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I>J  Roma,  NELLA  Stamperia   pi  Antonio   dk'    Rossi,    i-ìv 
CON    LICBNZA   D£'   SUPERIORI.  "^ 


ì 
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SIRE. 


E  E  s  I  riputare  gran  forte  di 

1  queflalftoriayil poter  compa^ 

rire  nel  Tuhhiico  [otto  i  felici  fimi  aufpiq  di  Vo- 
STRA  Maest/.  Volle  in  e  [fa  Man f gnor  Fran- 
cefco  Bianchini  Veronefe  ,  di  chiara  e  fama  me^ 
moria  -,  coir  appoggio  de'  monumenti ,  intraprendere 

2  ^Qfjy 


forfè  il  primo  di  tutti  un  nuon)o  edificio  :  t  quanto 
in  lui  fu  ,  infegno  anche  a  gitture  le  fondamen-^ 
ta  del  feguito  degli  altri  Secoli  a  coloro  ,  che  avef 
fero  ^voluto  per  awentura  pigliarfi  il  penfero  di 
profeguirlo  fino  a'  dì  noftri  .  Spero  pertanto  ,  cht 
dehha  riufcire  accetto  alla  Maestà''  Vostra 
queflo  ojfequiofo  tributo  i  perchè  fo ,  che  la  Iftoria^ 

jl^ ,  J^  e  le  cognizioni  dell'Antichità  Je  piacciono  ,    e  la 

dilettano  al  fommo .  Emi  conferma  in  tale  fidu- 
cia il  fapere  ,  che  adendo  la  Maestà'  Vo- 
stra gufato  l'utile  delle  Lapide,  delle  Meda- 
glie ,  e  d'ogni  genere  di  monumenti ,  gradirà  di 
leggere  quef  Opera  ,  ricca  a  dovizia  d'una  tal 
merce  i  per  cui  fi  è  refa  meritevole  d'un'am.plifsi' 
mo  elogio  di  Monfieur  Fontenelle  ,  ^^^  genio  felice 

^^rtr^Wt  tanto  del  Vojlro  Regno  *  Non  uf ci ro  certamente  da- 

gli angufti  confini  di  quelle  leggi  ,  che  la  Reale  mo-* 
deftia  Voflra  prefcrive  a  quefta  mia  offequiofifsima 
lettera  ;  quantunque  ogni  dover  vorrebbe  ,  c&  io 
fecondaffi gl'impulfì  della  miafomma  riconofcenz^i 
€  mi  unifsi  co'  Voftri  fedelifsimi  Sudditi  ,  a  tra- 
mandare alle  future  età  ,  ed  alla  Imighezz.^  ^d 
eternità  di  tutto  il  tempo  avvenire ,  le  magna- 
nime opere  Voftre  ,  che  nel  breve  giro  di  pochi 
anni  vi  han  meritato  quel  Nome  ,  che  cofto  tanti 
fudori  al  Voflro  Grand' Avo  .    Ogn'uno  può  e  fere 

buon  teftimonio  ,  che  ,  fé  attendafi  fra  k  ricchezza- 

del 

(a)  Si   veda  l'Iftoria  dell'Accademia    delle  Scienze  dell'Anno   1729. 
alia  pa^.   140.  della  riftampa  ti'Amllerdam  17^* 


del  Vojlro  heW animo  9  oro  finijfimo  di  ^valore  »  effi 
ahhon  debolmente  ritrovafi  nella  Mai  sta'  Vo- 
stra ,  e  con  efito  fempre  felice  9  ed  a  feconda 
de^  "voti  di  tutto  il  Regno  :  come  fé  le  difficoltà  « 
che  alle  grandi  opere  fi  attraverfano  d'ordinario  , 
alla  Maestà'  Vostra  non  da  fero  alcuna 
pena  :  e  ciò  per  quella  grandezza  d^ animo  ,  la 
quale  9  fé  bajierebhe  in  tanti  altri  per  effere  com^ 
ìnendahile  e  huona  eziandìo  nell'età  più  a^ec' 
chi  a  e  canuta  ,  /;/  Voi  fi  è  veduta  rifplenderc 
cosi  per  tempo  ,  e  negli  anni  ancora  più  frefchi* 
Lacere  Vostra  Maestà'  non  dico  battuta, 
ma  corfa  con  tanta  gloria  la  malagevole  ftrada 
del  comando  9 fi  debhe  moltijfimo  celebrare:  e  auan- 
do  li  compiaccia  di'  confentire  ,  che  io  parli  con 
le  bocche  di  tutto  il  Regno  ,  udirà  da  0 un'uno  / 
che  la  di  Lei  condotta  ^  e  in  tempo  di  pace ,  e  di 
guerra ,  è  fidata  fempre  non  folo  tenuta  per  faggi  a» 
ma  riguardata  ancora  con  ammirazione  i  quafi  la 
prudenza  »  (^d  il  fenno  ,  che  fi  han  da  ufare  nel 
reggere  tante  Provincie  9  fife  ero  in  VoST'RA 
Maestà'  frutta  ftagionate  e  mature  già  da 
gran  tempo  :  e  che  quella  mente  regolatrice  ,  la 
quale  fempre  fi  attende  quafi  uffiziale  e  mini^ 
fra  della  buona  condotta  di  ciò  ,  che  la  Toliti^ 
ca  di  Stato  comporta  ,  nella  Maestà'  Vo- 
stra non  fi  fi  a  fatta  coWufo  ,  ma  nata  in  Lei 
fia  nel  primo  por  piede  fui  Trono  .  Né  potrà  al^ 
cuno  di  ciò  dubitare  ,  fé  avrà  rifguardo  a  quel 

te- 


4 


tenor  ài  condotta ,  che  ha  regolato  in  quefli  ulth 
mi  tempi  della  Maestà'  Vostra  tutte  le 
azioni  j  avendo  Ella  ^voluto  ufare  incomp-arahil 
coraggio  ,  e  provare  più  toflo  la  [uà  fresca  età 
con  pericolo  ,  che ,  operando  a  feconda  depìi  agi  » 
/  quali  fomminijlra  la  Signoria  ,  tradire  l'altrui 
afpettazione  con  danno  .  lo  laccio  fiare  la  muni-^ 
ficenza  j  e  la  Reale  liberalità  ,  delle  quali  in  ogni 
Qccajìone  ufando ,  Jìete  divenuto  doppiamente  Si^ 
gnore ,  e  delle  perfone  de*  Sudditi ,  e  dei  cuori  lo^ 
ro ;  perchè  parendo  alla  Maestà'  Vostra 
di  far  quello  »  che  il  grande  animo  Voflro  da  Voi 
ricerca  ^  non  vi  Jìete  mai  invanito  dei  benefizi  « 
come  di  cofa  infolita  e  [pedale .  Ma  poi  la f dar 
non  pojfo  in  filenzio  9  che  non  confentijle  giam^ 
mai  i  che  nel  Voflro  Criflianifsimo  Re_^no  trovafse 
[curo  afilo  ,  chi  muove  guerra  alla  Religione ,  ed 
a  Dio:  per  la  qual  cofa ,  fé  Roma  ha  ammirato 
fempre  V  incomparabile  z^^^o  ^/VOSTRA  M  A  E' 
sta',  io  fon  certo  ,  che  Voi  per  niun* altro  mo^ 
tivo  V  indurrete  ora  ad  afcoltare  con  qualche  com" 
piacimento  un  tale  giudìzio  »  fé  non  perchè  i  Vo^ 
fri  Maggiori  procuraron  fempre  ,  fra  li  più  pre* 
ci  ari  e  glorio  fi  lor  fatti  y  di  annoverare  quello 
della  difefa  della  Religione  ■.  E  certo  ,  un  tal  fen^ 
timento  y  che  rende  la  Maestà'  Vostra 
tanto  glori of a  ,  farà  celebrato  fempre  :  e  ogn^uno 
dovrà  in  ogni  tempo  confefsare  ,  che  Voiy  0  S I R  E  , 
non  afcondefle  giammai  fiotto  ilfialfio  nome  di  buona 


politica ,  quella  ,  che  per  rifguardo  del  Regno  cori-' 

traria  i  facrofanti  diritti  del  Sacerdozio  .  La  tnon" 

dana  politica  ,  e  le  difior  te  ragioni^^  più  d'ogni  pe- 

fte  dannofe  9  in  nejjhn  tempo  hanno  trovato  ftan^ 

za  nell'animo  Vofiro  \  né  voglia  di  prepotenza  per 

ingrandire  la  Signoria ,  Voi  mai  con  figlio  ,  ma  fiem^ 

pre  la  ragion  pura  e  legittima  ,  per  cui  avendo 

ri  [guardo  y  non  all' ut  ile  particolare  ,  ma  al  puh" 

hlico  5   unicamente   attendefte   a   quei  vantaggi , 

dai  quali  principalmente  dipende  la  felicità  de^ 

gli  Stati  ,  e  del  Regno  .  Ma  perchè  le  chiarifisime 

opere  Vofire  non   han   hi  fogno   delle  private  tefii*., 

monianz^  ^^  ofcuro  nome ,  e  [fendo  efife  a  ogn'uno^ 

pale  fi  9  non  è  neceffario  ,  che  io  più  dica  di  que^ 

fi  e  .  Dirò  folamente  ,  o  Si  RE  ,  che  pochi  fs  imi  fo* 

no  giunti  in  molti  anni  a  far  sì  prefio  gli  acqui^ 

fii  ,  che  fi  fon  fatti  per  Voi  :  onde  coloro  ,  che  do'^ 

pò    un  età   canuta    vi    fuccederanno  nel  Regno , 

per  quefii  glori ofifsimi  fatti  ,  /  quali  in  anni  sì 

frtfchi  fi  poffon  dir  quali  nuovi  y  come  quelli y  che 

fono  fuori  deWuJato  cofiume  ,  non  fola  non  pren^ 

deranno  fofpetto  e  guardia  dagli  anni  hiondi  ,  ma 

anzi  dal  Vojiro  efempio  refi  più  animofi ,  e  ade-- 

fcati  dalla  fperanza  della  gloria  legittima  e  pu^ 

ra  y  mirando  le  Vofire  conquifie ,  e  il  dilatamento 

del  Vofiro  Dominio  ,  verranno  d£  me  de  fimi  efemp/, 

che  in  vifia  fono  a  muovere  sì  efficaci ,  incora- 

ti  ancor  e f si  ad  operar  co  fé  grandi  in  prò  dello 

Stato  9  e  a  gloria  immortale  dei  Nomi  loro  .    E 


quantunque  Jia  fvero ,  che  Voi  »  o  SlRE,  con  far 
ritorna  a  Tarici  fuantaggiarete  la  Capitale  del 
Vojìro  Regno    d'afsai    colla  Voftra  Reale   prefen" 
za  >  contuttociò   io  credo  ,  che  il  ritornargli  con 
la  guernita  'vejle   di  Concjuìjlatore  di  tante  nuo^ 
^e  "Provincie  9  farà  per  e  fervi  d'un  infinito  lujìro 
alla  Re  al  Corona  i  mentre  la  farete  più  fplendi^ 
da  e  luminofa  >  e   tutti   conofceranno  ,    che  Voi 
in  ogni  tempo  eccitato  da'  flimoli  del  Vojìro  va^ 
lore ,  in  niuna  maniera  avete  potuto-  dimentica-' 
re  Vufanza  del  Vojìro  Grand' Avo  ,  né   ahro'  co- 
fiume  apprendere  ,  che  quello-  di  operare  intrepi- 
damente y  e  di  mietere  ,  fin   dove  la    ragione  il 
comporta  ,    eopiofa  mefse   di  palme  .    Tarigi  ha 
certo  gran   vaghezza    di  rivedervi  ,  o  S  l  R  E  j  e 
per  r  indugio  che  fate  »  niun  altra   confolazione 
par   che  rattemperi   la  fua  impazienza  ,  [e  non 
V  udire  ogni  giorno  i  nuovi  acquifti  che  fate  ,  e 
la  nuova  dilatazione    del    vajìijsimo  Vojìro  Do- 
minio .  £'  a/fai  dolente  ed  afflitta  ogni  madre  , 
fé  al  di  lei  feno  un  caro  figlio  tardi  fi  ricondu- 
ca ;  né  tofto  la  liberi  da  quella  fpiacevole  rimem- 
branza y  che  a  cagion  del  ritardo  Vattrifta  :  ma 
poi  tutta  fi  racconfola ,  ne  più  fi  duole  ,  quando 
fa  ,  ch'eli  ritorna  carico  di  vittorie  .   Se  dunque^ 
0  Sire,  chiamate  ognuno  de'  Va  falli  al  Voftro 
amore ,  e  al  defiderio  di  Voi ,  e  alla  Voftra  rive- 
renza ,  io  non  po/Jo  fenza  rimordimeuto  ,  e  fenza 
riprenfione  tacere  ,.  che  tutti  al  Voftro  ritorno  le- 
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fvaranno  gli  occhi  al  miracelo  della  Vojìra  'virtù; 
per  la  cui  luce  il  Voflro  Nome  farà  Jempre  chia- 
ri JJimo  e  luminofo  ,  e  lu  ngo  fpazio  'vivendo ,  non 
mai  verrà  col  tempo  offujcato  da  ofcura  ruggine^ 
che  men  hello  ,  e  men  rifplen dente  lo  renda  .  Che 
dirò  poi  di  quella  virtù  ,   che  ,  fé  è  di  minor  pre- 
gio i  non  lafcia  però  di  efsere  afsai  rara  ne'  Gran- 
di ,  cioè  deWafahilità  ,  che  Voi  a  tutti  i  Vafsalli 
generalmente  moftrate  ,  fenzalcuno  fiudiato  arti- 
fìcio y  perciocché    quejla  ha    tanto  SA  potere  e  di 
forzA  ad  accendere  negli  animi  altrui  la  confi- 
de nZ'^  9  congiunta  con  Po //equi  o  di  Suddito  ,  quan- 
to verfo  i  genitori  lo  ha  V amore  filiale  ,  Né  ere- 
/i^  V  o  s  T  R  A  Maestà',  che  vifia  alcuno  ,  che 
grande  ftupore  non  abbia  di  tanta  Vojira  clemen- 
za 9  e  ammirabile  degnazione  ,  per  cui  anche  i 
timidi  e  pufillanimi  ,  rincorati  vengono  nelle  pri- 
*i)ate  loro  necejfità  ■,  e  non  s^  intiepidi  [cono  nel  fer- 
vore delle  giufle  fuppliche ,  né  rafreddanfi  in  un 
momento  3  come  quando  laM.aefi:à  del  fopr acciglio 
troppo  grave  li  abbafsa  ,  e  li  rende  mutoli  neW 
atto  ftefso  ,  che  fi  fanno  riverentemente  a  palesa- 
re le  proprie  indigenza  •  Voi  ,  o  S I  R  E  ,  alla  Vo- 
ftra  Re  al  grandezza  qt^el  contegno  ,  che  fpaven- 
ta  ,  togliendo  ,  procurafte  fempre  d'ingenerare  ne- 
gli animi ,  colla  riverenza  9  V amore  :  e  cortefe  ad 
ognuno ,  e  benevolo  ,  //  rifpetto  vi  guadagnafi:e 
di  tutti ,  e  la  foggezione  dei  cuori  .  E  certo  ,  niu- 

na  dote  ebbero  i  Ré  dalla  natura  più  bella ,  che 

a  qad" 


quella  di  fovrajlare  altrui  in  sì  fatta  maniera  » 
ch'eglino  fi  fieni  ano  amare  e  rifipe  tiare  in  fiume  da 
&gni  Iato  9  e  ad  una  njoce  ,  dalle  perfione  più  nobi- 
li r  e  da  quelle  di  hafiso  rango  :  massimamente  , 
fie  efisi  (co;77e  Vostra  Maestà^)  con  trat- 
to umano    e  gentile   non   dificordino  punto    dal 
per fion  aggio  ,  che  rapprefientano  ,  e  pò  fan  O'  ralle* 
grarfi  di  avere  ,  fienz^  danno  del  grado  ,  refia  afi- 
fiahile  la  Maefiià  ad  ogni  condizl^n  di  perfione  ► 
Voi  dunque,  oSiRE,  degnatevi  di  ahhafare  la 
Vofitr  a  grandezzosi  accettando  con  clementifisima  de- 
gnazione la  Dedicatoria  di  quefila  Ifiìoria  .  V Autore 
in  qualche  maniera  fi  può  dir  Voftro  ;  perchè  dal 
Gran  Luigi  fiu  all'Accademia  delle  Scienze   anno* 
verato ,  e   tenne  co  Saggi  del  Vojlro  fioritissimo 
Regno ,  fino  che  vi  [fie  ,  fiempre  Letterario  commer^ 
zio  :  onde,  come  una  pianta ,  nel  Vojìro  fiecondo  ter'^ 
reno  traslata ,  firuttò  poi  quella  belli  fisima  Opera 
del  "Palazzo  de'  Cefiari  ,  che   il  T^adre  Giufeppc 
Bianchini   della   Congregazione   dcW  Oratorio  di 
San  Filippo  Neri  di  Roma,  di  lui  Nipote,  ebbe  la 
gran  fior  te  di  umiliare  al  Real  Trono  della  SACRA 
Maestà'   Vostra,  e  di  pubblicare  fiotto  i 
Vofiri  glori  ofifis  imi  aufipicj .  Quella   benigna  fel- 
la ,    che  in  Francia  guido   il  piifisimo  e  dottifi- 
/imoTrelato,  in  occafion  di  recare ,  per  comando 
della  Santa  Memoria    del   Sommo   Pontefice  Cle- 
ìnente  XL  la  Berretta  Cardinalizia  alPEminen^ 

tffisimo  Signor  Cardinal  di  Roano  ,  gli  firuttò  una 

gran 


rran  forte  :  €  fu  quella ,  di  ejjere  un  dì  deflinata 
a  recitare  in  Tuhhlico  colla  Sacra  Maestà 
Vostra  ,  quando  era  nei  più  frefchi  anni  ,  U 
quotidiane  preghiere  ;  onore ,  che  prezzò  tanto  il 
Bianchini  »  e  che  non  cefsò  mai  di  predicare  , 
come  fegnalatifsimo  .  La  Divina  Bontà  guardi  , 
0  S 1  R  E  ,  la  Vojlra  preziofa  "vita  ;  e  Voi  con 
Real  degnazione  njogliate  ancor  da  lontano  quejlo 
mio  piccolo  doj7o  accogliere  ,  ed  onorare  fovrana^ 
mente  .  Il  nome  del  celehratifsimo  Autore  mi  fa 
fperare  ,  che  fiate ,  o  S I  R  E  ,  per  accettarlo  con 
animo  grande  :  e  un  taf  atto  di  Vofi:ra  Reale 
clemenza  farà  sì  ,  che  ^  fé  qutfla  Ifìoria  ha  incon" 
trato  nel  Tuhhlico  un  generale  applaufo  ,  ritro* 
fv andò  ora  prefso  la  Maestà''  Vostra  un 
pari  gradimento  ,  n:errà  anche  nel  tempo  avve^ 
nire  afsicurata  delV approvazione  di  tutti  i  Sag^i< 

Dì  Vostra  Sacra  Real  Maestà' 
Roma  li  28.  Novemtre  i747« 


Vmìlìfsimo ,  Dìvotifshno  -,  ed  Obblìii^atlpìmo  Servo 
Antonio  Giufeppe  Barbazza  Romano . 
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VITA 

DI  MONSIGNOR   FRANCESCO  BIANCHINI 
VERONESE, 

Vr elato.  Domejìico  dì  Sua  Santità  ,  e  Patrìzio  Romano.  -^ 

ferii t a  dal  Chiarijftmo^  e  Celebratljpmo  Sìg.Marchefe 

Scipione  Maffei  nella  faa  Opera  ìniìtolata  i 

la  Verona  lUuflrata» 

Ella  forte  Ji  quell'Opera ,  è  il  terminar  coii^ 
tanto  onore  ,  quanto  ne  può  recare  un  sì  ili  au- 
lire nome  .  Venne  alla  luce  quello  Letterato 
nel  1662.  di  Gafparo ,  e  di  Cornelia  Vailettf, 
nobil  fanìfglia  di  Bergamo .  Flì  mandato  per 
gli  ftudj  a  Bologna  ,  indi  a  Padova ,  dove  fu 
laureato  in  Teologia,  e  dove  attelè  alle  Mate-- 
maticlie  ,  lotto  Geminian  Montanari ,  il  quale 
grandiffimo  affetto  gli  prefe,  e  morendo  de* 
fuor  Matematici'  ftrumenti  lo  fece  Erede  .  In.» 
Patria  promoffe  ,  e  incamminò  PAccademia  degli  Aletofili ,  per  la 
Filofofia,  ed  altre  Scienze  .  Fu  defiderato  a  Roma  dal  Cardinale  Oti 
toboni ,  che  fo  fece  fuo  Brbliotecario ,  nel  quaPuffizio  continuò  au'- 
clìe  dopo  reitìltazioine  di  lui,  favorito,  e  ftimato  ugualmente  dal 
Cardinal  Pietro  Nipote  .  Confeguì  fucceflìvamente  alcuni  Canoni- 
cati in  Roma  di  Prebende  Diaconali  ;^  né  gli  farebbero' mancati  bene- 
fizj  di  maggior  rendita,  fé  avefle  voluto  paflare  al' grado  d'el  Sacer- 
dozio; ma  la  fua  umiltà  lo  tenne  fempre  coflante  ,  in  volerfi  conten- 
tare prima  de' mino-ri ,  e  dopo  più  anni  del  Suddiaconato  ,  e  Diaco- 
nato ,  forti  ragioni-  adducendone  ,  e  Pefempio  dfell'antica  Chiefa_^  , 
nella  quale  i  fuoì  Diaconi  v'erano ,  che  rimanean  fempre  Diaconi ,. 
e  così  degli  altri .  Clemente  XL  lo  volle  fuo  Cameriere  d'onore , 
dal  qual  g^ado  pafsò  poi  ad  effer  Prelato  Domeftico  . 

„  Quando  nel  17 1.2.  fu  fpedito  a  portar  la  Berretta  in  Francia  al 
Cardinal  diRovano,  pafsò  anche  nell'Inghilterra,  ed  in  altre  Pro- 
vincie ,  e  in  ogni  luogo  vifitò  le  Antichità  ,  le  Librerie  ,  i  Mufei  ,  e 
gli  Uomini  di  lettere  ,-  fenza  tralafciar  mai  le  offervazioni  all'Aflro- 
rvomia  ,  e  alla  Cofmografia  appartenenti  .  In  Oxford  molti  onori  gli 
fece  quella  famofa  Univerfità,  e  tra  gli  altri,  di  voler  ,  che  fofle  al- 
loggiato a  fue  pubbliche  fpefe  .  Fu  fommamente  riputato,  non  fola- 
mente  dai  Letterati- d'ogni  Nazione  ,  ma  da' Principi  grandi,  e  da* 
Re  .  NelPukimo  Concilio  Romano  tenne  il  primo  luogo  tra  gli  Iflo- 
riograii  ^  e  come  Storico  era  prima  flato  mandato  cou  la  Legazione-» 

"  •»  aNa* 


„  qudlione  del  moto  della  terra,  qual  materia  diceva  egli  di  credere 
,'  aver  ridotta  a  perfetta  chrarezza  ,  mediante  lunghiiTuna  qflcrvazio- 
][  ne  di  più  Stelle,  fatta  con  Cannocciiiale  reticolato,  e  fpezialmente 
]*y  della  Capretta ,  ch'è  mia  Stella  di  prima  grandezza  neirAuriga_. . 
„  Gran  falci  parimente  di  fogli  ,  e  d'atti  fpettanti  alla  Congregazione 
„  del  Calendario,  dove  lettere  ancora  ritrovano  del  Cardinal  Noris- 
„  a  Univerfità  Italiane  ,  ed  Oltramontane  dirette  .  Itinerarj  in  oltre 
„  diligcntiaimi  fi  trovan  tra  le  lue  carte  ,  e  lettere  a  lui  di  famofi  Uo« 
„  mini,  come  adire  dot  Leibnitz ,  delCaflini,  delMaraldi,  d'Eufba- 
,'  chio  Manfredi  ,  del  Padre  Galliani ,  del   Padre  Mabillon  ,  e  d'altri . 
",  Una   di  quell'ultimo  dettata  con  l'umiltà  ,  ch'era   propria   df  quel 
„  grand'Uomo  ,  è  in  propofito  dell'Epiftola  lopra  il  culto  de'  Santi 
,,.  ignoti,  ch'avea  prima  data  fuori  lotto  nome  d^'E ufeb io  Romano ,  e 
comincia.  Romam  adìt  noitus  Eujebtus  noio  habitu  ,  ne'vaque  formxt 
„  tndutus'.  utìnam  dìgnus  y  qtfì  a  Romants^  fatrìbus  adprobetur  ^  Si 
quid  habet  mhms  qucnn  atitsa  incultura  t  id  tuis  curis  debet ,  Illujlrìf- 
[ime  Domine  ,  qutppe  qm  naevos  primi  Eufebii  raihipro  tua  humanitats 
detexifli ,  ò'rnodum  emendandi  docuìjìi .  Si  ex  tuis  monitis profece* 
rim  ;  id  tibi  trìbuendum  ;  [i  quid  ^^itii  in  novo  Ettfebio  ex  priori  etìam. 
,"  nunc  reftdeat ,  id  non  malo  animo  ,  J'ed  imperitiae  vetu/li  artificis  ir/t- 
„  putari  debebit . 

„  Gran  luogo  tengono  ancora  fra'  fuoi  fcrittralcunr  volumi  d'Anti- 
chità y  e  d'erudite  memorie  da  lui  raccolte  in  Roma,  e  in  altre  parti, 
„  con  figure,  e  diiegni  di  lua  mano  felicemente  efeguiti .  Ci  fi  trovano 
„  fingolarmcnte  gran  quantità  d'ifcrizzioni,  delle  quali  fufommamente 
„  vago,  come  ben  fi  vede  nell'Opere  fue  ;  onde  grandiflìmo  applaulo 
„  fece  in  piùoccafioni  alle  due  raccolte  di  Lapide  porte  infieme  pochi 
„  anni  fono  nell'Accademia  di  Verona  ,  e  nelPUniverfità  di  Torino  ,  con 
„  provedere  in  tal  modo  alla  confervazione  di  molti  rarifiìmi  monu- 
„  menti .  Diceva  egli  efler  queflii  i  primi  di  tal  genere  >  che  fieno  flati, 
„  per  quanto  è  pofììbile  ,  difpofti  per  claflì ,  ed  ordinatamente  incaftrati, 
„  e  dalfe  ingiurie  degli  Uomini ,  e  del  tempo  aflìcurati ,  edifefi,  ma_. 
„  nell'ifteflb  tempo  elpofii  in  pubblico  luogo  a  comun  benefizio  ,  e  pro- 
^  fitto  :  e  folca  tratutti  gli  altri  ricordare  quelli  due  Mufeì  agli  Stranie- 
„  ri ,  che  per  arricchirfi  di  cognizioni ,  e  di  Tapere  vengono-  a  girar  l'Ita- 
lia ,  e  a  trattenerfi  qualche  tempo  in  efia  .  In  quefle  lue  memorie  fette 
rare  Ifcrizzioni  ho  tra  molte  altre  oflervate  .  [a] 


Co- 
lsi'] Vedaft  l^EIogio  dì  Monfgnor  Bianchini  fattogtt  da  Monfieur  Fonte- 
nelle  a  nome  del? Accademia  Reale  delle  Scienze ,  e  inferito  nell'Ilio* 
ria.  dì  effa  Accademia  del  iy2^^ 


Copia  di  lettera  fcritta  da  S.  E.  Signor  Xlonte  àiVontchartrain  Mi- 
nìjtro-i  e  Secretarlo  di  Stato-i  al  Sìgmr  Marchefe  d'Jngeaut 
Camlier  delfOrdine  yc  Pre/idente  dell'  Accademia  Reale  di  Parì^ 
gi  3  e  letta  neW Accademia  li  ^.  Gennaro  1 7od* 

MONSIEUR. 

LE  Roy  a  veu  avec  bcaucoup  de  fatisfadion  ,  quc  pour  remplir 
dans  TAcademie  des  Sciences  la  place  d'AiTocié  ctranger  va- 
Cunte  par  la  niort  de  Monfieur  Bernoulli  iapluralité  des  fu ffrages 
avoit  cflé  cn  faveur  de  Monfieur  Bianchini .  Cefi  un  Perfonage 
digne  de  s^attirer  cette  diflinflion  par  toutcs  fortes  d'endroits;  Soii 
noni  felli  fuflìt  pour  fon  eloge  ,  fon  amour  pour  les  Sciences ,  fon 
habiJitc  en  Geometrie ,  &  cn  Aftronomie  ->  le  bel  ouvrage<ians  le 
quelli  vient  d'en  donner  des  preuves ,  auffibien  que  de  la  connoif- 
fancequ'il  ade  l'Antiquité;  fon  commerce  foutenu  depuis  long 
temps.avcc  plufieurs  fcavans  de  l'Accademie  9  l'union  des  vtiiss  & 
des  fcntimens  qu'il  a  fait  paroiflre  avec  Monfieur  Maraldi ,  que__» 
cette  Compagnie  avoit  deputé  par  ordre  de  S.  Majefté  3  pour  aller 
a  Rome  propofer  ce  qu'il  fembloit  de  plus  convenable  pour  une 
iiou velie  correcflion  du  Calendrier,  les  emploiés  qui  continuent 
de  l'attacher  a  ces  fortes  d'eftudes ,  fa  lagelfe  3  &  fes  vertus  plus 
recommandable  encore  3  que  fa  capacité  tout  en  un  mot  meritoit, 
que  l'Acadcmie  fé  fit  un  veritable  honneur  de  fé  l'affocier  \  ainli 
quand  vous  luy  en  aurez  fait  cxpedier  la  Patente  ordinaire  je  vou$ 
fupplié  de  meTenvoyer  avec  la  lettre  de  la  Compagnie  3  a  fin  que 
j  ayc  le  plailir  de  la  luy  fairercndre  moy  mefmes  come  Si  Majefté 
me  l'a  commande .  Je  fuis« 

MONSIEUT^. 

A  Verfàilles  le  3 .  Januier  1706^ 


Vojire  trei  lo  umile  3  ^  irei  affeWoné  Sen)iteur 

Pontchartrain . 

AN- 


ANTONIO  GIUSEPPE  BARBAZZA  ROMANO 

Al  cortefe  Lettore  « 


^4 


Sfettdotnì  nato  tiell'attìmo  un  vì'vo  dejtderio  di  dare  al 
Pubblico  una  rijìampa  della  dottijftma  Iftoria  Univer- 
fale  ,  provata  con  monumenti»  e  figurata  con  Simboli 
degli  Antichi ,  del  fu  Monftgnor  Francesco  Bianchini 
Veronefey  Prelato  d*innocentì  cojìur/ji ,  e  di  fama  fempre 
ir/ìmortale  ,  mi  venne  accrefciuta  tal  voglia  dalla  }  arità 
de* primi  h'femplari  y  e  dalla  perdita  deplorabile  y  che 
feguì  dopo  la  morte  del  chiarijftmo  Autorey  di  tutti  i  rami ,  che  l'adorna» 
l'ano;  i  quali  orOy  effendomi  accinto  all'opera,  ho  dovuto  dalprimo  all'ulti* 
rno  di  nuovo  intagliare  ,  per  far  s) ,  che  quefla  feconda  Edizione  in  nulla 
fojfe  alla  prima  inferiore  ,  E*  flato  veramente  azzardo/o  il  mio  impegno  ; 
mentre  molti  de'  rami  fmarriti ,  eran  del  celebre  Pier  Santi  Bartoli  :  mei 
ho  procurato  rifarli  in  modo  ,  che  fpero ,  che  il  cortefe  Lettore  li  troverà  a 
quelli  fomiglianti:  e  gli  altri  ,  ch'erano  u'inferior  maeflrìa  ,  e  di  non  trop- 
po buona  maniera  y  forfè  alquanto  migliorati y  e  rifcontrati  fopra  gli  origi" 
nali ,  Sono  pia  fcorfi  due  anni  y  dacché  ho  progettato  a  più  d'uno  di  dare 
in  luce  taPOpera  ;  ma  non  effendovì  flato  ,  chi  abbia  voluto  azzar darfl  a 
quefla  impreja,  io  ,  che  fommament?  defidero  d'impiegarmi  a  beneficio  del 
Pubi-co,  CU  che  farò  certamente  finch'abbia  fpirito,e  vita')yincoraggito  dal 
nome  del  cdebratijfimo  Autor e^ho  voluto  cimentarmi  all'intaglio,  e  fegnare 
con  un' Ifl  ori  a  provata  co' monumenti  di  tutta  l'antichità  la  mia  prima 
produzione,  e  la  mia  prima  fatica  .  il  nuovo  carattere  y  e  la  carta  pi  h 
f celta  ,  accrefceranno  il  pregio  a  quefla  feconda  Edizione,  in  cui  fono  flati 
inoltre  emendati  da  diligenti/Jìmo  Revifor  e  alcuni  errori  di  flampa  .  Ho 
creduto  di  far  cofa  grata  alla  Repubblica  degli  uomini  Saggi  y  dando  i/f 
fronte  »  con  la  Vita  ,  anche  il  Ritratto  del  venerat:Jflmo  prelato  ,  Il  luflro 


però  niaggìoye ,  che  vanti  ,quefla  rljlampa ,  ^  l*ufcire  fotto  gli  iAuJpkj 
dcll*Augujlo  nome  del  Rè  CrijtlaaìJJìmo^tlquaktCnn  eccejjo  di  degftaziofie, 
ne  ha  accolta  la  Dedicatoria  ,  per  onorare  ancor  dopo  morte  1^ Autore  ,  che 
fu  dal  gran  Luigi  aggregato  alt*  Accademia  delle  Scienze  ,  e  da  e jf a  fatto 
degno  d*un  amplijfmo  elogio  di  Monfieur  Fontenelle .  Equ)  y  innanzi  di 
far  fine  alla  ragione  di  quefla  rijlampa  y  vorrebbe  la  mia  gratitudine , 
che  io  non  paffalfi  fiotto  filenzio  le  beneficenze  >  che  ho  rice'vute  da  un  Si" 
gnor  e  di  gran  riguardo ,  il  quale  tutto  impegnato  a  favorire  le  Lettere  y 
e  a  dare  incitamento  alla  pubblicazione  delle  Opere  ,  che  poffono  recar  lu- 
firo  agli  Studj ,  e  a  Roma  f uà  Patria  ,  con  raro  e f empio  di  liberalità  fi  è 
degnato  di  ajfiflermi  t  di  proteggermi ,  e  di  avvantaggiarmi .  Ma  la  fu  a 
profonda  modefiia  icofia  affai  rara  nel  Mondo  )  mi  ha  fatta  legge  invio- 
labile di  non  doverlo  neppur  nominare  :  onde  fono  coflrettOy  per  non  con- 
trariarne l*efpreffo  comando  ,  di  comparire  come  poco  ricono fcent e  dei  be^ 
nefizi  ;  dei  quali  confierverò  però  fierapre  la  memoria  viva  e  immortale  < 


AL 


Al  dìjcreto  hettore . 


-f>' 


Ngrandifce  la  colpa  nel  prepararla  quella 
fcufa,  che  la  previene,  e  può  toglierla. 
Così  rifpondono  di  ordinario  i  Lettori 
alla  epiftola,  che  premette  l'Autore_j  , 
le  più  volte  per  ifcufare  alcun  fallo ,  cui 
nulla  neceilìtà  ha  di  comnìettere  .  Lo  fteOTo  doverò 
attendere ,  che  a  me  fia  detto  ;  mentre  non  debbo  me 
riputare  più  avventurato  ,  avvegnaché  (timi  Voi  più 
difcreto .  Nò  perciò  muovomi  a  tralafciare  la  lette- 
ra :  ch'io  non  lento  di  voler  privilegi  contro  il  co- 
ftume  5  quando  incontro  maggiore  necedìtà  di  valer- 
mene .  Se  gli  altri  fcufano  l'Opera,-  io  prima  debbo 
efcufare  lepiftola :  dimoftrando ,  che  quefta  non  fia_. 
foverchia  avanti  la  Introduzione .  In  fatti  l'una  vi  pre- 
para a  correggere  con  mio  maggior  frutto  i  fé  Taltra 
invitavi  a  leggere  con  minor  voltra  peFia  .  La  Intro- 
duzione fu  fcritta  per  l'Opera  ;  e  la  Epiftola  fcrivefi 
per  la  edizione  .  L'una  non  puote  prevedere  ogni  fal- 
lo i  l'altra  non  ofa  toglierlo  fenza  del  voftro  ajuto  . 
Dell'Opera  adunque  vi  informerà  quel  Compendio  . 

Del  configlio  di  pubblicarla  vi  parlerà  quefta  Lettera . 

b  Ho 


Ho  già  provato  ,  quanto  a  me  giovi  il  conferire 
quefto  penfiere  (qualunque  fìafi)  intorno  allo  ftudio 
d'Iftoria ,  con  i  Letterati  ,  che  io  venero  in  Roma  : 
e  rOpera  iftefTa  ne  può  effere  teftimonio .  Troppo  più 
rozza  ,  e  fconr»po(l:a  connparrebbevì  avanti  ;  ie  norL_3 
folle  alquanto  corretta  per  beneficio  de'  guardi ,  e  de* 
giudicj  loro.  L'efperimento,  qui  favorevole,  mi  per- 
suade a  tentarlo  altrove  .  E  perciocché  la  ftampa  è 
Funico  mezzo   per  implorare  gli  occhi  di  tutti  j  mi 
fono  affidato  di  pubblicare  ciò  ,  che  da  pochi  non  iì 
potrebbe  agevolmente  correggere  .  Cerco  di  ftabili- 
re ,  e/  di  ordinare  ,  per  me  ,  e  per  altrui  ,  la  verità 
delle  iftorie  .  Delle  Divine  i  fonti  fono  certi ,  e  pre- 
fenti  nella  maeftà  della  Fede ,  che  qui  rifplende  ;  né 
abbifognano  di  ajuti  naturali ,  per  la  certezza  infalli- 
bile ,  che  feco ,  ed  a  noi  portano  co*  fuoi  doni .  Delle 
umane,  che  fole  io  tratto  nell'opera.  Voi  potete  mol- 
to erudirmi ,  ò  con  trarmi  di  errore  ,  ò  con  fommi- 
niftrarmi  la  verità  .  Il  Mondo  tutto  n^è  libro  auten- 
tico, e  originale.  Gli  occhi,  benché  molti,  e  periti, 
di  una  Città  non  lo  fcorfero  tanto  ,  quanto  gli  innu- 
merabili ,  e  varj  di  tutti  gli  uomini .  Ó  fiate  adunque 
verfato  nello  fìudio  di  antichità ,  ò  nelle  lingue  eru- 
dito, ò  efercitato  ne*  viaggi,  ò  pratico  nelle  iftorie  9 
ò  acuto,  e  pronto  in  filolofare,  ò  facile  e  ordinato  in 
difcorrere,'  Voi  potete  corregger  molto,  e  donar  più 
alle  Memorie  ,  alle  Vruove  ,  e  al  Metodo  ,  che  io  vi 
prefento  .  E  acciocché  vogliate  comunicare  le  cogni- 
zioni, e  il  parer  voftro  liberamente,  io  vi  efporrò  fin- 
ceramente  quanto  fin  ora  mi  vien  propofto  a  emendare. 
Alcuni  non  appruovano  l'adunare  in  uno  fpazio 

più  antichità,  fenza  interamente  riportare  le  figure  a 

par- 


parte  di  ciafcheduna  .  Sembra  loro  nafcondere  più ,  P 

che  erudire  ,  quella  miltura  ,  e  quel  troncamento  , 
che  ha  Ipecie  di  confulìone  .  Veggo  il  male  ,  e  il  ri- 
medio; ma  il  primo  e  necefTario  alla  brevità  ,  e  iru* 
parte  fi  modera  dalla  efplicazione  ;  il  fecondo  non  è 
iacile  a  preftarii  da  un  libro  lolo  ;  è  bensì  pronto  a  ri- 
cavarfi  dalTajuto  di  tutti  quelli,  che  già  fono  ftampati 
da  Urlino,  da  Boiflardo,  da  Sponio ,  da  Vaillant,  da 
Bellori,  e  da  gli  altri  eruditi  icrittori  ,  ch^io  cito  ,  e 
da  quei  più ,  che  comprende  il  celebre  Corpo  de  gli 
Antiquarj,  il  quale  ora  li  pubblica  nella  Germania  in- 
feriore con  molta  magnificenza  di  ftampe .  Quefti  re- 
cano intere  le  antichità,  che  io  raccorcio,  a  fine  dì 
ftrignere  in  breve  fpazio  ciò  ,  che  unicamente  è  ne- 
celTario  alle  parti  del  mio  argomento.  Vi  afficuro  pe- 
rò ,  che  la  eiperienza  mi  ha  dimoftrato ,  non  e(fere_> 
tanta  la  confulìone  del  troncamento  ,  che  maggiore 
non  Ila  la  chiarezza  di  quella  unione.  Oltre  di  che, 
non  fono  forfè  lontano  daHa  (peranza  di  foggiugnere 
nel  Tomo  fecondo  ,  che  vi  preparo ,  la  figura  intera 
de' balli  rilievi  principali,  di  che  io  mi  fervo  nell'Ope- 
ra: sì  come  fin  ora  ho  fatto  di  non  poche  medaglie, 
e  di  altri  monumenti  ,  che  voi  vedete  brevemente  ac- 
cennati nelle  figure  de'  fuoi  capitoli.  Delle  antichità 
noi  vediamo  più  i  frammenti,  che  i  corpi  ;  né  perciò 
lalciano  di  erudirne,  Ò  di  piacerne  ancor  dimezzate. 
Se  la  Tavola  tante  ne  adunai  e  fé  la  efplicazione  più 
ne  palefai  valetevi  di  quefte  unite,  e  concedetemi  di- 
lazione a  prcfentarvi  le  feparate . 

Altri  moderarebbero  varie  etimologie;  non  pe- 
rò mi  configliano  a  toglierle  .   Sanno  ,  che  Erodoto  » 

Strabene  j  e  Plutarco  molte  ne  apportano  nelle  ifto- 

h  2  rie: 


rie  :  e  di  più  5   che  Varrone  una  gran  parte  poteva^ 
onnmettere  delle  copiofe,  che  riferì  ne'  libri  delle  lue 
origini,  affai  più  ricercate,  che  vere.  Non  aggiungo 
gli  elempli  de^  più  recenti ,  e  de'  più  eruditi  nella  pro- 
feffjone  di  quelle  lingue,  che  a'  Ronnani,   ed  a'  Greci 
furono  ignote  ,  ò  neglette.  A  me  b.^fta  di  produrre  le 
più  verifimili  ,  e  proffime  tra  le  moire  non  del  tutto 
lontane .  Che  fé  a  Voi  fembro  ardire  oltre  la  mia  te^ 
nuiilìma  cognizione  ,  confiderate ,  che  Ja  congettura™, 
d'iftorico  non  è  decreto  di  Magiftrato .  Comparifco  in- 
nanzi a  Voi,  come  a  giudice;  non  pretendo  di  arro- 
garmi la  dittatura  .  Quefto  unicamente  ricordovi ,  che 
nella  cenfura  delle  etimologie  ^  prefe  da  voci  Orien- 
tali, non  vi  fcordiate  mai  quella  regola  uni verfale,  e 
veriffima,  la  quale  infegnano  i  maefiri  di  quelle  ,  e  di 
ogni  altra  lingua  :  cioè  ,  che  il  cangiamento  delle  vo- 
cali è  frequenti  (limo  :  e  che  i  fuoni  radicali  per  lo  più 
reftano  in  poche  lettere  confonanti  ;  onde  ancora  ne* 
dialetti  di  Grecia  il  Dorico  muta  fovente  le  vocali ,  e 
i  dittonghi  ,  cioè  VA  in  E  ,  in  H  ,  ed  in  ^  y  la  H 
in  A,  e  in  E  I  ,•  la  Oi  in  O  Y  ;  il  dittongo  A  1  in_3 
Eli  lo  E  Y  in  O  Yi  l'OI  in  O  Yj  elH  I  in  O  I; 
e  de  gli  altri  elenìenti  appena  cangia  tre  foli  ,  cioè  la 
lettera  K ,  la  S  ,  e  la  T  .  Così  accade  nel  piegamento 
de'  nomi,  e  nella  variazione  de'  verbi,  tanto  Greci, 
e  Latini  ,  quanto    Ebrei ,  Arabi  ,  e  Siri ,  ò  Caldei  . 
Anziché  ritroviarno >  avere  talvolta  coftumato  gli  Oc- 
eidentali  di  feri  vere  per  abufo  in  alcune  voci  più  note 
le  Iòle  confonanti  di  molte  fillabe  ,  fenza  curarfi  di  ag--! 
giugnere  le  vocali ,  in  quella  guifa  ,  che  gli  Ebrei ,  e 
altre  nazioni  di  Oriente  apprefero  da  principio  per  in- 

ftituzione ,  indi  ritennero  per  coftume ,  benché  dopo 

af- 


a  Napoli  del  Cardinal  Barberini  nel  1702.  Eflendo  dalPiftefro  Conci- 
lio ftato  decretato  ,  che  ogni  Bafilica  riformane  le  fuc  Coftituzioni , 
ei  fu  deputato  con  onorifico  Breve  ad  forma n da  Statata  ^  ó*  Conjlì*. 
tutìonts  Bajìlkae  S.  Marine  Alajorh,  Il  Senato  di  Roma  lo  afcrifTe  nel 
1705.  infieme  con  tutta  la  fuaCafa,  e  co' difccndcnti  alla  Nobiltà 
Romana,  e  all'Ordine  Patrizio.  Morì  d'idropifta  l'anno  1729.  nel 
colmo  della  Tua  eflìmazione ,  e  quando  il  pregio  delle  Opere  ,  ciie  al- 
lefliva ,  gli  potea  promettere  maggior  fortuna  .  Ha  forfè  avuto  par- 
„  te  nell'accelerare  il  fuo  fine  la  caduta,  ch'egli  fece  due  anni  fono , 
„  quando  nel  riconofcere  ,  e  mifurare  le  fcopcrtc  ruine  del  Palazzo 
„  degl'Imperadori  negli  Orti  Farnefi ,  mancatogli  fotto  il  terreno  ,  pre- 
»  cipitò  fventuratamente  in  un  profondo,  com'egli  flefTo  narra  nell* 
„  ultimo  fuo  Libro  .  [a]  Più  lunga  vita  gli  promettea  certamente  il  fuo 
„  felice  temperamento  ,  e  il  luo  pacifico  naturale  e  tranquillo.  Po- 
tt  che  paffioni  conobbe,  ma  fopra  tutto  non  punto  mai  quella  delPln- 
„  terefTe ,  Fu  di  coftumi  irreprenfibili ,  e  di  fingolar  modeftia  ,  e  pie- 
„  tà  .  Veduto  avvicinarfi  il  fuo  termine  ,  chiefe  da  Ieri  vere,  e  con  mi- 
„  rabil'equanimità  ,  come  appunto  abbiam  veduto  fopra ,  che  fece_* 
„  Francelco  Morando  Sirena,  quella  ifcrizzion  ficompofe,  da  incider 
„  fopra  la  fua  Sepoltura  in  Santa  Maria  Maggiore  . 
fi  Francìfcus  Blanchinus  Veronenjts 

))  Hujus  SS.  'BaJìlJcae  CanoKicus 

n  Vtrìufque  Si^tiaturae  Rcferend. 

„  SS,  1).  A^.  Papae  Frael.  BomeJÌ, 

«>  Sib'i  '•j'i'veris  pofuit , 

„  Ob'tlt  VL  non,  Martìì  anno  MDCCXXIX, 

»  yEtath  fuae  LXVll. 

„  Nel  fuo  teftamento  ha  fingolarmente  beneficato  il  Capìtolo  Ca- 
„  nonicale  di  V^erona  ,  e  il  degno  fuo  Nipote  ad  effo  afcritto,  fingo- 
„  larmente  col  nobil  legato  de'  fuoi  molti ,  ed  ottimi  Libri  .  Tra  i  molti 
„  fuoi  legati  ha  lafciato  il  Cannocchiale  di  nuova  invenzione  del  Neu- 
„  ton,  mandatogli  in  dono  dal  Rè  di  Portogallo ,  al  Signor  Cardiuil 
„  Davia  ,  il  quale  l'ha  deflinato  all'Iftituto  delle  Scienze  in  Bologna  . 
„  Il  noftro  Pubblico  gli  ha  ordinato  un  decorofo  monumento  nel  Duo. 
„  mo,  fimile  a  quello  del  Cardinal  Noris  . 

„  Ebbe  quefto  foggetto  mirabil  facilità  e  prontezza  nello  fcrive- 
„  re  non  meno  volgare,  che  latino,  in  qualunque  materia  con  ele- 
„  ganza,  e  naturalezza  ,  di  che  e  le  lettere ,  quali  in  grandifiìmo  nu- 
„  mero,  e  di  pugno  fcrivea,  e  le  Opere  fue  ,  e  le  Orazioni,  talvolta  in 
„  breviffimo  tempo  compofle  ,  pofTbn  far  fede  .  Rara  fu  la  fua  univer- 
„  fiiUtà  ed  eftenfion  di  fapere  ,  nelle  lingue  ,  nelle  fcienze  ,  nelle  Sacra 
„  Lettere  ,  e  nell'Antichità  .  Dalle  Matematiche  ,  e  tra  quefle  dall'Aftro- 
„  nomia  riportò  però  gli  Enconij  maggiori .  Non  avea  ancora  ventidue 
„  anni ,  quando  nel  1684.  cominciaron  gli  Atti  di  Lipfia  a  riferire  fue 
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ofTervazioni  .  Allorché  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  deputbf 
una  Congregazione  di  tré  Cardinali ,  e  di  dodici  Soggetti  i  più  ver- 
fati  ne*  Sacri  Canoni ,  e  nella  fcienza  de*  Tempi ,  a  fin  di  perfezzio- 
nare  il  computo  Ecclefiaftico  di  quello  fecolo  ,  Prefetto  di  tal  Con- 
gregazione coftituì  il  Cardinal  Noris,  e  Segretario  Monfignor  Bian- 
chini.  Eterno  monumento  in  tal  materia  del  fuo  valore  làrà  la  gran 
linea  meridiana  orizontale  coftruita  a  Roma  nelle  Terme  Dioclezia- 
ne  ,  cambiate  ora  in  Santa  Maria  degli  Angeli,  non  folamente  cojl.. 
maggior  nobiltà  d'ogn*altra  ,  ma  di  maggiore  ,  e  perpetuo  frutto 
per  la  ficurezza  e  immobilità  dell'antico  muro ,  e  per  effere  arric- 
chita di  nuovi  ritrovamenti  e  di  utiliflìme  aggiunte  ,  onde  fi  pofTa 
>  ritrarne  in  ogni  tempo  contezza  di  quei  moti  cclefti,  da*  quali  fi 
j,  prende  norma  per  le  tavole  Pafquali  . 

„  Nella  Tangente  meridiana  fi  riconofcono    i  moti  veri  di  tutti 
,  que' Corpi  Celefti  ,  che  dentro  i  due  tropici  pafiano  fui  piano  del 
^  mezzo  di  .  Nella  Elifie  polare  fi  ofiervano  le  altezze  della  Stella  in-, 
,.  tutto  'l  giro  della  fua  rivoluzione  diurna  .  Del  Libro  ,  con  cui  poco 
r  dopo  fpiegò  ogni  cofa^  facendo  menzione  il  Chiariffimo  Alberto  Fa- 
r  bricio  ,  eruditismo  ,  ed  ingegnofifiìmo  ne  chiamò  l'Autore  ,  e  del 
„  Libro  medefimo  difie  il  Dupin  nella  fua  Biblioteca  ,  effer  dotto  ,  e  pro- 
,  fondo  r  e  pìcn  d'^erudìzìotte  in  quelle  materie  y  e  far  conofcere  ^  come 
.  l'iAutore  ben  ìuerltm^a  l'onore  fattogli  dal  Rè  difcie^/ierle  a  riem- 
,  pire  il  hozo  d'zAfj'ociato  Straniero  nell'tAccademia  delle  Scienze  . 
,  Meridiana'd'altra  corruzione  ordinò  ancora  ,  e  fece  oieguire  in  Co- 
,  lorno ,  fuperbo  luogo  di  delizia  del  Sereniflìmo  Duca  Francefco  di 
Parma  ,  che  lo  chiamò  per  tal  motivo .  Ma  gran  danno  è  ,  ch'egli 
,  non  abbia  potuto  dar  l'ultimo  compimento  alla  grand'Opera  del  Me- 
,y  ridiano  a  traverfo  dell'Italia,  prolungato  dalle  Terme  Diocleziane 
fino  ai  due  mari,  perchè  non  avefilmo  da  invidiar  punto  alla  Fran- 
cia il  fattovi  dal  Cafiìni  .  Vi  lavorò  per  otto  anni ,.  e  fìabilì  tutte  le-* 
ofìervazioni  necefiarie  in  tutto  il  tratto  della  linea  da  mare  a  mare  ^ 
efopra  i  monti,  che  da  Oriente ,  e  da  Occidente  a  luogo  a  luogo 
innalzano  ,  in  tal  dillanza  da  potere  per  trigonometria  misurare  ac- 
curatamente anche  la  lunghezza  da  un  capo  all'altro  ,  e  per  mezzo 
di  quefì:a  flabilir   la  vera  efienfione  ,  non  {blamente   dell'Italia  ,  ma 
dr tutto  il  Globo  terraqueo  .  Saggio  ,  anzi  parte  di  queft'Opera  fi  ha 
nella  fua  Corografia  del  Ducato  di  Urbino  ,  con  tutte  le  precife  noti- 
zie  per  l'altezza  del  Polo  ,  e  per  la  longitudine  .  Ma  quanta  giurifdi- 
^ion€  tenefie  il  noftro  Autore  fopra  i  Corpi  Celefti  hanno  dimoftrato 
fopra  tutto  le  nuove  fcoperte  da  lui  ultimamente  fatte  nel  Pianeta  di 
Venere ,  cosi  per  le  fue  macchie  ,  come  per  le  fue  rivoluzioni ,  e 
parallafiì.  Si  dilettò   grandemente  ancora  de'  tìfici  efpérimenti ,  e 
molti  ne  praticò  con  fingolare  intelligenza   e  perizia  .  Ma  afiai  più 
fi  compiacque  dello  ftudio  d'Antichità,  pel  quale  d'ogni  genere  d'eru- 
dite anticaglie ,  quanto  alle  lue  forze  era  poflibilc  ,  fece  fempre  avi- 
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,,  damente  Incetta,  Veggonfi  in  pifi  Libri  cofe  da  luì  comunrcate ,  e 
»»  fuggerite  .  Molte  ne  fono  nella  gran  raccolta  del  P.  Montfaucon  ,  il 
u  qualperò,  come  dottiflìmo  quivi  lo  celebra  ,  e  nell'Antichità  peri- 
»  tiflìmo  .  Ifcrizzioni  ringolarifTime  died'egli  fuori ,  e  fparfe  un  gran». 
,)  numero  nell'Opere  lue  .  Editto  del  1 704. ,  che  fi  vede  inferito  nell* 
y,  ultimo  Bollario ,  ordina,  che  niuna  antica  Ifcrizzione  in  qualunque 
,)  luogo  fi  trovi ,  o  che  folTe  di  nuovo  fcavata ,  pofla  effer  portata  via^ 
„  nò  ili  qualunque  modo  offefa  ,  (e  non  ne  avrà  prima  fpecial  licenza 
,1  in  ifcritto  da  Monfignor  Bianchini .  Valfe  non  poco  anche  nel  dife- 
„  gno  ,  e  per  lo  ftudio  dell'Antichità,  e  per  tanti  altri  fommamente 
>,  proficuo  .  Fu  perito  altresì  nell'intendere  l'antico  carattere  corfivo  , 
,t  creduto  dal  P.  Mabillon,  e  chiamato  fin'ora  da  tutti»  ora  Gotico ,, 
„  ora  Longobardico  ,  ora  Saflonico  ,  ora  Francogallico  ;  perlochè  co- 
„  pia  di  due  infigni  Papiri  favorì  all'Autore  delle  prefenti  Memorie  ,, 
„  pubblicati  da  lui  con  gli  altri  rariflìmi  documenti  di  tal  genere  a  pie 
„  dell'Ifloria  de' Diplomi  ,  e  degli  Atti .  Ma  paffiamo  finalmente  a  re- 
„  giftrar  l'Opere  ,  e  prima  le  principali  . 

„  Ijl oriti  Vtiì'verfale  pYon) aia  con  monumenti  ^  e  figurata  con  fmboli 
„  degli  zAnt/clì  .  Roma  1 6c)*i. 

„  "De  Calendario  ,  &  Cyclc  Caefarìs  ,  ac  de  Pafchali  Canone  San- 
„  £7/  Hippolvti .  AcceJJìt  enarratio  de  Nummo ,  ó'  Gnomone  Clementi- 
„  no  ►  Romae  l'/O^. 

„  Sohtio  Probleinatìs  'Pafchalis  ad  ahfolutam  emendationem  tabu» 
„  larum  Pafchalium  juxta  Cvclum  annis  1184.  Gregoriani s  conjlantem . 
„  Edizione  delle  Vite  de' Sommi  Pontefici ,  che  ufciron  la  prima_> 
„  volta  nel  1602.  in  Magonza,  con  molo  d^AnaJìaJìus^ibrtothecariusy 
„  accrefciute  poi  per  Monfignor  Scheleftrat ,  e  per  altri ,  con  l'ajuto 
„  d'altri  Codici .  Nel  primo  tomo  fi  premette  ampliflìma  Prefazione  ag- 
„  girantefi  principalmente  intorno  alle  prove  ,  ed  a'  documenti ,  onde 
„  fu  tefl'uta  la  Cronologia  ,  e  la  Storia  di  dette  Vite  .  Nel  fecondo  fi 
„  vede  cop4ofiflìmo  apparato  di  Prolegomeni,  divifo  in  diciafette  opu> 
„  fculi ,  l'ultimo  de'  quali  contiene  una  cronologia  da  Giulio  Cefare 
,y  a  Coftantino  con  ifcrizzioni ,  ed  ofi^ervazioni  de'  moti  Celeili  .  Niu- 
»,  no  penfercbbe  mai ,  che  tanti ,  e  sì  preziofi  monumenti  non  pih  pub- 
„  blicati  fi  trovaflero  inferiti  in  una  Edizion  d'Anallafio  ►  Procede  con 
„  l'ifteflb  metodo,,  e  con  la  ftefl^a  congerie  di  varie  lezioni,  e  d'anno- 
„  tazioni  il  terzo  tomo,  in  cui  fono  ancora  due  Diflertazioni  ftampate 
„  anche  a  parte  ,  De  Muffvis  BafUcae  Liberianae  ;  De  Praefepe  Chrijìi 
„  Domìni',  così  era  per  procedere  il  quarto,  del  quale  ha  lafciato 
„  molti  materiali  . 

„  fJAlemorie  concernentìla  Città  d*Vrbino  .  Roma  1724.  Precedo- 
„  no  due  Opere  di  Bernardino  Baldi  :  ma  il  pii^i  notabile  in  quefio  Vo- 
„  lume  fono  le  Notizie  ,  e  pruove  della  Corografia  del  Ducato  d*Vrhi^ 
iy  no  y  e  della  longitudine  ,  e  latitudine  Geografica  della  Città  medefi* 
n  ma  t  t  delle  vieine  ,  che  fervono  a  jìabilirè  quelle  di  tutta  l'Italia  . 
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))  Camera ,  ed  IfcrhztONÌ  Sepolcrali  de*  liberti ,  fewi^  ed  ufjìzialì 
■n  della  Caja  d'Augujio /coperte  nella  Vìa  <Appia  ,  ed  illujirate  eoa  art' 
n  notazioni,  Roma  1727, 

„  Hefperi ,  ò'  Fhojphorì  nova  Phenomena ,  five  obfervationes  circa 
„  Planetam  [/eneris ,  unde  coUigitur ,  /.  Dejcriptio  illius  tSMacularum, 
„  feu  Celidographia  .  II.  Vertigo  circa  Axtrn  proprìufny  'velVerieilefts 
„  fpntio  dierum  24.  cum  triente  ^  III.  Parallelijmus  <^xis  in  orbita 
„  v'cilmejìri  circa  Sokm .  IV.  Et  quantitas  Parallaxeos  methodo  Caff." 
„  niana  deplorata  .  L'Opera  è  dedicata  al  Rè  di  Portogallo  ,  che  gliene 
„  ha  nioftrata  riconofcenza  da  fuo  pari . 

„  Più  altre  cole  di  minor  mole  ha  date  fuori  quell'Autore  in  varj 
„  tempi.  Ragionamento  per  li  Aletofili  :  che  a  ben  filoj'ofare  dobbiam 
yy  jer'virci  de' principi  r/iecanici .  Altro  fopra  la  Niftalopia  ,  per  una-. 
„  giovane  ,  che  vedea  chiaramente  xiell'ofcura  notte ,  inferito  nel  Gior- 
„  nal  di  Parma  del  1687. 

„  Difcorfi  filofofici  detti  in  Roma  nell'Accademia  di  Monfignor 
„  Ciampini  .  Molte  fue  ofìervazioni  fi  riferifcono  neil'Iftoria  delPAc- 
„  cademia  delle  Scienze  di  Francia  ;  vi  fi  ha  il  difegno  da  lui  trafmeflb 
^,  d'una  parte  di  Planisferio  antico  trovato  in  Roma ,  e  vi  fi  defcrive 
„  a  lungo  una  fua  machina  portatile  per  ufo  de'  gran  cannocchiali . 

»  Quattro  Orazioni  recitate  nella  Cappella  Pontificia  , 

,j  Confiderazioni  Teoriche ,  e  pratiche  per  lo  trafporto  della  Colon- 
,,  na  d'Antonino  Pio  . 

„  '^ura  Fontis  Baptifmalìs  prò  Ba/ìlica  S.  Laurentiì  in  Darnafo  . 

.„  "De  a^reis  t  &  argenteis  cimeliis  in  arce  Peruftna  ejf'ojjìs  anno 

„  Vita  del  Cardinal  Noris  tra  quelle  degli  Arcadi  illuftrì.  Vita_. 
„  di  Geminiano  Montanari  premelTa  all'Opera  di  quel  gran  Matematico 
„  fopra  il  Turbine  . 

„  Epìdolae.,  De  lapide  iyf>^tiatt .  T)e  Principe  Ble'tìor ali  Bavarìae 
„  in  Villa  Burghejìa  magnificenter  excepto  .  De  eclipjì.  Solis  anni  1 724., 
„  diretta  al  noflro  Signor  Conte  Ottolino  Ottolini , 

„  Carte  da  giuoco  ,  nelle  quali  vien'a  comprenderfi  l'Iftoria  Uni- 
,1  verfale,  ftampate  in  Roma  nel  1695. 

„  Ha  lafci;:to  in  oltre  infinità  di  fcritti ,  tra*  quali  un'Opera  ,  che 
„  iifcirà  fra  poco  in  luce  fopra  il  Palazzo  degl'Lnperadori  ,  del  quale 
„  nel  1725'.,  e  nel  fufTegusnte  anno  fi  fono  negli  orti  Farnefi  (coperti 
„  avanzi  e  vefiigj,  e  vi  fi  vedrà  pianta,  alzato,  ed  ornamenti.  AI- 
„  tra  fopra  il  Globo  di  marmo ,  che  fi  conferva  in  Palazzo  Faraefc  : 
„  Globus  Farnefianus  ,  ^  in  eo  ru dimenta  zAjìronomiae  ,  Cbronoion-ìae  , 
„  (^  Hijloriae  aetatis  Hsroicae  -,  a  Graecis  ad  nos  tranfrnìffa  .  Prolifia_# 
fcrittura  col  titolo  d'Hermes  feu  Mercurius  ,  ma  imperfetta  .,  DitTufa 
altresì  è  quella  ,  dove  tratta  d'un  Pantometro  per  indagar  l'Ecliflì 
pafTate  ,  e  future  .  Ci  fono  ancora  le  figure  ,  e  le  note  per  la  Meri- 
diana d'Italia ,  e  più  fcritture  fopra  Ja  Parallaflì  delle  Stelle,  e  nella 
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airumeiTcro  i  punti.  Sì  leggono  molte  infcrizioni  nelle 
Icelte  del  Tuo  ,  e  di  altri  Mulei ,  che  pubblica  l'erudi- 
tiflìmo  Signor  Abbate  Fabretti ,  Canonico  della  Ba(i- 
Jica  Vaticana,  e  celebrato  per  le  fue  Opere  :  le  quali 
elpriuìono  Varennòus  con  PARTB;  pofteriqua  PTRQ; 
ex  Bcnt^fiLtario  EX  BNFj  e  così  fatti  compendj ,  che 
inventò  quella  barbarie  medefima  ,  da  cui  dileguato  fu 
il  fuono  de  gli  antichi  dittonghi,  e  fu  mutato  il  primo 
valore  delle  vocali .  Ma  fenza  efaminare  teftimonj  così 
lontani  ,  ogni  nazione  ha  pruove  domeftiche  del  rite- 
nerfi  preffo  che  intatte  le  conlonanti  nel  linguaggio  di 
molte  Provincie,  che  nel  fuono  delle  vocali  difcorda- 
lìo  da  fé  medefìme  ,  non  che  dalle  vicine  regioni.  Se 
a  quefto  lume  riguarderete  l'Etimologie  ,  ch'io  pro- 
pongo (le  quali  di  ordinario  accompagno  con  ragio" 
ni,  e  con  fegni  di  cofe,  più  volontieri,  che  con  fole 
opinioni  di  alcun  Gramatico  )  fpero  di  rivederne  affai 
più  da  Voi  tollerate,  che  rigettate  .  Peraltro  io  non 
credo  di  abbondare  foverchiamente  nelle  derivazioni  di 
que'  vocaboli,  che  in  varie  popolazioni  può  render  fi- 
mili  tanto  il  cafo  ,  quanto  la  induftria  ;  cercando 
io  ,  che  l'etimologie  non  vaghino  a  capriccio  dovun- 
que portale  quallìlia  incontro ,  ma  che  fi  attengano  a* 
fegni  delle  cofe  ,  e  verfino  circa  i  nomi  de  gli  idoli, 
de'  luoghi ,  de  gli  f^romenti,  e  à^Wt  arti,  cioè  di  quel- 
le veftigia  9  che  fempre  lafciano  le  nazioni  là  ,  dove 
fcorrono  con  le  vittorie,  ò  dove  fondano  flati,  e  colonie. 
Finalmente  pare  ad  alcuni ,  che  neirargomento 
d'ifloria  poco  di  luogo  refti  alle  favole.  Ma  guai  alle 
buone  lettere ,  fé  in  quefta  voce  di  Mitologia  fi  fìgu- 
raffero  la  Terra  incognita.  Quelle,  che  noi  diciamo  Fa* 

'volff  de  gli  antichi  y  per  \o  più  non  fono  altro  ,  che 
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Iflorie,  alquanto  ingombrate  con  equivoci,  e  con  ag- 
giunte y  ma  non  molto  djrfficili  ad  efpurgarfì .  Cosila 
maggior  parte  de'  rei  ordilce  bugie  ne  gli  efami ,  e  ciò 
che  rendcle  più  impenetrabili,  tran^a  bugie  veriiimili. 
Ne  perciò  il  giudice  fi  fgomenta  ,  ò  ritirafi  dal  ricava- 
re la  verità  nel  confronto  medefimo  delle  menzogne. 
Tenga  il  corpo ,  che  dicono  del  delitto  ;  interroghi  a 
tempo,  e  luogo,  e  con  gli  indicj ,  ò  con  la  impunità 
apra  il  varco  alla  confeflìone  .  Proverà  ,  che  la  frode 
rivela  più  ,  che  non  cuopre  :  e  le  naicondono  molto 
gl'inganni  j  denunciano  più  le  paffioni .  Tanto  fi  vuol 
diredi  quelle  Favole,  che  vengono  a  noi  dall  antichi- 
tà ,  con  l'accompagnamento  de^  coftumi ,  delle  luper- 
ftizioni  ,  dell'arti  ,  delle  genealogie  ,  de*  vocaboli  . 
Qualfifia  parte  di  quefta  comitiva  può  far  largo  alla_. 
Verità  :  e  allora  non  è  più  vana  comparfa  il  complef- 
fo  delle  fin/ ioni .  Guidano  i  fegni  veri  eziandio  per  le 
favole  a  termine  affai  conofciuro  ;  fé  la  fatica  del  viag- 
gio più  lungo  non  trattiene  la  induftria  dal  ricercare. 
Vederemo  nel  progreffo  dell'Opera  (i),  che  Tertul- 
liano, Lattanzio,  Santo  Agoflino,  Platone,  Tullio, 
Ceniorino  ,  Aceftoride,  e  Nicolò  Damaiceno  ,  irL_. 
iomma  gli  autori  noliri  ,  e  gli  ertemi  ,  riconobbero , 
nelle  favole  giacere  fepolta  bensì ,  ma  infieme  conler- 
vata  la  i(toria  .  Che  al  fine  il  vero  ha  un  certo  balfa- 
mo  di  eternità,  inviolabile  al  tempo:  e  trafpira  la  pe- 
renne fragranza  fotto  a'  più  denfi  veli  della  menzogna. 
Non  attendete  per  ultimo,  che  io  difcolpi  gli  er- 
rori della  ftampa  con  apparato  di  occupazioni  ,  e  con 
pretefti  di  fretta.  Un  catalogo  de"*  principali,  e  fpe- 
cialmente  di  quelli  j  che  turbano  il  fentimento  ,  eoa 
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la  dovuta  correzione  accanto  ,  farà  Taccufa  infieme,  e 
la  fcufa ,  che  io  voglio  apportare  ,  e  che  Voi  dovete 
da  me  pretendere  .  De  gli  altri  più  nninuti  di  ortogra- 
fia Voi  medelirno  tanta  noja  averefte ,  quanta  prove- 
rebbe l'Autore,  in  vederli  nel  catalogo  replicare.  Più 
che  la  mia  trafcuraggine  nel  trafcorrere  le  parole ,  vi 
prego  a  togliere  la  mia  ignoranza  nel  riconofcere  i  fat- 
ti .  Se  airultima  parte  di  queRa  fupplica  vi  degnerete 
benignamente  rifcrivere  ;  non  laro  iolo  iri  approfittar- 
mi 5  come  folo  farò  ftato  in  errare .  Vivete  felice . 
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riS TORTA  UNIVERSALE 

PRUOVATA,  E  FIGURATA, 

CON  SIMBOLI,   TRATTI   DA'  MONUMENTI, 
CHE  SI  CONSERVANO,  DE  GLI  ANTICHI. 

Introduzione ,  àlfpojtztone ,  e  compendìo 
dì  tutta  P Opera. 

LI  antichi  Savj  d'ogni  noftra  erudizione  infti- 
tutori  5  e  maeftri ,  due  maniere  inventarono 
di  efercitare  fé  niedelinii ,  e  i  pofteri  nella  co- 
gnizione di  quelle  Iftorie  ,  che  giudicavano 
degne  di  rifaperfì  :  l'una  accomodata  all'agio 
d'intendere  ogni  fatto ,  e  circoftanza  partico- 
lare, edilHnta:  e  l'altra  più  fpedita  al  bifogno  di  compren- 
dere tutta  una  ferie  di  cofe  ,  e  di  foggetti ,  dependenti ,  e__> 
conneffi  .  Quella  appellarono  arte  di  lettere  :  quefta  cognizio- 
ne di  (imboli.  L'una,  e  l'altra  invenzione  non  era  in  fine  al- 
tra co  fa  ,  che  un  modo  di  comunicare  i  penfieri  :  il  primo  più 
copiofo ,  ma  più  lungo  ad  apprendere;  sìconie  quello,  che 
fuppone  la  cognizione  di  tutte  le  voci ,  e  fuoni ,  onde  la  lin- 
gua fi  vale  a  rapprefentarc  le  idee  dell'animo ,  applicate  in- 
nanzi a' vocaboli  :  l'altro  più  riflretto;  ma  più  fpedito  ;  per 
cflere  più  immediatamente  legato  con  la  imprelfione  natura- 
le ,  che  l'immaginazione  riceve  da'  fèntimenti  .  Ond'è ,  che 
fé  lo  fcrivere  con  caratteri  ricerca  riflefljoni  a  due  generi  di 
fegni  arbitrar] 5  l'uno  de' fuoni,  l'altro  di  lettere,  gradata- 
mente foftituiti  a' penfieri  ,  ed  alle  cofe,  da  due  elezioni  di- 
fparate  ;  all'incontro  \\  figurare  co'  fimboli ,  dove  l'immagine 
dell'oggetto  penfato  non  èfegnodi  voce,  ma  della  cofa  illef- 
fa ,  ha  d'uopo  della  fola  attenzione  de'  fcntimenti ,  per  tra- 
mandarne all'animo  la  cognizione .  E'  bensì  vero  i  die  le  voci, 
e  le  parole ,  oltre  a  gli  oggetti  efprimendo  le  azioni ,  diftin- 
guono  più  abbondevolmente  le  circoflanze ,  e  i  penfieri  ;  la 
dove  i  fimboli  ,    rapprcfentando  i  foli  obbietti  dell'animo, 

A  nul- 


2  INTRODUZIONE. 

nulla  efprimono  de'  movimenti  dì  queflo  ,  e  deiraffermare  > 
ò  negare  ,  riferire  ,  ò  dedurre  5  in  che  coniìfte  Ja  fofbnza  5  ' 
e  la  varietà  del  penfare  .  Mafupplifce  a  queflo  bifogno  l'aiu- 
to della  tradizione,  ch'è  necelfan'o  egualmente  a' rnuboli,  ed 
alle  voci  5  anzi  più.  a  quefte,  chea  quelli,  dovendole  man- 
tenere in  pofìfefro  di  denotare  ,  oltre  a'  penfìeri  dell'animo, 
gli  obbietti  ancora,  ed  i  termini  del  cogitare.  Ond'è,  che 
perdute  le  voci  di  alcuna  lingua  ,  nulla  rileva  di  confervare 
i  caratteri  ,  sìcome  l'efperienza  dimofìra  de  gli  Etrufchi ,  e 
de'  Punici  ;  ma  la  cognizione  de'  gieroglifici  rimane  quafi  in- 
tiera nelle  fue  immagini  :  il  che  vediamo  nelle  infegne  de* 
Magiftrati,  nelle  pitture,  e  ne' marini ,  negli  feudi,  nelle_j 
gemme  ,  e  ne'  fuggelli  de'  noflri  egualmente  ,  e  de'  Barbari . 
Anzi  ancora  a'  peniìeri  tanto  ferve  il  deJineare  con  le  figure , 
che  quefle  fole  polTono  confervare  librr,  e  trattati  intieri  di 
Matematica  :  come  la  sfera  armillare  ,  e  la  Geometria  ,  pre- 
fervare  li  potrebbero  dalla  difpofizione  di  pochi  circoli  ,  e  da 
quelle  lince  di  Euclide  :  le  quali  ,  benché  ritrovate  fofTero 
da' pofteri  fènza  efplicazione  di  lettere;  con  tutto  ciò  ver- 
rebbero a  reftituirne  la  corruzione ,  e  ad  indicarne  le  pruove. 
Ha  dunque  ogn*una  delle  fue  profeflloni  di  lettere,  e  dì  firn- 
boli  particolare  compendio  ,  ed  utilità:  quella  inefporredi- 
flintamente  ipenlierij  quella  in  agevolare  l'immaginazione  de 
gli  obbietti  :  quella  in  colorire  partitamente  il  difcorfo  j  que- 
fta  in  ricalcare,  ed  unire  giudiciofamente  iveflig).  £  perciò 
dobbiamo profelfare molta  obbligazione  a  gli  antichi:  i  quali 
non  contenti  di  ritrovare  lefcienze,  e  l'arti,  moltiplicarono 
imodi  di  tramandarcele  :  ed  ancor  dopo  l'invenzione  di  fcri- 
vere  i  fegni  de'  fuonrper  mezzo  di  lettere ,  coltivarono  l'ufo  di 
compendiare ,  e  di  figurare  i  penfieri  co'  fimboli. 

Ma  quanto  più  lodevoli  furono  gli  antenati  in  rinveni- 
re y  e' confervare  quell'arte  de* fimboli,  tanto  più  dannabili 
fi  dimoft'rarono  i  pofleri  nel  trafcurarla ,  ò  come  inutile  ,  ò 
come  fcarfa  ,  dopo  l'introduzione  de'  caratteri .  Troppo  di- 
verfo  però  fu  il  giudizio,  che  formarono  di  quella  profefTìo- 
ne  gli  fleflì  antichi  ,  da  noi  riveriti  in  qualità  di  maeftri. 
(i  )Gli  Egizianila  tennero  in  tale  flima  ,  che  comunicate  al  vol- 


go 


(1}    Diod.  SicuL.Itb.J3.aatn.  ). 


INTRODUZIONE.  5 

gole  lettere,  riferbarono la  lingua  dcTimboli,  come  propria 
eredità  a' Sacerdoti  5  ed  a' Principi.  Ond'c  che  ancora  al  dì 
d'oggi  ritiene  il  nome  Hicro  nel  titolo  di  gieroglitìci .  I  Tenicj 
altresì  confervarono  in  quel  coftume  di  parlare  con  limilitudi- 
ni  5  che  (  r  )  San  Girolamo  afferma  efTere  famigliare  a'  Sirj ,  ed  a 
gli  Orientali ,  unidionia,  per  così  dire,  di  limboli .  E  degli 
Scirj  ancora  addome/Hcati  ne' tempi  dì  Dario  alla  umanità  de 
gli  ftud),  narra  (2)  Ferecide,  che  lì  valeflTero  di  figure  mifteriofe 
per  ifpiegarli .  Ma  fé n za  ricercare  ne' rufcelli  torbidi  d^U'in- 
ggno  umano  quello  nutrimento  dell'arti ,  edell'lftoria.  Noi 
lappiamo  ,  che  l'Artefice  ifteffo  del  nofiro  intendere  iì  è  (pie- 
gato più  volentieri  con  i  mifterj  :  e  che  la  Verità  Eterna  5  ve- 
nuta a  rivelarli  5  e  converfare  tra  noi ,  giudicò  meglio  d'inte- 
redare  la  noflra  applicazione  con  i  concetti  delle  parabole. 
Quindi  è  poi  ,  che  le  prime  Icuole  de'  profelTori  Crifliani , 
aperte  in  Alelfandria  ,  commendarono  molto  lo  ftudio  de' 
limboli  ;  e  Clemente ,  il  primo,  e  più  erudito  tra  quelli ,  parlò 
per  tutti  in  favore  di  quella  letteratura  ,  quando  fcriffe  in  tal 

gli iia  .  (  ^  )  Xpiìffi(xÙTaTiv  apct  li  THf  o'VfjiCoMKvs  ìp(xm>e^tn  tiìoi  eìf  To>^à  j^  ■a/>òf  lUù 
cpdni>  QioKoyiOM  fftwipybv  >^  -aysoV  <£iri£fiaM  «^  "syoV  ì-nìei^iv  ff-iwsVewf  ,  t^  'opli  Cp^f/v- 
T^ayieLi  avKwtv  «^  irofKts  ivìi^iv  ■  e  pi  yàp  tì  ;^»'3a<  7»  7v(jlCoMkh  ppaff»  S'irla}  fw/i'i 
e  ypa,(j.(Act7iwf  A/'cfy^.of,  ^  n   yvuQJt^eu  ri  S'tÙTau.Tm  J'nAoviAuvoy.  CI  OC  :    ActunqUS 

lafpezie  d'intcrprczure  ac  JimboU  è  utHiJjima per  molte  co/e ,  fi- 
corne  quella  ^  che  coopera  alla  retta  teologìa -^  ed  alla  pietà  con- 
ferì] ce  ,  e  yak  ìnpruova  della  deftrezza  d'ìììgegno ,  e  Pe/ercìzìo 
dì  brevità  nel  parlare ,  e  lafaplenza  dìmoftra .  imperciocché  ef- 
fere  cofa  dajaggìo  il  fervìrfi  de'fi-mbolì  nel  parlare^  e  l'apportare 
la  efpli  e  azione  dì  ciò  ,  che  fot  to  a  quelli  s'intenda  ,  molto  accow 
€Ìa>nente  viene  affermato  dal  Grarmnatico  Dìdimo . 

Non  èqui  noflra  intenzione  di  provare  partitamente  ,  in 
qualunque  fcienza avverarli  quella  affermazione  di  Clemente, 
che  amoV  cofe  vaglia  l'efpoflzione  de'  limboli.  Ci  reftrin- 
giamo  ad  .applicarla  all'i/^r/^ ,  cioè  al  foggetto  dell'Opera 
da  noiintraprefi:  e  ci  balla  di  far  cono fcere ,  quanto  ferva  la 
fcelta,  la  difpofizione  ,  e  la  interpretazione  delle  figure,  e_j 
de'  geroglifici  a  rendere  più  fondato,  più  ordinato   e  più 
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agevole  così  rapprendere,  come  il  ritenere  le  cognizioni  de* 
tempi ,  e  de'  fatti  de  gli  uomini ,  cioè  gli  ftudj  della  Cronolo-^ 
gìa-ì  e  dQWlJlorla. 

Ma  perchè  il  tema  così  riftretto  non  paja  tuttavia  vago  > 
ed  incerto  ;  né  fi  dubiti  così  del  Proemio  5  come  delle  figu- 
re a  Te  fiano  parti  neceflJarie  del  libro ,  ò  più  torto  ornamenti 
fuperflui  5  rifolvodi  unire  la  pruova  di  quella  utilità  alla  efpH- 
cazione  del  metodo,  che  in  qucft'opcra  mi  fono  propofto. 
Il  che  fpero  di  rapprcfentare  con  diftinzione,  e  con  chiarezza 
maggiore;  fé  ridurrò  a  cinque  capitoli  quella  Introduzione 5 
per  trattare  nel  Primo  della  intenzione  dell'opera  ;  nel  Se- 
condo della  divrfionc  ;  nel  Terzo  delle  figure  di  efia  5  acciochè 
ferva  commodamente  di  ftudio  Cronologico  infiemc ,  ed  Ifto- 
rico  ;  nel  Quarto  capitolo  verferemo  circa  le  pruove  5  che_j 
intendiamo  di  apportare  con  l'iftoria  ;  e  nel  Quinto  propor- 
remo più  modi  5  per  valerci  delle  figure  5  del  Libro,  e  delle 
Tavole  con  qualche  frutto  ► 
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s 
CAPITOLO     PRIMO. 

Inunzhne  deWAuttore  in  queJT Opera . 

DAL  titolo  5  che  ho  dato  all'Opera  ,  credo ,  che  oga* 
uno  polTa  riconofcere  l'intenzione  mia  nel  comporla. 
Deildero  di  rendere  facile  )  cioè  breve -i  fhndat^L^'i 
e  chiara  la  percezzlone  -^  e  la  comprenjtone  de  gli  due  ftudj  » 
Tuno  de*  tempi  5  l'altro  de' fatti  de  gli  uomini,  che  appellia- 
mo Cronologia -i  ed  IJloria:  e  bramo  infiemc  di  unire  alla_j 
facilità  ànàV apprendere  y  e  del  comprendere  la  ftibilità  dcllV- 
dinare ,   e  del  ritenere . 

Ho  filmato  qui  nccelTario  di  valermi  di  quefli  due  ter- 
mini di  apprendere -i  e  di  comprendere',  perchè  a  me  pare , che 
abbraccino  que'  due  generi  dr  utilità  •,  che  partitamente  lì  prò- 
poferocome  fine  gli  fcrittori  d'Ifloriauniverfale.  (i),  Alcuni 
auttori  ordinarono  le  memorie  loro  col  nome  dr  Annali ,  e 
di  Cronologie  ;  altri  riferbarono  in  effe  la  profefldone  d'Ifto- 
fia:  e  qucftr,  e  (juelli  cercarono  di  proponere  all'animo  di- 
fh'ntamente  per  parti  ciò ,  che  la  varietà  delle  cofe ,  e  la  li- 
mitazione del  noftro  intendere  non  permette  addofTarci  tut- 
to in  un  fafcio.   Ma  llftorico  in  z\h  ^i  diftingue  dallo  fcrit- 
tore  di  annali ,  e  di  tempi ,  che  ,  là  dove  quefto  fi  appaga_j- 
di  efprimere  troncamente  le  parti  ,   fol  tanto,   che  ferbino 
apparenze  diparti;  l'Illorico  ricerca  aflTai  più,  perchè  piglia 
impegno  di  moftrare  q^iella  tal  parte  y  come  unita  ^  ed  arti- 
colata con  il  fuo  tutto  .  L'uno  fa  come  colui ,  che  ricerchi  ad 
una  ad  una  le  voci  d'un  iftromento  :  l'altro  a  guifa  di  mu- 
fico,  e  dicompofitore  ,  che  temperi  le  modulazioni  d'un  co>-^ 
ro  pieno  con  armonia.  Più  fi  apprende  ciafcuna  nota  nclla__» 
fingolarità  dell'efprimerla  dafc  folai   ma  più  fé  ne  compren» 
de  la  forza  nell'unirla  con  altre  per  il  concerto .  Tanto  ap- 
punto cagionano  in  noi  l'efporre  femplice  del  Cronologo  > 
cH  compiuto  ordinare  deiriflorico .   Ne  gli  annali  più  fi  ap- 
prendono i  fatti  feparati  con  difUnziione  r  Nell'tftoria  più  fi 
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pofTiede  la  ferie  delle  cofe  unite  per  comprenfione  .  QLielIo 
fi  fa  più  negligentemente,  quefto  più  volentieri  .  E  la  cagione 
mi  fembra  aliai  chiara  :  perchè  elfendo  tutta  azione  delfani- 
ma  l'ordinare  ,  ed  all'incontro  il  femplice  apprendere  ,  benché 
operazione  di  fpirito ,  dimezzando  l'origine  fua  ,  ò  con  l'idee, 
òconilfenfo,  viene  in  un  certo  modo  lo  fpirito  a  polTedere 
ò  con  diritto  ,  ò  con  diletto  maggiore  di  comprenfione  quell' 
ordinare  ,  che  nacque  tutto  fuo  nel  produrlo ,  che  non  quell' 
immaginare,  che  gli  fu  predato  per  un  momento  da'  fenfi, 
ò  queir  apprendere  ,  che  fpiccò  in  un  baleno  tra  le  idee_j 
divinamente  infufegli  nel  crearlo .  Di  qui  è  ,  che  riefce  più 
agevole  a  comprendere  tutta  un  arietta  di  cento  note  ,  difpo- 
ite  con  armonia ,  nell'intenderla  una ,  ò  due  fiate  ;  che  non 
fole  cinquanta  note  ,  proferite  a  cafò  ,  e  {hvi7,2i  ordine  ,  benché 
fi  replicaffero  più  di  altrettante  ;  e  più  farà  facile  l'accoppiare 
nell'animo  cento  voci  di  un  periodo  lunghiffimo  ,  ò  d'una_> 
defcrizione  5  ordinata  dalla  ragione,  che  non  fole  cinquanta, 
fconnelfe  tra  sé  ,  ò  pure  difpoite  con  il  folo  ordine  eflrinfeco 
dell'alfabeto  .  Tale  differenza  io  ritrovo  àiapprendere  -^  e  di 
comprendere  ciò ,  che  proferifce  W  Cronologo ,  e  ciò ,  che  com- 
bina ,  e  difcorre  l'Ifiorico  .  L'ifloria  univerfale  fenza  la  diftin- 
zione  de' tempi  è  un  abbozzo  di  tutto  \\  corpo  ben  difegna- 
to,  ma  poco  ricercato  nelle  fue  parti.  La  Cronologia  fenza 
l'iftoria  è  un  difegno  finito  di  molte  parti ,  che  non  dimoltra- 
no  l'unione ,  e  la  proporzione  di  tutto  il  corpo .  E  fé  voglia- 
mo con  termini  muficali  efprimere  lo  ftelfo  peniìero,  diremo, 
che  riftoria  fenza  Cronologia  è  una  Mufica  fenza  battuta  ,  e  gli 
annali  fenza  l'i  fior  ia  fono  battute  fenza  Mufica. 

Di  qui  apparifce  quanto  ragionevolmente  operaflcro  così 
gli  antichi,  come  i  moderni  profeffori  d'Ilioria  univerfile__>9 
quando  ricercarono  i  modi,  onde  conciliare  la  diftinzione  de' 
tempi  con  la  comprenlìone  de'  fatti.  Alcuni  di  eilì ,  come—» 
Diodoro  ,  fcrilTero  in  forma  di  annali  ;  altri  ad  efempio  di 
Cadore  prefero  a  formare  canoni,  e  tavole.  Eufebio  le  di- 
fìefe  in  ripirtimenti  de'  Principati  da  fronte,  e  periato  fegnò 
quello  de'  tempi.  Ma  prima  di  lui  quattro  fecoli  Cornelio 
Nipote  inventò  non  so  qual  forma  di  tavole  compendiofe_J5 
che  non  dovevano  a  mio  credere  riufcire  molto  diifnnili  alle 
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ritrovate  a'  dì  noftri  da  Henninges ,  ed  accrefciute  da  i  PP. 
Rainaudo,  e  Mufanti  ;  già  che  delle  prime rcriire(i) Catullo 
al  fuo  Cornelio  : 

'  aufm  ei  unm  Italorum 

Orane  cevum  trìbus  expUcare  charth , 

T>odìh ,  ^j appi  ter ,  ^  laborlofi  . 
e  di  queftc  feconde ,  lavoro  de'  tempi  noftri ,  ogn'uno  fa  il' 
contenuto  5  e  la  difpolizione  ftenderfi  a  tutti  i  fecoli,  e  rap- 
prefentare  quanto  abbiamo  di  più  riguardevole  nelle  illorie  fa- 
cre  5  e  nelle  profane  .  A  Tavole  parimente  riducono  le  Ge- 
nealogie d'Ellanico  ,  e  di  Acufilao,  i  Farti  Capitolini  di  Ver- 
rio  Fiacco,  ed  i  Siculi  d'incognito  auttore  ,  la  Cronologia  di 
Flegonte ,  la  Cronaca  di  Africano,  e  tante  opere  antiche  del- 
le fcuole  di  Babilonia  ,  di  Atene  5  d'Alefìfandria ,  e  di  Roma  : 
per  tralafciare  gli  auttori  Afiatici  di  Fenicia  ,  e  d'altre  nazioni, 
che  (2_)Giofefifo accennò,  fcrivendo  contro  di  Apione .  Quan- 
ti poi  de'  moderni  fcrittori  abbiano  riftorata,  ed  accrefciuta 
queiParte  ,  può  riconofcerfi  da' Cataloghi  de' Cronologi ,  che 
fembrano  una  libreria  fcparata  di  profeflione  particolare.  Gil- 
berto Genebrardo,  Giovanni  Lucido,  Girolamo  Vecchietti 
pajono  ormai  antichi,  in  riguardo  de'  più  recenti  di  quefto 
fecolo,  Petavio,  Cai  vi  fio ,  Lidiato,  Marshamo  :  i  quali  an- 
cora dopo  Mariano)  Cufpiniano  ,  Haloandro ,  Glareano,  Mar- 
iano ,  Sigonio,  Panvinio,  Pighio  ,  e  Scaligero  hanno  ritro- 
vato molto,  che  aggiungere,  e  migliorare  sì  neli'lfloria_j( 5, 
come  nella  Cronologia . 

*Le  fruttuofe  fuiche  di  così  celebri  ingegni,  continuate 
fino  al  di  d'oggi  con  nuove  fcoperte  di  utilità ,  diinoftrano 
a  fufìicienza  y  che  il  dilicato  genio  del  fecolo  non  abbia  intiera- 
mente appagatele  fue  ricerche.  Si  appruovanoin  tanti  fcrit- 
tori dlverfe  parti  \  ma  ancora  '^v  defìdera  un  tutto.  Perciocché, 
fé  bene  molte  opere  fembrano  intere  per  l'argomento ,  ricer- 
cato dal  fuo  principio,  e  condotto  fino  al  termine  difegna- 
to,  quali  fono  i  libri  di  Petavio,  e  diCalvifio,  che  dal  prin- 
cipio del  Mondo  conducono  per  diligenti  computazioni  de' 
tempi ,  e  per  fedeli  auttorità  di  fcrittori  fino  a'  dì  noftri  y 

con 

co  Catull.  Ep.  I.  [i]  Jofcph.  contra  Apion.  lib.  i. 


8  CAPITOLO    PRIMO 

con  tutto  ciò  non  rimane  dopo  la  di  loro  lettura  queirìdea 
generale  del  tutto ,  che  laici  una  organizzazione  3  e  liftemaj 
per  così  dire ,  de'  fecolì  ;  onde  refti  prontezza  nell'  animo 
per  collocare  a  Tuo  luogo  ciafcuna  parte ,  neirofiferìrfegli  alla 
memoria.  E  pure  quefto  è  il  maggiore  indizio  di  pofTedere 
una  profefTione ,  e  '1  frutto  principale  di  queirintendimento^ 
che  per  noi  fu  appellato  comprendere  .  Qua  lì  riduce  Tufo  di 
quella  civile  prudenza  ,  che  M.  Tullio  infinuò  a  gli  ftudiolì  5 
quando  gli  ammonì  di  formarli  tale  idea  così  delle  fcienze  3 
come  deiriftoria  d'ogni  nazione  5  che  l'uomo  fi  riputalTe  quali 
cittadino  del  mondo ,  ed  uno  della  repubblica  di  tutti  gli 
uomini ,  nato  ad  cftendcrfi ,  e  converfare  con  ogni  fecolo  per 
mezzo  dell'animo  5  fé  bene  obbligato  a  refiringsrfì  a  vivere 
tra'  più  vicini  d'un  luogo  5  o  d'una  età,  per  l'abitazione  del 
corpo  :  (  I  )  ^^^^1^  ^^^  ^^^'-f  clrcumdatum  maenìbm  popularern 
unim  loci  5  fed  chem  totìui  mundi 5  quajì  unìm  Vrb'n  agno- 
^erìt  '  B  Sant'Agoftino  portò  quella  idea  di  Cicercjnc  più 
avanti  a  fublimando  il  Tuo  Cittadino  a  comunicazione  molto 
più  decorofa  ne'  ventiquattro  libri  della  Città  di  Dio  :  do- 
ve egli  fa  fervire  alla  religione  ciò ,  che  Tullio  non  poteva 
portare  più  oltre  della  naturale  filofofia .  Conobbe  il  Santo 
Dottore  quanto  ferma  lega  ftabiliflTe  la, verità  con  i  fatti; 
onde  a  fine  di  palefarla  intieramente  a  chiunque  partecipai^ 
fé  di  quefta  cittadinanza, ordinò  ad  (2)  Orolìo  di  ftringcre 
le  gelta  d'ogni  Età  in  pochi  libri  ^  i  quali  ancor  li  conferva- 
no 5  ed  hanno  porta  occafione  a  Marcellino  ,  a  CalTiodoro , 
a  Beda  di  continuarle ,  ed  imitarle  co'  loro  fcritti .  Né  di- 
verilimente  fentì  San  Girolamo  ,  il  quale  diede  forfè  efem- 
pio  di  tale  ftudio  a  Sant'Agoftino  :  quando  il  fuo  llile,  av- 
vezzo a  tradurre  le  divine  Scritture  9  degnevolmente  umiliò 
alla  verfione ,  ed  alla  continuazione  di  Eufebio .  Magnifica.» 
parve  loro  in  ogni  fua  parte  la  verità,  né  difdicevole  a' fa- 
cri  interpreti  ,  ed  a'  miniliri  del  Santuario  ;  anzi  a  quelli 
tanto  più  necelTaria;  quanto  più  a  tutti  fono  debitori^  a' 
dotti  egualmente,  ed  a  gl'ignoranti  ,  a'  Greci  parimente, 
ed  a'  barbari.  Impiegarono  per  ciò  Je  fatiche  a  fine  di  ren- 
derli familiare  per  fé,  e  per  gli  altri  l'ordinazione,  e  la_. 
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comprenfìone  di  quelle  iltorie ,  che  nella  ifteflìi  adunanza  pa- 
revano legate  in  catalogo ,  più  tolto ,  che  organizzate  in  un 
corpo . 

Lo  ftcnb  defiderio  di  ben  comprendere  tutto  il  fifterna  di 
quella  vada  Città,  ch'è  la  Terra ,  e  di  quel  popolo  innume" 
rabilc,  che  l'ha  frequentata  per  cinquantafette  fecoli,  già  de- 
cori! da  Tuo  principio ,  tiene  ancora  oggidì  occupati  gli  animi , 
e  gli  ftudj  della  età  noftra  a  tentarne  nuovi  compendj .  De  gli 
ultimi  diciaifette ,  dopo  la  Redenzione ,  ha  pubblicato  pochi 
anni  fono  breviiTìme  ìnficme  ,  e  pieninTime  tavole  il  Signor 
Giovanni  Marcel  ■>  Avvocato  nel  parlamento  di  Parigi  :  le  quali 
hanno  meritato  l'applaufo  de'  letterati  5  sì  per  l'ordine  della 
dillribuzione  5  come  per  la  facilità  di  valerfene  fenza  incom- 
modo  .  Nò  cefìTano  forfè  altri  ingegni  d'intraprendere  nuovi 
metodi,  sì  per  riftringere  gli  altri  quaranta  fecoli ,  sì  per  ag- 
giungere quefti  medelìmi  5  e  formare  quel  compiuto  difegno, 
che  moftri  la  connefllone  de'  primi  con  i  fecondi. 

Mentre  però  fi  maturano  così  fruttuofì  penlìeri  da  fpiriti 
più  efercitati  ,  eilendomi  caduta  alla  mente  una  fpezie  di 
compendio  differente  da  gli  altri  ,  e  giudicandoli  da  alcuni 
amici  non  del  tutto  inutile  al  fine  ,  che  io  mi  era  propofto 
di  formare  una  idea  chiara  ,  intiera ,  e  connejjà  dell'i (toria  del 
Mondo;  non  ho  voluto  lafciare  di  pubblicarla,  sì  per  com- 
piacere a  molti  5  che  la  richiedevano  per  valerfene;  sì  perchè 
poflono  quelli  medelìmi,  e  gli  altri,  che  vorranno  fervirfenej 
aggiungere  i  loro  trovati ,  per  migliorarla ,  e  correggerla ,  do- 
ve fa  di  meftieri . 

Quello,  che  io  avvertiva  ne' compendj,  fm'ora  venuti 
in  luce,  lì  era;  che  in  edl ,  o  abbondano  le  divilioni ,  onde 
l'unione  dell'Opera  non  s'iiiprimc  nell'animo  con  facilità; o 
mancano  parti  notabili ,  e  perciò  non  rifpondono  intieramen- 
te al  nome  di  univerfali.  Inoltre,  per  diflinguere  agevolmen- 
te tra  varie  cofe,  polTono  meglio  fervire  i  (imboli  differenti 
nella  figura,  che  non  i  fegni  foli  ed  uniformi  di  lettere,  o 
di  minute  cifre  ,  de'  quali  fono  compofle  le  Tavole,  (inora 
mandate  in  luce .  Che  fé  di  più  fi  pocefie  nella  figura  com- 
prendere ancora  la  pruova  dell'illoria  rapprefentata;  mi  fem- 
bra ,  che  fi  otterrebbe  nuovo  ajuto ,  non  folo  per  la  fitntafia, 
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neirefprimerla ,  ma  ancora  per  l'intelletto  nel  giudicarne  la 
.  verità  .  Attefo  ,  che  quefta  è  forfè  nuova  cagione  )  onde  non 
rimanga  ferma  ,  e  diflinta  la  idea  delle  varie  vicende  ,  che 
li  leggono  ne'  Cronologi ,  perchè  non  apportando  effi  le  pruo- 
ve  de'  tatti ,  ò  al  più  rimettendofi  all'aiittorità  d'uno  fcrittorej 
tal  volta  ancora  dubhiofaj  per  lo  contrailo  de  gli  ahri  ;  la- 
fciano  fempre  incerta ,  e  indefinita  la  fpezie  di  quell'iftoria» 
di  cui  l'animo  non  abbraccia  fortemente  l'idea  5  perchè  man- 
ca de'  fcgni  di  verità,  che  doverebbero  accompagnarla.  Fi-, 
nalmente  elTendo  neceflario  più  volte  rileggere  ciò  5  che  in- 
tendiamo d'imprimere  altamente  nell'animo  fenza  pafììone  : 
fé  il  compendio  è  fuccinto  ,  il  riandarlo  con  quefli  dubbj  d' 
incertezza  del  fatto,  e  di  uniformità  ne'fegni  della  efpref- 
iìone  ,  contribuifce  poco  all'intendimento  ,  e  alla  memoria  non 
molto:  e  Te  all'incontro  è  copiolb  la  fatica,  e  '1  tempo  ne- 
celfario  a  trafcorrerlo,  pare  ,  che  s'impieghi  volentieri  nel  ri- 
vedere gli  Iteffi  auttori ,  d'onde  fu  tratto. 

Rivolgendo  adunque  nell'animo  quelle  difficoltà  ,  ho 
cercato  di  fuperarle ,  con  provedere  egualmente  alla  dillin- 
zione  de'  tempi,  ed  alla  unità  dell'Iftoria^  allagiufla  eften- 
fione  dell'efplicare  ,  ed  alla  dovuta  brevità  del  compreiìdere. 
Le  figure  de'  fatti ,  ricavate  da'  monumenti  d'antichità  oggidì 
confervate  ,  mi  fono  fembrate  fimboli  infieme ,  e  pruove  dell' 
ifloriaj  e  la  fatica  del  rivederle  mipare  aflai  più  dilettevole, 
e  breve,  dì  quella  di  rileggere  più  fiate  unoiflcifo  compen- 
dio :  Ogni  qualvolta  l'efplicazione fedele ,  e  auttorevole  di 
quefti  fimboli  (  ftudio  accomodato  al  genio  dell'età  noftra  ) 
abbia  infinuato  il  rifcontro,  che  apparifce  tra  ifegni,  etra 
le  azioni  fignificate .  Ma  dell'applicazione  di  quefti  mezzi  al 
fine  da  noi  intefo  nel  rinvenirli,  e  difponerli,  diremo  più 
acconciamente  ne'  due  fèguenti  Capitoli  :  l'uno  de'  quali  trat- 
terà ladiflribuzione,  l'altro  le  pruove  dell'Opera  :  badando 
per  ora  di  avere  efplicato  ciò  ,  che  il  era  da  noi  promeOTo 
nel  titolo  di  quello  Capo  particolare ,  circa  l'intenzione ,  e 
il  fine  propoftoci  in  quefla  invenzione  di  Tavok^  e  dìCom' 
pendio. 
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CAPITOLO   SECONDO. 

'Dmjtone  deWOpera  ,    e  delle  figure  in  ordine 

allo  pudio  Cronologico  j  ed 

aW  I/lori  co . 

L'EfprefTìone  di  Tullio  ,  imitata  ,  ed  accrcfciuta  da^ 
Sant'AgofHno  ,  nel  conflituire  Tuomo  in  repubblica 
con  tutta  la  terra  ,  ed  in  commercio  con  tutti  i  fe- 
coli ,  mi  pare  così  propria  del  noflro  alTunto,  ch*io  non  giu- 
dico difdicevole  di  ripeterla  in  queflo  luogo  ,  in  cui  debbo 
apportare  la  ragione  del  ripartimento  de'  tempi,  e  delle  li- 
gure :  dimoftrando  in  qual  modo  contribuifcano  a  renderci 
più  chiara  ,  e  più  intiera  l'idea  ,  che  dobbiamo  imprimerci 
dell'iiloria  univerfale  de  gli  uomini . 

Noi  cerchiamo  di  renderci  familiare  il  fiftema  de'fecoli, 
e  deir  iftorie  ,  quafi  folTe  la  defcrizione  della  pianta  d'una 
Città  5  ò  del  governo  civile  di  un  popolo;  a  fine  di  rendere 
l'uomo  {i)  Ci-vem  totius  Mundi -i  qua.iì  unius  Url^is.  Orasi  co- 
me d'una  Città  varie  fono  le  defcrizioni ,  tanto  per  il  mate- 
riale de  gli  edificj,  che  ne  compongono  la  ftruttura ,  come 
per  la  forma  di  governo  ,  e  di  leggi ,  che  coflituifcono  il  ve- 
ro efferc  di  quella  repubblica:  né  tutte  le  maniere  di  figurare 
le  fue  fabbriche  ,  né  tutti  i  modi  di  rapprefentare  lo  Itato  de 
gli  abitanti  fervono  ad  imprimere  nell'animo  una  idea  di  quel- 
la Città,  che  meriti  il  nome  di  comprenfionc;  così  appunto 
nel  defcrivere  i  tempi ,  e  le  vicende  di  quella  va(ta  Metropoli, 
che  da  cinque  mila  ,  e  più  anni  ,  da  che  viene  abitata  dalle 
nazioni,  polfiamo  nominare  la  Terra;  non  giova  egualmente 
ogni  rapprefentazione  ,  che  fé  ne  faccia,  benché  ha  fedele  , 
e  diftinta:  quando  la  diftinzione  li  occupi  in  quelle  minuzie, 
che  fono  incidenze  del  tempo,  anzi  che  ordinazioni  del  fat- 
to; ed  appendici  più  tofto,  che  p^rti  principali  d'iftoria . 

L'effere  comparfo  un  parelio  neiringreffo  di  Auguflo  in 
Roma  ,  ò  l'averh  recitata  l'Andria  di  Terenzio  nell'anno  óSj' 
dopo  la  fondazione  di  quefta  Città,  potrebbe  aver  luogo  tra 
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gli  annali  ;  ma  difficilmente  venire  a  parte  di  quella  ifìorla»,  , 
che  ha  per  foggctto  le  mutazioni  importanti  della  repubblica  . 
Quallivoglia  narra7.ione  adunque  de'  fatti  può  aver  luogo 
nella  Cronologia  ,  fenza  pretenderlo  nell'iftoria.  Di  quefta  è 
neceflario  ftabilir  prima,  fé  noi  vogliamo  formare  un  modello, 
come  Architetti ,  ò  pure  abbozzarne  alcuna  parte  fenza  ordi- 
ne 5  come  curiofi  .  £  quando  Ila  certo  il  line  del  difegnarla ,  a 
quello  devono  adoperare  tutte  le  linee  ;  e  rigettare  fi  vogliono 
l'altre  ,  che  nulla  fervono  al  meditato  lavoro  .  Per  me  ho  fta- 
bilito  di  figurare  l'immagine  dell'illoria  univerfale ,  come  di 
corpo  conneffo  >  ecorrifpondentc  ,  e  di  darne  a  coloro  ,  che 
leggeranno  un'idea  tale  dì  comprenjìonc  ,  che  bajlì  a  rendere.^ 
prontamente  le  parti  principali  a  fuo  luogo  5  e  rlcordarfene  la 
connejfione ,  e  la  dependenza -^  come  già  li  è  fpiegato. 

Stabilita  quella  intenzione ,  lì  vede  apertamente  la  ne- 
ceffità  di  ripartire  l'iftoria  in  due  generi ,  cioè  in  Profana ,  ed 
in  Ecclefiaftica .  La  prima  ad  un  termine  di  naturai  cognizione 
per  efempi ,  e  per  mezzi  umani  conduce  »  L'altra  a  fapien- 
za  molto  maggiore  ne  guida  per  mezzi ,  e  per  efempj ,  che 
per  lo  più  trapallàno  la  natura.  Quella  nel  teflimonio  degli 
uomini  pofa  il  fuo  fondamento;  quella  molto  più  ferma  ba- 
fe  di  ciò  5  che  narra  5  fovvente  fonda,  nella  infallibile  revela- 
zione  di  Dio.  Vedendoli  adunque  tanto  diverfa  nel  fine,  e 
tanto  difparata  ne' mezzi  l'una  dall'altra  di  quelle  iltorie  ,  io 
non  credo  5  che  poffano  convenire  in  un  corpo ,  che  ferbi 
organizazione,  e  fpezie  di  un  tutto.  In  quello  fentimento 
fembrami,  che  convengano  gli  ultimi  auttori  de'  con>pendj 
cronologici ,  ed  iflorici  :  perchè  ò  li  difendano  in  Tavole , 
come  Rainaudo,  e  Marcel;  formano  quegh"  un  foglio  5  quefit 
un  libretto  a  parte  per  le  materie  Ecclehafliche  5  ò  pure  li  re- 
firingano  in  commentar] ,  come  Petavio,  per  lo  più  fono  aftretti 
ad  alternare  i  capitoli ,  l'uno  di  argomento  profano ,  l'altro  di 
religione . 

Ma  io  giudico  più  conveniente  dì  ripartire  l'una  ,  e  l'al- 
tra materia  in  due  corpi ,  che  d'intrecciarne  interrottamentc 
le  parti:  per  modo,  che  11  vegga  nell'illoria  quella  fepara- 
zione  ,  che  oflervaiì  nelle  leggi .  Molte  volte  è  uno  llelTo  ar- 
gomento de' titoli  dell'uno,  e  dell'altro  Itudio  legale,  civile, 
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ed  Ecclefiaflico  i  ma  non  per  tanto  hadiverfo  il  principio  di 
auttorità ,  e'I  magiftero  d'interpretarlo  .  E  perciò  flìggiamente 
in  due  corpi  diftmti  fu  feparato,  acciochè  più  facilmente  fi 
comprendefife  l'idea  di  leggi  Jiverfe  5  figurandole  come  due  tut- 
ti 5  che  non  s'imprimerebbe  in  confonderle  afTieme  5  quafl  in 
un  mirto  di  due  metalli . 

Sia  adunque  la  prima  divifione  da  tutto  a  tutto  5  per  pro- 
cedere con  ordine  all'altra  di  ciafcun  tutto  nelle  Tue  parti. 
Quel  tutto  5  che  da  noi  fi  propone  a  trattare  nella  prcfente 
Opera  fi  è  Pl/lorìa  profana  .  In  queflo  terniine  à'' 1(1  orla  pw 
furia  fi  rinchiudono  ì  fatti ,  e  gli  avvenimenti  degli  uomini-^  di- 
retti da  cognizione  puramente  naturale^e  pruovati  con  relazioni 
femplicemente  umane .  Non  è  già  ,  che  vogliamo  tacere  tutti 
que' fatti ,  di  che  parlano  l'i ftorie  divine:  le  quali  nel  rappre- 
fentare  un'azione  >  nafcondono  ancora  un  miflero.  Li  Mo- 
narchia di  Ciro,  gli  acquifti  di  AlefTandro  5  il  cenfo  di  Au- 
gufto ,  il  regno  di  Erode  fono  iftorie  inferite  ne'  codici  facror- 
fanti  di  nollra  Fede  j  ma  non  per  queflo  fi  efcludono  dal  nu- 
nìero  delle  profane  ,  qualunque  fiata  noi  ci  aftenghiamo  da* 
tefliiponj  delle  divine  Scritture  per  comprovarle .  Altro  è  ,  che 
la  cofa  narrata  ,  (ia  naturale^  altro,  che  i  miflerj ,  e  le  memo- 
rie di  efTa  fìano opere  più,  che  umane.  Se  noi  condderiamo 
le  cofe  come  azioni  di  uomini  pervenute  alla  noflra  notizia.^ 
per  altra  via,  che  de' libri  divini  del  vecchio,  e  del  nuovO' 
Teftamento ,  e  della  tradizione  Apoflolica,  cioè  adire,  per 
mezzo  de''monumenti ,  e  de  gli  fcritti ,  non  ifpirati  divinamen- 
te ,  ma  naturalmente  formati  da  gli  uomini  ,  quando  ne  con- 
fcgnarono  le  memorie  in  marmi,  in  bronzi ,  ed  in  libri  ;  ra- 
gionevolmente pofTiamo  appellarle  parte  dell'Ifloria  profana: 
ed  all'incontro  le  diremo  parte  dell'I/bria  (aera  ,  quando  nell' 
Opera  feparata  (  che  forfè  daremo  in  luce  )  molti  de'  medefi- 
mi  avvenimenti  li  riferiranno  con  pruove  incapaci  di  falfìtàj 
tratte  da  gli  Oracoli  del  Santuario.  Quando  adunque  raccon- 
teremo in  quefFOpw-ra  la  creazione  <\>d  Mondo  ,  il  Diluvia 
univerfale,  la  divilione  della  terra,  e  limili  parti  d'illoriaj 
che  le  Sacre  lettere  poffiedono  come  proprie  ,  sì  per  la  verità 
interi;Tì<iia  del  racconto  ,  come  per  la  fublimità  del  miflero 
(  fenza  impedire  però  ,  che  ancora  i  profani  auttori ,  e  le  tra- 

dizio- 
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dizioni  antiche  de  gli  uomini  5  le  ricordino  come  avvenimenti 
de' loro  maggiori,)  niuno  potrà  querelarli  perchè  fi  riferifco- 
no  fra  le  iftorie  ancora  del  Mondo ,  fol  tanto  5  che  qui  fi  pro- 
ducano folamente  col  tcflimonio  non  facro:  e  fi  rimetta  ad 
altr'opera  il  teflernc  la  narrazione  con  gli  Oracoli  della  divina 
Scrittura. 

Né  perciò  toglieremo  alla  prefcnte  ifloria  il  titolo  di 
Univerfale  :  il  quale  non  porta  con  fé  obbligazione  di  riferire 
ogni  avvenimento  con  le  notizie  di  tutti  gliauttori  facri ,  e 
non  facri ,  ma  fi  conferva  baflevolmente  nell'alTunto  di  fcri- 
vere  CÌÒ5  che  ricordafi  d'ogni  tempo  dalle  più  antiche  na- 
zioni .  Anzi  noi  crederemo  di  aggiungere  akuna  parte  affai 
neceflaria  airiftoria  5  la  quale  fu  tralaiciata  fin'ora  da  quegli 
fteffi  5  che  profeffarono  feri  vere  ò  tavole,  ò  compendj  uni- 
vcrfali  ,  fé  riferiremo  alcune  importanti  notizie  di  auttori  non 
facri ,  trafcurate,  ò  non  rifapute  da  molti  :  la  qual  cofa  fpe- 
riamo,  che  apparirà  dal  Capitolo  quarto  della  introduzione, 
e  da  quelle  memorie  antichiffime,  che  la  navigazione  ha_> 
portate  a'  lidi  noftri  di  là  dall'Oceano  ,  e  faranno  per  noi ,  co- 
me parte  d'Iftoria  univerfale,  riportate  a  fuo  luogo  nel  pro- 
greflo  dell'Opera. 

A  quella  prima  feparazione  di  tutto  il  foggetto,  per  cir- 
cofcriverlo  ,  fuccede  la  divifìone  nelle  fue  parti,  a  fine  di  or- 
ganizzarlo. Quivi  entra  la  Cronologia  ,  ò  fcienza  de' tempi 
a  difìribuire  in  commodo  ripartimento  le  notizie  de'fecoli. 
Divideli  da  principio  in  due  clafTì  ,  ne  lontane  dall'ufo  co- 
mune del  computo  civile,  né  difgiunte  dagli  accidenti  più 
ìnfigni  dell'ifloria  mondana  .  Se  riguardiamo  il  computare  de 
gli  anni ,  offervato  in  quali  tutta  l'Europa  ,  vediamo  ritenerli 
preffo  che  intieramente  la  forma  ,  ordinata  da  Giulio  Cef ire: 
ed  il  principio  del  numerarli ,  fappiamo  tracrli  dalla  Reden- 
zione ,  che  s'incontra  nell'Imperio  di  Augnilo.  E  perciò  divi- 
dendo noi  l'età  del  Mondo  in  quella  ,  che  precede,  e  nell* 
altra,  che  fcguì  la  Redenzione  ,  abbiamo  un  ripartimento, 
giàfpianato  dall'ufo  comune  di  computare.  Ma  perciocché  il 
Redimere  il  Mondo  é  l'articolo  principale  della  ifloria  Divi- 
na, riferbata  da  noi  ad  altro  fludio^  nomineremo  in  quefl* 
Opera  lo  fleflb  termine  di  anni  più  toflo  con  la  memoria  pro- 
fana 
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Tana  deirimperiodi  Augufto.  Ne  farà  fuor  di  propofito  il  fe- 
gnare  le  divilìoni  principali  della  profana  ifloriacoii  le  più  ce- 
lebri mutazioni  d'Imperio  ;  eir^ndocliè  le  Monarchie  ìnjìifalte'i 
dhife-i  0  mutate -ì  fono  gli  accidenti  più  in/igni  delle  umane 
vicende:  iiccome  quelli,  che  riguardano  i  diritti ,  la  libertà, 
la  vita  ,  la  tranquillità  ,  la  fortuna  di  molte  5  e  delle  più  rino- 
mate nazioni . 

Saranno  adunque  due  parti  di  quello  tempo,   l'una  dal 
principio  del  Mondo  all'Imperio  di  Augnilo  ,  l'altra  dall'illei^ 
fo  Imperio  al  corrente  fecolo  :  e  confeguentemente  l'Opera  fìi- 
rà  divifa  in  due  Tomi  ,  ed  il  Compendio,  e  le  figure  in  due 
Tavole  ,  riferbandoci  di  aggiungere  in  fine  forfè  la  terza  ,  con 
Tutoria  del  noftro  fecolo  ,  e  con  l'indice  neceflario  per  l'altre 
due .   La  prima  Tavola  averà  quaranta   ripartimenti    per  gli 
altrettanti  fecoli,  che  fono  fcorli  dalla  creazione  del  Mondo 
alla  redenzione .  La  feconda  Tavola  ,  benché  comprenda  fo- 
lamcntc  fcdici  fecoli  (quanti  fi  numerano  già  compiuti  dalla 
redenzione  al  principio  di  qucflo  nel  quale  viviamo  ;  )    non- 
dimeno averà  doppio  numero  di  figure,  e  di  ripartimenti, 
cioè  ottanta  :  a  tine  ,   che  il  numero  di  quaranta  prefo  per 
mifura  del  primo  tempo,  raddoppiato  ferva  a  mifurare  il  fe- 
condo .  E-  ciò  fi  f;irà ,    non  pure  per  facilità  di  memoria  ,  ma 
altresì  per  l'incidenza  afTai  propria  di  avvenimenti  più  fegna- 
lati  circa  l'Imperio  :   i  quali  appunto  cadono  ne'  luoghi  com- 
riiodi ,   e  proporzionati  a  ciafchedun  ordine  di  una  tal  divi- 
sone .  L'infpczionc  delle  Tavole  pone  fotto  l'occhio  il  pen- 
lìere . 

Prendali  la  prima  Tavola  ,  ove  fono  efprelTe  le  iftorie  dal 
principio  del  Mondo  all'Imperio  di  Auguflo  :  Quaranta  fecoli 
mifurano  queflo  intervallo:  come  i  Cronologi  più  accreditati 
dimoftrano  :  e  quaranta  r/)?^r///«^«// lo  rapprefentano  con  fi- 
gure .  Quattro  decine,  ò  deche  di  fecoli  fono  le  parti  di  que- 
fto  numero:  e  quattr  ordini  di  figure  comprendono  tutte  le 
illorie  di  quel  periodo:  avendo  ciafcheduna  immagine,  0  figu- 
ra per  lo  più  quella  di  un  fecolo  . 

Nella  feconda  Tavola  fono  fcdici  i  fecoli.  Gli  otto  pri- 
mi reltano  compendiati  in  quaranta  ripartimenti  :  ed  in  al' 
frettanti  fono  Qfpi:c^i  gli  otto  feguenti  :  perchè  attribuendoli 

ad 
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ad  ogni  fecolo  cinque  ripartimenti ,  ogn^uno  de'  quali  rifponda 
uà  un  Vkennjo ■)  ò  termine  di  vent'anni ,  gli  otto  primi  fecoli 
ricercavano  appunto  quaranta  ripartimenti  per  gli  altrettanti 
vicennj ,  e  quaranta  conveniva  attribuire  a  gU  otto  fecondi  per 
eguale  intervallo  di  durazione  .  Ora  ih  alcuno  iì  prende  quello 
penfiere  di  confrontare  i  termini  principali  di  ciafcheduna_» 
quarantena  ;  vedrà  rifpondere  al  principio  5  al  mezzo  5  ed 
al  fine  di  elfa  le  principali  mutazioni  ,  all'ora  per  appunto 
accadute,  circa  l'imperio.  La  prima 3  che  dalla  creazione  5  e 
dall'aflegnamento  della  terra  all'uomo  in  conto  di  patrimonio , 
e  di  fignoria  conduce  per  quattro  mila  anni  all'imperio  di  Au- 
gnilo (  il  più  grande  per  durazione  3  e  per  gloria  5  di  cui  refti 
notizia 3  giiì  li  vede  couTÌnciare  da  un'imperio?  e  terminare 
in  un  altro.  Nel  mezzo  di  quefio  intervallo,  cioè  nel  fecolo  5 
e  nel  ripartimento  vigefimo  ,  s'incontra  l'inflituzione  delle 
prime  Monarchie  d'Europa,  d'Africa,  e  d'Afia:  ad  cfcmpio 
delle  quali  l'altre  poi  nacquero .  In  tal  modo  la  flcffa  difpo- 
fizione  de'  ripartimenti  ajuta  a  comprendere  la  Cronologia_> 
inficmc  ,  ed  i  punti  principali  d'illoria  :  elTendo  .igevolifTimo  a 
ritenere ,  che  nel  principio  ,  nel  mezzo  ,  e  nel  fine  così  le  più 
principali  divifioni  di  tempo,  come  le  più  fegnalatc  vicende 
d'imperio  s'incontrano. 

Riguardili  ora  la  feconda  Tavola,  per  ofTervare  ,  fé  ivi 
ancora  limili  avvenimenti  fi  riconolcano  .  Prendiamo  i  qua- 
ranta ripartimenti ,  ò  vicennj  de'  primi  otto  fecoli .  Quelli  co- 
minciano dal  principato  di  Auguflo  ,  ed  hanno  termine  iji-. 
quello  di  Carlo  Magno  :  cioè  dalla  ìnjlìtuzìonc  dell'imperio 
Romano  fi  eflendono  alla  rejìltuzlone  dello  flelfo  imperio 
nell'Occidente.  Qual  più fcgnalato  puntò  d'ifloria  nel  più  ri- 
guardevole de'  principati  J*  Ma  (X\  più  la  metà  di  quello  inter- 
vallo è  nel  vicennio ,  e  nel  ripartimento  XX  ,  (  ch'è  il  fine  del 
fecolo  quarto  ,3  e  dimoftra  la  celebre  dhi/ìone  dell'imperio  Ro- 
mano in  Orientale  ,  ed  Occidentale,  fatta  in  quell'età  per  l'ul- 
tima volta  daTeodofio  ne  i  dwt  figliuoli ,  Arcadio  ,  ed  Ono- 
rio .  Dunque  ancora  in  quelli  otto  fecoli ,  il  principio,  il  mez- 
zo, ed  il  fine  contengono  vicende  le  più  fegnalate  delmaflìmo 
fra  gl'i mperj. 

Defcendiamo  a'  quaranta  ripartinienti ,  ò  vicennj ,  che 

feguo- 
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feguono  ne  gli  altri  otto  fccoli  da  quello  di  Carlo  Magno  all' 
altro  di  Carlo  V.  Quivi  ancora  il  principio,  il  mezzo,  ed  il 
fine  contengono  le  principali  mutazioni  d'imperio  .  Carlo 
Magno  è  coronato  il  primo  Imperatore  de' Romani  fui  co- 
minciare di  queflo  tempo  .  Nella  metà  di  eJlo  ,  cioè  nel 
termine  del  Vicennio  XX,  e  full'entrare  del  XXI  i  Latini 
cacciano  i  Greci  da  Conihntinopoli  ,  e  flabilifcono  B.ildui- 
no ,  ed  i  poderi  Imperatori  in  Oriente.  Nell'ultimo  de  gli 
otto  fecoli  rimperator  Carlo  V  unifce  nella  Tua  pcrfona,^ 
gran  parte  de'  Principati  Crifliani  ,  ed  il  Rè  Filippo  ,  Tuo 
tìglio  ,  nell'ultimo  de'  vicennj  amplifica  dopo  il  Padre  i  re- 
gni ,  e  gli  flati  dell'AuguftifTima  Cafà  d'Aufiria  ,  oggidì  fe- 
licemente imperante  .  Non  v'ha  rifcoiitro  più  femplice  ali* 
appren(jone  ,  più  facile  alla  memoria  ,  e  più  fedele  al  con- 
fronto d'iftorja,  e  dieta,  che  queflo  brevi  ili  mo ,  e  fempli- 
cidìmo  :  il  quale  nella  fola  divilione  de'  ripartimenti  fi  of- 
ferifce  da  sé  ,  e  rende  un'idea  delle  mutazioni  d'Imperio, 
così  ftrettamente  legata  co' fuoi  periodi,  che  non  fi  ottiene_j 
m'i  tale  perla  replicata  lettura  de' molti  numeri  de' Crono- 
logi .  Tré  quarantene  ,  dhìfe  ugualmente  nel  mezzo  forma- 
no Canone  univerfde  ,  e fempHcilTìmo di  Cronologia,  ed'lflo- 
ria  per  le  coflituzioni  ,  e  per  le  nvjtazioni  degl'lmperj ,  più 
celebrati  nel  Mondo  :  la  prima  dì  quaranta  fccoli  dalla  crea- 
zione ad  Jugu/Io  :  la  feconda  dì  quaranta  vicennali  da  Augufo 
a  Carlo  Magno  :  la  terza  di  altrettanti  da  Carlo  Magno  ^ 
fgliuoli  di  Carlo  V- 

Ma  per  agevolare  ancora  più  la  diflribuzione  de'  fecoli , 
e  de'  vicenni  ,  e  renderli  così  ordinati  nell'ani/iio  ,  che  al 
primo  prefentarii  alla  mente  tenga  ogn'uno  il  fuo  luogo , 
fi  riducono  /  quaranta  fecoli  a  quattro  deche  ,  e  ad  altrettan- 
te deche  ogni  quarantena  de'*  Vicennali  :  ed  ogni  deca  per  un 
carattere  proprio  è  unita  nelle  ^wq  parti ,  e  feparata  dalle  tre 
rimanenti  .  In  tal  guifa  prefio  lì  colloca  ogni  fecolo  ,  ed  ogni 
Vicennio  nella  fua  deca  ;  né  1]  confonde  con  gli  altri  delle 
vicine  :  come  di  leggieri  avverrebbe  ,  quando  uno  fi  ricor- 
clTe  tra  i  quaranta  di  tutto  il  numero,  e  non  tra  foli  dieci  della 
fua  fili . 

Si  dillingue  adunque  una  deca  dalle  feguenti  per  fìto-^ 

C  per 
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per  nome -i  per  numera -ì  eper  JìgurU'  Nella  prima  Tavola  de' 
quaranta  fccoli  5  quattr'ordini  abbiamo  difpodi  ,  ogn'uno  di- 
vifo  in  dieci  ripartimenti  5  ch'è  la  deca  de'  fecoli ,  cioè  il  rai- 
gliajo  di  anni  rapprefentati .  A  ciafcunadeca  l'anzianità  della 
origine  dà  il  fito  5  il  numero ,  e'I  nome.  Diciamo  Prima  deca 
de'  fecoli  que'  dieci ,  che  fi  numerano  immediatamente  dop- 
po  la  creazione  :  Le  tre  feguenti  fino  ad  Auguflo  in  luogo  di 
Seconda  5  Terza  5  e  .Quarta  da  noi  fi  appellano  Incerta  5  Mi- 
ttca  5  e  Ijìorìca  .  L'occalione  di  così  nominarle  fi  è  prefo-j 
da  (i)  Varrone  :  il  quale  volendo  rapprefèntare  in  rifiretto 
l'ordine  5  e  l'illoria  de' tempi ,  divife  tutto  il  palTato  in  tre 
parti  >  e  le  chiamò  tempo  incerto  3  tempo  Mìtico  5  e  tempo 
yiorìco  . 

Quello  5  che  fcorfc  dalla  creazione  al  diluvio  5  era  così 
ofcuro  a' Tuoi  Romani >  ed  a'  Greci,  ch'egli  non  dubitò  di 
appellarlo  «V«?^or ,  cioè  Incerto^  ed  incognito  .  Ond'è ,  che  Cen- 
forino  in  riferire  5  e  fcguire  la  divifione  fuddetta  di  M.  Var- 
rone fcriife  in  tal  guifà  :  (2)  Si  or Ìgo  mundi  in  homlnum  noti' 
tìam  lìenìjfct  -i  inde  exordium  duceremus.  L'altra  parte  di  tem- 
po, che  dal  diluvio  (i  eltende  al  principio  delle  Olimpiadi , 
da  Varrone  fu  detta  tcmpm  Mythicum ,  cioè  tempo  fawlofo  : 
non  perchè  il  tempo  non  fia  fiato  vero ,  e  veramente  non»» 
fiano  ftati  in  vita  gli  uomini  dà  i^MtWdi  età  ,  de' quali  hanna 
gli  antichi  alterate  le  ifiorie  confalfità,  e  ciò  ch'è  peggio, 
empiamente  viziate  le  memorie ,  con  dedicarle  5  attribuen- 
do loro  nome ,  e  culto  fuperiHziofo  di  Dei ,  e  di  Eroi  i  ma 
perchè  in  luogo  di  rapprefentarci  le  di  loro  azioni  con  ve- 
rità 5  le  ci  hanno  tramutate  con  gli  equivoci  delle  favole. 
Quindi  è,  che  a  quel  tempo  fu  dato  ì\  titolo  dx  fawlofo .  Fi- 
nalmente que' fecoli  5  che  dal  principio  delle  Olimpiadi  fuc- 
cedono  fino  all'età  di  Varrone  ,  e  di  Ki\%,\x?io  ,  abbondana 
di  fcritti  5  e  di  memorie  affai  certe  ;  ond'egli  ,  che  le  rac- 
colfe  con  fommo  ffudio  (e  meritò  per  ciò  \\  pregio  di  dot- 
tiffimo  fra  i  togati  eoncefibgli  da  M.  Tullio  ,  e  da  Sant'Ago- 
fìino}  flimò  conveniente  di  rapprefenrarli  col  nome  di  tem-^ 
pò  ijlorico.  Ad  efempio  di  un  tanto  Auttore  abbiamo  accom- 

modi- 
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inodafe  qucfte  diffeijcnzc  de' nomi  alle  quattFo  deche  dcTecoli 
che  precedono  Petà  di  Augufto  5  variando  pochidlnio  la  diftri- 
buzione  da  lui  introdotta .  Perciochè  delle  quattro  declie  de* 
fecoli  5  ovvero  migliaja  d'anni  3  la  più  antica  appelliamo /r/- 
ma  '-i  non  avendovi  altra  )  che  la  preceda  .  La  feconda  noaii- 
niamo  Incerta  ,  perchè  la  quantità  della  durazione  5  rcorra_» 
dopo  il  primo  migliajo  d'anni  del  mondo  iino  alla  inflituzione 
delie  monarchie  5  non  folamente  ricfce  ofcura  appreflTo  all'ifto- 
ria  profana  ;  ma  eziandio  per  la  facra  fi  riconofce  alquanto  in- 
definita; mentre  la  Chiefa  fi  vale  di  due  (i_)  numerazioni  l'una 
differente  dall'altra,  fenza  determinare  qual  di  effe  fia  l'unica, 
a  cui  dobbiamo  appigliarci .  La  terza  deca  appellali  Mitica ,  ò 
favolofa-ì  eifendoii  in  quel  tempo  fciolta,  più  che  la  libertà» 
l'impudenza  ,  e  l'empietà  delle  favole  a  mifchiare  le  umane 5  e 
le  divine  cofe  con  fingimenti,  ed  a  formare  di  veri  uomTn'i 
6ntiDei,  ed  Eroi .  Finalmente  la  quarta  deca  vien  detta  y/^- 
rka-i  perchè  di  quel  tempo  vediamo  effere  mantenute  affai 
chiare  ,  e  diflinte  le  memorie ,  e  le  gefta  de  gli  uomini  ne'  ce- 
lebri auttori  d'iftoria  ,  che  la  diligenza  de'  noftri  maggiori  ha 
raccolti,  e  confervati   in  gran  parte. 

Oltre  al  lito ,  al  numero ,  ed  ai  nome  ,  contribuifce  mol- 
to la  figura  per  difiinguere  l'una  deca  dall'altra .  Di  ciò  fi  par- 
lerà nel  feguente  capitolo  :  dove  ancora  dimoflreremo  la  diftri- 
biizione  delle  due  quarantene  de'  Vicennj ,  cioè  del  tempo  do- 
po di  Augufto  3  nelle  fu.e  deche . 

CAPITOLO     TERZO. 

Scelta  )  e  dìfpo/ìzìone  delle  figure ,  e  de'Jìmholl ,  che  rapprefen- 

tano  fljlorìa . 

NON  è  vano  adornamento  dell'opera  l'aggiungere  delle 
figure,  e  de' ilmboli  particolari  a  ciafcheduno  ripar- 
timento  ;  ma  fu  confìglio  noflro ,  ed  intenzione—t 
dì  rendere  per  mezzo  di  quelle  più  viva  nell'intelletto  l'idea, 
e  più  facile  alla  memoria  il  compendio  delie  iflorie  rappre- 
Tentate. 

C  2  La 
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La  forza  d*una  idea  proviene  dalla  gagliarda  imprefllo- 
ne  ,  da  cui  fu  fuggellata  ,  per  così  dire  ,  neiranirno,  in  con- 
cepirla .  E  l'imprcflìone  fuol  ricevere  l'aumento  di  quel  vi- 
gore 5  così  dalla  iinmaginazione  per  l'organo  corporale„j5 
come  dairintelletro  per  l'evidenza .  Ma  le  figure  5  che  aju- 
tano  i  fcnii  ,  non  fempre  aggiungono  forza  alla  intelligen- 
za .  E'  necefìfario,  che  portino  con  sé  qualche  pruova  di  ve- 
rità 5  fé  debbono  penetrare  fino  all'intendimento  .  S irebbe 
fedele  figura  per  immaginare  eguaglianza  di  fuperficie  fra_» 
due  triangoli ,  di  bali ,  e  di  altezze  eguali ,  benché  di  lati  5 
e  d'angoli  differenti  ,  l'ifteifo  difegno  di  due  triangoli  .  E 
pure  quello  difegno  non  perfuade  l'intendimenco  a  ricono- 
fcervi  l'eguaglianza  ;  fé  i  triangoli  non  vengono  collocati 
fra  due  linee  paralelle  t  che  dimoftrino  il  mezzo  termine  del 
difcorfo,  per  cui  dall'intelletto  lì  riconofcono  eguali.  Così 
d'un  fatto  5  ò  d'un'iftoria  altre  figure  polfono  agevolare  la 
pittura,  che  fi  rapprcfenta  da'  fenfi,  e  dall'immaginazione; 
altre  aggiungono  ancora  i  caratteri  di  probabilità  5  che  im- 
primono con  l'idea  della  cofa  quella  di  verifimile  .  PoiTo 
valermi  di  una  pittura  di  Raffaclle  5  òdi  Tiziano  5  peraju- 
to  d'immaginazione  a  rapprefentare  il  trionfo  di  Tito .  Ma 
s'io  veggo  il  bado  rilievo  dell'Arco  fuo  5  che  lo  rapprefenta 
fui  carro  5  fé  leggo  l'infcrizione  aggiuntavi  dal  Senato  ,  fé 
miro  le  medaglie  antiche  ov'è  figurato  in  abito  di  vincito- 
re; quelle  immagini  formano  impreffione  afifai  più  profon- 
da nell'animo  :  perciochè  non  allettano  folamente  gli  occhi 
con  la  vaghezza  5  e  con  la  maeftria  del  difegno;  ma  entra- 
no ad  infinuarfì  nella  mente  con  que' caratteri  d'antichità, 
che  fervono  di  tellimonio  alla  cofa  rapprefentata .  Né  fola- 
mente  rocchio,  e  l'immaginazione  vi  lavorano  intorno,  for- 
mando la  copia  dell'efemplare  ;  ma  la  ragione  vidifcorre,  e 
conchiude  ,  eflraendone  quello  difcorfo  :  che  fé  non  foffero 
veri  quei  fatti  ;  non  farebbero  fiate  le  memorie  di  elfi  da  gli 
uomini,  viventi  all'ora  ,  teilificate  con  tanti  fegni  di  pubblica 
auttorità.  Onde  l'impreffione  del  fatto  fi  {lampa  con  tutta.» 
la  forza  della  perfuafione  :  e  l'idea  dell'Hloria  è  profondamen- 
te ritenuta  nell'animo  ,  come  approvata ,  e  non  folamente 
come  propofla . 

Di 


DELL'INTRODUZIONE.  ai 

Di  qui  nafce  il  pregio  grande  ,  in  che  fono  meritamente 
le  antichità  (opra  gli  altri  lavori ,  ancorché  cccellentininii ,  del 
iioftro  iecolo  .  Gli  uni ,  e  gli  altri  dilettano  Tanimo ,  mi  quelli 
più  in  riguardo  de'  fenfi ,  che  del  difcorfo  :  quelli  più  in  ordi- 
ne alla  ragione,  che  al  fenfo  :  mentre  gli  antichi  erprimono, 
oltre  a  belle  immaginazioni,  qualche  vera  ,  e  t'ondata  notizia 
de'  tatti  rapprcfentati .  E  perciò  ancora  gli  animi  più  (bllevati, 
e  piùcfperti  nel  giudicare  ,  maggior  vantaggio  ricavano  dalla 
infpezione  oculata  d'un  viaggio ,  che  dalla  replicata  lettura  di 
molti  libri .  E'  incredibile  la  prontezza  di  noflra  mente  in_> 
cltrarre  i  fegni  di  verità  da  gli  obbietti  :  e  la  forza  ,  che  ha  il 
vero  d'inlinuarfi  altamente  nell'animo  ,  egualmente  è  mirabile, 
ed  efficace  . 

Riguardando  noi  dunque  attentamente  quefti  principi, 
mentre  ricercavamo  di  rendere  viva,  e  torte  l'idea  delle  ifto- 
rie ,  abbiamo  eletto  di  efprimerla  con  figure  ;  ma  con  tali 
figure  ,  che  fervano  di  pruova  al  fatto  ,  più  torto  ,  che  di 
vaghezza  nella  rapprefentazione .  Il  che  fi  ottiene  col  rica- 
vare le  immagini  dalle  opere  de  gli  antichi  :  e  particolarmen- 
te da  quelle  ,  nelle  quali  fappiamo ,  che  profetarono  fcudio 
maggiore  di  verità  .  I  riti ,  le  perfone ,  l'età  ,  fegnate  da  efli 
ne' metalli,  e  ne' marmi,  al  giudizio  di  quefto  fecobfembra- 
no  le  più  auttorevoli ,  e  proprie  teftimonianze  infieme  ,  e  tì- 
gure  di  ciò ,  che  narrano  elfere  intervenuto .  Da  quc'  marmi , 
e  da  que' metalli  abbiamo  noi  prcfa  la  figurazione  dì  tutta  l'iflo- 
ria  :  fcegliendo  quel  poco  ,  che  pareva  raccogliere  in  sé  le 
più  importanti  gefta  d'ogni  nazione,  che  a  noftra  notizia  fia 
pervenuta . 

Ma  nel  provvedere  con  le  figure  alla  imprefìlone  gagliar- 
da ,  e  fondata  delle  medeume  itlorie,  non  ci  fiamo  fcordati  di 
farle  infieme  fervire  all'ufo  della  memoria,  acciocché  quefta  ri- 
tenga ordinatamente  non  tanto  i  tatti ,  quanto  la  ferie  :  e  ftp- 
pia  rendere  prontamente  ciafcuna  cofa  a'  fuoi  luoghi ,  e  qua- 
lunque perfona  infigne  a'  fuoi  tempi .  Il  che  fperiamo  di  avere 
ottenuto  col  ridurre  le  figure  a  certe  claflì ,  e  coll'afifegnare  una 
d'cife,  come  proprio  carattere  ,  a  ciafcuna  deca.  Riconofcad 
a  parte  ©gn'una  delle  due  tavole ,  e  delle  quarantene  de'  fecoli, 
e  de'  Vicennj . 

La 


23  CAPITOLO    TERZO 

La  prima  tavola,  e  quarantena  de' fecoli ,  ripartita  tn^ 
quattro  deche  ,  ottiene  altresì  quattro  generi  di  figure  .  Tut- 
te le  immagini  della  prima  deca  rapprefentano  frammenti 
d'antichità,  uniti  affiemc  ,  e  foprapofti  l'un  l'altro  ,  quali 
reliquie  di  alcuna  ruina  .  Tali  appunto  fono  le  iftorie  del 
primo  migliajo  di  anni  doppo  la  creazione  del  Mondo  ap- 
preflo  alle  nazioni,  ed  a  gli  auttori  profani.  Si  riconofcono 
varj  Frammenti  di  verità  ,  che  riguardano  lo  flato  ,  e  le  ge- 
fta  de  gli  uomini  avanti  al  diluvio;  le  quali  verità  lafciats 
a'  poderi  dalla  tradizione  ,  quafi  tavole  di  quel  naufragio, 
contribaifcono  affai  a  ricordar  loro  le  medelìine  notizie  , 
con  la  fteffa  immagine  d'interruzione  ,  propria  delle  mine. 
Nella  feconda  deca  de'  fecoli,  in  cui  accadde  il  diluvio,  e 
ciò,  che  dopo  il  diluvio  intervenne  ,  mentre  furono  divife 
4i  bel  nuovo  le  genti  ad  abitare  la  terra,  ogni  ripartimento 
moflra  qualche  immagine  d'^acqua  ;  fopra  di  cui  fembra  dì 
galleggiare ,  ò  pur  d'clfere  affili  vicino  tutto  ciò  ,  che  nella-* 
figura  è  rapprefentato  .  Queffa  rapprefentazionc  d'acque  al 
primo  vederla  fi  lega  per  la  riflefllone  dall'un  canto  con_» 
l'ifloria  propria  del  fecolo  ,  dall'altro  qow  la  principale  di 
quella  deca,  cioè  col  diluvio;  onde  infenfibilmente  fi  unifco 
dall'occhio  fteffo  ,  non  che  dall'animo  ,  la  fuccedìone  de'  fe- 
coli,  e  delle  geffa  ,  dipendenti,  econnefsc  ,  con  la  fua  ori- 
gine .  La  terza  deca  dimoftra  in  ogni  ripartimento  alcuna 
coflellazìone -i  in  cui  fi  conferva  qualche  memoria  del  fecolo, 
che  rapprefenta,  per  mezzo  di  alcun  fatto  ,  che  diede  occa- 
fione  a'  primi  Affronomi  di  ornare  i  loro  globi  ,  ed  i  noRri , 
con  la  figura  di  quell'Eroe,  ò  di  quel  fegno  ,  riportato  ne 
gli  aftcrifmi  .  E  certamente  pofflamo  affermare  in  riguardo 
di  una  tal  rifleffione  ,  che  i  due  globi ,  celeflc  ,  e  terrefire  , 
fiano  i  due  più  antichi  libri  della  profana  letteratura  ,  per- 
cìoche  il  terreffre  ne'  varj  nomi  àoiìc  provincie ,  e  de'  mari 
conferva  un  catalogo  aff'ai  fedele  di  varie  nazioni ,  che  le  abi- 
tarono, e  dì  molti  Principi,  che  le  relfero  ;  ed  il  celefte 
nelle  immagini  antichiffime  ,  difegnatevi  fopra  avanti  all' 
età  di  Omero,  e  di  Efiodo,  è  un  monumento  ehiariflìmo 
d'imprefe ,  e  di  Capitani,  d'arti,  e  di  Artefici,  tramandati 
alla  cognizione  de'  poderi  con  quella  diftinzione  di  onore , 

fico  me 
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fìcomc  apparirà  dalla  efplicazionc  di  ciafcheduna  figura  a* 
Tuoi  luoghi .  Finalinente  la  quarta  deca  in  ogni  ripartimento  j 
è  adornata  con  l''Jmf'/7agJ»e  dì  alcuno  atittors  infignc  di  queir 
età  ,  figurata  a  modo  di  Erma  5  cioè  di  piedeftallo  a  quat- 
tro faccie  col  folo  capo  dell'uomo  5  rapprefentato  in  quella.^ 
guifa  3  in  cui  Mercurio  (  onde  cotefto  genere  di  ftatue  ha 
tratto  il  nome  )  fu  erprelTo  frequentemente .  Quefte  imma- 
gini folevano  elTere  collocate  da  gli  antichi  iftelTì  per  orna- 
mento delle  Biblioteche  ,  fìccome  apparifcc  dall'epi/tole  (  i  )  di 
M.  Tullio  5  e  dall'opere  di  Plinio  »  e  perciò  noi  l'abbiamo 
prcfe  per  carattere  di  queft'ultìma  deca  de'  fecoli  :  la  quale 
abbonda  sì  fattamente  di  fcrittori ,  che  impetrò  da  Varronc 
il  nome  di  tempo  Iftorico  .  Recano  adunque  cfprefl'e  le 
quattro  deche  della  tavola  prima  con  quattro  generi  di  figu- 
re 5  cioè  di  Frammenti  -ì  àCAcqite-i  di  Stelle  t  e  di  Auttorlv 
le  quali  readono  affai  facile  il  ridurre  ciafcuno  de'  fccoli  alla 
fua  deca,  e  coni  fecoli  altresì  gli  uomini  ,  e  le  iftoriej  ivi 
rapprefentate . 

La  difpofrzione  di  quefta  tavola ,  e  il  numero  de'  qua- 
ranta fccoli  5  e  delle  quattra  deche  ripartite  in  quattro  ordi- 
ni 5  ha  fuggerito  a  più  d'uno  ,  che  ci  polliamo  valere  di 
quefb  immagini  per  un  giuoco  erudito  5  col  qua/e  agevol- 
mente fi  apprenderebbe  l'Iltoria  >  e  la  Cronologia  :  ed  appor- 
tavano per  cifempio ,  e  per  efemplare  \\  giuoco  d'armi ,  poco 
avanti  ritrovata  in  Francia,  e  nuovamente  trasferito  all'ufo  de' 
noftri  Italiani  j  quello  di  Geografia  ,  pratticato  con  utilità 
nella  Germania  inferiore,  e  nell'Inghilterra;  ed  altri  fomi- 
glianti  di  fcienze,  e  d'arti,  codumati  in  alcune  Accademie 
dltalia.  Nò  fi  poteva  condannare  il  penfiero  di  quelliamici> 
fenza  tacciare  di  leggerezza  l'artificio  di  tanti  ingegni ,  e  l'ap- 
provazione di  tante  ,  e  tali  nazioni  ,  che  i  fuddctti  giuochi 
abbracciarono ,  come  profittevoli  :  le  quali  nazioni  non  fo^ 
Io  hanno  il  credito  di  erudite  in  ogni  profellìone  gravei-j» 
ed  amena  i  ma  lo  mantenguno  ,  e  l'accrefcono  ogni  dì  più 
€on  i  frutti  copioll  de' loro  (tudf ,  che  giornalmente  man- 
dano in  luce .  La  riflcflìone  di  quelli  amici  ci  è  fembrata 

co4 
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così  ragionevole  ,  che  in  luogo  di  contraftarla  ,  abbiamo 
pofta  ogni  diligenza  per  applicarla  alle  due  quarantene 
della  feconda  tavola  :  in  modo  ,  che  poflano  quelle  ancora 
valere  a  un  tal  ufo  .  E  tanto  più  ci  confermiamo  in  quella 
volontà  5  quanto  maggiore  il  è  la  fperanza  del  profitto  ,  che 
ci  pare  doverfi  attendere  dal  frequente  rivolgere,  ed  ofìTer- 
vare  ciafcuna  figura ,  per  collocarla  fra  l'altre  con  l'ordine 
dovuto  di  fuccefllone  :  licome  que' giuochi  fovvente  prefcri- 
vono:  il  che  apparirà  più  diftintamcnte  dalTultimo  capitolo 
della  introduzione  j  dove  tratteremo  dell'ufo  di  quelle  ta- 
vole. 

Quivi  profèguircmo  a  defcrìvcre  la  diftinzione  delle  fi- 
gure ne'  fedici  fecoli  dopo  di  Augnilo,  contenuti  nella  fe- 
conda tavola  in  ottanta  ripartimenti  .    In  due  modi  poffia- 
mo  ripartire  quello  corpo ,  acciocché  rifponda  con   propor- 
zione al  numero  5  già  prefo  per  mifura  comune  di  facile—* 
Cronologia  .    II  primo  firà  quello  ,    che  già  fi  è  accennato 
nel  capitolo  precedente  :  cioè  di  fepararlo  in  due  quarante- 
ne de'  Vicennj,  l'una  da  Augnilo  a  Carlo  Magno  ;    l'altra 
da  Cirio  Magno  a'  fi^li  di  Carlo  V.  Ogni  quarantena  ave- 
rà  quattro  deche  :  ogni  ^cca  la  fua  fila,  ed  in  effa  dieci  ri- 
partimenti ,    ciafcuno  rifpondente  a' vent'anni  d'ifloria.  Si 
doverà  in  ogni  deca  riconofcere  un  carattere  particolare  nel- 
la figura  ,   che  in    vederla   faccia  prontamente  dilli nguerla 
dalle  vicine  :  ficome  nella  prima  tavola  abbiamo  dii'linte  le 
deche  per  le  figure,  che  abbiamo  dette  Vramìnsnù  -ì  Acqui-^ 
Cojlellazlonl  -i  ed  Aunorì  -  Si  darà  la  maniera  di  ritrovare  il 
carattere  in   ogni  deca   d'ambe  le    quarantene  de'  Vicennj  ; 
fé  prima  efporremo  il  fecondo  modo  di  ordinare   ficilmente 
tutti  gli  ottanta  ripartimenti  .  Il  fecondo  modo  adunque  di 
ripartire  la  tavola  da  Auguflo  a  Cario  V,  e  di  prendere  tut- 
ti gli  ottanta  Vkennj -^  e  dividerli  in  quattro  'ventine  dì  rlpar" 
t'mentl  -i  i  quali  equi v  gliano  alle  otto  deche  delle  due  qua- 
rantene .    Ogni  ventina  di  vicennj  nfponde  all'intervallo  di 
quattro  fecoli  ,    e  tutte  inlìeme  le  quattro  ventine  compren- 
dono i  fedici  fecoli  di  tutta  la  tavoli.    II  modo  di  ricono- 
fcere  al  primo  afpetto  dell  t  figura ,   di  qual  ventina  fia  par- 
te ciafcun  vicennio  ,   è  facilismo  ;  perciocché  la  prima  ven- 
tina 
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tinadl  ripartimenti  ;  cioè  i  primi  quattro  fecoli  da  Augufto 
a  Teodolio  j  rapprefentano  Tiftoria  con  medaglie  antiche__i, . 
La  ventina  feguente  5  e  feconda  ,  cioè  i  quattro  fècoli  da_y 
Tcodoiio  a  Carlo  Magno  5  licome  quelli  5  che  più  di  ogn' 
altra  cofa  riportano  iuvaiìoni  di  barbari  ,  divilioni  di  Stati  > 
diftruzioni  di  provincie  5  e  dell'imperio  mcdelìmo  ,  hanno 
per  carattere  lo  ftroniento  più  comune  di  guerra ,  cioè  I.l^ 
fpada  :  la  quale  porta  incifo  il  nome  d'un  Capitano  famofo 
di  quella  età,  a  cui  appartiene  quella  figura  .  La.  terza  Jeric 
di  vicennali  da  Carlo  Magno  alla  erpullìone  de' Greci  dall' 
imperio  Orientale  abbonda  5  più  che  d'altri  fatti ,  di  alfegna- 
menti  5  e  di  erezzioni  de' regni ,  e  de'  principati  affai  celebri 
nell'Europa ,  e  delle  introduzioni  de'  Feudi ,  della  inftituzio- 
ne  dì  Contee  ,  di  Marchefui ,  di  Baronie  :  delle  quali  cofe 
avendo  i  Monarchi  medelimi  ordinato  le  Corone  per  fegni  , 
hanno  fomminiftrato  il  carattere  proprio  ,  per  cui  figurarle_j. 
^\n2iìmQn\.(;.^\\  ultìr/2i  quattro  fecoli  dall'Imperio  de' Latini  in 
Oriente  a  quello  de'  hgliuoli  di  Carlo  V  nell'Occidente  rap- 
prefentano i  venti  Vicennali  di  quello  tempo  con  armeggi 
diverfimente  intrecciati  :  ed  accennano  i  lìmboli  comuni  , 
co'  quali  da'  Principi  fi  dinioftrano  le  ragioni  /òpra  diverfe 
Provincie  5  e  la  maniera  5  e  il  diritto ,  ò  di  contratti,  ò  di 
guerra  ,  per  cui  le  ottengono  .  Qoelh  fola  parte  delle  figure 
fu  riputata  così  fertile  di  cognizioni  ,  che  ha  dato  luogo  alla 
invenzione  del  giuoco  d'armi ,  comunicatoci  dalla  Francia_. , 
quali  mezzo  valevole  a  renderci  eruditi  ,  dello  ftato  ,  e  della 
iftoria  de'  Principati  più  celebri  dell'Europa  Cri fliana.  Giu- 
dichiamo pertanto  affli  fruttuofa  la  frequente  infpezione_j 
di  quefte  Hgure  ,  ed  affli  facile  l'offervazione  de'  caratteri , 
alìegnati  a  ciafchedun  ordine  di  Vicennj ,  come  fuo  proprio  , 
sì  perchè  fanno  lega  con  le  pruove  de'  fatti  rapprefentati  ; 
come  perchè  al  primo  vederli  palefino  la  relazione  a'  fuoì 
t-empi . 

Che  fé  ancora  vogliamo  dalla  figura  pretendere  Lin_j 
mezzo  ,  per  cui  diflinguerc  ,  non  folo  j  quattro  fecoli  primi 
da'  quattro  fecondi ,  ma  ogn'uno  di  elTi  fra  i  quattro  dell'ordi- 
ne iflcffo  \  la  tavola  foJiifirà  pienamente  ad  un  tal  defide- 
rio;  perciocché  ogni  fecolo  ,  oltre  all'avere  nome  diflinto  dalla 
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famiglia  ,  che  allora  imperò  ,  ò  dalla  nazione  ,  che  riufcì 
dominante  ,  ha  un  fegno  particolare  ,  che  diflingue  i  Tuoi 
cinque  vicennj  da  que'  d'ogni  altro  .  Così  de'  quattro  fecoli 
dopo  di  Augufto  5  il  primo  è  detto  de'*  Cefarì  ,  perchè  la  fa- 
miglia de'  Cefari  ottenne  l'imperio  per  la  maggior  parte  di 
quelli  cent'anni  :  il  fecondo  fecolo  è  denominato  da  gli  An* 
tonìni  ',  il  terzo  d?.^  Tiranm'-,  il  quarto  da'  Flavj',  tutti  per 
limile  ca2;ione  .  Oltre  al  nome  hanno  diftinzione  ancora 
nella  figura;  perchè,  fé  bene  tutti  i  ripartimenti  di  quelli 
quattro  "fecoli  notati  fono  con  immagini  di  antiche  meda- 
glie; con  tutto  ciò  le  figure  del  fecondo  ftcolo  ,  oltre  alle 
medaglie  5  hanno  qualche  edificio  ,  ò  ftatua  di  quel  tempo, 
a  differenza  del  prinìo  fecolo  ,  che  ne  va  fenza ,  e  così  il 
quarto  ,  a  differenza  del  terzo;  e  il  fondo  ofcurato,  che  fa 
fpiccare  più  le  medaglie  de'  primi  due  fecoli ,  baftevolmente 
diltingueli  da'  due  fecondi  ,  i  quali  dimoflrano  il  minor 
pregio  di  quella  età  col  minore  rifalto  del  fondo  .  Ma  per 
imprimere  ancora  più  il  contrafegno  di  quefla  differenza  , 
e  la  fucceflTione  de'  quattro  fecoli  di  ciafcun  ordine  ,  io  vor- 
rei,  che  s'impiegaffe  ancora  il  colorito  ,  tingendo  ciafchedun 
fecolo  con  uno  de'  quattro  metalli ,  ch&  la  Poeiìa  introdu(Ie__> 
per  differenza  delle  età  prime .  Sì  direbbe  adunque  nel  qua- 
ternario de'  fecoli  da  Augufto  a  Teodofio  fcco/o  d'oro  quello 
de'  Cefari  ;  d argento  quello  de  gli  Antonini  ;  dì  bronzo  il  ter- 
zo de'  Tiranni  ;  e  dì  ferro  il  quarto  de'  Flavj  :  con  analogia  af- 
fai proffima  a  quella  ,  per  cui  dividiamo  gli  fcrittori  dell' 
età  d'oro  fino  a'  tempi  di  Claudio  ;  d'argento  fino  a  gli  An- 
tonini ;  e  gli  altri  inferiori  di  mano  in  mano  paragoniamo  a' 
metalli  di  minor  pregio  .  Così  ne' quattro  fecoli  delle  invafio- 
ni  5  che  da  Teodofio  pervengono  a  Carlo  Magno ,  la  fpada 
che  n'è  il  carattere,  potrebbe  tingerfi  d''oro  nel  primo  fecolo 
à,€  Gotì'-i  di  argento  nel  fecondo  de'  Longobardi y  di  bronzo 
nel  terzo  dt  Saraceni ^  e  <X\  ferro  nel  quarto,  in  cui  quefU 
nazione  fu  reprefìfa  nell'Occidente  dal  valore  de'  Carolìngi. 
Egli  è  vero  ,  che  noi  abbiamo  cercato  di  moflrare  la  diffe- 
renza di  deca  a  deca,  e  di  fecolo  a  fecolo  ,  con. la  forma, 
e  con  la  fituazione  dd\2.  fpada  in  ciafcheduno  ripartimento  . 
Perciocché  nella  deca  de'  Goti ,  e  de'  Longobardi ,  la  fpada 
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è  di  figura  (ìinile  all'arme,  propria  de'  Romani  ,  nominata 
da  elTi  Parazonio,  ò  pugnale:  e  nel  fecolo  de'  Goti  le  pun- 
te ftanno  rivolte  tutte  ad  un  lato,  e  diniollrano,  che  i  Ca- 
pitani di  quella  nazione  vennero  ad  occupare  le  Roman e_j 
Provincie  :  a  differenza  del  (ecolo  proillmo  ,  nominato  da' 
Longobardi  ,  \n  cui  le  punte  fono  rivolte  al  contrario ,  per 
dinotare  ,  che  Giuftiniano  rivolfe  felicemente  le  Forze  dell' 
imperio  ad  abbatterli .  Ma  nella  deca  feguente  le  fpade  han- 
no tìgura  di /r/tf^/^  ,  o  fcìmUarre  ^  tanto  nel  fecoio  fjttimo, 
denominato  dalle  vittorie  de' Saraceni ,  quanto  nel  fùguente^ 
celebrato  per  le  molte  fcontìtte  ,  che  foffrirono  dalla  virtù 
de' Francelì  :  parendoci  alTai  conveniente  di  figurare  le  vit- 
torie ,  e  le  fconlìtte  de' Saraceni  per  l'armi  proprie  di  quella 
nazione  :  licome  vediamo  Bruto  avere  impreflì  nelle  meda- 
glie i  pugnali ,  co'  quali  percofle  Cefare  :  e  Trajano  ,  M. 
Aurelio  ,  ed  altri  Imperatori  rapprtfentarono  ne'  trofei  delle 
genti,  fuperate  in  butaglia,  Tarmi  barbareiche,  ond'elfi  fpo- 
gliarono  i  loro  nemici.  Qi^icfto  riguardo  di  figurare  diver- 
famente  il  (imbolo  fi  è  da  noi  ritenuto  in  ciafcheduno  degli 
ordini  della  feconda  Tavola.  Con  tutto  ciò,  fc  il  colore  vi 
fi  aggiunge  ,  per  la  facilità  della  immaginazione  (particolar- 
mente quando  lì  vogliano  far  fervire  quelle  figure  per  giuo- 
co d'armi  )  pare,  che  la  prontezza  in  apprendere,  e  la  co- 
ftanza  in  ritenere  l'ordine  di  ciafchedun  fecolo  debbia  fperarfi 
maggiore  . 

Si  potrebbero  allora  diflinguere  con  /  quattro  metalli 
i  quattro  fecoli ,  che  fuccedono  da  Carlo  Magno  alla  efpul- 
fione  de'  Greci  ,  {qx\7.\  pericolo  di  fcoflarci  dal  iimbolo  del- 
le Corone  ,  che  abbiamo  affegnato  a  quelti  Vicennj,  coai-i^j 
proprio  carattere  \  perciocciiè  la  dillinzione  viene  iniiuuata 
dalla  ifloria  inedehma  .  Sappiamo  di  tre  generi  di  corone 
ornarfi  l'Imperatore  ,  cioè  d'oro  in  Roma  ,  d'argento  in_> 
Aquifgrai'O  ;  e  di  ferro  in  Milano .  Alludendo  ad  un  tal  co- 
fiume  ,  non  farebbe  aliena  dal  fimbolo  della  corona  la  diife- 
renza  de' quattro  metalli  ,  con  aifcgnare  Voro  al  fecolo  de' 
¥ranceji\  "C argento  a  quello  de'  SaJJrjnl  \  a'  Normandi  il  bron- 
zo ,  e'I  ferro  a'  S'uevì  .  Noi  abbiamo  nella  prima  deca  ag- 
giunto alla  corona  \o  Jcettro ,  eretto  nel  primo  fecolo  ,   iii_, 
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cui  fiorì  la  flirpe  di  Carlo;  q giacente  nel  profllmo,  in  cut 
riiiìperio  reftò  vacante.  Oltre  a  ciò  nella  deca  feconda  alla  co- 
rona iinperi.de  d'Occidcinte  abbiamo  aggiunto  l'ornamento  del 
globo  con  la  croce -i  conferito  in  quel  tempo  dal  Romano  Pon- 
ttHce  a  Sint'ErirJco  :  ed  il  fito  di  cffa  è  tale  in  riguardo  del- 
li  Orientale  5  che  in  un  fecolo  tiene  la  deltra  mano,  nell'al- 
tro fecolo  la  (ìnidra  :  tuttociò  a  fine  di  agevolare  ladiltinzione. 
J^à  l'aggiungere  il  colore  de'  metalli  sii  le  corone  renderà 
più  fenlìbile  la  differenza  .  Finalmente  l'ultimo  quaternaria 
de'  fecoli  dall' imperio  de' Latini  in  Oriente  a  quello  de' fi- 
gli di  Carlo  Quinto  in  Occidente  5  rapprcfentato  per  gir 
armeggi  de' Principi ,  e  de  gli  Stati  5  può  avere  la  medefì- 
ina  diftinzione  de' metalli  con  attribuire  l'i^rd?  5  e  V argento  dXX^L 
prima  deca  de' Fiamminghi,  e  de' Paleologi  (in  cui  gli  ar- 
meggi fono  raccolti  in  Bandiere}  ed  alla  deca  feguente  ,  cioè 
a' due  fecoli  degli  Ottomani,  e  degli  A uftriaci  li  potrebbe  da-^ 
re  il  bronzo  ,  ed  \\  ferro  per  diftinzione,  variando  con  qucfli 
due  colori  gli  feudi ,  ove  fono  effigiate  le  divife  de' Principi  ^ 
e  degli  Stati. 

In  quello  modo  adunque  dì  ripartire  ì  fedici  fecoli  do- 
po di  Augufto  (  che  abbiamo  detto  edere  il  fecondo  de'  due 
propofli  3  la  didribuzione  de'  tempi  è  retta  dalla  analogia 
delle  quattro  età,  e  de' quattro  metalli  .  I  fedici  fccoli  re- 
cano divifi  in  quattr'ordini  di  medaglie ,  di  fpade  ,  di  co- 
rone ,  e  di  armeggi .  E  ciafcun  ordine  ha  quattro  fecoli  ri- 
fpondenti  a' quattro  metalli,  d'oro,  d'argento,  di  bronzo, 
e  di  ferro,  che  ritornano  in  ciafcun  ordine  con  fimile  fuc- 
cefllone . 

Ora  vediamo  l'altro  modo  di  ri-partire  lo  fteffo  intervallo 
di  tempo  in  due  quarantene  de'  VicennJ ,  ciafcheduna  diftinta 
con  quattro  deche  :  a  fine,  che  il  numero  intieramente  rifpon- 
da  alle  quaranta  figure  dell'altra  tavola  . 

La  prima  quarantena  da  Augulto  a  Carlo  Magno  ha 
quattro  deche  di  Vicennali ,  difpoiie  in  altrettante  file  :  e 
ciafcuna  d'eflfe  contiene  due  fecoli .  La  prima  è  figurata  con 
medaglie  antiche  :  e  benché  fembri  fimile  alla  feconda  y  la 
quale  altresì  è  piena  d'impronti  di  medaglie  ,  e  di  fàbbri- 
che ;    dal  fonda   però  della  immagine   viene  baile volaìentc 
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diflinta,  come  poco  avanti  fi  è  detto  .  La  terza  deca  ottie- 
ne \  pugnali  per  (imbolo;  e  la  ^nxi\\Q  fclmìtarrc .  Le  altre 
figure  diinoftrano  qualche  opera  di  qucìretà  ,  che  fi  man- 
tenga lìfio  a'  dì  noftri  ,  ò  lia  l'erezione  di  nuovo  principa- 
to,  ò  la  diftruzionc  5  ò  la  divisione  di  alcuno  de  gli  anti- 
chi ,  ò  l'ordinazione  di  leggi ,  ò  l'inftituzione  d'Epoche  in- 
llgni  :  iìcome  apparirà  dalla  fpiegazione  d'ogni  figura  par- 
tìtamente . 

La  feconda  quarantena  ,  da  Carlo  Magno  a'  figli  di 
Carlo  V,  ha  limilniente  quattro  decinedi  Vicennj.  Si  nomina 
la  prima  deca  de  %\\  fcettrì  j  la  feconda  delle  corone  5  la_* 
terza  l\q\\c  bandiere '^  e  l'ultima  de  gli  y?«^/.  In  quefti  otto 
fecoli  5  ilcomc  l'Imperio  Criftiano  per  lo  più  è  ft.ito  divifo 
in  due  Imperatori  ,  l'uno  d'Oriente,  l'altro  d'Occidente,  fin 
a  tanto  ,  che  il  f^)glio  d'Oriente  fu  occupato  da'Turchi ,  così 
ha  data  occafione  di  figurare  in  ciafchcduno  ripartimentol 
fimboli  di  quefli  due  Principati  ,  apprelTo  a  noi  più  cofpi- 
cui  5  nella  parte  fupcriorc  della  immagine,  tanto  deglifcet- 
tri,  e  delle  corone,  quinto  delle  bandiere,  e  de  gli  feudi. 
La  Corona,  ò  l'arme  propria  dell'Imperio  d'Occi.lentc  ,  in_^ 
un  fecolo  Ila  fituata  alla  deflrra  mano  ;  nell'altro  alla  fini- 
Itra,  per  agevolare  la diflinzione.  Degli  altri  regni ,  e  princi- 
pati fi  è  porto  il.  fimbolo  in  que'  Vicennj ,  che  portavano  ifto- 
ria  conliderabile  di  quello  flato:  e  dove  nulla  s'incontrava  di 
rilevante,  i\  è  tralafciato,  per  non  ingombrare  vanamente  il 
foglio  con  fegni.,  inutili  per  l'iftoria  ,  e  prollìmi  a  cagionar, 
confulione . 

Circa  k  varietà  de'fegnl,  e  la  fceffa  de' fimboli ,  e  » 
degli  ornamenti ,  aifegnati  ad  un  principato,  ò  ad  una  par- 
ticolare nazione  ,  podìarno  afficurare  ,  cht  in  ogni  cofà  iì  è 
avuto  riguardo  airifloria,  e  alla  proprietà,  infmuataci  dalla 
auttorità  più  accreditata  de  gli  fcrittori  ,  e  de' monumenti  . 
Nel  profeguimcnto  dell'opera  fi  difcorre  di  ogn'uno  d^efil 
in  particolare .  Ma  per  dare  generalmente  ragione  di  tutti  s 
diremo,  che  ogni  Principato  illuflre  ha  il  fuo  carattere,  ap- 
provato dall'ufo  ,  non  che  dall'iftorie  :  come  apparifce  dalie- 
corone,  e  da  gli  armeggi,  fpiegati  da  molti  auttori  nell'arte 
Araldica  :  e  come  può  rifcontrarli  in  que'  ripartimenti  delle 
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noftrc  tavole  ,    che  fervono  a  guifa  d'indice,  per  compen- 
diare tutta  riftoria  di   quello  flato  fuccintamente.  E  dove_-j 
mancavano  i  fegni  d'armeggi  ,  ufati  oggidì ,    li  è  cercato   di 
fupplire  con  qualche  lìmbolo  ,    celebre  appreifo  gli   antichi  . 
Per  efempio  del  regno  de' Parti  iMimbolo ,  che  fu  la  regi±-i 
tiara  fi  è  ricavata  dalle  medaglie  di  Augufto ,  e  di  M.  An- 
tonio .    Dell'Imperio  Romano  antico  abbiamo    ftabilito  per 
fegno  la  corona  d'' alloro ,  coftumata  da  Giulio  Cefare  ,  e  da' 
fucceffori,  fino  ad  Auguflolo  :    e  di   quello  di  Conftantino- 
poli  prendiamo  per  (imbolo  il  diadema  gemmato -^  il  quale — > 
apparifce  nelle  monete  di  quei  Principi  (^ij  da  Coflantino  all' 
ultimo  de'  Comneni  5    che  fu  cacciato  a'  tempi  di  Balduino. 
Quefti  5  acclamato  Augulto  3  introdulfe  nuova  forma  d'infegna 
imperiale  5    ritenuta  dopo  da'  Paleologi  nel  racquidare  Co- 
ftantinopoli  5    che  noi  rapprefentiamo  con  la  figura .  Né  fo- 
lamente  le  corone  j    n)a  le  vefti  ancora  de'  Principi  da  noi 
fono  fiate  per  lo  più  accommodate  a  figniticare  l'origine—j? 
ò  il  coflumc  di  quella  nazione  ,   che    nel  fuo  Rè  li  tigura  - 
Per  efempio  nel  Vicennio  XXIII.  Attila,  Rè  degli  Unni,  e 
nel  XX Vili.  Alboino,  Rè  de' Longobardi  ,  fono  rapprefen- 
tàti  con  vcftimento  ,  fatto  a  fquame,  quale  fi  vede  efpreflb 
nella  (2)  Colonna  Trajana  al  num.  idi.  e  nelle  (3)  medaglie  di 
M.  Aurelio  :  per  figurare  i  Sarmati,  gente  di  Scitia,  ond' 
ebbero  origine  gli  Unni,  e  i  Longobardi  .  Da  quello  picciolo 
faggio  di  alcuni  fegni  fi  potrà  argomentare ,  che  gii  altri  ancora 
fiano  flati  fcelti  con  avvedimento ,  diretto  a  rapprefentare,  ed  a 
provare l'ifloria:  il  che  fi  potrà  riconofcere  diftintamente  nella 
cfplicazione  di  ciafcheduna  figura    nel  proprio  ripartimento. 
Per  compire  quello  capitolo  della  figurazione  ,  ballerà 
di  avvertire  il  fignihcato  di  alcuni  lìmboli ,    che  fovvente__j 
s'incontrano  nell'ultima  tavola  ,   particolarmente  dopo  il  fe- 
colo  ottavo  :  e  non  fono  parti  di  armeggi ,  e  di  corone  ;  ma 
indicj  di  qualche  fatto,  che  riguarda  lo  Ihto  di  quel  regno, 
ò  di  quel  dominio,  al  di  cui  limbolo  reflano  aggiunti  nclla_. 
figura  .  Tali  fono  i  dardi  ,  ora  infieme  legati  ,  ora  o.ppojìi  > 
ed  ora  attra^erfati  .  I  primi  denotano  leghe  offenfae  ,  ò  di- 
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fenjtve  allora  flibilite  tra  quei  potentati ,  a'  fegni  de' quali  rì- 
fpondono.  Gli  i'/'/'^/ dimoflrano  \2i  guerra  tra  due  Principi . 
Gli  attraDcrfatl  fopra  una  corona  ,  ò  feudo  fignificano^^^;^r^ 
chìle  in  quel  regno  ,  ò  in  quella  provincia,  a  cui  rifponde  il 
fin>Lx)lo  della  corona  ,  e  dello  feudo.  Per  cagione  de  matrìmo- 
r?j  fovvente  accadono  conlìderabili  mutazioni  di  ftati  j  e  perciò 
fi  è  penfato  di  figurare  l'unione  de'  dominj  per  sì  fatta  cagione, 
òcon  due  mani  conneffè  -y  col  fiore  ->  che  indica  germoglio;  ò 
con  V anello  ,  ch'ò  fnnbolo  del  matrimonio  •  II  tributo ,  ac- 
cordato da  un  Principe  all'altro  ,  fi  è  rapprefentato  con  la  bì- 
lancia  ,  carica  di  qitalche  pefo. 

Oltre  a'  fuddetti  fegni  ,  fé  alcuno  ve  ne  averà  ne  gli 
ultimi  fecoli  di  qualche  iltromento  d'artefici  \  queflo  farà 
indicio  della  invenzione  di  quell'arte  5  a  cui  afpetta  .  \Li_, 
in  ciò  5  che  riguarda  Parti-)  abbiamo  confidcrato  per  lo  più 
quelle  fole,  le  quali  molto  contribuifcono  alla  grandezza, 
e  forze  della  repubblica:  come  la  invenzione  di  fervirii  del- 
la Calamita  perle  navigazioni,  della  Polvere  di  nitro,  e  del 
Cannone  per  le  battaglie  ,  della  Stampa  per  il  commercio 
degl'ingegni  ,  e  di  limili  ritrovati  ,  che  grandemente  pro- 
moffero  le  forze  ,  ò  la  fama  delle  nazioni .  Ma  i  fegni  più  co- 
muni,  e  più  neceffarj,  polfono  ridurli  a  que' pochi  di  leghe, 
di  guerre,  di  matrimonj,  e  di  contratti,  che  or  ora  abbiamo 
fpiegati . 

Quale  fia  poi  laconnefllonc  di  quefti  fegni  d'iftoriacon 
le  pruove  de'  fatti  rapprefcntati  ,  potrà  meglio  efplicarll  col 
fèguente  capitolo. 

CAPITOLO    (QUARTO. 

Della  pruo'ua  delle  ijlorie  . 

If      'Oggetto  ,  più  ricercato  da  noi  nell'ordinare  quefPOpe- 
§  ra  ,  è  fiata  la  pruova  delle  illorie:  e  tanto  maggiore 

M  i  ftudio  abbiamo  impiegato  in  efprimerla ,  qu  uno  più 
fembrava  defiderarfi  nelle  tavole  Cronologiche  ,  da  altri  fin 
ora  arindate  in  luce.  Ogni  profcifore  d'iltoria  confcila ,  che 
il  punto  più  difficile  ,  e  più  importante  iìa  quello  di  rendere 
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auttorevole  la  relazione  con  i  fijgni  di  verità  ,  che  diftin- 
guono le  narrazioni  vere  dille  favole  de'  rami.nzieri .  Ond'è  , 
che  gli  antichi  a'uttori  di  quella  proreffione  non  li  appagavano 
di  ciò,  che  udirono  raccontare  j  ma  iinraprefero  viaggi  lun- 
ghifTimi  5  per  vedere  di  prefenza  le  Città  ,  i  templi,  e  gli  ar- 
chivi, dove  fi  cuftodivano  monumenti  più  inlìgni .  Così(i) 
Evemero  girò  dovunque  intefe  confei-varli  titoli  ,  ed  ifcrizioni 
di  Giove,  e  degli  altri  Re,  che  l'antichità  dedicò  tra  i  numi  : 
quando  volle  di  efìi  fcriverc  le  gefla  ,  come  d'uomini ,  che  già 
furono ,  in  conto  d'ilìorie  .  Così  (2)  Diodoro  ,  (3)  Dionilio, 
ed  il  maeftro  di  tutti  (4)  Erodoto  non  perdonarono  a  fatiche  , 
né  a  fpcfe  ,  per  accertare  fé  fteffi  ,  ed  i  pofteri  con  quc'  fegni 
di  verità  ,  che  potevano  ricavare  dalle  ruine ,  dalle  llatue,  dal- 
le fcritture  ,  da' riti,  e  da'  coftumi  delle  nazioni .  Ad  cfem- 
pio  di  que'  grandi  uomini  ,  il  noftro  fecolo  ,  inligne  per 
laude  d'ingegno  ,  e  più  chiaro  ancora  per  la  efquiritczza 
del  giudicio  ,  cIiq  appellano  Critica ,  rivolge  marmi,  e  ma- 
nufcritti  d'ogni  età,  e  d'ogni  provìncia,  per  feparare  ,  an- 
cora nelle  notizie  di  minor  conto,  il  verihmilc  dall'impro- 
babile, ed  il  certo  da  ciò ,  ch'è  dubbiofo.  E  veramente  con 
gran  ragione  ;  perciocché  la  verità  per  fé  ftefla  ha  tanto  di 
maeftà  ,  che  in  ogni  veftigio  Tuoi  confervarla:  e  dedica ,  per 
così  dire  ,  .con  ia  presènza 5  tanto  la  creta,  quanto  l'egro,  tan- 
to le  immenfe  moli  delle  piramidi ,  e  de'  Maufolei ,  quanto 
i  piccioli  ritagli  di  bronzo,  e  di  pelle,  nelle  monete,  e  ne* 
codici  .  Onde  pare  ,  che  manchi  gran  parte  d'efla  a  que' 
racconti,  i  quali  potendo  rapprefcntarla  con  i  Tuoi  fegni ^ 
la  dividono  ,  e  fpezzano,  e  così  tronca  ,  e  sfigurata  la  ci 
prefentano  talvolta  in  uno  ftefTo  coro  con  U  mafchere  dellc_j 
favole.  Leggiamo  apprelfo  di  (5)  Fozio,  che  tra  ^ìi  antichi 
Aceftoride  aveva  raccolto  i  racconti  di  ogni  Città  in  quattro 
libri  ,  a'  quali  diede  il  nome  di  mitolcg'  ,  ò  difcor(i  di  fa- 
vole :  perciocché  inlieme  comprendevano  e  vere,  e  falfe__5 
tradizioni  di  ogni  pacfe.  a*  >«V  hepn    «  al  >e  (Ai7f,unpoi  [xnìtv  ÌTmn^ 
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Myati  ffUMiTà^an  :  ci()ò .  b^ìpercìoccbù  qucLic  coj  e  -^  che  ^iì  a  Uri -io 
più  moderaci  né  pure  accennarono  5  ò  più  arditi  5  Jpacctandole  co- 
me vere -^  defcrijffèro:  egli  per  ifìudio  di  verità  nominandole  fa- 
•tìole  ,  e  njloria  di  effe  Mitologia  (  sì  come  gode  di  appellar la-^  ) 
compofe .  Ma  Nicolò  Damafceno,  auttore  di  efquilito  giudi- 
ciò  5  licome  colui  ,  che  verflito  era  in  tutte  le  difcipline, 
prefe  a  fé  parar  e  così  neJIe  opere  di  Aceftoride  5  coiiìc  iii_» 
quelle  di  altri  fcrittori ,  le  cofe ,  ch'erano  più  verilimili  5  e 
più  comuni  a  molte  nazioni  f  ancorché  fembrafl'ero  pere- 
grine a'  tempi  di  Augufto ,  ne'  quali  vifFe  )  da  ciò  5  che  pa- 
reva attenerli  meno  alla  verità  5  benché  vcnilTe  narrato  con- 
fidentemente da  alcuni  ,  con  nome  d'ifloria  .  Un'opera  di 
tanto  ftudio  j  e  di  tanto  frutto,  che  feparava  l'iftorico  dal 
favolofo  5  e  conteneva,  oltre  all'iftoria  (i)  Affira  ,  anzi  (23 
IJniverfale,  fecondo  Snida  5  «^wi»  «-^k  IìUtiot*  :  i  co/lumi proprj  di 
ciafcheduna  delle  nazioni ,  ed  aveva  perciò  meritate  commen- 
dazioni Frequenti  da  tutta  l'antichità  ,  ci  è  rtata  involata  ò 
dalla  barbarie  ,  ò  dalla  invidia  à\  que'  fecoli  5  i  quali  fece- 
ro guerra  più  alle  buone  arti  ,  che  alle  nazioni .  Ma  da* 
tempi  noftri  all'incontro  venendoci  aperto  il  commercio  con 
tutta  la  terra  abitata  (  giacche  poco  fi  è  il  tratto  3  che  oggi- 
dì rimane  a  fcoprire  )  ed  eflendo  riftorate  \\\  gran  parte_«» 
col  beneficio  delle  ftampe ,  e  con  lo  fludio  di  antichità  le_j 
memorie  più  fincere  de' popoli  5  una  volta  chiari  ,  e  per  ori- 
gine 5  e  per  azioni  ;  polliamo  credere  compenfito  quel  de- 
trimento, con  tali  acquilH  ,  quando  vogliamo  impiegare_j 
qualche  fatica  in  raccoglierli,  e  firli  nollri .  Spero,  che  nel 
decorfo  dell'opera  apparirà  ,  qualche  fludio  aver  io  collocato 
nella  ricerca  ,  e  nel  confronto  di  quelle  pruove  ,  che  debbo- 
no riputarfi  l'anima  dell'ifloria  .  Ond'è  ,  che  W  merito  del 
tentativo  fervirà  di  fcufi  all'efecuzione  hnperfetta  j  partico- 
larmente, fé  altri  vorrà  ricercare  gli  originali  ddX^  noftre__j 
figure ,  e  toccare  in  un  certo  modo  le  iftorie  su  quelle  pie- 
tre ,  e  su  que'  monumenti  ,  che  \\o\  prefentiamo  qual  pa- 
ragone di  verità  .  Ci  parrebbe  di  avere  ben  collocata  la  ta- 
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tfca  di  adunarle  fotto  un'occhiata  ;  Te  quefta  eccltaffe  il  de- 
fiderio  deMettori  a  ricorrere  al  fonte ,  e  molto  più  ,   fé  im- 
petrafTe  dal  maturo  giudicio  5    e  dalla  copiofa  erudizione  di 
alcuno  più  acconcia  3  e  più  abbondante  fcelta  di  (Imboli  ?  e 
di  figure  .  La  regola  ,  ch'"io  mi  fono  prefcritta  nello  fciegliere 
le  pruove  ,  ed  i  fegni  delle  iftorie  ,  ii  è  quefla  .  De'  tempi  > 
a  noi   più  vicini  5    quali  pofllamo  nominare  l'età  fcorfe  da 
Carlo  Magno  alla  noflra,  le  memorie  fono  durevoli  in  li- 
bri 5  in  diplomi  5   ed  in  ogni  genere  di  fcritture  .    iMa  due 
fegni,  che  più  riguardano  k coflituzione  politica  degli  (ia- 
ti 3  confcrvano  la  notizia  più  rilevante  5  e  più  certa  del  me- 
defimo  tempo  .    Quelli  fono  le  corone  5  e  gli  armeggi  prò- 
prj  de' Principati  :  perciocché  di  là  fi  ritraggono  le  origini, 
gli  aumenti}  le  mutazioni  dell'Imperio,  de' regni ,  delle  re- 
pubbliche ,  e  delle  dipendenze   da  effi    in  qualità  di  feudo  >. 
ò  con  maggiore  ,   ò  con  minor  libertà ,  ò  pure  a  titolo  più. 
fìretto  di  Soggezione  .  I  fatti,  da  Carlo  Magno  aBalduino, 
fi  pruovano  per  lo  pia  con  l'erezioni  de'  Principati ,  de'  Mar- 
ehefati ,  di  Baronie,  e  con  fimili  concelTioni  :   le  quali  norL_» 
folamente  durano  a' noftri  giorni,  ma  trafmettono  ragioni  y 
e  diritti  ne'  Sovrani,  e  ne'  Feudatarj:  e  di  quefte  ragioni 
fi  vedono  i  fegnr  fpecialmente  nelJe  Corone  ,  da  noi  perciò- 
itabilite  per  tellimonj  dell'iftoria  di   quei  tempi  ,    durevoli 
fino  al  prefente .  Ne'  quattro  fecoli ,  che  fuccedono  dopo  di 
Balduino,  cffendo  invigorito  con  l'occaiìone  dell'efpedizio- 
ni  facre  di  Terra  Santa  l'ufo  de'  firaboli  militari ,   che  fi  di- 
cono Armeggi  ,  e  Blafonc ,  e  difìinguono  ancora  oggidì  le 
famiglie  con  le  nobili  divife ,,  e  con  i  fegni  delle  imprefe  ono- 
rate de'  loro  maggiori  j  mi  è  fcmbrato  a  propofito  di  valermi 
di  quelle  medeiìme  ,  per  pruova  di  molte  iflorie  ,  e  per  altre 
come  d'indicio  alfai  conveniente  a  rapprefentarle  :    mentrc^ 
vediamo  gli  fteflì  Principi ,  in  confermazione  ,  od  in  fegno  di 
fue  ragioni  ,  alzare  nell'armi  proprie  i  limboli  di  queipaefij, 
fopra  de'  quali  hanno  diritto  d'imperio ,  e  di  potcftà . 

Pili  diftanti  per  intervallo  di  tempo  fippiamo  elfere  da 
noi  gli  otto  fecoli ,  numerati  da  Augufto  a  Carlo  Magno  j  ma 
non  fono  già  più  lontane  dalla  cognizione  noflra  le  azioni 
in  quelli  accadute.  Reftano  i  nomi  de  gli  anni,  non  che  de' 
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principi,  diftinti  per  Confali,  e  dedicati  con  lapide,  e  con 
metalli;  e  vi  leggiamo  notati  gli  acquifli  delle  provincie_-i  j 
il  numero  delle  vittorie,  la  quantità  degli  eferciti ,  la  libe- 
ralità de'  congiarj  ,    la  magnificenza  de  gli  edificj  :  in  fom- 
ma  riconofciamo  diftintamente  ciò  ,    che  di  anno   in  anno» 
così  in  pace,  come  in  guerra,  operarono  gl'Imperatori  Ro- 
mani daAugufto,  fino  a  Teodofio:  per  modo,  che  di  que- 
gl'anni  pare,  che  ci  fiano  rimaili  i  giornali ,  non  che  l'ilto- 
rie:  e  noi  poffiamo  vantarci  di  leggere  ,    come  avvifa  uno 
fcrittore  (i)  EminentilTìmo,  e  benemerito  di  que' tempi ,  e 
del  noftro  :  Romanam ,  ac  Gracam ,  ìmmo  e^  barbaroruin  re- 
gum  hì^orlam  ,  aureh  ,  argenteìi  ,   areìfus  chara^erlbui  « 
in  omne  xvum  duraturi! ,  defcrìptam  .  Ma  de'  feguenti  fecoli> 
fino  a  Carlo  Magno  5  benché  ripieni  d'invafioni  de' barbari ,  © 
di  mine-,  tanto  veftigio  fi  è  ritrovato  in  qualunque  vicennio  j 
che  ha  potuto  fornire  t'immagine  di  figure  ,  e  refplicazione  dì 
teftimonj  auttorevali ,  per  le  azioni .  E'  accaduto  all'Imperio 
Komano  ciò,  che  a  molte  delle  Tue  fabbriche.  Proverebbe- 
ro l'iiloria  di  pochi  anni  quelle  erezioni ,  fé  la  diftruzioneL-* 
non  manifeftaflfe   più  fecoli .  L'Anfiteatro  di  Tito ,  per  la^ 
fua  f^ibbrica  è  una  fede  di  due  Imperatori  ,  che  lo  coftruf- 
feroi  ma  per  le  ruine,  Tempre  combattute  ,  e  non  mai  fepol" 
te ,  anzi  riforte  in    nuove  moli  mirabili  ,    è    un  teftimonio 
della  riverenza  di  molti  barbari ,  della  oflilità  di  molti  ofpi- 
ti ,  e  delle  varie   vicende  di  molti  Principi.  Così  ancora  il 
■dominio  Romano,  che  nclJ'unìrfi  ,  e  nel  dilatarli  moftra  Is 
azioni  di  quattro  fecoli  ;  nel  dividerfi  ,  e  nel  diminuirfi  pruo- 
va  gli  sforai  di  molto  più  lunga  ferie  d'anni  ,  e  di  commo- 
zioni: perchè  flaccandofi  di  mano  in  mano  alcuna  parte  di 
quel  vado  corpo  j   ha  formato  varj  tutti  da  sé  ,  mantenuti 
lino  a'  dì  noftri  nelle  più  grandi  Monarchie  dell'Europa ,   e_j 
ne'  più  noti  reami  dell'Africa  ,    e  dell'Oriente  .    Lo  ftacca- 
mento  di  alcuna   parte  ,  che  oggidì  rimane  ifoiata  ,    e  con- 
nefTa  con  altro  dominio  ,    forma  quafi  in  ogni  Vicennio  ura 
monumento  particolare  di  quell'età,  nel  rimanente  dd  tem- 
po ,  lino  a  Carlo  Magno  :  e  ci  dà  il  modo  di  rapprefeatarla^ 
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in  luogo  di  priiova  inliemej  e  di  fimbolo  di  quelle  gefl:a_., 
come  apparifce  dalla  infpezione  3  e  dalla  efplicazione  delle.-» 
figure . 

Oltre  a  tante  memorie  5  fin  qui  delineate  ,  de'  fecoli 
dopo  la  Redenzione  5  fi  potevano  aggiungere  in  conto  di 
pruove  ì  manufcritti  più  cdebri  delle  Biblioteche  d'Europa , 
e  potevano  ancora  entrare  a  parte  nelle  figure  i  caratteri 
differenti  ,  che  variano  la  maniera  di  fcrivere  5  quafi  p3r 
ogni  fecolo  .  Ma  l'anguftia  del  fito  di  ciafcheduna  immagi- 
ne non  ci  permette  di  occuparla  con  tanti  fegni  .  Abbiamo 
rifervato  quel  genere  di  pruove  alla  efplicazione  particola- 
re 5  che  daremo  in  capitoli  feparati  a  ciafi:heduna  immagi- 
ne :  dove  ancora  uniremo  le  auttorità  de  gl'ifiiorici  ,  le  3 
quali  danno  ,  ò  ricevono  credito  da'  monumenti ,  e  da'  firn- 
boli  ;  mentre  l'une,  e  l'altre  3  a  guifa  di  taglie  corrifpon- 
denti  5  fono  di  fcambievole  ajuto  per  confrontare  la  verità  jche 
rinchiudono. 

Il  più  difficile  tempo  a  difiinguere  con  figure  ,  e  ad 
illuftrare  con  pruove  non  facre,  fi  è  quello  della  prima  ta'^ 
vola  dalla  creazione  del  Mondo  al  fine  della  Romana  Re- 
pubblica .  Se  noi  leviamo  quell'ultimo  migliajo  d'anni  da_> 
Omero  ad  Augufio  ,  da  cui  le  profane  lettere  cominciano 
ad  avere  fcrittori  ;  tutto  il  rimanente  de'  trenta  fècoli ,  verfo 
il  principio  5  pare  così  nudo  di  cognizioni,  chelafcia  in  for- 
fè di  fcriverlo  quafi  tutta  l'antichità  con  Varrone ,  e  necedl- 
ta  i  noltri  compendiatori  d'iftorie  a  ricorrere  all'ancora  fa- 
era  per  non  abbandonarlo  intieramente  alle  favole.  Concor- 
ro ancor  io  in  confefi^àre  5  che  folamente  ne'  libri  fieri  ab- 
biamo la  vera  narrazione  delle  più  importanti  notizie  5  con- 
fegnate  da'  padri  a'  figli  con  religiofiffima  fede  ,  e  mante- 
nute col  privilegio  della  Providenza  a  fine  molto  più  eccel- 
fo  di  quello ,  che  fia  il  trattenere  la  naturale  curiofità  di  fa- 
pere.  Ma  non  dobbiamo  perciò  impedire  alla  verità  il  fuo 
corteggio  5  qualunque  volta  concorra  l'indelebile  fegno  de' 
fatti  5  impreìTb  in  molte  opere  di  que'  fecoli ,  a  mantenerla 
in  poflefio  di  precedere  5  e  di  farfi  fervire  ancora  da  gli 
ftranieri ,  e  da  gli  emoli .  Qualche  barlume  di  vera  iftoria 
è  trapelato  a  gli  occhi  delle  nazioni  ,    benché  l'abbiano  di 
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poi  ofcurato ,  ed  involto  con  mille  favole.  Or  queflo  iftenfo 
lume  5  indebolito,  e  nafcolto  dalla  confufìone ,  e  dall'odio  ^ 
forma  gran  parte  dell'iftoria  de' fecoli  >  e  può  fervire  di  ec- 
citamento alla  memoria  5  per  fuggerirje  la  verità  ,  deformità 
da'  Gentili  con  tante  favole  .  Aggiungali ,  che  i  libri  foli 
non  fono  i  depofitarj  delle  notizie  del  Mondo  :  perchè  que- 
lle rimangono  ancora  imprelTe  ne'  riti  ,  ne  gl'idio  ni ,  ne' 
nomi  5  e  ne'  costumi  delle  provincie  .  Anzi  lo  ftelTo  manca- 
re di  fcritti  5  e  talvolta  ancora  di  molte  cognizioni  dipinte, 
è  il  più  certo  argomento  di  quella  parte  d'iftorie ,  che  por- 
ta defolazioni ,  e  ruine  grandiffime  :  quando  alcuna  tradi- 
zione confervi  un'ombra  del  corpo  5  che  prima  era  quel 5  che 
poi  fu  diftrutto .  Ond'è  ,  ch'io  non  ho  diffidato  di  poter  da- 
re qualche  con trafegno  di  verità  ancora  del  tempo  avanti  al 
diluvio,  eziandio  col  redringermi  a  ricercarla  tra  le  profa- 
ne Ietterei  ma  ho  creduto  ,  che  il  confronto  di  molte  fu- 
perfHzioni ,  con  le  quali  la  maggior  parte  delle  nazioni  an- 
tiche mantenne  la  memoria  del  diluvio  univerfale  ,  e  di  alcu- 
ni altri  fitti  5  che  precedettero ,  e  che  feguirono  quel  cafti- 
go  5  moftri  un  vefligio  tale  di  vera  idoria ,  che  meriti  d'ef- 
fere  efpollo  nel  principio  dell'opera ,  come  per  figgio  del  ri- 
manente . 

Si  rapprefentano  dunque  i  quaranta  fecoli  avanti  di  Au- 
guro nella  feguente  maniera . 

Lo  (tato  del  Mondo  dalla  creazione  all'anno  millefimo 
è  diftinto  in  età  più  tollo  5  che  in  fecoli  \  perciocché  quella 
fu  la  cronologia  più  antica  ,  che  riferì  gli  avvenimenti  ài 
molti  uomini  all'età  d'uno,  fra  elfi  il  più  celebrato .  Nondi- 
meno 5  perchè  rifponda  la  prima  deca  alle  tre  ,  che  la  ^\z- 
guono,  è  divifi  in  dicci  ripartimenti ,  parte  ornati  di  figu- 
re ,  parte  impreffi  folamente  de'  nomi  :  l'une  ,  e  gli  altri 
apparteiienti  alle  pruove ,  ed  a'  fcgni  d'illoria .  I  primi  cin- 
que ripartimenti  fono  figurati  con  la  creazione  del  Chaos , 
e  d  J  Mondo  ,  e  con  le  quattro  età  fuffeguenti ,  defcritteci 
da'  Poeti  ,  che  apprelTo  i  Gentili  tengono  luogo  di  primi 
ftorici .  In  pruova  della  tradizione,  che  narra,  la  ordinazio- 
ne delle  cofe  edere  fiata  dopo  la  creazione  del  Chaos ,  ò 
più  veramente  della  notizia  5  che  penetrò  a'  Gentili  mede- 
fimi  , 
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fimi  ,  d'elTere  flato  in  quella  guifa  formato  il  Mondo  dai 
Creatore  ,  apportiamo  i  giuochi  Circeniì  de'  Romani ,  e_-j 
qualche  facrificio  de'  Greci  j  e  de  gli  Egiziani  :  nelle  quali 
fuperftizioni  ,  (icome  la  pompa  ,  che  introducevafi  prima.* 
de' giuochi  ,  e  de  gli  fpettacoli  altra  cofa  non  era,  che  una 
cronologia  figurata  de'  p'ù  infigni  uomini  ,  ed  inventori  di 
arti  5  così  i  giui>chi  ftelTi  non  fi  riducevano  ad  altra  cofa  ) 
che  a  rapprefentare  le  parti  ordinate  del  mondo  5  il  corfo 
4e'  pianeti  ne^  fette  giri  de' Cocchi  j  l'armonia  de  gli  ele- 
menti nelle  quattro  fazioni  ,  ò  colori  ^  in  fomma  Ti  fiori  a_. 
vera  della  ordinazione  ddl  mondo  veniva  adombrata  coji_j 
mille  fuperfiizioni  .  Nelle  quattro  età  da'  medefimi  rammen- 
tate con  la  favola  de'  quattro  metalli  ,  fappiamo  5  che  oc- 
<:ultavano  rifi:oria  della  vita ,  da  principio  innocente  5  e  fe- 
lice,  di  poi  fcellerata  5  e  mifera  de  gli  uomini  di  que' tempi. 
Della  età  d'oro ,  ò  dell'innocenza  confermarono  i  Romani  la 
memoria  nelle  fefte  Saturnali  ,  e  l'altre  nazioni  altresì  con 
folennità  molto  fimili  ;  allora ,  che  i  padroni  minifiravano 
a'  fuoi  fervi  5  per  figurare  quel  primo  tempo  5  da  cui  erano 
lontani  i  delitti,  e  con  elfi  la  ferviti! ,  e  gli  altri  mali:  frutti 
venuti  a  noi  con  la  colpa  .  Così  l'altre  età  ,  che  a  parte  fi 
cederanno  nella  cfplicazione  di  ciafcheduna  immagine  fe- 
paratamente .  Gli  altri  cinque  ripartimentì  non  contengonp 
altro  5  che  nomi  :  perchè  appunto  di  que'  tempi  l'ifioria  ne 
rammenta  poche  altre  cofe,  che  i  nomi  .  E  di  nomi  altresì 
vediamo  ripieni  cinque  ripartimenti  ,  che  feguono  i  primi 
della  feconda  deca  fino  al  fecolo  decimofefio  dopo  la  crea- 
zione ,  ch'è  l'età  dt;l  diluvio  :  perciocché  non  fono  punto 
più  torniti  d'ifioria  quefii  cinque  fecoli  de  gli  sltri  dieci  pre- 
cedenti.  In  luogo  de'  nomi  de  gli  uomini,  viventi  in  quel 
tempo  ,  abbiamo  pofl:o  Tindice  de'  fcguenti  nel  decorfo  de 
gli  altri  fecoli ,  e  ciò  per  fervirci  ad  alcun  ufo  di  quegli  fpazj, 
i  quali  co'  foli  nomi  d'uomini  fcnza  ifioria  ,  firebbero  fiati 
caratteri  fenza  fignificato  dJla  nofira  intenzione  :  ch'è  di 
apprendere  i  fatti  ,  non  di  riempiere  la  memoria  dì,  nomi. 
Ca  decimafettima  inrnMgine,  rifpondente  al  fecolo  di  qjiefio 
numero,  in  cui  accade  il  diluvio  ,  fi  è  notata  con  quella.» 
lifioria  .    Ma  perchè  ci  fiamo  dichiarati  di  riferb^re"  la .  facra 


DELL'INTRODUZIONE,  J9 

«  ftiidio    più  ferio ,  abbianìo   efpoflo   in  luogo  della  ver{i_> 
figurazione  del  diluvio  di  Noè  5  h  trasformazione  della  ve- 
rità 5  adoiììbr.iti   da'  Gentili  in  quello  5    che  raccontano  di 
Ogige  5  e  di  Djuc.ilione  ,  tanto  in  Grecia  >   quanto  nelI'Afia 
grande.  Sicguono  i    tre   fecoli  rimanenti   fino  al  vigefimo, 
cioè  al  fecondo  millelìmo  dopo  la  creazione  ;  nel  quii  tem- 
po accadde  la  divilione  della  terra  5  l'origine  delia  idolatria» 
e'I  principio  ,  ò  la  inltituzione  de'  regni  :    e  di  quelli  fatti 
fi  rapprefentano  le  pruove  3  e  fi  dichiarano  nella  efpofiz/one 
particolare  di  quelle  immagini.    La  terza  decina  de' fecoli  > 
e  di  ripartimenti  fi  è  deputata  all'irtoria  del  tempo  Favolo- 
fo  ,  od  Eroico  5  cioè  di  quello,  in  cui  viflero  gli  uomini ,  ve- 
nerati dipoi  da' Gentili  fotto  nome  di  Eroi.  Dà  principio  a 
queflo  tempo  la  prima  delle  quattro  più  infigni  Monarchie  > 
cioè  de  gli  AlTirj ,  cominciata  da  Nino  :    e  fucccdono   altre, 
fondazioni  de'  Regni,  e  pafTaggi  di  nazioni ,  e  di  arti  dall* 
Afia  in  Europa,  tanto  frequenti  in  quelti  dieci  fecoli,  che_-> 
polfono  portare  il  nome  di  tempo  de'  Viaggi  .    Fu  ancora 
nel  cominciare  di  quefti  anni  ,  quando  Abramo  pafsò  dalla.^^ 
Caldea  in  Palcflina,  e  nel  mezzo  di  quefti  fecoli  fu,  quando 
il  popolo  Ebreo  pafsò  di  Egitto,  nella  medeiima  terra  .   E 
febbene    quelle    iflorie   non  li  figurano    nelle  Tavole  ,    per 
eflerci  noi  dichiarati  di  tralafciarc  le  fàcre  ;   contuttociò  ab- 
biamo voluto  darne  qui  un  cenno  ,   per   denotare  ,   quanto» 
agevoli  la  cognizione  dell'une  quella  di fpofizione  dell'altre-j», 
da  noi  procurata  con  tale   avvedimento  ,   che  dove  può ,   a 
quelle  ferva  d'introduzione  ,  e  di  fcorta  .    Verfo  il  fine  di 
quefti  fecoli   accade  la  navigazione   de'  Greci    a'  danni  di 
Troja  ,   e  '1  viaggio  di  Enea  nell'Italia  ,  e'I  ritorno  de  gli 
Eraclidi  in  Grecia:  paffaggi  ,  che  chiudono  Ja  terza  decina 
di  fecoli,  ed  aprono  l'adito  a  nuovi  Principati ,.  affai  celebri 
nel  quarto   millenario  ,    i  quali   fono  rapprefentati  diflinta- 
mente  nella  quarta  deca  de'  ripartimenti ,  che  feguono  .  La 
pruova  di  quelle  iflorie  del  tempo  Mitico ,  benché  difficile 
per  la  {carfezza  de  gli  fcrittori ,  non  è  però  del  tutto  abban- 
donata .  Nella  diverfità  delle  lingue ,  e  nella  dipendenza-^  j 
o  derivazione ,  che  tra  quelle  viene  olfervata  ,  fi  conferva  un 
carattere  alTai  cofpicuo  del   palTaggio  dell'arti  dall'Alìa  ,  e 

dall' 
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dall'Egitto  in  Grecia  ,  e  nell'Occidente  .  I  cinque  dialetti 
Greci  5  e  la  forma  de'  caratteri,  da  Cadmo  rivoltati  per 
modo  5  che  ferbano  ancora  i  lineamenti  dell'originale  Feni- 
cio 5  fono  di  quefli  fatti  molto  auttorevole  tefHmonio .  Qual- 
che veftigio  ancora  di  fabbriche  infigni  ,  ò  rimane  oggidì , 
ò  non  fu  diflrutto  prima,  che  gli  fcrittori  Greci,  che  ab- 
biamo, le  ci  confervalTero  intieri  ne' loro  libri.  Così  le  mu- 
ra di  Babilonia  ,  numerate  fra'  fette  miracoli  del  mondo  5 
ci  fanno  fede  alTai  chiara  della  grandezza  de  gli  Alfirj ,  e  le 
piramidi  d'Egitto  atteftano  altresì  la  magniticenza,  e  le  for- 
ze de'  loro  Principi  .  Che  fé  aggiungiamo  i  riti  delle  fuper- 
ftizioni ,  la  forma  de'  governi  ,  la  fondazione  delle  Città  , 
e  i  nomi ,  lafciati  al  mare,  ed  alla  terra ,  dagli  abitatori ,  che 
fuccelTivamente  vi  rifiederono  i  vederemo  ,  che  le  favole—* 
ifteffe  ,  conhderate  per  qualche  verfo ,  ajutano  a  farpruova 
di  quelle  iflorie  .  Quefte  pruove  fono  (late  da  noi  adom- 
brate nelle  tavole  corrifpondenti  ,  come  lì  potrà  agevolmen- 
te rifcontrare  nella  efplicazione  delle  immagini  particolari . 
E  per  dar  quivi  una  memoria  generale,  ed  antica  ,  al  pari 
de'  primi  iftorici  Greci  ,  da  cui  ne  viene  tuttavia  confervato 
in  marmo  l'ordine,  e  '1  tempo  di  quelle  gefta ,  che  accaddero 
ne'  fecoli  Eroici ,  ballerà  di  avvertire ,  che  abbiamo  regola- 
ta quefla  cronologia  fecondo  l'Epoche  delle  Tawlc  Arundel- 
lìane .  Quelle  fono  una  fpezie  di  falli  Greci ,  cioè  tavole  di 
marmo,  anticamente  fcolpite  con  lettere  Greche,  nelle  quali 
è  comprefa  l'iftoria  di  mille  trecento,  e  più  anni,  compu- 
tati dal  decimottavo  fecolo  avanti  la  Redenzione  ,  lino  al 
terzo  prima  della  medelima  ,  in  cui  moflrano  d'tlTere  incife, 
poco  dopo  l'età  del  Grande  Alenfandro.  Di  Grecia  a'  tempi 
noftri  furono  portate  nell'Inghilterra  ,  dove  lì  confcrvarono 
prima  nel  Mufeo  Arundelliano  ,  e  dopo  nella  celebre  Uni- 
verfità  d'Oflbnio  :  come  qui  in  Roma  i  frammenti  de'  falli 
Capitolini ,  fcolpiti  al  tempo  de'  Cefari ,  vediamo  ferbarlì  nel 
moderno  Campidoglio  :  l'une  ,  e  gli  altri  con  piri  prohtto 
d'illoria  ;  perciocché,  fé  quelli  hanno. lafciato  a  noi  l'ordine 
delle  gefla  Romane,  quelle  ci  confervano  il  tempo  delle  più 
fìngolari  di  Grecia.  Ne  da  gli  eruditi  è  flato  a  quelli  fecondi 
contribuito  più  di  onorejche  a  quelle  prime;  perciocché  fé  i  filli 

Ro- 
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Romani  furono  dal  Panvinio  5  dalSigonio,  dal  Golzio  ,  e  da, 
molti  altri  celebri  auttori  dottamente  illuftrati  ne' loro  com- 
mentari j  quefte  memorie  Greche  altresì  furono  con  pari  eru- 
dizione da  Seldeno  -,  da  Prideaux  ,  e  da  Lidiato  nobilmente 
adornate,  quali  li  riconofcono  nella  raccolta  de' marmi  d'Ox- 
ford  5  onde  abbiamo  noi  pure apprefe  molte  notizie,  per  or- 
dinarle nelle  tavole  ,  che  prefentiamo  .  In  ogni  immagine  par- 
ticolare farà  fpicgata  la  pruova  deirifloria  ,  che  addita  nclla_» 
figura. 

Succede  finalmente  la  quarta  deca  di  fecoli  ,  e  d'im- 
magini,  dove  fi  efprimono  :  la  quale  a  ragione  fu  dctì^  tempo 
Ijlorìco  da  Varrone  ,  mentre  ufcite  già  l'arti  dairinfanzia_j  , 
ed  avendo  lafciato  il  balbettar  delle  favole ,  apprcfero  a  di- 
fcorrere  più  fcriamente  da  ifloriche.  Ad  efempio  de  gli  (  i  )  E- 
brei  fi  vede  ,  che  i  popoli  più  colti  prefero  a  tener  conto, 
come  de' tempi,  così  delle  gefta  loro,  e  a  defcriverlc  d'anno 
in  anno  fopra  que'  libri  ,  che  per  lo  più  confèrvarono  i  fi- 
cerdoti  ne'  templi ,  tanto  appreflb  gli  Égizj  ,  come  apprelTo 
i  Tofcani ,  e  Romani  .  De  gli  Egizj  veggiamo  oggidì  le__> 
memorie  ne  gli  obelifchi  ,  ed  in  altri  marmi  fiiperfliziofi , 
intagliati  con  gerogliHci ,  de' quali  fcrivono  (2)  Tacito,  (^) 
Marcellino  ,  ed  altri  inorici ,  che  i  faccrdoti  riferivano,  con- 
tenere le  memorie  de'  doni ,  che  i  loro  Regi  offerivano  an- 
nualmente a  gli  Dei ,  come  decime  ,  per  lefpoglie,  e  tributi 
di  nazioni ,  vinte  in  battaglia  .  E  de' Tofcani  rcrive(4)  Cen- 
forino ,  che  i  natali  della  Città  ,  e'i  numero  de'  fecoli  fcriG* 
fero  ne' libri- de' rituali:  attcfiando  tuttociò  Varrone  ,  che_-3> 
a  fuo  tempo  diceva  correre  l'ottavo  fecolo  <S\  quella  nazio- 
ne :  il  qual  coftume  fcguirono  i  Romani  ,  ammaeftrati  da 
Numa  ne'  riti  cieli'Etrufca  fuperflizione  -  Ond'è,  che  gli 
annali  de' Pontefici  {()no  da  (5)  Tullio  riconolciuti ,  comG_^ 
unica  ifloria  di  que'  tempi  ,  dicendo  egii  nel  fecondo  deli' 
Oratore  :  Erat  hìftoria  nil  al'tud nìjì  annaLìum  confeWo  :  cujui 
r€Ì'imemorì<£que puHlc£  retinenda  cauj/a-^ab  ìnìtìo  rerum  Roma- 

E  narum^ 

(i)    Ceriforlo.  cip-  ii.  de  die  est.  AIt«  tu-  litujles  videotar indicare, 

tem  ili?    parius,  qui   major  ed  majoii  (z)  Tacii.  Iib.  2.   Anoal. 

numcxo  cootinctut ,   tcptenatio  Icilicrt ,  (5)  Maiceìlln.  lib.  17- 

quo  tota  vita  iiumaoa  fioiiui,  ut  Se  S'olon  (4)  Ccnloiin.  de  die  oat.  cap.  5» 

ictibit  ,  ò(  )uda;i  4a  diertim   oiTiQ.uin_>  ($j  M.  Tuli.  10  4.  de  Orat. 
«umeiis  iequuQCUi ,  £<  Euufcotuin  iibii 
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narum  ,  ufpie  ad P.  Muc'um.  Vonf'ficem  Maximum ,  rei  omna 
Jìngulorum  anmrum  mandabat  Ut  eri  s  Vontìfex  Maxìmm  ,  ejfe- 
rehatque  in  album  ,  ^^  proponebat  tabulam  domi ,  potejlas  ut 
ejjèt  populo  cognofcendi  \  ìi  5  qui  etiam  nunc  annate s  mayJmi  no- 
minavtur  :  il  che  (  i  )  M.Hcrobio  conferma  nel  libro  5.  de'  Sa- 
turnali al  cap.  2.  Pontificibus  permiffà  e/ì potejìas  memoriam  re- 
ruw  gefìarum  in  tabulai  conferendi  ^  é^  hos  annales  appellant 
maxirnos  5   quajì  à  Pontificibui  maximis  fadfos  .    Così  final- 
mente (2)  Vopifco,  nella  vita  di  Tacito  Imperatore  5  attribui- 
CcQ  a  Numa  l'introduzione  di  quefta  ufinza  :  Pofl  KornuU  ex- 
cejjurn  ncvello  adhnc  Romanie  urbis  imperio  5  pcnes  Pontìp'ces 
fcribendne  hiftoridS  potejlai  fuit  >  Anzi  de'  Greci  ancora  pof- 
fiaruo  dire  alcuna  cofa  di  corrifpondente  ;  mentre  il  Concilio 
de  gli  Anfittioni ,  radunato  àà  tutti  i  Comuni  di  Grecia  prelTo  i 
famo(i  templi  ò\  Cerere  alle  Termopile  5  e  di  Apolline  in  Del- 
fo, foleva  pubblicare  gli  editti  con  la  data  del  Sacerdote  fo- 
vrano  di  Delfo  5  che  fi  \q%%q  nell'orazione  dì  (3)  Dcmoflene  de 
Corona:  e  in  efTì  con  i  Pilagori ,  ò  fia  votanti  delCongrefTo 
intervenivano  i  Gieromnemoni  5  cioè  Sacerdoti  periti  de'  riti 
facri  5  che  a  guifa  de'Gierogrammati  dell'Egitto  5  ferbalTero 
fottocuftodia  diligente  con  i  decreti  fatti  5  l'iftoria  de  gli  av- 
venimenti più  celebri  del  Comune  :  lìcome  notano  i  già  lo- 
dati Commentatori  de'  marmi  Arundelliani   all'epoca  5.  pa- 
gina 125.  con    rauttorità  di  Strabone  5   di  Plutarco,  e  di 
Paufanìa . 

In  fronte  a  dieci  fècoli  inorici  rifplende  il  primo  lume^ 
di  Grecia  Omero,  principe  de  gli  fcrittorr  profani ,  che  og- 
gidì abbiamo:  e  pare  ,  che  tragga  con  sé  i'indicio  di  ogni 
grandezza  alla  Grecia  .  Immediatamente  a  lui  feguono  le 
fondazioni  ,  e  i  progrefH  delle  più  fiorite  repubbliche  di 
Sparta,  e  di  Atene  .  Quindi  al  dividerfi  della  Monarchia  de 
gli  Affirj  in  Parti ,  ed  in  Medi ,  nafcono  la  Macedonica  (  al- 
lora piccioia  fottoCarano}  ,  e  la  Romana  ,  che  doveranno 
poi  crefccre  ,  quella  fotto  AlefTandro ,  quefh  fotto  di  Au- 
gufto  :  e  rimane  d'ambedue  chiaro  il  principio  nella  famofa_r 
reftituzione  delle  Olimpiadi.  Dopo  il  qual  tempo  ogni  mu- 

tazìo- 

(1)  Macrob.  Sat.  Iib.3.  cap.  2.  matm.inter  mar.Oxon.pag  JiSt  adcp.4. 

(2)  Vopifcus  io  vita  Insp.  Taciti  ,  8c  ep.  j.  pag.iis» 
Ò)  Demoftti.  de  Cor.  Vide  nottliill.  ad  Chroo. 
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tazione  di  ftato  e  così  diflinta  in  periodi ,  che  già  comincia  a 
leggerli  defcritta  in  più  lingue ,  e  mantenuta  ,  per  così  dire , 
con  tutti  gli  accenti  .  Ma  più  d'ogn'  altra  riluce  quella  de' 
Macedoni,  che  dà  fine  alla  Perliana,  e  nelle  Tue  divifioni  feni- 
bra  3  che  raddoppi  ^^  gloi'i^i  del  fondatore  .  Ma  cede  quella  an- 
cora ,  e  di  luftro,  e  di  memorie  alla  Romana:  la  quale  final- 
mente fcor^iamo  refà  eterna  in  ogni  metallo ,  e  improntata  fo- 
pra  quanto  di  durevole  la  natura,  e  Tarte  offerirono  alla  dili- 
genza,  ed  all'ambizione  de  gli  uomini . 

Di  quefte  memorie  ,  che  oggidì  rimangono  confervate 
ne'  gabinetti  de'  Principi ,  e  ne'  luoghi  più  celebri  delle  Città, 
fi  è  cercato  di  efprimere  la  figura  ne'  ripartimenti ,  e  di  efporre 
il  contenuto  nella  efplicazione  di  ogn'una  di  effe  ,  con  l'autto- 
rità  di  quegli  fcnttori  ,  che  viffcro  circa  i  tempi  delle  mede- 
fimc  iflorie ,  ò  non  molto  da  effe  diftanti ,  e  dal  confenfo  de 
gli  eruditi ,  e  dal  confronto  di  que' monumenti  vengono  cele- 
brati ,  come  diligenti  a  e  fedeli . 

E  con  ciò  termina  la  prima ,  e  più  difficile  parte  dell'ope- 
ra ,  che  abbraccia  quaranta  fecoli  dalla  creazione  alla  redenzio- 
ne del  mondo:  ed  è  il  foggetto  di  quefto  primo  libro  5  che  ora 
mandiamo  in  luce. 

Più  agevole  a  figurare ,  e  pruovarc ,  ci  è  riufcito  il  rima- 
nente dell'iltoria  de'  fecoli  dopo  la  redenzione  :  la  quale ,  come 
già  li  è  detto,  per  maggiore  facilità  di  compendio  è  fiata  di- 
itribuita  in  due  quarantene  di  ripartimenti  ,a{rcgnando  adogn' 
una  d'effe  otto  fecoli,  ed  a  ciafchedun  fecolo  cinque  Vicennj: 
di  cui  farà  luogo  a  difcorrerc  nel  fecondo  libro»  che  a  fuo  tem- 
fo  fperiamo  di  pubblicare.. 
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Deirufo  delle  tavole  per  facilità  dì  apprendere , 
e  di  rkordarji  delle  iflorle . 

IL  difporre ,  e'I  figurare  Fiftoria  ha  per  fine  l'apprender- 
la facilmente ,  e  i!  ritenerla  con  ordine  ,  e  con  fermez- 
za ,  come  da  principio  fi  è  detto  .  Avendo  noi  dunque 
efplicato  fin  ora  il  metodo )  col  quale  abbiamo  difpofte 
sì  le  figure  ,  come  le  Tavole  ,  rimane  per  ultimo  a  dimo- 
Urare  )  in  qual  modo  pofllamo  valerci  dell'une  ,  e  delPal- 
tre,  per  fare  5  che  Tufo  contribuifca  all'intenzione  5  ed  ap- 
plichi opportunamente  i  mezzi ,  già  preparati  alla  confecuzio- 
ne  del  fine . 

Conviene  dillinguere  nel  cogitare  quelle  tre  parti ,  che 
il  (i)  commentatore  antico  di  Pindaro  ,  attribuì  contro  do- 
vere a  Ila  mente  5  cioè  difcorfo  j  memoria,  e  fantafia;  t^;*  >«>  ^«f» 
fistm  ^ìaui  TAt  fpnyèt  hoy.trtKìt  j  /wfw/uoi'tuT/Koy  »^  ^itxra.TtKÒ¥  e  iicgue  a  Col- 
locare ciafcheduna  ne'  proprj  luoghi ,  cioè  primieramente  la 
difcorfiva  nella  fommità  del  capo  ir  r^  ìyKtp!Ì\,i,  9  e  volle  dire 
nello  fpirito  3  {2)  che  gli  antichi  penfàvano  rifiedere  principal- 
«ìente  in  quel  fito  ,  ond'è  ,  che  volendo  efll  figurare  l'in- 
fufione  dell'animo  ,  divinamente  fatta  5  nel  corpo  5  furono 
foliti  a  rapprefentare  ( j)  una  farfalla  3  fimbolo  della  mente 3  da 
Pallade  accollata  a  quella  parte  fuprema  del  capo  .  La  fe- 
conda 3  nominata  fantafia  3  fituò  nella  parte  vicina  a  gli  oc- 
chi .  Ma  la  terza  5  detta  memoratrice  ,  pensò  rifiedere  tra  1* 
una  3  e  l'altre  delle  due  prime  ;  volendo  con  quello  fignifi- 
care  3  che  la  memoria  egualmente  rende  le  cofe  intefe  per 
mezzo  delle  idee  3  che  ha  lo  fpirito,  e  per  l'immaginare, 
che  fucccde  a  tutte  le  fenfazioni  del  corpo  3  ma  principal- 
mente al  vedere.  Sono  adunque  comune  ajuto  della  memo- 
ria così  le  percezioni  del  difcorfo  3  come  le  immagini  della  fan- 
tafia 3  ricopiate  da  gli  organi  de'  fentimenti ,  e  fpecialmente  da 
gli  occhi . 

Suppo- 

{rj    Schol.  Pini,  sd  Olimp.  Aj'WfcT  ap»?.  C^l    ri'og.  Laérr.  io  vltaPytKagoT«p,g,  14.}. 
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Suppoflio  ciò  5  fé  noi  ci  proponiamo  per  fine  la  Facile  in- 
telligenza ,  e  la  tenace  compreniìone  delle  iftorie;  conviene 
ufare  della  parte  razionale ,  ò  Icgiftica ,  la  quale  principalmen- 
te fi  efercita  nel  paragonare  ,  e  nel  numerare  le  idee  5  e  della 
memoratricc  ,  a  quella  neceflaria  5  per  tener  prefenti  gli  obiet- 
ti,  i  quali  debbono  paragonarfi  .  Ma  per  l'una ,  e  per  l'altra 
fa  di  mefìieri ,  che  la  fantafia  prepari  le  immagini  :  le  quali 
tanto  più  faranno  accommodate  all'ufo  della  razionale  ,  ò  lo- 
gifiica ,  quanto  più  in  effe  fia  pronto  a  conofcerfi  l'ordine,  la 
quantità,  e  la  proporzione  ,  che  dipende  da  una  mifura  co- 
mune ,  applicata  a  tutte  le  parti ,  con  numeri ,  poco  difcofti 
dall'unità,  e  perciò  più  ufuali,  e  più  agevoli  arivolgerfi,  e 
confrontarli  dall'animo . 

Tutte  quefte  offervazioni  abbiamo  noi  pratticate  nel 
preparare  le  tavole  .  Si  è  proveduto  all'immaginazione  con 
le  figure  i  le  quali  acciò  che  vengano  più  fortemente  abbrac- 
ciate dall'animo  ,  abbiamo  aggiunti  que'  caratteri  di  con- 
fronto 5  e  di  proporzione  con  la  verità,  e  col  numero  ,  che 
fpettano  propriamente  alla  intelligenza  .  Quanto  alla  verità 
fi  conofce  la  relazione ,  sì  per  le  antiche  memorie  ,  onde  le 
abbiamo  con  fedeltà  ricavate  ;  sì  per  l'efplicazioni  ,  con- 
fermate dalfauttorità  di  fcrittori ,  che  fono  in  credito  di  ve- 
raci .  Qu^anto  alla  proporzione  col  numero  ;  fi  è  già  bafte- 
volmente  dimoftrato  nel  fecondo  capitolo  di  quefta  introdu- 
zione, che  un  Canone,  ò  regola  fempliciillma  ,  per  cui  il 
divide  ciafcuna  quarantena  nelle  fue  dfiche ,  ferve  a  compen- 
diare l'una,  e  l'altra  cronologia,  prima,  e  dopo  di  Auguflo 
fol  tanto  5  che  la  quarantena  anteriore  ad  Augufto  s'intenda 
comporta  dì  fecolì  :  e  le  due  poitcriori  a  quel  Principe  fiano  di 
Vicennali . 

Rimaneva  una  terza  fpczie  ò\  paragone  ,  per  mifurare 
le  proporzioni  ,  non  già  delle  parti  col  tutto  (  quali  fono 
le  fpiegate  fin  ora  j  )  ma  di  ciafcuna  parte  con  le  fue  cagio- 
ni, circoftanze  ,  ed  effetti  ;  ed  a  quefia  ancora  fi  è  cercato 
di  provedere  con  fegni  particolari  .  Mi  fpicgo  .  Oltre  al  co- 
nofcere  y  quanta,  e  qual  parte  dell'età  del  Mond(j  (ia  ladu- 
razione  d'un  regno  y  d'un'arte  ,  d*un  uomo  celebre ,  fi  defi- 
dcra  dalla  ragione  d'intendere,  eome  quel  regno  abbia  avuto 

il 
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il  principio  5  il  progrefTo  5  la  decadenza  :  e  per  quali  con- 
tingenze 3  e  difpolizioni  3  il  regno  5  l'arte,  ò  l'uomo,  fiano 
pervenuti  a  quell'avanzamento ,  ò  diminuzione  ,  che  l'ifto- 
ria  dimoftra  nelle  ligure  .  Qu^eflo  in  fine  altro  non  è  ,  che 
ricercare  nel  corpo  di  tutta  i'iftoria  univerfale  tante  ifìorie 
particolari  ,  quanti  fono  i  Principati ,  e  quanti  furono  gli 
uomini  più  celebrati  nel  mondo.  Per  quello  ,  che  appartie- 
ne all'ifloria  de  gli  uomini  particolari ,  quella  non  deve  ri- 
cercarfi  in  un  compendio  d'iftoria  univerfale  .  Con  tutto  ciò 
quello,  che  i  particolari  contribuirono  a  gli  eventi  de' Princi- 
pati ,  mentre  Furono  ò  Capitani  ,  ò  Sovrani  ,  appartiene 
al  noflro  argomento  .  Ma  ciò  lì  può  baftevolmente  cono- 
fcere  dall'indice  de'  nomi  de  gli  uomini  illuflri  ,  difporto  per 
alfabeto  ,  che  proilìmo  ha  il  numero  del  fecoio  ,  in  che  cia- 
fcuno  d'eflì  fiorì  :  ed  infieme  ha  un  carattere ,  che  denota_, 
la  qualità  del  Principe,  ò  del  Capitano ,  e'I  fine  ò  natura- 
le ,  ò  violento  della  di  lui  vita  .  Abbiamo  perciò  prefi  gli 
flelTi  caratteri ,  che  il  Signor  Marcel  ingegnoiamente  difpo- 
fe  nelle  fuc  tavole  della  Cronologia  dopo  la  redenzione: 
con  applicarli  ancora  a  gli  altri  Perfonaggi  ,  che  furono 
avanti  a  quel  tempo.  Nella  prima  tavola,  dal  ripartimcnto 
fefto  al  decimofefto ,  fi  leggono  gli  uomini  illuflri  nell'iltoriiu» 
profana  de' primi  quaranta  lecoli  dopo  la  creazione .  In  una 
terza  tavola,  che  fperiamo  di  pubblicare  con  l'iltoria  di  que- 
llo fecoio ,  fi  vederanno  gli  altri ,  che  fiorirono  dal  tempo  di 
Augufto  fino  al  prefente  .  In  quella  ancora  farà  luogo  per 
molti  cataloghi  della  fuccefilone  de'  Principi  nelle  Monar- 
chie più  cofpicue .  I  caratteri  ,  dal  Signor  Marcel  applicati 
alla  efprelTione  delle  qualità  fopradette ,  fono  fegni  di  lette- 
re ,  ò  di  pianeti .  Di  lettere  fi  vale  per  efprimere  la  morte , 
ò  naturale ,  notata  con  la  m  minufcola  j  ò  violenta  con  la^ 
majufcola  M  ,  a  cui  fé  aggiunge  un  dardo  M^ ,  dimoflra,  che 
fia  flato  uccifo  in  battaglia ,  e  fé  un  punto  m.  M. ,  denota  9 
che  in  quel  Principe  terminalfe  la  fucceffione  immediata  di 
padre  in  figlio  .  Efpriine  ancora  la  depofizione  dal  grado 
con  la  lettera  d  .•  e  noi  con  la  D  majufcola  la  diiniffione 
volontaria  del  Principato  :  e  con  la  e,  la  efpulfione del  Prin- 
cipe ,  ò  quella  del  Capitano  ,    da'  Greci  detta  oftracifino. 

Ica- 
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I  caratteri  de'  Pimeti  vengono 5  con  poca  differenza  dal  Si- 
gnor Marcel  5  per  Je  nofìre  tavole  diftribuiti  così  .  II  fegno 
del  Sole  0  indica  un  Principe  compito  in  tutte  le  parti  :  di 
Giove  V  ,  moftra  ricco,  liberale,  ed  amato  da'  fudditi:  di 
Marte  <^  io  efprime  coraggiofo ,  guerriero  \  e  conquilhtore 
ancora  ,  fé  ha  i  raggi  ^  :  e  Mercurio  è  divifo  in  tre  carat- 
teri,  ^pacilico,  SHipicnte,  '5' politico.  Saturno  15  fi  èpre- 
fo  per  denotare  un  Principe  fcellerato  ,  e  crudele.  (^Venere 
per  un  eflfeminato  5  ò  amico  de'  Tuoi  piaceri.  La  Luna  cre- 
fcente  W  lo  dimoerà  di  grandi  fperanzc  j  calante  es  che  nul- 
la di  fcgnalato  operaflTe  ;  piena  %  lo  rapprefenta  infenfato  : 
eccIilTata  ^  infelice  i  e  il  nodo  Auftrale  *è  lo  efprime  odiato 
da'  fudditi. 

Oltre  a'fopradetti  caratteri  delle  tavole  ,  l'efpofizione 
deli'illoria  ne'  fuoi  capitoli  ferve  alla  cognizione  della  vita  de' 
Principi  5  od  almeno  cita  gli  auttori ,  che  di  eflì  parlano  lun- 
game  ni  e. 

Per  quello  poi  ,  che  appartiene  all'ifloria  intiera  dì 
ciafchedun  principato  ;  noi  abbiamo  aggiunto  alla  prima_. 
tavola  de' quaranta  fecoli  avanti  Augufto  un  compendio  fuc- 
cinto,  chela  raccoglie.  Dopo  i  quaranta  ripartimenti  degli 
altrettanti  fceoli  5  tutto  il  rimanente  della  Tavola  ferve  a 
quvft'ufo . 

Sono  difpofli  con  l'ordine  dell'alfabeto  i  nomi  de'  Prin- 
ci  pati  5  più  celebri  in  ogni  tempo  ,  tanto  i  permanenti  a'  dì 
noltri  3  quanto  i  già  terminati  .  Accanto  al  nome  fi  vede  il 
fimbolo  antico  ,  ò  moderno  ,  che  figura  quel  dominio  :  e 
per  lo  più  è  tratto  dalle  monete  ,  ò  dall'armeggio ,  e  dalla 
corona  ,  che  ufano  i  Principi  di  quello  flato  .  Siegue  alla 
divifa  del  limbolo  la  ferie  delfifloria  ,  difpofta  come  per 
indice ,  che  rimanda  col  numero  a  que'  ripartimenti  ,  cioè 
a  quel  fecolo  ,  à  a  quel  vicennio  ,  a  cui  appartiene  .  Ed 
acciocché  non  fi  dubiti  ,  fé  il  numero  minore  di  40.  fpetti 
all'età  5  comprefa  nella  prima  tavola  de'  40.  fecoli  ,  che  pre- 
cede ,  o  pure  alla  feconda  de  gli  80.  Vicennj ,  che  fuccede  ad 
Ai.gijlto  i  quando  il  numero  fpetta  alla  prima ,  vi  fi  legge 
la  lettera  S ,  che  dimofira  la  tavola  de'  fecoli ,  cioè  il  tempo 
avanti  la  redenzione ,  e  quando  ^\.  vede  la  V ,  quel  numero 

fi  ri- 
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fi  rirerifce  alla  tavola  de'  Vicennj  ,  cioè  al  tempo  dopo  la  re- 
denzione. 

Diamo  l'efempio  nell'ifloria  dciriniperio  Romano  .  Si 
ricerchi,  dopo  le  figure  della  prima  tavola  ,  con  l'ordine  dell' 
alfabeto  nella  ferie  de' Principati,  alla  lettcta  R  ,  il  nome  del 
Romano  Imperio  antico  ,  diflinto  dal  Romano- Germanico, 
che  è  il  moderno.  Si  vede  accanto  a  quel  nome  il  Tuo  lìm- 
bolo  ,  cioè  la  corona  di  alloro ,  la  quale  nelle  medaglie  an- 
tiche diftingue  coloro  ,  ch'erano  desinati  alla>  fuccefTìone  , 
come  infegna  propria  del  principato  .  Avanti  a'  numeri  s'm- 
contra  la  lettera  V  ,  che  dimoltra  doverli-  ricercare  tutta  T 
iftoria  nel  tempo  de'  Vicennj ,  cioè  dalla  età  di  Augufto  alla 
noltra.  Sieguono  i  numeri  ,  diviiì  in  tre  linee  ,  l'una  del 
principio  ,  e  de'  progrelfi  con  le  note  numerali  i.  ^.4-6.  , 
che  dimoilrano  il  principio  ,  e  J'aumcnto  ,  e  le  vicende  fe- 
giialate  fino  alla  m.iggiore  grandezza  dell'Imperio  Romano 
averfi  nel  Vicennio  i.,  nel  3.  4.  e  6.  La  feconda  linea  mo- 
ftra  la  declinazione  dell'Imperio  medelimo  al  Vicennio  9. 
IO.  i^.  'H-  La  terza  indica  i  tempi  di  maggior  decadenza-.  9 
fino  alla  totale  ruina ,  ellere  ne' Vicennj  15  16.  20.  24.  Dor 
"pò  le  tre  linee  de' numeri  li  ripiglia  l'efpoiìzione  di  ciafcuno 
d'efll  con  lettere  .  Nel  Vicennio  1.  la  inflituzione  fotto  di 
Augudo  :  nel  3.  l'ampliazione  fotto  dì  Claudio,  nel  4.  V 
aggiunta  di  Vefpaliano  :  nel  6.  gli  acquifli  di  Trajano  ,  in 
cui  può  dirli ,  che  termini  l'aumento  di  quella  monarchia.^ . 
La  declinazione  fembra  cominciare  dal  5).  Vicennio  nel  tem- 
po di  M,  Aurelio ,  il  quale  alfumendo  per  compagno  L.  Ve- 
ro, diede  ò  prefàgio  ,  od  efempio  ,  ò  principio  alla  di- 
vilìone  ,  onde  all'iaiperio  venne  l'eccidio  .  Siegue  maggiore 
debolezza  fotto  di  Commodo  ,  da  cui  mal  difciplinati  i  fol- 
dati  pervennero  all'ardire  di  vendere  l'imperio  all'incanto  5 
efpreflo  nel  Vicennio  feguente  al  nuni.  io.  Nel  i  j.  la  viltà 
di  Treboniano  Gallo,  che  lo  ridulfe  a  pagar  tributo  agli  Sciti, 
dà  nuovo  crollo  a  quella  iniigne  potenza  :  e  nel  feguente 
Vicennio  14.  la  prigionia  di  Valeriano  ,  e  la  negligenza,  e 
la  dilTolutezza  di  Gallieno  fuo  tìglio ^  fanno  luogo  a'  trenta 
Tiranni  .  Così  per  gradi ,  pare,  che  dìfccndi  la  Romana.» 
grandezza  dal  foglio  .    Sotto  Diocleziano  nei    15.   Vicennio 

fi  fve- 
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fi  fvcglia  di  nuovo  ,  e  fotto  di  Coftantino  al  num.  16.  e  17. 
alza  il  capo  vittoriofo  ;  ma  dairnieflb  Diocleziano  divifa ,  €l-> 
appreflo  da  Coftantino  ne'  proprj  figliuoli ,  e  di  nuovo  per  Teo- 
doiio  ripartita  in  due  Imperj,  e  quel  ch'è  più,  in  due  pupilli 
al  num.  20.  malamente  lì  regge  in  piedi  :  e  finalmente  cade__» 
nell'Occidente  con  Auguflolo  ai  num.  24.  per  dar  luogo  a  molti 
regni  de'  Franchi ,  de  gli  Eruii  j  e  de  gli  Oflrogoti ,  che  fopra 
le  di  lei  ruinc  fi  fondano. 

Ciò  5  che  abbiamo  detto  della  Romana  5  deve  intenderli 
proporzionatamente  ancora  delle  altre  Monarchie,  e  de'  Princi-, 
pati  :  ne'  quali  con  ordine  limile  fi  rif'erifcono  il  principio ,  V 
aumento ,  e  le  mutazioni  più  fegnalate ,  tino  al  totale  eccidio , 
fé  già  fono  diftrutti,  o  fino  a'  tempi  noflri ,  fs  ancora  fufTi- 
fìono. 

Con  quelli  due  riguardi  ,  e  confronti  di  proporzione ,  il 
primo  di  ogni  parte  al  fuo  tutto  ,  tanto  ne'  tempi  ,  e  nella_r 
Cronologia,  quanto  nell'univerfalità  ,  e  comunione  della  terra, 
e  de'  fuoi  abitatori;  il  2.  di  ciafcheduna  parte  d'iftoria  alle  fue 
cagioni ,  circoflanze ,  ed  effetti  ,  averà  la  ragione  molto  a  ri- 
flettere, e  ad  ordinare  :  numerando  ,  e  paragonando  le  dura- 
zioni ,  le  mutazioni  ,  e  i  periodi  di  quella  valla  Città,  che—» 
vederà  effere  la  terra,  in  riconofcerla  fotto  le  proporzioni  già 
divifate.  Contribuirà  molto  la  fantalìa  ,  con  figurare  una  im- 
magine raccolta  di  quella  Città  ,  e  de'  magiflrati ,  che  varia- 
mente la  governarono  nelle  parti  fue  principali  (  già ,  che  pof- 
fiimo  in  tal  guif^i  rapprefentarci  le  Monarchie ,  e  le  Repubbli- 
che} e  con  formare  un  fiftema  unito  delle  nazioni  ,  quatl  di 
tante  Tribù ,  e  di  Famiglie  di  quel  folo ,  e  gran  popolo ,  che 
gli  parranno  gli  uomini  ,  regiflrati  fotto  di  un  cenfo  da  quefte 
tavole,  e  diftribuiti  nelle  fue  clafTì  dalla  ordinanza  de'fccoli ,  e 
dalle  frequenti  genealogie,  ed  alberi  di  fucceffione,  che  nelle 
tavole  iftelTe  ,  e  nella  efplicazione  del  libro  abbiamo  a  luogo  a  luo- 
go difpofte  , 

L'ufo  adunque  di  quelle  tavole  (ara  opportunamente  diret- 
to con  regola  al  fine  di  comprender  l'iftoria  j  fc  noi  da  princi- 
pio cercheremo  di  figurarci  il  difegno  intiero  di  tutti  i  fecoli, 
e  di  tutti  i  dominj  :  il  che  fi  averà  con  ifpiegare  avanti  a  gli  oc- 
chi le  due  tavole  intiere  ;  e  con  riconofcere  in  quelle  i  quaranta 
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fecolì  antecedenti  ad  Augufto  ,  e  gli  ottanta  vicenni  ,  dall'età 
di  lui  al  principio  del  noftro  fecoio .  Si  olfervino  le  deche  del- 
la prima,  e  della  feconda  tavola,  diftinte  per  nomi,  che  allu- 
dono a'  fatti.  Si  notino  le  pruove,  che  rimangono  a*  dì  noftri 
di  quelle  iftorie ,  e  fono  efpreife  dalla  figura .  In  fine  d'ogni  de- 
ca fi  raccolgano  le  mutazioni  più  memorabili  ,  accadute  in  quel 
tempo,  e  lì  confrontino  con  quello  ftato,  in  che  averà  lafciato 
il  Mondò  la  deca  antecedente .  Poche  occhiate ,  che  fi  diano  alle 
tavole  con  quefta  rifle(fione ,  mi  pare  ,  che  facilmente  imprime- 
ranno un'idea  conneifa ,  ed  ordinata  di  tutto  il  fìltema  de'  feco- 
lì, delle  nazioni ,  e  de'  principati . 

Dopo  quefta  general  cognizione  dì  ambe  le  tavole,  e  di 
tutta  l'iftoria ,  lì  può  difcendere  a  quella  di  ciafchedun  princi- 
pato in  particolare  :  e  farà  più  ordinata ,  fé  avcremo  riguardo 
a  ricercare  di  e(fì  fecondo  l'anzianità  della  origine  ,  la  quale  fi 
fuppone  già  conofciuta  per  la  prima  infpezione  delle  due  tavo- 
le. Prenderemo  per  cagion  d'efempio  la  Monarchia  de  gli  Afli- 
rj  da  Nino;  ed  efamineremo  ad  uno  ad  uno  gli  articoli  dell'^^- 
mento -ì  flato -i  decadenta-i  e  rovina  totale  della  medefima  con  T 
ajuto  de'  numeri  già  indicati  ,  che  rimandano  al  ripartimcnto 
del  fccolo  corrifpondentc .  Non  fi  può  credere  di  quanto  pro- 
fitto fia  quel  ricorfo,  ch'è  necelTario  fare  alle  immagini;  perchè 
la  figura  contiene  fovente  lo  flato  non  di  quel  folo,  ma  de'  prin- 
cipati vicini ,  e  le  vicende  di  queftì  contribuifcono  affai  a  gli 
avanzamanti ,  o  alla  diminuzione  di  quello  j  ond'è  ,  che  una  oc- 
chiata fola  ne  moflra  unite  quelle  cagioni,  che  volendoli  ricer- 
care feparatamente  ne*  libri  ,  farebbero  divagare  la  fantafia_,  ; 
perchè  farebbe  neceffario  di  prendere  da  un  Auttore  la  qualità 
del  Prìncipe ,  da  un'altro  quelle  àé.  Capitano  i  da  quelli  le  vi- 
cende precedenti  del  medelìmo  ftatoi  da  altri  le  forze  de  gli  ami- 
ci, o  de' male  affetti,  le  fuccefllonì ,  le  divifioni  :  e  noi  pof- 
liamo  tutto  ciò  prontamente  ricavare  da  quelle  tavole;  parte_j 
alfumendone  dalle  figure,  parte  dal  compendio  àX  tutti  gì:  fla- 
ti,  e  parte  da'  caratteri ,  che  accompagnano  il  nome  di  ciafcun 
Principe,  e  ne  dimoftrano  la  qualità. 

V'è  ancora  più  d'uno,  che  ha  giudicato  profittevole  un'al- 
tro ufo ,  a  cui  vorrebbe  ridurre  le  tavole ,  e  le  figure  :  fenza_j 
levare  ad  effe  S[  principale  ufficio  di  tavole  ifloriche ,  e  di  com- 
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pendio  5  che  già  fi  è  fpiegato  .  Riflette  quefti  all'utilità ,  che 
fuppone  traerli  da*  giuochi  d'armi ,  di  Geografia  5  e  d'altri  flu- 
dj,  ritrovati  in  Francia,  ed  in  altre  provincie   d'Europa,  (i) 
e  fuori  d'Europa  ancora  :  e  vorrebbe  ,  che  un  fimile  ufo  li  adat- 
taffe  alle  noflre  figure .  Quella  frequenza  d'ordinare ,  e  di  av- 
vertire a'  fegni,  che  fu  il  motivo  dell'invenzione  de'   giuochi 
eruditi ,  pare ,  che  neceffiti  la  fantafia ,  e  la  memoria  a  dipin- 
gere più  vivamente  ,  e  a  ritenere  con  maggior  coftanza  le  co- 
fe  fignihcate.  Se  cosi  giudicano  e  quelli  amici,  e  quelle  Accade- 
mie ,  che  approvano  le  maniere  di  convertire    il   divertimento 
in  iltudioj  potranno  valerli    commodamente  delle  figure  noltre 
in  due  modi  .  L'uno  firà    con    fervirfi    delle  tre  quarantene»-» 
di  quefle  immagini ,  la   prima  de'  fecoli ,  e  l'altre   due  de'  vi- 
cennj,  divife  nelle  fue  deche,  appunto  come  lì  prattica  nel  giuo- 
co de  gli  Armeggi ,  o  d(cì  Blafone  ,  che  ci  hanno  propofto  per 
imitare .  L'altro  ,  f  ch'io  giudicherei  più  giovevole  fui  princi- 
pio )  farà  di  afìfumere  tutta  la  tavola  de'  quaranta  ripartiraen- 
ti  ,  e  gittando  il  dado,  camminare  fopra  elTì  con  l'ordine  na- 
turale de'  numeri ,  come  fui  tavoliere  >    giufta    la    quantità  del 
punto,  che  a  forte  farà  venuto  .    In  molti  luoghi  ,  dove  fono 
accidenti  notabili  o dell'Imperio,  ode' regni,  lì  potrebbe  obbli- 
gare colui ,  che  vi  pervcniffe  ,    ora  a  fermarfi  nel  tempo  delle 
traverfie  ,    ora  a  replicare  il  punto  ne'  luoghi  ,    dove  l'ilioria 
porta  felicità  ;  a  ricominciare  da  capo  ,  dove  s'incontra  la  ds- 
ftruzione  di  quel  dominio;  e  con  fimili  varietà  allufive  all'ifto- 
ria  ,  infìnuare  alla  memoria  il  numero  di  que'  fecoli ,  e  di  quei 
Vicennj  ,    dove  gli  accidenti  fono  più  degni   di  rifleffione-j. 
Quello  fecondo  modo    ferve    più  alla   ordinazione  generale  di 
tutti  i  fecoli ,  e  di  tutte  le  iflorie .  L'altro  già  fpiegato  contri- 
buifce  meglio  a  conofcere  gli  eventi  d'un  tempo  9  o  d'un  do- 
minio determinato. 

Ma  lo  ftudio  maggiore  deve  collocarli  nel  renderci  fami- 
liare la  cognizione  de'  limboli ,  e  delle  pruove  per  mezzo  del- 
le efplicazioni  ,  e  col  ricorrere  a  gli  auttori  allegati  ,  dove 
più  abbondante  lì  voglia  avere  la  notizia  di  qualche  fatto . 
Allora,  che  lìamo  pronti  a  riconofcere  in  quelli  fegni  ,  e  fi- 
gure così  le  iftorie,  come  le  pruove,  il  riandare  con  l'occhio  le 
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tavole  rìufcirà.  Ce  non  di  eguale  diletto  3  almeno  di  utilità  non 
dinTimile  a  quella,  che  un  erudito  ,    e  prudente  Cavaliere  ar- 
gomentava  provenire    a'   Romani    dalPincontrare  fu  le  vie  più 
frequentate  i  fepolcri  delle  di  loro  famiglie  .   Era   un    giorno  a 
diporto  con  alcuni    letterati  fuoi  amici   per   la  via  Appia,  e  fi 
prendeva  diletto  di  riconofcere   nella  copia  delle  ruine  di  quc- 
ih  regina  dell'altre  vie  la  quantità  de'  fepolcri ,  che  ad  ogni  pochi 
pafll  dall'uno,  e  dall'altro  lato  s'incontrano.  Qinindo  rivolgcn- 
dofi  a'  compagni  dilfc:  Tanta  materia  di  erudizione  a  noi  por- 
gono que'  muti  avanzi  di  ruine ,  più  torto ,  che  di  edifìcj .  Or 
penfate,  quale  abbondanza  dì  cognizioni  della  propria  repubbli- 
ca dobbiamo  credere ,  che  fomminiflraflfero  a'  Romani ,  mentre 
fi  vedevano  più  copiofi  >  e  più  intieri  ;  quando  un  padre  di  fa- 
miglia guidando  a   diporto  i  figliuoli  ,   doveva  loro  additare  il 
fepolcro  de  gli  Scipioni ,  e  con  quello  i  titoli  de'  loro  trionfi  y 
la  ftatuadi(i)  Ennio  ^  e  l'altre    nobili   fpoglie   d'onoratiflìmi 
viaggi ,  ora  il  monumento  de'  (2)  Servilj  3    e  '1  teftimonio  del 
coraggio  di  Ahala  in  difcfa  della  pubblica  libertà;  ora  le  ifcri- 
2Ìoni  de'  (g)  Metelli  ,    ed  i  gloriofi  nomi  di  Numidico  ,  e  di 
Pio  5  acquillati  con  fatti  egregj,  e  dedicati  con  la  religione—* 
del  fepolcro  !  Tanto  avcrebbe  detto  de'  Greci  ,    fé  ne'  tempi 
di  Paufania  fi  foffe  incontrato  a    trafcorrere  l'Attica  ,    e  '1  Pe- 
loponnefo ,  dove  niun  falfo  fu  fenza  nome  .    Ma  quale  aumen- 
to  di   erudizione   non  porterebbe    il  difporre  que'   monumenti 
medefimi  e  de'  Romani,  e  de'  Greci,  anzi  d'ogni  nazionc—^r 
con  l'ordine  fucceffivo  dell'età  di  ciafcuno  a'  lati  di  lunga  via  5 
con  efponerli  alla  frequenza  de'  paffaggieri ,  amici  di  erudizio- 
ne ?  Or  quello  ,    ch'è  impoffibile  di  efeguire   ne'  vafti  corpi  di 
macchine  fmifurate,  e  fltuate  in  regioni  tra  fé  lontaniflìmc  del- 
la terra ,  cerchiamo  noi  di  ottenere  con  le    fedeli  iniinagini  di 
monumenti ,  non  meno  antichi ,  fc  ben  minori  ,  nelle  noftre__> 
Tavole  comprell  .    E  fé  la   magnificenza  delle   comparfe  tanto 
non  alletta  la  fantafia ,  quanto  farebbero  gli  originali  ;  almeno 
la  facilità,  eia  brevità  del  viaggio,  che  proponiamo,  non  at- 
tcrrifce  gli  occhi  con  i  pericoli  ;  anzi  l'ordine  della  difpofizio- 
ne,  e  la  fpecie  della  verità 3  fempre  magnifica  all'animo  3  invi- 
tano 

(i)     Solini  Potyhift.  cap.  «.  via  Tufciilani  r. 

(i)    Ciccio  faoc  Ic^ukhwmicceafct  in  Appi  a         (j)    Scpulcj»,  Cittil.Meiell.vi«  App. 
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tanoii  defidcrìo  ad  uno  fp&ttacolo  3  plaufibilc   alla  ragione-jj 
benché  poco  mirabile  a  i  fentimenti . 

Ma  è  tempo  ormai  ,  che  dalla  Introduzione  palliamo  ali* 
Opera,  e  dal  compendio  alla  cfplicazione  :  avendo  noi  già  fo- 
disfatto  a  ciò ,  che  promettevamo  nella  diftinzione  de'  cinque 
capitoli,  intorno  ^X  fine  -^  alla  materia  ,  alle  parti  5  al  metodo -^ 
ed  zWufo  di  ciò,  chQ  intendiamo  fcrivercj  e  figurare  de'  fan-. 
boli)  e  delle  iflorie. 
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ESPOSIZIONE, 

E    PRUDVE 

DELLA   CRONOLOGIA. 


I.  l^^^^^^^  ETODO  per  dìffinìre-i  e  provare  la  fomma  del 
tempo -^  decorfo  da'  termini  fegnalatl  deW 'Epo- 
che .  II.  Il  tempo  Ji  deve  numerare  ,  e  prova- 
re 5  dal  prefente  rivoltando/i  verfo  il  pa/Jàto  . 
ITI.  Le  pruove  /ì  deducono  daW intere/fé  -i  che 
hanno  i  Popoli  ■>  di  confermare  le  numerazioni 
de*  tempi.  IV.  E  dal  confenfo  di  molte  nazioni  -i  e  dal  confronto 
delle  memiorie ,  e  delle  ordinanze  pajfàte  5  con  la  regola  ,  che_^ 
quefte  danno  per  P avvenire  .  V.  Non  f  toglie  la  certezza  deW 
Epoche  antiche  per  qualche  dubbio  ,  che  accade  nel  mezzo  5  mn—3 
non  appartiene  alla  fomma .  VI.  La  Cronologia  è  bafe  deWlfto- 
ria  >  VII.  Certezza  della  Cronologia  daW Imperio  di  Auguflo  fino 
alla  noftra  età .  Vili,  ha  incertezza  ,  che  ha  Ciftoììa  profana 
ideila  fomma  precifa  nel  rimanente  del  tempo  dalla  Creazione  ad 
Auguflo-i  conjifle  in  alcuni  fecoli più -^  0  meno -t  intorno  aWetà 
del  Diluvio  3  e  fpecialmente  in  quelli  ,  che  lo  precedono  .  IX. 
^uejla  incertezza  di  alcuni  fé  coli  non  toglie  la  cognizione  affili 
prcjfma  al  vero  di  tutta  la  fomma  .  X.  Argomenti  5  che  la  di- 
w oprano  5  tratti  da^  progrefì  delle  arti  ,  e  dalle  tradizioni  de" 
Popoli  :  Le  arti  d imo/Ir  a  no  a  un  dipreffi  tanto  intervallo  dalla 
Creazione  al  'Diluvio  5  quanto  dal  Diluvio  alle  Olimpiadi .  XI. 
Le  tradizioni  convengono  in  concedere  più  di  mille  anni  d'' inter- 
vallo dalla  Creazione  al  Diluvio  ,  e  più  che  due  mila  dalla  Injli- 
tuzione  de''  regni  ad  Augufio  \  onde  refi  a  in  definita  folamente  la 
quantità  del  tempo  5  decorfo  dal  fine  del  primo  migli a]o  del  Mon- 
do alla  inftituzlone  de"*  Regni',  la  quale  noi  dici  amo  con  l  Crono- 
logi di  maggior  fama  effige  un^ altro  migliajo  d'anni  ^  per  modo 
che  dalla  Creazione  ad  Augufo  ftano  quaranta  fecoll .  XII.  Sì 
convincono  di  falfìtà  le  frane  aggiunte  di  molte  mlgllajà  d'anni 
a  quefla  fomma ,  finte  per  i  Gentili  .  XIII.  Coù  quelle  de  gli 
Egiziani  -i  de''  Caldei -^  e  de''  Chine f-^  per  1/ ignoranza  de''  moti  ce- 
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hjlì .  XIV.  Come  la  indefinita  degli  Sciti ,  per  mancanza  dìpruo^ 
ve,  XV.  Sì  conchiude -i  che  la  famiglia -^  preferiiata  dal 'Dilmio-ì 
puotc  rifapere  da  gli  antenati ,  ed  infegnare  a'  poderi  la  iiera^ 
fomma^  del  tempo  decorfo  per  V avanti  5  atte/a  Petà  lunga  de  gli 
uomini  d'' allora .  E  che  la  rifapej/è  da  quelli ,  e  ne  ammacfirajjè 
quefii  5  Jì  argomenta  dalla  uniformità  di  molte  tradizioni ,  ri- 
mafie  apprej/ò  alle  nazioni  più  antiche.  XVL  Da  qucfte  tradi- 
zioni fi  devono  ricavare  le  pruove  non  facre  dellljìoria  anteceden^ 
te  al  Diluvio . 


l. 


U  E  fono  le  parti  del  noftro  afsunto  ,  che  debbona 
rapprefentare  le  tavole  ,  e  provare  l'efplicazioni  ; 
l'una  del  tempo  ,  che  appartiene  alla  Cronologia  ; 
Taltra  de'  fatti ,  che  fpetta  all'Iftoria  . 

Quella  del  tempo  ricerca  ,  che  fi  determini  la^ 
quantità ,  e  fi  divida  in  parti  facili  a  numerare  : 
e  che  fi  producano  gli  argomenti  della  ftabilita_^ 
computazione  . 

L'altra  de'  fatti  efigge  pari  fedeltà  nel  riferire  ,  maggiore  accuratez- 
za in  ifcegliere  ,  e  proprietà  di  figura  in  efprimere  felicemente  ,  e  con  au- 
tentici monumenti  le  qualità  del  racconto  . 

II.  La  quantità  del  tempo  da  ricercarfi  fuppone  1  termini ,  filTi  da 
elezione  arbitraria  in  qualche  fatto  infigne  ,  onde  cominciafi  a  compu-' 
tare,  col  nome  d'Epoca,  o  d'Era .  Allora  fi  fa  luogo  al  quefito,  per 
cui  fi  cerca  ,  quanti  anni  da  quell'azione  ad  un'altro  termine  certo  fiano 
trafcorfi  ?  Ma  perciocché  di  quello  medefimo  termine  ,  fé  fu  avanti  di 
noi ,  entrerebbe  una  fimile  dubitazione  ;  finalmente  fiamo  afbretti  a  co- 
minciare dal  tempo  noflro,  che  l'efperienza  ne  dimoftra  prefente  ;  e  ri- 
tirandoci verfo  il  principio  ,  ricerchiamo  quante  mifure  di  durazione  > 
eguali  ad  un  corfo  del  Sole  ,  da  noi  veduto  ,  e  intefo  per  nome  d'Anno  , 
(ìano  fiate  numerate ,  e  notate  da  gli  avi  nofiri  da  un  fatto  infigne  ,  che 
intefero  raccontare  ,  ad  un'altro  ,  che  videro  :  e  quante  da  gli  avi  a'  pa» 
dri  ,  e  da'  padri  a  noi  la  continuata  ferie  di  tradizioni  mantenga  ..  Così 
ricerchiamo ,  quanti  anni  fiano  pafsati  dall'Imperio  d'Auguftoalla  noflra 
età  ,  e  quanti  dalla  Creazione  del  Mondo  all'anno  primo  dell'Imperio  d* 
Augufto  . 

III.  Ne  fi  creda  tal'uno  molto  agevole  l'ingannare  in  quelle  nume- 
razioni .  Perciocché  in  alcune  la  neceflìtà  della  vita  ,  e  l'interefse  ,  che 
v'hanno  i  Principi ,  ed  i  privati ,  è  sì  grande ,  che  volendofi  far  credere-» 
«n'anno  in  luogo  d'un'altro  ,  converrebbe  o  falfificare  quanti  monu- 
menti de' particolari ,  e  del  pubblico  lo  notarono  in  ifcrittura  ;  o  pure 
mutare  il  corfo  a' Pianeti ,  che  lo  mifurano  .  Dieci  foli  giorni  volle  chia- 
mare con  altro  nome  Papa  Gregorio  XIII.  nella  riforma  del  Calendario» 
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togliendoli  ad  im  fol'anno  ,  per  ragguagliare  il  computo  Ecclefiallico  ^ 
ed  il  Civile  con  providentiflima  legge  .  Ma  ricufarono  di  riceverlo  quan- 
ti non  ubbidivano  alla  Chiefa  Romana  ;  e  tra*  Cattolici  fteflì  v'ebbero 
molti  litigj  de' privati,  perche  all'uno  il  termine  prefifso  al  pagare-/ , 
{cadeva  più  torto  del  pattuito  ;  all'altro  il  giorno  dell'anno  civile  ,  ftabi- 
Jito  all'ufo  del  fondo  ,  anticipava  il  coftume  .  Quale  farà  tra  gli  uomini , 
che  ofservi  tante  Provincie  Cattoliche  ,  e  tante  jtretiche  denominare  il 
giorno  prefente  con  lo  ftefs'ordine  tra  la  fettimana  ,  e  differire  in  afse- 
gnargli  luogo  ,  e  numero  tra  quei  del  mefe  ,  e  di  più  vegga  nelle  fcrittu- 
re  tra'  Principi ,  di  religione  diverfa ,  in  Germania  ,  ed  in  Inghilterra ,  tra 
Je  capitolazioni  di  pace  ,  e  di  lega  ,  ed  in  atti  di  fomma  importanza  ,  dop- 
pio nome  attribuirli  ad  un  giorno  iftefso  ,  incominciando  dall'anno  ,  in 
eui  feguì  la  correzione  ,  fino  al  prefente  :  e  riconofca  di  qui  a  quattr'anni 
«n'altro  giorno  di  fvario  di  bel  nuovo  inferirfi  nell'anno  :  Ed  all'incontro 
vegga  uniformità  negli  ftrumenti ,  celebrati  avanti  alla  riforma  del  Ca- 
Jendario  ;  qual  dico  ,  farà  tra  gli  uomini ,  che  in  leggere  migliaja  di  ferit- 
tiire  pubbliche  con  quelli  fegni ,  non  refli  aillcurato ,  che  fia  ftata  vera- 
mente ordinata  la  correzione ,  e  che  da  quella  aJ  prefente  fiano  fcorfì 
cento  quattordici  anni  ?  E  chi  vorrà  dubitare  del  numero  precifo  di 
quella  fomma  ;  mentre  tal  cura  conofce  averfi  della  picciola  parte  di 
dieci  giorni  i* 

Troppo  ha  di  forza  11  confenfo  di  tante  nazioni,  interefsate  a  con- 
fervare  i  fuoi  diritti  ,  e  le  pretenfioni ,  connefse  a'  computi ,  per  infmua- 
j['Q  la  verità  di  quel  fatto  ,  e  di  quefte  continuate  numerazioni . 

IV'.  Si  palTi  a  gli  Archivj  pubblici  delle  Città  ,  o  de'  Principi ,  ove  11 
cuRodifcono  i  computi  dell'annue  rendite  ,  ed  a  quelli  delle  Univerfità, 
che  polTiedono  fondi  in  vigore  di  conceflìoni ,  e  di  acquifti;  de'  quali 
vederà  gli  originali  fegnati  con  fuggelli,  e  notati  col  giorno  ,  e  con  l'an- 
no della  celebrazione,  del  Regno  ,  della  indizione  ,  o  d'altra  epoca  ,  ufi- 
tata  in  quel  popolo .  Rivolga  le  memorie  delle  funzioni  pubbliche  ,  tanto 
facre  ,  quanto  profane  :  onde  apparifce  la  diftanza  di  quegli  anni  al  pre- 
fente ;  non  folo  dal  numero  dell'Era;  ma  da  molti  caratteri  del  Ciclo 
J^afcale  :  de'  quali  è  certo  ,  che  non  pofsono  convenire  tutti  in  un  gior- 
no ,  fé  non  dopo  una  quantità  prodigiofa  di  fecoli .  Eegga  finalmente  gli 
ilorici ,  che  inferifcono  alle  narrazioni  frequenti  relazioni  di  ecclifii ,  ve- 
dute ne'  giorni  determinati  dell'anno  ;  legga  gli  Aftronomi  antichi ,  ed  i 
moderni ,  che  fu  quella  fuppofizione  de  gli  anni ,  fcorfi  dalle  altrui  ofser- 
vazioni  alle  proprie ,  fondano  i  computi  per  l'altre  avvenire  ,  e  veggono 
i  moti  celefii  puntualmente  rifpondere  alle  afsunte  mifure  .  Quale  inge- 
gno farà  tanto  refiio  a  comprendere  la  forza  delle  perfuafioni ,  il  quale 
dopo  di  avere  ofservato  così  gran  parte  di  Mondo,  occupata  in  cuflodire 
per  minuto  que' numeri ,  in  riguardo  d'interefse,  d'uffizio ,  e  di  religione , 
€  vedendo  rifpondere  a  quelle  afsunzioni  del  pafsato  le  eonfeguenze  dell' 
avvenire  ;  non  creda  piùtofto  efser  vera  la  numerazione  uniforme ,  onde 
proviene  il  complefso  di  que'  confenfi ,  privati ,  e  pubblici  ;  che  non  finta 
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Con  uniformità  di  errore ,  o  d'inganno  da'  popoli  ,  e  da'  fcrlttori  :  che 
nìun  vantaggio  trarrebbero  dairaccordarfi  a  deludere  i  pofleri  con  trama 
non  profittevole  a  gliauttori ,  nò  poflìbile  a  pattuirfi  tra'  popoli  o  igno- 
ti ,  o  nemici  ? 

Lcggafi  per  cagione  di  efempio  la  Tavola  Fafquale  di  Sant'Ippolito 
nell'originale  di  marmo,  la  quale  cftratta  dalle  ruine  ,  fi  conferva  come 
preziofo  monumento  di  antichità  nella  Biblioteca  del  Vaticano,  (i)  Vede- 
rà  notato  ,  che  il  plenilunio  di  Pafqua  nelPanno  primo  dell'imperatore-» 
Severo  Alefsandro  cadde  nel  d\  15.  d'Aprile,  in  giorno  di  Sabato  .  IjLj 
confeguenza  di  quella  ofservazione  leggerà  il  ciclo  ordinato  per  gli  anni 
feguenti  ,  che  ferba  ancora  i  luoi  numeri .  Noi  Tappiamo  ,  che  la  unione 
del  plenilunio  in  tal  di  con  le  altre  incidenze  delle  Domeniche  di  quell' 
anno,  del  mefe  intercalare ,  del  giorno  biCseflile  ,  che  olservano  la  liia 
regola  ne' feguenti  ,  non  può  cadere  in  altro  anno  ,  che  in  uno  ,  il  quale 
abbia  preceduto  il  prelcnte  1696-  per  1474.  cioè  nel  222.  dell'b>a  Cri- 
(liana  ,  o  pure  in  un'altro,  per  molte  migliaja  d'anni  anteriore,  quando 
ancora  non  era  data  legge  della  Pafqua  a  Mosè  ,  che  farebbe  fuori  dell* 
argomento,  non  che  del  dubbio.  Con  la  Tavola  autentica  di  SantTp- 
poifto  confrontano  le  date  di  molte  epiflole  ne'  fecoli  feguenti,  fcricte_j 
da  Santi  Padri ,  gli  atti  de' Ccncilj  generali,  i  fatti,  e  gITfhorici  .  Con- 
cordano altresì  le  ofservazioni  aflronomiche  di  Tolomeo ,  fatte  un  fe- 
colo  prima  nelPetà  di  Adriano,  e  di  Antonino  .  Né  fi  può  dubitare_f 
della  numerazione  de'  giorni  della  fettimana ,  non  interrotta  ;  mentre 
computando  così  gli  Ebrei  ,  come  noi,  per  ufo  di  religione ,  effi  il  Saba- 
to, noi  la  Domenica  ,  e  l'altre  ferie  ,  conveniamo  nel  nome  del  giorno 
corrente,  fenza  divario  alcuno  .  Egli  è  certo  ,  che  in  quefli  1474.  anni, 
da  Sant'Ippolito  a  noi ,  e  Crifliani ,  e  Giudei ,  e  Gentili  fparfi  in  tan- 
te Provincie  d'Europa  ,  d'Africa  ,  e  d'Afia  ,  moftrano  i  fegni  di  quefca.. 
continuata  numerazione  per  gii  ufi  più  rilevanti  di  religione  ,  e  di  poli- 
zia, e  per  gli  altri  ancora  di  fludio  agronomico,  e  di  privati  negozj. 
Onde  a  noi  refla  certezza  tale  di  quella  Cronologia  ,  che  o  dobbiamo  af- 
fermarla vera  ,  e  fedele  ;  o  dichiarare  ingannevoli ,  ed  ingannate  quan- 
te nazioni  la  feguitarono ,  e  falfificati  i  monumenti  ,  e  le  fcritture_> , 
che  la  confervano  :  nò  falfificati  folamentc  ;  ma  con  falfità  concorde  vi- 
ziati da  una  infinità  d'uomini ,  che  mai  non  convennero  a  quello  fine  . 

V.  La  numerazione  de  gli  anni ,  da  poi  che  l'ufo  di  fcrivere  fu  intro- 
dotto ,  e  diflefb  a  tante  necefTità  della  vita  ,  è  più  certa  delle  iftorieme- 
defime  .  Che  fé  v'ha  qualche  picciolo  dubbio  in  alcuna  controverfia  di 
età  ;  quella  nafce  dalla  fcarfezza  de  gli  fcrittori ,  e  fi  toglie  così  tofio  , 
che  comparifcano  mem-orie  di  certa  auttcrità,  le  quali  portino  i  contrafe- 
gni  del  tempo.  Della  dillanza  del  primo  anno  di  Severo  Alefsandro  a_> 
noi ,  o  ce  gii  anni  d'Antonino  ,  e  di  Adriano  ,  fegnati  con  le  ofserva- 
zioni celefli  di  Tolomeo  ,  non  v'ò  alcuno  che  dubiti .  Se  refìa  incertezza-! 
nella  durazione  dell'im.perio  d'altro  Principe  ,  vicino  a  quelli ,  fi  è  per 
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la  poca  clìflinzione  delle  memorie  ,  a  noi  pervenute  del  medefimo  Princi* 
pe .  Ma  quefto  non  toglie  la  cognizione  di  ciò ,  ch'è  certo  .  Non  du- 
biteremo dell'intervallo  di  tempo  tra  l'Imperio  di  Severo  Alefsandro,  e 
l'anno  corrente  ,  perchè  non  fìa  certo  ,  fé  Probo  regnafse  più  torto  fet- 
te ,  che  cinque  anni  ;  o  fé  Carlo  Magno  morifse  nel  814.  pii^i  torto ,  che 
nel  811.  dell'Era  Crirtiana  .  Il  dubbio  non  cade  circa  la  fomma  degli 
annida  Alefsandro  a  noi,  la  quale  è  fuori  di  controverfia  ;  ma  cade 
{opra  la  concorrenza  di  un  fatto  con  alcuna  parte  di  querto  tempo  di  mez- 
zo .  Si  dubita  fc  nell'anno  62.  dopo  il  principio  di  Severo  Alefsandro  con- 
tinuafse  Probo  a  regnare  ,  o  pure  Caro,  o  Diocleziano  avefsero  già  ri- 
cevuto l'imperio  ;  e  fé  nell'anno  592.  dopo  l'iftefso  Imperatore  Alefsan- 
dro ,  accadefse  la  morte  di  Carlo  Magno  ;  o  pure  fofse  accaduta  tre  anni 
prima.  Querte  dubbiata  nella  mancanza  d'indicj  non  levano  la  certezza 
a  gli  altri  tempi,  che  abbondano  di  tertimonj  :  e  talvolta  ancora  fi  tolgo- 
no gli  rteffi  dubbj  dalla  fcoperta  di  nuovi  monumenti  ,  o  dalla  rifleflìo- 
ne  ,  che  fa  uno  fcrittòre  diligente  a  que'  di  prima  non  ofservati  .  Così 
vediamo  a'  dì  noftri  levata  quafi  del  tutto  la  controverfia  de'  cinque 
anni ,  d'aggiungerfi  all'Era  Criftiana  ,  che  in  diecifette  fecoli  rertavano 
ancora  dubbiofi ,  per  la  felice  ,  e  copiofa  erudizione  dell'  (i)  Eminen- 
tifs.  Signor  Cardinale  Noris  ,  il  quale  nell'infcrizioni  antiche  di  Pi  fa  ,  e 
nelle  medaglie  de'  (2)  Sirom.acedoni ,  vedute  in  parte  da  altri ,  ma  non  in- 
teie  a  baftanza  da  alcuno  prima  di  lui ,  ha  rinvenuto  lo  fcioglimento  di 
quefto  nodo  Gordiano  ,  che  teneva  in  efercizio  tutti  i  Cronologi ,  e  gli 
Antiquari  ► 

VI.  fio  creduto  necefsario  Io  ftabilire  fu  querto  principio  la  certez- 
za, che  abbiamo  del  computare  de' tempi ,  almeno  da  che  l'ufo  di  fcri- 
vere  fi  è  fatto  comune  alle  nazioni  ,  acciocché  conofciamo  la  natura,, 
del  fondo  ,  fopra  di  cui  vogliamo  eriggere  la  fabbrica  dell'irtorie  .  Av- 
vegnaché l'udire  rtrane  differenze  di  tempo,  che  diverfì  Popoli  hanno 
vantate  ,  prima  che  fofsero  introdotti  apprefso  loro  i  caratteri ,  farebbe 
Concepire  una  idea  così  torbida  della  verità  di  ogni  computo  ,  e  così  prof- 
lima  al  difcredito  di  fallace  ,  o  d'incerto  ,  che  per  poco  fi  confonderebbe 
con  le  favole  irtefse  della  Poefia  .  Ma  fé  noi  pofiamo  una  volta  la  prima 
pietra  fopra  terreno  fodo  ,  e  fappiamo  dirtinguere  quanto  ,  e  qual  tempo 
fia  fuor  di  dubbio  ,  e  quanta  fia  la  maffima  differenza  ,  che  può  incon- 
trarfi  nella  mifura  dell'altro  ,  di  cui  non  reftano  fufficienti  notizie  per  de- 
terminarla dirtintamente  ;  non  averemo  difficoltà  in  riconofcere  nella  fe- 
rie de' tempi  una  ferma  bafe  d'irtoria,  e  il  principale  fondamento ,  che 
foftiene  gagliardamente  la  rtruttura  della  verità  nelle  ruine  delle  provin-r 
eie,  e  de' regni . 

VII.  De'  fecoli  dopo  di  Augurto  non  potrà  veruno  aver  ombra  di 
dubbio,  come  fin  ora  da  noi  fu  provato,  per  le  copiofe  ,  ed  .uniformi 
notizie ,  che  ne  confcrvano  i  privati ,  ed  i!  pubblico  ,  la  religione  ,  e  gli 

rtudj  : 

|i)    EmiD.  Card.  Noris  in  Cmotaph.  Pifa«i  (t)    Idem  Epoch.  Syto-Maccdon.  pag.  i-ji. 
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fludj  :  efscndo  ogn'anno  diftinto  ,  non  folo  per  Augufli ,  ma  ancora  per 
Confoli ,  fino  al  fecole  fedo  ,  in  cui  quefti  mancarono  :  appunto  quan- 
do introdufse  Dionifio  l'Era  della  Redenzione  ,  fra  noi  Criftiani ,  un  le- 
colo  prima  del  cominciarli  l'Epoca  dell'Egira  da' Maomettani  ;  dal  qual 
tempo  fino  al  prefente  tanto  quella  barbara  nazione  ,  quanto  l'altre  civili 
d'Europa  impegnarono  la  religione  ,  e  Ja  polizia  a  mantenere  ,  quella  il 
Tuo  ,  quefte  il  noftro  computare  de  gli  anni ,  che  feguitiamo  al  prefente  » 
fenza  di  cui  né  fi  promulga  legge  ,  né  fi  appruova  iftromento  . 

Vili.     Non  è  già  l'iftefsa  certezza  di  tutti  i  fecoli  anteriori  ad  Augu- 
ro ,  perche  l'iftoria  profana  comincia  tardi  a  fciogliere  la  favella  .  Gli 
otto  fecoli    pili  vicini  a  quel  termine    (cioè  gli  ultimi  della  prima_. 
Tavola  ,  ch'efplichiamo  in  quefl:'opera)  hanno  ioli  il  privilegio  d'efsere 
iftorici  apprefso  (i)  Varrone .  Di  là  cominciano  i  Greci  ad  incidere  il 
nome  de'  vincitori  in  ciafcheduna  Olimpiade  ;  i  Tofcani  a  regiftrare  le 
gefta  di  fua  nazione  in  que'  libri ,  che  (2)  Cenforino  appellò  rituali  ;  i 
Romani  a  fcrivere  ne' volumi  de'  (g)  Pontefici  gli  annali  loro;  i   (4) 
Caldei  ad  imprimere  ne'  mattoni  le  ofservazioni  colerti,  che  accennò  Fli-' 
nio  ,  e  riferì  Tolomeo  .  Ma  de  gli  altri  fecoli  dalla  creazione  del  Mondo 
a  queflia  origine   del  tempo  iftorico  (la  fomma  de'  quali  noi  definiamo 
per  comune  fentenza  de' Cronologi  efsere  di  trentadue,  e  con  gli  otto 
d'iflioria  pervenire  a'  quaranta  )  non  fu  fcritta  intieramente  la  ferie  da 
veruno  auttore  profiino  ,  che  a  noftra  cognizione  fia  pervenuto  .  Non  è 
però  da  riponere  tra  l'incognito  tutto  quel  tratto  ;  perciocché  Varrone 
iflefso  non  chiamò  tale  ,  fé  non  quello,  che  precorfe  al  Diluvio  ;  ma  di 
quella  parte ,  che  dal  Diluvio  feguì  fino  al  principio  delle  Olimpiadi  por- 
tò la  mifura ,  e  molti  fatti  ancora  notò  ;  benché  avvertifse  ,  ch'erano  al- 
terati con  favole  .  E  pure  quel  dottiflìmo  auttore  non  potè  avere  co- 
municazione con  i  Chinefi  :  da'  quali  noi  apprendiamo  notizie  corrifpon- 
denti  circa  la  numerazione  di  quello  tempo  ,  mentre  convengono  col  te- 
ftimonio  de'  traduttori  gli  annali  loro  in  quella  notizia  ,  che  il  tempo  cer- 
to apprefso  i  Chinefi  cominci  appunto  da'  fecoli ,   vicini  a  quello  ,  in  cui 
dalle  facre  ,  e  dalle  profane  lettere  fiamo  awifiui ,  efsere  accaduto  il 
Diluvio  ;  e  che  (per  dirlo  con  le  parole  dell'ultimo  (5)  Traduttore  di 
Confucio)  dopo  il  regf!o  dell*  Imperator  Tao  y  ti  quale  fu  qua»  atita  fecoli 
avafiti  alla  metà  del  cadente ,  tante  genti  hanno  numerato  ,  e  fcrìtto  per 
Cicli  tutto  ciò ,  che  è  paffato  in  quel  regno  ,  e  Vhanno  pratticato  con  tale 
efatte  zza  f  e  con  s)  generale  uniformità  ^  che  non  fi  può  dubitare  della-» 
efattezza  del  di  loro  calcolo  ,  più  che  fi  dubiti  di  quello  delle  Olimpiadi 
de''  Greci .  Ma  di  ciò  noi  tratteremo  pii^  a  lungo  nello  fpiegare  l'imma- 
gine del  fecolo  decimofettimo  ,  che  rapprefenta  il  Diluvio  ,  e  l'altra-. 
del  decimottavo ,  in  cui  è  figurata  la  ripartizione  della  terra  tra  i  capi 
delle  nazioni . 
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Per  ora  è  fufficiente  il  conofcere  ,  che  Varrone  ritrovò  memorFiJ 
determinata  dell'età  del  Diluvio,  affai  proflìma  a  quella  ,  che  i  Chinefi 
confervano  ne'  loro  annali ,  e  che  i  noftri  Cronologi  ricevono  da'  mo- 
numenti d'altre  nazioni  :  la  quale  più  certamente  moftrerei  provenire-» 
dalla  auttorità  de' libri  divini;  fé  la  venerazione  ,  dovuta  a  quelli ,  non 
ci  perfuadefìe  di  riferbarli  ad  altr'opera ,  ove  i  profani  non  tengano  la 
maggior  parte  dell'argomento  . 

IX.  Sembra  dunque ,  che  rimanga  dubbiofa  folamente  la  quantità 
di  que'  fecoli ,  i  quali  precederono  all'età  del  Diluvio  »  Ma  finalmente-» 
di  quefli  ancora  non  fiamo  tanto  all'ofcuro,  che  meriti  approvazione  il 
fentimento  di  (i)  Cenforino  :  Si  orìp'O  mundi  in  homtnum  notltìam  ve- 
nijjet  ;  inde  exordium  duceremus .  Anzi  è  venuta  in  cognizione  de  gii 
uomini  l'origine  prima  del  Mondo,  come  fi.  provera  poco  apprelTo  nell* 
efplicare  la  prima  immagine  della  creazione  del  Chaos  ,  e  delle  cofe  tut- 
te ,  per  tellimonio  delle  nazioni  pivi  antiche  ,  onde  di  là  vogliamo  defu- 
mere  il  principio  dell'iftoria,  e  della  Cronologia  .  Il  che  faremo  in  tal 
guifa ,  che  apparirà  ,  non  poterci  noi  difcoftare  gran  tratto  dalla  vera_. 
fomma  de'  fecoli  dopo  la  creazione ,  fu  la  traccia  di  quegli  indie] ,  che 
foggiungiamo  » 

X.  E' ecftante  appreffb  a  tutta  l'uni  ver  fità  de  gli  uomini,  che  ab- 
biano profefifata  curiofità  di  fapere  qualche  notizia  della  propria  origi- 
ne ,  e  de'  loro  maggiori ,  la  tradizione  del  Diluvio  univerfale  .  Si  è  ac- 
cennato il  confenfo  de'  Greci ,  e  de'  Latini  nel  riferirla ,  per  l'auttorità  di 
Varrone;  e  (2)  nell'immagine  del  fecolo  decimofettimo  fi  moilrerà  co- 
municata non  folamente  a  tutta  l'Afia  interiore  ,  che  celebrava  queila_> 
memoria  con  facrificj ,  defcritti  a  noi  da  Luciano  ,  ma  eziandio  all'eftre- 
ma  parte  d'Oriente,  cioè  alla  China  ,  ed  all'ultima  appendice  di  quella 
Terra ,  che  formano  l'ifole  del  Giappone  ;  anzi  ancora  di  là  dall'Oceano 
pafTata  in  America  .  Di  più  la  maggior  parte  di  que'  popoli ,  che  rifep- 
pero  quell'eccidio  generale  de  gli  uomini ,  confeflano  di  avere  intefo  con 
l'iftoria  del  Diluvio  la  prefervazione  d'una  fola  famiglia ,  dalla  quale  in 
progrefib  di  tempo  reftò  di  nuovo  popolata  la  terra  .  Così  narrano  gli 
Europei  .Tanto  confermano  i  Cj)  Giapponefi  :  i  quali  folamente  per  opi- 
nione di  efiere  da  più ,  che  gli  altri ,  efimono  fé  fl:efìì ,  ed  i  Chinefi ,  loro 
maefìri ,  col  proflìmo  regno  di  Coujelan  dall'uni verfale  inondazione  del 
globo  terreflre  :  menzogna ,  che  da  fé  fi:efra  diflruggefi  ,  efiendo  natural- 
ri;ente  impofiìbile ,  che  non  refl;i  inondato  il  Giappone ,  e  la  China  ,  qua- 
lunque volta  i  monti  altifiìmi  delle  regioni  più  dentro  terra  ,  cioè  a  dire 
d'Armenia ,  e  di  Tartaria  , fiano  fuperati  dall'acqua  :  e  convenendo  per 
altro  affai  bene  si  nella  forma  di  prefervare  quella  famiglia ,  sì  nell'al- 
tre circoflanze  ,  ch'efprimono  del  Diluvio ,  con  le  tradizioni  d'Europa  : 
ficcome  ofTerva  il  (4)  traduttore  di  Confucio  ,  e  noi  con  quello  ,  e  con 
altri  auttori  fpiegheremo  pienameate  nel  capitolo  17.  di  quell'opera  . 

Final- 

(ii)    GenOoiin.  dedienat,  cap.J,  (3)    Ambaffad-  au  fappan.  pag.  uS. 
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Finalmente  tutti  que' popoli ,  che  narrano  fi  diluvio,  narrano  al- 
tresì la  (i)  vita  lunga  de  gli  uomini  di  quel  tempo  (2),  la  fcarfezza , 
ed  infanzia  ,  per  cosi  dire  ,  dell'arti ,  e  la  (j)  Creazione  del  Mondo  .  Si  af- 
fuma  il  compleflb  di  quefti  tré  dati  (  per  ufare  un  termine  proprio  delle 
dimoftrazioni  )  che  la  Creazione  del  Mondo^  e  deU'VomOy  con  mente,  ca- 
pace d^in ventare  quante  fcienze  trafcorre  in  pochi  anni ,  e  con  vita  ejlefa 
a  molti  fé  coli  y  ne'  quali  ebbero  campo  que*  primi  di  perfezionare  i  pen- 
fieri  loro  ,  e  di  conferirli  per  età  intiere  configli ,  e  co' nipoti  ,  ed  infiemc 
narrare  ciò  ,  che  veduto  avevano ,  o  intefo  dal  primo  Padre  •  ed  in  terzo 
luogo  fi  oflervi  la  penuria  d'arti  y  che  trafmifero  alla  famiglia  preferva- 
ta  da  quel  caftigo  ,  e  fi  paragoni  con  la  copia  di  quelle  ,  che  nota  (4)  V^ar- 
rone  elTere  fl:ate  lavoro  di  mille  anni  tra'  Greci  .  Si  alTuma  ,  dirti ,  il  com- 
pleflb  di  quelli trò  dati,  e  paragonando  ingegno,  vita  ,  ed  arti  de'  primi  , 
e  de'  fecondi ,  vederà  che  a  que'  primi  più  sforniti  di  ftromenti ,  ma  più  ar- 
ricchiti di  tempo  per  inventarli ,  baftar  potevano  pochi  più  fecoli  di  que' 
dieci,  che  furono  fpazio  fiifiìcientc  a  tutte  le  invenzioni  di  que' fecon- 
di .  Onde  in  aflegnare  al  Diluvio  con  tutti  i  C5)  Cronologi  di  qualche 
conto  il  fecolo  ,  che  appunto  ènei  mezzo  tra  la  Creazione,  e  tra  le_» 
Olimpiadi  (  cioè  il  decimofettimo  ,  che  tanto  dilla  dal  primo  della  Crea- 
zione ,  quanto  dal  trigefimo  terzo  della  infl;ituzione  Olimpica  )  namo  tan- 
to vicini  alla  vera  computazione  de  gli  anni  def  Mondo  ,  quanto  è  prof- 
fimo  alla  certezza  l'argomentare  ,  che  uomini  d'eguale  capacità  per  le_j 
fcienze  ,  in  egual  numero  d'anni ,  pofTano  ritrovare  arti ,  e  dottrine  ,  fé 
non  eguali  del  tutto  ,  almeno  proporzionate  à  quel  tempo  ,  ed  alla  pe- 
nuria d'opere  ,  e  d'operaj ,  che  ritrovarono  gli  uni  nell'età  prime  dopo 
la  creazione  ,  gli  altri  nelle  prime  dopo  l'inondazione  » 

XI.  Un'altra  notizia  è  fimilmente  comune  a  tutte  le  nazioni,  che-i 
ammettono  il  diluvio  ,  cioè  ,  che  il  Mondo  avelTe  origine  più  di  mille  an- 
ni prima  di  quel  cafligo  .  E  perciò  poflìamocon  ragione  appellare  la  de- 
ca de'  fecoli ,  che  ficgue  immediatamente  alla  Creazione  col  nome  di  pri- 
ma ,  e  l'altra  ,  che  fuccede  ,  e  contiene  l'ifloria  del  diluvio  diciamo  incer- 
ta ^  perchè  tutto  il  dubbio  della  computazione  di  qualche  fecolo  più  ,  o 
meno  ,  cade  dopo  il  millefimo  della  Creazione,  e  prima  de  i  duemila-, 
anni  più  vicini  ad  Augufto  ;  cioè  prima  dell'origine  delle  Monarchie  .  Ef. 
fendo  adunque  nel  tempo  ,  decorfo  dalla  Creazione  ad  Augufto  ,  certa  1' 
efiflenza  de'  due  termini ,  ed  incerta  la  fomma  de'  fecoli  di  mezzo ,  che  la 
inifurano  ;  l'incertezza  non  cade  fopra  la  prima  deca  ,  di  cui  fappiamo  , 
che  fu  anteriore  al  diluvio  ,  né  fopra  le  due  ultime  ,  e  più  vicine  ad  Au- 
guflo  ,  delle  quali  vederemo  partitamente  l'Iftoria  ,  e  la  Cronologi  a  ne' 
fuoi  luoghi .  Rimane  perciò  in  quiftione  la  fola  quantità  del  tempo  ,  che 
noi  figuriamo  per  la  feconda  deca  :  di  cui  varie  fentenze  appariscono  e_» 
ne'  profani ,  e  ne'  facri  auttori  :  benché  la  più  comune  de'  Cronologi  dì 

mag» 

(  i)    Infra  cap.  j.  num.  i.  &  fc<J.  M    Varrò  de  re  ruft.  Ilb.  3.  fub  ìnif. 

(z)    Infracap.  3.  8c  feq.  .  {5)     Petav.  Calvis  .  &c, 

(3)  lofia  eap.  1. 
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maggior  fama  diflìnifca  con  noi ,  quell'intervallo  eflere  di  dieci  fecoli  : 
per  modo ,  che  dalla  Creazione  del  Mondo  all'età  di  Augufto  la  fomma  in 
tutto  fia  di  quaranta  .  A  quella  feconda  deca  abbiamo  eletto  di  attribui'- 
re ,  più  torto ,  che  altre  appellazioni ,  quella  d'mcerta ,  acciocché  ferva 
un  tal  nome  per  indice  della  dubbiofa  cronologia  in  quefta  parte  ;  ed  un 
tal  dubbio  ftabilifca  nuovo  argomento  deli'afTcgnare  convenientemente  il 
diluvio  ad  una  età  ,  in  cui  l'inondazione  di  tutta  la  terra  cancellò  le  me- 
morie diflinte  de  gli  anni  vicini  :  e  ci  portò  quelle  folamente  ,  che  i  pochi 
uomini ,  prefervati  dall'eccidio ,  giudicarono  efpedientc  di  palefare  a* 
fuoi  pofteri . 

XII.  Ma  non  ci  balla  di  apportare  l'auttorità  de'  noftri  Cronologi  in_. 
pruova  d'una  computazione  ,  che  deve  combattere  tutte  le  favolofe  ,  e 
ftraniflime  di  que' popoli,  tra  l'antichità  i  più  fuperbi ,  e  più  vani  :  i 
quali ,  fi  come  concedono  l'età  del  Mondo  dalla  Creazione  ad  Augufto 
non  efiere  minore  de'  quaranta  fecoli ,  per  noi  affegnati  ;  così  pretendo- 
no d'amplificarla  con  più  migliaj'a  di  propria  invenzione  :  parendo  loro 
d'aggiungere  un  certo  pregio  di  nobiltà  ,  fé  a  guifa  de  gli  Arcadi  fi  van- 
tano della  Luna  più  antichi.  Sarà  bene  apportare,  ed  efarainare  le  fen- 
tenze  loro  paratamente ,  acciocché  refii  libera  la  Cronologia  dalle  appa- 
renze ancora  ,  non  che  da'  moftri  di  quelle  aggiunte  :  e  tanto  più  conve- 
niente fi  riconofca  la  mifura  de'  quaranta  fecoli ,  per  noi  attribuiti  alla^ 
prima  tavola  ;  quanto  meno  proporzionate  fi  rendono  l'altre  al  difcreto 
paragonarle  della  ragione. 

La  notizia  adunque  del  tempo  anteriore  al  diluvio  fu  così  alterata 
prefìTo  a  i  Gentili ,  che  penfarono  di  relegarla  di  là  dalle  favole  riponen- 
do (i)  Varrone  avanti  al  tempo  ,  chiamato  da  lui  favolofo  (  che  incomin- 
cia dopo  il  diluvio  )  quello  anteriore ,  che  nomina  tiìn^ov  cioè  incerto  , 
ed  incognito  .  Diodoro  di  Sicilia  ,  iflorieo  celebre  ,  che  fiorì  fotto  Augu- 
fto ,  avendo  girata  la  parte  della  terra  più  colta  al  fuo  tempo  ,  e  ricer- 
cate da  gli  Egiziani ,  e  da  gli  Afiatici  Le  tradizioni  più  antiche  ,  ritrovolle 
tanto  diverfe  ,  che  meritamente  negò  ad  effe  luogo ,  e  nome  d'ifloria_.  - 
Ecco  le  fue  parole  (2)  f/.ua(>^o>¥r/ i5  aZifS  t/w,  &c.  pag.  2S.  Alcuni  di  tffì 
fa'voleggiano,  che  da  principio g/i  De-i ,  eg/i  Eroi  regnajfero  nell^Egjtto  po- 
co meno  di  anni  dieciotto  mila ,  e  che  l'ultimo  tra  gli  Dei ,  che  tenejj'e  il  rf- 
gno  Jta  fiato  Oro.  Ma  gli  uomini  poco  meno  di  qu  indeci  mila  anni  dicono 
avere  imperato i  fino  alla  Olimpiade  iSo.  nel  qual  tempo  noi  paffammo  in 
Egitto ,  regnando  Tolomeo  IK.  detto  Dionijio .  Di  così  fatte  afferzioni  niu- 
na  pruova  però  apportavano,  concioflìachè  ninna  pofla  produrfi  di  ciò, 
che  non  è  fiato  .  Anzi  all'incontro  alcune  fculè  di  quefia  prodigiofa  nu- 
merazione d'anni  cercò  taluno,  ficome  narra  l'i  fte  fio  (j)  Diodoro  nel 
primo  libro  ,  ove  dice  :  oì  3  ìtpiis  4^  eùyvnlm ,  &c.  pag.  1 5.  Eanno  i  Sacer^ 
doti  dell'Egitto  un  certo  conto  ,  che  dal  regno  del  Sole  per  fino  al  tempo  di 
Aleffandro  ,  nel  quale  egli pafsò  in  <tAfa ,  m  corrono  intorno  a  mille  "jent* 

anni, 

(i;    Varrò  apudCenf.  de  die  natali  cap.«,  (3)    Idem  lib.  i.  Bum.  zj, 

\i)    Diod.  Sic  iib.  I.  ama*  44. 
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ntìtti .  tAfermano  eziandio  fa'volofamettte  ,  che  quelli  antichi  Dei  resina' 
ronopitt  di  mille  du^ento  anni,  e  non  meno  dì  trecento  quelli ,  che  furono 
di  poi .  E  perchè  nonpare,  che  fi  pojfa  dar  fede  a  que/ìo  nur/iero  de  vH  anni, 
vi  ha  un  certo ,  che  ft  affatica  ,  poiché  il  moto  del  Sole  non  era  appreffo  i 
pia  antichi  molto  bene  in  contezza  ,  dì  mifurare  Vanno  fecondo  il  corfo  del- 
la Luna  .  Così  dunque  terminando/i  l'anno  In  trenta  qiorni ,  non  è  co  fa  im» 
pojfibile  ,  che  alcuni  z'ìveffero  mille  duoento  anni .  Poco  differente  da  que- 
(la  fcufa  fi  è  l'atteflazione  di  (i)  Cenforino.  Et  in  y£gvpto  quidem  antiquif- 
fmuM  ferunt  annum  bi?nejìremfuiffe  :  pofl  deinde  ab  Ifone  Rege  quadri' 
mejlremfacìum  :  novijjimè  Arminon  ad  duodecim  menfes,  df  diesquin- 
que perduxlfje ,  In  fatti ,  fecondo  a  queflo  calcolo  le  trenta  migliaja  d'an. 
ni  ,  che  favoleggiano  gli  Egiziani  del  regno  de  gli  uomini ,  e  de  gU  dei , 
fi  ridurrebbono  da  quefla  fuppofizione  a  due  mila  ,  e  cinquecento  anni 
folari,  quanti  a  un  di  prcnb  ne  fcorfero  ,  fecondo  la  vera  iftoria  >  dal 
tempo  del  diluvio  all'età  deirifteflo  Diodoro  , 

XIII.  Trattanto  da  quella  ignoranza  medefima  de'  moti  celefti ,  e  par- 
ticolarmente del  corfo  del  Sole  fi  ricava  un  argomento  manifeflo  della_« 
menzogna  de  gli  Egiziani  ;  imperciocché  fé  gli  abitatori  d'Egitto  furono 
que'  periti  d'aftronomia ,  ch'efli  fleflì  millantano  ,  e  (e  per  tanti  fecoli 
fcriffero  le  memorie  di  que'  Principi  diflintamente  ;  onde  mai  fu  ,  che-» 
Tolomeo  l'Aftronomo  ,  Egiziano  di  nazione ,  volendo  paragonare  le  fue 
con  le  più  antiche  ofiervazioni  nell'Almagefto  ,  non  ebbe  ricorfo  a*  libri 
de'  Sacerdoti ,  nò  alle  mille  dugento  eccliflì  ,  che  al  dire  di  (2)  Laerzio  nel 
proemio  delle  vite  de'  filofofi  ,  pretendevano  offervate  in  Egitto  nello 
fpazio  di  quarantotto  mila  ,  ottocento  ,  e  più  anni  avanti  AlelTandro  Ma- 
cedone :  Con  tutto  che  gli  Egizi ,  al  dire  dello  fteflo  Diodoro  ,  fi  vantaf- 
fero  d'aver  tramandata  ne'  Caldei  per  mezzo  de'  loro  Sacerdoti  la  fcienza 
delle  ftelle  ;  ma  bensì  ebbe  ricorfo  alle  memorie  de'  Caldei ,  dalle  quali 
appariva  la  quantità  dell'ecclilTi  vedute  foli  otto  fecoli  prima  ,  ch'erano 
indizio  dell'età  Icorfa  ?  Di  una  ripruova  fimile  ci  ferviamo  per  confonde- 
re gli  fteflì  Caldei ,  come  falfarj ,  allora  che  non  contenti  della  vera  pre- 
minenza d'antichità  fopra  gli  altri  popoli ,  che  veramente  loro  dava  l'ori- 
gine (ìi  qualche  età  antecedente  ,  inventarono  (  forfè  a  competenza  de  gli 
Egiziani  )  di  aver  memorie  d'ofTervazioni  celefti  (3)  quattrocento  fettanta 
mila  anni  avanti  ;  menzogna  ,  che  da  fé  ftelTa  refta  abbattuta  dal  vedere  i 
progrefli  dell'Aftronomia ,  accrefciuti  più  ne"  quattrocento  anni  fcorfi 
dall'ultime  ofiervazioni  de'  Caldei  ad  Iparco  ,  che  non  in  tutti  i  C4)  quat- 
trocento fettanta  mila  anni ,  che  per  l'avanti  fognaron  colloro . 

E  con  sì  fatto  argomento  di  ofiervazioni  celeili ,  non  rifpondenti  al- 
la finzione  dell'età  fuppofl;a  ,  hanno  i  nofl:ri  Europei  ridotti  que'  della.. 
China  a  confefiare  ,  che  fiano  favolofe  invenzioni  quelle  ,  che  ne'  cento 
volumi  dell'ifloria  loro  profeflavano  di  confervare,  come  veraci  iflorie  di 

qua- 

(1)     Ceof.  de  dlenat.  cap.  7.  Comm.  5.  Augnll.  Je  Civit.  lib,  ii.  cap.l. 

(z)     Laeiuiaprol.  vit.  philofoph.  (4J     Diod.  Sic.  lib.  z.  ouiii.  ji.  Cic.  <i:  Jivìa-Iib. 

())    Cic.  !•  de  divinat.  ouiQ.  js.  [vide  Yives  io  i.  num.  jj. 
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quaranta  ,  e  piÌ7  rr.ila  anvÀ  del  óì  loro  Imperio;  fé  bene  per  altri  argomenti 
ancora  apprefib  i  C  hinefi  óì  n.iglior  fenno  la  fola  (i)  ifìoria  del  Rè  Fohio 
in  qua  (il  di  cui  principio  cade  poco  meno  di  tré  miPanni  avanti  la  Reden- 
zione )  era  tenuta  come  autentica ,  e  veritiera  ;  e  giudicata  l'antecedente, 
come  finzione ,  e  favola  ,  a  guifa  de'  romanzieri .  Però  in  quella  ancora  un* 
Aftrononio  ,  e  MifTionario  ,  lodato  dal  P.  Bartoli ,  da  cui  nel  primo  della 
China  abbiamo  tutte  quelle  notizie  ,  dimoftrò  (2)  per  lo  fito  di  due  ftelle  , 
che  riferivano  olTervate  nel  tempo  del  Rè  Yao  (da  alcuni  creduto  per  uno 
de'  figli  di  Noè,  da  cui  altri  i-uttori  incominciano  il  tempo  ifl:orico  di  quel 
regno  )   che  intorno  all'età  del  diluvio  cadeflTe  la  nafcita  di  quel  Principe. 
£  pure  da'  eli  loro  i.nmM  app^rifce  ,  che  Yao  incom.inciafie  a  regnare  i^g) 
due  njila  ,  e  ducente  anni  folamente  prima  dell'Era  noftra  comune  ;   onde 
lo  sbaglio  de  gli  annali  dal  computo  delle  ofTervazioni  farebbe  almeno  di 
due  fecoli  interi  ;  quando  Yao  non  fcfle  uno  di  que'  figli  di  Noè  ,  vivuto 
pili  fecoli ,   e  fcfTe  l'ifteffo  Senio  :  ^ià  che  il  natale  di  Yao  ,  al  dire  del  P. 
Bartoli ,  fi  calcola  80.  anni  avanti  l'Era  volgata  del  diluvio:  e  di  Semo  ci 
rapprefenta  la  facra  iftoria  ,    che  foffe  venuto  in  luce   un  fecolo  prima  di 
quel  cafcigo  .  Che  fé  alcuno  concedere  volefìe  a'  Chinefi  ,  che  fino  da  più 
migiiiija  d'anni  avanti  a  quel  tempo  ofilervaflero  accuratamente  le  ftelle  , 
per  modo  ,   che  ne  gli  annali  notafìlero  il  fito  di  effe;  non  farebbe  fi:ata_* 
l'aftronomia  apprefib  loro  tanto  bambina ,    quanto  la  ritrovarono  i  noftri 
profefibri ,  che  tragittarono  colà  quattro  mila  anni  dopo  ,  cioè  nel  fecolo 
antecedente^  qaefto  ,  in  cui  viviamo  ;  efiendo  che  (4)  i  nofiri  Europei  nel 
predire  l'ora  dell'ecclifiì  di  gran  lunga  avanzarono  il  calcolo  de'  Chinefi; 
an^i  avcrebbero  quelli  così  il  moto  de'  nodi,  e  gli  altri  de'  luminari  cono- 
fciuto  più  difiintamente  ;  come  la  preceflione  de  gli  equinozj  conobbero  , 
e  difl^nirono  afìai   prefTo  al  vero  ,  al  riferire  dello  fì;efl!b  (5)  Bartoli  :  il 
quale  racconta  ,  che  Ceucun ,  principale  tra  gli   Aftronomi  di  quel  paefe  , 
vifìe  mille  ducento  anni  prima  del  nofl^ro  Tolomeo,  cioè  poco  dopola_. 
guerra  di  Troja  ,  ed  aggiunge  ,  che  nelle  due  Corti  principali  di  quell'Im- 
perio  v'abbiano  altrettanti  Collegj  di  matematici,  ne' quali  fi  avvicen- 
-  dano  a  vegghiare  ogni  notte  l'un  d'efiì ,  guardando  il  Cielo  . 

XIV.  Furono  forfè  più  ritenuti  nel  fingere  i  popoli  della  Scizia  ,  vici- 
ni a  colloro,  de'  quali  (6)  Giuilino  narra  la  competenza  d'anzianità  con  gli 
Egizj  ;  ma  non  determina  il  nujr.ero  de^  fecoli  ,  in  che  regnafìfero  .  Sola- 
mente al  fine  del  fecondo  libro  narra  ,  che  per  mille ,  e  cinque  cento  anni 
avanti  Nino  tenelTero  l'Afia  tributaria  :  il  che  non  ha  fondamiento  alcu- 
no d'illoria  ;  e  con  eguale  franchezza  fi  negava  da  gli  altri ,  con  quanta 
da  loro  fi  afl^eriva  ;  non  ritrovandofi  vefiigio  alcuno  di  lettere  ,  o  di  mo- 
num.enti ,  che  rendefiero  probabile  Quello  racconto. 

Combattendo  adunque  tra  fé  le  finzioni  di  Caldea  ,  dell'Egitto  ,  de' 
Chinefi  ,  e  della  Scizia  ,  le  prime  con  quattrocento  mila  anni  d'ozio  ,  l'al- 
tre 

(i)    P.  P.BjrtoI.  (ieJta  China  Iib.i.paf.tftf.  (4)     P.  Bart.  Chlca  lib.  i.  pag.  59. 

(2)     IWem  psg.  67.  '  (5)     Bart.  China  pag.  «o.  lib.  I.  idem  pag.j», 

UJ    Marti»,  ia  Ali.  Sia.  fé)     luft.  lib.  i.  Aib  init. 


z 


DELLA    CRONOLOGIA;  6Ì 

tre  con  quaranta  mila  d'infanzia  ,  e  l'ultime  con  fomma  non  conofciuta  di 
tempo  ,  e  di  gefla  ,  fenza  fondamento  ,  o  teftimonio  d'iftoria  ,  che  oltra- 
pam  l'età  di  Noè  ,  e  de'  fuoi  figli  ;  rendono  chiara  l'abolizione  delle  paf- 
i'ate  memorie  da  qualche  univerfalc  efterminio  della  terra  :  quale  lappia- 
mo per  mezzo  delle  iacrc  lettere  elTere  flato  il  diluvio ,  di  cui  vedremo  le 
notizie  durevoli  apprefl'o  a  molte  nazioni . 

XV.  Poteva  bensì  confervarfi  in  que'  pochi ,  che  ufcirono  dall'Arca  , 
la  memoria  dell'accaduto  ne'  fecoli  antecedenti ,  e  tramandarfi  quefla  per 
tradizione  ,  o  per  ifcritto ,  a'  fuoi  poderi  .  Ed  in  fatti  ricaviamo  ,  che  così 
facefiero,  fé  confrontiamo  tra  Te  le  prime  memorie  d'ogni  più  antica  na- 
zione ;  perciocché  in  efle  ritroviamo  la  lunga  vita  de  gli  uomini  di  quel- 
icinpo  ,  da  cui  pofcia  i  Gentili  prelero  l'occafione  di  fingerli  immortali  , 
e  nominarli  ancor  Dei .  Così  de  gli  Egiziani  abbiamo  riferito  con  (i)  Uio- 
doro  ,  che  a  taluno  de'  primi  Re  attribuifiero  trecento  anni  d'imperio  ,  ad 
altri  eziandio  più  di  mille  .  De  gli  Arcadi  ancora  fcrive  (2)  Plinio ,  van- 
tarfi  cffi  delJa  vita  lunga  de'  primi  Re  loro  ,  eftefix  per  trecento  anni.  E  per 
raccoglierli  tutti  aflìeme,apporterò  le  parole  di  Luciano,  (j)  che  o  fi  rida, 
od  appruovi  i  racconti  delle  nazioni ,  così  fcrive  nella  fua  opera  intitola- 
ta (4)  Macrobii .  Kaù  ytvn  3  «a*  (AetKfóCitt ,  &c.  Akz!  che  tutte  le  ?!aziorii  per 
la  regola  del  Z'here  Jt  raccontammo  ejfere  jìate  di  lunga  età  ,  //  come  coloro , 
che  apprejfoo/i  Egiziani  fono  detti  f acri  fcri'vani  y  0  gìerogranmati  ,  e  gì' 
interpreti  delle  fai'ole  ^pprejfo gli  AJJtrj,  egli  Arabi .  Cosi  ancora  i  Brac- 
maììi  de  gl'Indi  ,  uomini  molto  diligenti  in  efercitarfi  nella  fìloj'ofia  ;  e  colo- 
ro ,  chejì  appellano  maghi  y  cioè  a  dire  razza  d'indo'vini ,  dedicata  a  gli 
Lei  ;  e  appreffo  de'  '''Ferjiani ,  e  de'  Parti,  e  de*  Cora/mi ,  e  degli  Arei ,  e 
de'  Sachi ,  e  de  i  Medi ,  e  di  più  altre  nazioni  barbare  :  con  ciò  ,  che  fie- 
gue  :  e  piìv  bafib  de'  Sericani ,  dice  ,  che  vivefiero  tre  fecoli  intieri . 

Quefta  gencr:de  m.emoria  della  lunghezza  di  vita  de'  primi  Padri , 
benché  alterata  da  ciafcheduna  popolazione  con  favole  differenti,  inoflra 
però  una  origine  di  tradizione  ,  tramandata  quafi  ne'  rami  da  que'  primi 
uom.ini,  che  a  gli  alberi  delle  nazioni  furono  comune  (li pite  ,  e  genitori . 
Si  aggiunge  nuovo  carattere  di  verità  a  quefta  congettura  dal  modo  di 
computare  i  primi  fecoli,  diftinti  quafi  in  tutte  le  antiche  iflorie  per  vite 
de'  primi  Padri ,  e  Signori ,  Finalmente  l'uniformità  ,  che  rilplende  nella 
memoria  della  Creazione  del  Mondo  ,  e  della  vita  ,  prima  innocente,  indi 
rea  de'  noflri  progenitori  (avanti  che  le  ftravaganze  della  Greca  filofofia 
l'alterafTero  con  empj  dubbj  )  fono  ,  per  quello  ,  che  a  me  fembra  ,  mol- 
to autentico  monumento  di  quella  ifloria,  la  quale  noi  fappiamo  per  di- 
vino dettato  defcritta  ,  e  fenza  finzione  veruna  ordinata  ne'  codici  facro- 
fanti ,  che  qui  non  citiamo  per  riverenza  . 

XVI.  Con  quella  tradizione  adunque  ,  che  a  noi  fembra  di  leggere  , 
rimafla ,  per  così  dire,  contro  voglia  de'  proprj  auttori  ne'  primi  raccon- 
ti d'ogni  nazione  ,  fpiegheremo  l'iftoria   di  quefli  dieci  fecoli ,  con  l'or- 

I  di- 

(O'Diod.  Sic  lib.t.mim.  13,  vide  Aipta  oum.ia.      (i)  Lueian.  Macrob.  pag.  yit. 
(»)  Plio.  Iib.7.  cap.^j,  (4;  iupia  num.  i. 
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dine  deiretà  ,  fervendoci  d'efla  ,  come  di  libro  fcritto  in  antichi ,  ma_, 
non  del  tutto  ignoti  caratteri  . 

Fra  tanto  fi  può  avvertire  ,  cosi  per  quelli  ,  come  per  gli  altri  feco- 
li ,  quanta  pruova  delle  iftorie  rifieda  ne'  computi  della  Cronologia  , 
che  a  molti  fembrano  inutili  ;  argomentandofi  da  ciò  ,  che  vediamo ,  ali* 
altre  gefta  ,  le  quali  è  forza  ,  che  l'abbiano  preceduto  ;  mentre  quello  , 
che  ofTervafi  di  prefente  ,  è  regolato  da  ciò  ,  che  fu  per  l'a  vanti .  Se  la 
(O  correzione  ,  introdotta  da  Gregorio  Xlll.  riefce  evidente  ,  per  l'in- 
terefìe  ,  che  pruovano  tutti  li  popoli  dell'Europa  nel  confervare  ,  o  con- 
tradire quel  computo  ;  dobbiamo  confeflare  ,  che  l'anno  corretto  da_* 
Gregorio  ,  fofìe  prima  ordinato  da  Giulio  Cefare  .  E  fé  Celare  l'ordinò 
con  le  dottrine  portate  di  Egitto  ;  conviene  affermare  ,  che  gli  Aflrono- 
mi  di  quel  paefe  aveffero  per  qualche  fecolo  pratticate  le  offervazioni , 
onde  provennero  le  dottrine  .  Né  però  queflii  fecoli  di  offervazioni  avan- 
ti a  Cefare  furono  molti  ;  perciocché  le  dottrine  non  davano  indizio  di 
aver  fatta  riflefsione  a  que'  moti ,  che  folamente  nel  corfo  di  molti  fecoli 
fi  rendono  a  noi  fenfibili  ,  quale  fi  è  l'anticipazione  de  gli  Equinozj ,  o  fia 
il  moto  delle  fifle  giufta  l'ordinazione  de'  legni  :  ed  altri ,  che  accenna 
Tolomeo  ne'  fuoi  libri  dell'Almag  efiere  llati  poco  prima  avvertiti .  Che 
fé  incontriamo  nel  Calendario  de'  Chinefi  mutazioni  corrifpondenti  al 
variare  fuccelsivo  de'  Cicli  e  Greci ,  e  Latini ,  come  attellano  gli  fcritto- 
ri  di  quelle  iftorie  ,  (fé  non  quanto  le  rammentano  più  frequenti ,  eflTen- 
do  memoria  di  cinquantacinque  riforme  fino  all'ultima  del  cadente  feco- 
le) riefce  chiaro  a  conofcere ,  che  per  lungo  tratto  di  età  dal  cominciare 
di  que*  periodi ,  fiano  veramente  fioriti  di  quando  in  quando  nuovi  rifto- 
ratori .  Stabilito  in  tal  guifa  alcun  tratto  di  tempo  certo  ;  non  è  più  dub- 
bia la  ricerca  de'  fatti ,  appartenenti  a  gli  uomini  di  que'  fecoli  :  e  refta 
folamente  a  vedere  tra  le  molte  narrazioni ,  che  fi  producono  ,  quale.^ 
pili  d'ogn'altra  fi  attenga  a'  fegni ,  confervati  delle  medefime  età  .  Che 
fé  avviene ,  i  fegni  effer  tali ,  che  a  molti  popoli  fiano  comunicati  in  con- 
to di  leggi ,  e  di  coftumanze  ;  è  tanto  neceflario  il  concederli  come  ve- 
ftigia  certe  d'azioni ,  quanto  è  impofsibile  di  confondere  le  ordinate  me- 
ditazioni della  vigilia  con  le  fconcertate  immaginazioni  del  fogno  . 

Da  quelli  fegni,  ordinati  e  tra  fé,  e  con  i  tempi,  trarremo  noi  le 
pruove  di  quelle  iftorie  ,  che  ancora  fenza  caratteri  puotera  tramanda- 
re ne'  pofteri  qualche  memoria  d'efler  già  ftate  » 
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DECA     PRIMA 

Immagine  Prima. 


1  e  6  Lucerna  antica  apprefTo  Tauttore  »  ed  altra  lucerna  pubbli- 

cata da  Pietro  Santi  Bartoli . 

2  Frammento  di  baffo  rilievo  apprefTo  il  Panvinio  de  Lud.Circ^ 
j   4  Medaglione  apprelfo  l'Angeloni  in  Commodo. 

5       Figura  di  fuperftizione  Americana  apprelfo  Teodoro  de  Bry. 

CAPITOLO   PRIMO. 

Della  Creazione  del  Chaos ,  e  della  ordinazione 
del  Mondo . 

He  la  tradizione  del  Mondo  da  Dh  creato-iprìmle* 
r amente  confufo  nel  Chaos ,  ìndi  ordinato  nell<t^ 
fue  partì  5  Jia  fiata  comunicata  anticamente  an^ 
Cora  a"  Gentili  5  Jì  deduce  dalla  pompa ,  e  dc^  fa- 
crì/ìzj  del  Circo  Romano  .  IL  E  dalle  memorie  più 
antiche  de  gli  Jcrittorì  profani  d^Aj'ia  ,  e  dì  Gre- 
cia. II L  Si  pr  uova  ejjere prvenuta  alla  notizia  degli  abitatori  de  IP 
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Indie  Orientali  -i  e  delle  Occidentali  per  tejìlmonio  de''  primi'-auttort^ 
che  fcrijfèro  le  relazioni  di  que"*  paefi.  IV.  Si  efprime  nelle  cerimo^ 
ni  e  5  e  ne''  giuochi  Circenficon  lafgura ,  tratta  da  lucerne ,  e  d±^ 
bronzi  antichi .  V.  E  particolarmente  col  [imbolo  deW^Qv?.  delle  me- 
te 5  che  rapprefentano  il  mondo  creato .  VI.  E  nel  rito  dd'  facrificj 
Eleujìni  5  dove  il  Sacerdote  affumei)a  il  carattere  di  Creatore ,  e  nel 
Tempio  della  Providenza  eretto  in  Deh .  VII.  Si  riconofcono  le  cir- 
cojlanze  della  Creazione  nelV  attribuire  il  principio  delle  co  fé  ali* 
acque  5  ed  all'Oceano .  Vili.  Si  venera  da  Mejftcani  con  empio  ,  e 
barbaro  culto  d'ogn'anno  un  ìdolo  ,  creduto  daejft  -^e  nominato  Crea" 
tore  ♦ 


I. 


On  trattiiimo  qui  l'argomento  de'  filofofi ,  come  fi 
pruovi  da'  principj  naturali  la  Creazione ,  e  la  ordi- 
nazione del  Mondo  ;  ma  folamente  raccontiamo  gì* 
indizj  della  cognizione  ,  rimalla  appreflb  alle  nazio- 
ni antiche  ,  e  pii!i  colte  ,  di  quella  iftoria  :  i  quali  da 
m  noi  fi  figurano  con  la  pompa  del  Circo  ,  ufitata  ap- 
■™-J  prefTo  i  Romani  :  e  con  il  rito  de'  mifterj  Eleufini, 


comunicati  dall'Egitto  a'  Greci:  e  finalmente  con  l'immagine  poetica, 
che  della  prima  formazione  del  Chaos  ci  lafciarono  (i)  Efiodo  tra' Gre- 
ci ,  e  tra'  Latini  (2)  Ovidio  nel  principio  delle  trasformazioni . 

Quanto  al  Circo  ,  efpreflb  nella  figura  ,  è  cofa  nota(^),  che  né* 
giuochi  Circenfi  prima  del  corfo  delle  carrette,  e  d'altri  fpettacoli ,  s'in- 
troduceva  la  pompa  ,  cioè  una  Cronologia  figurata  delle  più  antiche,  ed 
infigni  memorie,  venerate  dalla  fuperftizione  de  gli  (4)  Idolatri  ;  che  è 
quanto  a  dire  le  immagini  de'  loro  Dei  ,  e  de  gli  Eroi ,  de'  Principi  con-- 
Jecrati ,  de  gl'inventori  d'arti ,  e  di  fcienze  ,  e  de'  Capitani  pii^i  illuflri . 
Compiuta  quefta  ,  fi  dava  principio  a' (5)  facrificj  ;  indi  a' giuochi  :  ed 
in  ogn'una  di  tali  cofe  rapprefentavafì  l'ordinazione  del  Mondo  ,  e  le_j 
fue  parti ,  dalla  providenza  diftribuite  .  Così  (6)  ne'  fette  giri  delle  car- 
rette figuravano  gli  altrettanti  pianeti,  che  ordinatamente  fi  muovono 
in  Cielo  (7)  :  nelle  dodici  carceri  i  (egni  del  Zodiaco  ,  o  mefi  dell'anno  ; 
col  rimanente  di  que'  confronti ,  che  fecero  tanto  efclamare  i  Padri  con- 
tro la  fuperftizione  de  gli  fpettacoli ,  e  fpiegò  Tertulliano  con  quella  fe- 
deliflima  efpreflìone  (8)  ,  ò"  nur'tgat  colorlhm  ,  &  ìdololatrlam  Z'eflìe- 
runt .  A  quefta  fi  può  dare  per  pruova  ,  e  per  interprete  Tullio  ne'  fuoi 
Jibri  della  natura  de  gli  Dei  ;  i  quali  (9)  Arnobio  intefe  volerfi  da  alcuni 

ab- 


fi)  Hefiod.  Theog/ 
(2)  Ovid.  Metait).  i. 
(ì)    Paovin.  de  Circo  ex  Dionyf.  Hali«.  lib.  f, 

(4)  Ex  Mjcrob.  Satura,  lib.  i.  cap.  ij.  pag.  376, 

ex  y&gvptoufusfeiculoiiua  ia pompa. 

(5)  Dionyl.  Halle,  lib.  7. 


Ì6)  Ifidor.  etymof.  lib.  «.  vide  Panvin.  de  lud. 

Circ.  fot.  74.  &  Coripp.  Aft.  lib.  1. 
(7)  Caflìodor.  epiftola  ad  Faudum  apui  Paa»ia« 

dtlud.  Circ.  lib.  !.  cap.  4. 
(«)  Tertullian.  de  fpea.  cap.  5. 
\t)  Aioob.  a4ir.  gcot.  lib.  i%  i 
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abbolire,  come  troppo  chiari  teftimonj  del  vero  :  oporterejlatuì  per  Sf- 
«latum  ,  ut  hcec  /cripta ,  quibus  Cbrijììana  rellvlo  comprobetur  ,  ó"  i'£- 
tujìat'is  aboleatur  authorhas  .  Ora  in  qiie'  libri  appunto  ne  accenna  Ci- 
cerone, come  fotto  i  nomi  di  Cerere  ,  di  Libero  ,  e  dell'altre  mafchcre 
di  deità  avcflero  empiamente  nafcofta  i  Gentili  la  cognizione  della  Previ- 
denza Divina  ,  creatrice,  e  reggitrice  del  Mondo  (i)  :  §^ìdquid  enlm 
magnani  utHìtntem  generi  ajferret  humano  y  ici  non  fine  divina  bonitate^ 
erga  homines  fieri  arbitrabantur  .  Itaque  tumillud,  quod  erat  a  "Deo 
t/atuw  ,  nomine  ipfius  Dei  nuncupabant  y  ut  cum  fruges  Cererem  appella^ 
mus  ,  'vinum  autem  Liberum  ,  ^c.  tum  autem  res  ipfa ,  in  qua  vis  inefl 
major  aliquajìc  appellatur  ,  ut  ea  ipfa  vis  nominetur  Deus  ,  ut  fides  ,  ^ 
mens  ;  e  più  Totto  (2)  .  Pb^fica  ratio  non  inelegans  inclufa  eji  in  impi'as 
fabulas  .  Siccome  adunque  dall'ordine  regolato  della  natura  avevano 
apprelb  le  genti  tutte  a  conofcere  una  foftanza  creatrice ,  e  confervatri- 
ce  di  quell'ordine,  e  di  quelle  cofe  ,  alla  quale  Ibftanza ,  come  a  Dio 
intendevano  doverfi  offerir  facrificio  ,  fé  bene  l'empietà  fopraggiunta , 
confufe  quelle  nozioni ,  attribuendole  al  mondo  iftcffò ,  ed  alle  lue  parti, 
e  adorandole  iniquamente  come  Dei  minori ,  il  che  apparifce  da  (^)  Pla- 
tone ,  e  da  (4)  Tullio  ;  così  noi  abbiamo  ftimato  immagine  confacevole 
ad  ilpiegare  quella  teftimonianza  dell'ordine  ,  e  quella  pruova  ,  che  fa- 
pevano  quinci  ftatuire  d'un  Dio  Creatore  ,  e  reggitore  dell'univerfo ,  fi^ 
gurandola  per  mezzo  delle  cerimonie  del  Circo  :  nelle  quali  moftravano 
le  genti  di  riflettere  ,  e  di  venerare  l'ordine  ,  dato  alle  parti  del  mondo, 
e  dopo  quella  riflefllone  procedevano  al  facrificio  :  cioè  confeffavano 
doverfi  adorare  il  Creatore  ,  e  difpofitore  di  quella  macchina  ;  fé  bene 
perverfamente  facevano,  offerendogli  culto  fuperftiziofo  ,  ed  empio, 
tanto  nel  facrificio  ,  quanto  nella  pompa  ,  e  ne'  giuochi , 

Ed  ancorché  il  Circo  fembri  infiituzione  de'  Lidj ,  o  de'  Greci ,  co- 
nie  vederemo  nel  fé  co  lo  XXV^I.  n.  12.;  contuttociò  la  pompa  ,  e  molti 
ancora  de' giuochi  erano  fuperflizionl ,  venute  d' (15^)  Egitto,  da  cui  ap- 
prefero  i  Greci  con  i  facrificj  di  Bacco  ,  e  di  Cerere  ,  tutte  l'altre  favole 
de  i  loro  Dei ,  per  tefbimonianza  ,  eh' (6)  Erodoto  ,  e  (7)  Diodoro  ne_> 
danno  in  più  luoghi  della  fua  iftoria  ;  dove  atteffano ,  che  Orfeo ,  ed 
Omero  ,  maeftri  alla  Grecia  di  favole  ,  e  ài  cerimonie  ,  furono  di  am- 
bedue quefle  dottrine  difcepolf  nell'Egitto  .  Aggiungono  che  (8)  Melam- 
pode  di  là  portò  i  facrificj  di  Dionifio  a'  Greci ,  ed  i  racconti  di  Saturno, 
de'  Titani ,  e  di  tutti  gli  altri  avvenimenti  de'  loro  Dei  :  il  che  noi  efpli- 
cheremo  più  a  lungo  nel  difccrrere  del  fecolo  26.  Nell'Egitto  rammenta 

Eror 

(1)  Cic.  de  nat.  Deor.  Tib»  2.  nain.  44.  enm  clr cuindedit  corpor?  ,  te  vedivitex* 

(2)  Idem  nu IVI.  4«.  trinfecus  ,  coeloquc  fol  v  a'o  ,  8t  volubili, 
(])  PUto  ir.Tim.  Scìaorbcin  incitato  cotnplexus  eft ,  &c. 
(4)  Cic.  df  uaiveriit.  nuin.  16-  Hxc  Oeuj  is,  qui  Sic  Deus  ille  attetmn  liuoc  pfife<?ìc  bea- 

etat ,  de  aliquaodo  Dco  futuro  co(>itaos  ,  tuni  Deuin  proctea»it . 

leven»  euiii  effecit,  &  iindiquc  atquabiltm,  ($)  Macro'iio  "^aturoal.  lib.  !•  cap»  zj.  pag*  i7<. 

f<  a  medio  ad  fumnimn  p.irem  ,  &  perfe.  («j  Hcf  odor.  lib.  :. 

ftu:n  aique  abfo  utum  ex  abrofiitis  ,  atque  (7)  Hiod.  Sicul.  Bibi.  Iiift.  lib.  1,  num,  zj.  3c  •«» 

perfeftis:  aoimam  jiitcm  ut  iD  medio  ejiis  (sj  Heiod.   lib.:.  Vide  ctiam  Schei.  Piodari  al 

coUocarit,  ita  pei  toium  cxtcaiit  :  dciade  Olyuip.  Od.  5.  fttof  ii.  i. 
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Erodoto  CO  »  che  fi  traevano  attorno  le  Tenfe  ,  cioè  le  Carrette  facrè_j 
con  le  fìatue  de'nunii,  e  che  i  devoti  frattanto  combattevano  tra  fé  co* 
bafìoni ,  la  qual  cofa  afTomiglia  niolto  al  giuoco  de*  gladiatori ,  proprio 
de*  Romani ,  e  de'  Greci ,  ne  gli  Anfiteatri ,  e  ne*  Cerchi  ;  anzi  ancora 
de*  Tofcani  antichi  ;  giacché  li  vediamo  effigiati  ne*  di  loro  (2)  fepolcri. 
Ma  di  <juefi:e  nazioni  partitam.ente ,  e  di  tali  riti ,  che  pruovano  la  tradi- 
zione del  mondo  creato  ,  diremo  nel  fine  di  quello  capitolo  . 

II.  Quando  adunque  noi  adombriamo  nella  pompa  del  Circo  la  me- 
moria ,  che  conlèrvarono  i  pagani  della  creazione  del  mondo  ,  benché 
alterata  con  empie  fuperflizioni  ;  pare  a  noi  di  apportare  un  vefligio  af^ 
fai  chiaro  di  quella  tradizione  ,  comune  a*  popoli  più  rinomati  per  l'an- 
tichità delle  iftorie  , 

Reda  a  fpiegare  ,  come  la  tradizione  del  Chaos ,  efprefla  in  quella 
prima  immagine  con  i  colori  poetici  d'Ovidio ,  fia  comune  altresì  a_. 
que'  popoli  fteffi  .  Ma  quello  è  chiaro  ,  fé  riflettiamo  ,  che  Ovidio  ap- 
prefe  quella  memoria  da  Efiodo,  nella  di  cui  Teogonia  leggiamo  prima 
di  ogn'altra  cofa  prodotto  il  Chaos  ,  e  poi  la  Terra ,  ed  Amore  . 

Cg)    H't»/    /MiV    'Of'uTt^A    Xd'of   >eVtT»,    &C. 

Ed  acciochè  non  crediamo,  che  quefta  narrazione  fofle  tenuta  per 
mera  favola  de*  Gentili ,  raccolfe  (4)  Eufebio  le  (èntenze  de*  Teologi  di 
Fenicia  ,  e  di  Egitto  da  gli  fcrittori  più  antichi ,  quali  erano  Sanconiato- 
ne  ,  e  Maneto ,  e  dimoflrò  che  i  Fenicj  ponevano  con. e  principj  delle  co- 
le l*Aere  tenebrofo  fecondato  dallo  fpirito ,  ed  il  Chaos  .  Gl'inni,  che 
paflano  fotto  nome  di  Orfeo  ,  le  bene  ,  come  avvifano  (J)  Svida  ,  e  (6) 
Taziano ,  fpettano  ad  altra  penna  ,  cioè  a  dire  ad  Onomacrito ,  o  a  Bron- 
tiiio  fono  però  (7)  antichiflìmi  al  parere  de  gli  eruditi  ;  ed  in  elfi  la  Not- 
te ,  che  da  Efiodo  fu  detta  figlia  del  Chaos,  fi  denomina  (8)  genitrice-* 
de  gli  altri  dei  ;  e  fi  vuok  avvertire  ,  che  Orfeo  da  gli  antichi  fofie  ripo- 
flo  anzi  tra'  filofofi  ,  che  tra*  poeti ,  come  ^pparifce  dal  (9)  prologo  di 
Laerzio,  Ivi  p«re  di  Lino  ,  così  leggiamo  ♦  ìjiceji  y  che  Lino  ^  il  quale 
fcrijje  la  generazione  del  mondo  ,  fu  figlio  di  Mercurio,  e  della  MufcLj 
Vrania  ;  e  fcriffe  cojlui  i  corfi  del  Sole  ,  e  della  Luna  ,  e  le  generazioni 
de  gli  animali  ,  e  de' frutti,  e  diede  tal  principio  alla  fua  opera  :  Era  il 
tempo  ,  che  ogni  cofa  fu  infieme  creata  :  //  quale  feguendo  <LAnaffagora, 
ed  egli  afferma  ,  che  ciafcuna  cofa  è  fatta  injìeme  ,  e  compofta  ,  aggiun- 
ta'viper governatrlce  la  Mente  .  De  gli  Egiziani  la  fenten^a  lì  può  leggere 
ne*  libri  di  (io)  Platone ,  che  di  loro  fu  difcepolo  ,  ed  è  la  ftefia  ,  che-» 
fopra  narrammo  defcritta  da  (1 1)  Cicerone  ,  d'un  Dio  eterno  ,  Creato- 
re del  mondo  ;  la  quale  ancora  parve  <i  (i  2)  molti  ingegnofi  fcrittori  del 

no- 
ci) Herodot.  lib.  z.  fec.iS.pa)r.(f24.  8f  Riarm.OxonieD.Cbron. 
(0  Scpulchr.  Etiufc.  apud  Peti.  Sanft.  Bartol.  8e  marm.  Epocha  .  Vide  Vofs.  dcanepoét. 
a'ios  .  cap.  ti    pag.  7». 

(3)  Hefiod.  Theog.  verf.  («j  Oiph.  in  hjrmo    oofV. 

(4)  Eufeb.  deprapar.  Evsng.  lib.  I.  cap.  11.  (9)  Diog.  Lacit.  io  Prologo  ad  vit.  Hill. 

($)  Svidas  inOrphcus  5c  Pauf.  (  io;  Plato  rn  Sophifta  ,  ffu  de  cute  circa  fineiB. 

{6)  Tatiar. -centra  Gtxc.  (ri)  Cic.  de  Univerf.   num   j6, 

«-   (7J  Circa  Olympiad  $6.  cxTatiaoo  Marshaou»  (ii)  Kitcher.  de  Meofa  Ifiaci . 
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noftro  tempo  di  riconofcere  effigiata  nella  faiuofa  Tavola  luaca,  e  nell  * 
altre  antichità  ,  e  gieroglifici  dell'Egitto  . 

in.  Ma  chiariffinia  per  tutti  fi  è  la  teftimonianza  d'antico  auttore  ,  che 
leggefi  tra  l'opere  d*  (O  Arillotele  ,  la  quale  apporteremo  con  le  fui_*. 
ftefle  parole  ,  per  far  conofcere,  che  la  tradizione  della  Creazione  del 
mondo  foffe  comune  a  tutti  i  popoli ,  e  fofle  antichiffuna  ,  avanti  che 
gli  errori  di  quegli  fteflì  ,  che  s'intitolarono  filofofi  ,  la  poneffero  in  dub- 
bio .  Le  parole  di  lui  fono  quelle  :  K^^àx^t  (xìv  cu*  t«  hòyat  >^  TrArQ/iit  Ìth 
T^a-iv  àif^puTOK  ùi  e*  -Jw  ri  irkviA  >^  «T»*  ds»  »)/!/7i'  iTmi<;mu/ ,  che  tradotte  in 
lingua  nortra  tuonano  appunto  così  :  E'  dunque  una  certa  tradizione  an^ 
fica  ,  e  paterna  a  tutti  oli  uomini  ^  che  da  Dio  ,  e  per  mezzo  di  Dio  fìano 
fiate  a  no:  cojiituite  le  cofe  tutte  .  La  quale  propofizione  è  confermata  a' 
dì  noRri  dalle  illorie  di  quelle  nazioni ,  che  quello  auttore  mai  non  co- 
nobbe,  cioè  de' Chinefi ,  e  de  gli  Americani .  Di  quelli  ci  vien  riferito 
dal  (2)  Traduttore  di  Coiifucio  ,  principe  de'  loro  filolbfi,  che  ne  gli  an- 
nali ,  appellati  da  effi  grandi ,  benché  ripieni  di  favole,  pure  fi  fa  men- 
zione della  Creazione  del  mondo  .  C5)  Il  P.  Bartoli  aggiunge  ,  che  ten- 
gono efiere  (lato  creato  di  mezza  notte  ;  ond'à  ,  che  da  quel  punto  in- 
cominciano ,  coma  noi,  a  nu.nerareil  dì  naturale  .  E  de'  Giapponefi ,  ad 
effi  vicini ,  ci  atteflano  le  ^4.)  ulti^ne  florie  ,  che  gli  uomini  del  paefe  rac- 
contano d'aver  tradizione  di  un  Dio  maggiore  ,  il  quale  creò  non  pure  il 
Sole  ,  e  la  Luna  ,  magli  Dei  minori  altresì  ,  e  da  quelli  per  mezzo  d'un_» 
uovo  di  bronzo  favoleggiano  efiere  ufcito  il  mondo  ,  gli  elementi ,  i  co- 
lori, ed  in  fine  da  una  donna,  nata  mirabilmente  col  fiato  di  uio  d^effi  , 
gli  uomini,  e  le  nazioni  .  De  gli  Americani  ancora  C^")  leggiamo,  che 
quantunque  barbari  nel  Brafile  avellerò  tralafciata  ogni  memoria  di  let- 
tere ,  e  di  religione  ,  riconofcevano  contuttociò  in  altri  luoghi  la  Divini- 
tà Creatrice  .  Così  nel  Perii  adoravano  un  Dio  maggiore  del  Sole  (da  efii 
venerato  ,  e  (limato  a  lui  figlio)  a  cui  davano  il  nome  di  Pachamach  ,  e 
diVirachoca,  che  fuona  creatore  ,  overo  Pachajachachik  ,.  cioè  Crea- 
tore del  Cielo,  e  della  Terra  .  E  que'  del  (<^)  Meflìco  attribuifcono  la_, 
creazione  ,  il  dominio,  e  laconfervazione  del  mondo  ad  un'Idolo  da  efiì 
nominato  Vitzliputzli ,  al  di  cui  onore  avevano  eretto  untempio  di  ma- 
gnificenza prodigiofa  ,  E  finalmente  quelli  della  '7)  Verginia  iembra  che 
avefiero  con  maggior  diilinzione  ferbato  il  barlume  della  Sacra  illoria  , 
eflendo  che  afi!*erivano  un  Dio  foto  primato  ,-  grande ,  eterno  avere  creati 
da  principio  altri  Dei  di  primo  or  din  e  y  acciocchì  fodero  a^tiifa  di  ■Irornen-^ 
ti,  e  di  mezzi  alla  creazione  ,  ed  al  governo  di  ciò ,  che  dipo',  avsrebbz^ 
prodotto  :  inditi  Sole  ,  la  Luna^  e  le  Stelle ,  come  Semidei  ,  ed  in-ìromen- 
ti  d'un  altro  ordine  principale  .  E  dicevano  prima  d'ogni  altra  co  fa  effere 
fiate  fatte  l'acque,  delle  quali  gli  Dei  avevano  formate  le  creature  tuttc^, 
viftbili ,  ed  invifibili  ► 

Po- 

(i)  Lib. de  Munda&Cjelo  cip.  *.  fj)  TheoJor.Je  Bry  Ini.  Occi  J.  hift.lib.  j.cap.j» 

(1)  Moral.  leCoofuc.  A  nlerJ.  I6JS. 035.2. &  f»  (6)  Ms  n  lib.  5.  cip.  4. 

(3)  P.  Bart.  Jslli  Clii  u  pij».  «1.  '  (7)  Tii  >  n. /Vriot'i.  ^puj  cuivJ.  de  3ry  de  com» 

(4J  Air.bairadeall'E'npcieut  du  |ap3n  liìo.^ìg.  rnod.  iacol.  Virgiaix  pag.  z/. 

>i«.  patc.  i. 
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Potrà  dunque  Pimmagine  del  Circo  teftificare  nella  pompa  de  gli  Ido- 
latri le  reliquie  alterate  della  iftoria  prima  del  mondo  ;  cioè  della  crea- 
zione diefìe,  e  della  ordinazione:  evalerà,  non  pure  per  fignificarla 
confervata  nelle  tre  parti  della  Terra,  anticamente  conofciuta;  ma  ezian- 
dio per  dinioftrarla  tramandata,  UiOlti  fecoli  avanti ,  ancora  nelPAme- 
rica  ;  cove  leggianio  follennizarfi  con  pompa  fuperfliziofa  ,  rifpondente 
a  quelle  de'  Romani,  e  de'  Greci ,  molte  fefìività  :  (i)  e  taluna  di  effe 
ogn'anno  ,  tal  altra  con  intervallo  di  quattro  ;  ficcome  quella  che  ivi  di- 
cono (2)  Toxcoalt,  foUta  a  rinovarfi  per  quello  fpazio  appunto  di  tem- 
po ,  in  cui  ritornavano  allo  ffadio  Olimpico  i  popoli  della  (5)  Grecia  ,  e 
Ja  Città  di  Roma  a  gli  Agoni  (43  Capitolini  - 

IV.  Ed  acciocché  ognuno  pofia  confrontare  le  aiittorità  de  gli  fcriff-'' 
tori  accennati  con  i  fegni  della  figura  propofta  ,  conchiuderenìo  la  rela- 
zione con  dar  contezza  de  gli  originah  ,  onde  abbiamo  tratta  ciafcuna^ 
parte  della  medefima  imm.agine, 

A  bello  ftudio  fi  è  compoffa  di  più  frammenti  d'antichità  la  figura 
•così  della  Creazione  ,  come  dell'età  ,  che  fuccedono  in  quefta  Deca  :  per 
denotare  ,  che  apprefib  alle  niìzioni  fia  rimafta  qualche  notizia  ,  fé  bene 
alquanto  deformata  ,  e  tronca  ,  delle  ifforie  ,  precedenti  al  diluvio  .  La 
rapprefentazione  del  Circo  (5)  notata  /,  fi  è  ricavata  da  un  frammento 
di  lucerna  ,  confervata  appreffb  Pauttore  :  a  cui  è  fimile  un'altra  ,  pub- 
blicata dal  Signor  (6)  Pietro  Santi  Bartoli  nella  prima  parte  al  foglio  27. 
De'  colori  proprj  delle  fazioni ,  ne'  quali  fi  figuravano  le  fì;agioni ,  o 
gli  elementi,  rimane  il  nome  in  molte  lapide  appreffo  (7)  Panvinio  ,  ed 
il  vefiigio  in  una  parte  di  fregio  lavorato  di  creta  dipinta  ,  che  già  orna- 
va le  Terme  di  Tito ,  ed  ora  accrefce  lo  ftudio  privato  del  medefimo  aut- 
tore  :  di  cui  fi  è  accennata  una  (8)  porzione  al  num.  2.  che  appartiene  al- 
le mete .  Se  alcuno  defidera  di  vederle  più  intiere  ;  può  ricorrere  alle 
medaglie ,  ed  a'  marmi ,  c*he  defcrive  copiofamente  il  Panvinio  . 

V.  Quì^bafta  di  riflettere  alle  uova  ,  nominate  de'  Caftori ,  con  le_> 
quali  ornavano  gli  antichi  la  fommità  delle  mete  ;  ed  appartengono  alla 
memoria  della  creazione  del  mondo  .  Perciocché  ,  come  offerva  erudi- 
tamente (9)  Giovanni  Argoli  nelle  note  al  Panvinio ,  ret'era  ,  ac  feria 
ad  oftendetjdum  natur(X  typum^  ovnm  proponebatur  wfpìfia  y  ubi  fole.m 
obelìfcus^  fptfta  Zodtacum  reddehat  &c.  con  ciò  che  fiegue .  E  fé  bene_» 
l'uova  del  Circo  erano  attribuite  alPonore  de'  Caftori  da'  Romani ,  per 
teftimoniodi  (io)  Tertulliano  ;  contuttociò  nell'Egitto  la  figura  dell'uo- 
vo, che  ufciva  di  bocca  alla  mente  Creatrice  delle  cofe  ;  nominata  Cneph, 
e  l'altra  figura  ovata  ,  che  fi  rinchiudeva  tra'  mifterj  di  Bacco  afiìeme-j 
con  il  ferpente  ,  erano  fimboli  del  Mondo  da  Dio  creato  (i  O  •  l!-nm  'uero 

Hle 

(i)  De  Bry  lib.  :.  pae.  3.  ^7]  Pjovio.  de  lud.  cifc  lib.  i  cap   io. 

<2;  Idem  liift.iDd.Occid.lib.j.  cap.9.&24.  &  t».  [«I    Fig.  ouni.  j. 

lì)  Schol.  FiadariOl   ».  91-  vide  »p.  Seal.  dt*l  C»Ì  /o-  A'g-  oot.  ad  Panv.  de  lud.  circ.  lib.  2. 

cmeod.  temp.  lib.  1   pag  40.  pag    «i. 

(4)  Ccolb/in.  cap  6.  fig.  jo.  [10]  Tcrtull.  de  Tpe^.  cap.  4. 

(s)  Fig  i.Dum.  I.  ìuj  P  Bonjour  pag.  3.  difleK.  de  iioni.Iofcpbi 
(é)  Luftrnt  M$'iihi  par.  i.  oum.  Zf.  Pati jjfchs  • 
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ìlle  Phanes  «  U  ri  ìSu  ex  ovo  profufus  hìerogkfhìcè  dtcìtur  ab  Athenago- 
ra  in  lernt.  prò  Chr'-ll.  T)eum  autem  /Egiptiì  i»  t«  ro'^«75f  <a^on&a4  ^uffìt  ùìt 
...  tffAtuu(£¥iriv  5  n  ùiv  -nv  MfffA» ,  ex  ore  0%'um  ejf'udìjje  ajuìit ....  oi'um  au- 
tem ìliuci  mundum  ìnterpretarì  ielle  porphyrio  apud  Eufebium  lib.  j. 
praep.  cap.  1 1.  Eoque  accedit  Macrobius  Jib,  7.  Satura,  cap.  ult.  &  inquit, 
f/e  l'idear  plus  nirnio  extulijje  oz'un:  elementi  <i-ocabt(loyConjule  ìnitiatos  fa- 
cri  Liberi  Patris:  in  quibus  bac  'veneratione  wurncoUtur ,  ut  ex  forracu» 
tereti  y  ac  pene  fpharali ,  atque  undique  verfum  claufa  ,  ó"  includente 
intra  fé  litam  ,  mundi  pmulacrum  vocetur  .  Così  l'eruditiflìmo  Padre-» 
Bonjour  nella  fua  diflrertazione,imprena  in  quell'anno  in  Roma:  a  cui  fi  po- 
trebbero aggiungere  le  parole  del  (  i  )  Commentatore  di  Tertulliano  j^gy- 
ptii  De  uni  Cnepb  ejfingebant,ovum  ore  %'ornenterny  mundum  Dei  verbo  pro- 
duiium Jignifcantes:  e  con  quelle  ancora  molte  autorità  degli  antichi,  che 
apporto  alcuni  anni  lono  l'autore  del  libro  intitolato  (2)  Telluris  theoria 
facra  .  Ma  vaglia  per  tutti  (g)  Porfirio  appreflb  d'Eufebió ,  che  più  d'ogni 
;iltro  dichiara  la  noftra  intenzione  di  elprimere  con  quella  figura  la  me- 
rnoria  della  Creazione  del  mondo  riconofciuta  da  gli  Egiziani  :  TeV  J^nfAuo' 
yct  »  c¥  Kyiìip  et  AiyCirTtoi  'm/>ojety»fitu)i7i¥  >  &.C.  ejf'eBricem  illam  rationem ,  qux 
ab  ipjts  Cnepb  appeiiari  Joiet ,  humanafpecic  conpgurant  colore  azruieo , 
eoque  nigricante ,  cinguluni  ac  fceptrufn  manu  tenentem  .  Huic  incapiti 
regius  ex  penna galericulus  efl^quod  ejufmodi  ratio  abdita  fere  obfcuraqus 
lateat ,  fummoque  inveniri  labore  cum  pojjìt ,  eademque  "uita  fons  ac  re^i" 
na  cumjil  tum  %'erò  intelligente  quodam  ,  ac  Ipiritali  motu  cieatur  :  KAi 
OTI  NOEPnS   KINElTAI.   Hunc  porrò  Dsum  EK   Tot   2TOIVIATo2  nPOIE20At 
*A2iN  ^ON  ,  ex  ore  oium  ejf'udijfe  narrant  :  ex  eoque  fatum  alium  e\]t^ 
heum  ,  qui  ab  ìpfts  Pbtha  ,  Vulcanus  a  Gracis  nominetur .  (yvum  cutem 
illud    AjUNDUM  esse  INrERPRETANTUa    iPMHNETOTSiN    AE     TO     HON    TON 
KOSMoN  >  eique  numini  o'vem  conjecrarunt ,  quoà  vcteres  ad  poturn  Lich 
iiterc/Jtur.  Sin  qui  la  teologia  dell'Egitto;  a  cui  fi  vede  affai  profiìma^ 
quella  de'  Giapponefi  ,  che  nel  Tempio  (4)  di  Dayboth  erefTero  un  Uovo 
di  bronzo  ,  inveflito  da  un  Toro  ,  (5)  dal  di  cui  fiato  differo  efTere  (lato 
creato  il  mondo  :  e  nel  profTimo  tempio  del  (6)  Creatore  dimoftrano  un 
idolo  con  fimboli  molto  corrilpondenti   al  Cneph  de  gli  Egiziani ,  per  lo 
kettro  ,  per  il  cingolo ,  per  il  lerpente  ,  e  per  la  qualità  del  colore  .  Con 
il  finiholo  dell'Egitto  pare  ,  che  la  Fenicia ,  tanto  profTima  e  di  fito ,  e  di 
tradizione,  accordafle  quello  ,  che  ofìTervafi  in  una  medaglia  rariffima  di 
Treboniano  Callo  ,  coniervata  nel  Muieo  dell'Eminentiffimo  Signor  Car- 
dinale Otthoboni  ;  la  quale  apporteremo  tanto  più  volentieri ,  quanto  che 
una  fimile  dell'Imperatore  Elagabalo  viene  riferita  dal  celebre  Signor  (7) 
V'aillant  tra  i  monuiiiCnti  della  Colonia  di  Tiro  ,  a  cui  la  noftra  fimilmen- 
te  appartiene  : 

K  Va* 

(0    De  U  Barre  io  not.  ad  lib.  2-  adverf.  Mit*  (4)  Amba Tad.  aii  JappoB  pag.  107» 

cioB.pag- 176.  (s)  Videiafricap  17    oum. 

£t  ]     Auih.  lib  Teli.  iheor.Tac.  circa  fin.  [«]  AmbafTad.  au  |appoo  pai;,  lol. 

(})    Forphyr.  apud  Eulcb.  fr»i>ar.EvaDg.  lib.  j.  £7]  VaiU.  Colon.  Kom.  tom.  Jipag.  ut. 
Cip.  ii.jfag.  115. 
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Un'uovo  ,  al  quale  d'intorno  s'avviticchia  il  ferpente  ,  con  la  pal- 
ma ,  propria  della  Fenicia,  e  con  la  conchiglia  confueta  di  Tiro  forma  il 
roverfcio  della  medaglia,  ornato  della  ifcrizione  CoLonia   Tyivos  Metro- 
polis  ,  e  nella  parte  anteriore  il  capo  laureato  di  Treboniano  Gallo  ha  le 
leguenti  lettere  1m?.  CaefarCajus  Vibios  Tb.ebo.  Gallos  Aug.  Badano  le 
parole  (i)  di  Atenagora  riferite  dal  P.Bonjour,perche  fi  riconofca  in  que- 
fìi  fimboli  dell'  Uovo,   e  del  Serpente  la  parte  de  mifterj  di  Bacco  ,  allu- 
dente al  mondo  ,  ed  alla  di  lui  creazione  .  Dopo  di  avere  avvertito  coii_, 
Macrobio,  che  hfacris  IJbeti  patrh  hac  'veneraùone  ovurn  colìtur  ,  ut 
ex  forma  tereti ,  acpenè  fpharalì  ^  atque  undlque  verfum  claufa  ,  ^  in- 
clude >2t  e  ÌNtra  fé  vltam  mundi  y  fmulacrum  vocetur  ;  fiegue  così  :  Ad- 
dit  hudatus  Atbenagoras  ex  Orpblcorum  aucloreipfum  Phaneta  (  cioè  il 
mondo  ,   detto  perciò  Pane  da  njys  Panah  ,  ovvero  njyD  Phane  )  «  <rù- 
HA)  lì  f^ìiA»  ìx^¥  J'pinwnt  :  Dr  aconi  s  'vel  corpus  ,    veffpeciem  haberc^  . 
^uippè  niundum  exprimere  'volente^  yT^vyptii ,  Iptv  ^wypAp^o'i  ferpentem  pin- 
gunt ,  apud  Horum  Apollìnemlìb.  i.  Hierogl.  2.  o  pure  ,  per  unire  i  due 
fimboli  del  ferpente  ,  e  dell*  uovo,  dipingono  il  ferpente  ,  avviticchiato 
intorno  ad  una  palla  ,  come  rapprefentano  le  (2)  Guglie  ,  e  la  Tavola_* 
Ifiaca  di  Bembo  ,  efpofl:e  dal  P.  Kircher  neli'obelifco  Pamfilio  .  Quindi  è, 
che  nel  Circo  l'uova  fi  collocavano  fopra  le  mete  ,  non  tanto   perche-» 
l'Oriente  ,  e  l'Occidente  ,  rapprefentati  nelle  mete  (  al  dire  di  Cafiìodo- 
ro ,  )  potevano  indicare  l'origine  ,  e  'I  perir  delle  cofe  contenute  nel  Mon- 
do ,  quanto  perche  le  (j)  mete  iftefTe  erano  dedicate  l'una  al  Dio  del  Con- 
figlio, l'altra  a  Venere  Murcia  ,  o  genitrice  :  quafi  volefiero  dimoftrare 
gli  antichi ,  che  la  mente  configliera  del  Creatore  fofTe  fiata  la  vera  ,  e_» 
fola  generatrice  del  Mondo.  Varrà  dunque  la  figura  delle  mete,  adornate 
con  l'uova  ,  e  con  efla  le  medaglie  di  Tiro  ,  e  la  Teologia  de  gli  Egiziani, 
e  de'  Fenicj  C4i  cui  fi  parlerà  più  a  lungo  nell'efplicare  l'origine  della  ido- 
latria nel  fecolo  XIX.  )  varranno  a  dimoftrare   con  Atenagora  ,  e  cOii_. 
Eufebio ,  che  la  dottrina  della  creazione  del  mondo  foffe  pervenuta  a  gli 

orec- 


[i]    P.  Bon/jur  JilT,  de  fof.  Patr,  pig.  j. 
[zj     P.  Kiccli.  obel.Piinph.  pij.  j+S.3t  3J9>Kb.J» 
cip>  i.  ii.  hb.  4*  hierogriimn.  17. 


[j]     Ca^oJ.  lib.  3.  Variir. 
&  Tectull.  de  fpeft. 


epift.  ad  Fauftum , 
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orecchi  di  quelle  nazioni ,  e  fofle  penetrata  fino  nell'fndie  ,  e  nell'ultl- 
nie  appendici  delPAfia  ,  dove  tuttavia  fi  conlerva  ,  in  faccia  ,  e  ad  onta 
delle  lupcrftizioni  iftefie  de'  Barbari . 

Oltre  il  confentimento  de  gli  Egiziani  ,  e  de'  Fenicj  nella  memoria-- 
del  mondo  creato,  rapprefenta  la  noftra  figura  al  n.  5.  e  4.  le  tradizioni 
de'  (jreci ,  intorno  alla  meùefima  iftoria  .  Un  raro  medaglione  di  Com- 
niodo  ,  che  fu  ritrovato  in  Roma  due  anni  fono  ,  e  trafmcjio  dal  Signor 
di  S.  Germano  nel  celebre  Muieo  ,  che  poflìede  in  ^'rancia  ,  figura  l'Im- 
peratore nudo  ,  e  coronato  di  raggi ,  quale  rapprelentafi  il  Sole  ,  in  atto 
di  guidare  la  quadriga  fopra  una  rupe  :  nella  di  cui  fommità  vedefi  uii_. 
uomo  ornato  di  pileo  Frigio,  che  alza  una  facella  correndo  ;  e  nell'antro, 
lotto  alla  rupe  ,  (  il  quale  perciò  fi  conolce  effere  la  (i).lpelonca  della_« 
madre  Idea  ,  o  ha  della  natura  generatrice  del  mondo  )  Ila  coricata  una 
donna  ,  che  tiene  il  corno  d'abbondanza  ,  appoggiato  al  braccio  finiftro  . 
La  nollra  figura  dimoftra  baftevolmente  que'  fimboli  ,  ed  infieme  la  fa- 
icia  del  Zodiaco  ,  ornata  di  legni  celefti ,  ed  efprefia  nelPifleflb  bronzo  , 
di  cui  parleremo  nel  cap.  26.  dove  fi  apporterà  il  difegno  intiero  del  me- 
daglione :  Perora  ci  contentiamo  di  avvertire  al  facrificio,  indicato  da 
colui ,  che  porta  la  facella  accefa  lui  nionte,  perciocché  ne'  miflerj  Eleu- 
fini  ^  i  quali  dimoftreremo  elprefiì  per  quelle  figure  )  delle  quattro  per- 
lone  ,  che  miniflravano  ,  la  principale  ,  cioè  il  Gierofante  ,  o  gran  Sa- 
cerdote ,  s'adornava  in  l'embianza  di  Creatore  ,  ficome  il  ^2)  Daduco  , 
o  portatore  della  facella  rapprelentava  il  Sole,  e  cosi  gli  altri  figurava- 
no due  l'ianeti ,  con  loro  finiboli  .  Riferirò  le  parole  d'Eulebio  ,  troppo 
chiare  per  iliuftrare  quel  rito,  e  troppo  degne  di  pruovare  la  tradizione 
del  mondo  da  Dio  creato.  (5    0  tV  iJ  liif  kat   E^Xa^iva  /jvTtìQ^oif  ò  (xìv  hpojui- 

$a(j.6»  H(  tLuu'  ^ilwLu  ,  6  '6  iffoiihfv^  t  £/>/«».  ciot  ;  liJ/Ha  »e'  m^jitij  LìSujì^jì  lo 
jitj.o  Gieioju/iit ,  o^ìanjùcc,  uott  rapprefenta  con yU  adornaìaentì  la  im- 
magine dei  Creatore ',  ma  colui,  che  porta  la  facella. ,  ha  femhlanza  dì 
Sole;  e  l'altro  y  chejtàprejjo  all'altare ,  figura  la  Luna  ;  ed  il  facro  pre- 
cotte ^  0  banditore  y  Mercurio.  Macrobio  ancora  ne  fa  conofcere  ,  che, il 
tempio  ,  dedicato  in  Delo  alla  Providenza  ,  ritenelTe  veftigj  della  tradi- 
zione del  Chaos  ,  e  della  ordinazione,  data  alle  cofe  dalla  Providenza_,  • 
del  Creatore  .  ^.)  Mv/^que poj  Còaos  y  ubi  primum  ccepit  confufa  defor- 
ntitas  in  rerum  fornias  y  ^  dementa  nitefcer e  :  terraque  y  adhuc  humida 
Jubjlantia  ,  in  molli  atqueinjìabili  fede  nutaret  :  convakfcente paulatim 
itthereo  calore  y  at que  inde  f eminibus  in  eam  igneis  defluentibus  y  hac  fi- 
derà edita  effe  creduntur  :  ò"  Solem  maxima  caloris  iv*  in  fuperna  raptum: 
Lunam  lerò,  SiC.  Sed  divina:  Pro'videntia  vicit  injìantia ,  qua  creditur 
juiifjcpartum  .  Lieo  in  infula  Belo  ad  confirmandam  fidem  fabuLz  (  par- 
la nel  fentimento  de  gli  Stoici  )  ades  Providentia ,  quam  vm*  'ofomtus  àòti- 
w  appellanti  apta religione  celebratur  . 

K  2  VII.  Fi- 

[i]    Figura  oum.4.  [j]    Eureb.  pispar.Erang.  lib.j.cap.it.  pag.117. 

[tj     Figura  oum.  3.  {4]     Maciob-  Sacuioal'  lìb.  !•  cap.  17. 
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VII.  Finalmente  al  num.  6.  fi  efprime  nella  figura  noflra  il  frammento 
di  una  lucerna  fepolcrale  ,  che  rapprefenta  P  (i)  Oceano  padre  delle  co- 
le, o  fia  il  principio  dell'acque,  da  cui  volle  (2)  Talete  efìere  fcaturiti  gli 
uomini ,  e  gli  animali ,  e  gli  altri  parti  della  natura  ,  anzi  gli  fteflì  Dei 
(cioè  i corpi  più riguarde voli  dell'uni verfo  :)  come  piacque  a  Brontino, 
creduto  Orfeo ,  nell'Inno  cantato  all'Oceano  :  e  come  intefe  Macrobio  nel 
primo  libro  de' Saturnali ,  da  noi  riferito  :  dove  fi  è  udito  defcrivere  il 
Chaos  ,  e  poco  appreflTo  l'ordine  porto  alle  cofe  dalla  Previdenza  divina- 
ci) i^lìAvÒv    KctMa  <     TATtp    a^ilTW    eÙtV    Ì0V7*  , 

L'Oceano  invoco  ,  padre 

Incorrotto  ,  ed  eternò , 

"Della  [chiatta  mortai  gerrne  ,  e  de*  numi , 
II  che  fi  vuole  intendere  d'una  celebre  circoftanza  intorno  all'iftoria  della 
creazione  ;  ed  è  la  feparazione  de' fluidi,  dopo  la  produzione  del  Chaos: 
di  cui  l'ifl:efiro  auttore  de  gli  inni ,  e  della  (4)  Argonautica  in  più  luoghi 
confervò  la  memoria  :  e  con  lui  gli  Afiatici  ^  e  gli  Egiziani ,  ed  altri  po- 
poli ,  da  noi  riferiti  in  quello  capitolo  ;  cioè  a  dire  gli  Americani  della 
Virginia,  che  prima  d'ogni  altra  cofa  cominciano  la  creazione  dall'acque. 
Vili.     Per  non  lafciare  fenza  figura  delle  Aie  felle   ancora  le  nazioni 
d'America  >  rapprefentiamo  (5)  al  num.  J.  il  facrificio  d'ogn'anno ,  cele- 
brato nella  Florida  fui  principio  di  Primavera,  coll'efporre a' raggi  del 
Sole  la  pelle  di  Cervo  ,  adornata  di  varie  corone  :  fé  bene  il  facrificio  , 
che  fpetta  alla  memoria  della  creazione  ,  doveva  prenderli  da  gli  abita- 
tori del  Meflìco ,  dove  fi  nomina  l'idolo  (6)  UliziputzH  con  titolo  di  Crea- 
tore :  Ma  perciocché   quefl;o  giorno  ancora  fi  fefl:eggia  coll'ammafib  di 
quelle  corone  ;  per  non  ingombrare  fovverchiamente  il  difegno  con  ab- 
bondanza d'immagini,   cièfembrato  meglio  di  efjìrimerlo  con  quell'uni- 
ca della  (7)  Florida  ,  che  abbiamo  tratta  dalle  figure,  incife  al  num.  gj, 
da  Teodoro  de  Bry  nelle  relazioni  dell'America  Settentrionale  .. 


fi]    tacerne  anticbe par.  t.  num.  j. 
tz]     Cìc.   de  Nar.   Deor.  lib.  i.  b.  19. 

dem  fjiisft.  lib.j.  niiiH.io&. 
[j]     Qrph.  hyuin.  Ocean. 
[4]    Orph.  Arggn,  vcit  i»«  Se  vcif.  4IJ. 


Jm^ 


fi  Aca*  [tìj    Th.'oJ.  de  Bry  h!(l.  Amer.Iib.  J.cip.  4-  vi- 

de t'ip.  num.  ì.  lir.  rn. 
t7J    Idcmfig.  jS'CJufdeiuhill. 
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Immagine  Seconda. 


1  Avello  antico  nella  Villa  Panfilia ,  flampato  tra  i  bafll  rilie- 
vi di  Roma  fol.  8  i. 

2^45678  Baffo  rilievo  antico  della  Villa  Peretti  )  ftampato 
ne'  baffi  rilievi  di  Roma  fol.  71. 

9  Bafe  antica  della  Villa  Mattei  5  pubblicata  da  Sponio  rie'  Mi- 
fcellanei  pag.  3. 

CAPITOLO    SECONDO. 

L'Età  d'Oro,  ovvero  Io  ftato  d'Innocenza  . 


I.  ffe^^^^^^^j  0  Siato  de*  primi  uomini  nelP innocenza ,  e  feU- 
cita  naturale ,  cangiato  Jn  quello  dì  colpa  -^  e  di 
m 'feri e  ,  fu  efpofo  da''  Poeti  con  le  fawle  di  Pan' 
dora  3  e  dell'età  ftguenti  dopo  il  fcolo  d'oro  .  II. 
Ma  {intendeva  ejjère  vera  iltorìa  la  tradizione  dì 
quel  cariglamento'.  HI-  il  quale  è  figurato  nel  baf- 
fo rilievo  della  Villa  Panjiiia  ,  che  rapprefenta  la  vita  ,  e  ^origine 
del  genere  umano  da'  dic  primi  progenitori .  IV.  Spiegazione  dì 
quel  monumento  .  V.  y^ltrì  vefligj  di  tradizione  •>  circa  lo  fiato  ,  e 
circa  Hl'ngo  delizofo  de  gli  aonlai -^  prima  d'' e Jfer  colpevoli  t  VI. 
Tratti  dalle  cofe  attribuite  a  Pandora  da  gli  antichi  3   VII.  £  con- 

fron- 
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frontctte  con  le  memorie  de''  Giapponejì -^  e  de  gli  Amerlcctnl .  Vili. 
Efpofìz'.one  d" un  baffo  rilievo -^  che  rapprefenta  una  cena  folenne^ -i 
IX.  Ed  appartiene  5  non  a  Trlmalclone  di  Petronio  Arbitro  5  X.  Ma 
alle  f e/le  Saturnali .  XI.  Nella  età  d^oro ,  e  di  Saturno  5  Jìfgura  lo 
flato  deW Innocenza .  XII.  SI  deve  dlflnguere  II  primo  Saturno  de"" 
Gentili  5  a  cui  attribuirono  ciò ,  che  apparteneva  al  primo  Vadre^_s 
Adamo  ,  d al C  altro  Saturno  5  di  cui  fé  cero  proprio  ciò  5  che  Interven- 
ne a  Noè» 


!•  I fe-^^^^-^-iiM-as^dife»^-]  OPO  l'iftoria  della  creazione  ,  e  della  ordinazione.* 
del  Mondo  ,  fieglie  l'altra  ,  nulla  meno  importan- 
te ,  e  forfè  altrettanto  univerfale  ,  quanto  la  pri- 
ma ,  cioè  l'attriflire  de  gli  uomini ,  caduti  dallo  fla- 
to dell'innocenza  in  quello  di  colpa  ,  e  di  miferie  , 
di  cui  la  vera  iftoria  ,  rimafta  folamente  ne'  libri 
fa  cri ,  pervenne  per  tradizione, ancora  a' Gentili  ; 
fé  bene  da  queiti  fu  involta  ,  ed  ofcurata  con  favole  . 

Noi  lèguendo  l'ordine  incominciato,  di  valerci  a  rapprefentarla_. 
folamente  di  profane  memorie,  accenniamo  qui  ancora  la  pruova  di 
quella  tradizione  con  due  figure  :  l'una  poetica  di  Efiodo ,  e  di  Ovidio  : 
l'altra  iftorica  d'una  foleunità  fuperlliziofà  di  quafi  tutte  le  antiche  na- 
zioni,. 

Da  Efiodo  ,  e  da  Ovidio  fu  colorita  la  mutazione  de'  collumi  de  gli 
uomini ,  e  della  felicità  naturale  ,  che  avanti  della  colpa  pruovarono  i 
primi  padri ,  nelle  miferie  ,  che  tuttavia  l'accompagnano  ,  con  la  finzio- 
ne delle  quattro  età,  denominate  da'  metalli,  più,  o  meno  preziofi  , 
d'oro  ,  d'argento  ,  di  rame  ,  di  ferro,  la  quale  farà  in  quefta ,  e  nelle  fe- 
guenti  figure  efplicata  .  Scrifìfero  più  torto  da  ifì:orici ,  che  da  poeti  allo- 
ra ,  che  defcrivendo  l'età  dell'oro  ,  doè  lo  flato  della  innocenza  ,  diflero: 

CO  ^/ox  et'iam  fru?es  tellus  inarata  ferebat  (^c. 
E  parlò  Efiodo  con  lingua  maggior  della  fua  ,  quando  fcriffe  ,  che  una_. 
donna  da  eflb  chiamata  Pandora,  per  avere  i  doni  di  tutti  gli  Dei  raccolti 
in  fé  flefla  nell'elfere  formata  ,  fu  cagione  di  mutare  la  vita  felice  de  gli 
uomini  d'allora  nella  calamitofa ,  che  ora  proviamo  . 

Hotrpiy    aTip   té   rnimv  y    ^   t(Tip   "XO-Kiiroia   Tof9/fl> 
Ns^ar  t'  etpytt\im  ,   avr    dvS'pujt   ynfAt  j<f®K*r  < 
Perciocché  prima  in  terra 
Viffe  l' umana  prole 
Da'  mail  efente ,  e  da  fatica  dura , 
E  da  molejtl  morbi  , 
Che  pegni  dì  vecchiaia  a  noi  fon  dati , 

[i]     Ovili.  Me<arn.  r.  [zj    Hefiod.  opera  Jc  dies  veif.  je. 
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A^^ei  yw»  ;^«/>«ar/  •t/3'»  /*•>«  tJ/k'  a'^JAsr* 
ErùS'tLt  àvòfàxotTi   <r'   ì(/.U(rciTa  KnS'iA   Kvyp*  , 

EvS'oy  ifitfivs  ,  <* 
iWi?  /rtr  donna  ,  rìmojfo 

L'ampio  coverchio ,  che  rltenea  V  ':'<7yj> , 

Sopra  ì  mortali  granii  cure  ha  fparte  . 

Entro  l'urna  fatai  fola  Speranza 

Rimafe  intera . 
Certamente  la  Poefia  in  queflo  lavoro  dell'età  impiegò  del  Tuo  poco  più, 
che  il  colore  ,  e  la  tintura  di  que'  metalli  :  perciocché  in  ifpiegare  il  ve- 
ro icntimcnto  ,  coperto  dalla  finzione  ,  dinìoftrò  ,  che  i  cortami  d'una 
vita  innocente  erano  tutta  l'orditura  ,  e  la  trama  della  età  d'oro  :  e  la 
mutazione  in  iftato  di  malizia  ,  l'empre  maggiore  ,  valeva  in  fuo  linguag- 
gio lo  fteflb ,  che  l'età  d'argento  ,  e  di  bronzo  .  Efiodo  ,  ed  Arato  tra 
i  Greci ,  e  tra*  Latini  V^irgilio,  Ovidio,  e  Seneca  efprefl'ero  ne' loro 
verfi  ,  l'occafione  della  finzione  eficrfi  prefa  dal  vero  cangiamento  dello 
(lato  d'innocenza ,  e  di  felicità ,  in  quello  di  malizia  ,  e  di  traverfie-» . 
Ma  più  d'ogni  altra  cofa  in  quelle  autorità  de'  Poeti  fi  deve  confiderare, 
che  d'ordinario  non  riferifcono  quella  tradizione ,  fé  non  quando  pro- 
fefTano  di  parlare  con  verità  della  prima  formazione  del  Mondo  ,  e  dell* 
uomo  :  e  quando  pafl^ano  dall'ordine  inferiore  di  artefici  del  ben  dire  ,  e 
dell'ornatamente  defcrivere  ,  come  poeti ,  all'altro  fuperiore  di  meglio 
pcnfare  ,  e  di  perfettamente  difcorrere,  come  filofofi  .  Così  Efiodo  in- 
traprefe  di  fvelare  le  narrazioni  di  Pandora  ,  e  delle  quattro  età  al  fra- 
tello Perfa,  quando  volle  inflituirlo  come  filofofo  nella  più  fcelta  fapien- 
za  ,  da  preferirfi  C0>  com'egli  accenna,  al  patrimonio  ,  ed  alle  ric- 
chezze regali  .  (2)  Arato  le  inferifce  a  quell'opera  ,  la  quale  per  com- 
mendare di  ftudio  di  verità  ,  bada  dire  ,  che  fu  tradotta  da  Tullio,  cioè 
da  colui ,  che  in  fé  (5)  raccolfe  tutta  la  fapienza  de'  Latini ,  e  de'  Greci, 
e  ne  riportò  più  frammenti  nell'opere  di  filofofia  ,  compofte  da  fé  per 
corona  di  tutte  le  altre  nell'eftremo  della  fua  vita;  (4)  Virgilio  le  tratta». 
nel  principio  della  Georgica  ,  dove  adempie  le  parti  di  puro  iflorico  na- 
turale .  Seneca  il  Tragico  le  pone  in  bocca  dell'altro  Seneca  il  morale  , 
ò  fia  egli  medefimo  ,  ò  il  padre  ,  ò  il  fratello  ,  introdotto  nella  fua  (5) 
Ottavia  a  meditare  qual  filofofo  da  fé  folo  .  Ed  Ovidio  nel  primo  (6) 
delle  trasformazioni  le  foggiunge  alla  ordinazione  delle  cofe  fatte  da  Dio 
dopo  il  Chaos,  cioè  alla  Teogonia  di  Efiodo  :  di  cui  tanto  fu  il  credito 
apprefib  i  Gentili  ,  che  la  giudicarono  dettatura  di  colui  ,  che  fofle_> 
(7)  divinamente  infpirato,  divinitus  afflati,  come  per  teflimonio  di 
Celfo  affume  Origene  più  d'una  volta  nel  combattere  le  derifioni   de'  no- 

ftri 

[1]  Hefìoi.  opera  5c  Jies  vcrf.  vj.  &  feqq.  fs7  Sen.  Oiflav.  afl.  a.  fé.  i. 

[i]  Arat.  in  Adeiifmo  Virginis  .  [«]  Ovid.  Meiain,  i.  veif.  S9. 

[3]  Laftant.  l.b.  r.  de  falf.  relij.  cap.  15.  [7]  Oiig.  lib.  4.  coatra  Colf.  pag.  4*6. 

L4]  Virg.  Georg. lib.  i.  »eif.  tii.ii  ii^\. 


So  D  E  C  A    I,     r  M  M  A  G  ri?!.  E    I!. 

ftri  dogmi .  Ma  fenza  ricercare  ad  uno  ad  uno  i  Poeti ,  bafta  per  tutti 
l'autorità  di  un  Prolatore,  cioè  di  (0  Paulania  :  il  quale  le  bene  dubita, 
fé  Efiodo  fia  l'autore  della  Teogonia  pubblicani  col  di  lui  nome  ;  coru. 
tutto  ciò  paragona  quelPopera  per  l'antichità  con  gl'inni  di  Glene  ,  il 
primo  autore  di  quel  genere  di  ccmpofizioni  tra  i  Greci  :  dopo  di  cui 
fcriiTero  Panfo  ,  ed  Crfeo  ,  inflitutori  di  cerimonie  ,  e  di  cantilene:  ed 
altrove  in  defcrivere  la  favola  di  (2)  Pandora  Icolpita  nella  bafe  di  Mi- 
nerva ,  (che  dicevano  nctpòivupo. ,  cioè  vergine  ,  ed  era  fimbolo  della  la- 
pienza  d'Egitto,  come  può  raccoglierfi  dalla  sfinge,  e  da' grifi  aggiunti 
per  divile  della  celata)  feri  ve  così  :  TiiTtìtiTeu  3  iW/eìa  ti  »ó  «'^«"f»  '«'*  " 
navcTftl/sst  yitom  oLtiì  TTNH  nPXlTH ,  cioè  C^')  i'hciKKO  Jcritto  s)  JrJ'OaOy  CO- 
rne  gli  altri ,  de  Rannera  ju  la  prinia  femmina  ,  che  fojfe  mai  crenera- 
ta ,  e  che  prima  di  lei  non  era  fe\^,o  ftrnminile  ancora  alrnondo  .  Onde  fu, 
che  Platone  ,  erudito  nelle  tradizioni  di  Egitto  ,  e  banditore  delle  me- 
defime  apprefib  la  fua  accaden.ia  in  Atene,  ricevè  tra'  miflerj  di  filofo- 
fia  i  lentimenti  d'Efiodo  :  hi  yèip  Uhartiv ,  tv  rt^tUiiJ.'in.airtv  (  fcriveva  (4) 
S.Cirillo  contro  Giuliano  )  in  «Vo'C/jiTsr  wm^rtu  7lu^  Hiriój'u  Stoy^vlay  ÌKÌf'^i(^ 
cv  71  f  >^  ÀTAheuTufut  xo/u//»  cT/rt  >«  1^  «M/V*  hóyw ,  cioè  :  J7up.  rei  oc  e  he  lo 
Jìeffo  Platone  ,  da  effì  ammirato,  non  at'ere  ai/prezzata  la  Teogonia  di 
Epodo  ,  //  può  agevolmente  pi  oliare  da  i  medej  mi  fuoi  dijcorfi  :  e  poco 
appreflb  :  art  JJ  7»V  Hrtóìu  nug/  iiòv  Kóyov  òvk  aTifiua-cu  txi  y  ^'C.  Ma  che^ 
non  abbia  disprezzato  ciò  ,  che  Ejiocio  cantò  ae  gli  Lei ,  Jì  'vede  chiara- 
mente ,  quando  altrove  ancora  dice  ,  che  della  Terra  ,  e  di  Vrano  fiano 
figli  Oceano  ,  e  Teti ,  e  di  eojìoro  Porci  ,  Saturno  ,  Rea  ,  Giove  ,  Giu- 
none ,  e  quanti  fratelli  fappiar/^o  a  quejli  ejfere  attribuiti .  E  difcendc-» 
finalmente  a  Pandora  ,  concefia  da  Giuliano  ,  e  da  Platone  per  la  narra- 
zione di  Efiodo ,  e  conchiude:  tÌ  ouk>  w  Kpartrt ,  &c.  Perchè  dunque^ 
rigetteremo  noi ,  ò  Giuliano ,  quaji  poco  decenti  le  co  fé  feriti  e  da  Alosè  in- 
torno alla  formazione  della  donna  creata  da  Lio  ;  e  vorremo  ricevere  la 
Pandora  d'Efodo  ? 

Quelle  ultime  parole  di  S.Cirillo  fomminiftrano  la  fpiegazione  ad 
uno  de'  frammenti  d'antichità  ,  per  noi  efpreflb  in  quella  prima  figura 
dell'età  d'oro  . 

Tra  i  baflì  rilievi  di  Roma ,  pubblicati  alle  ftampe  dal  Signor  de 
RolTi ,  come  i  più  degni  di  proporfi  al  pubblico  per  la  fcelta  erudizione, 
che  rapprefentano  ,  v'ha  l'infigne  ^^^  Sarcofago  ,  ò  avello  ,  conlervato 
nella  Vigna  Panfilia  ,  in  cui  fi  efprime  la  formazione  dell'uomo,  e  la_. 
fucceflione  dell'età  dal  primo  tempo  ,  in  che  l'anima  viene  infufa  nel 
corpo  ,  fino  all'ultimo  iftante ,  in  cui  feparata  ne  parte  .  Prometeo  oc- 
cupa il  mezzo  ,  e  più  degno  fito  del  vaiò,  e  Ha  lavorando  le  Ila  tu  e  ,  alle 
quali  Minerva  infonde  lo  fpirito ,  figurato  per  la  farfalla  ,  ch'2  da  lei 
viene  accollata  alla  più  fublime  parte  del  capo .  Ma  verfo  l'angolo  di 

quel 

[i]     Vaiifan.  Ilb.  9.  pag,  }3«.  [4]    S.  Cyrill.  Itb.  |.  contra  fui.   p«g.7tf. 

fz]    Paufaa  in  Att  lib.  i.pag.  4J.  [jj     Badi  rilievi  di  Roim  fol.  80.  2c  8 r. 

Zi]    Verf.  Ital.  Paufan.  pag.zj. 
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quel  pilo ,  vedcfi  un'albero ,  a  cui  ftende  la  mano  una  figura  d'uomo  nu- 
da, mentre  un'altra  figura  di  femmina  ,  fimilmente  ignuda ,  e  ricovera- 
ta fotto  la  medefima  pianta  ,  Ita  ricoprendofi  per  vergogna  :  in  fomma  è 
tanto  fimile  alla  figura  di  Adamo,  e  di  Eva  ,  lolita  di  fcolpirfi  fovente_>r 
ne' farcofagi  de' Crifliani  ,  che  (i)  il  Bellori  avvisò  poter  eflere  alcuni 
di  parere  ,  che  ivi  fi  rapprcfcntino  que*  medefimi  padri  dell'umano  ge- 
nere ,  fé  il  rimanente  delle  figure  d'argomento  diflimile  non  perfuadefic 
ad  interpretarle  diverfamente  ,  La  figura  è  da  noi  (2)  fegnata  col  nu- 
mero I,  e  da  lui  fimilmente  nell'intiero  difegno  di  tutto  l'avello  ,  evi 
aggiunge  le  feguenti  parole  :  (5)  Se  primo  offert  duplex  homhmra  genus, 
mar  ^  Ò"  fern'na  ^  defcetidcntes  è  felici  regione  ad  elemertta^  Plato  ,  Hie". 
rocles  f  ManiUus  y  ed  infine:  Forfè  aliquis  opinabit-ir  ^  primis  figura: 
nunu  I.  zAJam  i  ó'  Evam  referre  ;  fed  di'verfurn  argumenttim  reliqui  ope- 
rii  cofjtrarium  fuadtt .  A  me  fembra  però ,  che  non  fia  tanto  lontano  il 
complcfib  dell'altre  figure  dall'ammettere  quella  interpretazione,  eh* 
delude  l'eruditiflìmo  annotatore  .  Perciocché  tutte  fono  di  un  folo  infli- 
tuto,  ch'ò  di  rapprefentare  i  principj  della  formazione  dell'uomo  .   Lo 
fcultore  di  quel  monumento  unì  molte  fentenze  di  vane  fette  ,  per  efpri- 
mere  il  fuo  penfiere  .  Oltre  a  Prometeo  ,  che  forma  il  corpo  ;  v'ha  la_, 
figura  de'  quattro  elementi ,  che  lo  compongono  ,  gmfta  il  parere  di  (4) 
Empedocle  tra' Greci,  e  di  Varrone,  tra  i  Latini  .  Vedefi  la  fucina,  e 
in  efla  ,  oltre  al  fuoco  ,  fi  fcorgono  più  perfone  lavorare  il  metallo  ,  che 
forfè  è  indicio  delle  quattro  età  differenti  di  Efiodo  .  V'ha  la  Parca  ,  ed 
il  Fato  ,  e  avanti  di  tutto  ciò  le  due  figure  fotto  l'albero  già  defcritte  :  le 
quali  non  farebbe  maraviglia  ,  che  ancora  da'  Gentili  fofiero  ftate  rice- 
vute come  fentenza  di  antica  nazione  :  eflTendoche  la  maniera  della  fcol- 
tura  dà  a  divedere  ,  che  fofìe  incifa  ne'  tempi  ,  vicini  al  terzo  fecolo  do- 
po Augufto  ,  quando  i  Criftiani  erano  già  molto  noti  appreflb  alla  Gen- 
tilità.  Che  fé  l'Imperatore  Severo  Aleflandro  nel  fuo  Larario  venerava 
infieme  l'immagine  di  Crifio  Signor  Nofiro  ,  ed  i  fimolacri  degl'idoli; 
come  fcrive  (j)  Lampridio;  non  farebbe  lontano  dal  verifimile,  che_» 
alcun  altro  di  fua  corte,  ò  di  quel  fecolo  incidefie  nel  Sarcofago  i  prin- 
cipj della  fcuola  Crifliana  afiìeme  con  gli  altri  delle  fette  de  varjfilofofi, 
e  della  luperftizione  de'  fuoi  pagani  . 

V.  Ma  quando  ancora  fiano  figure  dell'anime,  credute  da' Plato- 
nici fcendere  dalla  felice  regione  alla  fede  propria  de  gli  elementi ,  que- 
fto  errore  medefimo  dà  indicio  della  tradizione  di  quello  (tato  d'inno- 
cenza ,  che  noi  cerchiamo  di  far  conofcere  iafinuata  anticamente  tra  le_» 
memorie  di  qualunque  nazione  .  Perciocché  l'immaginare  l'anime  crea- 
te ad  un  tempo,  e  collocate  in  luoghi  felici,  che  fu  l'errore  de' Plato- 
nici ,  fu  altresì  un  cangiamento  della  tradizione  avuta  da'  fuoi  maggiori, 
intorno  allo  (lato  innocente ,  in  che  tutti  faremmo  nati ,  fé  i  primi  geni- 

L  tori 

ti]    Fcllor.in  notij  adidem  mirmor.  ifa*.  X4]     Lailant  lio.  ;.  cap.  13. 
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torf  lo  avefTero  confervato ,  e  intorno  al  luogo  di  delizie ,  dov'è  furo- 
no da  principio  collocati  que'  due  ,  che  di  là  poco  appreffo  meritarono 
per  sé ,  e  per  gli  altri  l'efilio  .  Dal  confondere  quelle  notizie  con  le  fal- 
lacie d^inefperta  filolofia  nacquero  gli  Elifi  ,  e  l'ifole  felici  de  gli  Atlan- 
tidi ,  la  trafmigrazione  delle  anime  ,  ed  il  ritorno  dopo  mille  anni ,  (i) 
ubi  mille  rotara  vol'vere  per  annos  ,  il  natale  di  Pandora  ,  il  regno  di  Sa- 
turno .  Conofcevano  per  efperienza  non  modo  philofophi ,  Jed  poeta  quo- 
que ,  qui  ^ priore s  malto  fuernjìt ,  ^  ante  natirm  pbilofopbi<}i  nomen  prò 
fap-lentìbus  babsbantur  l'inclinazione  peflì ma  della  natura  corrotta  :  e_> 
la  ragione  dettava  ,.  non  poter  i  vizj  efler  da  Dio  ,  fonte  d'ogni  bontà  . 
Intefero  alcuna  cofa  della  libertà  ,  data  in  Cielo  a'  puri  fpiriti ,  ed  in  ter- 
ra a  gli  uomini  nel  produrli  :  e  dell'abufo  di  effa  in  deprezzo  del  Crea- 
tore ,  Ma  amando  di  non  intendere  per  non  cercare  ciò  ,  che  dovereb- 
bon volere ,  mifchiarono  Cielo  ,  e  Terra  ,  Fato,  Sorte,  e   Neceflìtà  . 
Collocarono  avanti  a  Giove  l'urne  de'  mali ,   e  de'  beni  :  ed  all'anime , 
che  introducevano  in  vita  ,  diedero  a  bere  il  fonnifero  della  obblivione  . 
Richiamarono  la  Giufiizia  in  Cielo  per  lafciare  aperta  la  terra  a  quante-» 
moflruofe  opinioni  faprebbe  produrre  l'idolatria  .  (2)  Hi  pian}  intelle- 
xeri'nt  abeffe  hanc  (^jujiitiar/'!')  à  rebus  hu7nan':s ,  eamque  finxerunt  y 
Dffenfam  l'itlis  hominum ,  cejjìffe  e  terra ,  in  calumque  mi%raffe  :  atque 
ut  acceant f.quid  fìt  jujlè  'vivere  Qfolent  enim  prd^cepta  per  ambnges  dare  ) 
il  Saturni  temporibus  ,.  qua  illi  %'ocant  aurea  y  repetunt  exempla  ju/litia, 
tiarrantque  in  quo  flatu  fuerit  humana  lita  ,  dum  ìlla  in  terra  morare- 
tur  .  ^wod  quidem  non  prò  poetica  fiftione,  fed  prò  vero  habendum  efl. 
Saturno  enim  regnante  ^  nondum  deorum  cultibus  injitutis ,  nec  adhuc 
ulla  gente  ad  divinitatts  op'nionem  confecrata  y  Deus  utique  colebatur  . 
Così  Lattanzio  .  Ma  dimoftriamo  più  flrettamente  ,  che  quelle  non  fiano 
declamazioni,  maiftorie. 

VI.  Vedremo  appreflb  delle  cofe  appartenenti  a  Saturno  :  avanti 
però  termineremo  ciò ,  che  fi  riferifce  a  Pandora  ,  ed  alla  efplicazione_> 
del  primo  frammento  di  quella  figura  ,  in  cui  l'uomo,  e  la  femmina  ,  aut- 
tori  del  noftro  genere  ,  fono  incifi  .  (5)  Il  Padre  Bonjour ,  da  noi  fopra 
lodato,  riferifce  erudftamente  il  nome  di  Pandora  ad  origine  Egizia,  e 
Caldea  ,  e  l'interpreta  Alundi  dolorificnm  onus ,  benché  i  ^4)  Greci  con 
Pefempio  di  (5)  Efiodo  da*  donativi  di  tutti  gli  Dei,  a  quella  femmina-» 
conferiti ,  deduceflera  quel  vocabolo  . 

Diodoro  di  Sicilia  avverte  ,  che  ((5)  Rea  foffe  anticamente  nominata 
Pandora,  e  folfe  figlia  del  Cielo  :  di  "cui  pure  vogliono,  che  fi  a  nato 
Saturno  ,  al  quale  affegnano  Rea  forella  ,  e  Conforte  .  Cortei  dicono  ef- 
fere  Hata  })rima  di  ogn'altra  ornata  di  corona  .  (7)  Si  fuerit  aVqua^ 
Pandora  ,  quam primam  ferninarum  memorai  Hefiodus  y  hoc primum  ca- 
put 

(0    taft.  lib.  7.  cap.  2Z.  (j)    Hffiod.  OperaJtdifj  vcff.  io. 

(j)    tafl  lib.  5.  cap.  5.  (e)     DioJ.  Sx.  lib.  i.  euin.  1 3.  &  lib.  j.  C»p.  J<> 

(j)    P.  Bonjour difl".  de  nomioe  Jofephi  Pattiar»  eo.  Si6i 

eh;»  pag.  v  (7)  Tcitult.  De  corona  mil.  pag.  J4+, 
(4)    Origcnes  coatta  CcUam  ljb.4. 
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put  coronatum  efl  à  Charhibtis  ,  cura  ab  omnibus  muneraretur  ,  unde^ 
Pandora.  Nobis  vero  Moyfes  ,  propbetìcus  ,  non  poeticus  pajtor  ,  prhu 
cipe7n  femìnartwi  Evamfacìlìì'.s  pudenda  foHìs  ,  quàrn  tempora  floribus 
inc'ni'clam  defcribìt .  E'  ofiervazionc  di  Tertulliano ,  il  quale  ivi  foggiun- 
ge  (  1)  Saturnum  Pberecydes  ante  ornnes  refert  coronatum  :  e  fi  può  age- 
volmente riferire  a  quel  genere  di  corona,  ch'egli  ritruova  nella  con- 
fortc  Pandora  ,  ò  in  Rea  prima  femmina  ,  cioè  in  Eva  moglie  di  Adamo: 
tanto  più,  che  la  materia  della  corona  propria  di  Saturno  fu  di  fichi  '  per 
quello  ,  che  fcrive  (2)  Macrobio  )  :  cioè  dell'albero  ,  di  cui  le  divine 
lettere  ne  infegnano  eiTcrfi  coperti  i  noflri  progenitori  :  e  dimollra  per- 
ciò qualche  attinenza  con  quell'iftoria  .  Oltre  di  che  la  corona  apprefib 
gli  antichi ,  come  lo  fteflb  Tertulliano  avvertì ,  era  indicio  di  fupplica- 
zione  :  (3)  Erant  cairn  fupplìccs  coronari  apud  veteresi  e  di  e fTa  or- 
nate fi  producevano  ,  e  vittime,  e  facerdoti ,  e  miniftri ,  così  apprefib 
i  C4)  Romani,  come  tra' (j)  Greci  ,  tra  gli  (6)  Egiziani,  tra' barbari, 
e  fino  tra  i  medefimi  (7)  Americani:  per  modo,  che  non  v'ha  forfe-j 
rito  più  univerflile  ne' lacrificj ,  che  l'ufo  delle  corone. 

Riferifcafi  adunque  l'immagine  dell'avello  ,  defcritto  ,  alla  prima_. 
femmina,  col  nome  di  Rea,  òdi  Pandora,  prcPcatole  dalle  favole,  ò 
con  il  vero  di  (8)  Eva  confervatole  dalle  divine  lettere  ;  Tempre  il  fim- 
bolo  fi  riporta  alla  fbrtanza  del  fatto  ,  cioè  alla  tradizione  ,  che  fu  tra- 
mandata ,  con  l'eredita  de'  mali  a' defcendenti  da' due  primi  uomini, 
in  tutte  le  nazioni ,  circa  la  mutazione  dello  flato  innocente  ,  e  felice^  , 
nell'altro  colpevole  ,  e  mifero  ,  che  proviamo  . 

\'1I.  Ma  la  ricerca  di  Tertulliano  potrebbe  portarfi  più  oltre  di  quel- 
lo ,  che  l'anguflo  termine  del  mondo  ,  allora  fcoperto  ,  a  lui  permife  di 
penetrare  ,  quando  fcnveva  :  (9)  j/idebo  igitur  ,  c^*  curiojìhs  ò" plen'iut^ 
zAgendum  ab  orìgini  bus  ujque  ad  profeci  us ,  ó*  ex  ce  [fu  s  rei  .  Li  ter  a  ad 
hocfiXculnres  neceffaria^  De  fui s  enim  injlrumentis  ftcularia  probari 
neceffe  eft  :  ^u_antu/as  attigi  credo  fuffìcient .  Sino  all'ultime  parti  d'O- 
riente pervenne  la  fama  della  prima  femmina,  animata  col  fiato  cele- 
re ,  da  cui  gli  uomini  nacquero  ,  e  col  moltiplicare  di  numero  apprefero 
tale  malizia  ,  che  fu  necefiario  di  levarli  dal  mondo  con  il  diluvio  .  Così 
affermarono  i  Giapponefi  a  gli  ultimi  Ambafciatori  de  gli  Europei  .  'io) 
Ciò  ,  che  ne  Tentano  gli  Americani ,  fi  può  conofcere  dalle  relazio- 
ni,  raccolte,  ed  impreffe  nel  paffato  fecolo  da  (11)  Giovanni  Lerio, 
nel  primo  tomo  degli  fcrittori  di  quelle  regioni .  Quelli  di  sé  racconta  , 
che  pafìato  al  Brafile  l'anno  i^$6  ,  in  un  difcorfo  ,  tenuto  con  que'  Bar- 
bari in  materia  di  religione  ,  ("piegando  loro  la  creazione  del  mondo  ,  e 
l'infezione  del  genere  umano,  per  la  caduta  nella  colpa,  non  folo  fit 

L  2  atten- 

[i)  Temili. ibi.  de  Bty  in  icoolbiis  hjft.  Amer. 
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attentamente  afcoltato  ;  ma  udì  rifponderfi  da  uno  de'  Barbari ,  piìi  ri- 
guardevole per  auttorità  ,  e  per  gli  anni,  che  da  tempo  immemorabile, 
fecondo  la  tradizione  de'  loro  maggiori ,  fofTe  venuto  in  quelle  regioni 
unforafììere,  da  eiìì  mal  ricevuto  ,  che  le  medelrme  narrazioni  aveva 
colà  feminate  .  Qualche  altro  rifcontro  forle  averemmo  di  quefta  tra- 
dizione appo  loro,  fé  il  zelo  di  alcuni  Miflìonarj ,  che  da  principio  fcor- 
fero  quel  paefe  ,  non  ci  avefle  privati  di  tutti  que'  monumenti  d'ifl;oria  , 
che  avevano  i  di  loro  annali ,  regiftrati  in  eerti  nodi ,  e  fila  di  varj  co- 
lori ,  diflinte  con  tavolette  ,  e  con  fegni ,  che  tenevano  luogo  di  lette- 
re,  o  di  gieroglifici  :  le  quali  cofe  tutte  per  ordine  de'  Miffionarj ,  che 
le  fupponevano  fuperftizioni ,  furono  da'  novelli  convertiti  abbrugiate  ; 
Oade  non  refta  appo  loro  traccia  alcuna  d'iftoria,  fé  non  quella,  che  con- 
fervano in  alcune  cantilene  antiche  ,  apprefe  da  gli  antenati . 

Noi  ritorniamo  per  ora  all'Afia ,  ed  all'Europa  ,  a  fine  di  ricono- 
icerle  pienamente  imbevute  di  queflo  principio  di  noftra  origine  ,  e  della 
flato  primo  dell'innocenza  ,  conneflb  con  la  naturale  felicità  ,  avanti 
che  la  colpa  s'introducefle  . 

VITI.  Per  efprimerlo  con  humagine  antica  ,  ed  auttorevole  ,  rappre- 
fentiamo  (i)  un  baffo  rilievo  degli  orti  Perettiani  fui  Quirinale  ,  incifo 
con  gli  altri  più  ftimati  di  Roma  ;  nel  quale  a  noi  pare  di  riconofcere_* 
tutti  icontrafegni  delle  folennità  Saturnali  :  ed  in  quefte  la  memoria  delP 
età  d'oro  ,  che  al  prefente  efpli chiamo  , 

(2)  Un  vecchio  corpulento ,  di  fbatura  molto  maggiore  delle  figure 
alui  proflime,  con  lunga  barba,  e  coronato  all'ufanza  Etrufca ,  fi  ap- 
poggia ad  un  Fauno ,  che  gli  foftenta  la  deftra  mano  ,  e  porge  il  (5)  pie 
iìniflro  ad  un  altro  Fauno  ,  piegato  per  ifeioglierli  l'un  de'  fandali  .  La_> 
funzione  fi  fa  nel  triclinio  ,  ornato  di  veli  >  e  fituato  appreffo  due  edificj^ 
Puno  (4)  de' quali  da  un  terzo  Fauno  viene  coronato  di  felloni ,  mentre 
Sileno  (5)  fra  un  coro  di  altri  Fauni  fuona  due  pifferi .  Nel  triclinio  giac- 
ciono due  perfone  ,  avanti  alle  quali  fi:a  un  (6)  tripode  carico  di  vafi ,  e 
di  frutta  ;  uno  icabello  ripieno  di  mafchere  fceniche  ;  e  due  colonne_jy 
l'una  (7)  profiìma  al  vecchio  ,  per  foflenere  la  tavola ,  che  porta  il  fegno 
de' giuochi  Circenfi:(8)  l'altra  vicina  alle  mafchere,  per  fervire  di  piede- 
ftallo  ad  mia  colonnetta  minore  ,  fopra  di  cui  pofa  un  tronco  riquadrato, 
che  termina  in  capo  umano  .  Eflendo  già  noto  per  le  fliampe  l'intero  di- 
fegno  del  baffo  rilievo  ;  a  noi  qui  bafta  di  efprimere  la  maggior  par- 
te ,  e  la  più  confiderabile  delle  figure:  e  dimoflrare  ,  come  apparten- 
gano a'  riti  de'  Saturnali .  Proveremo  dipoi  ,  che  la  fefla  de' Saturnali 
fi  celebraffe  dalle  nazioni  antiche  di  preffo  che  tutta  l'Afia  ,  in  memo- 
ria dello  ftato  ,  una  volta  innocente  de  gli  uomini  :  e  con  ciò  crederemo 
di  avere  baftevolmente  provata  la  generale  tradizione  di  quella  ifloria  . 

CO  Nelle 

Ci)  Baflfìriricvlaoticlii  cfi  R-oma  foìi  71,  [s'f  Baffi  rilievi  dì  Roma  fbl.rt. 

fi)  Fig.  num.  z.  [6]  Fig  num.  s. 

fj]  Fn>.  Qu.n.  3,  [7]     Fig.  nuiii.  7. 

r+]  Fig.  au'.n.4.  [8}  Fig.  ouin  6. 
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(i)  Nelle  brevi  annotazioni  della  fcoltura  difegnata  avvifa  il  com- 
mendato Hfpofitore  ,  che  fiano  i  fcgni  di  cena  Iblenne  ,  per  occafione  di 
alcuna  feftività  .  T/imalcio  è  balfieo  ad  trìcl'mìuni  dedudus.,  accubitiirui 
fejiis  epulisfoleas  deponìt,quas  puer  detrahttfhiducìh  comoedis  ,  &c.  7*^/- 
bella  c'tm  atiYtoa  fe'ìos  ludos  deft?nat .  Oltre  alla  tabella  de' Circenfi ,  ed 
alle  mafchcre  Comiche  ,  indie]  di  fefta  pubblica  ,  v'ha  l'ornamento  del- 
le corone  ,  da  noi  dette  (2)  felloni,  che  il  Fauno  aggiunge  all'edificio, 
per  efprimere  folennità  . 

Ma  non  avvisò  ,  che  in  ifpecie  quc' fcgni  appartengano  a*  Saturna- 
li .  Certamente  a  Trimalcione  di  Petronio  pare ,  che  non  convenga  il 
frugale  (g)  apparato  delle  vivande  ,  e  molto  meno  la  defcrizione  della 
pcrfona  iftcfla  di  quel  vecchio  delicatilTimo  :  il  quale  da  Petronio  è  di- 
pinto cosi .  C4)  //^  /■'^"i"  eramus  lautitiis ,  quum  ipfe  Trìmalclo  ad  fym- 
p/jO!/ìam  adlatus  e/^ ,  pofitufque  'niter  ceriùcalta  m'inuttjjìma  expreffit  /;»- 
pYiidentìbus  r'tfnm.  Pallio  enìm  cocchieo  Adr.asom  extulerat  Caput  :  clr~ 
caque  oueratas  njejh  cer'vlces  laticlavlam  Immìferat  mappam,fimbriis  hhiCf 
atque  inde pendcntìbiis  .  Habebat  etìam  in  mhiìmo  digito  jìffifna  maniis 
atniulum grafiderrij  fubauratum  y  extremo  vero  articulo  digiti  fequetitis 
tnÌNorem,  ut  mihi videbaturytùtum anreumifed piane ferreis  'veluti jlelUs 
fermminatum  .  Et  uè  bis  tantum  oflenderet  divitias  ,  dextrum  nudavit 
lacertum,  armi  Ila  aurea  cultuWj  ó"  eboreo  circulo ,  lamina  fplendente  con^ 
ntxum.  Ninno  di  quefli  ornamenti  della  perfona  apparifce  nel  marmo  ac- 
cennato .  (5)  Ma  fopra  tutto  è  patente  la  proliffità  della  barba  ,  e  la  lun- 
ghezza de'  capelli,  molto  lontana  dall'ufo  di  que'  tempi  di  Trimalcione  , 
e  dalla  defcrizione  di  Arbitro  ,  il  quale  non  pure  Io  introduce  tofato,  ma 
rafo,  Adrasum  extulerat  Caput  :  fecondo  ilcoftume  de'  Romani  nell'età 
di  Nerone ,  in  cui  egli  fcriveva.  E  fé  bene  le  pitture  della  parete  ,  finte  da 
Petronio  ,  dove  accenna  la  prima  fortuna  di  Trimalcione,  allora  fchiavo, 
ce  lo  rapprefentano  con  i  capelli  :  (6)  Erat  autem  venalitium  titiiPs  pi- 
2ium  ,  ò"  ipffi  Tihnalcio  capHlatus  caduceitm  tenebat  ;  con  tutto  ciò  dopo 
la  mutazione  di  flato  aveva  depollo  e  chioma ,  -€  barba  ;  onde  nel  dì  lui 
portico  Lares  aìgtritei pojititVeneriJque jigtium  marmorcumiò' pvxis au- 
rea fJonpufilla,in  qua  bar  barn  ipfus  conditam  effe  diceba?Jt;  e  perciò  allo- 
ra Trimalcione  non  piìi  fchiavo  ,  ma  fignore  adrafum  extulerat  caput . 
X.  Già  che  dunque  a  Trimalcione  non  deve  riferirfi  la  figura  del  vec- 
chio; io  giudico  rapprefentarfi  in  quella  Saturno,  a  cui  conviene  l'accom- 
pagnamento de'  Fauni,per  quello,che  fcrive  FeflocCy)  Verfus  quoque  antK 
quijftw',  quibus  Faunus  fata  cechùffe  bominibu^'videturySatuvnii  appel- 
ìantur^^c.  qui  deus  in  Saliaribus  Saturnus  appellaturyVidelicet  à  fatio- 
nibusie  molto  pi ì^  per  l'altra  cagione,oncle  a  Saturno,  ed  a'  Satiri  deriva  il 
nome,al  dire  di  ^8)  Macrobio;T«pà  iUìtaòLm  &c.  veluti  Satbunnnm'.Viids 
Satyros  veluti  Sathunos  appeliatos  o^inau.ur  .  Ma  più  propria  eziandio 

di 

[1]  Baffi  rilievi  di  Roma  fol.  71.  [sj  Fi«.  num.  z. 

[1]  Vig.  Dun.  4..  [6]  fetr.  A.rii.  "^ir.  pa^.to^. 

[3]  «ig   nun.  5  [7]  Kcilus    0  voce  Saturo. 

Ì+J  fct:.  Alt».  Sat.  p2^,;o».  [ìj  i4aaob.  Sat.  Ub.  u  cap.  S. 
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di  Saturno,e  de  gli  uomini  delPetà  prima  fi  è  la  jlatura gìgantefca]  e  Vef- 
fere  corpulenti^  e  panciuti  ;  imperciocché  tali  appunto  delcrive  le  perfo- 
ne  del  lècolo  d'oro,  e  di  Saturno,  il  Poeta  Telecide  apprefTo  (0  Ateneo. 

Ma  gli  uomini  d'allora 

Pur  pieni ,  e  grandi ,  a  guìja  de*  giganti  . 

Così  PeHere  coronato  con  quella  fpecie  di  corone  ritorte  ,  che  fi  conofce 

antichifiìma  (2)  ne'  cingoli  Etrufchi,  ed  in  alcune  fliatue  d'Ercole,  che  rap- 

prefentano  ancora  quefto  Eroe  cinto  d'un  (g)  fellone  al  collo,  in  luogo  di 

collana ,  delle  quali  farà  luogo  a  dilcorrere  altrove  .  Ma  più  d'ogn'altro 

fimbolo,  che  dimoftra  il  rito  de'  Saturnali  nella  propofta  immagine  ,  fi  è 

(4)  lo  fciogliere  del  piede  ,  che  viene  efpreiTo  nel  marmo:  perciocché  Ma- 

crobio  delcrifle  appunto  la  medefima  cerimonia  nel  giorno  deputato  a_. 

quella  folennità  .  (5)  Cur  autem  Saturnus  ipfe  in  cornpedibus  'vifatur, 

Verrius  Flaccus  caufam  [e  ignorare  dicit  :  lerùm  rnihì  ApoUodorì  lecito 

fuggerit .  Saturnum  Apoìlodorus  alligari  alt  per  annum  laneo  'vinculo ,  ó* 

/ohi  ad  diern  fibi  fejlumt  ideft  menfe  Decembri  .  Atque  ìndepro'verbìum 

du^um:deos  lantos  habere  pedes. 
Di  qui  é,  che  il  Vecchio  deicritto 
tiene  una  fafcia  Iciolta  nella  de- 
lira mano ,  mentre  il  pie  finiftro 
è  liberato  da'  legami  de'  fanda- 
li  ,  per  opera  di  quel  Fauno, 
che  fi  piega  a  levarli  .  Confron- 
ta mirabilmente  quella  fcoltura_« 
con  il  difegno ,  tratto  da  un  (6) 
codice  antico  ,  il  quale  rappre- 
fenta  i  pianeti  dominanti  in  cia- 
fchedun  giorno  ,  giufta  gli  errori 
degh  Aftrologi  ,  e  tra  gli  altri 
efprime  l'immagine  ,  e  l'abito  di 
Saturno  con  la  feguente  figura_> 
d'un  Vecchio,  involto  nel  pal- 
lio ,  che  tiene  la  falce  d'agricol- 
tore nella  defl:ra  mano  ,  e  fopra 
il  capo  ha  il  germogho  delfico, 
od  altro  fimile  getto  di  pianta-., 
che  fpunta  ,  e  da'  Latini  fi  dice 
gemma  :  ed  il  pie  finifiro  é  le- 
gato con  il  calzare,  comporto  di 


SATURNI  DJESJV 

rottili  fafce  annodate  ;  mentre  l'altro  piede  n'è  libero  .  La  figura' è  trat- 
ta da'  famofi  libri  del  Signor  Cavaliere  del  Pozzo  :  ne'  quali  ha  confer- 

vate 


[i]     Atlien.  deip.  lib.  6.  pag.36«.  [4] 

il}    Inrepulrhr.  Agyptiisapud  P.Sant.  Bartol.  [sj 

&2ÌÌ0S  Roniz  .  [6j 
[}]    loSatcophago  Palatii  Faroefiani  Roniac . 


Fig.  num. }. 

Macfob.  Sat.  !ib.  i.cap.  *• 

Afud  HI.  Eq.  de  Futeo  Romz  . 
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vate  preziofe  memorie  di  antichità  :  e  quella  fopra  l'altre  ,  tanto  più  de- 
gna di  riferirfi  ;  quanto  ch'è  l'unica  figura  intera  di  Saturno  ,  ch'io  fin' 
ora  abbia  potuto  rinvenire  in  tutta  la  copia  de'  monumenti  d'ogni  gene- 
re, e  Greci ,  e  Romani ,  che  ne'  difegni  delle  ftampe  ,  e  negli  originali 
de'  marmi ,  dentro  ,  e  fuori  di  Roma  ,  ho  ricercata  con  qualche  ftudio  ; 
fé  viene  eccettuata  una  fola  medaglia  del  gabinetto  Reale  di  Francia  ap- 
prcfib  Patino  ,  e  Spanemio  nelle  note  erudite  a' Cefari  di  Giuliano  pag. 
iS.jOve  fimilmente  dicefi  figurato  Saturno  .  A'  Saturnali  perciò  fi  afpet- 
tano  gl'imbandimenti  della  menfa ,  defcritta  (i)  al  numero  5.  che  fono 
uve  ,  e  qualche  altro  frutto  :  perciocché  le  fefte  Saturnali  cadevano  do- 
po la  raccolta  autunnale  nel  mefe  di  Decembre  ,  ed  erano  (come  avyifa 
lo  ftefio  (2)  Macrohio)  celebrate ,  per  inftituzione  di  Cecrope  da'  Pa- 
dri di  famiglia  ,  infieme  co'  fervi ,  guflando  con  eflì  de'  frutti ,  per  ope- 
ra comune  raccolti  :  tnftituìlJeque ,  ut  patres  farnìltarum  ó'  frugibtis , 
Ó'fruiVtbusjam  coaWn  pnjjim  cum  jer%HS  "oefcerentur  ,  cnm  quìbus  patìen- 
tìam  labori s  in  colendo  rure  tolerai'erant  :  dele^arì  en'rrn  deum  honore 
fer%'orj<m  conternplatu  lahorìs  .  Ed  in  tal  modo  pare  ,  che  rapprefenti 
quella  medefima  tavola  (3')  al  num.  8.  due  fervi,  già  coricati  ne'  letti , 
e  in  atto  di  cenare ,  mentre  il  vecchio  non  è  ancora  adagiato  .  Gli  edificj 
altresì,  fcolpiti  nel  baffo  rilievo  ,  fpettano  a  Saturno,  ed  a  qucfle  cene  . 
Macrobio  nel  defcrivere  il  tempio  di  Saturno  parla  così .  (4)  Nunc  dc^ 
ìpfo  dei  tempio  panca  referenda  funt ,  Tullurn  HofliUum ,  cum  bis  de  Al- 
bani s  ,  de  S  abini s  tertiò  triuwphajfet  inZ'enio  Panum  Saturno  ex  'voto  con- 
fecra'v'Jfe  ,  ó^  Saturnaiia  tunc prìmìtm  Rema  infììtuta  :  e  poco  apprefib: 
Habet  ararn  ,  ò"  ajite  fé  cmnaculum  .  (5}  L'edificio,  che  adorna  il  Fau- 
no con  lunghe  corone  ,  da  noi  dette  fefl;oni ,  ha  fembiante  di  Cenacolo  , 
e  di  Tempio  di  Saturno  ,  per  le  figure ,  che  fono  incife  nella  fommità  del- 
la parete  :  le  quali  nella  noftra  immagine ,  per  la  picciolezza  ,  non  fi  pof- 
fono  ben  diftinguere  .  Ma  nella  grande  ,  già  impreffa  tra'  baffi  rilievi  di 
Roma,  fi  vedono  efiìgiati  due  Tritoni ,  quafi  nella  forma  ,  che  deferi fie 
Macrobio  ne'  fovrapofì:i  al  Tempio  ,  dedicato  a  Saturno  .  (6)  lllud  non 
omiferinii  Tritonas  cum  buccini s  fajìigio  Saturni  adisf.ipetpojìtoTyquoniam 
ab  ejus  commemoratione  ad  nojiram  atatem  bìjìcria  elata  ^  quajì  localis 
eli ,  ante  vero  muta ,  (^  obfcura  ,  ^  incognita  ,  quod  tejìantur  caudtS 
Trttonum ,  bum'  merfx  y  &  abfcondita .  (7)  La  magione  vicina  può  efie- 
re che  fpetti  ad  Ope ,  moglie  di  Saturno  ,  giufl;a  la  defcrizione  dì  (8)  Vi- 
bio  Sequefiiro  nella  regione  ottava  di  Roma  ,  dove  leggiamo:  Grxcofla- 
fn.  yE'des  Opisy  &  Saturni  in  Vico  juoario  ,  e  dìnuovo  l/icus  jugarius, 
idem  ó"  T' 'tirar tus  :  ubi  funt  arcs  Opis ,  ó"  Cereri s ,  cum [t9no  Vertumnii 
e  per  quello  ,  che  Macrobio  foggiunge  al  decimo  capitolo  del  primo  li- 
fero  :  (9)  ex  bis  ergo  omnibus  colligi potejt ,  dr  uno  die  Saturnaiia  fui(fe  , 

^  de- 


ll] Pig.  OUTl.  J. 

Cs  Mjcfol).  Iib.  I.  cap.  IO. 

Ìj  J  Hg.  nu  1  .  s. 

[4]  Ma.'tob.l.b.  i.cap.S» 

[$]  fig  uum.  *. 


f»]'  Macrob  lib.  i.  cap.  8. 

C?]  ^'S«  nam.  2. 

[«]  Vib.  Spqueft.  io  rrg.  ». 

[y]  Maciob.ltb.  !•  cap.  IO* 
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dr  decìmoquarto  Calend.  '^anuarlarura  celebrata ,  quofolo  die  apud  csdem 
Saturni  convivio  foluto  Saturnalia  clamitabantur  :  qui  dies  nunc  Opali- 
bui  inter  Saturnalia  deputatur  ^  cttm  primùm  Saturno  pariter  ,  ó'  Opi 
fuerit  adfcriptus .  Hanc  autem  deam  Opem  Saturni conjugem  credide  runt 
<^  ideò  hoc  menfe  Saturnalia ,  itemque  Opalia  celebrari  :  quod  Satur- 
nus  ,  ejufque  uxor ,  tamfrugum ,  quàm  fruMuum  repertores  ejfe  credan- 
tur.  Itaque  omni  jam  fcetu  agrorum  coati  o  ,  ab  hominibus  hos  deos  coli  y 
quaft  vita  cultioris  autbores .  Finalmente  fi  riferifcono  alle  fefte  de'  Sa- 
turnali tanto  i  giuochi  fcenici,  dinotati  dalle  jmafchere-,  quanto  i  Circen- 
fi  ,  che  indica  la  tabella  :  perciocché  gli  uni ,  e  gli  altri  fi  leggono  cele- 
brati ne'  giorni  de'  Saturnali  fui  calendario  antico  ,  dato  in  luce  da  Lam- 
becio  tra  i  codici  della  (i)  Biblioteca  Cefarea  ,  con  quelli  fegni  : 

XIX.  Kal.Ian.  Ludi  ."  dies  Aegypt. 

XVIII.  Kal.N  divi  Veri  *  CM  XXXIIII.  (  *  Circenfes  miffus  . 

XVII.  Ludi. 

XVI.  Ludi  Saturnalia . 

XV.  Lancionici  *  CM  XXIIIL  Sol  Capric.  (  *  Circenfes  mifius  . 

XIIII.  Munus  Arca  . 

Xin.  Munus  Kandida  . 

XII.  Munus  Arca  . 

XI.  Munus  confumat. 
Quefte  ultime  parole  del  Calendario  Munus  Arca  .  Munus  Kandi- 
da ,  cioè  Munus  AaCAriorum  ,  &  Munus  KANDiDAtorum  ,  interpretati 
dall'  (2)  Eminentiflìmo  Noris  ,  fpìegano  come  appartenga  al  rito  de'  Sa- 
turnali la  colonna ,  che  foftenta  il  tronco  riquadrato  ,  il  quale  termina 
in  capo  umano  :  notata  nel  (3)  baffo  rilievo  al  num.  6.  Alunus  in  quello 
luogo  vale  Io  lleffo  ,  che  il  combattimento  de' gladiatori  ,  come  appa- 
rifce  da  Tertulliano  (4)  ,  il  quale  afferma  ,  che  fu  introdotto  in  vece  de 
gli  infaufli  facrificj  di  vittime  umane  ,  deflinate  a  placare  l'anime  de'  de- 
fonti ,  e  molte  falle  deità  ,  e  tra  quelle  Saturno  medefimo  .  (5^)  E^*^  g'^ 
collume  di  offerirgli  uomini  in  facrifizio,  onde  ne  gli  ultimi  giorni  delle 
fue  ferie  vedefi  onorato  con  la  pugna  de 'gladiatori .  Ma  la  colonna  de- 
fcritta  è  indicio  di  un'altra  mutazione  di  quella  barbara  offerta  in  pre- 
fente  ,  fuperlliziofo  bensì ,  ma  non  fanguinofo  :  cioè  a  dire  in  alcune-» 
facciette,  lavorate  in  fembianza  umana  ,  e  inalcuni  cerei ,  che  delude- 
vano la  crudele  richiella  dell'Oracolo  con  l'ingegnofo  equivoco,  rife- 
ritoci da  Macrobio  (6j  Cumque  diu  humanis  capìtibus  Ditem  ,  &  viro- 
rum  vi^ir/^is  Saturnum  placare  fé  crederent  propter  oraculum  ■,  in  quo 
erat  :  KoÌ  kìpakùs  èltS'if  y  >^  la  •ttat^ì  •xly.TiTt  ifaia. .  Herculem  ferunt  pojìea 
cum  Geryonis  pecore  per  Italiara  revertentem  Juafiffe  illorum  pojleris^  ut 

fau- 

[l]     Lambec.  Biblioth.  Csefarea;  tom  4.  pag.J76.  [j  ]     MacroL  lib.i.  csp.  7.  Fufeb.  in  orat.  diL^* 

[;]    Emio.Card  Norifius  cenotaplLPifan.  (ifet.j.  lauti,  Conftaotioi .  £00  us  anoal.  Plato  in 

cap    3.8t   Kaui.  Al).  Habrcttus  de  Coloni.  Min  ^è.  niodor   S/C.  Iib  io- Trogus  lib-io. 

Trìjini  cap.  »,  pag.  270.  &  ,  ii  jpud  Vofs.idolol,  lib.;,  cap.ii. 

[3]     Fig.  niim.  6.  [«]     Microb.  lib.  I.  cap.  7. 
C4j    Tcaull.  de  rpe(flac.  cap,  io. 
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faujits  fiicrijicìis  ìnfaujìa  mutarent  :  ìnferentei  D'iti  non  homìnurn  capi- 
ta j  Jed  ofcilla  ad  humanam  ejjigiem  arpe  jhnulata  :  ó"  aras  Saturnìai 
fjonmaciando  %'tros  y  Jed  accenfti  lumhùbus  escolentes  y  quia  non  folum 
lirum  ,  Jed  ó"  lumina  (pàrct  Jìgnìjicat .  Inde  mos  per  Saturnalia  mìjjt- 
tanaìs  cereìs  ccepit  :  ed  altrove ,  trattando  de'  Saturnali ,  e  de'  Sigilla- 
ri ,  fcrive  così  :  (i)  Sedmihi  bujus  rei  illa  origo  verìor  exiJh'maCur , 
quarn pania  ante  mtmìnime  retulijj'e  :  Pelafgos  pojìquam  feliclor  intev' 
pretatio  3  capita  non  'vìventium  y  Jed  Jiiiitia  ^  &  (fuii;  ajlirnationem  noti 
folum  hominem  y  [ed  etiam  lumen  [toni Jì e  are  docuijjet  y  capijj'e  Saturno  ce- 
reos  potiùs  accendere:  ó"  in  JaceUum  ìjitis ,  «r^e  Saturni  cohcerens ,  ofcilla 
qucedam  prò  Juii  capitibus  ferre  :  Ex  ilio  traditum  ,  ut  cerei  Saturnali)' 
bus  mifjitarentur  ,  ^  figiUa  arte  Jiiìi li  finger entur  y  ac  'venalia  pararen- 
tur  :  qua  Ltmines  proje  >  ac  Juis  piaculum  prò  Dite  Saturno  Jacerent . 
Ideò  Saturnalibus  talium  commercìorum  celebritas  cospta  feptem  occupai 
dies  y  quos  tantum  Jeriatos  facit  non  fejtos  omnes .  Nam  medio  y  ideji 
decimottrtio  Ca^endas  J'ejìum  prohaz'/mus '.  d^  aliis  hoc  ajj'ertionibus  ab 
bis probatuin  djt  y  qui  rationem  anni y  menjium  y  dierumque  y  (è'  ordina- 
tìonem  a  C-^fire  digejtaru  pleniùs  retulerunt . 

XI  La  fpiegazione  prolifTa  ,  che  abbiamo  data  de'  Saturnali ,  e  del 
marmo  Perettiano  parrà  ferie  non  necefTaria  ad  efprimere  le  tradizioni 
dello.llato  innocente  de' noftri  progenitori ,  ch'è  l'argomento  di  quefto 
capitolo  •  Ma  fé  faremo  ritleflìone  alla  unione  di  tutti  que'  fimboli ,  e 
del  divorare  i  propij  figliuoli ,  e  del  l'acrificio  umano,  e  della  combi- 
nazione ci  agricoltura  ,  e  de'  legami ,  aggiunti  a  Saturno  ;  vederemo 
quanto  fia  protìttevole  ad  efporrc  in  gran  parte  la  convenienza  col  pri- 
mo padre  che  parve  divorar  tutt'i  figli  ,  e  dar  loro  la  morte  ,  nel  gufa- 
re il  cibo  vietato  :  tanto  più  ,  che  i  Gentili  per  confefTione  di  (2)  Macro- 
bio  profefTarono  di  volerci  nafcondcre  l'arcano  della  origine  vera  de* 
Saturnali  :  Saturnalium  originem  ìllam  mibi  in  medium  proferre  fas  ejì: 
non  q^ice  ad  arcanam  di'vinitatis  naturam  refertur  y  fed  qucSy  aut  fabulis 
admixta  dijferitur  ,  aut  a  phyj/cis  in  vulgus  aperitur  .  Nam  occultai  ,  <é^ 
rnanantes  ex  meri  'veri  fonte  rationes ,  ne  ipfts  quidem  J'acris  enarrarì 
perniittìtur  :  fed  fi  quis  illas  ajfequitur  ,  continere  intra  e  onf ci  enti  ara 
tecìas  jubetur  . 

Ma  noi  la  ricaviamo  da'  riti  (lefli  ,  e  dall'univerfale  coflume  del  ce- 
lebrarfi  da  preflb  che  tutt'i  popoli  dell'Europa  ,  e  dell'Afia  .  11  rito 
principale  de'  Saturnali  apparteneva  al  minifterio ,  che  i  padroni  preda- 
vano in  quefto  giorno  a'  proprj  fervi ,  e  le  C^)  matrone  in  altro  fimile 
alle  lue  fanti  ,  in  memoria  dell'effere  flato  un  tempo  fotto  a  Saturno  ,  in 
cui  la  fervitù  con  gli  altri  miali  era  lontana  da  gli  uomini  .  Cosi  difle-» 
dell'età  d'oro  Macrobio  ,  mentre  regnava  Saturno.  (4)  Regni  ejus  tem- 
pora felici  j]im  a  feruntur  :  cum  propter  rerum  copiam  i  tura  etiam  quod 
nondum  qnifquam  fervitioy  vel  libertate  dijcriminabatur  .  ^v^  res  /;;- 

M  tellivi 

o 

(1)     Macrob.  Saturnal.  1  b,  I.  csp.  II.  (3)     Solin.  polhyft.  cap.  3. 

{'■)    IJcm  lu.  I.  cap.  7.  .  (4)    Maciob.  Satuinal.  lib.  I.  cap  7- pag- 274> 
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tell'iBi potefl ,  quod  Saturnalìbnt  tota  fer'vh  lìcentla  permlttìtur  .  CO 
Ateneo  riferifce  i  verfi  di  Gratino  ,  di  Telecide  ,  e  di  Ferecrate  ;    i  quali 
graziofamente  dipingono  l'età  di  Saturno   in  iftile  de' Gomici  .  Ma  nel 
decimoquarto  libro  più  gravemente  deferi  ve  tra  i  riti  facri  de' Greci  , 
de'  Gretefi ,  de'  Babilonefi ,  e  de'  Perfiani  effere  alcune  giornate  finiiii 
a'  Saturnali  nelle  quali  i  padroni  fervono  a  menfa  gli  (leflì  fchiavi  .  E 
tanto  accomodata  a  pruovare  l'afTunto  noftro  quella  autorità  ,  che  giu- 
dico neceffario  di  riferirla  diftefamente  (2)  TocT-ai^T^t  za  Maoshq).^  ìn^ìK^cvm 
&.C.  <^%'endo  Mafurh  [piegate  le  judette  coje  ,  furono  portate  intorno 
quelle  ,  che^  appellano  feconde  menfe ,  più  "volte  a  noi  Imbandite  ,  e  non 
j'olo  ne^ giorni  Saturnali ,  ne^  quali  è  co/lume  de'  Romani  t  che  l  feri'l 
domeftlcl  filano  clbandoft ,  ed  ejft  Intraprendano  l  mlnljlerj  proprj   de* 
n7edefiml  fer'ul ..  ^jtejìo  è  cojlume  derivato  da'  Greci  ;  perciocché  lit^ 
Creta  nella  folennhà  di  Mercurio  ft  fa  cofa  fimlle  ,  fi  come  narra  Carl- 
jìlo  nelle  memorie  iftorlche  ,  SI  adagiano  al  convito  l  fervi ,  ed  l  padroni 
mlnljìrano  loro  i  fervlzj ,  Cosi  ancora  In  Trezene  ,.  correndo  II  mefc^ 
Gerejìlone  ,,  per  molti  giorni  fi  tengono  adunanze  e  mercati  ;,  e  In  un  al 
fìabilltogll  [chiavi  co'  cittadini  gluocanopubbllcamente  a'tall  à^pdyttKi^vfft, 
€  l padroni  Iwbandlfcono  II  convito  a' proprj  fervi  y  come  riferifce  lojief- 
fo  Cari/ilo  .,  Slmilmente  Berofo  nel  primo  libro  delle  cofe  di  Babilonia-^ 
fcrlffe  ,  nel  me[e  Lol  dal  giorno  declmofejìo  celebrarfi  In  "Babilonia  per 
cinque  dì  la  [olennltà ,  che  appellano  Sacca  :  ne'  quali  giorni  è  co/lume, 
che  l  fervi  comandino  a'  loro  padroni  y  e  l'uno  di  effi  la  faccia  da  capo  di 
cafa  y  e  vejiaft  di  (loia  fmlle  alla  reale  y  la  quale  chiamano  Zogane^ . 
TI  quefìa  fe/llvltà  [a  menzione  ancora  Ctefa  nelle  IJìorle  Perfane  .  E 
poco  appreffo  :  BuTav  d  ò  ^mrJCf  ò  p^rap,  ó^c.  cioè:  datone  Slnopenfe 
il  rettorlco  nel  libro  di  TeJJaglla  ,,  e  di  Emonia  chiaramente  dlmojìra  ,  la 
Jolennltìì  de'' Saturnali  effère  Grcclffma  L>},l'MiK(i)Tà7nv  y  dicendo  quella  ap- 
preffo  l  Ttffall  nominar  fi  Pelorla  con  tali  parole  :  facrlfcando  l  Pelafgl  , 
e^'f.  Ma  da  gli  altri  Greci  cotefte  folennità  erano  dette  Gronia  dal  nome 
di  Saturno  Kpo'w  fi  come   dimoftra   l'autorità  di  Accio  apprefTo  Macro- 
bio  :  (g)  Apparet  Saturnalla  vetufilora  effe  Vrbe  Romana:  adeo  ut  ante 
Rornarn  In  Gnecla  hoc Jolemne  ccepiffe  L.  Acclus  l»  annallbusfuls  referat 
bis  verbls  :,- 

/ila X Ima  pars  Grajum  Saturno  ,  C^  maxima  zAthen^ 
Conficlunt  facra  ,.  qua  Cronìa  effe  ìterantur  ab  illh  . 
Cumque  dlem  celehrant  y  per  agros  y  urhcfque  fere  O'mnes 
Fxercent  epulh  lati ,  famulofque  procurant 
^lulfque  fuos  :.  noftrlfque  Itldem ,  &  mos  tradltus  llllnc 
Ijìe ,  ut  cum  domlnls  famuli  tura  epulentur  Ibidem . 
Apparifce  adunque  ,  sì  dall'antichità  ,  come  dalla  univerfalità  de'  Satur- 
nali,  detti  altrove  fefta  Gronia,  Hermea  ,  Peloria  ,  Sacca  ,  la  memo- 
ria di  un  tempo  in  cui  ni  una  fchiavitù  era  ancora  nel  mondo  ,  ma   uno 

flato 

(1)  Athc0xusdeioopfoph.Ilb.ff.pag.ij7.  (j)    Macrob.  Sat.  lib.  1.  cap.  7. 

(2)  AtlltO.  l)b.  I4.pag.  6j5. 
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flato  innocente ,  e  felice  .  In  quefta  foftanza  di  fatto  convengono  i  po- 
poli tutti ,  che  hanno  odore  di  lettere  :  e  le  bene  altri   TinvoUero  nella 
lupcrllizione  de' Saturnali,  comune  all'Afia  ,  ed  all'europa  ;  altri  nel- 
le favole  de' metalli  ,  proprie  della  poefia  Greca,  e  Latina;  altri  nel 
nonie  di  Pandora  ,  che  fi   legge  in  ifiodo ,  e  vuole  il  (i)  PadieBon- 
jour  derivarfi  d'Egitto  ,  e  dalla  Caldea  ;  altri  in  quello   de'  due  prin- 
cipj  del  male ,  ò  del  bene ,  che  (2)  Zoroaflre  ,  e  la  fetta  de'  Maghi 
nouiinò   luce  ,  e  tenebre  ,  Oromafde  ,  e  Arimanio  ,  Kadiman  ,  e  Abra- 
inan  ,  ò  pure  Kneph ,  e  Tifone  con  gli  Egiziani;  con  tutto  ciò  nelle.^ 
varie,  e  bugiarde  ricoperte  de' fingimenti  fi  vede  fempre  nafcofta  la 
baie  della  tradizione  ,  appoggiata  a  tutto  il  genere  umano  ,  cioè  le  me- 
morie della  naturale  felicita  ,  già  perduta  col  primo  fiato  dell'innocen- 
za :  nel  quale  tutte  convengono  le  iftorie  :  e  Iòle  difientono  quelle  lette, 
che  Iprezzano  con  i  Pirronici  le  tradizioni ,  ò  pure  vogliono  creare-» 
C  dirò  così  )  il  mondo  ,  e  la  natura  da  fé  ,  con  l'ambiziofa  idea  ,  che_. 
confcrvano  dì  le  ftefle  ,  fenza  chiamare  a  configlio  la  verità  ,  cufiodi» 
ta  dalla  ragione  ,  e  dalla  ciperienza  ,  comune  a  gli  altri  popoli  della_, 
terra.  Di  qucfii  Eiloiofi  le  lìrane  lentenze  apportò  (j)  Cenforino  nel 
capitolo  Iccondo  Le  ci:e  natal! . 

Xll.  Debbo  folamente  accennare  per  l'intera  efplicazione  di  que- 
fìi  finibolì,  che  argomentò  faggiamente  (4)  Ludovico  Vives  ne' fuoi 
Commentar]  (òpra  il  cap.  ij.  del  lib.  18.  di  Sant'Agofiino  Le  Ch'ìtate 
Lei  ,  più  d'un  Saturno  efiere  fiato  da'  Gentili  riconofciuto  ,  fi  co- 
me (5)  Tullio  diftinl'e  molti  Giovi  ,  Soli ,  Mercurj ,  ed  Ercoli  ;  per- 
ciocché pruovafi  chiaramente  la  pluralità  de'  Saturni  dalla  differenza-, 
de'  tempi ,  che  afilegnano  a  quegli  uomini  i  Teologi  de'  Gentili  :  mentre 
Tallo  rifcrilce  Saturno  al  terzo  lecolo  avanti  la  guerra  Trojana  ;  Alef- 
fandro  Poliftore  lo  riporta  a  tempo  di  Belo  ,  Monarca  primo  di  Babi- 
lonia ,  cioè  otto  fecoli  avanti  l'afiedio  di  Troja  ;  e  tanti  fcrittori  Greci , 
Latini,  e  Barbari  lo  introducono  avanti  al  diluvio ,  anzi  nel  principio 
del  mondo  ;  onde  a  ragione  conchiude  Vives  :  (6}  Saturni plures  fue- 
rtitìt  :  Et  nefcioy  awverum  Jit  id  ^  quod  ait  Xenopkon  /V ,  qui  fcripfit 
aquiioca ,  Saturnos  dici  nobiUjftMarum  familiarum  antìquìjfimos  Re" 
ges ,  C^*  eorum  fdloi  ^oi'es .  Dopo  di  avere  premefTa  la  confiderazio- 
ne  prefente  ,  non  parrà  firano  ,  che  noi  riconofciamo  nel  Saturno  piìi 
antico  ,  il  più  antico  degli  uomini ,  come  pruovano  in  confrontare  le 
autorità  degli  fcrittori  (7)  Tertulliano,  (8)  Monfignor  Huetio  (9^; ,  e 
VolTio  :  e  che  in  un'altro  Saturno  ,  pofteriore  per  molti  fecoli  al  primo, 

M  2  fco- 


(O    !*•  Bonjoiit  diTs.  de  nom.  fofeph.  Patr.  p9g.  ti2. 

Jj]     Vide  Tiog.   Laeii.   io  proliocm.  Hsrodot.  (3)  Ceuio/in.  de  die  oat.  cap.  2. 

Jib.  I.   PÌutaic.  IO  Ifid.  Agacliium   lib.  2.  (4)  Vivcs  in  lib.  de  Civit.  lib.  i$.   cap.  ij. 

Michaé'.  tffll.  lib.  de  dogmat.  a  Isyt.  &  [j]  M.  1  ullius  de  nat.  deor.  lib. 3.  n.j  1.  &  feq. 

Chald.  Fiacicirci  Patrìcii  &  Jo.  Volili  de  (i)  Vivcsiolib   1  <.  de  Civit.  cap.  ij. 

idolol   lib.  I.  cap  s.  ^  lib.  2.  cap.  i9.£c  (-j)  Tcitull.  Apolog.  cap.io. 

Fotoecliium  m  iprcim.  hiftor*  a/ab  citai.  (g)  Huet.  demooft.  Evang.  piop.  4.  e.  le.  D,  <• 

in  BOUt.  ad  nuiin.  Oxoa.  ad  epift.  4;.  (s>j    Vols.dc  Uol.  lib.  1.  cap.  i«. 
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fcopriamo  quello  ,  che  fu  capo  de  gli  uomini  dopo  il  diluvio  ,  feguendo 
gl'indicj ,  che  ne  diedero  (i)  Lattanzio  ,  Huezio  (2)  ,  e  gli  altri  autori, 
già  raccolti  da  (^)  Bocharto  ,  e  da  Voflìo  (4),  e  di  cui  farà  luogo  a_* 
difcorrere  nel  fecola  decimofettimo ,  e  nel  decimottavo  del  Mondo  * 


.  Immci' 


(0    taA,  lib.i.  defalf.  lelig  cap.  ti. 
(z^    Huct  •  u!>i  fuprj  . 


(  3)     Eoclurt.  Gtfofg.  Tac.  lib.  i.  eap.  i. 
(4)    Voii.  iJol.  hb.  I.  cap.  11. 


9Ì 


Immagine  Terza. 


I  2  Banfo  rilievo  antico  nella  villa  di  Papa  Giulio ,  defcrltto  da 
Boilfardo  part.  i.  fol.  j'i^.  dal  P.  Kircher  Obel.  Pamphil. 
lib.  4.  e  da  Hervarto  nel  Teatro  Gieroglifico . 

3  Tavola  Aritmetica  di  bronzo  5  defcritta  da  Velfero,  e  da  Gru- 

tero  nel  Teforo  delle  infcrizioni  antiche  fol.  224. 

4  Chiodo  annale  de'  Romani  apprefTo  all'Autore  . 

CAPITOLO     TERZO. 

L'Età  di  Argento  ,  ovvero  le  arti  prime  di  Agricoltura  , 
d'Altronomia,  e  d'Aritmetica. 

I.  ffer^^v^^^^  ''ETÀ''  di  ArgeìUo ,  defcrhta  da  Voetl  con  molti 
fegnì  5  e  proprietà  ,  cioè  della  mutazione  delle  fta- 
gì  orli -i  della  Agricoltura  ,  e  della  wta  lunga  de  gli 
Domini  :  II.  Ebbe  qualche  malvagità  5  ma  non — » 
ancora  la p^ljtmi  della  idolatria  .  III.  Il  Giove -ì 
che  da''  Poeti  fu  d?tto  reggerla ,  è  d'jferente  dal 
Glow pofteriore  al  diluvio  -i  e  capo  degli  Idolatri .  IV.  L'arti  pro^ 
prie  delfetà  di  Argento  furono  V  Agricoltura -^  V Ajlronomia  -^  eL_» 
l^  Aritmetica^  V.  defcritta  da'  Poeti  fu  la  traccia  delle  ijìorie  •  VI, 

Se- 
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Segni  di  quelle  artl-^  durevoli  ne"  pojìerl .  VII.  Calendario  5  e  Ch 
tlì  de''  Chìnejt^  e  faenza  de*  numeri  5  poJ/cd:utada  ejji  anticamente . 
Vili.  Cojl urne  antico  di  computare  gli  anni-ì  ed  i  numeri ,  apprejfo  a 
molte  Nazioni  -i  provato  con  due  bronzi  antichi',  IX.  Vuno  de  II ±-3 
tavola  Aritmetica  apprejfò  Velfero  ;  X.  alla  quale  fi  conofce  non  so 
che  di  confinile  negli  obelif chi .  XI.  V altro  di  un  chiodo  annale^  , 
confitto  da'*  Romani  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino  5  prej/ò  la  Cella 
di  Minerva . 


Oflquam  CO  Saturno  tenehrofa  In  Tartara  wijfo 
Sub  ^ove  nmndus  erat ,  fubiìtque  argentea  proles , 
Auro  deterior  ,  fuho  prethfior  are  : 
'^uppìter  antiqui  contraxir  tempora  'veris  : 
°Perque  biemes  y  aflufqut ,  ó'  ina'qunles  autumnos 
Et  bre've  "ver ,  fpatiis  exegit  quatuor  annum ,  &c. 
Semina  timi  prlmùm  longis  Cerealia  fulcis 
Obruta  funt  i  prejjìque  jugo  pemuere  juvcnci . 
Così  defcrifìe  Ovidio  l'età  di  Argento ,  riducendo  a  due  capi  Ia_, 
differenza  da  quella  d'Oro ,  cioè  alla  mutazione   delle  ftagioni ,  edalla 
coltivazione  della  terra.  Efiodo  aveva  fcritti. altri  caratteri  della  mede- 
fima  età  propria  degli  uomini  di  quel  tempo  ,  cioè  ,  che  la  vita  loro  era 
tuttavia  iunghiflìma  ,  pervenendo  la  puerizia  a  cent'anni . 
■  (2}   A^x'   ÌkatÌv  (jlÌv  'TTcJui  'ina.  'tta^À  fj.miQ/.  vJiS'vij 
BTfi^er    tfVaM<»)»>   k.  A. 

,  Ma  per  cent'anni  al  figlio  era  nutrice 
La  cara  genitrice  ,  &:c. 
Che  s'ingiuriavano  Pun  l'altro  ;  e  che  non  volevano  a'  Dei  celefti  offe- 
rir facrificio  : 

C3)    ■   ^—   •   ..-    .«■    ■■■    ■   ZCq/v    yàp   cVtf'c&etAoi'    CVK   ii'ùviVm 

Hòif^ov  ,  ovJ^    iSpiv  fjLaK^fuv  hpoii  ì-ttÌ  Cufji,oif  . 
L'uno  dall'altro  allontanar  non  puote 

Uingiurìa  y  d'ogni  mal  Jeme  ,  e  forgente  : 

JsJè  a  gl'immortali  con  devota  mente 

t^mò  fer'vire  i  ò  fu' l  f aerato  altare 

De*  beati   operare . 
Il  perchè  finge  cfìere  flati  da  Giove  rinchiufi  fotterra  ,  e  refi  beati ,  mor- 
tali ,  e  degni  di  qualche  onore  ;  ma  non  del  maggiore  di  que'  beati  del- 
la età  d'Oro  ,  ch'egli  finge  dal  medefimo  Giove  inalzati  al  grado  di  Dei 
celefti . 


f')    Ofid.  Mftam.  i.rerr,  II). 
(2)    H<fiod.Opcia&(dU}  veifi:}» 


(3)    Ibid.  vetf.i}]. 
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■— .' .- ■'    .■■     ■     C  I  )    TtJf    uìv    WÌTA 

OVK    ÌÌiJ'HV    fAttKÙplOJl    5io!f  ,     ci    'chVl^.TTOV    <:'X}^ttV  • 

A'vràp  Ìtth  t^   T»7B  yivof   kolta   y-oa   x.-jkv4'^ 

Toi     (JlÌv    VTro')(PìVlU    (ÀUKctfif    ^Umt    KdMOVTCU 

^d^iipoi,   oM'   E^TOf  TtfÀìì   fij   TV   rtv  cVucTw  • 
^^ejU  dipo;  Giove  Saturnio  occulti 
Render  volle  adirato  ^  che  negavo 
A'  Dei  d*OUmpo  offrir  veruno  onore . 
tS^la  da  che  quejìi  ancora 
Coprì  [otterrà  ,  inferni  ognun  gU  appella  y 
E  mortali  ,  e  beati  ^ 
Secondi  nell'onor  ,  wa  non  privati . 

Tutto  ciò  fi  legge  in  Efiodo  dal  vcrfo  129.  al  141.  dell'opere  . 

lii  qiiefti  due  teftimonj  Poetici ,  fé  da  efTì  rimuovafi  il  velo  della  fa-, 
vola  ,  e  la  confufione  dell'equivoco ,  fcorgiamo  chiaramente  ,  altro  non 
effcre  ,  che  una  femplice  narrazione  di  molte  verità  ,  avute  per  tradizio- 
ne :  cioè  ,  che  dopo  la  colpa  de'  primi  genitori  l'inclemenza  delle  ftagio- 
ni,  e  la  neceffità  di  coltivare  la  terra  fiano  fuccedute  alla  temperata 
egualità  dell'aria  ,  ed  alla  fpontanea  fecondità  dell'albero  della  vita.  Che 
gli  uomini  non  pertanto  vivefTcro  molte  centinaja  d'anni. Ch'efercitafTero 
tra  fé  qualche  ingiuria  ;  ma  non  ancora  foflero  a  quell'eftremo  d'empie  • 
tà  ridotti  verfo  il  Creatore  ,  a  cui  furono  dalla  idolatria  trafportati  i  fuc- 
cefTori  dopo  il  diluvio.Concionìacofache  quel  verfo  di  Efiodo,  in  cui  dice, 
che  non  facrifìcavano  sii  l'are  de'  beati  Dei  y  ci  dimoftra  affai  chiaramen- 
te ,  che  non  preftavano  culto  divino  ,  da'  noftri  detto  Latria  ,  all'anime 
de'  maggiori  loro ,  ed  a'  Genj,  intefi  dal  poeta  fotto  il  nome  di  Dei  beati , 
refi  immortali  nel  tempo  dell'età  d'oro  .  E  l'altro,  dove  dice  ,  che  Gio- 
ve in  pena  di  ciò  racchiufeli  fotterra  ,  ed  eftinfe  l'età  d'argento  ,  lafcian- 
doli  non  pertanto  in  qualità  flf/ D^i /^z/er/,  e  degni  di  qualche  onore^  , 
contiene  manifeftamente  un'equivoco  di  Giove  ,  intefo  per  l'Autore  fu- 
premo  della  Natura,  con  Giove  Ammone,  o  Giove  Belo  ,  uomo  po- 
fìeriore  al  diluvio  ,  ed  autore  ,  ò  promotore  dell'Idolatria  :  ficcoms  ve- 
deremo  al  fecoloXiX:  da  cui  la  memoria  degli  antenati  fu  occultataarti- 
ficiofimente  a'  fuoi  poderi  per  quefto  appunto  ,  ch'efìì  non  erano  (lati 
idolatri  .  E  che  in  tal  guifa  fi  voglia  intendere  ,  chiaramente  apparifce 
dal  contefio  del  fenti mento  :  perciocché  fé  il  facrifìcio,  ricufato  nell'età  di 
argento  ,  foife  fì:ato  il  dovuto  al  Dio  vero  ,  e  fé  per  nome  di  Giove  quell' 
ifieflb  aveffe  intefo  il  poeta  ;  era  evidente  ,  che  di  niuno  onore  farebbero 
fiati  da  lui  degnati  fotterra  gli  emnj  difprezzatori  del  facrifìcio  ,  e  che_» 
l'età  di  Argento  farebbe  fiata  la  peffima  di  tutte  le  altre  ,  ficcome  ingiu- 
riofifTima  al  Creatore  .  E  pure  Efiodo  la  difie  migliore  dell'età  di  bronzo; 

nien- 
ti)   Ibi  verf.i}7. 
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mentre  di  quefta  feconda  altre  ingiurie  non  ricorda  ,  fé  non  di  uomini 
con  uomini ,  e  non  per  tanto  la  dichiara  trasferita  fotterra  fenza  onore 
veruno  ,  ò  beatitudine  ,  come  fi  legge  nel  verfo  152. 
Co  Bh^sj*  ìf  evfàoVTa.  J^if/.oii  Kpvep%  ilìoLo 

Entro  t,\imp!a  magione 
Dell'algente  Plutone 
Scefero  ignoti . 
e  de  gli  altri  delPetà  di  argento  aveva  detto  : 
(2}  TVo;^5-<3'i'/w  [/.aKupii  ^nmì  KAhioncu . 
Sotterranei  beati 
Mortali  fon  chiamati 
ni.     Ma  di  quello  confronto  parleremo  nuovamente   nell'efplicare-> 
la  quinta  Immagine  .  Bafti  quivi  riflettere  ,  che  Tofiervazione  de^  moti 
celefti ,  infinuata  a  gli  uomini  dalla  differenza  delle  ftagioni ,  ò  fia  l'Aftro- 
nomia  ,  e  Tarte  di  Agricoltura  ,  ad  efia  gemella  ,  fiano  ftate  proprie  di 
quella  età  ,  detta  di  Argento  :  in  cui  gli  uomini  prolungavano  la  vica  più 
fecoli ,  e  non  erano  ancora  idolatri  . 

Né  paja  ftrano  ,  che  noi  diciamo  ,  Giove  efiere  fiato  l'autore  della 
idolatria  ,  e  che  l'età  di  Argento  ,  data  al  reggimento  di  Giove  ,  fofie 
fiata  lenza  idolatri  .  Non  è  l'ifiefio  il  Giove  dell'una  ,  e  dell'altra  età  ,  fé 
bene  la  licenza  de'  poeti  fovente  gli  ha  confufi  .  Difiinfeli  (g)  Tullio  nel- 
la infigne  opera  della  natura  degli  Dei  :  dove  cosi  riferifce  per  fentenza 
de' luci  Teologi,  princìpio  ^o%'es  tres  m/rnerant  ij ,  qui  theoiogi  nc~ 
minantur  ,  ex  quibus  prinium  ,  ó'fecundurn  natos  in  Arcadia  :  alterum 
patre  y^tbere  ,  ex  quo  etìam  Projerpinam  natam  ferunt ,  &  Liberum  : 
alterum  patre  Cd-Io  ^  qui  genuine  Miner'vam  dicitur ,  quam  principini  y 
(^  im'entricen^Jyelli  ferunt  :  tertium  Cretenferriy  Saturni  fìUum  ,  cujus 
in  illa  in  futa  fepulcbrum   offendi  tur  , 

Quefio  terzo  (fé  pure  fu  un  folo)  denominato  da  (4)  Creta, dove  mo- 
rì, ed  ottenne  il  fepolcro ,  con  l'ifioria  della  fua  vita,  defcritta  da  Fveme- 
ro ,  fu  il  primo  ch'ergefiTe  templi  al  fuo  nome  ,  e  introducefi'e  l'idolatria 
in  varie  regioni  d'Africa,  d'Afia  ,  e  d'Europa  :  e  di  lui  narra Evemero  , 
che  cinque  fiate  circondafl'e  la  terra  ,  cioè  i  paefi  intorno  al  Mediterra- 
neo: il  che  pruova  ,  non  folo  doverfi  cofiui  dividere  ne  i  due  Giovi  Cre- 
tenfi  ,  tra  fé  difianti  per  molti  fecoli  ;  ma  ancora  in  più  Giovi  barbari 
(  per  così  dirli  )  e  differenti  da  quefii  fé  ben  confufi  con  e^\ ,  per  la  fi- 
niilitudine  delle  fuperfiizioni,  come  (5)  VoflTio  eruditamente  accennò. 
De'  due  Giovi  anteriori ,  che  Tullio  difiTe  Arcadi ,  è  manifefio  per  la  co- 
gnazione dell'uno  con  Proferpina  ,  e  con  Bacco  ,  dell'altro  col  Cielo,  e 
con  Minerva  ,  che  fiano  tratti  dalla  Teologia  dell'Egitto  ,  e  di  Fenicia  ; 
di  cui  tratterò  nell'efplicare  l'origine  della  idolatria  al  fecoloXIX. 

Nel  Giove  figliuolo  di  Urano   (  di  cui  fimilmente  fu  detto  figlio  Sa- 
turno ) 

(1)    Hefiod.  ibi  »erf.  IJ2.  (4)     LaA.  iib.  i.  de  faifa  relig.  cap.  ij.ff  zi. 

(i)    Sup.vetf.r41.  (s)    Vols.  de  idol,  lib.  3.  cap.  14. 

(3}    M.  Tuli,  de  oat.  deor.  lib.  3.  mini.  37» 
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turno  )  fi  riconofce  l'iftoria  d'uomo  ,  che  vifle  avanti  al  diluvio ,  e  die- 
de occafione  alla  favola  dell'età  d'Argento  ;  il  che  apparirà  da  gl'indicj , 
che  foggiungiamo  . 

Primieramente  ,  che  Urano ,  ò  Cielo  ,  padre  di  Saturno,  e  di  Giove, 
fofle  già  in  vita  fra  gli  uomini  era  così  certo  a  gli  antichi ,  che  Trifmegi- 
fto  apprefìb  (i)  Lattanzio  defcriffe  la  di  lui  difcendenza,  e  moftrò  eflere 
egli  flato  di  fua  cognazìone.iy^pparef  ergOynan  ex  Calo  natum  ejfe  (^Satur- 
nuni)  quod  fieri  tio?i potejì  :fed  ex  eo  howìjje,  cui  nomen  Vrano  fuit^  quod 
effe  ferum  Trìfmegijtus  autbor  efi ,  qutcum  dìcerety  paucos  admodum  ex- 
titiffet  itt  quibfis  effetperfecìa  dotirinuy  in  bis  Vranur/iy  SaturnumyMercu- 
rtnm  co?rjatos  fuos  nomì}/av:t.  Cosi  vediamo,che  Urano,ò  Cielo  fu  inferi- 
to al  catalogo  de'  numi ,  come  capo  della  difcendenza  celefle  ,  da  quanti 
popoli  adoravano  Giove,e  Saturno  .  (2)  Efiodo  nella  Teogonia,prefa  da 
gli  egiziani,  C3)  Tauto  nella  Teologia,  defcritta  fecondo  i  Fenicj,  e  le  Co- 
lonie di  qucfti  popoli  riconobbero  Urano  ,  e  gli  offerirono  divini  onori . 
(4J)  Lattanzio  Pattefta  de' Cartaginefi  :  (j)  de' Greci  fi  fcorge  dal  princi- 
pio di  Apoilodoro,  che  fcrive  così  :  oùpofòt  i^^nf  t«  tcutbV  ii'njjddjji  «oV/a». 
T»fA(t(  i  TLuù,  &c.  Vram primo  d'ogu'aUro^fu  ch'ebbe  l'imperio  ael  Mondo'. 
e  avendo p,efa per  moolie  la  Terra^  &c.  De  gli  Atlanzj  fi  legge  in pii\  d'un 
luogo  appreflb  (6)  Dlodoro,  riferito  da  (7)  Eiifebio  Calum  ornni  imprin- 
cipem  reonaffe  ,  'virum ,  ut  jumm£  (Squitatis ,  ^c.  e  de'  Latini  finalmente 
apparifce  dalla  infcrizione  ,  fcavata  fu'l  monte  (8}  Celio  : 

Ol'TlMVS  MAXIMVS . . . 

CAELVS  AETERNUS  IVP. .  . 

TER  IVNONI  REGLNAE  . . . 

MINERVAE  IVSSVS  LIBEN...  &c. 
E  da'  frammenti  di  Varrone  ,  e  di  Ennio  apprefib  (9)  Nonnio  Marcello  , 
ut  Denr/i  j'gn'ficas  non  partem  mundi ,  fic  pater  magnus  materna  bic  efl 
Calut  i  é^c.  Ennius  :  Saturno,  quemCalut  oenuit . 

Né  folamente  la  vita  ;  ma  la  morte  ancora  di  Urano  ,  e  la  fepoltura 
è  defcritta  da  (io)  Evemero  ,  quem  diclt  in  Oceano  mortuum,  ó*  in  oppi  do 
Auuitia  j'epiatum  .  EfTere  coftui  morto  nell'Oceano  è  lo  fieflb  ,  che  dire 
aver  terminata  la  vita  nel  diluvio  ;  perciocché  il  figlio  Saturno,  che  a  lui  , 
fopravifle  (come  fi  vederà  nel  fecole  xviii.j  altri  non  fu  che  l'ujrao  pre- 
fervato  con  la  fua  prole  da  quel  gafì:igo  ,  in  cui  Urano  con  gli  altri  fini 
fua  vita  .  E  qui  non  pofib  trattenermi  dall'accennare  un  confronto  ,  che 
non  ho  veduto  in  veruno  Autore  :  e  pure  mi  fembra  degno  di  alcuna-, 
rifleflìone  ;  perciocché  dimofì:ra ,  che  quanto  fcrifiero  i  pagani  del  tempo 
avanti  al  diluvio  in  conto  d'ifl;oria  ,  tutto  ritrafiero  dalla  tradizione ,  che 
Ja  verità  divina  mantenne  tra'l  popolo  eletto,illibata  da  mifture  di  favole. 
M.  Tullio  nel  teflere  la  Genealogia  de'  più  antichi  Dei ,  i  quali  pruova., 

N  efiere 

^1)    Trifmegiflu»apud  laftant.lib.  i.cap- II»  [«]     Diodor.  Sic  lib- ?.  num,  j6. 

[»]     Hefio  j.  7  heog.  V  j.  (7)     Euleb.  prspar.  Euaij.  lib.   ;.  pag.  57.  &  «4. 

(j)    Apui  Euieb.  prxp  Euang.  lib.  i.cap»  7.  Ti«  (8)     Gruter.  fol.  4.  nun.  z.  Se  ^teph.  Pighius  io 

de  in  tìnc  cap.  19.  infra  .  "p.  Th'iiiis  dea  pag.  $». 

C^J    Lai^K  lib.  1.  de  falla  lelig.  cap.  i{.  [»]     Nono   Mjrcell- éap.}, 0.44.  pag.  miKi  $9f. 

({ }    Apollodoi.  hb.  I.  (io)  Laft.  lib.  i.cap.  ti. 
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cffere  {lati  uomini ,  fembra  riflringerfi  a  tre ,  che  fucceflìvamente  nac- 
quero con  quell'ordine  » 

Etere 

.  I 

Cielo  ,  cioè  Urano 

Saturno 
Ecco  le  fue  parole,  polle  in  bocca  di  Cameade  Accademico  .CO  Age  por- 
rò 'Jo^'em  ,  C^  iSleptunum  deum  numeras  l  Ergo  etìam  Orcusfrater  eorum 
deuS)  ó^cfi  ìifratresfunt  in  numero  deoruni  ;  num  de  patre  eorum  Satur- 
no negarìpoteftì  quem  'vulgo  maxime  adOccldentemcolujìt .  ^uj/ì  e  fi 
deuSipatrern  quoque  ejus  Calum  effe  deum  confitendum  ejì.^uodji  ita  eji; 
Cali  quoque parentes  dii  habendi  funi  ^ther^^  Diesy  eorumque  fratres, 
^fororesy  qui  a genealogiis  antiquis  Jtc  nom^-nantur  ,  amor-,  dolus  ,  motus  , 
labori  ò'c.  quos  omnts  C<:sloy  ó"  NoUe  natos  ferunt.  Da  Etere  padre,  e  dal- 
la moglie  HfAiptt,  cioè  bcec  dies  de'  Latini,  fi  vede  incominciare,  fecondo 
eflì ,  l'origine  umana  :  perciocché  aflegnano  a  colloro  per  fratelli  le  paf- 
fioni  proprie  de  gli  uomini ,  amor  ,  do/us  ,  motus  ^  ^c.  Di  quelli  due_» 
jEtLer  y  ó"  Dies  vogliono  ,  che  Urano  folTe  figliuolo  :  e  che  da  Urano 
fia  nato  Saturno  ,  padre  de  i  tré  fratelli ,  i  quali  dopo  il  diluvio  divifero 
tra  sé  la  Terra ,  come  proveremo  (2)  nel  fecolo  xvm  ,  per  modo  che  dal 
primo  de  gli  uomini  a  quello  ,  che  fopravifle  ,  e  campò  dal  diluvio  ,  tré 
ioli  C  computando  gli  eflremi  )  mifurano  tutta  l'età  con  la  di  loro  vita  ; 
e  kno  Etere  y  Vranoy  e  Saturno  .  Altrettanti  furono  appunto  gli  uomi- 
ni,  che  da  Adamo  al  diluvio  mifurarono  con  la  vita  loro  tutto  quel  tem- 
po ,  fecondo  le  facre  lettere  .  Perciocché  ,  ò  feguafi  la  volgata  edizio- 
ne ,  ò  quella  de'  Settanta  ;  tré  foli  uomini ,  comprefo  Noè  ,  di  cui  la_, 
poefia  formò  il  fecondo  (5)  Saturno  ,  riempiono  con  gli  anni  loro  fuccef- 
lìvamente la  fomma  .  Giulia  la  volgata  lezione  ,  Adamo  creato  nel  fello 
giorno  ,  muore  nell'anno  del  Mondo  9^0.  quando  già  243.  anni  prima  era 
nato  Matufalem  ,  il  quale  morì  di  969.  anni ,  cioè  appunto  in  quell'anno, 
in  cui  accadde  il  diluvio  ;  mentre  Noè  fuo  nipote  compiva  il  fello  fecolo 
della  fua  età  .  Secondo  la  Cronologia  de'  Settanta  ;  fé  in  vece  di  Matu- 
falem fi  prende  Maleleel  fuo  proavo  ,  che  vifle  al  riferire  di  quella  ver- 
fione  ig^.  anni  con  Adamo,  e  48.  con  Io  fteflb  Noè,  fuo  difcendente  ; 
quelli  tré  foli  Patriarchi  mifurano  tutti  que'  fecoli  >  che  dalla  creazione.^ 
fcorfero  fino  al  diluvio  .  La  verità  di  tali  computazioni  fi  può  fcorgere 
nella  tavola ,  che  molti  hanno  imprelTa  dopo  i  (4)  Rabbini  antichi,  e  do- 
po gli  efpofitori  moderni ,  ed  è  quella  inferita,  ed  ellratta  da  un'erudi- 
tiflìmo  difcorfo  di  Monfignor  Illuflriflìmo  Trevifani  , 

Ma  di  più  ancora  la  lunghezza  della  vita  ,  che  attribuirono  i  Genti- 
li a  que'  primi  genitori  de  gli  altri  Dei ,  rifponde  affai  diprelfoalla  quan- 
tità affegnata  dalle  facre  lettere  a'  Patriarchi .  (5)  Giofeffo  ifì;orico  appref- 

fo 

fi]    Cic.  de  nat.  deor.  (ib  3.  num.  31.  ['ti    Moria.Iit.t.in  (àcr.  Script.exetclt./.cap.i. 

[i]     Vide  iofr»  cap.  18.  rum.  ii. 

4j)    Vide  iofiacap.  is.ikapud  Bochatt.GeOgt.  [;)    {ofeph.  aotiq.  lib.  i.  cap  4.8capu4Eure&' 

fac.  lib.  I.  cap.  I.  pisep,  Euaog.  Ub.j.  «p.  li. 
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fo  Eufebio  riferì  per  tedimonio  concorde  di  tutta  l'antichità  ,  che  a  mille 
anni  prolungarono  la  vita  loro  gli  uomini  dell'età  prima  K«J  yàp  >$  Mi-mf, 
&c.  Impe>  ciocché  Alatieto  ,  chejcrijje  l'/jtoria  di  Egitto  ,  e  Berofo ,  cue  ha 
coMpoJia  quella  de^  Caldeiy  e  Molo ,  ed  Ejiieo  ,  e  apprejjo  a  quejlì  Girola- 
mo Fgìzianoy  e  quanti  ordinarono  i  fatti  de*  Fenicj  rendono  tejìimonio  con- 
corde a  ciò,  ch'io  rammento.  Anzi  che  Eftodo ,  Ecateo  ,  Eilanico,  Acujtalo  ,. 
Eforo  ancora  y  d eoli  antichi  raccontano  ,  che  fiano  vivuti  fino  alla  età  di 
Mille  ANNI  /«-«f^e-/  7«f  à^X'^^^  ^tìTtwrtK  EHI  xiAiA .  JNlille  anni  di  vita  attri- 
builcono  quefli  autori  di  comune  voto  a'  prinii  progenitori ,  cioè  ad  tte- 
re,  ad  Urano  ,  a  isaturno  :  e  le  divine  lettere  aflcgnano  acialcuno  de' tré 
Patriarchi ,  già  nominati ,  più  che  nove  lecoli  intieri,  cioè  al  priino  di  eflV 
Adamo  9JO.  anni  ;  a  Macuiàlem  969.  a  Noè  950.  Si  vede  quanto  vicine 
riefcono  quefte  computazioni ,  e  quanto  chiaramente  pruovino  la  dipen- 
denza della  veridica  tradizione  ,  tramandata  ne'  poderi  dopo  il  diluvio  . 
Ma  ritorniamo  alla  morte  d'Urano  leguita  ncU'  (i)  Oceano,  cioè  nel 
diluvio  ^nel  qual  tempo  arguiice  (2)  ilidoro  dalla  facra  iftoria  della  vol- 
gata edizione  ,  che  Matulalein  terminafle  i  fuoi  giorni),  e  vediamo  fé  il 
luogo  del  di  lui  lepolcro  dia  nuovo  indicio  della  ifteffa  perfona  .  ^^^  Lat- 
tanzio rifeppe  da  Hvemero,  che  la  tomba  di  Urano  fofle  in  Aulazia  .  Ma 
per  lungo  ricercare  ,  che  alcuno  faccia  tutti  i  Geografi,  non  ritroverà  un 
tal  paele  .  Rinvenira  bensì,  che  ^4  , 1  limo  affermò,  l'Etiopia  avere  avuto 
anticamente  il  nome  di  Atlantia  ;  e  leggerà  in  ^5)  Diodoro,  che  gli  Etiopi 
furono  inventori  di  quelle  luperllizioni,  che  poco  appreflb tramandarono 
a  gli  i  giziani ,  e  quefti  a'  Greci,  anzi  ancora  che  gli  Atlanzj  riverivano  , 
come  il  primo  de'  loro  principi  (6)  Urano;e  che  tra  eflì  il  Rè  Giove  eref- 
fe  il  priiùo  d'ogn'altro  gli  altari ,  e  le  memorie  al  padre  Saturno ,  ed  ali* 
avo  Urano;  da'  titoli  delle  quali  trafie  Evemero  la  materia  delle  fue  ilio- 
rie  :  ond'è  ,  che  in  vece  di  leggere  in  (7)  Lattanzio  moppido  Aulantia , 
pare  che  fi  debbia  riponere  in  oppido  Atlantia-^  fi  come  ancora  (8)  Pietro 
Ciacconio  dimoflra  nello  fleflb  capitolo  di  Lattanzio ,  che  il  monte  altiflì- 
mo,  lopra  cui  Giove  nella  iflioria  di  Evemero  dicefi  avere  alzato  ad  Ura- 
no fuo  avo  l'altare ,  debbia  nominarfi  non  Coeii jtelUi,  come  fta  fcritto  ne* 
codici  mandati  fin'ora  in  luce  ,  ma  Cceiijiela  ,  cioè  colonna  del  Cielo  :  e 
riporta  l'autorità  di  (9)  Marciano  Cappella  in  quello  propofito  :  ^^af' 
que  librorum  notas  zAtbanaJia  co'nfpiciens  ,  quibufdam  emlnentibusjaxis 
p'JJÌt  adfcribi ,  atque  intra  Jpecam  per  jEgyptiorum  ab  aita  coUocari ,  ea. 
demque  faxa  jieias  appcllans,  deoturn  jìenmata  ccntinere.  Scorgefi  adun- 
que, che  Urano  celebrato  nell'iftoria  di  Evemero  fu  quel  famolb  tra  gli 
antenati  di  uiove,  che  morì  nell'Oceano,ò  fia  nel  diluvio:e  perciò  è  per- 
fonaggio  appartenente  all'età  ,  che  già  fcorfe  avanti  la  inondazione  di 
tutto  il  genere  umano  :  tanto  più  ,  che  dicevano  perciò  gli  Egiziani  ap- 

N  2  preflb 


fi)  Cic.  de  nat.dcor.  lib. }.  nam.  31. 

iz]  Ifìdnr.  origio.  lib.  7.  cap.  6. 

[ì]  Ijft.  lib.  I  cap.  fi. 

[4]  Plin.  lib.  «.  nat.  hift.  cap    jo. 

ts  j  Oiodoi.  biblioth.  lib<  ì-  ouiti.  z. 


(6)  Diodtibiauin.  ;«.8c]7> 

(7)  Laft.lib.  i-  cap.ii. 

(l)     l'eli.  Ciaccoa  iBterootat  yatior.ad  idem.! 

caput  Laifl. 
[9]    Maituo.  Cap.  lib.z.  de  oupt.  Keic.Sc  Fhil. 
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preflb  (P  Marcellino,  aver  efìì  così  alcuni  fotterranei  ricetti,  come  certe 
pietre  eminenti ,  ed  incife  con  gieroglifici  prima  del  diluvio:  le  quali  Ma- 
neto  appreffo  di  ■^2')  Eufebio  nomina  ycjviM  t»  ìffjicu ,  cioè  generazioni  di 
Mercurio^  e  Peruditiflìmo  (3)  Huezio  lliiua  efiere  Mofrs  Gene//m;quam,ó' 
rrnVlfì  "ÌSD  l'tbrum  oenerationurn  dìBam  ab  Hebraìs  ojtendit  Scali^er  :  e 
propende  ancora  in  crederle  ea  ,  qua  Deorum  jìemmata  appellai  (4) 
Martlanus  Capella  in  Jubterraneh  adytts  j^gyptìoruw  y  ad/cripta  emh 
ìientib's  fayis  y  qua:  nortvnat  fìelas  . 

Di  quell'Urano  adunque  dicefi  figlio  tanto  il  Saturno  fecondo  ,  che 
appartiene  all'età  del  diluvio,quanto  il  Giove  fecondo  di  Cicerone,  e  de' 
fuoijda  effo  nominati  teologi .  Ma  l'altro  Giove  più  antico,  per  occafione 
di  cui  s'è  fatta  quefta  ricerca  ,  nacque  ,  giuda  la  relazione  di  '5)  Tullio 
iìleflb  ,  riferita  di  fopra,  da  quell'Etere  primo  de  gli  uomini,  che  ad  Ura- 
no  ancora  fu  padre.  Ond'è,  che  appreffo  di  (6^  Plinio  da  quefto  Etere  fu 
chiamata  Eteria  ,  indi  Atlantia  la  prima  gente  dell'Etiopia ,  maeftra  di  iu- 
perftizioni .  Vnlverja  'verògens  jEthlopum  /Etherla  appellata  e-'t  y  deìnds 
^tlantla,  r/:ox  a  Vulcani fiPo  jEtìiope  /Ethìopìa  :  per  modo,  che  l'albe- 
ro di  quefta  genealogia  di  tré  Giovi  >  fecondo  Tullio  ,  va  ordinato  cosi 


ÈREBO 


NOTTE 
I 


AMORE 


INGANNO  f  MOTO 

ETERE, 

Da  ahri  detto  Saturno  pruno,  e  padre  di  Orano, 
al  di  cui  tempo  fi  riporta  l'età  d'oro ,  vifle  ietoino 
a  mille  aaoi .  [t] 


FATICA ,  &c      (7) 


URANO ,  che  morì  neiroceaoo  dopo  di 
avete  vìvuto  (9^  circa  mille  auni ,  taftaat. 
Coftui  ne  gl'iooi  dì  Orfeo  è  detto  figlio  di 
Saturno  KpowTEXC»  ,  cioè  del  1.  e  padre 
dell'altro  òaturoo  i.  che  ficgiie.  (11) 


GIOVE  primo  a  cui  fi  at> 
tribuitce  l'età  di  atseoto. 
l.e] 


GIOVE  lecoodo  ,  padK 
di  Mioerva,  e  delli  fami* 
glia,  che  inventò  l'arti  , 
vffTe  pacimeote  circa  miiN 
le  aaoi  ■  (u) 


SATURNO  fecondo,  il  quale  fopravifle 
al  diluvio,  e  viflfe  paiimcote  iatoioo  a 
mille  anni .  (i^^  i 

^1^,.      ■        ..         .^»^— — ,— ». 

J  ORCO  S  PLOTONE  2  Nr.TTONO  J      GIOVE  tei'zo  idftitutore  della  idolatria . 

£14)  Cofttti  èconfufo  eoa  altri  Giovi  pofteriori ,  e    propagatori  della  idoUttU  taoto  apptcf» 

fo  a'  Greci ,  come  ad  altre  oaziooi  • 
Tic  fiateUi,  che  iipaitixoao  tra  fé  la  Terra  dopo  il  diluvio  r 

Ora, 


|i)    Am.  Marceli.  lib.  22. 
(i)  Eufeb.  Clitan.  Gr«c.  lib.  I. 
(}]  Huet.  demoaitr.  Euaog.  prop.f.  C3p<t.  a.i;. 
(4^  Mart.  Gap.  lib.  a. 
{%)  Cic.  de  aat  deòr.  lib.  }•  num>  37. 
[6]  Pilli.  lib.  S.  cap^  30. 
(7)  Cic.  de  aat.  deor.  lib.  ;.  0.  ]  i. 
(t)  Maoetho.Beroftts,  MofchusHeftixus,  lliero* 
iiyiBUS./£.gypt.H<:(ìjdu>,  HclUaicui  Acu* 


filaus,  Ephorui,  Nicohu»  apud  Jofeph.ant. 

^ud.  lib.  I.  cap.  4.  antiquoruth  ad  aDo.  mil. 

deducuQt . 
{9)  Ser V.  in  I.b. j .  iEaeid.  &  de  Jo v«  fecundo  Cic« 
fio]  Cic.  ibi  nucQ.  37. 
(iij  Oiodor.  lib.  3. 
(il)  Cic.  lib.  3.  de  aat.(leoi.  fiam>  }7« 
(II)  Diodor.  lib.  }, 
I14]  Vid«  cap.  it< 
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Ora  ,  che  il  d'ove  primo  ,  generato  da  Etere  ,  come  Tullio  avver- 
tì,  fi  e  Uilliato  baftvvolmente  da'  funegucnti ,  per  ragione  del  padre,  e 
particolarmente  dal  terzo  ,  che  fu  autore  della  idolatria;   feguiremo   a 
narrare  in  qual  modo  appartenga  alla  età  di  Argento  ,  e  fi  rifcrifcano  a 
lui  le  art! ,  inventate  ,  mentr'egli  vifle  .  Trò  arti  fingolarmente  leggia- 
mo celebrate  da  gli  autori  profani  nel  regno  di  quefto  primo  Giove,  e 
nella  di  lui  età  ,  che  nominarono  dall'Argento  .  Queflc  fono  l'Agricoltu- 
ra ,  l'Aflrononiia,  e  l'Aritmetica  .  Dell'Agricoltura  cantò  Ovidio  : 
(i)  Semina  ttim  frìmhm  longìs  Cereali  a  fulcìs 
Obruta  f-'.nt ,  prejftque  jnoo  pemuere  juz'cnci  . 
E  perciocché  ad  ufo  dell'Agricoltura  era  neceflario  PoflTervare  la^ 
varietà  delle  ftagioni,  e'I  fito  de'  luminari  ;  né  quello  fi  poteva  fare  fenza 
para  granare  in  alcun  modo  la  quantità  ,  ed  i  numeri  ;  neceflTariamente-» 
quelle  tre  arti  furono  gemelle  ,  e  primogenite,  per  così  dire,  dopo  ter- 
minato il  primo  fiiito  dell'innocenza  .  Qumdi  è  ,  che  di  efle  l'invenzione 
fi  attribuilce  ancora  al  primo  Saturno,  il  quale  perciò  rapprefentafi  con 
la  (2- falce  ,   e  vien  detto  Kf» w ,  quafi  xpowc  tempo,  e   padre  del  tempo; 
ficome  Giove  fi  nomina  autore  delle  quattro  fl:agioni 

m   >.■■; — ■  Cj)  Spath's  exep-it  quattuor  annurn  . 

Egli  è  però  d'avvertire  ,  che  quella  prima  Agronomia  fu  anzi  fludio  di 
ftagioni ,  e  di  meteore,  che  teoria  de' movimenti  celefti  :  e  quella  pri- 
ma Aritmetica  piìi  torto  fi  può  dire  ufo,  che  fcienza  de' numeri  .  AI 
C4)  Giove  fecondo  ,  padre  di  Minerva ,  fpettano  propriamente  quelle 
due  profelTioni ,  ò  più.  veramente  al  filo  tempo  ,  alquanto  pofteriore  a 
quel  primo;  fé  bene  per  avventura  confufo  da*  Poeti  nella  medefima 
età  d'Argento.  Qmndi  è,  che  ancora  ad  Urano  ,  padre  del  fecondo 
Giove,  fecero  propria  quella  invenzione  di  oflervare  il  Cielo:  onde  a 
lui  comunicarono  il  nome .  (j^  Diodoro  defcrive  il  monte  nella  regione 
Panchea  ,  dove  Urano  fece  le  oflervazioni  celefti  :  (6^  Mjtà  3  7»  '^oiprifjnm 
•rtìloD  op»f  tV/V  y  8^c.  E  dì  là  da  quejio  piano  vi  ha  un  monte  altijjimo  ,  a  gli 
dei  confecrato  ,  cf.e  è  detto  la  fede  del  Cielo  y  ed  Olimpo  Tri/ìlio  '.per- 
ciocché fi  dice  ,  che  pia  Vrano  del  mondo  ftgnore  y  in  quejH  luoghi  ca- 
pitando ■,  fi  mi/e  a  contemplare  dì  fu  la  cima  dì  quefìo  monte  il  Cielo, 
e  le  ft  e  Ile  :  e  che  dipoi  Olimpo  fu  TrifUo  chiamato  :  conciojjìacofache  le 
^enti  y  che  "vì  abitavano  y  erano  di  tre  nazioni:  che  parte  dì  loro  erano 
chiamati  Panchei  ;  parte  Oceanìtì  :  e  parte  Eoi  :  /  quali  pei  furono  tutti 
da  Ammone  fcacciati  .  Condvjpacofacle  (jper  quello  che  fi  dice  )  Ammone, 
non  /blamente  quejìe  genti  dijcacc.'ò  ;  ma  le  città  loro  ancora  fpianò  fino 
alle  fondamenta;  e  vi  preparò  Doja ,  ed  Ajlerufia  .  Così  appreflb  (7)  Giu- 
feppe  Flavio  fi  attribuifce  a-*  pofl:eri  di  Seth  più  torto,  che  all'iftertb  Seth, 
ò  al  padre  Adamo  l'incidere  nelle  colonne  da  eflb  defcritte,  le  ofTerva- 
zioni  celefti ,  e'I  numero  de*  tempi ,  e  de'  movimenti .  Cosi  finalmente-» 

D  ioni- 

fi]    OWd.  Metam.lib.t.  verf.  IH.  (4)  lofrì  c»p.  j. 

|2]     S.  Aui;.  deCivit.  Deiiib  7.  cap.ij.MaCIot.  [si  Oiod.  Sic.  Iib.  $   n.  44- M'b-  '•  "•  J*» 

Siturnal.  Iib. I   cap.t   Sczj.  C<Ì  Dìod.Sic.Gjfc.lib.s.pae.2ii.Lat.Iib>S'a«(4< 

CO    Ov^iti.  Meuui.  lib.  1.  vcir.ijr.  (7)  JoUfb- »ùq.  jh4.  lib.i»  cap.  i* 
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Dionifio  il  Geografo  fcrilTe  ,  che  gli  fteflì  abitatori  del  Nilo  ,  i  quali  fe- 
condo lui ,  furono  i  primi  ad  ordinare  la  vita  ,  e  ad  efercitar  e  l'Agricol- 
tura ,  furono  altresì  i  primi  a  profetare  ?Afbronomia  .  Parlando  egli  del 
Nilo  fcrive  in  tal  guifa  (i) 

Tft)   T*pa   rew^Tans-iv   àqjinifivieav   yivoi   arì'pav 

Kcù  cojófov   ìòu7snii{   vvrtp   eui^UKOf ,    aTrhursUiTt 

lìpvTiìt   /»  yp"fj.iJk}f<;i  rróhoi   Jttt^i?$A<rtun 

&vf^.a   fptì.os«i^c*'oi  Ko^'^v  J'fofji.ov  nthioio . 
Sta  prejjo  a  quejlo  (.'onorata gente  , 

Che  pria  d'ogn*altra  die  leggi  alla  'vita  , 

La  prima  fu  ,  che  del  gradito  aratro 

Pro'vò  Pajuto ,  e  che  di  grano  afperfe 

1  rettijjìmi  foie  hi  . 

La  prima  fu  ,  che  à  mìfurare  U  polo 

Con  lìnee  alzò  fua  mente ,  onde  l'obliquo 

Corfo  del  Sol  qua  fi  di  fi  epe  ha  cinto . 
V.  .  Che  fé  taluno  giudicafiTe  mal  fondate  su  l'autorità  de*  poeti  le 
congetture  d'iftoria ,  fappia  che  (2)  Cenforino  appellò  i  racconti  della 
prima  poefia  non  favole  intieramente  ;  ma  iftorie  variate  con  favole 
fabulares  poetarum  hiitorias  :  oltre  di  che  ancora  i  filofofi  principali  , 
cioè  'g)  Platone  tra'  Greci ,  e  fra'  Latini  '4)  Tullio  fi  vagliono  de'  loro 
detti  in  pruova  di  quelle  tradizioni ,  che  fapevano  avere  tratte  i  poeti 
dalle  iftorie  di  Egitto,  e  d'Afia  .  Ond'è ,  che  (5)  Lattanzio  ,  e  Sant' 
Agoftino  in  trattare  argomento  graviffimo  di  religione  contro  i  Gentili  , 
per  convincerli  de' fatti  indegni  del  Giove  idolatra,  {limarono  fodo  ar- 
gomento l'autorità  de'  Poeti ,  dicendo  :  Nonigitur  a  pottis  totum  ftium 
eji:  aliquid  fortaffe  traduVium  (^  obliqua  figuratione  obfcuratum  ■,  quo 
•uerìtas  involuta  tegeretur  ,  fcut  tllud  de  Jortltìone  regnor um  ;  onde 
conchiude  :  Vera  funt  ,  qua  loquuntur  Poeta  ,  fed  obtentu  allquo  > 
fpecìeque  celata  .  Della  qual  cofa  altrove  riporta  la  cagione ,  la  do- 
ve fpiegando  la  formazione  del  primo  uomo  ,  così  fcrive  (6)  .  T^e  hac 
primi  hominis  fiUìone  PoetcC  quoque  ,  quarnvis  corruptè  ,  tamen  non  ali- 
ter  tradiderunt .  /Vamque  hominem  de  luto  a  Prometheo  faBum  effe  dì- 
$cerunt.  Res  eos  non  fefelUt^fed  nomen  artificìs .  Nallas  enìm  lìteras  've- 
rìtatìs  attìgeranty  fed  qud prophetarura  'vaticìnio  tradita  in  facrarìo  Dei 
contìnebantur ,  eadefabulis,  ^obfcura  opinione  collega  ò^  deprava- 
ta ,  ut  %'erìtas  a  vulgo  folet  varìis  fermonìbus  dijfipata  eorrumpì ,  nullo 
non  addente  allquìd  ad  ìd -,  auod  audierant ,  carmìnìbui fu's  comprehen- 
dcrunt  ;   E  più  ftrettamente  Sant'Agoftino  argomenta    (De  confenfu 

Euan- 

[i]  TiìetijCTetieg.vetr.iti*  [$]    Laflant.  div.  inftit.  lib.i.  cap.ii.  S.Aug.  de 

|2j  CeuforiD.  de  dienat.  cap.  ;.  confenf.  Buang.  lib.i  cap.24  tom.4.piB' 

Ìì2  P'ato  in  Timaro  ,  8cc-  i6S-  fdit.  Lovan. 

C^]  Cie.  de  uat.  Jcoi.  {«3    Id.  La(f)aat.  lib.  i.  ioftit.dir.  cap.iT. 
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Euang.  lib.  i.  cap.  i3.to.4.pag.  16^.  )  Nnnquìd  (^  Capttol'ta  Romano- 
rum  opera  j'unt  poetancm  ?  Ad  efempio  di  qiicfti  Dottori  pofliamo  altresì 
noi  riportare  i  luoghi  de'  poeti  uniformi  ,  come  indizj  d'iftorie  ,  ri  malli 
tra  le  finzioni ,  e  figurarli  nel  foglio  in  pruova  della  tradizione ,  fé  ben 
corrotta  . 

VI.  Ma  veniamo  a  dimoftrare  que'  fegni  durevoli  a'  noftri  dì ,  che 
pruovano  ,  le  fuddette  arti  eflere  fiate  introdotte  per  que' tempi ,  che-» 
defcriviamo  . 

Non  deve  aver  fembianza  di  paradofio  ,  fé  noi  diciamo ,  avere  il  di- 
luvio affogate  le  arti ,  e  gli  artefici ,  a  riferva  d'una  fola  famiglia  ;  e  nell* 
ifteffb  tempo  affermiamo  ,  effere  flati  confcrvati  dopo  il  diluvio  fegni 
baflevoli  dell'arti ,  efercitate  fra  quelli  ,  che  viffero  per  l'avanti  .  Non 
ogni  profcffione  habifcgnodi  molti  artefici  per  effere  confervata  .  La_. 
fcienza  de'  numeri ,  e  della  sfera ,  e  l'arti  paftorali ,  e  di  agricoltura  non 
ricercano  molti  attrecci ,  né  molti  profeffori  per  confervarle  ;  benché 
richieggano  molto  tempo  ,  e  copia  d'offervatori  per  inventarle  .  Orafe 
noi  dimoffriamo  rimanere  di  quefle  i  fegni  nell'età  ,  immediatamente-» 
fucceduta  al  diluvio  ;  poffiamo  dire ,  che  refli  baflevole  indicio  ,  e  pruo- 
va dell'efercitarle  ,  che  prima  fecero  gli  uomini  avanti  al  diluvio  .  La  fi- 
gura da  noi  propofla  contiene  appunto  que'  fegni ,  che  fi  ricercano  . 

Noi  rapprefentiamo  un  frammento  dell'infigne  (i)  baffo  rilievo  d* 
Anubi  negli  orti  di  Giulio  IH. ,  da  molti  profeffori  di  antichità  efplicato 
nel  pubblicarlo  .  Fu  già  dedicato  da  Ifia  facerdote  a'  Dei  Sintroni  dell* 
Egitto  :  i  quali  giudico  rifpondere  a'  Confenti  de'  Romani  ,  benché  l'eti- 
mologia di  quefti  deducano  communemente  gli  (2)  Autori  non  dal  con- 
federe ,  ma  da  conftre  : 

CT0PONorc  Tore 

EN  AlrTPTXlI 

0EOIC 

ICIAG  APXIEPETC 

ANE0  . 

Agli  Sìntìom  ,  ò  Con  femori 

Del  che  fono 

in  Efitto  . 

Ijìa  Primo  Sacerdote 

dedicò . 

Dal  caduceo  ,  e  da  gli  altri  fimboli  è  già  noto,  che  Anubl ,  h  Theuth, 
a  cui  fi  attribuivano  le  difcipline  ,  rifponde  al  (j)  Mercurio  quinto 
di  Cicerone,  ed  antichiffimo  ,  il  quale  nacque  di  (4)  Giove  Am mone  , 
cioè  di  (5)  Cham  inflitutore  dell'Idolatria  due  fecoli  dopo  il  diluvio  .  A 
coftui  dall'accennata  (6)  fcoltura  è  data  in  mano  la  sfera  ,  divifa  ne'  ri- 

parti- 

(1)     Figura  n.i.  Vide  Keryart.  Theatr.  hierogf.  [4]     EufeS.  Prarpar.  Euang.lib.i.  pag.36.  ex  Saa- 

Kiich^-t.  ta  obel.  iaophil  lib.<t.p4g<  :$4-  ch^iai^t 

Boidird.    part.4.  folio??.  Cs]      )Dtràcap.i9. 

[i]     Vollìus  in  voceCoD'eatia-  ^oj     Fig.  ouai.  a. 
[  ìì    YiJe  Maiihaot  Caù  A.^/pt.  ad  race  i. 


I04  DECA    I.    IMMAGINE    III. 

partimenti  di  longitudine  ,  e  di  latitudine  .  Manilio  perciò  l'invoca  ,  fi- 
come  Autore  dell'Aftronomia  (i)  : 

Tu princeps  ,  authorque  Jacrì  Cylletth  tanti  : 

Per  te  jam  calum  hiterius  ,  jam  fiderà  nota  , 
Tale  ancora  è  riconofciuto  dalPIftorico  (2)  Diodoro  :  *ee^  i'tTnt  <fff  ^rpar 
la^iut ,  t^  l'io}  THf  'PfJ'  9^óyyuv  àpfAtvtcts  ,  t^  (fvriat  tìtinv  a/^ny  ycAiSieu  vetfAinpiìTlw- 
dell'ordine  delle Jhlle  f  e  deU'a,monia  y  e  natura  ai  ejje  y  quejii  ejjeìC^ 
flato  il  primo  indagatore  .  Tale  da  gli  (g)  Egiziani ,  che  parlarono  à  So- 
crate :  tft/Tw  d  ovoyM  T«  S'aùfMvt  Aveu.  &iuò  '  jinv  3  tìfiànv  ÒQjL^fjLÓv  re  >  t^  ?\.oytfffÀo9 
«'t//i«  ,  f^   ytaiMTQjulM  f  1^   àTpoYe{/.ÌM  ,  tu  3    TSTyWeCf    ji  ,  i^    >aiSfÌAi  ,  »^   /ij    >g   ypai^/Jietiet. 

LoJieJJo  nume  cbiamarjiTheuth  ^  Ejjo  il  primo  a'vere  ìmentati  ni.mtri^ 
e  computo  y  e  la  Geometria  ,  e  l^iMjtronomia  ^  talorumque ,  &  alearum 
lujus  etiam^  ó"  Hteras .  Cosi  rendevano  quelle  parole  ,  tittmì  re  ^  ku- 
CtÌA( ,  gl^interpreti ,  e  con  eflì  l'erudito  Marsham  .  (4)  Voflio  però  lenti- 
va  diverfamente  ,  e  con  molta  ragione  affermava,  intenderli  quivi  Par- 
te di  computare  per  calcoli,  e  per  colonne,  in  quel  modo,  che  antica- 
mente i  Romani  eoftumarono  ,  e  che  noi  figuriamo  nell'immagine  di  que- 
ila  età  con  due  frammenti  di  bronzo  :  de'  quali  appreffo  daremo  Peipli- 
cazlone  .  Vbi  neutiquam  inteiligit  ludum  cuborum  ,  Ó"  alece  ,  [ed  artem 
calculìs  y  &  cubis  numerandi ,  Nam  is  ludus  y  quem  dixi ,  Palamedìs 
ejl  inventum ,  apud  Sophoclem  in  Palamede  . 

Se  adunque  Tanto  fin  da  que' tempi,  vicini  al  diluvio ,  profefsò 
Aftronomia  ,  e  fé  Papprefe  dall'Avo  Saturno,  e  dal  ladre  Giove,  od 
Ofiri ,  de'  quali  s'intitola  (5)  facro  interprete  ,  eI\oti.jo  :  anzi  fé  Urano 
padre  di  Saturno  fece  le  offe rvazioni  nel  monte  diPanchea,  che  fi  èrife- 
rito  con  1,6)  Diodoro  ;  chiara  cofa  è  ,  che  PAftronomia,  e  l'Aritmetica 
fin  da  quel  tempo  avanti  al  diluvio  ebbero  alcun  principio  .  E  certamen- 
te fenza  di  effe  nonaverebbe  il  Tauto  Egiziano  rifaputa  da  gli  antenati  la 
lunghezza  di  loro  vita  fin  preffo  a  mille  anni ,  e  defcrittala  nelle  lacre-» 
colonne,  e  ne' fotterranei  ricetti  di  quelle  grotte,  che  i  pofì:eri  appel- 
larono (7)  Siringhe  ;  e  che  non  folo  a' tempi  diPaufania,  e  di  Marcel- 
lino ,  ma  ancora  oggidì  fi  dimoftrano  permanenti ,  delcrivendole  più 
relazioni  di  viaggi;  fé  la  maniera  di  computare,  e  di  paragonare  le.-» 
quantità  delle  durazioni ,  e  de'  moti  celefti  non  foffe  (lata  in  ufo  avanti 
al  diluvio  - 

Con  le  pietre  di  Egitto  confronta  la  tradizione  ,  comune  a  tutta_. 
la  terra  ,  non  folamente  circa  la  proliffità  del  vivere  di  que'  tempi  ,  ma 
intorno  alla  fomma  di  un  miglii^jo  di  anni  ,che  per  atteftuzione  di  (8)  Pli- 
nio, e  di  :;9;  Luciano  fu  attribuita  da  quafi  tutte  le  nazioni  a  più  d'uno 
fra  que'  primi  genitori  degli  uomini .  Si  aggiunge  ,  che  mentre  gli  Egi- 
ziani 

fi]     Minil.  lib  1.  AftroD.  vetf.33.  [6]  Idem  lib.  ;.  oum  44. 

[2]      Tiolor.  lit}  I.  pif>.  IO.  {7]  Atnmiao.  Marceli,  liift.  lib.at*  Vide  Huet. 

ìj]     Moto  la  Phxdro  pafi    I  40;  demoofti.  Euang.  piop  4.  cip. 2.  Dum    14. 

[4]     Vol$.  J«  fcitot.  vlatliem  cap.S.il'3.  pag  n«  [i]  P'in.  lib.  7.  cap.  4*. 

(j]     Saochuniat.  apud   Fu  eb  ITzpar.  tuangel.  £yj  Lucian    Maciobii  pag.yiz.  Vide  lup.in  cap< 

libti.  pag.jti.  d.  Oiodor.Sic.lib.i.  pag.ie.  de  chconolog.  oum.  15» 
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2Ìani  apprendevano  dal  di  loro  Thcuth  ,  ò  Mercurio  l'arti  di  fcrivere ,  di 
computare  ,  e  di  oflervare  le  ftelle  ,  i  Chincfi  altresì  ebbero  un  invento- 
re e  di  caratteri ,  e  di  algoritmo  ,  e  di  cicli  ,  che  appunto  da  que'  fecoli 
intorno  al  diluvio  diede  certa  legge  ,  benché  imperfetta ,  e  bifognofa  di 
fucceflìve  correzioni  ,  e  di  aumenti,  all'ufo  civile  del  Calendario,  edal- 
le iftorie  ;  che  tuttavia  fi  confervano  apprefTo  loro  ne' grandi  annali  della 
nazione.  Dimodoché  fembra   eflere  avvenuto  nell'inventare  quelle  di- 
fcipline  fra  Chinefi  ,  e  fra  gli  Egiziani   quel  confronto  de*  tempi ,  che_» 
molti  fecoli  dopo  s'incontrò  negli  ftudj  della  filofofia  morale  appreflb 
quella  nazione  d'Afia,  e  le  noftre  di  Grecia,  cioè,  che  Confucio  ,  il  di 
loro  Socrate  ,   s'abbattefìTe  a  vivere ,  quando  nella  Grecia  fiorivano  i  fet- 
te Savj ,  e  la  filofofia  fofle  richiamata  dal  Cielo  In  Terra  (  ciò  che  dice- 
vano di   Socrate  i  Greci,)  nel  tempo  iftefìb  dall'uno,  e  dall'altro  Emi- 
fperio.  Mandiamo  autorevolmente  defcritta  l'età  di  quella  invenzione 
dal  P.  Bartoli,  e   dagli  fcrittori ,  e  dalle  teflimonianze  che  egli  apporta 
nella  fua  China  .  (i)  t^vevano  altresì  per  fin  da  prejfo  il  diluvio  la  faen- 
za de'  numeri  :  sj  fattamente ,  che  io  trovo  nell'antiche  loro  memo)  ie  ,  que* 
primi  Rè  ,  e  grandijpmi  Savj  y  che  diedero  forma  all'Imperio  Cinenfe ,  aver 
faputo  de'  numeri  mifiici  ^  e  ufitili  a  velar  fotto  le  loro  proprietà  ,  òpaffic- 
tìi  y  in  mi  fi  ero  i  precetti  della  vita  morale  ,  e  gli  arcani  delpsUtico  reggi- 
mento :  i  quali  di  mano  in  mano  paffavano  dall'uno  Rè  all'altro  y  nel  fuc- 
cederft  alla  Corona  '.fin  che  cominciataf  coll'andar  de'  tempi  a  intenebrire 
la  troppo  di  per  sé  ofcura  loro  fignificazione^  v'ebbe  unofperto  in  quell'arte, 
che  gli  [pianò  y  e  ridujfe  a  interpretazione  diciferata  :  onde  i  numeri  ^  già 
non  più  necejjarj ,  rimafero  abbandonati  y  edimej/ì:  come  altresì  è  avve- 
nuto a  que'  di  Pitagora  ,  avvegnaché  per  avventura  più  bello  foffc  il  velo, 
che  non  quello ,  che  fotto  efjojt  nafcondeva .  (2)  Ed  altrove  abbiamo  rife- 
rito il  traduttore  di  Confucio,  che  fcrifle  :  Dopo  C^')  il  regno  dell' Impe- 
rator  Tao  (  il  quale  fu  quaranta  fecoli  avanti  alla  metà  del  cadente  )  tante 
genti  hanno  numerato  ,  e  fcritto  per  cicli  tutto  ciò ,  che  è  paJJ'ato  in  quel  re- 
gno  y  e  l'hanno  pratticato  con  tale  efattezza  ,  e  con  s)  generale  uniformità , 
che  non  fi  può  dubitare  della  efattezza  del  di  loro  calcolo  y  più  che  fi  dubiti 
di  quello  delle  Olimpiadi  de'  Greci .  Oltre  a'  Chinefi   il  rimanente  ancora 
dell'Afia  ,  e  fpecialmente  gl'Indiani  coltivano  molto  la  fcienza  de'  numeri; 
efìendo  che  (4)  da  loro  apprefero  gli  Arabi ,  e  noi  da  quelli,  quattro  fe- 
coli avanti  al  prefente,  le  nove  cifere,  con  le  quali  fcriviamo  ogni  numero, 
e  facilmente  efponiamo  ogni  regola  d'Aritmetica  ,  e  d'Algebra  . 

Vili.  Né  fi  deve  negare  a'  fecoli  antecedenti  al  diluvio  la  cognizione 
di  Aritmetica  ,  e  di  Aflronomia  ,  per  l'incertezza  ,  che  v'ha,  fé  allora-. 
foflTe  in  ufo  l'arte  di  feri  vere  .  Perciocché  ancora  gli  (5)  Americani  lenza 
fcrittura  mantennero  annali ,  ed  illorie  ,  con  l'unione  di  molte  fila  ,  colo- 
rite diverfamente ,  e  con  l'ajuto  di  rozzi  difegni ,  ch'equivalevano  a'  fim- 

O  boli  ; 

(1)     P-l^artoli  della  China  lib.  I.  pag.  «J.  [4]     .Simon  Stfvlo.  Geogr.  lib.  i.  def  «. 

[t]     Slip,  in  cap  de  ChroDolog.  cum.  (.  [jj     Vodlus  la  addeod.  ad  lib.  de  fcicDt.  Ma* 

li}    Tudu^.  de  la  MoraledeCoofuciuspag.  s.  them.  pag.  431, 
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boli  ;  onde  ancora  gli  uomini  anteriori  at  diluvio  in  alcun  fimile  ritrova- 
to di  figure  puotero  agevolmente  notare  Kecclifll  ofiervate,  ed  il  fito  de* 
luminari  :  le  quali  note  ,  e  figure  potevano  con  agio  grande  efplicare  a* 
fuoi  difcendenti ,  vivendo  con  elfi  più  fecoli .  Ma  fenza  riportarci  a  gli 
Americani ,  (i)  reftano  a'  dì  nofl;ri  gli  ftromenti  ufati  dall'Europa  ,  dall' 
Afia  ,  e  dall'Africa  nel  regijftrare  gli  anni ,  e  nel  computare  ogni  nume- 
ro  ,  baffevoli  a  dimoftrare  il  fufficiente  arredo  per  quelle  due  fcienze  di 
algoritmo ,  e  di  tempi .  Quefti  fono  due  pezzi  di  bronzo  antico ,  de'  quali 
uno  fu  incifo  ,  ed  efpofto  da  M»  Velfero  nella  ifloria  Auguftana  ,  e  da 
Grutero  nel  fuo  Teforo  :  e  l'altro  appreflb  di  noi  fi  conferva  ,  e  merita 
quivi  luogo  nella  figura  ,  e  rifleflione  in  quefto  capitolo  , 

IX.  Il  bronzo  defcritto  da  Velfero  è  una  (2)  ladra  a  guifa  di  tavola  , 
forata  con  molte  crene  ,  ò  linee  paralelle  ,  per  le  quali  paflano  alcuni 
chiodi ,  che  fenza  efbrarli  fi  trafportano  agevolmente  per  i  fuddetti  per- 
tugi dall'uno  all'altro  eftremo  :  ed  ogni  coppia  di  crene  ha  tanti  chiodi , 
quanti  pofibno  baftare  a  fegnar  nove  unità  .  Se  il  numero  è  minore  del 
dieci ,  bafta  la  prima  crena  maggiore  ,  che  ha  quattro  chiodi  (  pofciache 
il  quinto  ferve  ad  altro  ufo  )  e  la  minore  ad  efla  foprapofta  ,  che  ne  ha 
nn  folo  ,  per  efprimere  cinque  affieme  :  acciocché  tutto  il  numero  IX. 
fi  figuri  compiutamente  .  Ma  fé  la  fomma  trapaffa  le  nove  unità,  eli 
voglia  fegnare  per  cagion  d'efempio  il  numero  dieci ,  in  luogo  d'^alzare 
tutti  li  chiodi  della  prima  crena  y  fi  alza  unolblo  nella  feconda  :  il  quale 
ferve  appunto  in  quel  modo  ,  che  fi  prattica  oggidì  ancora  per  calcolare, 
in  molte  parti  di  Europa  ,  dalle  perfone  non  efperte  in  ifcrivere  ;  quando 
con  pietrucce  ,  e  con  altri  fegni ,  difpofti  in  colonne  diverfè  ,  fanno  tut- 
ti que'  computi ,  che  noi  più  agevolmente  notiamo  con  le  nove  cifre__» 
de  gli  Arabi .  Anzi  ancora  ferve  il  fuddetto  iftromento  per  computare 
gl'intieri  di vifi  in  dodeci  parti ,  quali  fono  le  libbre  .  Nell'immagine  di 
quefi;o  capitolo  la  figura  del  bronzo  è  notata  j.  Ma  perciocché  parve  a 
Grutero  tanto  fingolare  ,  che  volle  aggiungervi  l'eruditiflìmaefplicazio- 
ne  di  Velfero  ;  e  l'imo ,  e  l'altro  di  quefi;i  libri  non  fi  può  avere  facil- 
mente da  tutti  ;  noi  giudichiamo  di  doverla  quivi  trafcrivere  ,  e  ripor- 
tarla in  quella  forma  appunto  ,  e  con  quella  medefima  efpofizione  ,  che 
apporta  Grutero  alla  pag.  224. 

Heic  cor/modè  fequetur  forma  i/tbac  Abact  ffumerarli  (Sneì antiqui. 


Ad. 


[i]    Theodor,  de  Dry  hift.  Amer  totn.i.cjp.ij.         ftj    Fig.  ntfsn.  j. 
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tAd'verfa  tfla  Abaci  pars ,  xix.  foramìnìbus  oblongis  dl^ht'zla ,  nos 
aheolos  dìcemus .  Horum  oBo  fuperiores  ,  fimulì  fimjHos  clavìculos  dU' 
Bìles  habent ,  utrlmque  capitato! ,  ne  excldant .  Septem  inferiore^  da" 
'viculos  quaternos  habent^  oclavus  quinque ,  J\Jota  ìnterje'tla ,  ©  i.  x. 
e.  co  cc1d>  cccbDD' 1x1.  Printer  dupUcem  ordifjem  llìum,  ad  dextrujn-» 
latuSy  tres  et/am  acveo/i,  quori'm  qui  s.  ^  o.  fiorati finprulos;  z,  dtios  davi* 
culos  habet .  Claviculi  itaque  xlv  omninò ,  omjìei  mobiles  .  Partis  averfa 
eademfpeclesy  &  quod  prò  foraminurn  ratione  nece^e^  totìdem  alveoli,  da- 
'viculi  item  hijic  quoque  capitati  yfeu  umbellati .  Ceterum  not<s  ntilUt ,  nec 
numeri  ;  fed  ad  abaci  angulos  prò  pediculis  lunula  quatuor  ,  paullò  magis 
qnam  claviculi  extantes ,  quo  hi  fcilicet  liberi  duci ,  Ò*  reduci  queant , 
Vfus ,  quantum  datur  intelligi ,  utinxiv.  aheolis  ,  quibus  numeri  in- 
terje^ii ,  clavicuHfinguli  inferiorum  aheolorum  tot,  [tv e  ajfes  ,  five  quid 
aliud  ,  cujus  calculus ponitur-,  fgnificent,  quot  infcriptus  numerus ,  Supe- 
rioris  alveoli  daviculus  unicus  uno  plus  quam  inferiore!  omnes  Jìmul  ac- 
cepti .  Ex  empii  e  a  tifa  .  Claviculi  fubi-pngulijìngulos  ,  nam  1.  unum  efl, 
emnes  ftmul  quatuor ,  fuperior  autem  quinque  /igni fica t  ;  ergo  injun^im 
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no'uem  colUgunt  :  fi  addendus  declmus  y  reducentur  ifìiclavhul't ,  ó* prf" 
r/2usfubx.  wovebitur  y  inde  fecundus  ^  tertìus  t  qtiartus  ad  xL.ufquc^ 
fuperìor  addet  t.  ut  colUgatur  xc.  In  centenarVis  ,  mìlknar'iti  ,  ó"  reli- 
qiiis par  ratio  ,  ctim  abaci  numeri  per  clajfes  dlfpofiti  ad  novies  centena^ 
dena  mlUìa  excurrant .  tAli^eolus  fub  ©quinque  claviculos  habet  y  totì- 
dem  unc'iarum  indiees  ;  fuperior  una  ampUus ,  hoc  ejl ,  [ex  uncias  expri- 
mlt  y  ut  uncla-K  ,conficiantur  y  quìbus  fi  duodecima  adjicienda  explendo 
ajfty  reducentur  ijliy  Ó"  ducetur  fub  i.unus.  In  tribus  aheolis  adde- 
xtrum  latus  yfìngularis  clwjiculus  s.  Semunciam  notat  ;  fngularis  item  o. 
SicH'citmrhoc  ejì ,  quartam  uncicspartem y  nam  Demetri us  t^labaldus  o. 
Sicilia  fjotam  effe  fcripfit  ;  duo  demum  Zyfnguli  duella s  fingulas  ,  idefl 
tertias  unicapartes .  Admonuit  Caf.  Baronius  ,  cu'jusfumma  erudittone 
humanìtas  rubilo  inferior  ejì  ,  ad  itreas  bujus generis  tabulas  ,  areofque  x 
five  clavicnlos  y  ffe  calculos  pertinere  A^oniiverba  .  Mcea  numeri  nota  , 
Ludi.  lib.  29.  H<£c  eJl  ratio ,  perverfa  ara  fumma  y  ó'fubduUa  ìmprobi  ^ 
yideripoffe  y  ara  furnma  y  qua  in  fuperioribus  aheolis.  IlluflriorejrL^ 
etiam  allum  Nonii  locum  effe .  yEra  neutri .  Marc  Tuli.  Horttnfio  x  ^uid- 
tu  y  snquam  ,foles  cum  rationem-  a  difpenfatore  accipis  y  fi  ara  fingula  pro~ 
ba'ii  T  fuY/mam  qua  ex  bis  confecla  fit  non  probare  ?  Hìnc  aram  a  Paufto 
Regienf  fupputationem  appellatam  y  quamquam  tum  Fuuftusy.  tum  Fui- 
pentius  y  Èulogius ,  d^  Hifpani  reliquia  eò  quidem  a  nominis  analogia-^ 
recejferint ,  quod  aramfngulari  numero  dixerint . 

A  quello  ordigno  de'  Romani ,  e  de'  Greci  per  gli  ufi  del  computo- 
è  tanto  fimile  lo  ftrumento  antichiflìmo  de'  Chinefi  ,  defcritto  dal  Pa- 
dre Martinio  nell'approvato  compendio  delle  iftorie  di  quella  nazione  ; 
ch'io  temerei  di  detrarre  molto  alla  ricerca  di  erudizione  ,  e  a'teflimonj 
di  verità  ,  fé  ò  trafcuraflì ,  h  alterafli  punto  l'immagine ,  e  la  delcrizione 
di  quella  macchina  ,  ch'egli  ftefTo  avvisò  ,  doverfi  pubblicare  in  figura  ^ 
come  pruova  dell'abilità,  e  dell'induflria  Chinefe  intorno  alle  fcienze  , 
ed  all'arti  d'ingegno  (i)  .  E  fi-  vuole  avvertire  ,  che  l'invenzione  dello 
ftrumento  è  attribuita  da'  Chinefi  a  Lixeo,  che  dicono  efiere  fiato  uno  de* 
fei  miniftri  dell'Imperatore  Hoangti ,  onde  incominciano  il  primo  de'  lo- 
ro Cicli ,  intorno  al  fecole  XXVII.  avanti  la  Redenzione  .  Ecco  la  figura 
dell'iftromento  ^ 


Sog:- 

(0    Mattia.  Sio!c«  Hift.  lib.  i.  pig.  2$.  8c  :/. 
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Soggiungali  ora  la  di  lui  deCcrìzione.At  Lixeus  arìthmetka  Shienfts 
autbor  facili  methodo  fex genera  numeros  tramandi  complexus  ,  z^lgebrds 
arcana  ,  revulasfalfì ,  aut  focletatis  non  attigit .  Ea  fupputandì  ratio  glo- 
buli coniìat  filo  ferreo  infertis,  cujus  quindeme  'vel'vicenaferieSy  è  fumraa 
tabula  deorfum  squali  intervallo  fa'clac ,  per  medium  du'cla  tabella  ita  di- 
'viduntur  yUt  in  fuperiori  ordine  fingula  fila  duosglobulos  capiant,  quorum 
fifi^uli  quinarium  valent  ;  inferiori  vero,  cujus  fpatium  laxius  in  altitudi- 
nempatet  yfingula  quinos  habeant ,  non  e'ptfdem  aflimationis  ;  qua'vis  enirrt 
fpbarula  prò  monade  t antimi putatur  .  Numerus  autem  apud  Sinas  quo- 
que finiftram  verfus  more  noftro  in  numeris  crefcit .  His  ergo glohulis  bue 
illucj  furfum  deorfumque,ficut  ufuspojhilat ,  permutati^ ,  magna  facilita» 
tCi  dexteritateque  rationes  fuas  expediunt.  ^^em  computandi  modumper" 
quam  expeditum  ,  in  caiculo  prcefertim  fexagcnarìo  ,  non  femel  optimo  fuc^ 
cejju  ipfsmet  ufurpavi ,  tantoque  magis  proba-vi ,  qudd  abfque  calamo  ,  (è* 
ehartarum  llturis  omnia ,  non  afpernando  cor/ìpendio  ,  poffunt  ad  calculunì 
re'vocari . 

X.  Da  che  io  vidi  la  difpofizione  di  quelle  linee ,  che  fervono  di  co- 
lonne Aritmetiche  ,  e  le  confrontai  con  alcuni  fegni ,  non  molto  diflìmi- 
li ,  che  fi  vedono  nelle  guglie  ,  fui  di  parere ,  che  ancora  quelli  fervir 
potefTero  ad  ufo  di  numerare  .  Né  so  diftogliermi  da  quefta  opinione  ; 
fé  io  la  confronto  conciò,  che  delle  figure  de  gli  obelifchi  lafciarono 
fcritto  gli  antichi .  Perciocché  Diodoro  di  Sicilia  ,  Ermapione  ,  Tacito, 
e  Marcellino  intefero  da'  facerdoti  di  Egitto  ,  contener  fi  in  que'  fegni  il' 
numero  de'  foldati ,  delle  vittorie,  de'  tributi ,  e  de^  donativi .  (1)  Tacito 
riporta  l'interrogazione  di  Germanico  nell'Egitto,  e  la  rifpofta  fopra  il 
contenuto  di  quelle  moli  in  tal  guila.  Ahx  vijit  njeterum  Tbebarum  magna 
vefiìgia  :  ^manebant  ilruSìis  mollbus  literayEgyptia,  priorem  opulentiam 
compie xa;  juj]ufjue  èfeniorìbusfaccrdotumfacrurnferm onem  interpret  ari 

C:]    Ticic.  iDoiI.  lib.  I.  aum.  (9. 
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referebat ,  habitajfe  quondam  feptingenta  millia  astate  mHltarì  :  atque  co 
cum  exercìtu  regem  Rbamfen  hlbya^  /Sthiopia  ,  Medifque ,  &  Perjìs ,  df 
Ba'cirìans  yac  Scythìapotitum  f  quafque  terras  Suriì,  Armenìique  ^  ^ 
contigui  Cappadoces  colunt  ^  inde  Bithynumy  bine  Lycium  ad  mare  impe- 
rio tenui ffe  .  Legebantur  8c  indifta  gentibus  tributa ,  pondus  argenti ,  & 
auri  KuMERUS  armorum  ;  equorumque,  &  dona  templis  ebur ,  atque 
odores  ,  quafque  copias  frumenti,  &  omnium  utenfilium  quoque  natio 
penderei:  baud  minus  magnifica ,  quàm  nunc 'vi  parthorumj  aut  poten- 
tia  Romana  jubentur  .  Altrettanto  riferifce  (r;  Diodoro  de  gli  obelifchi 
del  Rè  Sefoftri .  ÒvììmMì  &c.  cTuo  3  h.i^iv\i(  c^e\/Vx»f  e«  W  ^xam^ou  h'i^n ,  rrnx^* 
75  xj'l-oi   HKort  is^ìt   TB/f  Ìko-tÌv   ì(p  àv   £T£>f*4'  "^  "^^  (Àfyiòtf  itit   J'vva(/.iuf  ,  i'  7»  ttA.  ^•«f 
^f  <ofofoìiAv,  (e'  tÌv  òqìÒiaòv  9^/.  H'-tT«7roA£/W' •St'cTwi'  ì^fàii.  cioè  :  dedicò  &.C.  due  gu- 
glie di  pietra  dura,  atte  centoventi  cubiti,  nelle  quali  defcriffe  la  grandez- 
za della  potenza  ,  e  la  copia  de*  tributi ,  e*l  numero  delle  genti  debellate  in 
guerra  .  Le  quali  cofe  confrontano  con  quello ,  che  quattrocento  anni 
prima  di  loro  fcriveva  (2)  Erodoto  ,  poich^ebbe  vifitato  PEgitto  .  Noi 
riporteremo  le  teftimonianze  di  quefti  autori  al  fecolo  xxix. 

Oflervo  adunque  in  tutte  le  guglie  ,  che  abbiamo  in  Roma  ,  la  difpo- 
fizione  di  nove  linee  paralelle  verfo  la  fommità:  le  quali  fono  perpendi- 
colari ,  ed  occupano  tutta  l'eflenfione  per  lungo  della  colonna  de*  fim- 
boli ,  a  cui  reftano  fovrapofte  :  e  per  lo  più  hanno  altre  linee  orizontali 
fopra  di  sé  ,  dove  più  ,  e  dove  meno  .  Delle  nove  linee  perpendicolari 
il  numero  è  fempre  lo  ileflo  .  Ed  acciocché  più  agevolmente  fi  polTa  da 
tutti  conofcere  la  difpofizione  ,  ecco  la  figura  d^alcune  di  efle  . 

Che  fé  altri  in  tutte  le  guglie  la  vorrà  rifcontrare  apprefìb  Kir- 
chero  ,  legga  il  tomo  g.  delPEdipo  ,  e  Pobelifco  Panfilio  del  medefimo 
autore.  VederànelPobelifco  (?)  Lateranefe  di  Rameffe  le  nove  linee 
della  colonna  di  mezzo  alla  lettera  e,  x,  e,  y.  Nel  Flaminio  di  '4)  Pfammi- 
tico  tra  le  lettere  de,  st,  HI  <t>T,  in  tutte  tre  le  colonne  di  ciafchedun  la- 
to .  (5)  Nel  Mediceo ,  e  nel  Mauteo  tra  i  numeri  8.  9.  i  o.  1 1 ,  (6)  Nel  Ce- 
limontano  dopo  il  num.  7.  fol.  522.  (7)  Nel  Ludovifio  de  gli  orti  Salluftia- 
ni  alle  lettere  x.  p.  r.s.t.  v. ,  benché  fuddivife  per  metà  .  E  nel  (8)  Panfilio, 
pag.  I.  Così  nell'altre  guglie  ,  che  fono  fuori  di  Roma  :  nelP  (9)  Alefian- 
drina  alla  lettera  y.  nella  (10}  Coftantinopolitana  tra  le  lettere  de,  vvv,  lm 
CD.:  in  quella  di  (i  1)  Eliopoli  alla  lettera  e.  Solamente  Pobelifco  (12) 
Verano  di  Roma,  o  fia  Barberino  pag.  271,  manca  di  quelle  linee  ;  ma 
ne  ha  però  alcune  altre  ,  pofte  ,  diverfamente  ;  forfè  per  computare  in 
altra  maniera  da  quella  delle  decine  ;  quale  farebbe  delle  libbre  ,  o  dell' 
nife,  di  vifo  in  dodici  once  ;  e  dell'oncia  in  otto  dramme:  del  Zodiaco 
in  dodici  fegni  ;  e  di  ciafchedun  fegnoin  tré  deche  :  ò  d'altre  divifioni  , 

che 

fi3  Diod.Sic.  lib.  I.  nmn.j7.  Grzc.  pag-  37-  C?!     Fol.  iJ7. 

f2]  Herodot.  lib.2.  f»]     KTchet  obel.  Pamphil.   pag.  i. 

(3)  Kircher.  tom.  3.  Oedip.  fol.  i$i.  (9)     tden)  Oedìp.  tom.  3.  fol.  310. 

[4!  Idem  fol.  ZI j.  [io]  Fol.  305. 

[sj  Fol.  3J7-  [«•]  Fo<-  333. 

[6]  Fol.  312,  (li)  Fol.  271. 
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che  non  ferbano  la  proporzione  decupla  nelle  loro  progreflìoni .  Quello 
ancora,  che  fi  vede  eretto  avanti  S.  Maria  fopra  Minerva,  manca  de* 
fegni  fuddetti ,  forfè  pcrchò  non  contiene  alcun  numero  . 

Con  quella  prima  difpofizione  di  linee  nella  iòmmità  di  ciafcheduna 
colonna  potevano  gli   Egiziani  agevolmente  notare  ogni  numero  ;   per- 
ciocché de'  minori  fino  al  nove,  non  v'ha  difficoltà,  che  in  collocando 
folto  alla  fua  linea  un  globo  (  per  cagione  d'efcmpio  )  il  quale  dinotale  il 
tributo  delPoro,  potevano  fignificare  tante  libbre  ,  quanto  numero  dimo- 
fìrava  il  (Ito  della  perpendicolare  ,  cadente  da  quelle  linee  fopra  del  glo- 
bo :  fi  come  noi  ullamo  di  fare  nelle  cifere  Arabiche,  determinando  il 
valore  di  effe  tra  le  decine,  tra  le  centinaja,  ò  tra  le  migliaja,  dalla  colonna 
perpendicolare  ,  in  cui  vengono  per  noi  collocate  .  Ma  per  que'  numeri, 
che  trapafraffero  le  nove  unità,potevano  fervire  le  linee  orizontali ,  pofle 
di  fopra:  la  prima  delle  quali  farebbe  delle  decine,  l'altra  delle  centinaja, 
e  così  procedendo.  Volendo  adunque  dimoflirare  (  per  cagion  d'efcmpio) 
che  il  Rè  nel  fettimo  anno  del  fuo  imperio  intraprefe  l'efpedizione  contro  i 
nemici,  potevano  figurar  l'Ape  (  che  per  atteilazione  di  (  i  )  Marcellino  era 
fimbolo  del  Rè  )  con  l'ali  alzate  ,  e  rifpondenti  al  fito  della  linea  cadente 
a  filo  della  fettima  tra  1?  nove  perpendicolari.  Se  dovevafi  fcrivere  la  fom- 
ma  di  fettanta  libbre  d'oro,pagata  ogni  anno,  per  cagione  di  efempio,  dal- 
la Libia;  ballava  notare  una  linea  tralVerfale  .-^ —  in  cui  fofie  alcun  fegno, 
rifpondente  fotto  la  fettima  delle  nove  perpendicolari  ;  perche  in  tal  gui- 
fa  quel  fegno  ,  che  fenza  l'orizontale  averebbe  notato  il  fettimo  ,  difpo- 
fto  in  efla  linea ,  poteva  fignificare  il  fettanta  .  Raddoppiando  le  orizon- 
tali ,  potevafi  intendere  il  700.  il  7000.  &c.  E  per  moftrare  ,  che  il  nume- 
ro di  fette  mila  era  di  libbre  d'oro  ,  ò  d'argento  ,  bafl:ava  d'aggiungere 
fopra  il  fegno  del  numero  il  carattere,  ò  gieroglifico  defliinato  all'oro, 
ed  all'argento  .  Così  dicafi  del  numero  de  gli  armati,  e  de'  donativi ,  delle 
forze,  e  della  opulenza.  Così  nello  fcrivere  gli  anni ,   ò  il  numero  de* 
gradi  ,  e  de'  fegni  ;  fé  per  ventura  volevano  incidere  in  que'  fafll  alcuna 
memoria  di  ofiervazioni  celefl;i.  E  forfè  ancora  così  notarono;  (2)  già  che 
tali  fegni  apparifcono  impreflì  negli  obelifchi.  In  quella  maniera  di  fegna- 
re  i  numeri,  e  le  cofe  ,  era  neceffario  di  cominciare  dalla  fommità  della 
colonna,  e  procedere  all'ingiù  fotto  la  med^fima  :  fi  come  noi  prattichia* 
mo  nel  voler  unire  molte  picciole  fomme  in  una  maggiore  per  la  prima-, 
regola  della  Aritmetica  .  Ed  in  fatti  un'ordine  fimile  di  fcrittura  tengo- 
no ancora  oggidì  li  Chinefi  ,  e  molti  de  gl'Indiani  ;  ed  anticamente  l'eb- 
bero gli  abitatori  della  (5)  Taprobana,  per  la  teftimonianza,  che  Diodoro 
ne  fa  verfo  il  fine  del  fecondo  libro  C4?  Tpn^àn  ò  t»V  r/;^»? ,  *'*  «V  tb  '7r\àym 
ìnTcirojji;  acaif  «/UHf ,  à}^  àV«5cy  xiVa»  kìt a.y?iitovri(  eie  òp^ov .  Scriijono  ì  lìcrfì 
non  per  trm'erfojlefidendol:  come  noi  i  ma  d'aito  fcendendo  per  linea  ret- 
ta '.e  àz  ciò ,  che  (5)  Fedo  riferifce  de'  Greci  nella  voce  Taepocon  ,  ve- 

defi 

fi]    Atnnnian.  Marcellio.lib.  if.  f4}     Diodor.  fib.  2.  ouin.  57» 

[»]     Videfiip.  infi»utis  obeijfcor.  «Ilatis.  ($)    Feftus  in  voce  Taepocon. 

()Ì    Vide  Voir.  (le  aite  Guimiut.  lib.i.  cap.  34* 
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defi  coftumato  il  modo  della  fuddetta  fcrittura  ancora  apprefib  de  gli 
Europei:  della  qual  cofa  fanno  baftevole  fede  non  folamente  i  verfi  Acro- 
fticì ,  che  Voflìo  confiderà  ;  ma  eziandio  i  CO  lavori  Molaici,  che_r 
abbiamo  in  Roma  ,  ed  altre  pitture  antiche  ,  nelle  quali  lovente  il  nome 
de'  perfonaggi  figurati  fcrivefi  con  lettere  ,  che  difcendono  d'*alto  a_^ 
bafib  per  lungo  ,  non  per  traverfo ,  come  è  Pufanza  più  comune  di 
fcrivere . 

DalPufo  di  quelle  colonne  ,  e  dall'arte  di  un  tale  algoritmo  per  li- 
nee perpendicolari ,  e  tralVerfali  è  nata  la  figura  de'  numeri  apprefib 
i  Latini ,  fi  come  (2)  Vofito  ha  ofiervato  :  e  forfè  ancora  la  forma  de' 
caratteri  primi ,  compolli  di  fole  linee  :  il  che  farà  più  lungamente  da 
noi  confiderato  nel  difcorfo  particolare  ,  che  faremo  intorno  alla  manie- 
ra di  fcrivere  degli  antichi , 

Abbiamo  apprefo  da  Voflìo,.  che  le  unità  furono  fegnate  da  prin- 
cipio con  linee  femplici  perpendicolari ,  qual'è  la  figura  della  lettera  I , 
tanto  apprefib  de' Greci ,  come  apprefib  i  Latini .  La  lòmma  di  (j)  dieci 
parve  bene  rapprefentata  con  due  rette ,  che  fi  tagliaflero  a  modo  di  >i<, 
ovvero  della  X  ,  in  luogo  di  fcrivere  tante  paralelle  perpendicolari ,  dif- 
ficili a  numerarfi  fenza  errore  :  e  la  metà  di  quel  fegno  ch'equivale  àlla_. 
V  ,  fu  eletto  per  il  numero  cinque  .  Apprefib  volendo   efprimere  il  cen- 
tinajo,  fi  valfero  di  tré  linee,  l'una  perpendicolare  ,  l'altre  due  trafver- 
fali ,  così  :  C  :  in  luogo  di  che  per  maggiore  facilità  fcrifìfero  un  femi- 
circolo  C,  il  quale  fi  figura  con  una  fola  tirata  di  penna:  e  la  metà  del  cen- 
tinajo  fu  efprefla  con  levar  via  dalla  nota  del  C  la  linea  fuperiore  ,  e  la- 
fciar  Paltre  due  ,  a  guifa  della  L,  ch'è  deputata  a  fignificare  quel  numero 
di  cinquanta.  Finalmente  il  migliajo  fu  dipinto  con  cinque  linee  così  di- 
fpofl:e  CD  :  in  luogo  delle  quali  fi  è  preia  la  M  de'  I  atini,  ò  pure,  per  faci- 
lità dello  fcrivere ,  il  fegno  00  ,  e  l'altro  cb ,  la  dicui  metà  b ,  fimile  alla 
lettera  D,  vale  per  la  fomma  di  cinquecento.  Tutta  qucflia  varietà  di  figu- 
re, nello  fcrivere  i  numeri,  fi  riduce  a  due  maniere  di  linee  ,  l'una  perpen- 
dicolare ,  l'altra  orizontale:  la  quale  fu  comune,  non  folamente  a'  Romani; 
jna  ancora  a  gli  Etrufchi .  Anzi  gli  Egiziani  ancora  efprefl'ero  l'anno  con 
quefi;o  fegno  L,  che  nelle  medaglie ,  coniate  in  Egitto,  è  frequentiflìmo;  e 
tiene  fempre  vicino  il  numero  degli  anni ,  fignificati  con  caratteri  Greci, 
da  che  i  Macedoni,  impadronitifi  di  quel  regno,  v'introduflTero  la  propria 
lingua  .  Veggafi  di  quella  cifera,  L  ,  un  pieno  trattato  con  fceltifiìma  eru- 
dizione apprefib  alP  (4)  Eminentifiìmo  Noris  .  Aìit'tquarn  (dice  egli)  du' 
dum  vulgo putant in  nummh  L,  qiKn: l'etujia  etìamfu'tt  apud  Gr<ecos  lltera 
Kv)iaCtij>7tìt,yulejt  anntim  exprlmì.  Extat  in  celeberrima  Bibliotheca  Serenifs, 
M.  Ducis  Ftruria  adT-'haurentii  in  Pluteo  xxv'iij.  Z'etns  codex^Jìgnatus 
n.  xiv.  ,  in  quo  di'ver/i  traclatus  Agronomici  leguntur  .  in  eo  aut'tm  codice 
ad'uerJapag.XT,.  antefinem  quanam  compendiose fcrìbendi  notafub  hoc  ti' 

tu  lo 

(1)     vide  «pud  Illuftrifs.  Ciampinum  de  operi-  fs)  Etiam  ap.Sinas  Semedo  hift.Chin.part.i.c.*. 

bus  Mufivis.  I4J  Carditi.  Noiis  de  Epoch  Syromaccd.  diflcit. 

(i)    Tols.  de  Mathem.  eap.  t.  ^.  4.  p^g.  j}.  4.  cap.  i.pag.  }o6. 
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tuìoponuntur  hl^w  <r«'Aacrif  ^  fftc»y.iuiJiirav ,  aliarum  notarum  declaratio  ; 
has  ijjter  legitur  LL.  ìt«  ,  ìdejty  anni,  lilud  'volumen  notatur  ìbidem-* 
fuijj'e  Atigeli  "Folìtìam  ex  codìàbin  "^oamih  Pici  Mirandiilani ,  qui  iti' 
geniorum  phcenix  diUus  eji  .  Vii  vero  plures  corapettdiaria  ìiotcz ,  ciu(fi 
ibi  exponuntur ,  Latinarum  formar»  non  praferunt  ;  ita  exiftirno  apud 
^gypt'.os  annum  tiota  L,  defignatunifuijfe  :  qua  pojìea  proximi  Syri  ufi 
funt  ;  jiquidem  in  nummisy  in  yEgypto  fcalptis  ^  Ut  era  /. ,  ante  annoi 
Impnii  Principum  pojita  frequentijjimè  occurrit .  Porrò  fape  in  iifdem 
ita  formatur  i  ut  inferior  linea  ejus  nota  L,  longiùs  protraila  literas  nu- 
merale s  annorunfjeluti  intra  fé  claudat  y  quod  in  pluribus  nummi s  ob- 
fervavi  t  ac  in  Othonianis  vìfitur  apud  Seguinum  cap.  4.  num.  15.  Equi' 
tem  Patinumpa?.  114.  Thefauri  Mauroceni  y  aliofque  numifmaturn  in» 
terpretes  .  E  finalmente  conchiude  parergli  più  verifimile  ,  che  fia  una 
cifera  ,  anzi  che  lettera  capitale  della  dizione  aJk^C^j-  .  Hinc  L  ,  compen- 
diari(S  potius  notài  y  quàm  cujitfpìam  Utera  rationem  babere  mibi  vide- 
tur  y  quamvis  a  nionetariis ,  etìam  nitidìoris  forma  gratta ,  uti  Latine^ 
rum  Ly  fcalpta  fuerit .  Si  enim  ^vK^Cdvret  eadem  de/ignare  voluijfent ,  cut 
non  initiali  litera  A  ufi  fuijfent  y  fed  potiùs  L ,  lìtera  ab  omnibus  Gracis 
jam  diu  antiquata  ,  cujus  vix  unum  ,  aut  alterum  tantum  exemplum  in 
tot  infcriptionibus  Gracis  hacienus  vidimus  ?  Ceterurn  utro  modo  L  ,  ex- 
pVcetur  y  certuni  ejì  ,  ed  nota  annum  fgnifcari .  Il  parere  così  auttore- 
vole  di  Scrittore  ,  tanto  eminente  nell'Accademie  per  l'ingegno  ,  e  per 
l'opere,  quanto  è  nella  Chiefa  per  i  meriti ,  e  per  la  dignità  ,  aggiunge 
molta  fperanza  di  approvazione  al  noftro  penfiere  ,  intorno  all'ufo  delle 
nove  linee  ,  imprcfle  negli  obelilchi  ;  perciocché  vedefi  qualche  ragio- 
ne di  alTumere  più  tofto  quarta,  che  altra  nota,  ò  carattere,  a  fine  di 
efprimere  il  numero  :  eflendo  che  due  fpecie  di  linee  coffituirono  ap- 
prefib  gli  antichi  tutt'i  fegni  della,  di  loro  Aritmetica  ,  cioè  le  perpendi- 
colari ,  e  le  trafverfali  :  e  quelle  fono  raccolte  nella  femplice  figura  della 
nota  L  ,  coniata  perciò  nelle  monete  di  Egitto  ,  come  nativa  forma  di 
efprimere  tutt'i  numeri  :  fi  come  ancora  diverfe  Città  di  Siria ,  e  fpe- 
cialmente  Tiro,  nelle  monete  de  i  Rè  Macedoni ,  refi  padroni  di  quelli 
flati  ,  fegnarono  l'Epoca  con  (i)  doppio  carattere  ,  Greco  ,  e  Fenicio  : 
delle  quali  conferviamo  più  d'una  nella  nofl:ra  raccolta  di  antichità, 
e  pubblicò  già  la  ferie  il  celebre  Signor  Vaillant,  più  volte  commenda- 
to in  queft'opera  . 

XI.  Abbiamo  efpofta  proliflamente  la  figura,  e  l'ufo  del  primo  bron- 
20  di  Velfero,  che  fervi  a  gli  antichi  di  tavola  numerale  .  Ora  defcrive- 
remo  il  fecondo,  che  apprefi"o  di  noi  fi  conferva  :  e  tanto  più  volentieri 
Io  pubblichiamo  ,  quanto  più  cara  fperiamo  dover  efllere  la  notizia  ,  che 
appartiene  alle  pruove  della  Cronologia  de'  Romani ,  e  de  gli  Etrufchi, 
ed  illuftra  Livio,  che  la  riporta  nellettimo  libro  della  fua  iftoria  . 


P  II 

C  ij     Vaillant  hiflor.  Kegiun  Syiiz  io  Demctiio  pag.  27:. 
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II  nofìro  frammento  di  bronzo  altro  non  è  ,  che  il  capo  d'un  chio- 
do antico  ,  fiaccato  dal  rimanente  per  alcuna  ruina  ,  fi  come  può  rico- 
nofcerfi  dalla  ifpezione  della  bafe  ,  più  larga  ,  d'onde  incomincia  il  fu- 
rto del  chiodo  ,  fpezzato  .  La  figura  fi  può  dire  mezzana  tra  la  piramide , 
e  Pobelifco  ;  perciocché  dalla  bafe  quadrata  forgono  quattro  facce  ,  e_j 
nello  afcendere  fi  aflbttigliano  alquanto  più  della  degradazione  de  gli 
obelifchi ,  e  alquanto  meno  della  proporzione  delle  piramidi .  Ha  in  cia- 
fcheduna  faccia  una  lettera  delle  quattro  ,  che  fono  le  capitali  di  altret- 
tante parole,  fignificanti  il  Pubblico  di  Roma  ,  Senatus  ,  Fopulufque  Rc" 
manus  S.  P.  Q^.  quali  fovvente  fi  leggono  nelle  monete  ,  e  nelle  infcri- 
zioni .  Sotto  alla  prima  lettera  S  ,  vedefi  la  nota  della  unità  I  :  fotto  alla  P, 
il  numero  II  :  fotto  alla  Q^Jl  IH  :  e  fotto  alla  R  ,  il  Illl .  Eflendo  adun- 
que il  chiodo  e  con  l'indicio  di  poteftà  pubblica  mercato  ,  e  con  i  numeri; 
pare  certamente  uno  di  quelli ,  che  Livio  riferifce  ,  dal  Magiftrato  Ro- 
mano efìere  flati  ogni  anno  confitti  nel  tempio  Capitolino  ,  da  quella-, 
parte  ,  ove  era  fituata  la  cella  di  Minerva ,  con  rito  ,  apprefo  per  avven- 
tura da  gli  Etrufchi  :  i  quali  fegnavano  ciafchedun  anno  con  si  fatta  ce- 
rimonia, di  conficcare  un  chiodo  nella  parete  de' templi  loro.  Lex  CO 
'vetujia  eft ,  prifcis  lìterìs ,  'verbìfque  [cripta ,  ut  qui  ^Pr^tor  maxlmus  ft 
Idibus  Ssptembris  clavum  pangat.  Fixusfuit  dextro  Intere  adis  ^ovis  op- 
timi maximit  ea parte.,  qua  Mineri'di  templum  ejì .  Eum  clavum;  quia  ra- 
raper  ea  tempora  /itera  erant  notam  numeri  annorum  fuifie  ferunt ,  co- 
que Minewa  tempio  dicatam  legem,  quia  numerus  à  AUtieria  ìn'ventusjìt. 
Vuljìfiiis  quoque  clavos  indices  numeri  annorum, y^xoj  in  tempio  Norcia^ 

Hetru- 

[i}     Lirlus  Iib.  y. 
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Hetrttfca  Dea,  coniparere ,  dìlìgens  talium  monumentorum  auUor  C'incitn 
affmriat .  Non  pare,  che  ad  altro  ufficio  fervir  potefTc  il  chiodo,  da  noi 
defcritto,  ienonàquefto,  dichiarato  da  Livio  ;  perciocché  nelle  quat- 
tro lettere  fi  manifefla  l'autorità  del  Senato  ,  e  del  Popolo  di  Roma  :  e 
per  le  note  numerali  fi  clpongono  tutti  i  mifierj  de*  numeri  ;  e  perciò  in 
riguardo  delle  prime  appartiene  a  coloro  ,  che  lo  dedicavano  ;  e  per  ca- 
gione  de'  iecondi  fpetta  a  Minerva ,  inventrice  dell'arte  ,  in  memoria  di 
cui  venivale  dedicato  .  Lungo  farebbe  il  divilare  qui  paratamente  i  mi- 
fterj  delle  quattro  note  numerali  del  noftro  chiodo  .  Potrà  eia fcuno  im- 
maginarli da  sé  ,  nel  riflettere  ,  che  la  fomma  di  quefte  unità  raccohe 
compone  il  numero  denario ,  anzi  rapprefenta  tutti  i  numeri  afiìeme  : 
I  fi  come  pruova  Stefano Pighio  (i)  nella  brcve,ma  dottiflìma  opera 
II  Ter/iìs  Dea  :  e  perciò  mofì:ra  quelle  rifleflìoni  della  filofofia  Pita- 
III  gorica  ,  che  (2)  Platone  accennò  nel  Timeo ,  e  Plutarco  nel  libro 
mi  dell'anmiutir  de  gli  Oracoh  :  le  quali  forfè  apprefe  Numa  da*  fuoi 
Etrufchi  :  e  quelli  da' medefimi  Egiziani ,  ond'ebbe  contezza  de' mifte- 
r]  de'  numeri  Pitagora  ifiedo  .  I  feguaci  da  lui  riferiti  da  Nicomaco  ap- 
prcffo  CSl  F02Ì0  nominarono  il  numero  denario  talora  Mondo,  talora_. 
Cielo  ,  Fato  ,  Secolo  i  Poteftà ,  Fede  ,  Necefiìtà,  Atlante  ,  indefeflb 
Dio  ,  Fancte ,  ò  apparente  ,  Sole  ,  Plrano ,  Memoria ,  e  Mnemofine  . 
Da  gli  ftefn  Pitagorici  fu  riputato  il  quaternario  òaZfjtct  fxiytrov  Jm»  ^laV, 
mthu^iof ,  fA.a>hi>y  3  ?rtfV5e«  :  rn'i) acolo ^randìj]'"mo  ,  e  altrhnevte  dìo  mcltìplìce, 
0  più  tOjio  opniaio  .  Ma  fé  alcuno  ama  vedere  tutt^i  miilerj  de*  numeri , 
fino  al  denario  ,  legga  lo  fleffo  Nicomaco ,  e  l'erudito  Commentario 
di  4)  Giovanni  Meurfio  ,  che  abbondevolmente  difcorre  di  quefla  ma- 
teria .  Le  rifleflTioni ,  che  più  appartengono  alla  nofl:ra  intenzione-» , 
fono  le  già  riferite  intorno  al  quaternario  ,  e  alla  decade  ,  nume- 
ri ,  che  più  d'ogni  altro  efprimono  la  fcienza  dell'Aritmetica,  riguar- 
data nella  funzione  di  configgere  il  chiodo  annuale  apprefìTo  i  Romani, 
e  V^ulfini ,  come  occafione  ,  emotivo  di  quella  folennità. 

Mentre  adunque  l'arte  de' numeri  fi  attribuifce  a  Minerva,  figlia 
del  fecondo  Giove  di  M.  Tullio  ,  cioè  di  colui ,  che  vifle  avanti  al 
diluvio  ,  ficome  abbiamo  di  già  poflo  in  chiaro  nel  prefente  capitolo; 
è  manifefto  ,  che  appartiene  a  quefii  fecoli ,  antecedenti  al  diluvio  , 
la  profefiione  Aritmetica  ,  nullameno  di  quello  ,  che  appartengano 
all'ifiefib  tempo  l'Agricoltura ,  e  le  Ofiervazioni  de*  moti  celefli  :  le 
quali  abbiamo  intefo  efiere  attribuite  ad  Urano  ,  padre  dello  fl:eflb 
Giove  fecondo ,  di  cui  dicono  eflfere  nata  Minerva  .  Perciocché  i  no- 
mi favolofi  di  Urano  ,  di  Minerva  ,  e  di  Giove  nulla  tolgono  alla-, 
foftanza  del  fatto  ;  quando  le  nazioni  più  antiche ,  quali  fono  la  Chi- 

P  2  nefe , 


fi]     PighiuiThem.  Dm  pjg.  is}.  Ct,  ano,  duobu»,  trìbus,  guituor.  McQtf, 

CiJ     Plato  IO  Tim.  8c  lowiindem  Chalcidiii«,qtii  Dcn.  Pytajj.  cap.  uh.  pag.  iii. 

iit  ;   Decumanum  numprum   l'ythagoricì  (jj     Nicon1ach.apudPhotiumCod.ll7. 

•  ppcllaot  fritnam  imulratHram ,  propte-  (4J     ]oia,  Meuit.  Deoatius  fythaKoiìCUS  ifll* 

tea,  quodcxpiimjsquatuoioumciiscoD*  ptcls.  Lugduo.  fiat,  icji. 
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nefe  ,  la  Caldea  ,  e  la  Egiziana ,  concordemente  ci  atteftano  di  rifape- 
re  de  gli  antenati  loro ,  proflìmi  al  diluvio ,  eflere  (late  in  quel  tem- 
po perfone  ,  che  profeflarono  quefti  efercizj ,  e  paragonarono  le  parti 
della  quantità  col  mezzo  de*  numeri . 


Jw. 
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Immagine  Quarta. 


1   2  Lucerna  9  pubblicata  da  Pietro  Santi  Bartoli  parte  feconda 

num.  28. 
^       Statua  di  Temide  ,  fenza  lettere ,  delineata  intieramente  , 

e  fpiegata  da  Pighio  nelPopera  intitolata  Themh  Dea. 

Ani  iter  pia  i558. 

CAPITOLO    QUARTO. 

L'Età  di  Rame,  ovvero  legge  dì  natura  ,  e  ftabilimento 
de' confini,  e  delle  mifure  . 

I.  fi^^;^^^^^  A  dì-dcrfià  de  gli  antichi  Autori  nel  riferire  il 
numero' delle  età ,  e  nel  confonderle  \  II.  è  pr uo- 
va deirifioria-i  che  riconofce  doppia  invenzione 
dì  molte  arti  ,  cioè  avanti  ,   e  dopo  al  diluvio  . 
III.  V'ha  però  fegno  /ufficiente  per  diflingucre 
col  fentimento  uniforme  de  gli  flcfp  Autori  le 
età  più  vicine  dalle  più  lontane  al  dUuvio  nella  qualità  deWartf 
mede/ime .  IV.  A  quejla  ,  che  fu  prò f ma  alPetà  di  Argento ,  fi  at- 
tribuì fce  lo  ftabilimento  de"  confni^  e  delle  mifure  ,  e  di  qualche 
firomefitomujìcale  con  l'immagine  d'unajucerna  antica.  V.  Voficr- 

varjì 
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i)arjì  la  legge  dì  natura  ?  intcfa  da''  Greci  fitto  nome  dì  Temide^ 
€  da  Romani  fitto  quello  di  Carmenta  ,  fu  il  primo  termine  Jia- 
hilìto  '^  ed  è  rapprejentato  in  una  Jìatua  antica ,  efplicata  da  Pi- 
ghiot  che  ha  femhianza  di  lermine .  VI.  T>a  molte  fuperjìizionì 
Greche  5  e  Romane  fi  argomenta  la  memoria  della  venerazione  dì 
quejlalegge  alianti  aW età  del  diluvio .  VII.  La  mufica  né"  facrific] 
efière  fiata  d"* invenzione  antichìfiìma  de  gli  uomini  avanti  al  dilu- 
"vio:  \\\\.  E  dimostrare  C armonia  della  vita  doverfi procurare  col 
non  uficire  da'  termini  della  legge .  IX.  Sentenza  di  Plutarco  5  e  dì 
Platone ,  che  fipiega  l'' unione  del  termine  ,  e  della  mufica  nelli^ 
fiud detta  lucerna  3  da  noi  eletta  per  fimholo  dì  quefia  età . 

A  favola  dell'età  ,  da'  metalli  più  noti  denominate  , 
viene  diverfamente  narrata  in  quella  parte  ,  che  ri- 
guarda la  diftinzione  ;  perciocché  alcuni  dopo  l'età 
d'oro  ,  e  di  argento  una  terza  folamente  ci  riferifco- 
no  col  nome  di  ;;^;<«a*h«,  che  fi  legge  in  (T  Arato: 
altri  quefta  terza  partirono  in  due ,  denominando  la 
prima  di  bronzo  ,  l'altra  di  ferro  :  tra' quali  ^2)  Ovi- 
dio nel  primo  delle  trasformazioni ,  traendo  forfè  occafione  di  così  ri- 
partirla dall'ambiguità  di  quel  nome  ,  che  appreflb  a'  Greci  tanto  il 
bronzo  ,  quanto  il  ferro  fignifica  :  e  finalmente  v'ha  chi  dividela  più 
fotti!  mente  in  tre  tempi,  di  Rame,  di  Bronzo ,  di  Ferro,  ad  efempio 
di  (5)  Efiodo,  che  numera  l'età  di  Ferro  per  quinta  .  In  quefl;a  varietà 
di  trame  poetiche  uno  fi  è  il  fondo  della  orditura  ;  cioè  ,  che  i  cofì:umi 
de  gli  uomini  tralignafi^ero  fempre  in  peggiori ,  per  modo ,  che  final- 
mente fi  riducefiero  a  malizia  ,  infopportabile  al  Cielo,  e  la  divina., 
vendetta  eccitafìTero  ad  univerfiile  cafiigo  . 

Pruove  di  quefl;a  età  fono  l'arti  tutte ,  inventate  per  impedire  le 
fraudi,  fi  come  quella  delle  mifure ,  e  de' pefi  ;  dell'agrimenfura,  e 
del  governo  civile . 

(4)  <iAnte  'Jovem  nulli  fubtgehant  arfa  coloni  ; 
JVec  /Ignare  quìdem ,  aut  partir i  limite  campnm 
Fas  erat  , 

Turn  %'aria  "tenere  artes  y  ^c. 
E  più  chiaramente  Ovidio  . 

(5)  Protinus  erupit  vena  pejoris  in  a^jum 

Omne  nefas  :  fugere  pudor  ,  'verumque  fdefque. 
In  qnorv.m  fubjere  locum  fraudefque  ,  -dolique  , 
Jnjìdiaque ,  ó*  "vii ,  ó"  amor  fceleratus  hahendi ,  ^c. 


[1]     Aratut  '■  afterirmo  Virf>ini}  pag.  19. 
(V    0>'id.  Metam.  lib   i.  veif.  127. 
{.]    Heiìod.  opeta,  Acdicsvcif.  I7>. 


(4)    Virg.  C«org.  I. 

io    Olii.  Mctara.  i.  vctf.  u  %, 
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Communemque prìns  t  ceu  lumina  fol'is  ^  ^  aura:  ^ 

Cnutus  hjimym  loìi^oji^ria'vk  Pmìte  rnenfor  . 
Sarebbe  (lolta  pretenfione  il  vóiere  efiggere  da' Poeti  quella  Cronolo- 
gia ,  che  difficilmente  s'impetra  dagli  Aftronomi  più  diligenti .  So  che 
dall'arbitrio  della  fantafia  prendono  la  mifura  ,  e  ia^  varietà  di  que'  tem- 
pi ,  che  diftingiiono  co'  metalli .  Onde  è  ,  che  altri^maggicre  ,  altri  mino- 
re fecero  il  numero  dell'età  ,  ed  alcuni  le  riferirono  tutte  avanti  al  dilu- 
vio ,  fi  come  Ovidio  :  altri  le  ftefero  fino  alla  propria  tra'  quali  Efiodo  , 
che  la  fua  Ibggiunge  per  quinta  . 

AiS'fÙTtv  ,   ài^  w   ofióSii  dtuiìy ,   n  iirm*  ytj/ì&au  » 

0!j  s'io  potejjì  non  variar  tra  'l  quinto 

Ordine  de*  mortali  \  Ohfofs'iodato 

O prima  a  morte  ,  ò  non  sì  to'lo  a  vita  \ 
II.  Ma  lo  flefib  confondere  l'età  fuddette  è  una  parte  principale  dell* 
iftorie,  che  noi  trattiamo.  Perciocché  i  Poeti  non  altronde  pigliano 
l'occafione  di  feparare  l'una  dall'altra  ,  fé  non  da'  ritrovamenti  d'arti  di- 
verfe  .  E  quefle  medefimc  arti,  ed  invenzioni  uno  attribuifce  a  gli  uo- 
mini avanti  al  diluvio  ;  l'altro  a  quelli ,  che  dopo  nacquero  .  Ora  quello 
per  l'appunto  è  un'indizio  de'  fatti ,  accaduti  ne'  fecoli ,  profiìmi  ad  ifpie- 
gare  .  Imperciocché  ,  fé  il  diluvio  ,  per  confenfo  d'ogni  nazione  ,  è  rico- 
nofciuto  univerfiìle  eccidio  di  tutto  il  genere  umano,  a  riferva  d'una  fola 
famiglia  (  come  fi  proverà  nell'efponerlo  al  fecolo  xvii.);  e  fé  prima,  che  • 
inondaffe  la  terra  ,  erano  già  in  ufo  molte  profefiìoni ,  da  noi  riferite,  del- 
le quali  mancarono  per  quella  ruina  gli  artefici ,  e  gli  opera]  ;  è  necefifa- 
rio  ad  inferire  doppia  invenzione  d'un  arte  medefima ,  ritrovata  una  vol- 
ta avanti  il  diluvio  ,  e  di  nuovo  reflituita  da'  fecondi  inventori ,  che  rima- 
fero  ,  0  vennero  in  vita  dopo  il  diluvio  .  Non  è  perciò  tanto  aliena  dalla 
verità  delle  iftorie  la  fteflTix  confufione  ,  che  incontrafi  ne'  Poeti  .  V'ha^ 
molta  lega  da  feparare  ne'  loro  metalli;  ma  v'ha  più  d'un  minuzzuolo 
d'oro  da  raccogliere  :  come  già  diflfe  Virgilio  dell'opere  d'Ennio  .  Noi 
cercheremo  di  fare  l'una,  e  l'altra  di  quefte  pruove  ;  cioè  di  feparare 
i  tempi ,  e  di  adunare  la  verità  . 

HI.  Diflingufamo  adunque  in  primo  luogo  l'età,  più  vicine  alle  già 
fpiegate  ,  dall'altre  più  profiìme  al  diluvio ,  che  dovremo  riferire  nel  fe- 
condo migliajo  d'anni  dopo  la  creazione  .  Tutte  le  nazioni ,  che  inte- 
fero  parlare  del  diluvio,  convengono  in  quefla  aflerzione  ,  che  i  fe- 
coli ,  proflìmamente  anteriori  a  quell'eflerminio ,  foflero  i  più  inge- 
gnofi  ,  ed  infieme  i  più  federati .  La  ragione  di  ciò  non  è  molto  difficile 
a  rinvenire  :  ed  è  quefta  .  Si  come  la  maggio!-  parte  dell'arti  nacquero 
dalla  noftra  indigenza  ,  e  l'indigenza  crebbe  coll'aumentare  della  cupidi- 
tà;  sì  perche  fu  di  moltiere  vincere  più  rivali;  come  perchè  ci  avvezzam- 
mo ad  ammettere  più  appetiti:  così  ancora  in  quefto  confentono  le  tradi- 
zioni, ch'é  di  accrefcerc  l'arti  a  mifura  della  cupidità,  e  quefta  in  propor- 
zione 

[  ]    H  CoJ.  op.  vetf.  172. 
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zione  della  malizia  .  Ne  viene  perciò  in  confeguenza  ,  che  l'arti ,  desinate 
ad  appagare  la  cupidigia,  rnenoneceffariaa'bifogni  del  vivere,  od  a  re- 
_  filiere  a' competitori,  più  efperti  nelPinfidiare  ,  fiano  fiate  l'ultime  a ri- 
'■■tìrovarri  :  e  l'altre,  impiegate  per  maggiore  neceflìtà  di  natura  ,  e  contro 
minor  corruzione  di  volontà  ,  abbiano  avuto  il  primo  luogo  nella  inven- 
zione. Secondo  quefìi  principj  della  ragione  fi  avverano  le  relazioni  del 
fatto  ;  perciocché  il  ritrovamento  de' metalli ,  e  della  navigazione,  che 
fono  l'arti  miniftre  di  maggiori  cupidità  ,  e  di  maggior  forza ,  e  di  riparo 
maggiore  contra  Tinfidie  ,  fi  dicono  ritrovate  ne' tempi ,  più  vicini  al  di- 
luvio ;  anzi  per  quello  ,  che  fpetta  alla  nautica  ,  v'è  grande  apparenza, 
che  il  primo  naviglio  fia  fiata  l'Arca  medefima  ,  e  dal  rimanere  l'alvi  que* 
pochi ,  che  vi  camparono  ,  apprendefTero  i  pofleri  ad  abitare  l'elemento 
dell'acqua,  ed  a  fervirfi  dopo  il  diluvio  per  lufìTo  ,  di  ciò  ,  che  avanti 
fu  indicato  per  neceffità  di  ricovero  ;  ond'è  l'efpreffione  di  Seneca  ìhj 
parlare  dell'età  fuperiori  : 

CO  Nondum  fecabaxt  credula pontum  rates  . 
E  quanto  a'  metalli ,  la  flefìa  interpretazione  del  nome  ,  fecondo  (2)  Eu- 
flazio  ,  efprime  quafi  nirà  rà  a>^* ,  quia  inventa  fini  pojl  alia  ad 'vitam 
milìa  :  è  per  ciò  fcrifTe  (j)  Ovidio  dell'ultima  età  : 

*— . 1    I  ìtu'/n  eft  in  'vifcera  terra  : 

^luafque  recondìderat ,  Stygiìfque  adnioverat  umbrh  , 
Effod'mntur  opes ,  irrìtamenta  malorum  . 
^amque  nocens  ferrum  ,  ferroque  nocentìus  aurum 
"Prodierat  ^  prod'it  bellum  ,  quod  pugnai  utroque  ^ 
Sanguìneaque  manu  crepìtantìa  concut'tt  arma  . 
IV.     Seguiamo  per  ciò  ancora  noi  la  medefima  traccia  nello  efponere 
l'arti  ,  inventate  ,  così  avanti, come  dopo  il  diluvio  .  L'immagine  prefen- 
te,  che  abbiamo  attribuita  con  l'altra  feguente  all'età  di  bronzo  ,  e  per  di- 
flinguerla  in  alcun  modo  da  quella  ,  noUiiniumo  di  Rame  ,  contiene  l'in- 
fìituzione  de'  confini .  Succede  l'altra ,  che  pensò  al  modo  di  mantenerli  e 
con  leggi ,  e  con  forza  :  e  più  vicina  al  diluvio  apporteremo  l'immagine 
della  età  di  ferro  ,  ch'Efiodo  introduce  per  quinta  :  in  cui  la  fovverfione 
d'ogni  regola  ,  e   l'abufo  di  qualunque  delizia  formano  l'abbominevole 
carattere  di  quel  fecolo  ,  che  fu  neceffario  lavare   con  la  fommerfione-» 
di  tutta  la  terra  .  Spiegheremo  adunque  partitamente  la  fucceflìone  di 
quefti  tempi  :  e  dell'arti ,  onde  vengono  difiinti  l'uno    dall'altro  ,  ap- 
porteremo i  teflimonj  più  antichi  ,    che  a'  noftri   giorni  reflino  per- 
manenti . 

Nella  età  ,  qui  defcritta  ,  e  da  noi  denominata  di  Rame  ,  che  fucce- 
de  proiTimamente  alla  fuperiore  ,  detta  di  Argento  ,  abbiamo  figurato  lo 
flabilire  de'  confini  con  l'immagine  (4)  dell'antica  lucerna,  riportata  nel  li- 
bro (5)  di  Pietro  Santi  Bartoli,  ed  efpofta  eruditamente  da  Pietro  Bellori, 

autori 

{))     Seneca  Hippol  art.  2.  verf,  s:8.  (4J    Figura  num.  i. 

(O    Vide  Vcrtium  in  voce  me(a/(a  •  {%)    Lucerne  antiche  di  Pietro  Santi  Baiteli 

O)    Ovìd.  Mctsn)  1' rcif  iji.  part.  2.  auui.  it. 
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autori  da  noi  fopra  lodati  alla  parte  2.  nuin.  28.  Si  rapprefentano  mol- 
te perfone,  affaccendate  in  eriggere  la  ftatua  del  dio  Termine,  e  fi 
veggono  preparati  alcuni  ftromenti  (i)  muficali  :  de' quali  narrano 
l'antiche  memorie  efTcre  fiata  Tinvcnzione  affai  proflima  al  fabbri- 
care dell'armi  ;  cioè  all'età  ,  che  trattiamo  .  Ancora  la  fcienza  de'  nu- 
meri ,  afTegnata  per  noi  all'età  di  Argento  ,  contribuì  non  poco  all'in- 
venzione della  mufica  :  onde  fi  vuole  ragionevolmente  rapprefentare 
la  fabbrica  de  griilromcjnti  muficali  in  q^iieìlo  capitolo  ,  che  tri  Tuna  ,  e 
l'altra  è  inferito  « 

Intorno  alla  erezione  de'  termini ,  e  al  difegnare  i  confini ,  non 
pratticato  ancora  nella  età  d'Oro  ,  quando 

-  (2)  tmllui  h/  campo  facer 

"DiZ'ilit  ayros  arb'tter  populìs   lapis  , 
jiare  ,  che  i  poeti  l'attribuifcano  a  gli  anni  ,  decorfi  dopo  l'invenzIone_) 
dell'armi .  Ma  intenderanno  forfè  di  quello ,  che  defcrive  Ippolito  ap- 
prefTo  il  Tragico  ifteflb  . 

Cs)  Rupere  foedus  mp'tus  lucri  furor  , 

Et  ha  praceps  :  qutsque  fuccenfas  agit 

Libido  mentes ,  l'enlt  imperli  fttis 

Cruenta  :  fiilus  prada  majori  minor , 

Pro  jure  "vires  effe  :  tum  primìim  manu 

Bellare  nuda  :  Jaxaque  ,  dr*  ramos  rudeì 

Vertere  in  arma  .  non  erat  gracili  levis 

Armata  'ferro  cornus ,  aut  longo  latus 

Mucrone  cingens  enjìs  ;  aut  crifìà  caput 

Galea  comantes  .  tela  faciebat  dolor . 
Se  bene  ancora  prima  di  quefle  armi,  fomminiftrate  dalla  pafllone  ,^più 
che  dall'arte  ,  fi  riconofce  la  diftribuzione  delle  cofe  fra  gli  uomini  ,  ed 
i  patti  del  poflederle  :  violandofi  i  quali ,  Rupere  fcelus  ^  &c. 

V.  Ma  il  termine  veramente  facro  ,  ed  inviolabile  fi  fu  quello  della 
divina  legge  ,  non  ifcritta  ,  ma  infnfa  nell'anima  con  la  ragione,  che  leg- 
ge appelliamo  di  natura  .  Quella  precede  non  pure  i  tempi  dell'armi ,  e 
del  bronzo  :  ma  quello  ancora  dell'oro  ,  e  della  innocenza  ,  pardatafi 
nel  trafgredirla  :  e  rimale  limite  certo  ,  benché  poco  riverito,  de'  diritti 
di  ogn'uno  .  (4;  Stefano  Pighio  riconobbe  il  fimbolo  di  efla  ,  rapprefen- 
tato  da  gli  antichi  in  un  fimolacro  di  Temide  ,  ritrovato  a'  fuoi  tempi 
nelle  ruine  di  alcuno  edificio  de'  Romani ,  e  da  lui  efplicato  con  breve  , 
ina  dottilTimo  libro  .  Ella  è  formata  à  guifa  di  Termine,  di  figura  quadri- 
lunga, ^5)  quali  furono  appreflb  gli  Arcadi  le  fl:atue  de' numi  più  antichi: 
e  nella  parte  inferiore  del  tronco  ha  le  tré  Grazie  .  Per  quefli ,  e  per  gli 
altri  fimboli  ;  di  che  va  ornata  ,  anzi  per  la  (lefla  denominazione,  deriva- 
ta dal  verbo  T/5i»f« ,  che  vale  quanto /;o^/^rff  ,  ejiabilire  ^  (ó)  egli  argo- 

Q menta» 

[1]  Fig  Dura.  t.  Deiimpreft.  Rorar  is»l.  pag.  ij. 

I2]  Sen.  Hippoì.  Ad    1,  veti  ìif.  [5]     Idem  pag.  vy.  8c  Paufao.  lib.  7.  pag.  <»'*• 

lì]  Sco.ihi  veff.sj?.  li}    Idem.  p>g.«i. 

(4]  Tigiiiui  IO  ofuiculo,  cui  Qomea  Thtinìs 
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menta,  che  Temide  rapprefenti  la  prima  legge  divina,  e  di  natura  :  ri- 
ferita perciò  da  (i)  Ovidio  in  atto  di  dare  Oracoli  ancora  in  tempo  del 
diluvio  ,  e  da  (2~)  Arato  ancora  più  avanti ,  cioè  fino  dall'età  di  Oro  ,  e 
nominata  da  (g)  Orfeo  figlia  del  Cielo,  e  moglie  di  Giove;  perche  fu 
cipolla  ,  ed  ifpiegata  a  gli  uomini ,  che  già  piegavano  a  malvagità  ,  ne' 
tempi  di  quell'Urano  ,  ò  Cielo  ,  chsj  fu  il  Padre  di  quel  Giove  fecondo  di 
M.  Tullio  ,  il  quale  mori  nel  diluv}/&  ,  (4)  come  fopra  fi  è  già  narrato  . 
Quella  dipoi  fu  trasferita  da'  Latini  tra  le  più  antiche  deità  col  nome  di 
(5_;  Nicoftrata,  e  di  Carmenta  ,  e  per  avventura  fu  mutata  da  Numa_. 
nel  dio  Termine ,  ò  fia  Giove  Terminale  :  di  cui  ancora  apprelTo  de* 
Greci  rimafe  il  culto  ,  e  la  cerimonia  :  come  fi  vede  per  le  medaglie  di 
Mitilene,  coniate  ad  onore  di  L.  Vero  nell'opera  di  (6)  Triflano  . 

VI.  Dal  tempo  ,  aflegnato  alla  folennità  di  quefto  Nume  ,  e  dalla_. 
qualità  delle  offerte  ,  a  lui  proprie  ,  rifulta  nuovo  indicio  ,  onde- argo- 
mentare con  Tighio ,  la  fopradetta  amillà  di  Termine  ,  e  di  Carmenta 
con  Temide  .Imperciocché  quanto  alle  giornate  dei  làcrificio,, vediamo 
dal  (7}  Calendario  di  Cefare  ,  che  la  folennità  di  Carmenta  cadeva  po- 
chi dì  prima  delle  Calende  di  Febbrajo,  (8)  mefe  deftinato  alla  memo- 
ria de'  morti ,  e  deputato  particolarmente  in  Grecia  ,  ed  in  Afia,  (9)  on- 
de portò  Enea  nell'Italia  quella  fuperflizione  ,  alla  commemorazione  di 
coloro  ,  che  perirono  nel  diluvio  (  fi  come  proveremo  al  cap..  1 7.  n.  1 2.) 
eleggiamo  altresì,  che  la  (io)  fedi  vi  là  Terminale  s'incontrava  nello 
fl;eflo  mefe  di  Febbrajo  ,  anzi  foli  due  giorni  dopo  le  folennità  de  i  de- 
fonti ,  da  eflì  nominate  Feralia  .  E  fi  come  a  Carmenta  fi  davano  com- 
pagne ,  ò  forelle  (11)  Porrinia  ,  e  Poftuerta  : 

zAltera  quod  porrò  fuerat  cec'miffe  putatur , 
Altera  'venturum  polìmodò  qu'dquid  erat . 
così  a  Temide  attribuifce  l'inno,  detto  di  Orfeo ,  l'inftituzione  prima_> 
de  gli  Oracoli  cafi:i  ; 

(12)   o'vptUaTM  /"   ùyvlm  niKia  SifÀiv   ivrctTipittM 

H'    '55»a)T»   KATlìi^i   BponiS  yLOinii'iov   àyvcv  .     ■ 

Temi  ,  del  Cielo  la  pudica  figlia  , 
Figlia  d'ottimo  padre , 
E  della  terra  nuofo  germe  invoco  , 
Donzella  ,  a  chiufo  fior  fimile  il  volto  v 
Temi y  che  prima  dimofl;rò  ammortali 
Fugar  con  cado  vaticinio  ;  mali  , 

ed 

[1]    Ovid.  Metam.  t.  vstf.  321.  Vide  eBmdem  [<J    Ttiftan.  tom  i.  pag.  ««5.  , 

Pigliimn  pjg  85.  [7]     VideRofio.antiquitat.  a<  Ovid. Faft. 

[a]     Aratusia  Phsa.  in  Afterìfmo  Virgin!»  .  [tj     Vide  infra  cap,  17.  Dum.  iz. 

[33    Orpheus/eu  potius  Ouomacruus  in  hyma.  [9]     Ovid.  Fall.  :. 

ThemiJis  .  t'»]  Vetus  Caiendar.    apud  Golr.    B.ofìn.  8c 
[f]     Suprà  cap.  j.ouni.4.  ex  Euhemero  apuJ  alios. 

La<!laot.  lib.t  .cap.  II.  8c  M.  Tuli,  de  nat.  [ti]  Ovid.  Faft.  i. 

deor.  lib.    3-  num.  31.  f^J  Orpheusin  hyiiino  Thcmidis  r 
[$3    rightus  pag,  6«. 
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ed  CO  Arato  la  defcrive  profetcfTa  in  tutte  l'età  fin  dalla  prima  dell'in- 
nocenza ,  e  le  afìegna  l'ufficio  di  fgridare  i  malvagi  nelle  Tegnenti ,  cl-> 
predir  loro  il  cafligo  :  Onde  (2)  Ovidio  ifteflb  introduce  Dcucalione  z 
ricercar  da  TejTiide  le  rirpofte  ,  per  la  reflituzione  del  genere  umano, 
dopo  il  diluvio;  (^)  e  apprefTo  di  Efiodo  il  Padre  di  Temide  Urano  ,  ò 
Cielo  rende  vaticinio  à  Saturno;  di  modo,  che  apparifce  aflìii  mani- 
fefta  ,  come  Pighio  aflerì ,  la  fimiglianza  di  Temide  con  Carmenta  :  e 
fi  vede,  che  in  quella  fuperftizione  redo  memoria  tra  la  Gentilità  delle 
azioni,  proprie  del  tempo  ,  quivi  per  noi  efplicato,  antecedente  al  di- 
luvio. Similmente  ne'lacrifizj  del  dio  Termine  appare  la  frugalità  di 
quel  vitto  ,  che  a  gli  uomini  fu  comune  ,  avanti  al  diluvio  ;  quan- 
do contenti  de'  frutti  della  terra  ,  non  tingevano  le  menfe  con  cibi 
infanguinati ,  come  iflituirono  di  poi  quelli  dell'età  ultima  appreflb  di 
Arato  : 

(4)  rifZm  Ó  Ctttv  eVtfVeU'T'  àpoTttpuv  ' 

Il  bue  ,  che  arai'a  ,  diforaro  ì  pr'tm: . 
Ond'è,  cheall'allerifmo  di  Vergine,  cioè  di  Temide  ,  ò   Dice  ,  fi  attri- 
buifce  la  fpica  ,  per  indicare,  con  lo  ftefTo  poeta-,  che  iillora  : 

C5!)   ^(^  Ci^v  ovTa  m;   àTo'afo'^(/f  r,ytvi<TAiVj 

^vQ/ec  Tana.  'jA^^'Xi.  J'im  Suiipct  S'tKcvm  * 

A^  da'  lìdi  jtranierì 

Recò  naviglio  ancora  ignota  r/iejfe  ; 

Ma  il  dor/iejìiso  ai-air 0 ,  e  i  buoi  paterni^ 

Versò  Temide  ifiejfa 

Su  i  popoli  [oggetti  ogni  dovizia 

Con  mano  ftgnoril.,  facile  ,  e  giujìa  , 

Re  fa  di  donna ,  difpenfera  augujìa  , 
Parimente  appreflb  gli  Egiziani  (6)  nunquam  fas  fuit  pecudibus , 
^  fanguine  ,  fed  precibus  ,  ^  tbure  folo  placare  dcos-,  al  dire  di  Macro- 
bio  :  in  quella  guifa  ,  che  giudicavano  i  Romani  non  lecito  il  facrificare 
a  Termine  cole  animate,  al  riferire  dell'iftorico  Dionifio  :  (7?  doùf  t»  yùp 
tìyouiTM  7H(  T(F!^eni!  ,  ^'  òvwiv  aZiìit  "nt ,  -jf/  /*  ì(j.-\.vXav  oCJ^ìv  '  «  yùp  Serto/  ài\t.in{v 
Tw  A«'3«  •  »«AfW  0  AM/wTfof ,  iì*n,a.i  Tivài  Kip-rùv  à-rtif'xii -,  cioè  :  perciocché 
fimat^o  dei  li  Termini  ^  e  di  più  aa  effì  off'eri/cono  facr'tfcìo  ;ma  non  già 
di  ccfe  animate  i  attefoche  l'infanguinare  quelle  pietre  farebbe  un  vio- 
larle ;  ma  offrono  piacciate  Cereali  di  for  di  farina  ,  ed  alcune  altre  pri- 
mìzie di*  frutti  :  del  qual  inftituto  va  (8)  Plutarco  ricercando  varie  ca- 
gioni ,  e  tutte  proferifce  con  dubbio,  forfè  perchè  non  avvertì  a  quella, 
che  fu  la  vera  origine  d'una  tale  fpecie  di  offerta  ,  per  tellimonio  di  :;9) 
Eufebio,  e  di  Porfirio,  e  di  Teofrafto ,  da  quello  riferiti  nel  primo  li- 

Q  2  bro 


(i;  Aratusin  Aftetifmo  Virglois. 

[z]  Ovr.1.  Metjm.lil».  i.vetf  jzt. 

[j]  Hef10d.TheogOD.ve1f.4sj. 

(4)  Aratus  io  After.  Vixg. 

<5j  Ibi. 


[«]  Macrob.  Sat.  lib.  i.  cap.  7. 

(7J  niooyf- Halic  lib.  2    circa  fio.  pjg.  99. 

(«)  Hliu.  io  f]ua:ft.  Roman. 

(vj  Eufeb.  lib   I.  Przpaf.  Euaag.  cap.  9. 
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bro  della  Preparazione  Evangelica  .  Apporterò  per  diftefo  le  fue  parole, 
acciocché  non  rafìembri ,  che  ci  attenghiamo  (blamente  a.'  Poeti ,  per 
mancanza  ,  ò  per  diflenfo  d'iftoria  ,  nel  defcrivere  quella  terza  Età  ,  an- 
tecedentemente al  diluvio  ,  di  cui  (0  Seneca  difle  ; 

*— .■ — — .— -  tertium  follers  o^enui 

Jslovas  ad  artes  ext'it'tt  ;  fanBum  tamen  , 
Scrive  adunque  Eufebio  (2)  in  tal  guifa,  parlando  della  teologia  de'  Feni- 
cj,  e  della  adorazione ,  da  eflì  predata  a' pianeti ,  ed  a  gli  elementi  : 
Kai  07/  TB75/;  o(  rrcLhauTeim  tÙ  7i7;  yri(  à^tipayeuf  C^etTMiÀATit  &.C.    A.  quejiì  gli  unti- 
chfjfimi  uomini  confacrarono  i  germogli  della  terra  ,  e  Dei  lì  riputaro?w  > 
e  sì  gli  adorarono  :  o»de  ,  e  figli ,  e  difcendentì  loro  ,   e  quanti  [eco  'vìf- 
fero  y  ufar  vollero  tale  rito  ne*  facrìficj  a*  de  fonti  ^  e  nelle  pubbliche  li-' 
bazionì ,  dopo  di  che  foggiunge  le  parole  iftefle  di  Porfirio  ,  e  di  Teo- 
frafto  :  hvaQjiò(AO(  iaìv  tk  uviu  ìmt  pf^òvos ,  &c.  Veramente  fembra  ,  che  fta- 
Ito  fcorfe  ìnnumerabilì  età  ,-  da  che  furono  quelli  uomini  y  fopra  ogni  al" 
tra  nazione  fapientìjjìmiy  come  dice  Teofrafìoy  che  abitando  la  regione  fan» 
tìjfma  y  fondata  da  Milo  ,  cominciarono  ì  primi  afacrìficare  a  gli  Iddìi 
fui  fuoco  domejlìcùy  non  le  primizie  dì  mirra  ,  dì  enfia  y  e  d^ìncenfo  me- 
fìate  ajfteme  (_  atte  foche  folo  in  fine  dì  molte  età  fatto  Vuomo  curìofo  in- 
dagatore dì  errori  ,  dopo  molte  fatiche  dì  unaftentata  vita  ,.  e  dopo  avere 
pillata  copia  dì  lagrime  fi  accojiò  agli  dei  )  non  offerivano  ,  dijft  y  quei 
primi  cofe  tali  nel  facrìficio  :  ma  erba  verde  coglievano  con  le  mani y  t 
fiaccavano  ,  quaf  una  prima  lanugine  della  natura  generatrice  (  impe- 
rocché la  terra  produffe  gli  alberi  prima  che  gli  animali  y  e  molto  prima 
de  gli  alberi  Verbe  annuali  )  di  cui  fvellendo  e  foglie  ,  e  radici ,  e  tutt^l 
germogli  y  quella  abbrugiavano  :  e  con  tal  genere  di  facrìficio  pareva 
loro  dì  renderfi propizigli  dei ,  creduti  celefti  :  e  f aeravano  ad  effi  Pono- 
re  fempìterno  del  fuoco  .  Perciocché  a'  medeftmi  ancora  ferbavano  il  pe- 
renne fuoco  ne*  templi  y.  fi  come  quello  f  che  pareva  fomiglìantìfftmo  a  lo- 
ro .  Da  quelle  cofe  ,  che  la  terra  aveva  prodotte  (  àva^vixi-lfH  )  derivaro- 
no le  voci  Syf£n»T»e»«  >  ^^^*  >  ^^f'tcu  :  delle  quali  noi  ci  abufiamo  in  altro  fen- 
fo  ,  quafi  fojjero  ìnfiituite  a  fignificare  la  recente  indecenza  ,.  chiamando 
^vam  il  facrìficio  de  gli  animali  .  Ma  quelli  antichi  talmente  cercarO" 
no  d'impedire  la  trafgrefiìone  del  primo  coflume ,  che  àiffero  àpdiAATtt  rs* 
SvfjnufAoDtt  i  cioè  le  ìfiejfe  offerte  appellarono  imprecazioni  y  per  maledire 
coloro  y  che  introducevano  nuove  ufanze  ,  abbandonando  le  antiche  .  Al 
che  foggiunge  ,  dopo  alcune  cofe  ,  quello  che  fiegue  :  Ma  dopo  che  ,  per 
njizio  degli  uomini  y  tralignarono  que*  primi  facrìficj  in  trafgrefitonì  y 
finalmente  invalfe  l'ufo  dì  atrociffime  vittime  ,  pieno  dì  crudeltà  :  sì  che 
raffembra  y  che  le  imprecazioni  y  le  quali  abbiamo  detto  effere  fiate  con^ 
cepìte  per  l* avanti  contro  dì  noi ,  fiano  compiute  a'  dì  nofìrì  ,  mentre  gli 
uvmini  fvenanogli  anìmali-,e  lordano  con  quel  f angue  gli  altari'.  Tutto  ciò 
«fpone  jPorfirio;  né  so  bene  fé  più  con  ìfuoiy  ò  con  i  fentimenti  dì  Teofrafto. 

VII.  La 
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VII.  La  fimiglianza  adunque  tra  le  flatue  di  Temide  ,  e  del  dio  Ter- 
mine ci  ha  pcrluafì  di  unire  (i)  nella  figura  que'  due  frammenti  :  il  che 
molto  conviene  ancora  a'  fimboli  della  mufica,  (2)  efpreffi  nella  lucerna 
con  Termine  .  Imperciocché  dimoftrano  l'antichità  di  quella  profeflìone, 
e  la  forma  de'  primi  (Iromcnti  ,  ritrovati  da  gli  uomini .  Plinio  ,  Plutar- 
co ,  e  Ateneo  tra  gli  antichi,  e  tra' moderni  Scaligero,  Voflìo  ,  e  Do- 
ni,  riferiti  da  (^)  Bartolino  ,  trattano  lungamente  de  gli  inventori  della 
mufica;  e  paragonando  i  teftimonj  loro,  fi  può  venire  in  cognizione, 
che  attribuifcono  i  Gentili  la  invenzione  della  mufica  a  gPIddii ,  e  princi- 
palmente a  (4)  Pane  ,  a  (5)  Minerva  ,  ad  (6)  Apolline,  ad  (7)  Ofiri ,  e 
ad  (8)  Olimpo  .  Quell'ultimo  dicono  efiere  flato  da  Marfia  erudito,  onde 
più  torto  fu  alcuno  inventore  di  qualche  modo  particolare  ,  che  non  de* 
primi  ftromcnti  :  fé  pure  fotto  nome  di  Olimpo  non  intendono  i  Greci  lo 
(leflo  ,  che  altrove  diflero  Urano  ,  e  Cielo  ,  cioè  quell'uomo  ,  anteriore 
al  diluvio,  che  diflero  padre  del  Giove  fecondo  di  M.  Tullio,  di  cui  pìh 
volte  abbiamo  parlato  .  Quanto  ad  Ofiri ,  e  ad  Apolline  ,  che  fi  pigliano 
tal  volta  per  lo  rteflb  nume  ,  querti  ancora  furono  uomini,  proflìmi  all' 
età  del  diluvio  C  come  diremo  al  fecolo  xvui.  )  ,  ed  attribuendofi  a'  loro 
ftrumenti  di  più  corde ,  non  mortrano  d'eflere  i  primi  ritrovatori  di  uii_, 
artificio  ,  che  viene  riconofciuto  aflai  più  femplice  nella  Tibia  fchietta  di 
Minerva,  e  di  Pane  :  oltre  di  ch^  il  primo  C9)  Apolline  vien  detto  nipote 
di  Minerva  .  Minerva  farà  da  noi  dimortrata  nell'Immagine  quinta  unu. 
perfonaggio  ideale  ,  che  figura  i  nipoti  di  quell'Urano  ,  che  al  Giove  fe- 
condo fu  padre  ;  e  Pane  (  benché  quivi  dicafi  di  Mercurio  ,  perchè  Tau- 
to  lo  manifertò  per  lettere  con  gli  altri  fuoi  antenati  creduti  Dei  )  è  fimil-  . 
mente  alcuno  di  que'  tempi ,  e  perciò  antichiflìmo ,  tanto  nel  catalogo 
de' numi  d'Arcadia,  quanto  nella  ferie  di  que'  di  Egitto;  ò  più  veramen- 
te fi  e  il  mondo  irteflb  per  ciò ,  che  narrammo  al  cap.  i .  num.  5.  Raggua- 
gliando per  ciò  i  teftimonj ,  e  l'età  di  quefte  invenzioni ,  fcorgefi  ,  che  a 
gli  uomini ,  viventi  avanti  il  diluvio,  fotto  colui ,  che  fu  detto  il  fecon- 
do Giove,  e  che  fono  intefi  nel  nome  di  Minerva  ,  fi  vuole  attribuire»* 
l'invenzione  della  mufica  :  nella  quale  fentenza  veggo  eflere  il  celebre 
(10)  Bartolino  ,  che  feriva  di  Minerva  ,  quam  folam  nos  veram  illarum 
C  t'tbiarum  )  judlcamus  tm'entrlcem ,  dopo  di  avere  accennato  i  veri 
principj  della  mufica  nel  (11)  trinepote  d'Adamo  .  In  que' tempi  vi 
ebbe  colui ,  che  diede  ordine  al  rito  de'  facrificj  :  e  per  ventura  fu  Ura- 
no irteflb,  ovvero  il  di  lui  figliuolo  creduto  Giove  ,  a  cui  vengono 
attribuite  le  cerimonie  del  culto  divino  ;  ond'è ,  che  Urano  intento  a  de- 
dicare le  primizie  d'ogni  frutto ,  e  d'ogni  arte  alla  Divinità,  aggiunfe  au- 
rora quella  del  concento  mufico  :  il  quale  per  ciò  attribuito  fu  al  Cielo, 

come 

(«J    Fig.  num.  I.&  j.  {S)     Idem  ibi . 

[t]     Fig.  oum.  z.  9c  in  autogr.  apud  Pet.  S^dA.  (i  )    Follnx  apud  Batt.  de  tibiis  ret.  lib.i.  cip.f* 

Bart.  [5]     Fiutate,  ubi  fupra  . 

(3)     Bart.  deTibiij  vcterum,  («>)     Oc.  de  oat- deor    lib.  j. 

C4I     Plin.  lib.  7.  eap,  s«.  [  io]  Cattliolin. lib.  I.  cip.  j,  de  tibii$  VeU 

Cfj    Fluc.dcMu&ca.  (ilj  GcBcf.  .t.  it. 
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come  attefta  (i)  Macrobio:  ideò  canere  Caslum  etlam  theolooi  comprobart" 
tes ,  fofios  muficos  facrificlis  adhibuerunt  :  non  per  la  nmfica  iminagina- 
ria,che  (2)  Platone  inventò  con  incredibile  audacia,  e  con  pari  difìbuanza 
dalla  verità  delle  ofTervazioni  aftronomiche  ,  determinando  gl'intervalli 
del  Cielo  ,  e  de'  Pianeti ,  contrarj  alle  ofTervazioni  ;  ma  perchè  ad  Ura- 
no ,  inftitutore  di  maggior  culto  ne' l'acrificj ,  piacque,  tra   le  primizie 
dell'altre  cofe  ,  dedicare  alla  divinità   quelle  ancora   dell'arti  umane  : 
che  abbiamo  veduto  eflere  la  fcienza  de'  numeri ,  e  delle  milure  :  efpref- 
fa ,  come  ogn'uno  sa  ,  più  che  in  ogn'altra  ,  nell'arte  mufica  .  Vediamo 
la  ferie  del  fatto  più  chiaramente  .  Senza  fuono  ,  e  particolarmente  della 
Tibia  ,  non  era  lecito  appreflo  i  Gentili  far  quafi  mai  facrificio,  fi  come 
apparifce  da  (^)  Cenforino  ,  e  dalle  frequenti  lapide,  e  medaglie  ,   an- 
notate dal  (4)  Bartolini  .   Apprefero  eflì  quel  coftume  da  gli  Egiziani  :  e 
quelli  riconofcono  propria  de'  loro   antenati  l'invenzione  ,   particolar- 
mente della  Tibia  più  femplice  ,  detta  fjLÓvojjf^oi  :  la  quale  non  pure  ad  efli, 
ma  a  gli  (5)  abitatori  dell'Oceano  (  cioè  a  coloro  ,  onde   (6)   l'Egitto 
vantò  di  ereditare  la  religione,  e  tra'  quali  fi  dice  che  Urano  morifie  ) 
da  (7)  Polluce  viene  afTerita  .  E  Plinio  affermò,  effere  fiata  invenzione 
di  Pane  :  (8)  Fiflulam ,  ó"  nmiaulon  Fan  Mercurii  (  ìnvenìt  ')  :  obpqnam 
TVoiam  Mìdas  in  Pbrvs^ìa'.  ptminas  T'Jbias  ^JA^IarJvas  in  eadem  pente . 
Quefta  da  principio  aggiunta  fu  al  facrificio,come  primizia  dell'arti  uma- 
ne :  ond'è  ,  che  al  dire  di  (9)  Plutarco  femplicifiìma  ,  e  grave  fu  la  mu- 
fica ,  ufata  ne'  facrificì  :  tanto  che  (io)  Ateneo  nominò  barbara  quella  de* 
Lidj  benché  portata  da  Pelope  in  Grecia  ,  perchè  fcoftavafi  da  quella  fe- 
ria feniplicità ,  ch'era  indizio  della  priiua  invenzione  . 

Aggiunfero  i  pofieri  (i  T  dopOi\iarfia  la  feconda  Tibia  per  il  concen- 
to ,  perciocché  vollero  dedicare  al  culto  divino  l'armonia  ,  che  non  può 
averfi  con  meno  ,  che  con  due  voci  .  Ma  quefta  ancora  fembra  più  tofto 
Egiziana  ;  perciocché  a  Pane  è  attribuita  la  firinga  di  più  canne  :  cioè  la 
varietà  delle  voci  proporzionali,  nella  prima  fcmpHcità  del  fuo  ordigno; 
ed  a  Pali  ade  la  Tibia  doppia  ,  che  apprefib  riferiremo  col  verio  del  Poeta 
Nonno  .  E  certamente  quando  (12)  Cenforino  attribuifce  a  1  itagora  l'in- 
venzione delle  confbnanze  ,  col  mezzo  di  più  canne  ,  egualmente  grofle  , 
le  quali  tagliando  in  lunghezze  proporzionate  ,  venne  a  rendere  armonio- 
fe  ;  vuole  intenderfi  ,  che  dall'Egitto  portafì'e  Pitagora  quella  efperienza, 
molto  prima  faputa  e  da  gli  Egiziani ,  e  da  gli  Arcadi  ,  i  quali  a  Pane  1' 
avevano  già  confecrata  .  Si  può  credere  ancora  ,  che  Marfia  I  ido  fia.^ 
perfonaggio  dell'età  prime;  perciocché  (1  j)  Igino  dice  ,  efi'ere  fiato  Mar- 
fia  uno  de' Satiri ,  qnas  t'bìas  Ma/f'^ms  ^  Oeapr't  fU'tus  ^  unus  ex  Sutv- 
ris  yhi'venìt  '.  edi  Satiri  abbiamo  veduti,  con  (14)  Macrobio  apparte- 
nere 

(0  Macrob.  iu  foinn.  Scipion.  MI),  z.csp.  3.  [*]     Plid.l  b  7.  cap.  f«. 

i]  Ibi.  (9)     Hutaich.  de  Mofica  . 

[;]  Cenforin.  de  die  naf.  cap.  12,  [10]  Atlien  pag.eis- 

[4!  Bartliolui.  de  lib.  ver   lib.  i.cap.  7.  [  i)   Clin.  !ib- 7.  cap   56. 

[5]  Idem  lib   I.  cap.  s.  [11)   Cenfonn.  We  die  uat.  cap  ,it.  de  Mufica  . 

(6]  Diodor.  Sic    lib   j.  Dùm.  55.  {mJ  Higyn.  fab.  165 

Ì7J  Pollux  ap.  Battholin.  de  tib.  ret.  Iib.t.c.6.  [14J  ilaciob.  Iib.  i.c.  1».  Vide  fup.  e.  i.  n.i». 
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nere  al  primo  Saturno  defcrittoci  con  l'età  d'Oro  . 

Vili.  Né  Solamente  ,  come  primizia  dell'arti  mufiche  ,  facrata  fu  da 
quei  popoli  la  tibia  (jóvaMot  ;  ma  con  la  feconda  ,  di  poi  aggiunta  ,  riufci 
ancora  fimbolo  di  ringraziamento  alla  divinità,  per  l'ordine  pollo  nella 
natura  ,  e  negli  uomini  con  la  Tua  legge  .  Ond'è  ,  che  ancora  le  modula- 
zioni ebbero  nome  di  leggi  fc'iwfj  come  ofTer va  (i)  Plutarco  ,  ned  era_. 
lecito  a  ciafchcduno  di  variarle  :  òv  yàp  ì^uZ  li  •^ra.houov  y  &c.  Non  era  lecito 
antìcametite  a  ciafcunoyCowe  oggidì  ^fuonare  di  citar  a  a  modo  fuo  ,  ne  tra- 
mutare il  numero ,  e  l'armonia  .  Conclojjtache  ogni  regola  a<vejfe  lafua  mifu» 
ra.E  quindi  acquiftarono  ilnome prejjo  i  Greci  di  vc(xoi,cioè  leo^gl: perciocché 
era  l'i  etato  a  tutti  il  trapalare  le  mffure  già  introdotte  .  Poiché  paffando 
legoìermente  le  cofe ,  che  appartenevano  a  gì' Udii ,  fi  mettevano  fubito  in^ 
torno  le poejìe  di  Omero  ,  e  a'altri ;  come  da'  poemi  di  Terpandro  fi  vede 
chiaro.  Allora  eziandio  primieramente  la  cltaraprefe  forma  ,  come  Ce- 
pione  difcepolo  diTerpandro  afferma-  ed  Afatica  fu  nominata.  Sin  qui 
Plutarco,  a  cui  poflìamo  altresì  aggiungere  la  derivazione  de  gli  altri 
termini  muficali  a-vTufxtt ,  e  Xiamf^^A  l'uno  di  (2)  Plutarco  medefimo  ,  l'altro 
di  ^j}  Cenfòrino  ,  venuti  dall'ifteflb  verbo  t/Vh///,  cioè  porre ,  da  cui  tan- 
to qu^■lla  di  compofizione  mufica  ,  quanto  l'etimologia  di  Temide  pren- 
dono comunemente  i  Grammatici,  riferiti  da  Pighio  .  L'oflervanza  di 
quel  fiftema  ,  ò  pofizione  ,  ò  legge  ,  è  probabile ,  che  da  prmcipio  fofle- 
necefTiiria  per  la  femplicità  dell'iflromento  ,  che  non  era  capace  di  ren- 
dere pili  che  un  fuono  in  un'iftante  medeiimo  :  onde  in  progrelTo  di  tem- 
po aggiunfero  la  feconda  canna  ,  attribuita  da  Nonno  a  Minerva  .. 

C43  Tfit7«?   Ìt-9/[iCuv   S'ti'vfÀ.'.ÒfiOiV    euj^V   ASlVof 

Premendo  la  fampogna  pertugiata  , 
Di  doppio  fuon ,  che  dì  Minerva  è  dono . 
La  quale  dalla  fuperflizione  ,  e  dal  coflume  refa  di  poi  religiofa  ,  lafciò  a* 
facrificj  de' pagani  più  oflervanti  quella  feverità  di  canto  immutabile, 
ch'ebbe  nome  di  legge  .  Così  la  femplicità  del  primo  trovato  pafsò  in  mi- 
ftero  ,  e  l'ufo  de  gli  ftromenti  fempre  fu  riferito  all'armonia  della  legge: 
onde  gli  Arcadi  al  dire  (5)  di  Ateneo  tra  le  conftituzioni  del  governo  ri- 
portarono quelle  di  mufica,  ingiungendo  a  tutti  di  apprenderla,  fino 
all'età  di  trent'anni . 

IX.  Ma  in  un'altro  luogo  diPlutarco,  il  quale  allega  Platone  ,  dimo- 
ftra  più  apertamente  il  fentimento  de  gli  antichi ,  nel  figurare  per  la  mu- 
fica i  termini,  e  l'armonia  della  legge,  e  l'occafione  di  unirla  al  placare  la 
divinità  col  mezzo  de'  facrificj  .  ^6)  lice  Platone ,  che  la  mufca  y  niaejtra 
della  leggiadria  ,  e  della  proporzione  fu  data  a  gli  uomini  da  crpiddii ,  no» 
per  diletto ,  ò  pe^-  addolcire  le  orecchie  ,  ma  perchè  d'intorno  i  fuoi  movi- 
menti y  ed  armonie  y  travagUofi ,  ed  erranti  y  l'anima  nel  corpo  alterata, 
€  prii'a  de  Ile  mu fé  ,  e  delle  grazie ,  fpejfe  volte  per  infolenza  ,  e  per  mal- 
vagità 

(O    l'Iutsrch   de  Mufica  paft  II} j»  (^)     Nonous  Dioayf  Ilb.  to.ap.Birrhol.ubi  fup. 

[:J     Plutaicli.  de  Mufica  ,  {<)     At/icn.  hb    i4-pag   615. 

())    Ccalonacap.il.  \i}    Flato  apud  rlucacc't.  de  Muilc4  • 
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'vagita  /  termini  doluti  trapaffante^   di  nuovo  col  fuo  ajuto  pojfa  a  conve* 
nevole  Jìato  ritornare  t  come  dice  Pindaro  : 
CO  ^^^'»  che  Giove  non  ama  t 
Si  turbano  a  fentire 
De  le  mufe  la  voce  . 
a  cui  fi  può  aggiungere  Pinno  della  legge  attribuito  ad  Orfeo  : 

AòtUfATtiv    K*KÌa  y    ^'     ÒVtf?^    àyvòv    UtAKTAy 

oCpiviav  NtfAov  ,   ÀTpo^ÌT»y  >   e-ppttylì't»   ìttkoMtJf 

nÓvTiS    T      tìvct^in  ,     $    >«<  )     fVrtW(    7D     CiCtUtV  ) 
A  KfUVtl  i     «TeUr/CtTOV  y     <1«    THfStWTet     tÓfACIS-tt  y 

O'iTiv   5;«5e  fi(fniv  (jLiynM  tùpcuòr  «uJtdV  «cTeutt  . 

Kou  <f^ói'ov   «    J'tKeutv   poi'sV   '?'"■"'   «Jj'nf   tA«w« 

oV  é'  SfmiiTtv  CioTHf  Tihos  ì&hòv  i'y^pi  ; 
C2)  Df  gl'immortali ,  ^tf'  mortali  invoco 

La  cajìa  regnatrice 

L'eterea  Legge  ,  per  cui  gli  aflri  han  loco  , 

La  giuftizia  fugge  Ilo  ,  e  certo  ,  e  fiffo 

Termine  //  mar ,  la  terra  ,  e  la  natura  . 

hiflejjibile  y  e  dura, 

A'  voler  fermo  flabilmentc  unita  , 

Onde  fi  ejlolle  al  Gelo  ; 

E  contro  iniqua  invidia  avventa  il  telo . 

Per  lei  beato  fin  la  vita  attende  y  Ó'C. 
E  pocoappreflb,  efponendo  l'antichità  della  legge  ,  eia  generale  noti- 
zia  ,  che  di  quella  portano  imprefla  gli  uomini  ,  dice  : 

Sì'yvyiof  y  Tth.v'ripof  ,  à^Kantt  Tari  avmKav  ' 

^Antica  al  par  dì  Ogige ,  ognuno  accoglie , 

Verfa  tra  gli  ufiy  ed  innocenza  fiegue . 
E  con  ciò  fembra  baftevolmente  efplieato  il  fimbolo  della  lucerna  ,  in_. 
cui  è  figurata  (j)  l'erezione  di  Termine,  e  l'invenzione  della  (4)  Mufi- 
ca  ,  e  per  confeguenza  l'iftoria  della  terza  Immagine  da  noi  propofta  in. 
Quefto  capitolo  . 


Imma- 


fi)    Pindarasibi.  (i)    Fig.  num.  i. 

(1)    Hymaut  Oiphea  attrììi.  [4}    Fig.  quid.  z« 
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Lucerna  antica  di  bronzo  pubblicata  da  Pietro  Santi  Bar- 
toli  part.  5.  num.  21. 
l  Avello  antico  di  marmo  nella  Villa  Panfilia  ,  pubblicato  in- 
tiero tra  i  ba(Tì  rilievi  di  Roma  fol.  80.  &  8  i. 

CAPITOLO   QUINTO. 

L'Età  di  Bronzo,  ovvero  l'invenzione  del  fuoco  j 

e  de'  metalli . 

Lì  uomini  ,  wóendojì  ripartito  il  terreno  ,  dl- 
•ventano  più  induflrloji  nel  coltivarlo  -)  e  ne  ri- 
traggono i  metalli ,  e  Parte  di  fervir/i  del  fuoco 
per  lavorarli .  IL  Tutto  ciò  fu  avanti  al  d'eluvio. 
in.  Vulcano  è  voce  derivata  dal  vero  nome  di  co- 
lui -^  che  fa  il  primo  a  ritrovare  il  martello  -^  e 
rane  dì  fabbro  .  IV.  Minerva  inventri  e  e  dell'arti  5  e  detta  di  luì 
forclla ,  fu  giudicata  da  molti  Noema  ,  forella  di  Tubalcalìt.^  . 
V.  Cinque  Minerve  riferite  da  Cicerone .  VI.  La  più  antica  di 
tutte  è  detta  figliuola  di  Urano -^  moglie  di  Vulcano -^  e  madre  dì 
JpoUine  ;  pcrfone  ,  che  appartengono  a  quejlo  tempo ,  avariti  al 

R  dìlu- 
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dìlimo .  VII.  Mutazione  fatta  intorno  a""  /imboli^  e  nomi  di  ejja  , 
aggiunti  per  gr Idolatri ,  dopo  II  dlUmo ,  Vili,  e  provata  con  gli 
antichi  nomi ,  attribuiti  a  Minerva ,  così  ne W Egitto ,  come  nella 
Grecia .  IX.  ^jt^?ftlfonofegnl  dell'arti ,  ritrovate  dalla  famiglia 
di  colui  5  che  fu  detto  Urano .  X.  Ricercajì il  modo ,  onde  agli  uo- 
mini fa  fato  comunicato  la  prima  volta  l'info  del  fuoco .  XI.  Parere 
di  Vltruvlo ,  e  d'altri .  XII.  Facilita  di  mantenere  II  fuoco  lun- 
gamente nelle  lucerne  :  ed  antichità  di  quefìe ,  non  Inferiore  alk 
memorie  prime  del  diluvio .  XIII.  Solennità  delle  lucerne  fui prln- 
ci  pio  deiranno -i  coftumata  da  quajt  tutti  l  popoli  antichi  -^  è  Indì- 
zio 5  che  r Invenzione  fta  di  que'  tempi .  XIV.  D'grejfone  Intorno 
alla  Cronologia  dell'età  del  diluvio  >  Indicata  dal  rkonofcerfì^ 
tutti  i  popoli  aver  convenuto  allora  nel  cominciare  gli  anni  loro 
dalle  lune  proftme  ali"  equinozio  di  primavera.  yLV-La  dlverfità  delle 
principali  fé  fé  di  Grecia  provenire  dall'anno  vago  degli  Egiziani . 
XVI.  in  qual  modo  fi  rlferlfcano  h  folennltà  Grece  ,  e  Tofcane  al 
me  fé  primo  dell'anno  vago  di  Egitto .  XVI L  Lucerne  [imboli  deW 
anno  .  XVIII.  Efpojìzlone  della  lucerna  di  Vulcano -y  e  dell' arti  fab- 
brili 5  tratta  da'  monumenti  di  antichità  5  aggiunti  per  fgur.'L^ 
della  età  quarta  5  ò  di  Bronzo . 


I,  r^^^^i^^^^'j  ON  mnova  fcrupolo  alcuno  centra  alla  ven'tà  fi 
nome  favolofo  di  età  di  bronzo  ,  che  noi  diamo  al 
tempo  degli  inventori  primi  dell'arti,  occupate  fu 
lavorare  i  metalli .  Noi  lo  ferbiamo  ,  per  agevo- 
lare la  memoria  de'  fiitti,  con  alcuna  immagine  ,  fa- 
cile ad  ordinare:  e  fol  tanto  ,  che  la  poefia,  feguen- 
do  Pifloria,  dimoftri  certo  veftigio  del  vero  ,  pof- 
fiamo  acconfentire  di  entrare  con  lei  in  un  cammino  ,  più  flelTuofo  ,  e 
più  ofcuro  .  Abbiamo  già  detto  ,  che  l'età  de'  Poeti ,  varie  di  nome  , 
e  di  numero  ,  prendono  l'occafione  di  loro  differenza  dall'arti ,  inven- 
tate per  fecondare  nuove  cxipidità  ,  ò  per  refìfÈere  a  nuova  malizia.. . 
Udendofi  adunque  il  nome  di  un'altra  età ,  s'intende  accennata  un'altra 
invenzione,  feguita  dal  corteggio  confueto  d'altri  defiderj,  e  d'altre 
paffioni .  La  divifione  de'  beni  tra  gli  uomirti,  riabilita  con  leggi,  re- 
feli  da  principio  più  induflriolì  :  mentre  ogn'uno  ricerca  più  attenta- 
mente ciò  ,  che  trovato  è  più  difficile  a  perdere ,  quando  non  entra_. 
nella  necelTità  di  partire  .  Datili  adunque  gli  uomini  ad  inveftigare,  e 
tentare  ogni  profitto  de' proprj  beni ,  rinvennero  il  fuoco  ,  e  i  metal- 
li .  In  qual  guifa  ciò  interveniffe  ,  non  e  rimafia  certa  memoria  .  Le 
focre  Lettere  proferifcono  il  nome  de  gli  inventori  dell'arti  fabbrili;  ma 

noi 
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noi  ferbiamo  ad  altro  ftudio  que'  libri ,  che  la  Verità  fuggellò ,  per 
aprirli  a  molto  più  profondi  mifterj .  Qiiì  parliamo  in  linguaggio  de  gli 
uomini  :  ed  in  qucfto  ricerchiamo  ,  fé  v'abbia  illoria  alcuna  del  tempo, 
e  del  modo  ,  nel  primo  rinvenir  de*  metalli . 

II.  Le  ìftorie  de' Caldei ,  de' Fenicj ,  degliAflìrj,  e  de' Medi ,  nel 
riportare  il  diluvio  traggono  foco  in  confeguenza  ancora  l'invenzione-» 
de'  metalli,  avanti  alla  medefima  età  .  (i)  Berofo  Caldeo  ,  Nicolò  fc)a- 
m^fceno,  e  Abidcno  ,  riferiti  da  Eufebio  ,  narrano,  che  l'uomo  cam- 
pa/le dal  diluvio  col  mez20  delPArca  ,  dentro  cui  navigò  fopra  i  monti 
di  Armenia  :  e  che  prima  ammonito  dell'inondazione  ,  proifima  ad  ac- 
cadere, nafcondelìe  in  Eliopoli  TravoTJ  yfctfifJL'nmv  Im  ì)(éixcA>ov  ,  t/cttOCÌÒ  che 
iiz'cia  ftyjio  d't  lettere '.  e  di  quelle  eflervi  fiate  alcune  pietre  incife_* , 
ricavali  da' medefimi  autori,  appreflb  (2)  Giufeppe  Flavio,  là  dove 
accenna  le  due  Colonne  de'  pofleri  di  Seth  ;  una  delle  quali,  che  fi  mo- 
flrava  a' Tuoi  giorni ,  in  Siria,  per  eflerc  di  marmo  ,  e  fcritta,  fa  pie- 
na f^de  ,  che  attrihuiflero  alla  medefima  età  Parte  d'incidere  i  marmi , 
a  cui  riferivano  quella  di  fabbricare  i  navigli  :  cioè  i  lavori,  che  fup« 
pongono  ritrovati  primu  i  metalli,  e  formate  d'elfi  accette,  martelli , 
leghe  ,  pialle  ,  fcarpelli ,  ed  altri  ordigni  fabbrili  ;  fenza  ds'  quali  né 
l'Arca  ,  né  le  Colonne  potevano  fiibbricare  ,  e  fcolpire  .  Io  non  preten- 
do di  cfaminare  ,  fé  la  Colonna  di  Siria  f ofie  fiata  veramente  incifa  di 
caratteri  avanti  al  diluvio,  ò  fé  i  pezzi  di  legno,  (j)  che  prefo  ne* 
monti  di  Armenia  era  da  molti  portato  al  collo  ,  come  reliquia  dell'Ar- 
ca ,  fofle  parte  di  quell'edificio ,  qual  era  creduta.  Bulla  mi  ,  chele-» 
iflorie  profane  portano  indicio  di  comune  tradizione  dell'efiervi  ftate  , 
prima  del  diluvio  ,  l'arti  fabbrili ,  e  per  confeguenza  della  invenzione 
de'  metalli . 

III.  Procediamo  ora  più  avanti  a  riconofi:ere  il  nome  dell'invento- 
re .  Da'  Gentili  è  riputato  \'^ulcano  ,  che  in  Greca  lingua  dicefi  iì^m^oì  : 
a  cui  l'inno  antico  attribuifcc  titoli  di  forte  di  mano  ,  eterno  ,  dilpofito- 
re  dell'arti ,  ed  operatore  . 

(4)   KApTifòx^p  j  àiuvn  ,  TiwoìleuTt 
Epyoi^.iip  • 

Forte  di  matjo ,  eterno ,  arbitro  d'arti , 

Operatore  . 
E  Diodoro  di  (5)  Sicilia  riferifce  per  autorità  de*  Cretefi  :  \Czeuffw  U 
ùywlì  ,  K.  K.  dicono  Vulcano  ejjere  fiato  inventore  d'oj^ni  forta  di  lavoro 
di  ferro  ,  e  aver  dimojlrato  la  fabbrica  del  bronzo  ,  dell'argento  ,  e  o^n' 
altra  ^  che  provenga  dal  fuoco:  onde  (6)  Omero,,  e  gli  altri  apprefib 
di  lui  alzano  la  fucina ,  ed  afi^egnano  i  lavori  degli  feudi ,  delle  fpade  , 
de'  monili ,  de'  cocchi ,  e  di  qualunque  opera  infigne  a  Vulcano  .  Ma_^ 
Tullio  avverte ,  che  molti  fono  flati  i  Vulcani ,  e  primo  de  gli  altri  co- 

R  2  lui, 

(t;  Eufirb.  pntp»f.  Eu,ng.  li'j.  p.  cap.  n.  &  11,  (s)    Diod,  Sic.  lib.  j.  vide  locura  in  Voft.  idol. 

l']  /o(  aniiq.  jud  lib.».  cap.  j.  lib.  i.  cip.i6. 

lì}  Euiet^.  ubi  fupra  .  [«]    Komcr.  Uiad.  6.  verf  4<«.  Hcfiod.  Vireil. 

C4J  Orpii.  hyojo.  in  Viilcsa.  &C. 
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lui ,  che  del  Cielo  ,  cioè  di  Urano  ,  è  figlio  ,  e  cbe  fi  attiene  ancora  a 
Minerva  ,  e  ad  Apolline  protettore  di  Atene  .  (i)  Vulcani  item  compiti. 
res  :  primus  Calo  natus  ,  ex  quo  M'newa  Apoll:nera  eum ,  cuius  In  tu- 
tela Atbenas  antiqui  hijìorlci  effe  voluerunt ..  Secundus  Mio  natus , 
Opas  y  ut  yEgyptii  appellant ,  quem  lulìodera  effe  JSgvpti  'vohnt .  Ter- 
this  ex  tento  '^o've  ,  &  'Junone  ,   q:<}  hemnl  fabricatradhurprafuiffe  . 
^artus  Mdnalìo  natus ,  qui  tenuJt  Infttlas  propter  SicUtam ,  qua  Vul- 
canìa  nomìnabantur  .  Ho  voluto  riferire  tutti  i  Vulcani  degli  antichi ,  e 
di  Tullio  ,  acciocché  fcorgiaaio  ,  i  lavori  del  fuoco  ,  e  l'invenzione  de' 
nietalli  convenire  a  quel  primo  ,  che  dicefi  nato  del  Cielo  :  e  fu  un  uomo 
de'  tempi  di  Urano  ,  cioè  avanti  al  diluvio  ,  ficome  abbiamo  più  volte-» 
ofTervato  neìlo  {lefTo   libro  di  Cicerone  .  (2)   Lilio  Giralda,  Samuele 
Bocharto,   e  Giovanni  Vofliomoftrano,  i%di  lui  nomi,  Egiziani  ,  Greci, 
e  Latini  venire  dal  fonte  Ebreo.  H^o^roc  da  Socrate  appreffo  Platone  è 
interpretato  quafi  ^sejW  /V«/j  (come  Icrive  Giraldo  )  aggiunta  la»,  e_^ 
vuol  aìre  pr efidente  del  lume  .  Ma  da  Bocharto  fi  dimoftra ,  che  H'Va<s"i»f , 
e  Doricamente  i^(pai<^oi  fia  dalle  voci  Ebree  «ni^ì*  nì<  zAf-ejio  ,  padre  ,.  ò 
inventore  del  fuoco,  quìa,  utG'-ecì  fabulantu,  à<fixtfc  -rup ,  ^'  Ti;>(t>a;  'ó  -^ 
tK  cTujoiV  oTOTH!  ìn'venit  ìgnem ,  &  artes  ex  igne  quotquot  junt .  11  nome_f 
Egiziano  di  'g)  Otìas ,  che  leggefi  in  M.  Tullio ,  crede  C4)  Giraldo  edere 
mutato  per  isbaglio  di  coloro  ,    che  traicriffero ,    e   doverli   riponere-»- 
Phathas  ,  con  le  auttorità  dijamblico  ,  e  di  Suida  :  dalle  quali  apparifce, 
che  Phthas ,  ed  Apbt  ha  sveniva,  appellato  Vulcano  :  onde  fu  quel  pro- 
verbio «è?i5tff  roi  KiKtiKmaif .  ]/ulcanus  tibì'vatìc'inatus ..  Queflo  nomepro^. 
prio  di  Vulcano,  è  il  pii\  efpreflìvo  delle  invenzioni ,  e  de'  fimboii  ad 
affo  attribuiti  nelle  medaglie  ;  perciocché  veggo  ic^DS  Fhatbls^  fignifi- 
care  il  martello  ,  a  cui  aggiunto  3ì«  zAh  ,  ficome  bocharto  interpretava 
Padre,  ò  Inventore   nella  voce  «ni^i^  3!ì?  Af-e^to pater ,  aut  hiventor 
ìgnls  :  così  a  noi  fembra  dirli  •^'0^  3i<  Ab  Phthas ,  ò  Aphthas- pater  maU 
lei,  padre  del  martello ,  Rifponde  a  quell'aggiunto  il  di  lui  fimolacro 
ne'  bronzi ,  e  ne'  marmi  antichi ,  e  particolarmente  nella  medaglia  infi- 
gne  ,  che  (5)   Trillano  defcrive  di  Valeriano  il  Giovane  :  ed  a  noi  fem- 
bra degna  di  eflere  quivi  inferita  ,^  con  l'altra  de'  Cabiri  figliuoli  di  Vul- 
cano, fpiegata   eruditiffiraamente  da  Seguino  (7)  ^  la  quale  ancora  noi 
poflediamo  ,  tra  l'altre  di  TelTalonica  ;  anzi  fi  potrebbe  con  quelle  unire 
quella  rariffima  di  Claudio  Gotico  ,  riferita  dallo  Spanemio  nelle  note  a' 
Cefari  di  Giuliano  (  pag.  106.)  dove  a  Vulcano  ,  rapprefentato  con  iJ 
martello ,  fi  dà  il  nome  di  Rè  dell'Arte  :  Regi  Aatis  .. 


Si 

(1)  Gic.  de  aat.  deor.  lib.  ?•  n.  39.  {ì\     tic.  ubi  fupia  de  nit.  deor.  lib.  3  niior  ì-). 

(2)  Lib.  Greg.  Gvtald.  Syotaeai.  u.hift.  deor.  (4)     Lib.  Grcg.  Girald.  Synt.  1  ).  pig.  339. 

Bochari.  Geogr.  Sac.  lib>  <•  cap.  ii<  Vof<  (%  )     Tiiftan,  cem.  s.  pag   1 30. 

iìiisp.2.  idjl.  lib>  i.ca|).  16.  (6)    Seguìn.  felcft.  numiftai foK  15, 
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Si  vede  in  quefte  medaglie  attribuito  al  Padre  ,  ed  a' figliuoli,  il 
fimbolo  del  martello,  come  il  principale  ,  e  più  neceflario  ftromento  , 
da  lui  ritrovato  ,  per  lavorare  i  metalli  :  onde  niun  titolo  più  conviene 
a  Vulcano  ,  che  quello  di  Aphthas  Pater-malici .  Finalmente  Vulcanus, 
ò  pure  r^o/XvzA/.yj  ,  quale  nominarono  gli  antichi,  e  noi  leggiamo  nella 
medaglia  defcritta,  è  detto,  non  già  dal  verbo  Latino,  quafi  V^olica- 
nus,  come  CO  Servio  inettamente  arguifce  dal  volare  del  fuoco,  ò  come 
Varrone  fuppofe  ,  dalla  forza  maggiore  dell'ifteflb  elemento  ;  ma  dal 
mero  nome  di  Tubalcahio  ,  vero  inventore  di  quell'arte  :  (2)  della  di 
cui  appellazione  ,  lafciata  la  prima  lettera  nello  fcrivere  ,  ò  pure  la  pri- 
ma fillaba  nel  pronunciare  ,  rimane  Balcahi  y  ò  Valcain  ,  che  è  quanto 
il  dire  Vulcano  .   . 

IV.  Ma  Paffinità  de' vocaboli  non-  è  ilfolo  indicìo  della  età  di  Vul- 
cano ,  e  dell'arti  de'  metalli  .  Eguale  argomento  di  tempo  confifle  nella 
di  lui  cognazione  .  Minerva ,  la  prima  delle  cinque  ,  defcritte  da  M. 
Tullio  ,  e  da  Arnobio  ,  vien  detta  moglie  di  lui ,  e  madre  del  primo  de' 
cinque  Apollini ,  che  già  fu  protettore  di  Atene  .  Non  farà  fuori  del  no- 
ftro  argomento  il  ricercare  diflintamente  de'  perfonaggi  ,  occultati  fot- 
to  a  quelli  nomi  di  Minerve  ,  e  di  Apollini  ;  perciocché  attribuendofi 
a  coftoro  le  invenzioni  dell'arti  ,-  proprie  dell'età ,  cui  trattiamo  ;  daran- 
no per  avventura  non  leggiero  inficio  della  verità  ,  e  non  poco  ajuto 
all'ordine  dell'iftoria  ,.  da  noi  ricercato  .  Le  cinque  (^5)  Minerve,  che  af- 
ferl  Cicerone  defcriverfi  da'  fuoi  Teologi ,  fono  introdotte  da  (4)  Arno- 
bio in  riffa  tra  so  per  Pufurpata  divinità  ;  e  mentre  ciafcheduna  la  toglie 
con  ragione  ad  una  delle  compagne  ,  egli  con  maggiore  evidenza  dimo- 
ftra  doverfi  negare  a  tutte  .  Ma  non  folamente  pruova  lontane  dall'effe- 
re  deità  ciafcheduna  delle  Minerve  .  Accenna  altresì ,  che  ad  alcune-» 
non  convenga  eflere  fiate  femmine  ,  ò  perfone  viventi  ;  ma  folamente 
ideali  :  e  che  in  verità  rapprefentino  arti  umane  ,  ò  divine  ,  e  la  par- 
ticipazione  ,  ò  l'attributo  della  fapienza  di  Dio ,  ofcurata  da'  Gentili  con 
quel  vocabolo  .. 


la 


[i]    Ser»iu»  Jc  Varfo  apud  GiraIJ,fjrnt.l3.pa5. 

J97-  nìdor.  Iib.S.  cap.ii, 
[•3    VoUius  idol.  Iib.  !•  cap.  i«. 


Cj)     M.  Tuinus  Je  nat.  dcor.  Pib.  ?. 

[■f]     AiQobius  Iib.  4.  coBtia  geat.  p>g.i77* 
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In  fatti  fé  noi  efaminiamo  tutte  le  invenzioni ,  attribuite  a  Miner- 
va ;  vexleren^io  bensì ,  che  alcune  fono  proprie  di  femmine,  quaPè  il 
filare,  ed  il  teflere,  ma  d'altre  dildicevole  ,  e  ripugnante  fi  è  il  credere, 
che  fìano  opera  di  quel  ihf[o  .  L'anni  ( i) ,  le  macchine  ,  i  muri  fono  im- 
pieghi di  robufti  uomini ,  non  di  donzelle  imbelli ,  e  delicate  .  Il  domare 
de' cavalli ,  l'organizzare  d.e' cocchi,  il  vibrare  dell'afta  ,  il  combattere 
egualmente  fono  favole  nelle  Amazzoni  per  l'efercizio,  che  in  Minerva 
per  l'invenzione  .  E  pure ,  oltre  à  quelle  ,  fi  riferifcono  alla  medefima 
Je  profeffioni  di  lettere  ,  l'arte  de' numeri,  egli  ftromenti  di  mufica  . 
Ragionevole  adunque  fi  è  il  dubbio  ,  che  in  alcuna  delle  più  Minerve  , 
non  pure  PefìTer  dea  ,  ma  l'effere  ftata  donna  fia  favolofo  :  ed  in  quelle 
principalmente  ,  che  più  fproporzionate  alie  femmine  vantano  le  inven- 
zioni .  Ma  per  contrario  non  può  negarfi  ,  che  nell'altre  s'intenda  con 
grande  argomento  di  verità  qualche  femmina  induftricfa  :  la  quale  ab- 
bia promofle  ,  ò  introdotte  le  profeflioni  di  filare  ,  di  tefiere  ,  e  di  fuo- 
nare  .  Crefce  il  diritto  di  così  giudicare  ,  fé  attendefi  la  perpetua  atti- 
nenza, che  pafìa  tra  Minerva  ,  e  Vulcano  :  a  cui  la  prima  ,  e  la  fecon- 
da fono  credute  forelle  ,  e  conforti  ;   la  terza  di  Tullio,  e   la  quarta  di 
Arnobio  vengono  ad  efifere  figliane  ;  e  la  quinta   fu  promefia  in  ifpofa  . 
E  niolto  verifimile  congettura  ,  che  la  famiglia  di  colui  ,  il  quale  inven- 
tò l'arte ,  e  gli  fl;romenti  fabbrili ,  fi  valefie  di  eflì  a  perfezionare   i  la- 
vori di  lane  ,  e  di  tele  rozzamente  incominciati  da'  fuoi  antenati ,  che_» 
mancavano  di  tali  ajuti  . 

Qimidi  è  i  che  (2)  Genebrardo  nelle  Cronache  ,  e  Lipomano  nel- 
la catena  fopra  la  facra  Genefi  furono  di  parere ,  che  Noema  ,  forella^. 
di  quel  Tubalcain  ,  in  cui  abbiamo   riconofciuto  il  nome  ,  e   le  arti  di 
Vulcano  ,  fia  ftata  l'inventrice  di  tefiere  ,  e  di  filare  :  e  per  confeguen- 
za  la  prima  ,  ò  la  feconda  delle  Minerve  ,  a  cui  davafi  nelle  ftatue  (g) 
la  conocchia  ,  ed  il  fufo ,  per  teftimonio  di  Paufania  ,  e  (4Ì   di  Apol- 
lodoro  .  Genebrardo  ,  e  Lipomano  traggono   l'occafione  di  credere-» 
Noema  inventrice  di  quelle  profefiìoni  dal  vederla  nominata  nella  ge- 
nealogia dalla  divina  Scrittura  ;    (5)    di    cui  non  è  coftume  d'inferir 
femmine  a  quei  eatalogi ,  fé  non  à  cagione   di  virtù  infigne  ,  ò  di  mi- 
ftero  ,  in  effe  occultato.  Né  molto  variato  farebbe  il  nome  della  fe- 
conda Minerva  Vergine  ,    (6)  quam  NHus  in  'virgineos  habitus  rcris 
concretìone  conduxit ,  e  qudlo  della  terza  ,  fimilmente  Vergine,  nel  vo. 
cabolo  di  Noema  :  perciocché  la  forella  di  Tubalcain  fcrivefi   dal  tefto 
Ebreo  (7)  noyj  jNnhama  :  e  Vergine  fi  efprime  dalla  lingua  Ebrea,  qua  fi 
con  le  medefime  (8)  lettere  noVy  Haalma  :  delle  quali  la  prima  guttu» 
raleti  fi  pronuncia  a  guifa  di  Nh ,  e  tutta  la  voce  fuona  Nhaalma ,  e 
fomiglia  grandemente  a  Nahama  ,  ed  a  Nohema  ,  Vederemo'  apprefifo 

i  più 

(t)    Vide  lufraDum.g.  hoc  etdem  cap.  [5]  Geoebr.  Cliion.  pag.  ifi  .f<  S.  Hieron.  in  jh 
(z)     Geoebr- CiifOD.  p3g.i6.  Vide  apud  Vó&.  Matih. 

lib.  I.  cap.i7.  irfol.  [6]  Aroob.  lib  4.  centra  gent.  pag.  177. 

(j)     Faufau.  Iib.7.pa  g  406,  I7]  Ges.j.  veri.  22. 

(4)    ApoUudoi.  lib.).pa£.22i.  [SJ  Buxtorf.'JQ  Lexic.  Hcbr. 
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i  pii^  antichi  nomi  eli  Minerva  elTere  proprj  (  nella  meclcfiina  lingua». 
Ebrea)  de'  finiboli,  ;ìttribuiti  al  fimolacro  di  Pallade  da'  primi  Greci.  Ma 
difponiamo  inanzi  a  guifa  di  Albero  le  genealogie  ,  riferite  da  Cicero- 
ne ,  edaArnobio:  acciocché  fia  più  agevole  il  diftinguere  ,  e'I  para- 
gonare i  nomi ,  e  gli  attributi,  e  con  efli  le  attinenze,  ed  il  tempo  di 
ciafcheduna  . 


Gè. 
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Genealogia  delle 

Cinque  Minerve  di  Cicerone         Cinque  Minerve  di  Arnobio  lib.4. 
de  nat.  Deor.  lib.4.  num.38.  contra  Gent.  pag.  177, 

I.    MINERVA 

C^LUS  CjELVS 

f— '^ -n  t A«*— -^ 

MINEIVVA  I.  VUL;  ANUS  MINERVA   I.  VULCANUS 

(  i)  Ex  liis  oiitut  Apallo  I.  aotìquidìmus  cuftos  A-       Ex  his  /ifotto  1'  uc  Cicero.  Placet,  &  Diana  Lucina, 
thenarum;  ex  ApoUinc  /4r;y!*«/  lovcmor  olivs. 


II.    MINERVA 

NiLtrs  NlLUS 

r" — "^^ — -n  r~" — "^^ "^ 

MINERVA  II.  VULCANUS  II.  MINeVvA  II.  VUrC/\NOS  H. 

fj)  Quac  f<  S/VlS  .  QuxSais&NEirH  ,feu  Nithcxl'latoae  ,  io  virgi. 

neos  habitus  toris  coccretione  condurla  . 


III.  MINERVA 

JUPITER  SaTLIRNUS 

f— — ^ -^  r"" —  — "~ì 

•      MINERVA     MI.        '  *         MINERVA   III. 

Ek  capite  Jovis  prognata,  obftetricaote  r*/f/*»tf  .  Licèt  ex  vertice  jovis  ptosnata  ,   fecuri  per  Vulca- 

(Cic.)  a  quo  fettut  io  coDjugimn  penta,  virgo  num  mpafta,dicitutM/«*rt/fl  Jafwmi.Haec  ufum 

perpetua  maofura  .  Ex  Lucian.  Dialog.  excogitavit  armorum  . 

IV.  MINERVA 

OcEANus  Jovis 

EX  fOVE  I  ^ --^ -^ 

6c         ex            COR.IPHE  Oceani  fili»  Ex  vertice  •  fed  juxta  Clement.  Alex,  ex 

\_  — *^^  .«J  jOVE    &    COK.ll'HE 

mineiJva  iv-  I 

^.Vadibus  CoTìa. ,  qu*  invcnit  quadrigas.  MINERVA  iv. 

MeflTeniis  Coryphafi»,  quam  Rationem  effe  autu» 


inat   Arnobius 


1<I         H— — <Wi 


.V.    MINERVA 

OCEANUS 

( 

PALLAs-antis  pater                           PALLAs-antis     Titanis  nympha 
I  > J 

MINERVA    V.  MINÈRVA  V. 

^X  S$  PALLAI  ,Huic  data  fuot  talaiia.  Parricida  S<  petulans  ,  qux  luxta  Clem  Alexandria 

num,  pattiS,  a  fé  impie  'l'artati, pelle  ornata  fuit, 
tamquam  veliere  '  um  hanc  appetii  Vulcatiu', 
aatutn  tn^ai  Erichthomum  .  AppoUodoi.  lib.j* 


De'- 


(i)  I.  Mr^f^:KVA  Clementi  Alexaodiiiio  dicitur  (i)  CSemeoti  dicitur  Jtgyptia. 

Vulcani  filla  Atheairnfii  . 
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Della  quinta  Minerva  parleremo  al  capitolo  XXV.  dove  fi  rnoftrerà  » 
che  dicendofi  Erlttonio  figlio  di  lei ,  e  di  Vulcano  (  cioè  di  donna  ,  e  di 
padre  Egiziano  ,  i  quali  ne'  loro  nomi  rinovarono  que'  di  Minerva  ,  e  di 
Hf^curof  )  ella  è  perfona  appartenente  al  fecolo  XXV^  per  (i)  la  infcrizione 
di  Paro  .  La  quarta  ,  che  Arnobio  nominò  Ragione  y  e  perciò  nata  dal 
capo  di  Giove  ,  o  pure  da  Corife  ninfa  detta  Corifafia  ,  che  torna  quali 
nella  fteffa  finzione  ,  già  fi  conofce  effere  nome  ideale  della  principale  fa- 
coltà della  mente  .  Cosila  terza  non  può  dinioilrare  altra  cofa,  che  al- 
cuna dell'arti ,  sì  per  la  maniera  del  nafcere  ,  come  per  l'efercizio  dell* 
operare  ;  ed  ancora  per  là  diverfità  de*  genitori ,  che  ad  efla  furono  at- 
tribuiti :  mentre  Arnobio  la  chiama  figlia  di  Saturno  *.  ""P alias  Saturni  ',q 
Tullio  vuole,  che  fia  nata  di  Giove  .  Nella  feconda  ,  che  fu  del  Nilo, 
ed  Egiziana  ,  appare  ,  che  da  quei  popoli  fofle  intefa  la  cognizione  della 
divinità  ;  perciocché  in  un  tempio  fcoperto  ,  e  fenza  ftatue  era  venerata 
da  loro  ,  ficome  attefta  (2)  Clemente  l'Aleflandrino  ,  a  quello  fine  ,  eh* 
egli  aggiunge  ,  di  ravvifarla  per  cognizione  di  Dio  ;  ad  indicandum^  , 
qu£  intelliventid  percipitur ,  ejfentiam  colere  per  materiam  ,  ejfe  eam  jsn- 
J'u  vilipendere  . 

VI.  Della  prima  ,  figlia  di  Urano  ,  forella  di  Vulcano  ,  e  madre  di 
Apolline  (  il  pia  antico  tutelare  di  Atene)  fembrano  la  famiglia  ,  il  tem- 
po ,  e  le  invenzioni  convenire  all'età  di  Noema  .  Concioifiachè  Urano, 
ò  Cielo,  fu  già  moftrato  effere  colui ,  che  introdufle  le  olfervazioni  cc- 
lefli  :  ed  avendo  prolungata  la  fua  vita  fino  al  diluvio ,  vide  ne'  fuoi 
tempi  inventaci  i  principj  dell'Aftronomia  ,  dell'Aritmetica,  e  della  Cro- 
nologia :  e  dopo  ritrovato  il  fuoco  ,  ed  i  metalli,  da  Vulcano  ,  che  di  lui 
fi  dice  efler  figlio  ,  vide  agevolarfi  l'arti  del  teffere  ,  e  del  fabbricare  da 
quegl'irtefii  fuoi  difcendenti ,  che  portano  i  nomi  di  Vulcano  padre  del 
fuoco,  di  Minerva,  e  di  Apolline  :  e  fi  dicono  fopraftanti  alle  fabbri- 
che ,  ed  a  gli  artefici . 

\TI.  La  induflriofa  famiglia  di  Urano  accrebbe  sì  fattamente  i  com- 
modi della  vita  ,  che  i  pofleri  di  effanel  rinovare  le  arti ,  dopo  il  diluvio, 
reftituirono  i  nomi  degli  antenati  :  e  forta  indi  a  poco  la  idolatria ,  aggiun- 
fe onori  divini  a  coloro,  onde  traeva  le  utilità,  procurategli  con  quelle  in- 
venzioni .  Né  ardì  già  fubito  di  adorare  gli  uomini  ifteffi  ;  ma  con  fem- 
bianza  equivoca  di  religione  ,  moftrò  di  riconofcere  la  divina  fapienza  , 
come  autrice  ,  ed  efemplare  archetipo  della  umana  :  ed  a  Minerva  offerì 
la  comunicazione  del  nome  ,  e  dell'idea,  f-^nza  però  collocare  alcun  fi- 
niolacro  ne*  templi  :  indi  a  titolo  di  voti ,  e  di  memorie ,  cuflodì  con  ve- 
nerazione gli  flromenti  dell'arti,  già  nominate:  e  fu  allora,  (^)che  i 
canefiri  arcani  delle  fuperflizioni  più  antiche ,  efpofero  a  culto  mifl;e- 
riolb  lana  ,  fufi  ,  cu'2;ni ,  sfere  ,  e  cilindri  :  e  le  nazioni  apprefero  di  ado- 
rare fpade  ,  afte  ,  anelli,  e  Palladio  .  Finalmente  alle  figure  degli  ftromenti 
aggiunferoi  fimolacri  de  gPinventori  ;   e  in  quel  progreffo  di  tempo  , 

S  par- 

fi;    Ja^'cap  jjxv,  exEpochax.  marm.  Chfoa.  []    Clem.  A'fx.  li)  s   Strom.  pag.  559. 

AtuoJ>.>ll.  j,j     Ckiii  Alex.  lit». /.  ra'ara.  pag   i:.3cij. 
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partecipando  molte  perfone  la  gloria  di  un'arte  iflefìa  ,  venivano  altresì  x 
parte  delle  immagini  (i)  nelle  pompe  y,  e  ne'  templi  ;  onde  provenne  la 
confusone  di  molte  deità  di  uno  fteflb  nonie  y  benché  di  età  difparate ,  e 
tra  quelle  i  cinque  A  pollini ,  e  l'altrettante  Minerve  ,  con  i  quattro  Vul- 
cani,  già  nominati .. 

Viri.     L'ifloria  di  quelle  mutazioni  farà  per  noi  ricercata  nel  fecole 
XIX.  onde  incomincia  l'idolatria.  Non  dobbiamo  però  differire  a  quel 
luogo  la  pruova  di  quelle  fucceflive  trasformazioni  di  perfona,di  idea,edi 
flromenti  nel  nome  di  Minerva  :  già  che  fi  è  detto  con  Genebrardo,  e  con 
Lipomano  ,  e  fi  è  confermato  ancora  con  gli  altri  indie]  del  tempo  ,  e_* 
delPattinenza  ,  che  la  prima  femmina  ,  a  cui  quello  nome  fu  attribuito, 
Sembra  Noema  di  Tubalcaino  .  Reflerà  dunque  a  moflrare  ,  in  qual  mo- 
do l'arte  di  quella  teffitrice  ,  ò  d'altra  contemporanea  ^  folte  da  gli  Egi- 
ziani confufa  con  l'idea  della  cognizione  divina  i  indi  da'  Greci  applicata 
a  gli  ftromenti  de'  fuoi  lavori ,  ed  infieme  a  gli  altri  ordigni  delle  profef- 
fioni  fabbriir»  ritrovate  da'  fuoi  congiunti .  I  fimboli,  ed  i  nomi  piùa-p- 
tichi ,  attribuiti  a  Minerva  potranno  elfere  l'unica  pruova  di  un  tal  can- 
giamento .  Vediamo  adunque ,  fé  per  ventura  conveniffero  i  nomf  de  gli 
flromenti,  proprJdelFarti.  di  Minerva,  alle  più  antiche  denominazioni 
di  Pallade  illeffa  .  Frunuto  ,  ficomenota  (2)  Giraldo  ,.  affermò  ,,  il  nome 
di  Minerva  effere  di  etimologia  diffìcile  per  ^antichità  ..  DUJìcHls  deriva- 
tìonìs  propter  antìquhatem  ,  Ma  più.  difficile  forfè  riufciva  a  lui ,.  perchè 
non  paragonavalo  a^'nomi  delle  lingue  Orientali ,,  e  di  Egitto  ,  onde  por- 
tato fu  in  Grecia  .  Gli  Egiziani  la  chiamarono  Neith,  overo  Nith  ,  per 
tellimonìo  di  (5)  Platone  ijy  Ngeth  va.\elìylusy8c  calamur,  e  tv^n  Chanith 
rendefi  hafìa  :.  della  quale  voce  io  giudico,  che  omefTa  la  prima  guttura- 
le n  difficile  a  pronunciare  ,.  come  di  Chammon  fi   fece  Ammone  ,  cosi 
di  Chanith  reflava  Nith  ,  nome  di  Minerva  Egiziano  ,  e  vocabolo  ancora 
dell' (7  V^/ ,  proprio  arnefe  di  lei ,  e  fimbolo  della  divinità ,  affai"  ricevuto 
appreffo  i  Gentili  ;  mentre  per  quello  la  figuravano,  ficome-  attefta  ^^4) 
Plutarco  .  Dallo  fteffo  flromento ,.  che  h\  altro  modo  fi  chiama  mp  Kora^. 
(e  v2\QtÌ2.num^  il  P.  (5)  Tomaffino  giudicò  provenire  Cures  ,  e  Quiris- 
de'  Tofcani ,.  e  de'  Latini  antichi,  che  fimilmente  fignifica  lanc-a  :ond'è> 
che  (6)  gli  Arcadi  col  nome  di  Corta  ,  o  di  Corefia  venerarono  M.merva,. 
la  quarta  ,  detta  Coryphe,  ò  Coryphafia   dalla  madre»  che  finferodi 
quefionome  ,  t^-ip  Kore  ,  di  più  vale  Ciiculns  ,  ch'è  Puccello  attribuito 
a  Minerva  ,  e  lo  lleffo  può  dirfi  efprfmere  l'altro  nome  già  efpli'cato  di 
Naith  :   perciocché  I3>y^  JSfgaith  ,  veggo  ne'  Icffici  valere  lo  fleffo  ,  che_» 
AvU  y  Volucrls  ^  Volucrh  rapax  .  Da  Ngaith ,  premettendo  l'articolo 
femminile  ,  e  leggendo  al  contrario  degli  Orientali ,.  fi  forma  k^nv^Atbe- 

na  f. 

(ij    Videfup.  cap.  I.  Diim.  ?.  e»  Pahvitì.  deCIi-  [♦]  l'hiiuc?!.  in  vita  Roniulì  r 

co  ,  &  Dioiiyf.  Halle,  lib.  7.  (5)  P.  Thona.Tit).  ia  .  Lexic.    feu  methoi    des. 

£i3    t,ib.  Gtcg.  Gi'ald.hift.  dcor.  fyDt.  1 1   pag.  Leng. 

ì''6-9:-  {5]     Paiifan.  ArcjJ.  lib»  8.  pag.  4S7.  ?t  Gyuld. 

(3)    flato  &  es  eo  Boehart.  Gcogt.  fac.  Ub.  ».  de  diis  gsnt.  fynt.  n.  pag.  327» 

«»?«iS.  t7j    Bttx  toff.  Lexic 
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va  i  cb'è  nome  più  coftumato,  e  proprio  di  Minerva  ,  appreflb  de* 
(ìreci .  Ma  di  ASiJ'ict  può  il  vocabolo  ancora  derivare  da  C'JTì^  Azenìv: , 
che  fignifica  l'armi ,  quvSi  Arbeuim  .  Un'altro  nonie  oitcmic  Minerva  in 
Egitto,  e  fu  quello  di  Sais  ,  b  più  torto  ,S~^/f ,  giacché  nel diftretto  di 
Corinto  ebbe  un  tempio  con  titolo  di  (i)  Saitide  ,  non  Saifide,  per  fede 
di  Paufania  ,  che  riconobbe  a'  fuoi  tempi  le  veftigia  di  quell'edificio. 
D'T  Zaìt/:  ,  ò  pure  Saith  ,  fignifica  olea  ,  all'uà  ,  i)rt%'etum ,  di  .cui  alcri- 
vono  l'invenzione  alla  fìefìa  dea;  e  vogliono  -che  perciò  avefie  la  Ibn- 
tenza  favorevole  (2)  da  Cranao  ,  ò  da  Eretteo,  ò   da  (3)  Cecrope  ,  ò 
pure  da'  xij.Dei,  ad  efclufione  di  Nettuno  ,  nel  contraìlire  la  tutela  di 
Atene  per  beneficj ,  e  ncU'alTumere  di  quella  Città  il  patrocinio  .  Imper- 
ciocché ,  ò  fia  flato  da  ^iinerva  ifteffa   introdotto  l'ufo  dell'olio,  per 
lavorare  le  lane,  ò  pure  per  mantenere  il  fuoco  nelle  lucerne ';  o  fia_, 
ftato  ritrovato  ,  come  altri  vogliono,  da   Q/\?)  Arifteo  figliuolo  ijd  Apol- 
line ;  mentre  Apolline  il  più  antico  è  creduto  figlio  di  Minerva  ,  e  di 
Vulcano  ;  Tempre  l'ulivo  appartiene  alla  perfona  ,  od  almeno  alla  fami- 
glia ,  ed  a' tempi  della  ftefla  Iviinerva  prima  ,  forella  di  Vulcano  .  E  (5;) 
veramente  nVl)  Pelea  fi  rende  in  lingua  nofira  Lucerla  :  e  da  Peled  ,  P, 
I,  D,  nafcono  ,  a  mìo  credere ,  i   nomi  di  Minerva  Por-ade  :  e  di  Apol- 
line/^o//o  :  già  che  alla  prima   dedicò  in  Atene  (6' Callimaco  la  famofa 
lucerna  di  oro  con  il  lucignolo  incombuflibile  ,  che  ardeva  un'anno  intie- 
ro, fenza  rifondervi  l'olio:  ed  al  fecondo,  per  detto  delI'iftefiTo  (7) 
Paufania,  appreflb  i  Tebani  era  attribuito  culto  antichifTimo  .  Anzi  lo 
fteffo  nome  di  A  polline,  che  fi  congiunge  da' Greci  con  l'altro  di  forCor 
A'ttÌ^.ui  ,  pare,  che  dimoftri  il  nome  incerto  di  perfona,  che  anticamen- 
te inventò  lo  Iplendore  della  facella  ;  perciocché  "»JlV3  PIonI  (8)  dirno- 
ftra  un  certo  ,  ncvìen  ìntiùrrnnati ,  cupis  p;  opriuw  tiornen  ret'cetur'.  e  da 
VS*  ^npl'nn^  fplendere  deriva  ,  al  parere  del  :^t)}  P.Tomaflìni ,  il  nome 
di  Febo  ,  ed  il  verbo  ^«'w  ,  fplendeo  :  onde  (Fo-hm  fi  dice  ancora  il  Sole  ,  e 
Fax  appreflb  di  noi  la  facella  .  Così  t^pollo  "FLoebus  larà  un  certo  ìnven- 
ture  della  facella  ,  il  quale  fi  dice  figlio  di  Minerva  ,  e  di  Vulcano  ;  cioè 
degli  inventori  del  fuoco,  e  padre  diArifleo,  a  cui  fanno  comune  con 
Minerva  l'invenzione  dell'ulivo  :  perchè  forfè  l'uno  averà  ritrovato  Ip 
fpremere  l'olio  ;  l'altro  il  fervirfene  per  alimento  della  fiamma  nelle 
lucerne.  E  fi  vuole  avvertire  ,  che  l'Apolline  figlio  di  Minerva,  fecon- 
do i  Greci,  fu  quello,  ch'ebbe  nome  di  O/O  f/or;/j  ,  al  dire  de' Trezeni 
apprefìTo  (io)  Paufania  :  di  cui  s'avvisò  bene  effere  il  nome  Egiziano  ; 
perciocché  viene  -rix  Vr  ,  ed  Or,  ne'  compofli ,  che  fuona  fuoco  ,  e  lu- 
me. Né  folamente  da  f  é-/^^  iVs  può  derivare  il  nome  di  ^Paliade,  e 
di  Polla  de  ;  ma  fembratrarfi  ancora  da  "^ViJ  "Fé  le  eh ,  voce ,  che  fi  rende 

S  2  co- 

[1]    Paufan.  lib.  2.  pag,  115.  [s)  ?aufao.lib.  i.  pag.  4». 

[ij     Apollod.  hb.  3.   Paufan.  &  aliiapud  Me»  [7]  Idem  lib.  9.  paj.  s  S9. 

Do(  dercgno  Attic.  Iib.  I.  e.  IO.  [S]  Buxrorf.  Lexic. 

Ci]     Schol   Horacn  Iliad.  17,  [oj     F.  Thomafs.  in  Method.  dcs  laogues  . 

[4J     tic.  de  jiar.  dcor.lib.  «.  Bum.  3t.  Xioj  Pauf.lib.  z.  pag.  14  1. 
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cùlus  ,  e  [àpio  ,  cioè  conocchia  ,  e  bajìone  :  fimboli  dati  a  Minerva  nel 
fair.ofo  Palladio  ,  defcritto  in  tal  forma  da  (i)  Apollodoro  :  iZ  '6  rà 
(jtiy'dti  7q}w<X^  y  Tvt(  Ó  ■TTort  ffUfÀCfSmòt ,  i'  th  (àÌv  S'itisi  ìófv  J^iipm/xivov  iX'^'  • 
r}  3  Ì7i[-a.  HM.K'hLuii ,  ^'  uTfttK-nv .  ^^cjìo  era  grande  tre  cubiti  :  e  formato 
co'  piedi  in  atto  ai  car/.mnay  e  :  e  con  la  dejlra  teneva  alzata  l'afta  ,  e  nel' 
la  p  ni -ira  a've'va  la  conocchia  ,  ed  II  fnfo  .  Ed  un'altro  fimolacro  di  Mi- 
nerva apprefTo  gli  Eritrei  2)  con  ambe  le  mani  teneva  il  fufo  ,  ed  in  ca- 
po lo  ftromento  da  avvolgere  il  filo  ,  da  Paullmia  nominato  tJ^ov  .  Final- 
mente da  gli  Ateniefi  fu  attribuito  a  Minerva  il  nome  della  Vittoria  N/kh 
A'bmtt ,  quafi  Pallade  vincitrice,  che  fi  legge  nella  famofa  lucerna  di  due 
infigni  fcrittori  j  1  iceto  ,  e  Bellori ,  e  rapprefentavafi  armata  di  elmo, 
e  fenz'ali ,  e  con  gli  flromenti  di  fue  invenzioni  .  N/xn  dimofl:ra  il  P.  (4) 
Tomaflìno  venire  da  riDJ  Naca  percuotere  ,  e  di  là  fi  forma  n>jj  Nagld  , 
Principe,  e  Prejtdente  ;  perciocchò  tanto  fu  proprio  della  llrage,  e_* 
della  Vittoria  ,  portare  i  titoli  di  Capitano  ,  che  fappiamo  effere  llato 
prefcritto  il  numero  legittimo  de'  nemici  da  ucciderfi  ,  apprefib  i  Roma- 
ni ,  per  acquiftare  il  titolo  d'Imperatore  .  E  l'altra  voce  A^ìim  fi  è  tratta 
per  noi  da  Azen'm ,  cioè  dall'armi.  Varrà  dunque  (5)  N/x»  AbmA  lo 
ftefib  ,  chs  t2''::i\^  ^''3'^  Nepld  Athenlm  ,  cioè  Prejìd ente  dell'armi y  Ar~ 
piorpmprci^f.s .  Suona  Principe  ancora  l'altro  vocabolo  di  Minerva  ,  da 
gli  Ateniefi  detta  Sclrade  ,  appreffo  de'  quali  ebbe  il  tempio  vicino  a  (6) 
palerò,  dedicato  da  gli  Eleufini  ,  fino  da' tempi  antichiffimi  di  Ereóleo  . 
2x/V«<  Sclras  viene  da  (7)  Sciar  niy  Prlnceps ,  e  dalla  radice  Tn^;  Schur 
prlnclpatum  tenult .  La  fomiglianza  d'altri  vocaboli  ha  fatto  ancora  at- 
tribuire a  Minerva  diverfe  aggiunte  di  fimboli ,  e  d'invenzioni .  ."lì-jii? 
Sclrjah  è  lo  ftefix) ,  che  QS'^  I  orka  ,  la  quale  è  propria  divifa  di  Palla- 
de ,  e  fembra  ancora  la  parola  ifì:efia  di  Sx*/:*? .  mi^;  Schur  fignifica  il  (9) 
Jlgnore^o-lare  ,  e  la  muraglia  della  Città  .  A  Minerva  fi  attribuifce  la_. 
protezione ,  e  la  fabbrica  delle  muraglie  .  Finalmente  "vm)  Slr  è  nome  di 
Oc)  cantico  :  ed  a  Minerva  fi  dà  la  prima  invenzione  de'  flauti  ;  come-» 
{\  è  già  dimoftrato  (11)  nel  capitolo  quarto  ,  lo  non  ritrovo  più  antichi 
vocaboli  di  Minerva  in  tutta  la  Grecia  ,  né  fimboli,  più  ricevuti  comu- 
nemente ,  per  figurarla  ,  de*  già  defcritti  :  i  quali  fono  gli  ftromenti 
dell'arti  più  necefiarie  alla  vita  ,  cioè  di  vefi:ire  ,  e  di  fabbricare-» , 
della  munizione ,  e  del  traffico  .  Né  per  altra  cagione  diflero  tante  nazio- 
ni idolatre,  che  dalla  confervazione  del  Palladio  dipendefle  la  cuftodia 
delle  Città  ;  fé  non  perchè  riponevano  tutta  la  {'paranza  della  grandezza, 
e  della  confervazione  loro  nell'arti  ,  applicate  ad  efercitare  la  forza_> 
coll'armi ,  ò  a  procurare  l'opulenza  con  la  mercatura  .  11  Palladio  ,  de- 
fcritto da  (12)  Apollodoro  ,  teneva  l'afl:a  ,  fimbolo  della  forza  dell'ar- 
mi, 

[i]     Apollcdor.  Ilb.  3.  paf.  22t.  pàg.  J3«. 

(z]      Paul,  pag  40H.  lib.  7.  («)  Paufan.  Iib.  i.  pag.  2. 

r?]     Videapu^i  Licemm  ,f<  Bellor*  lucefD.  afl(4  [7]  Buxtorf.  Lexic. 

p.  2.  Diitn.  i7.  (%)  IdcmBuxtotf. 

[4J     P-  Thomafs.  Methode  dei  laag.  tomi  2,  [9]  Idem.         (io)  Idem. 

pig.  187.  [ti]  S!>p.  cap.4.  num.  7- 

(i)    VideLil.  Creg.Gyrild.  Syot.ij.hlft.deor»  jiij  Ap«>llod.lib.  j.fnp.  hoennm.  lit.  A. 
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mi,  nelle  battaglie  ;  e  la  conocchia  ,  ed  il  fufo,  fogni  de'  lavori  di  lana, 
e  di  tele  ,  nelle  officine  :  e  fi  come  le  prime  ,  ò  difendono  ,  ò  fendono 
l'imperio  ;  così  le  Icconde  accrelcono  le  facoltà  de'  privati ,  e  dell'era- 
rio .  Onde  fii ,  che  a  Minerva  ìfyum ,  cioè  operatrice  da  jièt  Eregh 
Ci)  tejfitura  ,  e  lìromento  da  teijere  da  noi  detto  fpola  (da  cui  ancora-. 
Arachne  l'emola  di  Minerva  prefe  il  nome ,  e  la  favola)  da  (2)  Menc- 
ftrato  fu  aggiunto  Pluto  ,  cioò  il  dio  delle  ricchezze  provenute  da'  lavori 
di  lei  :  tLuÙ  3  A'3Hi'àf  rluù  ifyuviiu  ^'  oJthV  «  TlKÌin/  ti  TUfiTmii a  ÌTomjt .  For- 
mò ancora  Mitjeiva  ,  detta  Operatrici: ,  e  fecele  aj/iji-ere  Pluto  (il  dio 
delle  ricchezze  .)  Si  vede  ancora  onde  fia  ,  che  a  Pallade  diafi  il  nome  , 
e  l'uffizio  di  EV>aW  operatrice  ,  ed  a  Vulcano  fuo  fratello  ,  e  marito 
quello  di  (3)  E'fyrfsnp  operatore  ,  con  l'arti  medefime  di  fabbricare  l'ar- 
mi ,  ed  ogni  ftromento  :  e  quafi  fempre  ,  che  fi  figura  Vulcano  in  atto  di 
fabbricarle  ,  fi  aggiunge  Pallade  affiliente  ,  e  direttrice  dell'opera  ;  fi  co- 
me efporremo  (4)  nell'Immagine  del  capitolo  decimo  fefl;o  . 

IX.  La  ricerca  de'  nomi  di  Minerva ,  fin'ora  per  noi  profegulta  ,  ri- 
trovando in  qualunque  fimbolo  ,  a  lei  dato  da'  Greci ,  uno  de'  nomi  di 
quelli  arnefi  ,  che  furono  aggiunti  al  fimolacro  della  medefima  ,  potrà 
baftevolmente  perfuaderci  a  conchiudere  ,  che  i  Greci  nel  ricevere  dall' 
Egitto  il  culto  di  Minerva  ,  fenza  umana  figura  ,  involgeffero  l'idea  delP 
arti,  e  della  fapienza  divina  ,  ed  umana,  con  quel  poco  d'ifloria,  che 
gelofamente  comunicavano  gli  Egiziani,  intorno  a  gl'inventori  dell'arti 
avanti  al  diluvio  :  de'  quali,  ò  cangiarono  i  veri  nomi  nella  forma  di 
già  fpiegata  ,  affiumendo  quelli  di  Wseu^of  Pater  ìgrth ,  Vulcanus ,  per 
Tubalcaìn  ;  e  per  Nohema  ,  e  Nahama  noby  Noalma  'virpo  ,  ed  kòmZ'. 
ò  li  efpreflero  con  i  vocaboli  de  gli  fì:romenti  primi  dell'arti,  onde  fono 
N«3' ,  2«f,  KopdffiA ,  rioMìf  ,  N/xiià^wrt  ,  i.Ktptt{ ,  Ef.),aW ,  IVeìt  y  Sah  j  Co- 
rafia  ,  PoUas  ,  Nicathena  ,  Sciras ,  Erqanes  ,  refi  equivoci  dall'effere 
comuni  slW ulivo  ,  zWajla  ,  alla  civetta  ,  alla  tela  ,  alla  conocchia  ,  ed  al 
fufo  ;  alla,  fpola  ;  ed  alla  lucerr:a  ;  alle  muraglie  ,  ed  a  gli  usberghi  ;  ed 
in  genere  a  gli  ftromenti  tanto  de'  travagli  di  guerra  ,  quanto  de'  lavori 
di  pace  ,  ritrovati  dopo  l'arte  di  ridurre  i  metalli  a  qualunque  figura  col 
fuoco  .  Nò  in  ciò  fare  fi  difcofi:avano  dal  cofl:ume  de'  caratteri  (acri ,  ò  • 
(iicerdotali,  e  primi  de  gli  Egiziani  :  de' quali  in  altro  luogo  vedremo 
con  Diodoro  di  Sicilia,  che  non  efprimevano  i  penfieri  con  lettere  ;  ma 
con  le  immagini  de'  corpi ,  che  aveffero  per  avventura  qualche  amiftà 
di  fuono ,  od  altra  attenenza  con  gli  obbietti  rapprefentati . 

X.  Già  che  a  noi  fembra  rilchiarata  baftevolmente  l'ofcurità  di  quei 
nomi ,  che  nafcondevano  a  Frunuto  l'etimologia  di  Minerva  ,  ed  a'  Greci 
la  vera  ifl;oria  de  gl'inventori  del  fuoco  ,  e  de'  metalli ,  parrebbe  tempo 
di  accodarci  alla  ricerca  del  modo,  onde  cofloro  ottenefìTero  il  fuoco  : 
perciocché  dato,  che  una  volta,  ò  per  induflria  ,  ò  per  accidente ,  gli 

uo- 

(x)    Buxrorf.  lexic.  vide  f;l\um  Palladis  opera-       fi]     FauTan.  lib.  9.  pag.  jli. 
lucii  feu  e^cwifV  apud  f  luurcìi.  io  Al-       fa]     Orph.  io  hvmuo  Vulc. 
.  cibud.pag.iio.  M     lafu  cap.  ifi.Bum.  |. 
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ucmini  vcdefrero  ardere  alcuna  rnateria  ,  atta  a  nutrire  la  fiamma  ;  non 
è  malagevole  l'inaTiaginare,  che  la  curiofità  gli  abbia  fpinti  ad  acco- 
fìarfi  a  quel  lume  :  e  provando  dalla  vicinanza  il  conforto  di  quel  ca- 
lore, ch'eccita  in  noi  più  clemente  in  diftanza  proporzionata  ,  averan- 
no  lenza  dubbio  cercato  di  aggiungere  materia  fimile  a  quella ,  che  ve- 
devano confum.are  ,  per  niiantenerfi  il  benefizio  ,  e'I  riftoro  di  quel  ca- 
lore .  DalPaccofbar  legna  ,  per  alimento ,  faranno  palTati  ad  aggiunge- 
re pietre ,  per  la  cuftodia ,  e  forfè  ancora  a  collocare  in  mezzo  alle_# 
fiamme  altri  corpi ,  per  ifperienza  :  tra^  quali  fé  per  ventura ,  ò  per 
elezione ,  s'incontrarono  a  gittar  falTi ,  con  vene  gì  alcun  metallo  ;  nello 
fquagliarii ,  e  ricevere  i'im.pren'ione  ineguale  de'  corpi  fottopofìi ,  non 
potevano  non  accorgerfi  della  docilità  ,  che  ha  il  metallo  di  prendere  la 
figura  de' recipienti .  Onde  con  la  creta  fi  faranno  avvifati  di  potergli 
dare  qualche  forma,  che  a  gli  uh  loro  femibrava  più  neceffaria  ,  In  tal 
guila  formato  un  martello  ,  e  qualche  cugno ,  ò  fcarpello  informe ,  puo- 
tero  avere  iftromenti  bafhevoli  a  formarne  con  l'induftria,  e  col  tempo 
de'  più  perfetti .  1  a  difficoltà  dunque  confirte  in  accendere  il  primo  fuo- 
co .  Ma  per  imprimere  quel  moto  prirrio  a'  corpi,  onde  la  Providenza 
volle  fornire  l'uomo  fino  alle  delizie  ,  non  che  fino  a-*  bifogni ,  ha  dif- 
pofle  nel  creare  il  Mondo  ,  e  miantiene  in  confervarlo,  caufe  cesi  ap- 
propriate  ,  che  v'han  più  modi ,  onde  trarne  la  produzione  del  fuoco, 
fenza  sforzare  l'ordine  della  natura  . 

XI.  Mi  uiaraviglio  af  ai ,  che  Vitruvio  rriendichi  la  ragione  da' ven- 
ti ,  e  dalle  tempefie  :  fé  pur  non  intefe  per  quelle  feconde  efprimere  an- 
cora i  fulmini  .  Egli  è  certo ,  che  un  fulmine  cadendo  in  alcuna  mafia  di 
legna  ,  raccolte  da  gli  uoniini  per  ulò  di  fabbricarne  capanne  ,  ò  pure 
ne'  fieni  difleccati ,  per  ferbarli  al  nutrimento  degli  animali,  onde  fi 
valevano  per  trarre  il  latte  ,  e  nutrirfi  ,  ovvero  che  averanno  ripofie_> 
per  altre  commodità,  era  bafìante  a  dar  moto  a  quella  macchina,  onde 
fcaturire  dovevano  tante  arti  um.ane  . 

Mentre  ciò  ferivo  arde  ancora  qui  in  Roma  un  fienile  dirimpetto  a 
San  Teodoro  ,  ove  fu  il  Foro  antico  ,  il  quale  dicono  già  da  dieci  giorni 
avere  prefo  fuoco  da  sé  ,  per  efi'ere  fiato  il  fieno  mal  difleccato  ,  prima 
che  fofl'e  riporto  .  E  da  due  giorni  ardono  altri  fienili  proflìmi  al  Circo 
Maflìmo,  de' quali  è  fama  ,^  che  per  imprudenza  di  alcuni,  avvicinati 
col  lume  ,  fia  ieguito  l'incendio  .  Nel  vedere  oggi  quefto  infelice  fpet- 
tacolo  ,  di  che  la  Città  è  tuttavia  in  apprenfione  ,  è  fiato  necefiario  di 
confeffare  ciò  ,  che  diflìcilmente  averci  creduto  all'altrui  rimembranza  , 
quando  per  occafione  di  quefio  incendio  riferivano,  che  in  altre  fimili 
accenfioni ,  ò  per  incontro  di  fulmini,  ò  per  improvifo  fobbolliiricnto 
dell'erba  male  ftagionata,  la  fiamma  avelTe  ritrovata  materia  per  iTian- 
tenerfi  più  fettimane  .  Certo  è,  che  nelle  fcorfe  giornate  niun  vento  ga- 
gliardo fi  è  intefo  ,  ne  altro  accidente  ha  potuto  (la  Dio  mercè)  dilata- 
re quel  fuoco  ;  tutto  che  fiano  contigui!  muri  d'altri  fienili ,  fimilmente 
ripieni  :  ed  egualmente  è  certo  ,  che  la  vigilanza  de'  Miagifirati  ha  porto 

iri- 
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ì  ripari  neceflarj ,  perchò  la  fiamma  noa  fi  dilati .  Con  tutto  ciò  io  av- 
vertiva ,  ch'J  in  larghe  falde  fi  flende  ,  quella  ,  che  da  due  giorni  avanti 
fi  è  apprefa  ;  e  l'altra ,  dopo  dieci  giorni  di  continua  confiunazione ,  ri- 
Tplende  ancora  vifibile ,  con  tremolio  di  lume  ,  che  bafla  ad  illuflrare-» 
tutto  un'angolo  della  flianza  ,  di  cui  non  è  mai  ufcita  .  Se  adunque  l'er- 
ba difleccata  ò  pafcolo  fufficiente  per  mantenere  fotto  le  travi  del  tetto  , 
roverfciatogli  (òpra ,  il  fuoco ,  e  la  fiamma  pia  fettimane  ,  fenza  vento  , 
che  la  diftenda  ,  e  contro  gli  sforzi  dell'arte  ,  che  cercano  di  fopirla-.  ; 
quanto  più  agevole  farà  flato  a  gli  uomini  di  confervare  il  fuoco  ,  ap- 
prefo  per  incontro  di  fulmine  ,  ò  per  femplice  fermentazione  di  foglie  , 
e  d'erbe  ammannite  nelle  prime  capanne ,  ò  caverne ,  che  prefero  ad 
abitare  ;  quando  l'utilità  >  che  apprendevano  da  quel  calore,  gli  avcrà 
invitati  a  fomminiftrare  materia  per  formentarlo,  anzi  che  (bttrarne  a_* 
fine  dì  efl;inguerlo  ?  Aggiungafi,  che  vediamo  in  Italia  ,  ed  in  Sicilia 
monti ,  che  gittano  fuoco  ;  e  udiamo  le  relazioni  de'  Viandanti ,  che  in 
altri  paefi  ritrovano  l'arte  mirabile  della  Previdenza  Divina  aver  dif- 
pofle  miniere  naturali  di  quefto  elemento,  che  ha  voluto  creare  per  ufi 
frequenti  della  umana  indigenza  .  E  fé  bene  d'ordinario  ha  fembianza_. 
plh  torto  di  efalazione  rara  ,  e  fumofa ,  che  di  gagliarda  fiamma  ;  con 
tutto  ciò  vediamo  dalle  relazioni,  che  fiano  ufciti  più  volte  torrenti  di 
fuoco,  valevole  ad  incenerire  :  e  perciò  minifìro  non  tanto  della  ven- 
detta ,  quanto  della  previdenza  Divina  ,  che  in  più  guife  mofirar  volle 
a  diverfe  nazioni  la  forza  d'un  elemento,  cosi  profittevole  ,  per  accre- 
fcere  i  commodi  della  vita  . 

XII.     Ma  il  più  agevole  modo  per  mantenere  con  poca  materia  fuo- 
co fufficiente  ,  e  perpetuo,  fi  è  fiata  l'invenzione  delle  lucerne.   A  gli 
Egiziani  viene  attribuita  da  (P  Clemente  l'AlefTaadrino  .  A/>uVto«  ai/';^!'»^ 
T«  oli  nsù'w   'Sfiunt  iictTiJ';^<ti>  ,   «    tbi»  iiitufnt  «V   i'u^iKt.  (À^ìvttf   J'ieiAov  i    Gli  E^lZJ 
morirà .'ono  ì primi  i'iifo  dì  accendere  le  luce,  ne.  ,  e^l  pari  m'unto  deWaii-- 
no  in  dodici  meft .  Pare  ,  che  l'uno  de'  due  trovati  porti  feco  l'età  dell* 
altro  :  e  che  fi  accenni  da  quello  autore ,  che  tanto  fia  antica  la  divi- 
fione  dell'anno  in  dodici  mefi  ,  quanto  l'invenzione  delle  lucerne  .  Alla 
congettura  di  tale  antichità  contrihuifce  molto  il  paragone  ,  che  fi  vuol 
fare  della  fefla  de  gli  Egiziani ,  defcritta  da  Erodoto ,  con  una  fimile  de' 
Chinefi  ,  riferita  dal  Padre  Bartoli .  (2)  Erodoto  fcrive ,  che  nella  Cit- 
tà di  Sais  r  dedicata  a  Minerva ,  fi  celebrava  ogn'anno  all'onore  di  quel- 
la dea  la  folennità  nominata ,  l'accenfione  delle  lucerne  ;  perciocché  di- 
ce ,  (j)  s'ad/ojano  la  notte  tutti y  e  jìatido  fuori  delle  mura  at  difcoper^ 
to  y  accendono  tante  lucerfie  y  cì/è  uno  jiupore  ,  ^luejìe  empiono  d'olio  y 
e  dì  [ale  ,  e  con  molta  (ìoppa  ,  e  fannole  ardere  tutta  la  notte  .  Cbìamajl 
quella  feìa  l'accenfione  delle  lucerne  .  Coloro  ',  che  a  quefto  facrifido 
uon  l'annoy  accendono  però  tutti  le  lucerne  nelle  fue  Città  a  cafa  fua^e  fajji 

que- 

fi]    C'emea  Alex,  ffrom.  r.  paf.  ;o(f.  (3)    Herod.  lib.  2.  oam.«.  Tcrf.  Ital.  Herodot. 

(1)    HrroJ.t.  Iib.    t.    duui.  «.    if  ii,  nr/i'i  pag- 4*. 
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quejlo  getieralmente  per  tutto  P  Egitto.  Così  Erodoto'.'  De' Chinefi  al- 
tresì narra  (i)  il  Padre  Bartoli,  come  fiegue  .  Tutte  le  fé  fi  e  Chiefì ,  a 
quel  che  io  ne  trevo  ,  fi  riducono  a  quattro  .  La  folennijfitma  della  luna  , 
onde  incomincia  il  loro  nuovo  anno  .  $^efia  fuole  continuare  ,  fino  alple- 
nìlunìo  :  e  termina  nella  fefia ,  che  chiamano  delle  lanterne  per  le  biz- 
zarre foggie  ,  che  ogn'uno  ne  inventa  di  capriccio  ;  e  fé  ne  fa  una  grande, 
e  allegrìjfima  luminaria  ,  dentro ,  e  di  fuori  le  cafe . 

XIII.  Con  quefte  due  nazioni  fenibrano  avere  confpirato  Paltre_> 
più  famofe  di  Frigia,  e  d'Italia  ;  onde  a  noi  pare  di  poter  trarre  un'argo- 
mento, che  ftabilifce  non  folamente  l'antichità  della  invenzione  delle 
lucerne  ;  ma  ,  quel  ch'è  più  ,  dà  motivo  di  efficaciflìma  congettura  per 
la  Cronologia  del  diluvio  .  Il  penderò  non  ancora  trattato  da  altri ,  me- 
rita la  dovuta  eftenfione  .  Si  legge  adunque  negli  fcrittori  delle  cofe-» 
Romane  ,  che  ferbaflero  in  vaft  di  creta  il  fuoco  di  Velia ,  ricevuto  da 
Frigia:  onde  giurò  (2)  Valerio  ìAai^imo  per  Romulì  cafam  y  perqueve- 
terh  Capitola  bumilia  tecìa ,  df  <sternos  Vefia  focos  ,  fi'tliUbus  etiam- 
tjum  vafis  contenta  juro  :  e  (j)  Demftero  foggiunge  :  ignem  hunc  non 
in  focis  ,  aut  altaribus  ,  fed  fufpenfum  vafis  quìbufdam  fi^'d'ibus  , 
ch'è  quanto  a  dire  in  lucerne  .  Sappiamo  ancora  per  teftimonio  di  Ovi- 
dio ,  che  un  tal  fuoco ,  benché  nominato  eterno  ,  e  perpetuo  ,  rino- 
vavafi  verfo  le  Calende  di  Marzo ,  che  allora  erano  il  principio  dell'an» 
no  nuovo  . 

(4)  Neu  dubites ,  primis  fuerint  quin  ante  Kalenda 
MartiSf  ad  hac  animum  figna  referre  potes  , 
Laurea  Flarnlnibus  ^  qua  toto  perfiitit  anno  y 
ToUitur  ;  ó"  frondes  funt  in  h onore  nova  . 
^anua  tunc  Regis  pofità  viret  arbore  Pkoebi  ; 

Ante  tuas  ìtidem  ,  Curia  prifca  ,  fores . 
Vefia  quoque  ut  folio  niteat  velata  recenti  , 

Cedit  ab  Iliacis  laurea  cana  focìs . 
i^dde  quod  arcana  fieri  novus  ignis  in  ade 
Dicitura  ó"  vires  fiamma  refeBa  capit . 
Ovidio  fi  vede  quivi  non  folamente  defcrivere  ,    come  Poeta  ;    ma 
pruovare  come  Cronologo  :  dalla  rinovazione  della  fiamma  ,  ò  lucer- 
na di  Veda,  che  fi  faceva  nelle  Calende  di  Marzo  ,  efl'ere  (lato  antica- 
mente quel  mefe  il  primo  dell'anno ,  nella  qual  cofa  confentono  tutti 
gl'iftorici . 

XIV.  Ora  io  procedo  più  avanti ,  e  la  difcorro  così  .  Noi  vediamo  gli 
Egiziani ,  i  Chinefi  ,  ed  i  Frigj  ^[nazioni  le  più  antiche  appreffo  i  profani 
autori)  avere  incominciato  l'anno  nuovo  con  la  fefta  delle  lucerne  .  Sap- 
piamo ancora,che  gli  Egiziani  ebbero  l'anno  facro  più  breve  per  un  gior- 
no in  circa  del  noflro  Giuliano  :  onde  il  primo  giorno  di  Toth  girava  per 
tutt'i  mefi  con  tale  anticipazione ,  che  in  un  fccolo  fi  ritirava  per  ventifei 

dì 

[i]     P.  BiitoIiChin.  hift.  lib  t.  p»g.  jj.  [jj     nempft.  lib.  4.  ant.  R.om.  »d  Rofin. 

CiJ    Valer,  Mas.  Iib.  5»  cap.  4.  tu.  6,  (4)    Ovid.  Faft. 
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^Vverfo  il  principio  :  fi  come  (O  Cenforino  dimoftra  de'  tempi  fuoi ,  pa- 
ragonandoli a  quelli  delPJniperatore  Antonino  .  Ed  i  Chinefi  all'incontro 
(2)  con  dodici  mefi  lunari ,  e. con  l'intercalare  nel  dovuto  intervallo  , 
^lifuravano  sì  fattamente  il  corfo  del  Sole  (  benché  con  qualche  divario, 
che  patifce  ancora  l'anno  Giuliano  ).,  che  nella  Luna  di  Éebbrajo  hanno 
(5)  coftantemente  ritenuto  per  quattro  migliaja  d'anni ,  numerati  con 
cicli,  il  principio  <le' loro  Calendarj .  Or  che  farebbe,  s'io  dimoftrafTr 
(  fuppofta  l'età  del  diluvio  ,  che  altrove  abbiamo  diffinita,  con  la  fcntenza 
oggidì  ricevuta  da  tutti  i  Cronologi  ) ,  che  l'anno  vago  de  gli  Egiziani ,  e 
l'antico  ,  e  (labile  tanto  de'  Chinefi ,  quanto  de'  Frigj ,  ò  fia  de  gli  (4)  Al- 
bani ,  e  de'  Romani ,  che  d'Afia  lo  riceverono ,  nel  fecolo  del  diluvio  ca- 
deva intorno  a  gli  ftefìi  giorni  ?  Non  farebbe  egli  ,im  indicio  ,  che  l'unio- 
ne di  quc'  principi ,  confermata  col  rito  delle  lucerne  ,  mortralTe,  venire 
da  un  fonte  folo  coftumi  di  popoli ,  tanto  di  poi  feparati ,  e  per  man  ,  e 
lerre,  e  per  fecoli  ?  Ma  il  dimoftrarlo  non  coda  più  ,  clve  il  traferi  vere  .,(e 
paragonare  i  teftimonj  de'  loro  iftorici  .  L'anno  (5)  Chinefe  comincia 
dalla  nuova  luna  ,  che  fi  fa  più  vicina  a'  cinque  di  Febbrajo ,  ò  alnoftro 
-decimoquinto  grado  d'Aquario  ,  dov'efiì  hanno  riabilito  il  di  loro  fegno 
Lieciun  ,  che  fignifica  riforgimento  di  primavera  .  Così  riferifce  di  loro 
il  P.  Cartoli  ;  e  nei  plenilunio  accendono  le  bizzarre  lucerne ,  da  noixon 
elfo  accennate  .  Da  quel  giorno  non  fu  molto  diflante  il  principio  dell'an- 
no fiflb,  ed  anticode' Frigj,  proflì mo .al  nollro Marzo  .'  Q6^ utt;utic  Al- 
vanh  erat ,  orti  unde  Romani , 

Anzi  che  Cenforino,  affermando  generalmente ,  i  mefi  naturali  efiTerc 
■(lati  comuni  a  tutte  le  nazioni  più  antiche  (7)  Cìvìlesmenfesfunt  numeri 
quidam  dìerum  ,  quos  unaqu(£que  Ci'vitasfuo  injtituto  obfer'Vat ,  ut  nunc 
Roma  ,  a  Kakndis  in  Kalendas  :  naturaks  ,  ^b*  antiquiores ,  &  omnium 
getitium  communes  funt  (  quelli  aveva  diffinito  eflere  i  dodici  dell'anno 
Junifolare  )  ;  venne  ancora  a  manifeflarci ,  che  univerfalmente  fi  comin- 
ciafìe  da  tutti  i  popoli  l'anno  nuovo  dalla  Luna  ,  che  precedeva  l'entrar 
del  Sole  in  Ariete  ,  ò  dalla  proflìma  antecedente  ;  benché  di  poi  la  molti- 
plicità  de  gli  ofi!ervatori ,  e  delle  repubbliche  inflituifie  nuove  ordinazio- 
ni ,  e  principi ,  in  tutti  e  quattro  i  Cardini  delle  flagioni  .  Refta  folamente 
alcuna  difficoltà  per  l'Egitto  :  perciocché  non  è  certo  ,  fé  la  fella  delle  lu- 
cerne ,  celebrata  in  Sais  ad  onore  di  Minerva  ,  cadefie  nel  principio  del? 
anno  Egiziano  ;  mentre  gli  fcrittori  nulla  dicono  del  mefe  di  quella  fuper- 
ftizione.  Ma  ciò  che  non  pofiìamo  vedere  nel  Eortologio ,  ò  neJ  Giornale 
d'Egitto,  lo  riconofciamo  in  quello  di  Grecia,  che  di  là  fu  ricopiato  ,  per 
tellimonio  di  Erodoto  (8)  'jewnyvQ/iie  !J  ap*,  k.  a.  Gli  Egiziani  furono  i primi 
ira  gli  uomini  a  celebrare  adunanze  y-pampe ,  e  proceffìonì  n  g?idoli  \  e  da 

T  ejfi 

[ij    Cenfotin.  de  dienat.cap.p.  fSj  P.Bart.  della  Chioa  ubi  fup.  lib.  i.pag.  6». 

f.J     P.  Birt  nella  Ciiioa  hb.i.P.  Semedo  feift.  (6)  Centonn.  de  die  oat.  cap.  «■ 

Chio.  Ilb.  I.  cap.  M.  (7)  Idem  cap.  9. 

(i)      lideTj.   EtTradua.  de  la  mo/ale  deCoa.  £«]  Herod.  lib.  x.  num.  5S.  Vide  Mauhaar. 

fucms  .  '  po,^.  11%,  . 

I4]    CcalcriQ.  de  die  nat.  cap.8. 
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ejft  le  apprefero  ì  Greci:  Ond'era,  che  fpedivano  fovente  in  Egitto  per  dub- 
bj  di  cerimonie.  La  Grecia  ordinò  il  rito  delle  fiaccole  ,e  la  folennità  Pana- 
tenaica  maggiore  ogni  cinque  anni  nel  mefe  primo  detto  Ecatombeone  ;  e 
la  Panatenaica  minore,  (i)  che  rifpondeva  alle  Quinquatri  de*  Romani , 
dette  ancora  natale  di  Minerva ,  folennizavafi  in  quella  parte  di  ciafcun* 
anno,  che  poi  fu  il  mefe  penultimo  dell'anno  Greco,  ed  ebbe  nome  di 
Targelione  .  Quefta  ,  nominata  da  me  in  fecondo  luogo  ,  fu  la  più  antica 
folennità ,  fi  come  inftituita  da  Cecrope  ,  (2)  che  di  Egitto  portò  in  Europa 
la  fuperftizione  di  Minerva  fin  da*  tempi  di  Cecrope,  e  di  Deucalione ,  ve- 
nuti di   Egitto,  e  d'Afia  ,  quando  l'anno  Attico  non  era  flato  riferito  al 
SolRizio   eftivo  per  le  prime  ,  ò  per  le  feconde  Olimpiadi .  Era  dunque 
il  principio  d'anno  di  allora  ,  quale  in  tutta  l'Afia  ,  fiflb  alla  Luna  ,  prof- 
fima  all'Equinozio  ,  per  mefi  Lunifolari ,  al  parere  di  Cj)  Cenforino  :  ò 
pure  legato  al  riforgimento  di  Primavera,  che  piacque  a'Chinefidiffi- 
nire  nel  mezzo  tra  il  Solflizio  di  Capricorno,  e  l'Equinozio    di  Ariete  . 
Così  ne'  mefi  di  Febbrajo ,  di  Marzo  celebravano  i  Greci  con  gli  Afiatici 
tanto  il  termine  dell'anno  cadente  con  la  memoria  de'  morti  nel  diluvio  ; 
quanto  il  principio  di  quel  nuovo  ,  ch'entrava  con  la  folennità  delle  lu- 
cerne ,  nel  primo  mefe  di  allora:  il  quale  ancora  non  era  trasferito  al 
Giugno,  né  chiamato  Ecatombeone.  Si  aggiunge,  che   lo  ftefib  tempo 
del  principio  di  Primavera  fu  deputato  da  gli  Anfittioni  a'  mifterj  Eleu- 
fini  di  Cerere  (4)  detti  gli  antichiflimi  della  Grecia  ;  e  lo  fteffo  rito  di  (^) 
fiaccole  fi  vede  ufato  nel  celebrarli:  onde  fu,  che  ottennero  i  nomi 
tratti  dal  principio ,  e  dal  fine  :  dicendofi   da'  Greci  ^6)  tìkìtH  ,  e  da'  La- 
tini (7)  hitia  :  ed  il  fegno  di  Aqiiario  per  avventura  fu  fimbolo  e  del 
tempo,  e  del  ritoditutti  i  facrificj ,  fin'ora  defcritti  (S)   cioè  de' Cecro- 
pi ,  e  de  i  Deucalionei ,  per  i  defonti ,  e  per  il  diluvio  ;  e  de  gli  altri  di 
Erittonio  ,  per  Cerere  Eleufinia  :  già  che  (9)  zyìquarius  d'^Bus  elt  ^  qui 
expint  alìquem  facris  Eleufitslh  al  dire  di  Efichio  :  r'S'p'Mfìt ,  ò  àymtit  r^  EVeu- 
ir/f/fl*  :  fi  come  ancora  (io)  r'S'poxcot  l'Aquario  iftefiTo  fu  rapprefentato  fra  le 
coflellazioni  in  atto  di  fondere  l'acqua  ,  per  memoria  ,  e  del  diluvio,  e  de* 
primi  facrificj,  fatti  con  l'acque  avanti  l'invenzione  del  vino  .  Mentre 
adunque  convennero  l'Afia  ,  e  l'Egitto  nel  tramandare  alla  Grecia  riti 
confimili  di  quelle  fuperftizioni ,  è  molto  convenevole  il  credere  ,  che  an- 
cora nel  deputare  il  tempo  alla  folennità,  sii  quel  principio  della  idolatria, 
due  ,  ò  tré  fecoli  dopo  il  diluvio  ,  non  foflTero  molto  diibordi  :  attento  che 
ancora  nel  tempo  di  celebrare  le  fefi;e  Ifiache  confentivano  i  Romani  dopo 
ventiquattro  fecoli  con  la  ftagione  de  gli  Egiziani ,  e  de'  Greci ,  fi  come 

appa» 

(23    J  onfton.  de  feftis  Grajc.  tir.z.  cap.z.  num.  yì^ede  Daini  &  de  Gtxcelìv.ì,  pag.SU. 

1.  pag.  8S»  fecuada  imprels.  ifils». 

/()     Maisham  ex  Fufehiopag.  MI.  [«]    Heor.Steph.  in  thef.ling.  Gr- 8c  Bud.flc  Pi"-' 
[3]     Ceof.  de  <iie  oat.  cap.  9.  Naturale»  &  atiti>  tarch-  in  Demetrio  . 

quiores  5  &  onioiuin  geaiium  commuaes  [7"]     Varrò  de  re  raltca  iub  init.  lib.  3. 

funt .  [8]     Vide  infa  cap.  16.  17  .  &  ly. 

I4]    Strabo  '.'■h-9.  Lydiar.  in  ootis  ad  Chroa.  [9]     Hefy chini  la  voce  T'S'pcwSs  Mafsliain.psg» 

marni,  pag.  izj.  ^^^ 

[i^     Tab.Nirliana  olim  Masim.Vide  infra  U.17.  r,oi  Hyain.  fab.  :9.  lib.  i. 

&  lapii  aBti<]HU$  apud  5pon.5i  Yhcl.  Vo. 
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appare  dal  Calendario  antico  ,  e  dalla  defcrizionc  di  Apulcjo  :  ed  in  altre 
ancora  avvertirono  (i)  Kirchero,  eSeldeno,  che  l'Egitto,  e  l'Afia  andiif- 
fcro  del  pari  ;  perchè  i  Biblicfi  di  Eenicia  piangevano  Oiìri  perduto  ,  e  lo 
annunciavano  ritrovato  nel  mele  ifleflb  ,  in  cui  veniva  pianto  ,  e  ritrova- 
to in  AlelTandria  da  gli  Egiziani  :  benché  per  altro  confideri  riileffo  Padre 
Kircher  ,  l'anno  vago  de  gli  Egiziani  di  fua  Jiatura  portare  in  giro  qualun- 
que feflività  per  tutti  i  giorni  d'ogni  ftagione  .  Che  fc  la  (lena  Minerva  ò 
intela  un  fol  nume  con  Hide  ,  ciò  che  dilTe  (2)  il  Padre  Kirchero  ritrovare 
in  Macrobio  :  nam  ut  retiè  Macrobius  quod  Gra:c'n  À'òma.,  hoc  ejì  Mìner- 
la  f  i(i  /£o;ypt/is  Jfis  ejì  nomhiata '.  ò  più  torto  per  quello  ch'io  leggo  in 
(3)Apulejo:  hide  prlmìgeriìtì  Phryges  PeJJìnuntìcam  nominant  definì:^ 
matrtm  ;  hìnc  auHores  Attici  Cecropiam  Miner'vam  :  detta  forfè  con 
varjnomi  dalle  Prefetture  ,  e  Città  diverfe  ,  che  fotto  fimboli  differenti 
la  venerarono  ;  appare  molto  più  aperta  la  cagione  ,  onde  Cerere ,  Ifide, 
e  Minerva  aveflero  le  l'olcnnità  in  Grecia  ne'  mefi  di  Primavera  tra  sé  vi- 
cine .  Perciocché  vagando  ,  avanti  al  Regno  de'  Macedoni ,  per  tutto 
il  giro  delle  flagioni  l'anno  mobile  de  gli  Egiziani  ,  e  con  effo  le  afTunte 
fellivitù  ;  fé  Cccrope  veniva  di  Egitto  in  Grecia ,  e  voleva  inftituire  colà 
qualche  fuperftizione  ,  propria  del  luo  paelè  ,  ne  riferiva  il  tempo  alla_a 
fìagione  ,  ed  almcfc  in  cui  proffimamente  aveva  veduto  celebrarfi  nella 
fua  patria .  Ma  dopo  effere  tralcorfi  due  fccoli ,  fé  Danao  nuovamente 
approdava  di  Egitto  ,  quando  già  l'anno  mobile  aveva  preceduto  l'anti- 
co d'Afia  per  cinquanta,  ò  fefìanta  giorni;  fcmbrava  inftituire  nuova 
folennità  per  il  tenìpo  ,  e  per  il  nume  diverlo  ,  quando  in  fatti  recava  la 
medefima  fuperflizione  dell'  idolo  iftelTo  d'ifide  ,  Miinerva  ,  e  Cerere-» 
(per  così  dirla  T aì:tia')  venerata  ccn  differente  nome  da  un'altra  Città  di 
Egitto  ,  nnd'egli  frefcamente  partiva  . 

La  pruova  di  tali  vicende  rifulta  dall'Epoche  riconofcìute  dì  que'  fa- 
crificj  .  (4)  Cenforino  piantò,  per  così  dire  ,  il  chiodo  annale  della  fua  età, 
quando  fcrifìe ,  il  primo  giorno  dell'anno  Egiziano  cadere  a'  fuoì  tempi , 
cioè  nel  Confulato  d'Ulpio  ,  e  Ponziano,  ante  diemvw.  Kalen.^uLy 
ehm  ab  hi7ic  annos  centunii  Pio  ,  ó'  Bruttio  Prmjente  Cofs.  iide-^  dies  fue- 
rint  aKte  aiem  xi  i.  Kalen.  <iAug. ,  quo  tempore  folet  Canicula  in  JEgy- 
ptofacere  exortum  .  Per  quella  anticipazione  ,  che  porta  in  ogni  fecole 
25:.  giorni  verfo  il  principio  del  Giuliano  l'anno  Canicolare  ,  convengono 
i  Cronologi ,  che  in  quattordici  fecoli  ,  e  mezzo  incirca  ritorni  l'anno 
Sothico  degli  Egiziani  allo  fteffo  luogo  del  Calendario  Giuliano  ,  e  pref- 
fo  che  allo  fteffb  dell'anno  Tropico  .  E'  perciò  confeguente  ,  che  nel  fe- 
colo  avanti  alla  guerra  di  Troja  ,  il  quale  precede  per  quattordici  feco- 
li,  e  mezzo  il  Confulato  d'Ulpio,  e  Ponziano  ,  fia  ftato  il  principio  di 
Thoth  circa  lo  fteffo  dì  25.  di  Giugno  ,  in  cui  lo  ritrovò  Cenfo.rino  dopo 
una  intera  rivoluzione  .  Cadevano   dunque  allora  nel  Giugno  i  facrificj 

T  2  d'Ifi- 

[']     Kirc.  Oedip.tomo  i.eap.9  cap.29i- Selden.  [3]     Apulejus  lib.  11. 

ÌD  Syma^in.   fecu  odo  de  diìs '^ytis  .  [4J     Cenloiin.  tic  die  nat.  cap.  S. 

£1]     K;fc.  OjJip.  tomo  i.eap,  j.pjg.  io. 
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é^Ifid'e  ,  la  pompa,  le  fiaccole  ,  e  la  folennità  di  Minerva  Saitiea  ,  cele», 
brata  in  tutto  l'Egitto  con  Paccendere  delle  lucerne  .  Onde  non  è  inara- 
"viglia  ,  fé  Ercole,  e  gli  Argonauti ,  inftitutori  delle  Olimpiadi   prime, 
fcelfero  per  iflabilire  l'anniverfuria  celebrazione  quel  tempo  ,  e  quel  me- 
fe  ifteffo,  in  cui  cadeva  a'  ih  A  di  il  principio  delTanno  Egiziano  :-  emen- 
do Ercole  ,  Orfeo,  ed  altri  compagni  di  lui  inftruiti  nelPAilronomia  ,  e 
nelle  fuperftizioni  in  Egitto  ,  ed  in  Africa,  fi  come  rapprefenteremo  al 
fecolo  27.  Da  quefto  tempo  di  Ercole  ,  nel  quale  lì  Novilunio  di  Thoth  s* 
incontrò  nel  mefe  di  Giugno  ,  fé  noi  ritorniamo  gradatamente  all'età  del 
«liluvio  ,  che  per  undici  fecoli  aveva  preceduto  ,  conofceremo ,  che  il 
primo  giorno  dell'anno  ,  ò  fia  il  Novilunio  di  Thoth  ,  già  fi  era  aggirato 
"per  nove  mefr;   onde  nel  fecolo  del  diluvio  cadeva  circa  l'Equinozio  di 
Trimavera  :  e  nel  fecolo  dopo  al  diluvio  ,  in  cui  le  genti  divifero  tra  sé  la 
terra ,  s'incontrava  appunto  nel  Febbrajo  ,  che  redo  a'  Chinefi  per  capo 
■dell'anno  nuovo  :  e  dall'Afia  ,  e  dall'Europa  generalmente  fu  prefo  per 
termine  degli  anni  fiffi  ,  cominciati  tra  iLSolftizio   del  Verno  ,  e  l'Equi- 
nozio di  Primavera  sii  quel  principio  ,  ma  di  poi  ti-a s feriti  in  altre  fta- 
gioni ,  come  ora  conofceremo  .  Gli  Argivi ,  e  gli  Arcadi ,  che  fi  vanta- 
rono più  antichi  della  Luna ,  perchè  da  Foroneo  ,  e  da  Egialeo  furono 
condotte  di  Egitto  quelle  colonie,  prima  che  in  Grecia  fi  ordinaflero  i 
mefi  dalle  Olimpiadi  ^  ò  fi  regolalTe  l'anno  al  corfo  lunare  ,  come  aflerì 
■(0  Cenlnrino,  diedero  il  primo  culto  a  Giunone;  ond'è,  (2)  che  Igino  ri- 
ferifce  ,  eflere  (lato  per  ciò  da  Giove  infl^ituito  primo  Rè  Foroneo  .  Se  noi 
ricerchiamo  ,  qual  tempo  fofì^e  apprefib  de'  Greci  facro  a  Giunone  ;  la 
più  comune  fentenza  ne  mofl;ra  ,  che  il  mefe  di  Gennajo ,  detto  di  poi 
(5)  Gamelione  ,  foffe  a  lei  dedicato  .  In  quel  mefe  cadeva  allora  il  prin- 
cipio delPanno  Egiziano  :  perchè  vedremo ,  che  (4)  Foroneo  viffe  nel 
fecolo  XX.  dalla  Creazione  ,  e  terzo  dopo  il  diluvio  .    Seguì  indi  a_. 
"due  fecoli    il   regno  d'Inaco  (5)  appreflo  gli  Argivi  :    i  quali    fimil- 
mente  adorarono  Giunone  in  quel  tempo,  che  apprefero  da'Sicioni: 
€  in  quella  età   cade  ancora  il  Regno  de' (6)  Cretefi ,  de'  quali  fcri^ 
ve  (7)  Dibdoro  ,  che  ogni  anno  celebravano  appreflo  a  Gnofo  le  nozze 
di  Giunone  con  Giove  :  d'onde  io  credo  avere  tratto-  di  poi  fuo  nome—» 
il  mefe  di  Gr.Mìelione  ,  che  rif]5onde  al  noftro  Gennajo  .  (8)  Cecrope 
sbarcò  di   Egitto  in  Grecia    nel    fecolo  xxiv.  ,    quando    già    ii  capo 
dell'anno  Egiziano  fiera  ritirato,  verfo  PEquinozio  di  Autunno  :  e  noi 
*yediamo  dall'   (9)  Eortologro  Greco,  che  i  gi-andi ,  e  piccoli  mifl:erj 
cadevano  ,  quelli  poco  avanti  Settembre  ,  queftj  verfo  il  fine  di  Ottobre: 
efcf'l  principio  dello  flefl'o  mefe  fi  celebravano  i  facrificj  ad  Apolline_j 
C  che  abbiamo  veduto  defcriverfi  da  Tullio  come  protettore  il  più  an- 
tico di  Atejae  )  :  e  verfo  ii  fine  gli  altri  di  Minerva  Calcea  ,,  e  di  V^ul- 

cano 

(j)  Ccnforìn.  dedieiiJt.  cap.  s.  [7]     Dio'lor.  Sic.  !ib.  5.  6c  Meurflus  de  Rfgijo 

l'I  Hrgin.  lih.  I.  fsb.  1  +  3.  Crctscap.  5.  pag.  91. 

(3;  LiUGre<?  Gvr.d^aivoisSMTicili'.  pag.  $  7J.  [SJ     Infra  cap.  14. 

[4]  Vide  Uifra  cap.  20.            '  [9]     Vide  Gyrald.  de  ann.8<  inenlV'.  pa?.6i«.  5c 

Si  )  Infia  csf,  ZÌI.  &ofì4i>  ac  Dent(lei,aBt4(i«  Kam.  Iib>^  <f 

[6]  Ibicap.  il. 
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cane  Iperide  ,   feconclvo  Arpocrazionc  .  (1)  ^^"''  ^^'^^  fccolo  ifteflb  noi  ve- 
dremo incontrarfi  il  paflaggio  in  Tol'canu  di  qucfli  Argivi  ,  e  l'el.fgi  in- 
ftruiti    da  Cecrope  nella  forma  dell'anno  Egiziano  :  ond'è  che  lafciaro- 
no  quivi  nella  tpiaggia  Tirrena  il  coflume  d'incominciarlo  dall'Equino- 
2Ìo  di  Autunno  :  ed  i  Romani  apprefero  da' Vulfini  a  configgere,  per 
fegno  ,  e  per  numero  de  gli  anni ,  uii  chiodo  di  bronzo  ,  nel  tempio  Ca- 
pitolino prefTo  alla  Cella  di  Minerva  ,  comeinventrice  de'  numeri .  Cer- 
to è  ,.  che  durò  a  celcbrarfi  quella  funzione  ancor  dopo  regolato  l'anno 
da  Numa  nelle  (2)  idi  di  Settembre  ,  come  fi  legge  in  Livio  ,  e  negli  Ef- 
pofitori  del  Calendario  :  e  perciò  fi  ricava  ,  che  in  quel  tempo  incomin- 
ciafTe  l'anno  appreflb  a  gli  flefli  popoli  Etrufchi  :  i  quali  notavano  allor 
ra  il  numero  ne'  templi  de'  loro  dei  .  (^)  Quattro  fecoli  dopo  fuccedò 
l'inftituzione  delle  Olimpiadi  prime  degli  Argonauti ,  e  di  Ercole  :  delle 
quali  abbiamo  dimoflrato  l'incidenza  nel  mefe  primo  degli  Egiziani ,   riti- 
rato a  que'  tempi  verfo  il  folftizio  di  Giugno  .  Prefero  allora  forma  più 
(labile  ,  così  le  Repubbliche  ,  come  il  Diario  de' Greci  ,  ritenuto  da'fuc- 
ceflbri  ancora  nella  reftituzione  delle  Olimpiadi  ,  fatta  da  Ifito  :.  Ja  quale 
ha  regolato  i  tempi,  el'iftoria,  ed  ha  comunicata  la  forma  dell'anno 
Greco  alle  nazioni ,  fliperate  di  poi   da'  Macedoni  . 

Di  qu\  ancora  fi  può  riconofcere  l'occafione  ,  ch'ebbero  gli  antichi 
di  credere  ,  che  l'anno  (4)  Egiziano  ,  e  l'Arcade  fodero  già  di  tré  foli , 
ò  di  quattro  mefi  .  \"edevano  in  varj  tempi  il  nuovo  anno  di  tanti  popo^ 
h' ,  regolato  col  principio  dell'Egiziano,  e  con  l'Arcade,  incontrarfi 
appreflb  alcuni  con  gli  Equinoz]  ,  ò  di  Primavera  ,  h  di  Autunno;  ap- 
preflb altri  con  i  folflizj ,  ò  della  (late,,  ò  del  verno  ;  onde  non  feppero 
combinare  fiftemi  così  differenti ,  fé  non  col  fiipponere  ,  che  in  Arcadia, 
e  in  Egitto  l'anno  fofle  flato  di  pochi  mefi  ,  prima  di  regolarlo  al  corfo 
della  Luna  :  con  tutto  che  potefl"ero  fare  quefla  rifieflìone  :  che  farebbe 
nata  l'iflefl^a  varietà  di  computo  dal  fucceflìvo  approdare  di  nuovi  Colo- 
ni Egiziani ,  e  Pelafgi  con  il  Calendario  vago  di  Egitto ,  nelle  cofle  d'Ita- 
lia ,  e  di  Grecia  . 

Quefla  lunga  digreflìone  intorno  al  computare  de  gli  anni  non  farà 
forfè  oziofa  ,  ne  fconvenevole  al  prefente  capitolo  :  perciocché  aggiun- 
ge nuovi  indie]  di  pruove  della  età,  più  vicina  al  diluviò  ,  e  dell'arti, 
alla  medefima  attribuite  :  fcorgendofi  convenire  (blamente  in  que' tempi 
l'Afia  ,  l'Egitto,  e  l'Europa  nel  principio  dell'anno  ,  e  d'indi  in  poi  dif- 
fentire  .  Anzi  non  pure  concordano  nel  tempo  ,  ma  eziandio  nel  rito 
delle  lucerne  ,  (5'^  efpoflo  da  noi  con  l'occafione  del  ritrovarfi  del  fuoco, 
e  dell'olio  dalla  ftirpe  di  Urano  :  mentre  Vulcano ,  e  Minerva,  ò  per 
dir  meglio  ,  i  perfonaggi  veri,  e  velati  fotto  a  que' nomi  ,  derivati,  e 
Iconvolti ,   perfezionavano  l'arti ,  egli  flromenti  de' fuoi  lavori  . 

Aggiungerò  per  compimento  di  q^uefta  nvats^ria  ,  che  le  lucerne  fo- 
no 

[•]     I«f«i  fac  xxt».  cap.  :4>  ^4]    Cenforir.  de  Jleoat.  capi  7t  Vide  fap.cap. 

ti]     Tit.  Civ:  lib.  /,  vide  lupu  dp.  j.  Bum;  ti.  deChroQo!o.«.  num.  iz, 

[3]     lofiilcap.  iS,  (5)    Sup.  n»;m,  ri.  hoccap. 
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no  per  lo  più  fegno  dell'anno,  che  ricomincia  da  certo  termine  .  (i)  ^^g- 
gefi  ne' monumenti  frequentici mo  l'ordinare  de'  teftatori,  che  ogni  an- 
no in  perpetuo  fi  diftribuilca  l'olio  nel  giorno  del  di  loro  natale,  onde 
è  quel  nome  delle  lucerne  perpetue  ,  che  ha  ingannata  ancora  oggidì  la 
vana  credulità  di  alcuni  nel  riputarle  dette  così ,  perchè  ardano  perpe- 
tuamente con  la  fbefla  materia ,  che  circoli,  e  non  fi  ftrugga:  quando 
potrebbero  rifapere  da  (2)  Ovidio  ,  che  ancora  il  fuoco  di  Velia  ,  detto 
non  folamente  perpetuo ,  ma  eterno  ,  fi  accendeva  ogni  anno  di  bel 
nuovo,  come  già  fi  è  fpiegato  .  Ma  in  alcune  lucerne  antiche  più  ef- 
prefTamente  fi  notano  i  fimboli  del  nuovo  anno  ,  fi  come  ne'  frammenti 
di  tré  appreflb  di  noi  con  quefte  infcrizioni  : 


ANNVM 

AMNV 

ANNVM 

NOVM  FA 

KOVVM 

NOVM  FAV 

uSTVM  FÉ 

FAVSTV 

STVM  FELl 

LICHM  mi 

FELiC. 

CEM  MIH. 

cHI 

M. 

E  più  d'ogni  altra  ,  nella  lucerna  dell'Illuftrifs.  Signor  Commendatore 
del  Pozzo,  efplicata  eruditamente  dal  più  volte  lodato  (3)  Bellori:  la 
quale  oltre  all'annuncio  fimile  di  felicità  per  il  nuovo  anno  ,  contiene  le 
corone  ,  e  feftoni ,  e  le  varie  monete  ,  effigiate  nella  fìefì'a  creta ,  con_. 
l'impronto  di  Giano  ,  e  di  altri  fimboli ,  riferiti  alle  cerimonie  dell'anno 
nuovo  :  de'  quali  ancora  rcftano  ornati  due  de  1  tré  frammenti ,  da  noi 
pòfleduti  .  Appartiene  allo  (lefTo  mifìerio  (4)  la  lucerna  d'oro ,  dedi- 
cata da  Callimaco  à  Minerva  ,  nel  fuo  tempio  di  Atene  :  la  quale  arde- 
va un'anno  intero  fenza  bifogno  di  rinovare  l'alimento ,  (5)  come  fi  è 
già  riferito  .  Oltre  ciò  contribuifce  ad  interpretare  l'anno  nuovo  nella_. 
lucerna  il  coftume  di  folennizare  ì  natali  di  ciafcheduno  con  accendere  le 
lucerne  :  di  cui  gli  efpofitori  di  Perfio  alla  Sat.  V. 
Herodis  "venere  dies,  unUdque  feneflra 
D'tfpoftcs  pìnguem  nebulnm  'vomuere  lucermi  . 
E  gli  allegati  da^6)  Monfignor  Illufl:rifs.  Ciampini ,  noto  al  mondo  let- 
terario e  peiH^opere  ,  e  per  la  fcelta  de'  marmi ,  e  di  codici  antichi  ,  e 
per  la  flima,e  corrifpondenza  de'  letterati,  nel  primo  tomo  della  fua  ope- 
da  de'  Mofaici ,  là  dove  apporta  il  marmo  fingolare  dell'Eminentiflìmo 
Nerli,  in  cui  accenna,  che  riconoicono  molti  la  folennità  delle  fiaccole 
in  onore  di  Minerva  Saitica  ,  vedendofi  tra  gli  accefi  fanali  facerdoti ,  e 
miniftri  offerir  doni  mifteriofi  all'ufanza  Egiziana  .  Non  fa  meftieri  di 
aggiungere  più  cofe  per  la  efplicazione  de  i  due  fimboli ,  co'  quali  noi  ab- 
biamo rapprefentate  quefie  invenzioni  della  età  di  bronzo  .  (7)  L'uno  fi  è 

la 

[i]     Antigua  Eprgr.  apuii  Mazzocch.  Gmter.  in  (4)  Pauraa.  lib.  i.  pae;.4S. 

the(.  iofcripc.  oc  Spon.  in  Mifcellao.  erud.  (s)  Sup.  niim. 7.   hoc  cap. 

aotiq.  [6]  HI.  Ciampin.de  Miifivis  ©per.  Tom.i. 

{i)    Ovid.  Faftor.  vide  (àp.  num   i3.hoccap.  £j]  Fig.  num.  i. 
{})    P.SaDt,  Battoli  lucetacanuchc  pan.  3.  n.  ;. 
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la  lucerna  j)  imprefla  dal  Signor  Bartoli ,  che  rapprefenta  l'inventore 
de  i  due  più  commodi  ftromcnti  per  accendere  ,  e  per  mantenere  la  fiam- 
ma ,  cioè  il  mantice  ,  e  la  lucerna  :  in  cui  h  riconofcafi  Vulcano  ,  ò  pure 
il  figlio  di  Apolliue  ,  (2)  Tempre  appartiene  alla  famiglia  di  Urano  ,  e  di 
Minerva  ,  ed  al  tempo  che  noi  trattiamo  .  E  quantunque  l'invenzione  de* 
mantici  icMiibri  da  ^j  :  Strabone  attribuita  ad  Anacarfi  ,  Saggio  della  Sci- 
zia  ,  numerato  con  gli  altri  di  Grecia  ;  con  tutto  ciò  il  medefimo  (4)  au- 
tore avvertì  ,  molte  cofeafcriverfi  a  quello  filofofo,  che  fono  di  tempi 
affai  lontani  .  Egli  ritruova  in  ^J)  Omero  la  ruota  de' Vafaj,  che  attri- 
buivano ad  Anacarfi  :  e  dallo  fleflb  poeta  fi  deferi vono  venti  mantici 
nella  fucina  di  V^ulcano  ; 

Sit  tì-rtàv ,    THK   (jlÌv  K19CM  ojÙtu  y   0n  /'   ìirt    ^J?*;  * 

ÌJ7»u   «r    ìv   )^ict  oijit  ìi-iKort   T-i<reu     fu^uy  , 
Tlcuf.im  iu^iViv  àuTunt  i^itiÌTcu  y   k.   K. 
Dijjj '.  lafcìollai  e  partì  'verfo  t  folli '. 
Volfelì  al  fuoco  :  e  comandò  II  lavoro  . 
Spira»  per  venti  bocche  unitamente 
Nelle  fornaci  a  pieno  fojfio  i  fiati  y  Scc. 

Oltre  di  che  l'efiere  la  lucerna  uno  de'  fimboli  proprj  di  Temide  ,  come 
ci  avvifii  Q6)  Clemente  Alefiandrino  ,  dichiara  il  tempo  della  invenzione  , 
proffimo  a  quello  ,  in  cui  fi  dice  aver  Temide  pratticato  fra  gli  uomini  . 
L'altro  (7)  (imbolo  fi  è  il  baffo  rilievo  della  villa  Panfilia  ,  incifo  dallo  ftef- 
fo  ^8)  autore  con  il  rimanente  del  Sarcofago  mifleriofo  ,  che  rapprefenta 
la  vita  umana  ,  di  cui  parlammo  fopra  nel  fecondo  capitolo  .  Alle  due 
figure  de  primi  parenti  (9)  colàfpiegate  ,  fiegue  immediatamente  la  fu- 
cina fabbrile,  per  lavorare  i  metalli  :  e  fopra  fcorgefi  un  io)  vecchio  , 
che  (Iringe  il  timone ,  ed  appoggiafi  alla  balena  ,  quale  fi  figura  l'Oceano. 
Se  bene  con  gran  fondamento  s'interpretano  quelle  figure  ^11)  per  gli 
elementi  del  fuoco  ,  e  dell'acqua  ;  pare  contuttociò  ,  che  non  fiano  lonta- 
ne dal  poterfi  ancora  prendere  per  immagiiii  della  iil oria  di  queflo  tem- 
po ,  detto  di  bronzo  ,  a  cui  fegul  proflimamente  il  diluvio  .  Ed  allora  il 
(12)  Tritone,  che  fuccede  nel  fuddetto  marmo  in  atto  di  mandar  fuono 
dalla  conchiglia,  potrà  riferirfi  a  quelli  ,  che  defcrive  {13)  Macrobio 
collocati  nel  tempio  di  Saturno  .  Tritonas  cura  bucclnis  fajligio  Saturni 
adisfuperpojìtosy  quoniam  ab  ejus  commemoratione  (  ò  pure  cornmoratÌQ~ 
ney  come  altri  legge  )  ad  noflram  (Utatem  hijtorìa  e  lata  y  atque  vocali  s 

ejì: 

[1]     PetSant.  Bartol.  Lucerne  «miche  patt.  j.  (?]    Fig.  nuin.  2. 

num.  21.  [s]     P.  Saat.  Battol.   Badi  tilievl  aDtichi  fot.  te. 
IO    Sup.  aum.  4,  exCic.de  nat.dcor.  Iib.  i.8c  &  «  i. 

Arnob.  lib.  4.  {9)     '^up.  cap.  ».  Dnm.  t. 

[}]     Stiabo  lib.  7.  p^g-  )0j.  i  10]  Fig,  num,  ! . 

[4]     Ibi.  (li;  Beilor.  m  noi.  ad  fol.  So.  Anaglyph.  B-om, 

tsj     Honci.Uiad    (S.veif.46J.  (1!^   Ibi. 

[«]    Clem.  Alexaud  Faisocs.  pag.  i:*  [il]  Maciob- Saturo,  iìb.i.  cap.t. 
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efi  :  ante  veri  muta  y  (^  obfcura  ^  ó*  incognita  :  quod  tejlantur  caudà 
J'rltoftum  )  humì  merfa  i  ó"  ah/condita  .  Ma  da  noi  non  fi  efprime  in_, 
quefto  luogo  più,  che  una  parte  di  quel  monumento,  che  rapprefenta 
Parte  del  fuoco,  applicato  a  perfezionare  i  metalli  ;  si  perchè  giudichia- 
mo eflere  più  conforme  al  fentimento  di  coloro  ,  che  -ordinarono  quella 
fcoltura,  l'erudita  fpiegazione  (i)  del  Sig,  Bellori  ;  sì  perchè  balla  per 
la  noflra  intenzione ,  che  il  fuoco  applicato  a'  lavori  delle  fucine  lì  rap- 
prefenti  tra  il  difcendere  degli  uomini  dalla  felice  regione ,  e  tra  PefTere 
di  nuovo  formati  da  Prometeo  ,  e  da  Minerva  (2)  come  fta  nell'Avello  ; 
perciocché  quella  favola,  efprefla  nel  fentimento  Platonico  del  monu- 
mento fuddetto ,  dimoftra  baftevolmente ,  l'origine  di  efla  procedei-e_j 
dalla  ftoria  di  quelle  età  ,  che  fin  qui  abbiamo  colorile  con  le  bizzarie  de-" 
poeti ,  fenza  privarle  del  contorno  maeftro  di  verità,  e  de' chiari  linea- 
menti d'iftoria  ,  che  in  fecoli  così  lontani  abbiamo  cercato  di  rinvenire 
tra',  foli  frammenti,  e  ruifie  degli  autori  profani , 


Imma- 


(i)    Scllor.  in not. ubi  fnpn . 


(i;    lU. 
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Immagine  Sejìa. 


Si  è  tratta  dalle  medaglie  ,   e  dalle  ftatue 
dell'Abbondanza. 

CAPITOLO    SESTO. 

Primo  nutrimento  di  latte  ,  e  di  frutta  ,  ufato 
da  gli  uomini . 

lA'  fi  è  detto  nel  capitolo  quarto  della  Introduzione  , 
che  il  primo  migliajo  d'annidi  quella  iftoria  non  ha 
le  Immagini  corrifpondenti  ciafcheduna  ad  un  feco- 
jo  ;  anzi  e  quelli  dieci ,  ed  i  fei  profhmi  del  fecon- 
do migliajo  fono  tutti  comprefi  dalle  figure  già  efpo- 
fte,  e  dall'altra  ,  che  fi   riferirà   a  luogo   fuo  ,    nel 
capitolo  dccimofejdo  '.  le  quali  rapprefentano  le  di- 
verfe  età  ,  denominate  dalla  fiivola  de'  metalli  .  In  quelle   dieci  adun- 
que ,  che  fieguono  ,    fino  all'età  del  diluvio  ,  abbiamo  efpreflb  uii_, 
patalogo  de' nomi,  difpofto  per  ordine  di  Alfabeto:  e  ciò  per  accen- 
nare una  notizia  d'iftoria  :  la  quale  è ,  che  delle  perfone  ,  nate  dopo  il 
quarto  ,  ò  quinto  fecolo  dalla  Creazione  ,  e  morte  in  tempo  della  uni- 
verfale  inondazione  ,  poco  altro  rifappiamo ,  che  i  nomi  :  accennan- 
dofi  appena  di  loro  ,  che  ritrovaflero  le  arti  di  Agricoltori ,  di   Pa- 
llori,  di  Architetti,  e  di  Fabbri  in  opere  di  bronzo  ,  e  di  ferro  ,  e 
l'altre  già  riferite  .    Ed  è  tanto  univerfale  in  ogni  memoria  di   anti- 
chi autori  la  regola  fopradetta  ,  che  volendo  defcrivere   l'illoria  po- 
fteriore  alla  creazione ,  ed  anteriore  al  diluvio,  telTano   folamente   un 
catalogo  di  perfone  ,  fenza  potere  dar  conto   di  azioni ,  delle  quali  ri- 
rnanga  vefligio  ;  che  nelle  ifleffe  finzioni  arbitrarie  ,  le  nazioni ,  che  af- 
fettarono anzianità  fopra  le  altre,  fembrano  di  non  eflerfi  arrifchiate  a 
fcriverle  :  ò  fé  pure  le  fcriflero  ;  confefTano  di  buon  grado  ,  riconofccrle 
per  mere  invenzioni . 

V  Nel 


J54  D  E  C  A    I.    I  M  M  A  G  r  N  E    VL 

Nel  capitolo  della  Cronologia  al  num. 1 2.  e  i g.  abbiamo  già  notato^ 
ebe  gli  Egiziani  de' fuoi  trenta  mila  anni.,  che  finfero  ,  i  Chinefi  de* 
quaranta  mila  ,  i  Caldei  de'  quattrocento  mila  ,  e  gli  Sciti  delPetà  in- 
definita ,  da  sé  vantata  ,  null'altro  fapevano  ridire  ,  che  ò  favole  mani- 
fefte,  ò  nudi  nomi  de' Principi ,  fenza  azioni .  Degli  Egiziani  abbiamo 
in  Erodoto,  (  i  )  che  Piftorico  Ecateo  ,.  nel  riandare  la  ferie  degli  antenati , 
e  Regi,  e  Sacerdoti,  per  340»  generazioni  nello  fpazio  di  diecimila 
anni ,  che  finfe  con  i  fuoi  popolari  ,  ebbe  careftia  ancora  di  nomi.  Ve- 
diamolo nel  numerare  gli  altrettanti  colofli ,  che  i  facerdoti  aflerivano 
denotarli  :  E'/trtr^J^  d  yi//inhiyy\9iiM7t  ìmiiv  ,    ^  àvaì»<rcu/7t  Is  iKncuìéKttTW  òtòv , 
àmyc/VtnhcywcUf  d  »/s  ,   pàijovvei  iiut^av  'PfJ'  KoAexfo^v  AifM(j.tv  Ìk  Tlipay.iv  ytyeve'teu  . 
».  K,  Ma  con  Ecateo  y  che  rìferh'a  l'albero  di  Jua  famiglia  ,  e  pretende- 
'va  dìfcendere  dal  fejìodecimo  dio  ,  piativano  ejjt ,  e  contrajìa'vano  ,   di- 
cendo', che  ciafcuno  de*  coloffi  mojìrava ,  Piromi  e jfer e  flato  generato  da 
Piromi  :  e  così  profegui'vano  fino  a  trecentoquarantacinque  ,.  additando 
i  colof[i ,  e  nominandoli  fempre  Piromi  :  fenza  riferirli  ad  alcuno  dioj  od 
Eroe  .  Piromi  appreffo  loro ,  è  lo  fleffo  >  che  in  lingua  Greca  m\ò{  xs»- 
ja^af ,  Onefto ,  e  buono  .^  Vole'vano  adunque  figìù fi  e  are  ,  tali  bensì  effe- 
re  flati  tutti  coloro,  ond'erano  le  immagini  ;  ma  di  lunga  mano  inferiori 
a  gli  dei  .  Quefl:i  nomi  di  Piromi  dimoftrano  la  flerilità  di  quelle  iftorie, 
ricche  di  dieci  mila  anni ,  e  povere  ancora  di  nomi .  Molto  meno  forniti 
n'erano  ne'  quindeci  mila, che  dicevano  computare  dall'ultimo  domini» 
de' dei ,  avanti  a  quefti  imperanti  ;  (2)  Tò  3  'nj^'ÓTipor -^  àvìpàv  ivrai/y  ^eàìr 
Nvcu  7»V  tv  A'iyu'TTù)  apxonets  K.  A.  zAianti  però  di  quefìi  uomini  efl'ere^ 
Jiati  principi  in  Egitto  gl'iddìi  y  che  infleme  non  erano  con  effix  e  fempre 
uno  di  loro  a'vere  avuto  il  governo  i  e  l'ultimo  a  regnare  effere  flato  OrOy 
figlio  di  Ofiri ,  cui  dicono  zApolline  i  Greci  .  E  fiegue  a  dire  ,  che  da_* 
Dionifio  ad  Amafi  computavano  gli  Egiziani  lo  fpazio  di  anni  quindeci 
mila  :  e  nello  fteflb  libro  aveva  narrato  ,  che  da  Ercole  ,  l'antico  ,  ad 
Amafi  foflTero  fcorfe  diecifette  migliaja  d'anni,  fecondo  i  loro  Cronologi, 
Ma  le  gefta  di  quefbo  grande  fpazio  di  tempo  del  tutto  fi  tacciono  .  De* 
Chinefi  altresì,  ch'ellefero  l'antichità  loro  a  quarantanove  mila  anni  pri- 
jna  del  noftro  tempo  ,  ci  attefta  l'ignoranza  d'iftoria  (5)  l'ifleflb  autore^ 
de'  grandi  annali ,  onde  ciò  apprendono  :  ficcome  leggiamo  nella  tradu- 
zione di  Confucio  .  L'autore  di  quella  prodigiofa  Cronaca ,  la  quale  con- 
tiene prefTo  che  cencinquanta  volumi,  rapporta  ,  che  dopo  la  Creazione 
del  mondo,  v'ebbero  tré  Imperatori ,  l'uno  del  Cielo  ,  l'altro  della  Ter- 
ra ,  il  terzo  degli  uomini  :  e  che  i  difcendenti  di  quejdo  ultimo  fuccede- 
rono  gli  uni  a  gli  altri,  durante  lo  fpazio  di  quarantanove  mila  anni  :  ap- 
preflb  di  che  trentacinque  famiglie  imperiali  regnarono  fenza  interruzio- 
ne più  fecoli  .  Aggiunge  però  l'iftefìb  autore  ,  che  non  aflìcura  punto 
della  verità  di  ciò  ,  che  dice  ;  anzi  conchiude  ,  che  il  più  ficuro  partito 
fia  di  cominciare  dal  Rè  Fohio ,  e  di  feguire  in  ciò  gli  llorici  più  nomi- 
nati . 

Il]    Hdodor.  lib.  z.  enai.  1401  '  .  C)l    Tia4uA.  de  laiROialedeCoof  ptg.r. 

if:)    Ibi  n«m,  144. 
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nati .  E  fé  bene  quello  Re  Fohio  vifle  intorno  all'età  del  diluvio ,  ficome 
proviene  dal  calcolo  de'  Chinefi  ;  contuttociò  il  principale  tra  gli  fiorici 
di  quel  paele  ,  appellato  Tnifuciwi  ,  confeda  di  non  fapcre  punto  di  tut- 
to ciò  ,  che  ò  pafìato  avanti  il  regrvo  di  Xinum  ,  che  fu  di  Fohio  fucceflb- 
re  :  e  gli  annali  ilìeflì  non  parlano  ,  che  imperfettamente  ,  della  lùa  pa- 
tria ;  e  de' di  lui  anteccfTori  nulla  raccontano.  Quanto  a' Caldei,  po- 
poli dcll'Aflìria,  che  vantavano  quattrocento,  e  tre  mila  anni  di  ofTer- 
vazioni ,  vediamo  ciò  ,  che  ne  Icrive  lo  flefib  Diodoro  ,  poche  pagine 
avanti,  fui  cominciare  del  fecondo  libro  ,  da  lui  deputato  all'iftoria  dell* 
Afia  ,  e  primieramente  degli  Afì'irj  :  To  fo^cuòv  TD/Vt/c  katù  tIu»  Kvìì»  ÙTtnfxvi 
tyXfQA"'  ^"'SiKHf ,  &c.  Neli'AJìa  C  ^lice  )  aa  tempo  antico  regnarono  gli 
lnd:get2 ,  dd*  quali  le gefla ,  ed  i  nomi  ha  l'antlcbltade  aboliti  .  Il  primo 
Rè  degli  tAffìrj  ,  che  rltrovajfe  fcrlttorì  fu  JSllno  .  Di  queflo  noi  parle- 
remo a  fuo  luogo  nella  Immagine  del  fecolo  XXI.  Fri  tanto  notiamo  con 
(0  Diodoro  ,  che  non  folamente  le  gefta  ,  ma  i  nomi  ancora  de'  fìnti  fuoi 
perfonaggi  di  antica  età  furono  ignoti  a'  Caldei  :  i  quali  per  effere  trop- 
po occupati  in  predir  l'avvenire  ,  poco  fi  curavano  di  rilaper  del  pafTa- 
to  .  Finalmente  degli  Sciti  farebbe  fuperfluo  il  provare  la  fleffa  cofa_.  ; 
mentre  nò  meno  fi  regiflra  appo  loro  la  quantità  de  gli  anni ,  per  cui 
pretendano  l'anzianità  delle  genti .  Ma  per  non  tacere  di  effi  ancora  ,  già 
che  abbiamo  parlato  de  gli  altri,  fi  può  ;^2)  con  Giullino  ofTervare  ,  eh' 
efTì  nel  contendere  di  antichità  con  l'Fgitto  ,  non  fi  valevano  di  pruove 
iftoriche,  fondate  sii  i  monumenti  di  antichità  ,  confervati;  ò  pure  di 
tradizioni,  avvalorate  con  teftimonj  ;  ma  folamente  adducevano  alcu- 
ne congetture  di  altezza  di  fito  ,  di  temperamento  di  clima  ,  ed  altre  fi- 
niili ,  da  Giuflino  raccolte  :  nelle  quali  ancora  fi  accenna  ,  che  del  dilu- 
vio parlafTcro  ,  come  di  ipotefi ,  e  non  poteffero  aflertivamente  mofìra- 
re  continuata  da  quel  tempo  all'eccidio  di  Troja  la  numerazione  de' 
Principi,  e  delle  gefla  di  loro  Nazione;  con  tutto  che  (g)  le  colonie  de  gli 
AfTirj,  e  de* Medi,  da  effi  eflrattc ,  poteflero  dimoftrare  loro  il  modo 
di  teffere  catalogi  almeno  de' nomi  »  e  diftinguere  l'uno  dall'altro  i  pro- 
prj  Monarchi  . 

La  vera  ifloria  adunque  di  quefli  undici  fecoli  ,  fino  al  diluvio , 
a  poco  pili  fi  riduce  ,  che  a  notizia  di  Cronologia ,  ed  a'  catalogi  di  Ge- 
nealogia di  perfone .  Onde  è  ,  che  a  noi  fembra  di  foflituire  un  vero  in- 
dice in  luogo  di  figura  ,  e  di  figurato  ;  Ma  perchè  fia  di  giovamento  ali* 
ifloria,  fi  è  ftimato  meglio  di  tefferlo  co'  nomi  de'  perfonaggi,  che  vifTero 
così  avanti,  come  dopo  il  diluvio  ,  fino  alla  Redenzione  .  Troppo  digiu- 
na farebbe  fiata  la  notizia  de'  primi,  e  non  molto  propria  di  queflo  luo- 
50  ;  in  cui  volendo  noi  valerci  di  fole  iflorie  profane  ,  nel  riflringerci  a 
quelli  unicamcnte,chc  vifiero  avanti  il  diluvio,ci  faremmo  obbligati  quafi 
di  ammutire  ,  ancora  con  le  nazioni ,  piìi  avvezze  al  fingere  .  Abbiamo 
;idunque  ordinati  in  quelli  dieci  ripartimenti,  dal  6.  al  1 6.  i  nomi  de'  per- 

V  2  fonaggi, 

(1)  Diodor.,Sic  Lib.  2.  Bum.  f,  (jj    Diod.  lib.  £•  nutn.  43. 

(2)  Juftia  1;1}.  {.  fubiaitiv.c  ■ 
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fonaggi ,  .pih  celebri ,  che  illuftrano  Pilloria  profana,  dalla  creazione 
alla  Redenzione  del  Mondo  .  Talvolta  s'incontrano  i  nomi  favolofi  ,  co- 
me di  Giove  ,  Nettuno  ,  e  fimili  ;  ma  il  nome  ,  fé  bene  altera  ,  non  to- 
glie la  notizia  all'iftoria  ,  quando  rimane  teftimonio  de'  fatti  :  fi  come_i 
avverte  Lattanzio  ,  da  noi  fopracitato  :  e  nella  fpiegazione  delle  Imma- 
gini alle  quali  rimetto  il  numero  de'  fecoli  ,  contiguo  al  nome  (  per  in- 
dicare  Petà  di  quel  perfonaggio,  di  cui  è  proprio  ,  ò  attribuito  )  fi  può 
vedere  fciolto  l'equivoco  ,  e  levato  il  velo  alla  favola,  con  atteftazioni 
di  autori,  accreditati  per  ifludio  di  verità  . 

Oltre  al  catalogo  de'  nomi ,  che  fono  bensì  figura  ,  ma  non  l'iftoria 
de' dieci  fecoli ,  che  fieguono  in  quefto  luogo  ,  abbiamo  adornata  cia- 
fcuna  Immagine  col  fimbolo  di  alcuna  dell'arti ,  ritrovate  da  gli  uomini, 
dentro  allo  fpazio  del  tempo  ,  fcorfo  dalla  Creazione  al  diluvio  .  Si  è 
parlato  di  ciafcheduna  di  effe  nelle  Immagini  dell'età  già  fpiegate  .  Ma  fi 
come  l'invenzioni  dell'arti  appartengono,  per  le  cofe  già  dette ,  noiij 
a'  Ioli  cinque  fecoli ,  che  fcorfero  i  primi  dopo  la  creazione  ,  ma  ezian- 
dio a  tutti  gli  altri,  fino  al  diluvio  ;  cosi  a  noi  fembra  conveniente  il  di- 
ftribuirle  ancora  ne' fecoli  ifteffi  con  quell'ordine,  che  pare  più  natu- 
rale, e  proprio  a  riconofcere  ,  tanto  nella  femplicità,  ò  compofizione 
di  effe  ,  quanto  nel  teftimonio  ,  che  refta  in  alcun  Iftorico  di  Fenicia  ,  ap- 
preflb  d'Éufebio  :  di  cui  produrremo  i  frammenti  ,  acciocché  fervano 
di  efplicazione  alla  figura  ,  che  aggiungeremo  . 

Nelle  cmque  Immagini  proflìme  ,  che  flendono  il  numero  de'  ripar- 
timenti  al  termine  del  primo  migliajo  dopo  la  Creazione,  ordineremo 
quelle  invenzioni,  che  da' Poeti  fi  attribuilcono  all'età  di  (i)  Saturno 
primo  ,  e  del  primo  Giove  ,  ò  fia  dell'Etere  di  Cicerone  .  Nell'altre-» 
cinque  proflìme  ,  onde  incomincia  il  fecondo  migliajo  del  mondo  ,  cioè 
l'età  di  Urano  ,  e  di  fua  famiglia  ,  già  confiderata  (2^^  ne'  capitoli  an- 
tecedenti,  con  la  fcorta  di  M.Tullio,  riporteremo  l'arti,  introdotte 
dopo  l'invenzione  del  fuoco  ,  e  de'  metalli .  In  tal  guifa  verrà  a  falvarfi 
l'ordine  della  cronologia  ,  quale  fi  può  ritrarre  ,  cioè  nella  vita  di  due, 
ò  tré  perfone  ,  che  fucceflìvamente  fopravivendo  mifurarono  il  tratto 
intero  di  fedici ,  e  più  fecoli ,  dalla  Creazione  al  diluvio  ,  e  puotero  ri- 
fapere  Pifloria  degli  altri  uomini  da' loro  difcendenti ,  ed  ammaefl:rarne 
la  famiglia  ,  eletta  da  Dio  >  ad  efifere  prefervata  dall'acque,  ed  a  refti- 
tuire  il  genere  Umano  . 

L'Immagine  del  ripartimento  fello,  che  qui  s'incontra,  efprime  nella 
raccolta  di  fpighe  ,  e  di  frutta,  Parte  prima,  e  più  neceflaria  per  mante- 
nerfi  in  vita  ,  cioè  quella  di  ritrarre  dal  terreno  ,  e  dalle  piante  i  femi, 
gli  erbaggi,  e  le  frutta ,  per  alimento  .  Onde  fu,  che  ne' facrific]  più 
antichi ,  fi  offerirono  quelle  primizie  de'  cibi  d'allora  ,  come  apparifce 
nelle  fuperftizioni  (3)  di  Mitra  ,  e  nelPantro  Ideo,  che  fi  vede  nel  Pa- 
lazzo 

(O    Vide  rup<  ap.j.  rum.  ;•  psg.uó.  M.  4<>  vìJe  etìam  factif.  Mithic  icoaein 

[2]    Ibi,  &cap.s.p3g.  iB<S'  apudFabrctu 

(3)    VidcimagiDes  iotet  aoaglypfia  vet.  Rom» 
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lazzo  de'  Signori  Verofpi  già  de*  Signori  Vitellcfchi ,  dato  alle  fl:ampe_» 
tra  gli  altri  baflì  rilievi  di  Roma  al  num.  47.  Teofraflo  ,  riferito  da  (i) 
Eufebio ,  narra,  che  gli  Hgiziani  ebbero  in  conto  di  primo  facrificio  : 
«  fffivpvr.e ,  iS'e  Kttriuf  y  (?'  Ki^tumu  kp!k<ì>  (jux^ovr^  à'7r<t^i.t -,  x.  A.  I^on  dì  mÌY» 
ra  ì  ò  di  cnjfia  y  l  d'inca/Jo  lapiimizic  mepate  cu  croco  Q  imperciocché 
tali  cof e  furono  prefe  per  cojìumanza  molte  generazioni  dopo  ,  allora  che 
Vuomo  y  refo  curiofo  iNi'ejìigatore  di  errori  y  appreffo  alle  fatiche  y  e  la- 
grime  di  uno  jìentato  l'iz'ere  ,  agli  dei  fi  accojto)  non  quelle  cofe ,  io  diffiy 
Jacrif  calano  da  principio  ;  ma  frefce  erbette  ,  quaf  lanuggine  prima- 
ticcia della  natura  generatrice  y  alzando  con  le  mani y  offerivano.  Im- 
perocché la  terra  ,  prima  de  gli  animali,  produffe  gh  alberi  ;  e  r/jolto  avanti 
a  gli  alberi  generò  l'erbe  annuali.  Di  queji  e  cogliendo  effì  le  foglie  ,  e^ 
flerpando  le  radici  con  tutto  il  gambo  ,  e  germogli  ,  e  interamente  abbru- 
ciandole ;  degnavano  di  un  tale  facrijicio  quelli  y  che  tenevano  in  conto 
di  dei  celefìi  :  e  ad  ejfi  l'onore  del  fuoco  perpetualmente  /aerarono  .  Che 
gli  uomini  fi  cibaflero  da  principio  d'erbe,  e  di  frutta  ,  per  inftituzione 
di  quel  primo,  che  a  gli  altri  fu  padre,  fi  ricava  da'  commentar]  di  Taau- 
to  Egiziano  ,  che  già  furono  trasferiti  in  lingua  Fenicia  da  Sanconiato  ,  e 
fono  inferiti  da  (2)  Eufebio  al  cap.  io.  della  fua  opera  .  E/t«  f»*-/  yiyatr\^«u 
Ìk  Tb  Y.oK'Trìdk  Mfi'fjLd  ,  $  yvrtuKoe  oj^t»  ^iau  >  tstb  3  vÙuta  ìf(MWiCiv ,  SiZva.  ,  ^'  lIpoTiyow 
SiiitkV  tùì'fAt  y  vna  xaA»/*?'»»? ,  Ìm^^v  3  liv  Atuvt  r  à-Ttàr^  J'ivì'f.af  Tfopm  ;  cioè; 
Dipoi  dice  y  dal  vento  Colpia  y  e  dalla  di  lui  moglie  Baau  (^quejl a  s'in- 
terpreta Notte  )  l'Evo  ,  e  il  Primogenito  ejfere  flati  generati ,  uomini 
mortali ,  cos)  nominati .  Evo  avere  inventato  il  prendere  nutrimento  da 
gli  alberi .  Nel  fine  del  capitolo  19.  apporteremo  la  genealogia,  rica- 
vata da-*  libri  di  Taauto  :  da  cui  appare  ,  che  quefti  due  Progenitori ,  fi- 
gli dello  Spirito  ,  e  della  Notte  ,  l'uno  de' quali  è  nominato  Primoge- 
nito ,  fono  appunto  il  primo  padre  de  gli  uomini  Adamo  ,  animato  dal 
fiato  divino  ,  e  la  di  lui  moglie  Eva  ,  mutata  nelP^i'/zw  de' Latini ,  ò 
fia  A'/«i/  de'  Greci  ,  e  prima  ,  al  dire  di  (j)  Voflìo  ,  nell'  oljl  Avan  de_» 
gli  Arabi  di  fuono  molto  proflimo  al  nome  vero  di  Eva  ,  nell'idioma  E- 
breo  nìn  Chava  . 

La  raccolta  de'  frutti  fi  è  rapprefentata  da  noi  nel  corno  di  Amai- 
tea  ,  non  tanto  per  conformarci  a  quel  fimbolo  di  abbondanza  ,  che  fu- 
rono foliti  gli  antichi  di  aggiungere  al  fimolacro  della  Terra  madre-.; 
quanto  per  dimoftrare,  che  oltre  a  quello  de'  frutti ,  de'  femi ,  e  di  foglie, 
prefero  gli  uomini  nutrimento  ancora  di  latte  dalle  poppe  degli  animali, 
più  manfueti,  come  di  capre,  e  di  pecore:  onde  fu  il  primo  rito  di  aggiun- 
gere al  facrificio  il  più  femplice  frutto  degli  animali,  ch'è  il  latte  ,  detto 
perciò  da  (4)  Plinio  facrificio  de'  poveri  ruflicani .  (5)  Erodoto  narra  de 
gli  Sciti  Nomadi ,  cioè  paflori ,  che  di  latte  viveflero  ,  non  efprefib  da_> 
pecore  folamente,  ma  da  cavalle. Onde  (6)  Strabene  difl"e  appellarfi  quei 

popoli 

[1]    Eurcb.  Pr*p.Euaog.  rì[).i,  cap.?.  pa?.:?.  [4I     Plio.  in  prxf. 

[:]     Idriii  de  Prxf.  EuiDg.  lib.  I.  cap,  IO.  (sj     Hcrodot.  init.  lib.  4. 

ì;)     YolTìus  Etytnol.  in  vocc^Afuni,  [6]     Sttab.  lib.  7.  pag.  joj.  Jc  jir. 
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popoli  yAt'ttKT Apàyvf  dworntori  di  latte ,  &  /Vt»/45A^iI/  Equtmulgos,  muri' 
pitori  ci?  Cwiaut  ne'  poen.i  di  Oinero  ,  e  di  Efiodo  ,  riferiti  ancora  da  E- 
ratoflene  .  Certa  cofa  è  ,  che  la  madre  nel  mandare  alla  luce  il  primo 
parto  ,  averà  porte  le  poppe  al  figlio  ,  in  quella  guifa  ,  in  che  ogni  ani- 
male ,  dotato  di  mammelle  ,  alimenta  la  prole  :  e  fcorgendo  provenire 
al  fuo  parto  nutrimento  profittevole  dal  proprio  latte  ,  averà  tentato  , 
fé  a  lei  giovi  quello  ancora  degli  animali ,  più  manfueti ,  da  Dio  for- 
mati a  queft'ufo ,  perchè  moftraflero  ,  e  fomminiftraflero  infieme  di- 
verfi  commodi  al  noftro  mantenimento  .  (i)  Ateneo  aggiunge ,  che  delle 
corna  de'  buoi  anticamente  fi  valefTero  gli  uomini  ad  ufo  di  vafi  per  be- 
re :  riìif  «^ofjT»?  Af'>JT«au  w~f  Kipctnf  v^  Coùv  -^rty^ .  'D'iceji  cìoe  ì primi uomhii 
fi  fervijfero  d.e/lt!  corna  de*  buoi  ad  ujo  di  bicchieri  per  bere  . 


Imtnagìne  Settima , 


Si  efpriine  con  la  Statua  di  Campidoglio- 

CAPITOLO    SETTIMO. 


Arte  di  Veftire, 

^INDIGENZA,  più  premurofa,  dopo  quella  de'  cibi ,  fi  è 
l'altra  di  riparare  alla  nudità  ,  ed  all'inclemenza  delle 
flagioni ,  con  i  vefliti.  Taauto ,  apprefìl'o  (2}  di  Eufeb  io 
attribuifce  ad  Ufoo  l'invenzione   di  ricoprirfi  con   1 


9 


fpoglìe  de  gli  animali ,  da  lui  prefi  alla  caccia  .  Il  nome 
di  Ufoo  fi  vede  eflfere  comporto  da  due  dizioni  Ebree 
^"in  ChutZyChQ  vale  Foris  ny  Hoos  fortitudo  robur  quafi 
*Dz(,os  fia  Foì is  -lOLi-r  :  o  perche  le  fpoglie  de  gli  animali  efpofte  di  fuori, 
intorno  al  corpo,  fofìero  tefl:imonio  della  robuflezza,e  vigore, del  Caccia- 
tore,in  rendere  luoi  gli  uni,  e  l'altre;  òpure  perchè  diano  vigore  per  di 
fuori  al  corpo  medefimo,  a  fine  di  refiftere  alle  ingiurie  de'  temp  i .  Certa 
cofa  è,  che  gli  antichi  vefliirono  i  loro  Eroi ,  celebrati  per  la  fortezza,  con 

le 

|(J    Athun.  Deipoof.lib.il.  pag  .475.  [z]    Eufcb. lib. i.  cap.i.  pjg.  54. pi«p.  Euafift. 
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le  fpogli'e  de  gli  animali;  ed  egualmente  è  patente  ,  che  Taauto  in  quella 
fua  genealogia  prende  i  nomi  de'  perfonaggi  b  dall'artijò  dalle  proprietà, 
loro  attribuitele  forfè  cominciò  il  nome  di  Ufoo  dalla  particella, che  dino- 
ta efpulfione,  per  celare  fotto  l'ombra  di  fua  erudizione  la  memoria  avuta 
da  gli  antenati ,  che  i  primi  parenti  fofiero  flati  allora  veftiti  da  Dio  con 
tonache  di  pelle  ,  quando  furono  tenuti  fuori  del  Paradiib  tcrreftre  per 
mezzo  del  Cherubino,  nafcollo  da  quell'autore  fotto  il  nome  di  Ipfuranio , 
che  vcilefopracelelìey  mentre  dice,  che  Ipfuranio  efercitò  grave  inimicizia 
con  il  fratello  Ufoo ,  inventore  del  ricoprire  con  le  fpoglie  de  gli  animali, 
prefi  alla  caccia.  Sono  pieni  volumi  e  di  antichi, e  di  moderni  fcrittori  Ec- 
clefiaftici  C  come  attefta  (i)  Monfignor  Huezio  tra  quelli  chiariffimo  )  ,   i  ' 
quali  pruovano,  così  Taauto,e  Sanchoniato,  come  gli  Egiziani,  ed  i  Greci,, 
avere  tratta  ogni  memoria  più  antica  dalle  notizie  de  gli  Ebrei ,  e  de'  Li- 
bri divini  :  le  quali  poi  efli  corruppero  si  fattamente  con  favole  ,  e  con 
equivoci,  ut  verltate?n  Inde  eruere  difficile  jìt .  Sarà  per  tanto   lecito  a 
noi  ancora  l'accennare  tal  volta  ,  onde  fia  ricavata  qualche  notizia  de  gli 
autori  profani:  perciocché  fé  bene  profefTiamo  di  non  entrare  nel  Santua- 
rio in  quella  opera,  che  ha  per  foggetto  le  fole  notizie  de  gli  uomini ,  non 
rivelate,-Contuttociò  dove  quelli  corruppero  la  tradizione  con  fantafime, 
ed  invenzioni ,  giudichiamo  di  efler  tenuti  a  liberarne  l'iftorfa  ,  con  quel- 
lo lludio  di  verità,  che  non  s'inoltra  temerariamente  negli  aditi  più  fa- 
crofanti  della  teologia  ;  ma  fi  trattiene  con  riverenza  nell'atrio  efteriore 
a  richiedere  il  nome  a'  profani  ;  fé  per  ventura  fi  arrifchiano  di  tentare  , 
ò  di  pretendere  il  paffo  libero  ,  e  franco  alla  fallita  . 

In  luogo  di  figura  riportiamo  la  fcoltura  celebre  del  Campidoglio 
che  rapprefenta  il  Cavallo  ,  sbranato  dal  Lione:  per  dimoflrare  ,  onde 
gli  uomini  apprendeflero  la  caccia  ,  e  come  potelTero  valerfi  di  fpoglie 
di  fiere,  ancora  non  domate  ,  ritrovandole  tra  le  prede  di  animali  più 
feroci ,  mezzo  divorate  ,  e  confunte  . 


(  i)    HI.  FmÌI,  DemoQiVl.  Euaog^.  ptop.  ^  cap.  t.  tma,  i. 


Jmma- 
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Immagine  Ottava . 


Ricavata  dalle  mete  del  Circo  cap.  i.  num.  4.  dal  baflfo  rilievo  di 
Anubi  5  defcritto  nella  figura  del  capitolo  ^.  num.  2,  e  dalle  , 
medaglie  de'  Tirj ,  cfpofte  al  cap.  i.  num  5. 

CAPITOLO    OTTAVO, 

Aftronomia , 

EL  nome,  che  attribuifce  (i)  Taauto  a' primi  contem- 
platori del  Cielo ,  fi  riconofce  più  chiaramente  ciò  ,  che 
dianzi  fi  è  detto  ,  cioè  aver  egli  comporti  vocaboli  di 
radici  Ebree  ,  ne'  quali  dinota  di  celare  i  nomi  proprj 
delle  perfone ,  involgendoli  ne'  comuni  con  tutti  gli 
artefici ,  ò  profeffori  delle  facoltà  ,  ritrovate  ,  ò  accre- 
fciute  ne'  lecoli ,  che  efponiamo .  Egli  introduce  fu'l 
principio  del  Mondo  alcuni  animali  privi  di  fenfi) ,  che  ne  formarono 
altri ,  dotati  d'intelligenza  :  e  quefti  fecondi  appella  Z3f!t7iiA.ùv ,  ed  inter- 
preta che  fiano  lìpaMÙneiTi'^Tcu  fpeculatori  del  C^elo  ,  Si  vede  la  derivazio- 
ne del  vocabolo  dalle  due  voci  Ebree  ISS'V  Sophet ,  che  rendefi  Giudice  , 
e  QìQlià^Schamam  ,  che  fignifica  Cieli ,  ò  pure  da  n''DìDr\2^'i  Tsopbe  Sa- 
majm  ,  come  crede  il  (2)  Bocharto  .  A  quefl:i  dà  la  figura  d'uovo  ,  da  noi 
baftevolmente  fpiegata  nel  capitolo  primo  al  numero  quinto  :  quando  fi 
dimofl;rò  i  Fenicj  ,  gli  Egiziani  ed  i  Romani  avere  fotto  a  quel  fimbolo  in- 
tefo  il  Mondo,  quando  ne' bronzi,  ne'  marmi,  e  nelle  mete  del  Circo  , 
,lo  figurarono  .  Rapprefentiamo  perciò  la  fcienza  de'  Cieli  con  le  due  me- 
te :  l'una  delle  quali  ha  nella  fommità  quefto  fimboio  con  le  fpire  del  fer- 
pente  ,  che  ne'  fuoi  giri  pajefano  le  rivoluzioni  de'  pianeti  fra  i  Tropici  : 
e  l'altra  fofliene  la  sfera  ,  tratta  dal  (ji)  marmo  di  Anubi  ;  il  quale  dico- 
no efiere  l'iftefib  Taauto  ,  e  fu  fpiegato  da  noi  nel  capitolo  j.  al 
num.  VI.  In  vedere  quefi:e  due  mete  pofiìamo  ricordarci  le  due  colonne 
de'  figli  di  Seth  rammemorate  da  Giufeppe  Flavio  ,  e  da  gli  altri,  per  noi 

alle- 


ai]   Apud  Euneb  Przp.  Euaog.  lib.  i.  cap.  la. 
(:)     Bochait.  Geogr.  Sac.  lib.  i.  cap.  z.  pan.  t. 


[)3     Supra  fig.  cap.  3.  num  2.  ex  Ervarto,  I(i;- 
cliero,    &  Boi/Taido:   Vide  cap.  j.n.  (5, 
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allegati  nell'ifteflb capitolo  .  E  nello  fcorgcre  la  figura  dell'altra  meta, 
poflìamo  intendere  a'  noftri  giorni  piìi  giuftaniente  l' A ftronomia;  mentre 
oggidì  hanno  dinioftrato  (i)  i  profeflbri  più  chiari  di  qiieda  fcienza,muo- 
verfi  i  pianeti  in  elliflì  ;  onde  giudichiamo  il  lìmbolo  ,  e  la  figura  riCpon- 
dere  efprelTamente  alla  verità  ,  ed  alPiftoria  di  quefta  fcienza  , 


Immagine  Nona , 


E*  tratta  da' baffi   rilievi  antichi,  e  da'  tali,  ufàti  da'  Romani 
nelle  fefte  de'  Saturnali  per  giuoco  - 

CAPITOLO     NONO. 

Mifure  ,  ed  Aritmetica  • 

UCCEDE  l'arte  di  mifurare  la  quantità  difcreta  ,  e  la_, 
continua,  quefta  per  mezzo  della  Geometria  ,  quella 
per  l'Aritmetica  .  Quanto  applicafiero  a  quelle  due_-» 
profefl'ioni  gli  uomini  de' primi  fecoli ,  baftevolmente 
fi  è  detiD  in  efponere  l'età  di  Argento  al  terzo  capitolo. 
Quj  rapprelentiamo  i  fimboli  di  efie  con  la  figura  del 

_ —  congio  antico ,  ò  più  torto  de'  primi ,  e  rozzi  caneftri , 

che  nella  età,  priva  ancora  di  metalli,  e  di  llromenti  per  lavorarne 
di  pietra  ,  ò  di  legno  ,  averanno  fervilo  a  gli  uomini  sì  di  cuftodia_. , 
come  di  mifura  de'  grani .  Ond'è  ,  che  alla  figura  di  Cerere  li  vediamo 
aggiunti  (^2)  nelle  antiche  medaglie  ,  e  ne' mifterj  della  medefima,  che 
appreflb  riferiremo  con  le  parole  di  Clemente.  Oltre  a  que'  vafi  ,  ìqKwù 
di  giunchi ,  rapprefentiamo  un  mucchio  di  pietre ,  che  nella  divifione 
delle  tenute  fervono  ancor  oggi  di  termini  ,  là  dove  l'arte  ,  ò  la  facoltà 
de'  coloni  non  è  arrivata  a  poter  di  vantaggio  .  La  Geometria  ,  e  l'Arit- 
metica naturale  (  fé  così  può  dirfi  )  degli  uomini  di  contado,  infegna 
loro  a  valerfi  di  quefti  fegni,  cioè  de' grani ,  e  di  pietrucce  per  calco- 

X  lare, 


(i)  Keplerus  Aftr.  Offinu»  ,  Sethui^ardut , 
8(c  Vide  afta  eiudit.ARgl.U7<t&  Aftto* 
■otn.  Briua. 


(»)    Sup,  capi.  ìb  natnifm.  Commodi ,  Se  infra 
io  eod.  cap.  i<. 
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lare  ,  e  di  vafi ,  e  di  limiti  meno  artificiofi  ,  a  fine-  di  ragguagliare  Je_; 
niifure  ,  e  di  contrafeguare  i  confi  ai .  No'i  è  guari  diverfo  il  lenti  mento 
di  Ovidio  nel  defcrivere  i  Termini,  che  diedero  occafione  alla  luperfti- 
ziofa  folennità  ,  già  da  noi  riferita  . 

(i)  Termhie y  fìve  lapis ,  Jìve  es  defojfus  in  avrò 
St'pes ,  ab  antlquh  tu  quoque  nomen  habes  . 
"Né  lontana  da  quelle  mifure  fi  è  la  fiarmula  ufata  ne'  mifterj  Eleufini , 
e  da  Clemente  (2)  defcritta  così  :  i^aCov  ìh.  Kim;  '  ì (■ydLra.y.int  àti^ii^Uu 
lìt  Kahct^ov  y  ^  ìk  Kcihaiòu  fìi  x/V«» .  Ho  prejo  dalia  cejìa:  dopo  aver  fatto 
H  lavoro  y  ì.w  depo.to  nelcanejtro  y  e  dal canejìro  nella  cella  .  Finalmente 
per  l'arte  de^  numeri ,  oltre  a  ciò  ,  che  fi  è  detto  a  fi^io  luogo  ,  ci  è  fem- 
brato  di  ricordare  qui  con  la  figura  del  talo ,  che  alla  età  di  Saturno 
riferirono  gli  antichi  non  folamente  l'ufo  de' numeri  nelle  più  gravi, 
e  ferie  faccende  ,  ma  ancora  il  divertimento  per  giuoco  .  L'avvertì 
già  ^i~)  Meurfio  ,  dove  tratta  del  giuoco  nominato  KuCèiei  ,  ed  in  pruo- 
va  di  ciò ,,  riferì  le  parole  di  Luciano  in  quel  dialogo,  in  cui  deride 
le  fuperftizioni  de' Saturnali  .  Saturno  è  interrogato  dal  Tuo  facerdo- 
te  ,  per  qual  cagione  egli  prefieda  al  giuoco  de' tali,  e  dadi;  e  rifpon- 
de  feftivamente  al  folito  fu^  .  Di  nuovo  richiede  il  facerdote ,  Tenerla, 
di  lui  età  fofTe  in  ufo  quel  divertimento  :  (4)  -Trùv  'Ìti  (j^u  ,  >^  tsto  Ùtòkq^joj 
•n  TtTTiviv  ffuLn^i!  txZ ,  iì  mn  tV/  al  avìpÙToif  ;  Ma  di  grazia  mi  ri/pondi 
su  quejlo  ancora  :  era  eqli  coflumato  da  gli  uomini  del  tuo  tempo  il 
giuoco  de'  tali ,  ò  dadi  ?  Al  che  Saturno  :  iì  ìh^ìK*  ,  «  f/.UZ  tiq/  TAhùtTm  yt, 
i^  ■  [j.vQjiaS'vy  y  uoTip  viAiv ,  eì>}<.'X  ^rjgx  napvMìf  tì  fAtyt^ov ',  z/l.nzi  Si  ',  ma  KOU  jl  pO- 
j-ievano  già  f'i'l  tavoliere  ì  talenti ,  e  le  miqUaja  di  feudi  y  come  voi 
fate;  per  lo  più  giucavan  di  noci .  Deride  quivi  Luciano  il  grande  im- 
piego di  quello  Padre  de'  loro  numi ,  e  de'  tempi ,  nel  tener  cura  de* 
tali ,  e  delle  noci  ;  ma  quella  derifione  è  una.  feria  pruova  dell'attri- 
buirfi  a  que' tempi  l'efercizio  de' numeri  fopra  l'ofla  degli  animali  :  il 
quale  dipoi  da' tali  paflato  a' dadi ,  fu  ampliato  con  maggiore  copia 
di  punti ,  e  con  varietà  maggiore  di  tratti,  in  quelle,  che  gli  antichi 
nominarono  fé'j(/(?r6' .  Si  vede  però,  che  z*  tali  è  rìmafta  non  so  quale 
confiderazione  di  antichità,  mentre  i  Romani  li  efpreflero  nella  mone- 
ta celebre  (jf)  del  Segnino  ,  la  quale  dall'un  canto  rapprefenta  il  Cafo  , 
e  la  Sorte  ,  e  dall'altro  le  quattro  facce  del  talo  :  delle  quali  (6) 
Meurfio  fcrive  eruditamente  nel  fuo  Palamede  ,  Un'altra  medaglia  ,  ò 
pefo  antico  aggiungerò  tra  i  pofieduti  da  me ,  che  da  una  faccia  rap- 
prefenta il  cavo  ,  dall'altro  il  colmo  del  talo ,  fenza  veruna  lettera-., 
e  di  pefo  agguaglia  un'oncia  ;  con  elfo  una  mano  di  antica  flatua , 
fimilmente  di  bronzo  ,  appreiì^^  di  me  ,  che  ftà  in  atto  di  gittare  il 
talo  :  ed  è  di  maniera  ottima  ;  anzi  che  io  giudico  per  la  piegatura  delle 

dita 


(ij    Ovid.  Faft.  (4)  tucian.  Saturnal.  pag  loJJ' 

jl)     Clcm.  Alex.  Parzn.  pjg.  !j.  (5)  Scguio.  fcl.  nuin.  6. 

(3)     jo.   Meiirfius  Grscia  ludibunda  ,  fcu  de            (tìj  Mcuif.  J'alained.  cap.  ij»pag.  8:, 
ludisGlxc.  pag   I  j. 
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dita  poterfi  per  avventura  riferire  a  quelle  ftatue  di  Giano ,  le  quali  (i) 
JMacrobio  defcrive  aver  efpreflb  il  numero  de*  giorni  dell'anno  .  Nel 
mufeo  del  Signor  Gio:  Maria  Mazzoleni ,  mio  Cugino  ,  altrove  lodato , 
confcrvafi  untalo  di  criftallo  con  fegni  d^antichità,  ed  un  altro  ione.* 
pofiìedo  di  bronzo  :  onde  fi  pruova  ,  eflere  flato  giucato  il  talo  da'  Ro- 
mani aflTai  nobilmente  . 

E  per  non  lafciare  le  memorie  del  giuoco  de*  dadi ,  che  ne  fommi- 
niftrano  le  medaglie  Romane  ,  aggiungiamo  quella  rarìflìma  de' tempi  di 
Augufto  nel  mufeo  Corraro  . 


QVI  TSVnilT  :  Ita  Ic^imiur  in  nunw,a 
luri^is  comparato,  dum  liòrum  edimuj'- 
Ml.Se^uinus  injuo  l(^jù'  qyi  LVDIT 


jyius^i  JSx  CorrariiTatì^c.yeneti  .jMÌ .    tV. 
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(i)    Macrob.  Satutnal. 


Immagìm  Decima. 


ti 


Efpreira  nella  Colonna  Antonina  fol.  4.   e   17. 

CAPITOLO     DECIMO. 

Fabbriche  de' primi  tugurj. 

D  Ipfuranio  attribuifce  (O  Taauto  l'invenzione  di  fab. 
!  bricare  i  tugurj  di  canne  ,  e  di  giunchi  paluflri  .  Ma_, 
(2^  Vitruvio  con  maggior  verità  difTela  de'  primi  uo- 
mini ,  fenza  impegnarfi  a  nominare  tra  eflì  l'inventore 
più  antico  .  E  veramente  non  v'ha  più  facile  cola  ad 
immaginare,  quanto  l'arte  di  formare  capanne  coii-> 
forcelle  di  rami  ftraccìati,  e  di  alberi  più  teneri ,  òfvel- 
ò  piantati  a  quefto  fine  ,   e  commeflì  con  vimini  attortigliati  :  git- 
tandovifopra  canne  paluftri ,  che  formaflero  tetto ,  e  difefa  contro  le 
piogge,  e  le  nevi .  Primumque  furch  ereBh ,  &  vìrgulth  interpofitìs 
luto  partetes  texerunt .  Al'ii  lutcas  glebas  arefaàentes  jlruebantparìetesy 
materia  eos  augumentantes ,  'vìtandoque  Imbres  ^  aflus ,  tegebant  arun" 
d'tmbus  (^fronde  :  pojha  quoniam  per  hybernas  tempejlates  te'cla  non  pò- 
terant  imbres  jujìinere  t  fajì'igiata  fac'entes  y  luto  induilo  ,  procUnatis 
teiìis  llìll'cidla  deducebant.'Nè  fi  contenta  d'immaginare  quefti  principj, 
e  progrefli  dell'arte  ;  ma  in  fegno  di  pruova  affai  forte  ,  induce  il  cofìu- 
me  di  molte  nazioni ,  che  a' tempi  fuoi  ancora  ferbavano  quel  femplice 
modo  di  architettura  :  il  quale  noi  oflerviamo  tuttavia  pratticarfi  a'  dì 
noftri  per  varie  contrade  ,  e  regioni ,  per  altro  coltifTime  :  Hitc  autem 
ex  iis  f  qua  fupra  [cripta  funt  y  orlginibus  injìituCa  e(fe  y  pofjumus  Jtc 
animad'vertere  ,  quòd  ad  hunc  diem  nntionibus  exteris  ex  bis  rebus  cedi» 
fida  conjììtuuntur ,  ut  in  Galli  a  ^  Hi  [pani  a  ^  Lufitania  ,  Aquìtanìaut 
fcandulis  robufteis ,  aut  jìrameiitis  .  Apud  nationem  Colchorum  in  Pon~ 
to  ì  propter fiharum  abundantiam  ■»  arborlbus  perpetuisi  pl'anis  ,  dex- 
trà  y  ac  fm'iflrd  in  terra  pofitis ,  conciò,  che  fiegue  .  De' Frigj  ,  abita- 
tori di  pianure ,  narra ,  che  per  la  mancanza  di  felve  eligunt  tumalos 
xaturales ,  eofque  wedios  fojfura  exinanientes  t  ó"  itinera  perfodientes, 

dila^ 

{ i)    Apud  EuL'l».  Pixp.  Euang.  lib  i.  cap.i9.  (j)    Vitruviu»  lib .  z,  archit.  fub  init. 
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d'ilatant  fpìt'a  ,  quantum  natura  loci  patii ur  .  Infuper  autem/ilpites  ///- 
ter  fé  relh>a::fes  y  me^at  e'f.c'aint  y  quas  arund'n'bns  y  (^  jiramentis  te- 
gentes  ey:ap:r^  rufit  fuper  lab'itnt'ones  maximos  orumos  è  terra  .  Ita  hiC' 
me  cal'a.ljìmas  y  .t  late  frhìd'Jf'mas  effìcìunt  y  rat'one  teBorum  .  Sembra 
eziandio  fomminiflrare  al  nofiro  argomento  due  vefligj  di  antichità  ,  con- 
fervati in  Atene  ,  ed  in  Roma  ,  per  memoria  di  un  tal  cofliume  .  zAtbe- 
nh  Areopaot  ant:qultatis  exeryiplar  ad  hoctempus  luto  teBurn  .  Item  hi 
Capitol'io  commonefacere  poteri  ,  ^  pgnljìcare  mores  ^'etujiatis  Romuli 
cala  in  arce  facrorum ,  ìramentìs  teiia  .  Siegue  poi  a  narrare  come-» 
aflbttigliando  ognidì  piìi  l'induftria  ,  ed  accrefcendo  con  l'ufo  l'arti  ,  e 
li  ordigni ,  è  fabricatO/'ibus  adìficìorum  gradatìm  pro^^reljì  ad  ceteras  ar^ 
tes  y  ^  dìfc'plinas  y  è  fera  y  ap-ejì'que  "vita  ndmanfuetam  perduxerunt 
human'tatem  .  Terminiamo  perciò  ancora  noi  con  Vitruvio  ,  ò  l'infan- 
zia ,  ò  la  rufticità  dell'arti  con  quefla  del  fabbricare  le  capanne  :  per  co- 
minciare dalla  nuova  deca  di  ripartimenti  l'arti  più  colte,  e  più  indu- 
ftriofe  ,  le  quali  dalla  invenzione  del  fuoco  riconofcono  preffo  che  tutti 
gh"  ajuti . 


DECA 
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DECA  SECONDA 

Immagine  Undecima . 


Sì  è  tratta  da  una  medaglia  Punica  apprefTo  l'Autore. 

CAPITOLO   UNDECIMO. 

Ufo  del  fuoco  per  Tartl. 

E  l'invenzione  del  fuoco  ha  luogo  tra  Parti  ;  certamen- 
te l'induftria  del  mantenerlo  con  lo  fcarfo  alimento 
d'olio ,  di  cera  ,  e  di  bitume  ,  ed  il  modo  di  farlo 
più  attivo ,  e  pofTente  col  fiato  ,  ricevuto,  e  riman- 
dato da*  mantici ,  merita  non  pure  qualche  memoria  , 
ma  il  principato  ancora  fopra  dell'arti  ;  mentre  ve- 
diamo tutti  gli  flromenti  dell'altre  abbifognare  di  quel- 
la del  fuoco  per  la  di  loro  formazione  .  L'una,  e  l'altra  invenzione  ve- 
defi  elegantemente  raccolta  ne'  fimboli  della  lucerna ,  co'  mantici  di 
Vulcano  ,  già  fpiegata  da  noi  al  cap.  j.  num-  i8.  In  pruova  dell'elTere 
paflata  in  fuperftizione  la  rimembranza  del  fuoco  ,  ritrovato  avanti  al 
diluvio,  afferma  (,i)  Taauto  appreflb  di  Eufebio ,  che  Uloo  dedicò  al 
vento ,  ed  al  fuoco  due  pilaftri  geminos  cippos  ìùo  ^nKAt ,  ed  i  poderi 
dopo  la  di  lui  morte  per  rimembranza  :  pi'/g/«f  «*,'TB«f  èfitpaircu ,  >^  tÙs  ^»ms 
infeiTKvvìiv ,  ^  T^Tvti  toprùf  dyiv  kcìt  ìms  avere  ad  ejjt  /aerate  alcune  ajle , 
ò  verghe  t  e  l'ingìnoccbiarji  avatitì  a' pilafìri  y  e  il  celebrare  fejìe  an- 
nuali avere  inflituìto  ,  (2)  Il  Bocharto  efpone  con  fomma  facilità  ,  per 
l'ammirabile  perizia  fua  nelle  lingue  Orientali ,  tutto  quel  frammento 
dì  Sanconiato  :  e  dimoftra  ,  che  nel  genere  di  quelle  pietre  ,  nominate 
ancora  Beuiv^U ,  e  BouTvhot ,  fi  contengano  talvolta  le  erette  da'  Patriar- 
chi ,  ad  onore  del  vero  Dio  (  fi  come  quella ,  che  Giacobbe  unfe  di 
olio  )  :  le  quali   dipoi   furono  convertite  in  abufo  di  fuperftizione  da' 

G  en- 
ei)   Eufcb.  lib.  I.  FtxpaC'Euiog.cip.  i«.  li'J    Boch.  Geog.  Sic- lib.  2.  cap.  2. 
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Gentili  di  Fenicia,  e  co' nomi  d'Idoli  dedicate  ancora  altrove,  nelle  di 
loro  colonie  .  Tra  l'altre  nomina  una  di  effe  zAb dir ,  vocabolo  della_> 
pietra  ,  che  fingono  divorata  da  Saturno  ,  ed  ancora  di  un  Idolo  de'  Car- 
taginefi  ,  come  egli  ricava  dall'epifìola  44.  di  Sant'Agollino  .  Io  non  so, 
fé  mi  apponga  al  vero  nel  riportare  a  que'  due  fafli ,  ò  ad  altri  de'  Car- 


taginefi  due  mete  ,  che  veggo  efprefle  in  una  medaglia  di  Sicilia  appref- 
fo  di  me ,  con  lettere  ,  che  rafl'emhrano  Puniche  :  le  quali  fi  vedono 
chiaramente  con  quella  figura  ;  ](  j^)J  ;  né  in  quella  fola  ,  ma  in  altre 
medaglie  ancora  ,  giudicate  fimilmente  di  Sicilia  ,  benché  differenti  nel 
roverfcio  ,  fi  riconofcono  .  Onde  io  leggendole  alPufo  Orientale  ,  cioè 
fenza  fupponere  fcritte  le  vocali ,  e  con  procedere  dalla  delira  alla  fini- 
ftra  ,  argomento  ,  poterfi  rendere  per  il  nome  fl:eflb  di  Cartagine  ,  Koph, 
Rhes,  Ched  ,  Ghimel  :  parendomi  i  caratteri  di  figura  mifta  di  Ebrea, 
6  di  Fenicia  jrnp  >  e  di  Greca  ,  ò  Siciliana  KPxr  :  ovvero  kpxa,  quafi 
KrtPXwAoV,  ò  pure  nmp  Karthada,  che  era  l'antico  nome  di  Cartagine  , 
fi  come  il  (i)  Bocharto  medefimo  dimoftrò  con  l'autorità  di  Solino .  EUf- 
fa  mul'ter  extruxh  (et*  Cartkadam  dìxìt  ^  quod  Pl.ceylcum  ore  exprìmlt 
Civita tem  novam  .  E  quando  fi  debbia  leggere  Carchab  ,  come  fembra_^ 
pili  veramente  figurato  per  i  caratteri  Koph  ,  b  Kappa  ;  Thes  ,  ò  Rho  ; 
Ched  ,  ò  Chi  ;  e  Bed  ,  ò  Betha  HTHOI  '  ^  fingolarmente  favorevole 
alla  nofl:ra  interpretazione  l'autorità  del  (2)  Finedo  fopra  Stefano  nel 
nome  di  Cartagine  ,  che  anticamente  fu  Caccabe  ,  corrotto  da  Carcaph, 
che  fignifica  il  capo.  Caccabe  corruptum  ejt  aro'y'p  Carcapht  idejl 
Caput,  negle'do  R  y  ò" ph  mutato  h  b.  llltus  e%tmplum  hiven'itur  in 
"Damme f ec  ,  ^chad  y  Ace  ;  legitur  enlm  Darmefec  ^  ^rchad  ,  Arce^  ; 
pojìerìoris  "verò  exempla  funt frequefitìjjìma  .  Puerì  en':m  Jaunt ,  l'iterai 
tenues  t  medìas ,  afphatas  commutavi frequenter .  E  fiegue  a  dar  conto 
della  etimologia  di  Cartagine  ,  dal  capo  di  cavallo,  ritrovato  ne'  fon- 
damenti V'irg.  lib.  I.  verf  447. 

Erodere  loco  jignum ,  quod  regìa  'Juno 

Monfìrarat ,  caput  ac;'/s  equi,  &'C. 
Nella  noftra  medaglia  l'ultima  lettera  ha  veramente  più  fembianza  del- 
la Betk  3  .  che  di  altro  carattere  .  Ma  del  valore  di  quelle  note  farà  for- 
fè luogo  di  trattare  altrove  nella  differtazione  a  parte  ,  che  fperiamo  di 

pubbli- 


(i)    Soclurt.  lib.i.  cap.a4'  pag-S  12 

(t)    Vide  aot.  Finedi  adStephanum  de  Uibibnt 
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pubblicare  intorno  alla  figura  delle  antiche  lettere  .  Baderà  di  avere-» 
quivi  accennato  ,  come  le  due  mete  ,  ò  pilaftri  dedicati  al  vento,  ed  al 
fuoco  da'  Fenicj ,  fi  veggano  venerati  ancora  da'  Punici  ,  loro  coloni , 
con  L  fegni  di  fuperftizione  ,  che  rifultano  dal  tripode  ,  e  dalle  bende-* , 
figurate  nella  medaglia  da  noi  defcritta . 

Immagine  Decimafeconda . 


Imita  in  parte  gli  avelli  Etrufchi  dicrota,  iftoriati , 
che  pubblica  Pietro  Santi  Bartoli . 

CAPITOLO    DUODECIMO. 

Arte  de'  Vafaj  ,  e  de'  Muratori. 

RA  i  primi  lavori ,  che  il  fuoco  averà  moflrati  a  gli 
uomini,  numerar  fi  può  Parte  di  rendere  foda  la  cre- 
ta per  gli  ufi  delle  fabbriche  ,  e  confidente  per  la  for- 
mazione de'  vafi  .  Averanno  olTervato  quale  fermezza 
piglia/Tero  le  zolle  piìifecche,  di  che  per  ventura  fi 
valevano  ad  ufo  di  muraglie  ne'  loro  tugurj  ;  ed  in  co- 
tal  modo  accortifi  della  facilità  ,  che  v'era  di  ridurre 
corpo  sì  docile  a  figura  cosi  perenne  ,  è  forza  il  dire  ,  che  applicafl'ero 
a  lavorare  mattoni  ,  e  vafi  in  gran  copia  .  Non  ha  bifogno  di  pruovc 
iftoriche  l'invenzione  di  un'arte  ,  che  può  trarfi  tutta  di  pcfo  da  una_j 
frequentifiìma ,  e  facilifiìma  cfperienza  ,  fol  tanto,  che  una  volta  fi  of- 
fervi.  Ond'ò  fovverchio  il  riportare  (i)  con  Eufebio  i  tefiimonj  di  Taau- 
to  ,  che  nella  più  volte  allegata  iflioria  narra,  i  fratelli  di  Vulcano, 
adorato  dipoi  col  nome  di  ^.la/jiìxtot  y  che  (2)  Bocharto  efplica  dalla  ori- 
gine Fenicia  Ingegnere  <,  ò  Fabbricatore  dì  macchine ,  avere  introdotta 
Parte  di  fabbricare  le  muraglie  di  mattoni  :  (3)  0/  5  t»?  ùìtKpit  aZT^mlx>it 
f«tr<V  iTTtvwfeu  ìk  TKÌv^etv  .  tyl/cunì  ancora  dicono  ,  /  di  lui  fratelli  aver  pen-^ 
jato  il  modo  di  fabbricare  i  muri  dì  mattoni . 

Y  '  Imma' 


[i]     Cufcb.  ubi  fup. 

(i)    Bochar.  lib.  t-  cap.  ;.  Geogr.  fac. 
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Immagine  Decimaterza. 


E'  ricavata  dalla  bafe  degli  orti  Perettiani^- 

CAPITOLO    DECIMOTERZO. 

Arte  de'  Fabbri  ► 

*Efperimento  della  creta ,  ftagionata  col  fnoco  y  e  ri- 
dotta a  confidenza  di  mattoni ,  e  di  vafi  ,  averà  invo- 
gliati gli  uomini  a  tentare  diverfe  pruove  in  altri  cor- 
pi ,  x:he  pnotero  avere  alle  mani .  Di  qui  fu  agevole 
apprendere  la  eftrazione  de'  minerali ,  tanto  de'  fog- 
getti  alla  combuftione  ,  fi^  come  i  zolli ,  e'I  bitume-»  ; 
quanto  de'  capaci  di  fufione  ,  e  di  confidenza  ,  quali 
fono  i  metalli  ;  mentre  coll'andar  gittando  pietra  ,  e  terra  ,  di  vene  , 
e  di  materia  differente  ,  nel  fuoco  ,  averanno  veduto  ufcire  quinci  fiam- 
me, piCidenfe,  e  pih  varie  ,  di  là  mafie  di  ogni  metallo  ,  fode,,  e  du- 
revoli ,  e  (  quello  che  è  più  )  capaci  di  ricevere  ogni  figura  dalla  cre- 
ta pili  maneggevole  ,  e  tenera  ,  e  di  comunicarla  (  quando  ridotti 
fofiero  in  martelli ,  e  fcarpellr)  a  qualunque  corpo  più  refifliente  ,  e_> 
più  duro  .  Così  la  Providenza ,  donando  all'uomo  la  mente ,  e  l'indi- 
genza ,  lo  fornì  di  quel  capitale  ,  che  potè  rendergli  in  poche  età  nel 
maneggio  della  materia  ,  e  degli  elementi  il  frutto  di  quell'arti ,  che 
fono  l'attuale  pofleflb  de'  diritti  a  lui  dati  fopra  la  terra  .  Sì  può  in- 
tendere bafì;evolmente  la  forma  dell'avanzarli  in  quelle  invenzioni , 
col  fondere  prima  di  ogn'altra  cofa  un  martello  in  creta  ,  preparata 
a  guifa  di  fiampa  ,  e  di  quello  valerfi  poi  ad  ogni  lavoro  di  lame  ,  e  di 
fcarpelli ,  minifi;ri  più  fedeli  della  induftria  nel  ridurre  i  corpi  alla  figu- 
ra defiderata  :  il  che  fi  confiderò  nel  cap.  5.  al  num.  io.  Aggiunge!! 
prefunzione  di  verità  a  quefl;o  penfiere  dal  pregio  grande ,  in  che  ap- 
preflb  gli  antichi  tenuto  fu  il  bronzo  ,  dedicato  da  efii  per  ordinario  all' 
ufo  de' templi,  e  de' riti  facri  ,  fi  come  oflerva  Macrobio  .  CO  Or/i- 
nino  auter/ì  ad  rem  dìi'h/am  pleraque  <Knea  adhìberì  folHa  ,  multa  W' 

d'tcto 

\  <  3    Maciob.  Satarnal.  !i&.  5.  cip.  39. 
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dicìo  jutit  t  8cc.°Prìus  ttaque  Ó"  Tbtifcos  <etjeo  'vomere  atti  cum  con^ 
derentur  urhes ,  folitos ,  in  trajeEììtìis  eoriim  facris  ìnvenìo  ,  ^  ìtl^ 
S abini s  ex  cere  cultros  ,  quibus  facerdotes  tonderentur  :  e  dalla  flima  , 
che  ancora  ne' tempi  di  (i)  Plauto  facevafi  dell'oricalco  Copra  dell'oro, 
fi  come  riflettono  gli  antichi  Grammatici ,  e  (2)  Plinio  ifteffo  appreflb 
Dacerio  nelle  annotazioni  a'  frammenti  di  Fedo  .  Mentre  il  luflb  non_. 
aveva  effeniminati  ancora  i  defiderj ,  certo  è  ,  che  l'ufo  accreditava  più 
il  bronzo  ,  che  non  gli  altri  metalli ,  più  rari  bensì ,  ma  di  minore  pro- 
fitto alle  noftre  indigenze  . 

Nel  figurare  l'Immagine  di  quefte  arti  noi  ci  atteniamo  a  gli  anti- 
chi ;  e  rapprefentiamo  il  (3)  martello  di  Vulcano  ,  già  fpiegato  nel  cap.j. 
la  (4.)  falce  di  Saturno  ,  quale  fcorgefi  nella  pietra  ,  e  nel  diflegno  di  lui 
al  cap.2.  (5)  il  vomere  Etrufco  ,  defcritto  poco  avanti  da  Macrobio  :  fi 
come  firumenti  più  neccffar] ,  e  più  fpediti  a  formarfi  ne*  principi  ^^^^* 
arte  fabbrile  :  quando  al  dire  di  (6)  Seneca 

I ,    .     -  tertium  follers  gentn 

J^ovas  ad  artes  extitit'  fanÙum  tamert'. 

Immagine  Decimaquarta . 


E'  formata  ad  efempio  de  gli  finimenti  antichi  da  caccia  , 
efpreflri  ne'  badi  rilievi  de'  Romani  .- 

CAPITOLO   DECIMOQUARTO . 

Arte  della  Caccia . 

Siegue  à  dire  l'ifleflb  Tragico ,  dopo  i  verfi  già  recitati  ; 

Ox  (7)  inqutetum ,  qtiod  fequt  curfu  feras    . 
^uderet  acres  ,  fuciiùus  te'cìos  graves 
txtrahere  pij'ces  rete  ;  'vel  calamo  levi 
Lecipere  Z'olucres . 

Y  2  E  fem^ 


(i)    Serrius  8c  ex  eo  Cxlius  Rhodlgio.  antlq. 

loft.  Iib   19.  cap.  9. 
Io    HiD.  qufm  citat.  Paceriusin  flotis  adFcft. 

io  verbo  AuT'chalcuiii  . 
())    Sup.  ex  DUino  anti^.  cap.  5.  n.  3. 


[4]  Slip.  cap.  t.  num  I. 

[,]  Macrob.  Saturo.  Iib.  j.  cap  ij, 

£6j  Seneca  io  Ortav.  art.  I.  fc.  », 

(7j  Seu.  OAav.  aifl.  2.  ic.  1. 
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B  fembra  trarre  la  fuccefiìone  di  quefte  arti  nuove  ,  non  già  da  gli  altri 
poeti,  ma  dall'iftoria  di  (0  Taauto,  riferita  da  Eufebio  :  il  quale  dice, 
dalla  prole  di  Ipfuranio  eflere  nati  gl'inventori  della  Caccia  ,  e  della., 
Pefca  ,  per  nome  Ayplet ,  &  AMiof  >  qutpìfcatìùnit ,  &  "venatonìs  artent^ 
invenere  f  ac  totì  plfcatorum  y  'venatorumque  nat'on''-  funm  poQea  nO" 
men  ìndìdere  .  E  di  quefti  afferma  elTere  ftati  figliuoli  coloro,  che  in- 
ventarono il  ferro  ,  tra*  quali  nomina  per  il  primo  Vulcano  .  Poco  ap- 
prefTo  narra  ,  che  Minerva  »  figlia  di  Saturno  ,  fabbricaffe  la  falce  ,  e_j 
l'afta  di  ferro  :  di  cui  fi  valefiero  tanto  il  Padre ,  quanto  i  Titani  fuoi 
fratelli ,  e  collegati  a  cacciar  Urano  ,  il  comun  padre  ,  dal  regno  .  Cre- 
diamo di  avere  a  baftanza  riconofciuti  nelle  finzioni  di  quefti  nomi  di 
Urano,  di  Saturno,  e  di  Minerva  ,  una  famiglia,  che  vifle  avanti  al  di- 
iuvio,  ed  inventò  l'ufo  del  fuoco  ,  e  l'applicazione  di  efib  a'  metalli.  Le 
figure  degli  ftro menti  alludono  alle  arti ,  ed  a  gl'inventori  nominati 
da  gli  fiorici  di  Fenicia ,  e  di  Egitto ,  per  iioi  fopra  citati  con  Eufebio  ♦ 

Immagine  Decimaquinta. 


E'  ricavata  dal  fregio  del  foro  Palladio  ne'  baffi  rilievi 
di  Roma  fbl.  67. 

CAPITOLO   DECIMOQUINTO . 

Arti  delle  mifure  9  della  Statica  ,  e  della  Mufica  • 

^  AL  bafTo  rilievo  deH'arti  di  Minerva ,  che  fi  giudica 
dagli  Antiquari  effere  flato  una  parte  del  foro  ài  Do- 
miziano ,  e  rimane  ancora  oggidì  confervato  qui  in 
Roma,  e  (2)  comunicato  a  gli  altri  paefi  con  le  flampe; 
apprendiamo  di  aggiugnere  tra  le  altre  invenzioni , 
attribuite  alla  figlia  di  Urano  ,  le  bilance  ,  ed  i  vafi  , 
ivi  efprefli  ,  non  tanto  per  dimofl;rare  l'efame  de'  la- 
vorieri ,  ò  '\  pefo  de'  gomitoli  ^filati  dalle  donzelle,  che  ammaeflra  Mi- 
nerva 

C>j    E»(eb<  Fxzp.  Euafig,  lib.  u capr  tor  til   F.Sant.Bart.BaflìtiHevi  antichi  pag.&«» 
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nerva  ne^  lavori  di  lane  ,  quanto  ancora  per  accennale  la  profeflìo- 
ne  delle  arti  meccaniche  ò  macchinarie  ,  a  cui  Minerva  medcfima  fu 
creduta  predare  la  direzione  .  K'  celebre  il  bafTo  rilievo  di  (i)  Capua  , 
che  la  rapprelenta  in  atto  di  aflìftcre  In  guifa  di  Architetta  a  molti  ope- 
ra],  occupati  inalzar  pefi  con  argani,  e  taglie,  e  carrucole  :  il  quale 
fi  vede  pubblicato  alle  ftampe  dall'eruditiflìmo  P.  Mabillon  nel  fuo  viag- 
gio d'Italia  alla  pag.  103.  Ed  è  molto  più  noto  fra' letterati  l'aggiunto 
di  E/)>«VHf ,  attribuitole  da  gli  antichi,  apprefTo  (2)  Paufania  .  Oltre  a 
ciò  (^)  Plutarco  fa  menzione  della  folcnnità  Plinteria  ,  celebrata  ii-i_, 
Atene  nel  25.  giorno  del  mefe  di  Targelione  ad  onore  di  Minerva  ,  rive- 
rita fotto  il  nome  di  Paxiergida  ,  e  generalmente  da  tutti  gli  artefici  ado- 
rata qual  maeftra  ,  e  Protettrice  tanto  nel  giorno  go.  di  Pianepfione  , 
apprefTo  gli  Atenielì  ,  nella  feda  xaMéi* ,  quanto  da  gli  antichi  Romani 
ne'  giorni  Qmnquatri  :  onde  invitati  fono  da  Ovidio  al  di  lei  culto  ,  do- 
po varj  profcffori 

(4)  ^uique  moves  c<slum  ,  tabulafque  colortbus  urh  ; 
^ujque  facis  doBd  moUta  faxa  manu  . 
Mille  dea  efi  operum  . 
l'occafione  iftorica  di  tanti  attributi  è  fpiegata  da  noi  nel  capitolo  quin- 
to ,  e  fi  compirà  nel  feguente  . 

Con  gli  organi  delle  meccaniche  fi  congiungono  gli  (Iromenti  mufi- 
cali ,  e  particolarmente  quelli  di  fiato  ,  attribuiti  a  Minerva  :  onde  fu 
che  nel  quinto  giorno  de'  Qumquatri  a  lei  dedicati ,  folevano  i  Romani 
purgare  con  fuperftizione  le  trombe  de'  facrificj  .  Si  legge  nel  (5)  Ca- 
lendario antico ,  in  Varrone  ,  ed  in  Ovidio  . 

Stimma   dies  è  qulnque  tuham  lujìrare  canoram 
Admojiet ,  C^*  f(yrtì  facrificare  dea . 


Imma* 

fiT    Vi(JeMarae»ra  Ttit.R.P.MabillOD.pag.ioj.  (4)    OvicT.  Fafl- 

il)    FiuUn.  Ub.9.pag.  $7J.  [5]     Vctus  Kaicnd.  Tublluitria  .  Varrò  ,  Ovid. 

dì    Fiutale,  in  yiiaAlcibiad.  pag.  aio.  falt. 
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Immagine  Dedmafefia. 


l  2  Dal  medaglione   di  Commodo  apprefTo  Triftano  tom.  i. 

num.  20. 
3       Dalla  ftatua  di  Temide  apprefìfo  Pighio ,  di  cui  fopra  nel 

cap.  4.  num.  5. 

CAPITOLO    DECIMOSESTO. 

Età  di  Ferro ,  guerre  9  e  navigazione . 

SECOLO    XVI. 

TA"  di  ferro  avanti  al  diluvio ,  henchè  replicata 
con  V altre  dopo  il  diluvio  5  II.  Simbolo  delfaccre- 
f cimento  di  malizia  in/tome  )  e  dì  arti  :  III.  Ser- 
ve/i de""  metalli  per  ufo  di  guerra  5  IV.  e  fabbrica 
i  primi  legni  per  navigare .  V.  DagPiJlorici  più 
antichi  deWAfìa  ricava/ì-^  che  il  primo  tra  quelli 
fìa  fiata  r  Arca  del  diluvio  ^  la  di  cui  fabbrica  perciò  appartiene  a 
queflo  fecolo  che  lo  precede .  VI.  Relazione  di  un'antichità -^  che  fi 
nudica figurare  VArca  5  el  diluvio  3  ritrovata  quefanno  nella^ 
campagna  di  Roma , 


Ser- 
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ERRIAMO  a  quefto  luogo  l'età  ,  nominata  di  Fer- 
ro ;  perciocché  Efiodo  ,  che  la  introdufle  per  quin- 
ta ,  la  defcrive  molto  più  recente  dell'altre  ,  volen- 
do egli ,  che  continui  fino  al  di  lui  fecolo  :  e  l'al- 
tra del  Bronzo  fimiJmente  riporta  a'  fecoli ,  aflai  pii!i 
vicini  all'età  fua ,  che  non  al  diluvio,  mentre  con 
quel  nome  defcrive  i  tempi  Eroici  fino  alla  guerra-, 
di  Troja  .  Alcuni  ancora  giudicarono  ,  tutte  Te  cinque  età  de'  poeti  ef- 
fere  pofl:eriori  al  diluvio .  Ma  l'iftoria  univerfale  delle  nazioni  dimo- 
ftra  ,  che  appreflb  tutte  v'ha  tradizione  dell'eflerfi  ritrovate  l'arti ,  e_» 
mutati  i  coftumi  degli  uomini  di  mali  in  peggiori  (il  che  finalmente 
fi  è  quanto  d'iftorla  contiene  la  favola  de'  metalli  )  avanti  alla  inon- 
dazione generale  della  terra  ;  anzi  che  quella  medefima  perverfità  ab- 
bia feco  tratta  la  punizione  iftefia  dell'acque  ,  e  del  diluvio  .  Che  fe_» 
noi  ricerchiamo  dagli  uomini  più  fenfati ,  che  avefle  l'antichità  ,  il  ve- 
ro fentimento  ,  intefo  da  effi  nel  ripartire  il  numero  ,  e  la  durazione 
de'  tempi  ;  vederemo ,  che  niuno  l'efpofe  più  fedelmente  di  Tullio  : 
il  quale  con  due  vite  d'uomini  pare  che  mifuri  tutto  quel  tempo,  da 
Varrone  chiamato  incerto ,  cioè  con  la  vita  di  Etere ,  e  d'Urano  ;  ed 
il  terzo  Saturno  ,  che  nacque  avanti  al  diluvio ,  dà  principio  ad  un'al- 
tra età ,  allora  peffima  :  la  quale  dopo  il  diluvio ,  mentre  egli  fu  an- 
cora in  vita  ,  ritorna  femplice  ,  e  tranquilla  ;  ma  col  moltiplicare  nuo- 
vamente degli  uomini  degenera  in  nuova  malizia  ,  e  porge  occafione  a' 
poeti  divariare  nel  numero  dell'età,  e  nella  confufione  di  efle  in  più 
fecoli ,  così  anteriori ,  come  pofleriori  al  diluvio  .  Ma  che  fia  necefla- 
rio  ridurre  al  fentimento  di  Tullio  tutta  l'iftoria  profana  di  quefti  tempi, 
è  manifefto  dal  confenfo  d'ogni  nazione  in  tre  punti  :  cioè  nel  dare  mille 
anni  di  vita  a' loro  antenati  :  nel  difliinguere  le  prime  età  con  la  vita  di 
uno  ,  fra  gli  uomini  d'allora  il  più  vecchio  :  e  nel  dare  due ,  o  tré  foli 
anteceflbri  a  quel  Saturno ,  che  fu  prefente ,  e  fopravifle  al  diluvio  » 
La  ferie  di  quelle  pofizioni  ,  provate  con  i  coflumi  de' popoli  ,  più  ce- 
lebrati per  fama  d'antichità  ,  e  con  le  tradizioni  Egiziane  ,  e  Fenicie-^  , 
di  Taauto  ,  e  di  Sanconiato  ,  ond'efli  traggono  la  teologia  pagana  ,  è  il 
più  fedele  computo  ,  che  voglia  efiggerfi  di  quelle  età  ,  fommerfe  con 
la  Hirpe  de  gli  uomini . 

II.  Riportando  noi  adunque  l'età  di  Ferro  a  quello  fecolo  ,  due  noti- 
zie d'illoria  intendiamo  di  rapprefentare  :  l'una  dell'arti,  l'altra  de'  collu- 
mi de  gli  uomini .  Per  quello  ,  che  appartiene  a'  fecondi ,  fappiamo ,  che 
le  memorie  del  diluvio  in  ogni  nazione  portano  con  sé  la  corruzione  più 
univerfale ,  e  maggiore  nell'età ,  a  cui  fervi  di  cafl;igo  ;  e  perciò  la  dilTero 
anticamente  dì  Ferro  ,  benché  un'altra  ne  rinovafl'ero  con  lo  flefib  nome 
dopo  un  fecondo  periodo  di  malizia  ,  e  di  fecoli ,  polleriore  al  diluvio  » 
Cosi  Ovidio  ,  dopo  la  pena  dello  fcellerato  Licaone  ,  introduce  Giove 
a  dar  fentenza  di  inondazione,  per  l'univerfale  perverfità  delle  genti  , 

Occìdit 
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(i)  Occìdit  una  domus  ;  fed  non  domus  una  perire 

Digna  fuìt  :  qua  terra  patet ,  fera  regnat  Erymn'n  . 

In  facìnus  jurajfe  putes  :  dent  ocyus  omnes 

Quas  meruere  pati  Qftc  fiat  fententìa  )  pcenas  . 
Ed  allora  finge  (2)  Arato,  che  la  giuftizia,  non  ritrovando  più  luogo 
in  terra  dove  fermarfi  ,  volafle  in  Cielo  . 

Ksu   TBT6    iÀ.t7ìt<Tttvtt  ì'im  Ktiyav  yivòs  àv^pm 

Etio.^    vrupoufin  *   tm/Tw  cT'  apa,  vàosan  ^dpiw 

H;\^«   iTip  évvvXin  tri  ^ojvìtou  àv^puToirt 

Xlapètvtf  t   iyyvs  ttfet   voKvvKi'nmi}  Boutv' 

Allora  Temi  di  cojtor  fu  fchi'va  , 

Odiò  la  fchiatta ,  e  fuggì  fopra  il  Cielo  . 

Colà  fi  pofa ,  onde  il  notturno  velo 

Di  f HO  fulgore  accende 

La  Vergine  ,  cui  fplende 

Boote  accanto ,  e  più  vicin  fi  aggira  . 
Il  che  ha  dato  a  noi  occafione  di  rapprefentare  nella  (g)  figura  la_. 
Giuftizia  in  atto  di  volare  dallo  fpezzato  fimolacro  di  Temide  ,  d'on- 
de rendeva  oracoli ,  verfo  Pafterifmo  della  Vergine ,  riconofciuto  da 
gli  Allronomi  antichi  ^  e  da*  Commentatori  di  Arato  in  conto  di  fegno  , 
e  di  memoria  durevole  ,  lafciataci  da  quelli ,  che  intefero  di  volere-» 
a*  difcendenti  ricordare  come  iflorica  tradizione  la  fovverfione  d'ogni 
legge  fra  gli  uomini ,  allora  che  fu  iieceflario  di  levarli  dal  Mondo  ,  con 
il  diluvio  . 

III.     Ma  per  quello  ,  che  fpetta  all'arti ,  in  quell'ultimo  tempo  ram- 
mentafi ,  che  i  metalli  fofTero  convertiti  negli  ufi  di  guerra  . 
(4)  Sed  in  parentis  vifcera  intravit  fua 

Deterior  atas  ;  eruit  ferrum  grave  , 

^ylurunjque  ;  fcsvas  mox  &  armavit  manus , 
Per  figura  di  che  abbiamo  fcelta  l'Immagine  di  (5)  Vulcano  in  atto  di  fab- 
bricare l'armi  ,traendola  da  una  gemma  amica  ,  la  quale  pofiiede ,  e  fpie- 
ga  (6}  il  Signor  Canonico  Fabbretti ,  onore  di  quefl;i  ftudj ,  nell'aggiunte 
all'eruditifiima  efplicazione  ,  che  pubblicò  della  confecrazione  di  Omero. 
Avvertì  egli ,  che  i  Poeti  Greci  fituarono  la  fucina  di  Vulcano  nel  Cielo , 
a  differenza  de'  Latini ,  che  la  trafportarono  in  terra  ,  e  nell'Ilole  del  fuo 
nome  ,  poco  lontane  dalla  Sicilia .  Confufero  quelli  il  primo  con  il  quar- 
to Vulcano ,  da  Cicerone  dirtinti ,  per  cagione  di  genealogia  ,  e  di  tempi, 
come  fi  riferì  (7)  al  capitolo  quinto  :  e  non  intefero,  che  il  primo  Vulcano, 
efiendo  figliuolo  di  Urano  (  che  vale  Cielo),  ebbe  la  fucina  in  cafa_. 
del  Padre  ,  dove  furono  ritrovati ,  con  gli  ufi  del  fuoco  ,  prefTo  che  tutte 
le  arti  ;  e  perciò  è  detto  lavorate  nel  Cielo  .  Ma  noi   a  fine  di  fuggerire 

con 

(i)  Ovid.  Metam.  p.  fab.  7.  (f)  Figuranum.j. 

[2]  Arar,  io  Aftcrifmo  Virginis,  (e)  Fa brettus  in  Appendice  ad  Tab.  confccratio- 

C>]  Figura  OU111.  I.  nis  Hoiiieri  . 

[4]  Sea.  Oftav.  Art.  2.  fc.  2.  [;]  Sup.  cnp.  j.  Bum.  4. 
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con  la  figura  l'origine  di  un  tal  fingimento,  aggiungiamo  a  Vulcano  lafo- 
rella  (  ò  moglie,  ò  figlia, come  variamente  appellata  fu  da' Mitologi)  cioè 
la  prima  Minerva,  in  atto  di  aflìftere  alla  fabbrica  di  quell'armi  ,  delle 
quali  efia  ancora  fu  creduta  inventrice:  attefo.che  non  folamentc  l'usber- 
go le  aggiunfe  titolo  di  Scirade ,  e  l'afta  ,  ò  lancia  il  nome  di  Coria  ,  ò  Co- 
refia  appreflb  de'  Greci,  (i)  come  giù  fi  è  provato:  ma  da'Fenicj  medefi- 
mi  fu  detta  avere  dimoftrato  a  Saturno  il  modo  di  formare  la  falce  ,  e 
ralla  ,  per  valerfene  con  i  Titani  contro  del  padre  Urano  .  Eufebio  nel 
pìh.  volte  addotto  luogo  di  Sanconiato  apertamente  l'infegna  :  (2)  T«r  5 

A^Uvrtf    yVu/XH,   ^'  Bf)(ib  i    KàLJiTK^ttvi  TUpóvot   Ìk  W>ifa   rt/JTHK ,    ^  S'ópu  .    Ma  per  CON' 

fioHo  di  Mifierici ,  e  di  Mercurio  formò  Saturno  la  falce  ,  e  l'ajìa  dì  ferro» 

IV.  Ma  un  raro  medaglione  di  Commodo,  riferito  da  (g)  Trillano  , 
figura  Minerva,  e  Vulcano  nella  ftefla  officina,  quella  inatto  di  fovrin- 
tendere,  e  di  ordinare,  quefli  di  efeguire,  e  di  perfezionare  l'armi, che  tie- 
ne fopra  l'incudine  .  Onde  a  noi  porge  il  compimento  della  Immagine  di 
quefta  età ,  e  mantiene  la  cronologia  ,  e  l'indizio  d'ifloria  ;  perchè  accen- 
na ,  che  il  formare  i  metalli  ad  ulo  di  guerra  fia  lavoro  appartenente  a 
quel  Vulcano ,  che  di  Urano  ,  e  di  Minerva  fu  eguale ,  nel  modo  ,  che  già 
fu  efpofto  al  capitolo  quinto.  Un'altro  medaglione  di  M.  Aurelio  ,  che 
fi  conferva  nel  Mufeo  dell'Eminentiffimo  Signor  Cadinale  Otthoboni  ,  e 
farà  da  noi  riferito  in  efplieare  l'iftoria  del  fecolo  25.  efprime  l'afiiften- 
za  di  Minerva  a  Danao ,  per  fabbricare  la  nave ,  fopra  di  cui  dall'Egitto 
pafsò  nell'Attica  .  Ma  non  fu  quella  macchina  il  primo  legno  ,  che  fi  dica 
introdotto  full'acque  per  invenzione  di  Pallade  .  Quella  di  Danao  fu 
nave  Irprora  ,  come  C4)  Igino  la  nomina  ,  e  (5;)  Pentecontoros  ,  cioè  di 
cinquanta  remi ,  quale  defcrivono  i  marmi  di  Paro  .  (6)  Avanti  di  lui  na- 
vigarono Cecrope ,  Giano,  Enotro,  i  Pelafgi,  e  i  Fenicj  .  Con  tutto  ciò  an- 
cora la  prima  nave  fu  creduta  ritrovamento  di  Minerva  ,  fi  come  ofiTerva 
(7)  Tertulliano  :  ò  pure  di  8)  Giano ,  come  aflerì  Dracone  appreflb  Ate- 
neo ,  ò  finiilmente  di  (9)  Saturno  al  parere  di  Ovidio  ,  e  di  Macrobio, 
che  apportano  di  ciò  la  pruova  nell'impronto  delle  monete  .  Sia  di  qua- 
lunque fi  voglia  tra  efiì  ;  appartiene  Tempre  a  perfonaggio  proprio  di 
quella  età  ;  perciocché  ;  io)  Giano,  Cecrope  ,  e  Saturno  fono  creduti  uo- 
mini viventi  intorno  al  diluvio,  quale  ancora  è  (i  i)  Minerva,  la  prima  di 
Tullio  ,  maeftra  d'arti ,  e  di  fabbriche  :  e  fi  dicono  avere  apportate  nell* 
Occidente  con  le  memorie  recenti  di  quel  gafìiigo  l'invenzione  ancora  del 
navigare  ,  benché  (12)  la  confufione  del  diluvio  con  le  inondazioni  par- 
ticolari abbia  fatti  moltiplicare  a' Poeti  gli  inventori,  ei  navigli. 

V.  ISè  gl'lflorici  di  Afia  fi  difcoftano  molto  da  quella  età  in  produrre 

Z  l'arte- 
fi]     Sup.  cap.s- nulli. ».  C7]    Tertiillian.  dff  corona  mil.  pag.  J47' 
(:)     Kuleb.  ^r^p.  Euang.  Iif>.i.  cip.  IO.  pag.  }«.  (S)     Athco.  lib.  15.  cap.  4- 
0)    Triftio.  ioConiraodo  Diiin.  20  tom.ilpag.  {9)     O^^id.  faft.Sc  Macrob  Satiunal.  lib.i.  cap  7, 

74  ,  (io)  lof/a  cap.  a- 

[4^     Hvg'o.  fab.  177.  [u)   Supfa  Cip.  5.  Dum.  fi. 

[v}    CiiiOD.  iinrm    iDter  matm.  0x00.  ep.9.  (r^  lufra  cap,  17.  niim.  1. 
[6j     'nfficap.  i;.  8c 'jquenti. 
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l'artefice  primo  di  legni  per  navigare,  (i)  Berofo  Caldeo,  Girolamo  Egi- 
ziano ,  e  Nicolò  Damafceno ,  riferiti  da  Giufeppe  Flavio  ,  e  da  Eufebio  , 
narrano  per  occafione  del  diluvio  l'approdare,che  fece  l'arca  fopra  i  mon- 
ti d'Armenia  :  e  appellano  quella  macchina  per  lo  pìh  C^z')  ^ipvetKt,  cioè  ar- 
ca,mà  talvolta  ancora  tmÌov,  cioè  naviglio  .  Abideno  introduce  Saturno» 
eh?  predice  al  Rè  Sifirto  il  diluvio  :  e  quelli  fubito  naviga  verfo  l'Arme- 
nia. Solamente  tra  i  Fenicj  ritrovo  Sanconiato  ,  che  feri  ve,  Ufoo  prima 
d'ogni  altro  averli  affidato  al  mare  fopra  di  un  legno,  il  quale  nell'ardere 
di  una  felva  ,  reftò  per  ventura  formato  in  modo  ,  che  tagliatine  i  rami , 
potè  Ufoo  di  quello  valerfi  per  navigare  :  (3)    rayS'cuav  ó  yovofjiivuv  òfACpm, 

è'    '^ViUUAr^    .     TttpttTflCiVT*    TA    tv    7»     Twpa    S'itJ'pA    TUp    tìltf'4.«U,     <^'    Ttìv    àvróòt    V^tlf 

^àhAosàJf  IfiCnvou  ,  cioè  :  E  che  foUe'vatefì  furiofe  tempejìe ,  e  piogge  ,  e  venti^ 
prendeffero  fuoco  gli  albsrì  dì  Tiro  neWurtarfi  'violentemente  l*un  contro 
l'altro',  e  fi  abhrugginjfe  la  fé  ha  ^  che  Im  era.  itAllora  Vfoo,  avendojì  prefo 
un'albero^  e  tagliatine  i  rami ,  effere  Jìato  ardito  prima  d'ogni  altro  a  met- 
ter fi  in  mare  .  (4)  Altrove  noi  aÌ)biamo  argomentato  dal  nome  ,  e  dalle-» 
veifti ,  ritrovate  da  Ufoo  ,  nafconderfi  in  quello  il  primo  padre  Adamo  . 
Ma  dalla  invenzione  del  fuoco,e  de  gli  ordigni  per  tagliare,  a  lui  attribui- 
ti ,  pare ,  che  fi  confonda  qui  dall'iflorico  Fenicio  con  l'altro  uomo ,  che 
fu  inventore  del  fuoco ,  e  ch'egli  nominò  pochi  verfi,  appreflb  (5)  Xpvreìp, 
ovvero  XfV(rJap  :  il  quale  fpiega  eflere  in  lingua  Fenicia  lo  fteflo  Vulcano 
tm'tu  d  tJw  tìv  tì"tpxifov .  E  (6)  Bocharto  ne  addita  le  radici  mi<i^"in  Chores 
Vr  :  cioè  iryo^re;^!'/?»?  artefice  del  fuoco  .  Più  antica  memoria  di  navigli  non 
ritrovo  in  tutta  l'antichità  ;  onde  mi  pare  di  dovere  aggiugnere  alla  fi- 
gura di  Vulcano  ,  e  di  Minerva  il  fimbolo  di  quella  invenzione  nel  legno 
rozzo,  e  sfrondato,  (7)  che  rapprefento  appreflfo  di  loro,  non  fenza  qual- 
che fondamento  d'iftoria  :  cosi  per  l'affermazione  di  (8)  Tertulliano,  che 
a  Minerva  attribuì,  giuda  il  parere  de'  Gentili ,  la  invenzione  del  primo 
naviglio  :  come  per  teftimonio  di  (9)  Sanconiato,  che  ne  fa  autore  colui, 
che  ritrovò  il  fuoco ,  e  fi  è  giù  provato  fratello  di  Minerva;  e  finalmente 
ancora  per  fentimento  de  gli  altri  iftorici ,  che  ricordano  col  nome  (io) 
d'arca  ,  e  di  na've  un'edificio  di  legno  ,  fabbricato  avanti  al  diluvio  ,  ac- 
ciochè  in  eflb  prefervati  campafiero  quelli  ,  che  di  nuovo  con  la  loro 
difcendenza  ebbero   a  popolare  la  terra  . 

VI.  Non  debbo  già  tralafciare  di  far  pubblica  in  quello  luogo  la  no- 
tizia di  una  antichità  ,  fcavata  in  quell'anno  tra  le  ruine  de'  monumenti 
vicini  a  Roma  :  la  quale  veduta  da  molti  ha  eccitato  variamente  gl'in- 
gegni alla  interpretazione  .  A  me  fembra  molto  attenere  alle  fuperlli- 

zioni , 

(6)    Bochart.  Geegr-  Saer.  lib.  z.  èap.  z. 
[7]     Frg.  num.  j- 

[8J     Teiiull.  de  Cotoni  mil.  pag.  347. 
[9j     Sauchua.apud  Eufeb.  ubi  fupra  . 
fio]    Apud  Eufeb.  lib.  9-  8c  (ofeph.  Flariui». 
Iib.  i.Aot.  &  Luciaa.  indcaSyr» 
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Apud  Eufeb.  Prip«r.  EuaDg.  lib.  9.  cap.  1 1. 

pag.   414. 

to 

Ibi,  6c  Lucian.  dedeaSyria. 

U) 

Apud  Eufeb.  lib.  i.cap.  io.  Ptspai.  Kuaag. 

pag.  J5. 

[4] 

Supta  Cip.  7. 

fs3 

tufcb.lib.  1.  pag.  3  5. 
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^,{is  fictile  ex  aiyjlla  p^erearina  nìtcntilnix  ramentis'  ain^ei  coÌotis^ 
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zioni ,  ufate  da'  Gentili  per  la  memoria  ,  che  ogni  anno  celebravano  del 
diluvi  o  ,  e  dell'arca  ,  attribuita  a  Deucalionc  :  e  perciò  fenibrami  pro- 
pria diqueflo,  e  del  feguente  capitolo  .  Defcriverò  fuccintamcnte  le_» 
molte  ftatuette  di  efla  ,  che  fi  confcrvano  apprefTb  il  Signor  Francefco 
Ficoroni  ,  pofTeATore  di  quefta  infigne  reliquia  di  antichità ,  ed  il  va- 
fb,  che  fu  1  pezzato  da  chi  lo  ellrafle,  di  cui  ha  recati  i  frammenti  ; 
perciocché   ancora  quefto  può  adoperare  non  poco  alla  efplicazione. 

Nello  icavare  tra  le  ruine  di  un  monumento  in  vicinanza  di  Roma_. 
fu  fcoperta  una  tegola,  che  otturava  la  bocca  d'un  vafo  di  terra,lavorata 
in  quella  forma  ,  in  che  fi  efprime  dal  baffo  rilievo  riportato  dalPAlean- 
dro,C  I  )  e  che  fi  vede  nel  Palazzo  Mattei,  la  pompa  Ifiaca,cioè  di  tale  figu- 
ra ,  che  fi  accorta  a  quello  di  due  coni  tronchi,  e  conneflì  con  le  bafi  nel 
mezzo  :  fé  non  quanto  la  parte  fuperiore  del  collo  riefce  alcun  poco  piìi 
corta  della  inferiore  .  La  materia  del  vafo  è  una  fpecie  di  creta  differen- 
te aflfai  dalla  noftra  ;  perciocché  ha  per  entro  frequenti  minuzzoli ,  che 
fembrano  di  oro ,  ed  altri,  che  pajono  marmo  bianco  (tritolato  :  e  nondi- 
meno é  lavorata  a  guifa  delle  ordinarie  di  terra  sii  la  ruota  de'  vafaj  .Nel 
rimuovere  la  tegola,  che  le  flava  fopra  ,  cadde  il  coperchio  della  fiicfia 
materia  ,  e  s'infranfe .  Avido  di  eftrarne  il  contenuto  quegli ,  che  l'aveva 
ritrovata,  ricercò  dentro  al  vafo  ,  e  ne  ricavò  diverfi  pezzi  di  pietre  non 
molto  dure,  lavorati  rozzamente  in  varie  figure:  cioè  quattro  in  forma  di 
mano  chiufa:  quattro  nere  in  figura  d'u]ivo,che  dall'un  lato  per  lungo  fo- 
no incifi  a  guifa  del  grano  con  un  picciolo  canale:  ed  altrettanti,e  fimili  di 
marmo  venato  ,  e  mifchio  di  color  bianco  :  quattro  in  fembiante  di  capi 
di  buoi ,  e  di  colore  anzi  nero  ,  che  bigio  :  quattro  in  forma  nò  ben  pira- 
midale, né  ben  cilindrica  :  quattro  rozzi,  e  formati  di  due  lezioni  di  coni 
oppofìi  :  tré  neri  di  figura  quadrata  :  ed  in  luogo  del  quarto  era  in  fondo 
a  tutti  un'altro  fafiTo  ,  di  forma  ovata  ,  e  di  marmo  roflb  ,  che  aveva  tinta 
del  fuo  colore  la  terra  ,  dentro  a  cui  flava  immerfo  :  la  quale  per  altro 
fembrava  effcre  della  ftefla  ,  che  mofì^rava  il  campo  vicino,  cioè  arenoTa, 
ed  in  parte  ancora  nera,che  è  frequentiflìma  in  tutto  l'agro  Romano.  Sot- 
to a  cue'  fi.fli  fentiva  la  mano  alcun'altra  cofa  più  eguale  ;  e  perciocché 
l'anguflo  collo    del  vafo  impediva  di  ricercare  più  verfo  il  fondo,ruppe  lo 
fcavatore  l'olla  medefima  fino  al  mezzorma  impaziente  di  maggior  dimo- 
ra, fcalzò  il  fondo  del  vaio,  e  rovefciatolo,vide  cadérne  un  cerchio  di  ra- 
me ,  che  da  una  laflira  dell'ifl:c{fo  metallo  era  coperto  ,   e  tenuto  afiìeme  a 
guifa  di  fcatola  tutta  ripiena  di  terra,  e  delle  fi;atuette,che  appreffo  riferi- 
remo. L  a  parte   di  quella  fcatola ,  che  toccava  il  fondo  dell'olla ,  non  ave- 
va laftra  corrifpondente  alla  fuperiore  ;  ma  dalle  fibre  marcite,  che  rico- 
nobbe   nella  parte  infima  di  quella  terra  rinchiufa  ,    fi  vedeva  una  volta 
eflere  flato  il  fondo  dell'olla  ,  e  unito  afiìeme  con  il  cilindro  di  quelle  la- 
dre, ond'era  compolla  la  fcatola.  Il  che  acciò  meglio  s'intenda,  ecco 
nella  figura  prima   quella  del  vafo  AB,la  di  cui  bocca  A,era  coperta  dalla 

Z  2  tegola 

(1)   Mcandcr  in  5yftri ,  Sclfiicorum  imag. 
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tegola  C ,  e  dal  coperchio  D.  Da  A ,  fino  in  E  ,  ftavano  vent'otto  pezÉi 
già  defcritti  di  pietre  ,  che  fono  riputate  Egiziane  (  e  tra  quelli  l'ultimo 

F,  roffo  ,  ed  ovale  )  mirti  confufimente  con  la  terra  arenofa  .  La  fcatola 

G,  giaceva  nel  fondo  ;  la  quale  rapprefentiamo  a  parte  con  la  figura  fe- 
conda,acciochè  fi  veda  la  fornia  dal  coperchio  HI,  di  laftra  fottile,  tenuto 
affieme  con  le  lamette  di  fimile  materia,  e  fottigliezza,per  mezzo  di  alcuni 
fpilloni  L,  che  univano  i  rifalti  ripiegati  del  cilindro  efteriore  M,  all'iftef- 
fo  coperchio  HI,  e  per  di  dentro  erano  faldati  con  alcune  api ,  ò  mofche, 
fimiìmente.  di  rame  ;  ma  dalla  infpezione  de'  pezzi ,  quefl:a  unione  non  ap- 
parifce  .  Tutto  il  cilindro  ha  d'intorno  un'ordine  di  fineftre  ,  che  dimo- 
ftrava  ,  rapprefentarfi  per  quello  qualche  edificio,  e  noi  giudichiamo  , 
che  efprima  l'arca  di  Deucalione  ,  fi  come  apprefìb  cercheremo  di  efpor- 
re  .  Il  fondo  NN,  fi  arguì  eflere  ilato  anticamente  di  legno ,  per  le  fibre 
marcite  ,  che  rimanevano  dentro  all'olla  tra  G,  e  B,  (figura  prima:)  ed  i 
chiodi  ritrovati  nel  fito  medefimo,  dimofl:rano  la  connefiìone  ,  non  effen- 
do  da  quella  parte  coperchio  Mi ,  di  metallo ,  che  potefi"e  otturarla  .  Lo 
fcavatore  afi^erì,  che  la  grandezza  di  quel  cilindro  ,  b  fcatola  LIN,era  tale, 
che  giudicava  entrare  a  pelo ,  come  fuol  dirfi  ,  per  la  bocca  del  vafo  A. 
Dentro  poi  erano  flatuette  ,  e  figure  d'uomini ,  e  di  .animali  in  gran  nu^ 
mero  :  e  ciò  che  merita  rifìefiìone  maggiore  fi  è  ,  che  gli  animali  fono 
due  d'ogni  fpecie  ,  l'uno  mafchio  ,  e  l'altro  femmina,  quali  deferi  ve  Lu- 
ciano per  attefliazione  de' Greci  efìer'entrati  nell'arca  di  Deucalione  (i)  : 

»  i5  ci  cuTtiQ/»  h/è  ìyiViTJì .  Acipmuit /jiyaMv  )  "ìW  ajj7o;'i^i  ,if  Taurtiv  ia-CilSsia-cif  tcu~ 
S^ctt  T5  <  yojjOM'Xi  eatiTS ,  eVefa  '  nrCcuvovTi  0  e!  ,  Àttikoìito  vvti ,  «  ittoi  ,  <  htóviuy 
yi'viti  i  ^'  óipièt  y  <  o^>.«t ,  eKÓatt,  ìv  yn  vifjLtvTtu  rravrei  if  t^idjyio,'  o  i)  tswt*  ìSiKtn' 
é'  fJiv  in  ìa-ivcv7t  ì  à>XÙ  fffi(Ti   iJLtytiM   «T/o^c/V   ip  Km  ìyan-Tn'    ^   ìv  f/.i>f  \àtviim   '?rd»Tt; 

tThiUfCU/  ,     Ì<^i    79    vS'up    l'TTiKpOJtt  '     T«    p!  AldiKA^tùìVc;  "^IQJt  ,     E^HVef    iTOpiSCri  '.     ClOC  t 

'De^'.calìone  folo  di  tutti  gli  uomini  fu  [erbato  per  la  feconda  generazione 
in  riguardo  della  prudenza  y  e  pietà  di  lui .  Ma  quejìo  fi  fu  il  modo  difua 
falfezza.  Entrò  in  //;^'Arca  afjai  grande  Qquejìa  egli  di  già  a'veva')  collo' 
e  andò  nella  ifleffa  ifuoi  figliuoli,  e  le  mogli.  Entrativi  cofloro, vennero  an^ 
cor  a  i  eignahy  e  le  razze  de'  Uoniycferpenti,  e  oo-ni  altro  genere  di  animali^ 
quanti  la  terra  pafce.  Tutti  a  due  a  due  accoppiati  ,  Egli  tutti  gli  accol- 
fe:  e  nulla  offefa  recavangli  ;  anzi  grande  concordia  era  tra  loro  per  divi- 
no volere.  Cosi  navigarono  tutti  in  quell'AiKCK  fola  quanto  durò  l*inonda- 
2;/o^(?  .  CoTESTE Cose  NARRANO  1  Greci  DI Deucaliome.  TA  MEN  AETKAKm- 
KoS  nEPi  EAAHNES  iSToPEOTSI .  Gli  animali  che  recò  di  queft'urna  lo 
fcavatore,  afcendono  a  diecinove  paja,cioè  dodici  coppie  di  quadrupedi, 
fei  di  volatili ,  una  di  ferpenti,  ed  una  d'infetti  :  e  fono  i  quadrupedi  due 
Leoni ,  mafchio,  e  femmina,  due  Tigri,  due  Afini,due  Cavalli,  due  Cervi, 
altrettanti  Buoi ,  Volpi,  Lupi,  Pecore,  Lepri ,  ed  altre  due  paja  ;  ma 
il  feffo  non  fi  diftingue ,  fuori  che  uè'  primi^di  maniera  piìi  tollerabile.  Né 

v'ha 

DI    lucian.de dea  Syri»  pag.  tess. 
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v*ha  di  fcompagnato  altro ,  che  uno  fcorpione  ,  ed  un'altro  infetto,  i 
compagni  de'  quali  iar.iruio  fmarriti  nello  fcavarli  .  Di  qucfle  figure  altre 
fono  di  eccellente  maniera,  altre  di  pclTima  :  per  modo  ,  che  diinoftrano, 
efTere  (late  confervate  da  un  fecolo  all'altro  ,  e  fupplite  di  mano  in  mano, 
quando  per  alcuno  accidente  venivano  confumate  ;  ò  pure  da  una  pro- 
vincia barbara  trafmeffe  all'altra,  molto  più  colta,  e  abbondante  di  buoni 
artefici  ;  e  perciò  uniti  aflìeme  lavori ,  incredibilmente  lontani  di  pregio, 
e  di  maeftria  .  Oltre  à  quelle  paja  di  bruti ,  che  dimoftrano  differente  ar- 
tificio ,  ed  una  fola  iftoria  dell'arca  di  Deucalione ,  erano  nella  fcatola 
trentacinque  figure  di  uomini ,  tutte  di  efquifito  lavoro ,  fuori  che  quat- 
tro ,che  fono  di  maniera  del  tutto  rozza  ;  e  nondimeno  così  quelle,  come 
qucfle  appartengono  ad  una  fola  rapprefentazione  ,  per  la  fimilianza_. 
dell'atteggiamento  ,  in  che  fono  difpofte  ,(i)  Tutte  ,  fuori  che  due  ,  fi  tu- 
rano la  bocca,  ed  il  nalò  con  l'una  mano  ,  ò  da  un'altra  figura  lor  viene 
otturato:  la  quale  fopra  di  effe  fi  inalza:  come  fé  dimoftrafle,  voler  fcam- 
pare  dall'acque  ,  per  loro  ajuto  ,  e  nello  fleffo  tempo  impedire  ,  che  P 
onda  non  penetri  ad  affogar  quefti ,  che  cercano  di  trafportar  lei  a  luogo 
più  follevato  .  Altre  ancora  impedifcono  ,  che  altronde  non  entri  l'acqua 
negli  interini  .  Tutte  le  figure  hanno  le  gambe  giunte ,  in  atto  di  rizzarfi» 
quanto  più  fi  pofTa  co'  piedi  :  e  le  femmine  portano  i  capelli  cosi  fparfi, 
e  diflefi  fopra  le  fpalle  ,  che  dimoftrano  chiaramente,  indicare  qualche 
immerfione  ,  benché  non  fi  pofTa  arguire  da  verte  alcuna;  perciocché  tut- 
te le  figure  fi  veggono  ignude  .  Due  uomini  fi  recano  in  collo  ciafcuno 
una  perfona  :  e  l'uno  di  quefti  gruppi  è  lavoro  di  eccellente  maeftro,  1* 
altro  di  rozza  mano  ,  e  barbara  ,  come  del  baffo  fecolo  .  Si  veggono  tré 
altre  figure  rizzate  in  pie  ,  fopra  una  diftefa  ,  che  fembra  qualche  cada- 
vere ,  recatofi  fotto  a'  piedi  per  tenerfi  più  alte  ;  e  quefte  ancora  turanfl 
le  narici ,  e  la  bocca  .  In  fomma  tutti  g  i  atteggiamenti  delle  trentacin- 
que figure  ,  eccettuandone  quattro  ,  dimoftrano  cercare  fcampo  dall' 
acque  .  Ma  per  dimoftrare  il  ricovero  de  gli  animali  nell'arca  ,  oltre  alle 
fineftre  de'  fianchi  (2)  v'ha  una  fcaletta  di  bronzo  portatile  di  cinque 
gradi  ,  ritrovata  dentro  all'urna  con  le  figure  .  Se  noi  abbracciamo  il 
complefTo  dr  quefti  fegni  ;  pare  ,  che  appena  pofTiamo  fofpettar  di  altro, 
che  di  una  rapprefentazione  fuperftiziofa  del  diluvio,  celebrata  all'ufanza 
Greca  ,  C^)  con  facrificio  per  i  defonti  in  quello  eecidio  de  gli  uomini  :  e 
per  la  falvezza  de' rifervati  a  popolare  di  nuovo  la  terra  .  Il  vafo,  e'I 
contenuto  cofpirano  a  quefta  fignificazione  .  Egli  è  certo ,  che  tra  i  mifterj 
di  fuperftizione  più  antica  appreffo  gli  Afiatici ,  e  i  Greci  furono  i  facri- 
fìcj  per  il  diluvio,  come  vederemonel  feguente  capitolo  al  num.5.  e  12.  e 
come  appare  da'  marmi  Arundelliani  alla  quarta  dell' (4"^Epoche  di  Paro, 
che  ricorda  i  facrificj  per  la  ottenuta  falvezza,celebrati  a  Giove  FifìTio, det- 
ti ffuTnoJuty  (5)  e  gli  altri  ancora  nominati  rJ'jxfoQ^a. ,  de'  quali  (6)  Plutarco, 

CO  Sui- 

^1)     Fìg.  IO.  ti.&  feqq.  (^)    Infra  «p.is.  infToe- 

(zi     Fig.  li.  (5)     Intra  cap.  17- oum.  s- 2c  TZ« 

ii}     lofiacap. fec}.  num>5.8coum,  tt.  («)    PiuuicbrinSytIa.p3g- 4&1. 
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(0  Suida ,  (2)  Paufania  ,  e  gli  (g)  eruditi  efpofitori  delle  tavole  Arun- 
delliane  .  Di  più  manifeftano  molti  fcrittori,  e  marmi  antichi ,  che  i  Ro- 
mani, con  rito  Egiziano  ,  e  Greco  ,  apprefero  le  fuperftizioni  de' cane- 
flri  di  Bacco,  e  di  Minerva  ,  derifi  da  Clemente  Aleflandrino  :  E  che_» 
tra  gli  altri  facrificj  ammettefiero  alcuni  proprj  delle  ("addette  nazioni ,  i 
quali  erano  di  offerire  libazioni  full'are  avanti  di  alcune  picciole  ftatuet- 
te  ,  che  dalle  donne ,  ò  vergini  cuftodi  de' fuperftiziofi  caneftri ,  e  dell* 
urne  Ifiache,  e  di  altre  deità  venivano  tenute  in  mano  vicine  all'ara,  con- 
fila dal  marmo  Farnefiano  ,  che  defcrive  (4)  Grutero  al  foglio  226.  ben- 
ché di  eflb  non  riporti  la  figura  .  Quella  fi  può  vedere  nel  portico  di 
villa  Madama  ,  dove  ora  l'originale  confervafi  ;  e  vi  fi  riconofce  l'Im- 
peratore ,  con  la  corona  radiata  ,  afiìftito  da' due  figliuoli  togati,  in_> 
atto  di  verfare  dalla  patera  il  vino  fopra  dell'ara  ,  avanti  a  cui  una  don- 
na velata  tiene  alzate  con  ambe  le  mani  due  picciole  immagini  d'idoli. 
Così  nella  bafe  Egiziana  de  gli  orti  Medicei  nel  monte  Pincio  ,  defcritta 
dal  (5)  P.  Kirchero  ,  da  (6)  Sponio ,  e  da  (7)  Cupero ,  una  donna  porta 
con  ambe  le  mani  picciole  immagini  de'  fuoi  numi:  ond'è  la  giufl:a  ripren- 
fione  di  Arnobio  .  (S)  Et  abjìinetis  a  rifu ,  cura  prò  diis  mmortalibus 
figHUolìs  hominum  i  &  formìs  fupplìcatìs  humanh .  ^ujnww  deos  ej[c^ 
ftoillaria  ìpfu  csnfetis ,  nec  prater  hcsc  quìcquam  'vìrn  ere  diti  s  baberc^ 
dl'vinara  ,  Scc.  ufque  adeh  ludus  efl  ,  ^  puerilh  aff'e'ci'w  Jìgjllaria  ifta 
formare,  adorare  prò  diis  ea ,  fan'clìtatìbus  accumulare  dì'vinìs ',  cum 
ipfos  oideamus  artifices  in  efFn?endh  hìs  ludere  ,  ó^  libidi^um  propria- 
rum  monumenta  fancire  .  Nell'ifteflb  vafo  abbiamo  veduto  comprefe  va- 
rie figure  di  cilindri  ,  diobelifchi,  di  pietre ,  diverfamente  tagliate,  e 
quefte  ancora  defcrifle  Clemente  ne'  caneftri  de'  numi  Egiziani ,  e  de' 

Greci  .  (9}  oTtt«  '6  ^  «à  kW<u  eù  (/.v^ixal  ;  /«  yap  ÀT'.yvfÀviìffaj  rà  aytn  oLr^  > 
^  7tt  apptìTO,  i^iire^v  '  s  g-iiffctl/tu  itwTrt ,  <  mvpetfJ.t'S'if  ,  i^  tohiTou  ,  t^  Tiirtua.  tto- 
Kvi lÀ^nKtt  ,     p^oVtTgio/   Il   à^uv  ,   »9   J^paKav  ,    opyiov   Aiovvt>ì   /Saoiapn   '    0'v)^'i    Ò    f:tcù  , 

<55»0f     TVia-J'i     >^     KCtpS'lM  ,     Velp5tìKU     Ti  ì    <     KllTit  \     <!3fO       d     <c'    ^^OK     K)    (J.yìKUVif  l     VtWT 

ifiv  djjn^  Ttf"  ayiA'  >^  <af'a7Ì7t  jrit  Gifji.tJ'of  rà  -ircppiiTa  vvfAQhA  ÒQ/ytuo  ,  hrj'xyofy 
^'mt  i  KTHt  yvvMK^n  .  Ma  quali  fono  cotejìe  cejte  mijierioje  ì  che  pia  b;  fo- 
gna fcoprir  e  gli  altari  loro,  e  propalare  gli  arcani  ineffabili .  Non  fono 
elleno  cotefle  cofe  grano  d'india  {^gran-turco")  e  piramidi  ,  e  filati -,  e^ 
fiocchi  di  lana ,  e  focacce  y  ornate  con  rjarj  bellichi ,  e  mucchi  di  fa  le  , 
e'I  ferpente  ,  uno  de  gli  orgj  di  Bacco  Bajfareo  ?  J\Jon  fono  pomi  granati, 
e  cuori,  e  ferole ,  ellera ,  focacce  ,  e  papaveri  ì  Tali  fono  le  fante  lor 
cofc  .  E  appreffo  gli  arcani  fmboH  di  Temide  fono  origano,  lucerna, 
fpada  ,  e'I  pettine  femminile  ,  Ed  altrove ,  Ciò)  Kaw,»^  pófiCof ,  Cono, 
e  rombo  :   y^  àTpàyttKo;  ,   rpcùpa,  ,  TpóSiKoi  ,   /umA*  ,  pi'fACos  ,   t-roTTfov  ,  -srÓKot ,   cioè 

tallo- 
li"]    Su'Ha  5c  Hefych.  in  verbo  T^po^OQ/x.  [6]    Spoo.  Mifc.  Tee.  $>.  pag.  sofi.  num.;. 
(i)     Paufan.  in  Att.  (7)     Cuperi  Harpocr.  pag.  iós- 
lì}     Lydiat.  Jkc  in  BOtis  ad  Chron.inarm.ir.ter          [S]     Arnob.  centra  gent.  hb.  5. 

Óxom.  pag.  120.  [9]     Clem.  Alex.  Farsen.  pag.  i3. 

[+]     Gruter.  fot.  126.  [io]  ibipag   w. 

ts  J    P.Kirch.  Oedip.  torti.  4.  fynt.  ij.  pag.  <i6. 


GAP.  XVI.  LA  ETÀ»  DI  FERRO,  OVVERO,  &c.  i8j 

tallotie  ,  palla  ,  pigna  ,  mela  ,  rombo  ,  fpecchto ,  vello  .  La  terra  fora- 
ftiera  del  vafo  ,  e  le  figure,  giàdivifate,  fono  indie]  di  cuftodia  parti- 
colare .  Né  mancano  altri  fegni ,  onde  argomentare  ,  che  foflcro  rinchiuli 
dentro  a' caneftri ,  a  fimiglianza  dell'altre  fuperflizioni  ;  perciocché  ac- 
canto al  vafo  ritrovò  lo  fcavatore  (i)  una  ferratura  di  bronzo  ,  e'I  chia- 
viflello  che  teneva  fermata  la  catenella  in  luogo  di  uncino  ,  quale  fi  ap- 
plicherebbe a  chiudere  un  caneftro  ,  e  fi  può  vedere  tuttavia  confer- 
vata  con  gli  altri  frammenti  dal  Signor  Ficoroni .  In  oltre  leggiamo  ia 
Vitruvio  ,  (2)  che  a  così  fatti  caneftri ,  dedicati  a' defonti,  folevano  fo- 
praporre  una  tegola  ,  ond'egli  narra,  che  traeffe  Callimaco  l'inven- 
zione del  capitello  Corintio  :  e  quefto  vafo  altresì  ,  oltre  al  proprio 
coperchio  ,  aveva  di  fopra  la  tegola  già  defcritta  .  Ma  la  fcatola  inferio- 
re ,  ripiena  delle  figure,  già  dimoftrate,  è  il  maggior  indicio  del  rap- 
prefcntare  il  diluvio  ,  e  l'arca  di  Deucalione  .  E  fé  fia  lecito  d'immagi- 
nare l'ufo  di  eflTa  ;  io  direi ,  che  eftratti  nel  giorno  della  folennità  i  rom- 
bi,  eie  gugliette,  infondeflero  acqua  nel  vafo  :  la  quale  infinuata  fot- 
to  al  fondo  della  fcatola,  che  abbiamo  veduto  eflere  di  legno,  poteva 
di  leggieri  alzarla  fino  alla  fommità  ,  e  dimoftrare  una  fimiglianza  dello 
alzarfi  dell'arca  full'acqua  del  diluvio  .  Anzi  forfè  i  facerdoti  Gentili , 
foliti  a  cuftodire  con  fecreto  indifpenfiibile  cotefti  arcani  ,  e  aullameno 
accoftumati  ad  ingannare  il  volgo  con  finti  prodigj  (  come  fi  ofierva  nel 
(5)  drago  di  Daniele ,  nel  vafo  di  (4)  Canopo  ,  e  -^5)  nel  ferpente  del 
ciurmatore  AleflTandro  )  fi  valfero  di  quefto  artificio  della  idroftatica 
per  venderlo  ,  come  prodigio  alla  plebe  ignorante  :  onde  formarono 
l'anguftia  del  collo  ,  e  la  bafe  della  fcatola  con  tal  proporzione  ,  che  lo 
fcavatore  giudicò  l'una  adattarfi  a  puntino  all'altro  :  quando  io  l'inter- 
rogai ,  fé  credeva  che  il  vafo  da  lui  fpezzato  (  dal  quale  eftrafl*e  con_, 
difficoltà  il  cerchio  )  foffe  ftuto  lavorato  intorno  alla  fcatola  ,  e  cotto 
di  poi  :  ò  pure  fé  giudicava  la  fcatola  di  tale  anguftia  ,  che  liberamente 
entrafie  nel  collo  del  vafo  .  Egli  che  del  vafo  infranto  aveva  frefca  me- 
moria ,  e  della  fcatola  fimilmente  ,  giudicò  l'una  ,  e  l'altro  efifere  della 
ftefia  mifura  .  Mi  ajuta  a  ciò  credere  la  forma  delle  ftatuette  ,  dcfcritte 
nella  bafe  Egiziana  degli  orti  Medicei ,  che  rapprefentale  come  galleg- 
gianti nella  fommità  de'  due  vdfi  .  Oltre  che  la  folennità  de'  Greci  per  i 
defonti  nel  diluvio  leggiamo  nominarfi  (6)  T'J^/ro^a^^'se  dal  portare  dell' 
acqua  :  e  nell'Afia  per  il  facrificio  del  diluvio  narra  (7)  Luciano  ,  che 
fi  confegnavano  fuggellati  vafi  ripieni  d'acqua  marina  al  Gallo  facer- 
dote  ,  che  riconofceva  il  fuggello  . 

Anzi   che  Pietro  Caftellani  nell'erudi'Jflìmo  libro  delle  fefte  de  i 
Greci  opportunamente  ci  avvifa  di  quella  ,  che  appellavafi  xJ^ys/,  cioè 

fefta 

(1)    Fig.  t.  oumi  T.  !.  j, 4.  [j]    tucian-  in  Pffudo  mante.  Videnumifm.  I. 
[i]    Vitruvius  de  Afchic.  lib.4.  fìib  iait.  tab    w.  apud  Motell.  io  fpccim.  rei  num» 

[i]     ^an-  cap    14.  maiiz 

(4^    ViJc  infra  cap.  i».  num.  ult.  Rufin.  lib  t.  (e)    Plutarch.  Suid.  Hefych.  Paufan.  fupra  hoc 

cap.  a.  &  Suidam  ti  Tcillan.  toi».  i.  pag.  oum.  Iit.  i. 

4-4-  [7]    Luciaa.  dedea  Syiia  p'g.  1060. 
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fefta  àe\\Q  pignatte  ;  ed  era  per  Pappunto  inflituita  da  coloro  ,  che  cam- 
parono dal  diluvio  con  Deucalione  ,  per  teflimonio  dello  Scoliate  an- 
tico di  Ariftofane  ,  e  di  altri  autori  .  Ecco  le  fue  parole  .  XTTPOI .  Xu??»?, 

Latine  dixeris  oliare  feflum  ,  quod  ìnjiituerunt  hi ,  qui  cum  Deucalione 
ililwvium  e'vaferunt  y  pietate  ducìl  erga  mortuos  :  quibus  deos  inferos  y 
ma^ìmeque  Merciirium  propìtlum  volebant  : 

'    i commune  profundis  y 

Et  Juperls  numen ,  qui  fas  per  llmen  utrumque 
Solus  hai/et ,  geminoque  faclt  commercia  mundo  . 
Comici  fcholiajìes  ad  ^yìcharnan  .  Oea^o/^TOf  tw  ìtetcra^ifTut  iinv  ka- 
^tìMKw^  t'incoi  fr\7i  "/ùi^Af  itOMonip^xiA': -,  oScv  ovia  Kfi.n^nvou  tmV  iopriìv  ,  t^  5uiv 
liti  X^"^^  ^'p[Àrt  X^ovlu  '  7»;  0  X'^^'^f  òuS'iìia  yJj^AffQcu  tbut»  5  Toma-ou  T»f  "Trto^tra^inaf 
UtKTKoixivus  tÌv  E/)|M>tf  ^'  tìqJì  ^  ÙTro^ntfóvTuv  '  Tl.'eopoìnpus  alt ,  Jalz'os  ex  di' 
Iwvio  y  m  ollis  omne  genus  Jsmlnnm  coxljfe  ;  ìndeque  fejio  nowen  ab  olla 
trlbutum  :  facrlficarc  Mercurio  terreflrl  ;  ex  olla  nernlnem  gujiare  .  Hoc 
autera  fecljfe  fuperjìltes  ex  diluvio  y  ut  Mercurium  mortuls  propìtlum 
redderent .  Sin  qui  il  Caftellani  .  Soggiugne  appreflb  con  lo  {ìei^o  com- 
mentatore nell'altra  Commedia  ,  intitolata  ,  Le  Rane  :  iTHra.  ^viv  al-nif 

«4»^'  "^^^nif  xrtTct  iw  TrÓKiii  y  v'ìeìt  yJLitau  ^  Ufim .  Ijeincie  facrlj.cure  Ipfis 
mos  erat  y  Olympiorum  quldem  deorum  nemlnl  omnlnò:  ^JMercurlo  au- 
tem  ttrrejìrl .  Et  ollam ,  quam per  ci'vltatem  omnes  coquunt ,  nullus  f(t- 
cerdotum gujlat  .  Finalmente  con  Arpocrazione  dimoftra  ,  per  l'autori- 
tà di  Filocoro  nel  libro  delle  folennità  ,  che  fi  celebrava  in  Atene  la  fefta 
fuddetta  nel  giorno  decimoterzo  di  Antefterione  ,  cioè  appunto  in  quel 
tempo,  che  fu  llabilito  per  molte  folennità  (  come  Plutarco  afferì  )  (i) 
in  memoria  del  diluvio  :  il  che  noi  cfplicheremo  nel  fegucnte  capitolo  al 
num.  12.  I  luoghi  recitati  del  chiofatore  di  Ariftofane  fembrano  dichia- 
rare il  miftero  delle  varie  figure  di  quelli  ventotto  pezzi  ,  che  furono 
ritrovati  nelPolla  defcritta  ;  e  più  ancora  fpiegano  gli  arcani  della  rino- 
vata  generazione,  fé  noi  attendiamo  alla  fpiegazione,  che  da  Clemente 
di  Aleflandria  a  gli  arcani  de'  caneftri  Egiziani ,  riempiuti  di  varie  forte 
di  femi  ,  e  di  frutta,  e  di  altri  contrafegni  ,  ch'egli  rinfaccia  a'  Gentili 
effere  fimboli  delle  parti  vergognofe  del  corpo,  com'è  già  noto  de'  mi- 
fteri  di  Bacco  ,  e  di  Cerere  .  Appreflo  riferiremo  le  fue  parole  .  Il  nu- 
mero altresì  di  ventotto  ,  che  oltre  al  pareggiare  i  giorni  della  luna, 
che  a  capo  di  elfi  compifce  il  giro  ,  e  fu  creduta  Ifide  la  generatrice  di 
quanto  nafce  ,  raccoglie  in  fé  i  mifteri  del  quaternario  ,  e  del  fettey  nu- 
meri ond'egli  è  comporto  .  Di  quefli  veggafi  Nicom.aco  appreflTo  Fozio, 
e  Meurfio  nel  fuo  Denario  Pitagorico  :  e  farà  chiaro  ,  che  nel  primo  in- 
tendevano //  fonte  della  natura  eterna  :  Unyav  àivdin  (^vinaK  ,  (2^  per  cui 
giuravano  i  Pitagorici  ,  al  dire  di  Giamblico ,  e  di  altri  autori:;  e  nel 
fecondo  il  principio  della  univerfità  delle  cofe  (g)  ,  ^»t«  >ovfJ» ,  ^m'tè 

>e- 

[i]     Pluiarch.  io  f^ylla  .  Vide  infra  cap.17.num.  (2]    vide  Mcurf.  pag.  48.  cap^«. 

la.  li}     Ibi  pag.  (4.  cap.;. 
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>^.W..,  nè^^e;se-,-ante  uè  generato ,  al  dire  de  gPiftcflì  Pitagorci ,  fe- 
condo hlone  iv-e  fembra  che  altro  miftcrio  pote/fe  .vere  Palfenerf  de' 
facerdot.  dal  guftare  deMemi ,  cotti  generalmente  dalla  Città  nel  Ir- 
no  di  quella  fella  :  (,)  Et  oUam ,  quam  per  cìvkatnn  orJesZ^Zt 
r^llusjacerdoturngujìat:  Si  perche  ftironS  in  memoria  de'  apS- 
sì  perche  I  facerdot.  raffiguravano  la  di^^initù  non  foggetta  a  que'cal  a' 
i^^cnt,  .  CuKhco  ancora,  che  a  fine  di  rapprefenSe  la  riWa W 
che  attendeva  il  defonto ,  nel  cui  fepolcro  lì  è  ritrovata  queft'o  la  ^^ 

acct^o  :rc.'lf '.e'^  M '"^'"^''^  di  Pitagora,  la  fi  fa cer collocare 
accanto  al  cadavere  .  Ma  non  è  quefto  il  luogo  di  trattenerci  niù  lun 
gamente  a  confiderare  ogni  minuzia  dì  quello  vafo  ^ 

Non  farà  flato  fuor  di  propofito  Peftenderci  quivi  alcun  doco  nella 
defcnz.one  dell'urna  fuperlliziolà  ;  perciocché  velerà  moto  per  da  e 
a  conolcere  la  forma ,  e'I  contenuto  de'caneflri  milleriofi,  che  furono 


[> )    J"uptì  ex  fchol.  Arlftoph.  ad  Ranas . 
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Imma' 
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Immagine  Decimafettima . 


1 

4 
5 


2  Bafìfo  rilievo  antico  apprcnfo  Pietro  Santi  Bartoli. 
Medaf'lione  di  Filippo  nel  Mufeo  Otthobono. 
Medaglione  di  Lucilla  ne'  Mufei  Corraro  ,  e  du  Camps . 
Giove  pluvio  5    fatto  ad  imitazione  della  Colonna  Antonina 

per  altro  foggetto  di  cafligo. 
Idolo  de' Giapponefi  3  così  efprefTo  nel  di  loro  tempio. 

CAPITOLO   DECIMOSETTIMO . 

Del  Diluvio  . 
SECOLO      XVIL 


L  Diluvio  unherfale  e^ere  fiato  unfolo  è  tradì- 
zìone  delle  Nazioni  più  antiche  ;  fé  bene  confufa 
da'  Voeti  Greci  con  quella  di  qualche  allagamene 
to  particolare  .  IL  Da'  Poeti  fu  detto  di  Deuca- 
lione .  III.  £'  diverfo  daW affogamento  degli  Egi- 
xìani  3  riconofciuto  da  Varrone  j  corne fecondo  dl- 
e  come  pojleriore  per  fette  ^  e  più  fecali  a  quel  primo  r>  che 


luvio  • 


folo  fu  univerfale -i  da  lui  detto  di  Ogige  .  IV.  Il  diluvio  fu  cf 
prejfò  nel  medaglione  dì  Apamea  5  coniato  in  onore  deW imperatore 

Vilip' 
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VUìppo .  V.  Tejlimonìo  di  un^ altro  medaglione  dì  Lucilla ,  che  prua- 
"va  e^èrfi celebrato  ogni  anno  da  quafi tutta  f  A/ia  grande  la  memo" 
ria  dei  Diluvio  univerfale ,  confejtafolenne  3  inltituita  da  Dcuca- 
Uone .  VI.  Memorie  del  Diluvio  uni  ver/a  le  appreso  de''  Giappone/i-^ 
che  fanno  menzione  dell' Iride  ,  veduta  in  quel  tempo .  \  li.  Con- 
fronto di  quejla  notizia  con  gli  annali  de''  Chinejt .  V^III.  Ancora  gli 
Artieri  cani  conobbero  la  tradizione  del  diluvio  univerjale .  IX.  L'O- 
ceano  ,  creduto  padre  delle  cofe  ,  è  una  memoria  del  diluvio  .  X. 
Ba^ò  rilievo  antico -^  chefpetta  allo  Jlejfo  argomento  .  XI.  Memorie 
del  diluvio  nelle  immagini  delle  cojlellazioni  -i  XII.  ^  nelle  fole-nnì- 
tà  de'  Gentili  di  Oriente  -i  e  di  Occidente .  XIII.  Confronto  dclle._> 
più  antiche  ojfervazioni  Afronowlche  de  gli  AJJjrj  con  quelle  de'* 
Chinejt-i  circa  l\'tà  del  diluvio  .  XiV.  Non  è  veri/imi  le  5  che  Porfi- 
rio 5  ò  Calli/lene ,  abbiano  alterati  /  numeri  de  gli  anni  Caldei  3 
come  fojpetta  Manham. 


I  LA  ifloria  del  diluvio  è  accaduto  ciò ,  che  patirono 
prciTb  che  tutte  le  altre  de'  (ecoli  più  lontani  ;  cioè 
il  crnf- ndere  in  un  1^  lo  avvenimento  quello  ,  che 
inten.pi  ,  e  fatti  diverfi  ,  ina  fimili  alquantj  ,  in- 
tervenne .  Un  l:>lo  diluvio  univerfale  fi  legge  non 
pure  nella  facra  iftoria  ,  che  quivi  non  riportiamo, 
ma  eziandio  nelle  tradizioni  di  ogni  Nazione  più 
colta  ,  che  apprefiTo  numereremo.  Contuttcciò  la  fantafia  de' Poeti  , 
immaginando,  che  l'eccellenza  fl:ia  più  nell'ammirabile  ,  che  nel  vero, 
per  fare  un  diluvio  ,  a  fuo  credere  più  rinomato  ,  confufe  in  uno  le 
notizie  del  primo  ,  ed  univerfale  con  le  memorie  di  alcune  partico- 
lari inondazioni  dell'Egitto  ,  e  forfè  dell'Attica  :  alle  quali  applicò 
quel  nome  contro  il  dovere  ,  e  quella  iftoria  contro  la  proporzione  .  Ef- 
pofero  adunque  gli  inventori  di  favole  un'allagamento  univerfale  della 
terra  ,  e  due  particolari  di  picciole  parti  della  medefima  ,  diftanti  molto 
e  di  tempo,  e  ci  luoghi  ,  tut*i  e  tre  fotto  un  l'ol  nome  di  Cataclifmo  ,  ò 
diluvio  .  Sopravenne  dipoi  l'iftoria  ,  e  fcorgendo  non  poterfi  fopportare 
tal  confufione  ,  più  di  fecoli ,  che  ò\  elenienti  ,  diftinfe  tré  inondazioni: 
la  prima  univerfale  del  globo  terreftre  :  la  feconda  particolare  di  Egitto, 
al  tempo  di  Ogige  :  la  terza  particolare  dell'Attica,  lotto  Deucalione.  Se 
bene  queft'ultinia  con  molta  ragione  vien  pofta  in  dubbio  ;  parendo  più 
verifin.ile  ,  che  fia  la  ftelTa  appunto  ,  che  quella  di  Egitto  ;  ficcome  giu- 
dicò (i)  S.Girolamo  per  lo  confronto  de' tempi  nella  verfione  Latina  , 
che  fece  di  Eufebio  :  la  quale  da  noi  farà  efpofta  nella  Iminiagine  del  fe- 

A  a  2  colo 


(') 


5.  Hiffoi-  in  interprf  f.  tat.Pnfcb.  rhron. 
I  b.  >•  S^  2.  ciuii  a  L)'diac.  ìu  cot.  ad 
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colo  vigefimoquinto.  f'P  Ma  Cedreno,  e  Giovanni  Malela  ricavano  dallo 
ftellb  Euiebio  ,  che  niun  diluvio  particolare  folle  nelPAttica  ,  vivendo 
Deucalione  :  e  con  elfo  affermano  ,  che  da  cofìui  foflero  portate  le  no- 
tizie dell'univerfale  diluvio  nella  Grecia,  quando  colà  diede  fondo  in 
venire  di  Fgitto  :  il  che  porfe  occafione  a'  poeti  di  confondere  i  tempi , 
e  di  attribuire  a  Deucalione  ,  iflorico  ,  per  così  dire  ,  del  diluvio  ,  ciò, 
che  conveniva  al  Patriarca  Noè  ,  iftorico  ,  e  fpettatore  di  quel  caftigo, 
molti  fecoli  avanti  a  Deucalione  . 

II.  In  fatti  i  poeti  Latini ,  e  prima  di  quefti  i  Greci ,  ond'eflì  l'appre- 
fero  ,  deferi vono  il  diluvio  di  Deucalione  ,  come  inondazione  generale 
di  tutta  la  terra  ,  e  diftruzione  di  tutto  il  genere  umano  ,  eccettuata  una 
fola  famiglia  .  Così  Ovidio  cantò  : 

(2)  Omnia  pontus  erant  ^  deerant  quoque  Uttora  ponto 
E  poco  dopo  : 

^nppìter  ut  lìqmdh  flannare  paludìhut  orbem 
Et  fuperejfe  videt  de  tot  modo  mHlìhus  unum 
Et  fuperejfe  i>ìdet  de  tot  modo  mUUbus  unam  , 
Jnnocuos  ambos ,  cultores  num'inh  nmbos ,  ó'C* 
.    Si  come  poco  prima  diceva  : 

f-wnci  placet  d'rjerfa  :  genus  mortale  fub  undh 
Perdere ,  ò'c. 
Si  aggiungono  da'  Greci  molte  altre  particolarità  deW't^rca,  e  della 
Colomba  ,  mandata  fuori ,  e  ritornata  :  le  quali  non  (blo  fi  leggono  ap- 
prefTo  Cj)  Plutarco  in  conto  d'iflorie  ;  ma  fi  veggono  efprefle  in  quell'in- 
figne  medaglione  di  bronzo,  coniato  fotto  l'Imperatore  Filippo  dal  popo- 
lo di  Apamea  ,  fono  già  quattordici  fecoli ,  confervato  ne'  tré  pih  celebri 
Mufei  dell'Italia,  cioè  di  (4}  Papa  Alefìandro  Vili,  ora  dell'Eminentifs.  fuo 
Nipote;  dell'altro  Alefrandro,VII.  di  quello  nome,  che  al  prefente  poflìe- 
de  l'Eccellentifs.  Cafii  Chigi;  e  del  Serenifs.  Gran  Duca,  illullrato  da  Otta- 
vio Falconieri,Cavaliere  di  fomma  erudizione, e  Prelato  di  gloriofa  memo- 
ria in  un  libro  a  parte,che  pubblicò  con  grandifìTimo  applaufo  de'  letterati. 

III.  Si  può  adunque  dire  ,  che  due  fofiero  le  inondazioni  più  celebra- 
te, l'una  generale  di  tutta  la  terra;l'altra  particolare  d'Egitto:  e  che  Deu- 
calione, in  riferire  alla  Grecia  la  prima  ,  ò  la  feconda  ,  daffe  occafione  di 
crederne,  ò  d'inventarne  una  terza  nell'Attica  ,  di  cui  non  vi  ha  fegno  di 
efiflenza,  ò  di  probabile  fuppofizione  .  E  due  diluvj  per  appunto  raccolfe 
dalle  antiche  iflorie  Varrone,  (5)  il  quale  ancora  faggiamente  fi  accokò  al 
tempo  dell'uno,  e  dell'altro,  quando  fcrifle,  giufia  la  lezione  di  Cenfori- 
no,  diflare  un  diluvio  dall'altro  per  anni  feicento  ,  e  dall'anteriore  dilu- 
vio alla  prima  Olimpiade  numerarfi  anni  MDC.  Il  perchè  ,  calcolandofi 
dalla  prima  Olimpiade  all'Imperio  d'Augufio  fette  fecoli ,  e  mezzo  in  cir- 
ca ,  iè  noi  r.ggiun£Ì£mo  quella  fomma  all'altra  di  fedici ,  fcorfi  dal  dilu- 
vio 

fi)     CeiJrenns  I,b.  t.  ]o.  ^'.aTtla  Antioch.  Mj.  [^D     Ortav.    Falcooer.  de  nummo  Apamcnfi 

ì(i  B  bl.  Bocllejica  lib.<f.  Roiiir  1667.  pag  9. 

(1)    Dvd.  Mctjn^  lib.  I.  [j]     Ccnfor.  de  die  Bar.  cap.  »■  p»g- ?«• 

/i)    riutarch.  de  lokitia  sniniil.  psg.  sé». 
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vlo  al  principio  delle  Olimpiadi  d'Ifìto  ;  fono  appunto  venti  trò  fecoli , 
e  mezzo  dal  diluvio  ad  Augufto  :  i  quali  detratti  da  quaranta  fecoli ,  che» 
fi  contano  dalla  creazione  del  Mondo  ad  Augufto  ,  1;  Iciano  il  rimanente 
fedici,  e  mezzo  ,  cioè  il  fecolo  decimolettimo  dopo  la  creazione,  in  cui 
fi  nota  dalle  facrate  iflorie  ,  fecondo  la  volgata  lezione  ,  l'uni verfale  di- 
luvio . 

So  che  da  un'altro  luogo  di  (  i  )  Varrone  ,  dove  egli  narra  la  fonda- 
zione di  Tebe  ,  argnifcono  gli  eruditi ,  che  a  ducento  anni  meno  debbia 
reftringcrfi  queftofuo  numero  ;  ma  oltre  di  che  fi  protefta  Varrone  ,  non 
ben  iiiperfi  la  fomma  di  quefto  tempo  tra  il  diluvio  ,  e  le  olimpiadi  :  7Vw- 
pus  hoc  tmitbìcam  non  piane  l'chur  ,  fed  tamen  ad  AIDC  annos  (2)  (  e  qui 
cfTì  leggono  MCD  )  effe  ere  dkur  ;  oltre  di  ciò  ,  dico,  non  mi  fembra-.' 
grande  sbaglio  Terrore  ,  h  l'incertezza  di  due  fecoli ,  in  iftorie  così  lon- 
tane ,  ed  accadute  in  tempo  privo  di  lettere  . 

Stabilifcafi  adunque  ,  che  il  diluvio  primo ,  ed  univcrfale  ,  detto  da 
Varrone  di  Ogige  ,  e  da  Ovidio  nominato  di  Deucalione  ,  e  per  il  con- 
fronto de'  tempi  ,  fecondo  Varrone  ,  il  dottifllmo  de'  togati ,  e  per  le  cir- 
coftanze  del  fatto  ,  giufta  la  defcrizione  de'  Poeti ,  cade  nel  fecolo  deci- 
mofettimo  dopo  la  creazione,  e  vigefimoquarto  avanti  l'Era  Cri(liana:e 
che  quel  folo  diluvio  fia  ftato  di  tutto  il  genere  umano  ,  ed  univerfale  di 
tutto  il  globo  terreftre  :  la  qual  cofa  fi  può  ancora  da  ciò  arguire  ,  che 
di  un  folo  diluvio  celebravafi  ogn'anno  la  memoria  folenne  con  facrificio 
antichiffimo  (  che  appreffo  riferiremo  )  ;  là  dove  per  l'altre  particolari 
inondazioni  non  fappiamo  ,  che  alcuna  dimofbrazione  pubblica  fi  coftu- 
mafi!e  ne'  rituali  della  Gentilità  . 

Oltre  di  che  Cg  ■)  Strabone  tefiifica  con  Platone  (  che  d'un  folo  diluvio 
uiiverfalc  aveva  con  Omero  notizia,  benché  molti  eccidj  s'immaginafie  de 
gli  nomini  nel  terzo  delle  fue  leggi  )  ,  avere  inftituita  gli  uomini  ftcfiì  do- 
po il  diluvio  l'abitazione  sii  i  monti ,  e  quinci ,  come  per  gradi ,  eflere  di- 
Ice  (i  ad  abitare  la  pianura  .  Che  fé  molti  foffero  ftati  i  dikivj  ;  molta  più 
gente  farebbefi  provveduta  di  navigli  per  ifcampare  dall'ultimo,  e  non 
la  fola  famiglia  ,  che  portano  le  di  loro  tradizioni  rimafla  in  vita  col  be- 
licficio  dell'Arca  rozza  di  Deucalione ,  averebbe  isfuggito  il  pericolo  , 
e  la  fommerfione  . 

Refla  a  vedere  qual  fofie  il  diluvio  particolare  di  Egitto  ,  che  alcuni 
hanno  creduto  poterfi  chiamare  di  Ogige  ,  per  efiere  flato  coftui ,  facon- 
do l'opinione  loro ,  un  perfonaggio  vivente  a'  tempi  di  Mos j  .  Così  accen- 
na (4")  Giuftino  Martire  nella  efortazione  a'  Greci  :  e  tanto  ricavafi  dall' 
Epoche  ^5;^  de'  marmi  Arundelliani  circa  il  Diluvio  di  Deucalione:  il  qua- 
le per  ciò  rifponde  a  fei ,  ò  fette  fecoli  dopo  il  diluvio  generale:  quanti  ne 
ricerca  il  computo  di  Varrone  .  Ond'è  ,  che  alcuni  conchiudono  con  mol- 
ta prefunzione  di  verità  ,  eflere  quel  diluvio  particolare  di  Egitto  null'aJ. 

tro , 

fi]     VjrroHe  feriift  tib.  ).fuI»lDÌt.  [4]     Jiiftln.  Mirt   io  eth.  ad  Grrc. 

(i)     r  vdijt.  inrcHint.  annot.  ad  Cliron. marni.  [5]     Chron.  numi,  ictfi  niaim.  Oxoo. Ef och, 

Oxon.  psg.  19.  é.Ccfci. 

Itj     .Stubo  lib.  ij.  pij.  }9i. 
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tro  ,  che  raffondarfi  de  gli  Egiziani  nell'Eritreo  :  in  cui  tanta  parte  perì 
di  quel  popolo  afiogato  nell'acque  ,  che  puotero  ,  per  fimiglianza  ,  dirlo 
diluvio  (lerminatore.  Di  quello  particolare  di  Egitto  fi  parla  più  ;  i)  baffo 
alla  Imnriagine  25,  E  perciocché  nel  lecolo  iftefib  cade  il  pafìaggio  di  Deu- 
calione  dall'Egitto  ,  ò  dall'Afia,  nell'Attica;  il  diluvio  particolare  di  Egit- 
to ,  cioè  la  fommerfione  vera  del  popolo  ,  fi  confonde  agevolmente  col 
finto  fommergerfi  della  Grecia  :  della  quale  non  vi  ha  teftimonio  proba- 
bile ,  che  ne  dimoftri  allagamento  particolare  .  Dimoftra  bensì  la  Favola 
diiirra,  che  il  diluvio  dell'Attica  fofTe  l'univerfale  della  Terra  ,  di  cui 
portò  le  tradizioni  in  quel  paefe  dì  Grecia  lo  fteflb  Deucalione  ,  al  tem- 
po del  pafìTaggio  delle  nazioni . 

IV.  Quindi  è  ,  che  nella  figura ,  la  quale  abbiamo  data  del  diluvio 
univerfale  nella  preiente  Immagine,  rifpondente  al  fecolo  xvi  i.  del  Mon- 
do ,  abbiamo  rapprefentato  il  Medaglione  di  Apamea  ,  con  la  Colomba  , 
che  tiene  il  ramo  ,  e  ritorna  verfo  dell'Arca  :  appoggiando  l'efplicazione 
di  quell'infigne  reliquia  di  antichità  al  tefto  chiaro  di  Plutarco  ,  da  noi 
fopra  accennato,  ed  è  quefì:o  .  (2)  0/  fiiv  euZ  ij.v^9hóyu  7*  £^<ÌjK'jkiuvì  ^urì irtoj^tpàr 
*K  7»(  Art/svctHo?  a:ti(j.ivbM  ÌYiKufAA  y<jn&cu  ^i(Au,vot  pk  ^9m  tÀmv  fvJ'.efxùUu ,  dCìiuf 
3  cTOTiàiiriì .  l Mitologi  certamtnte  raccontano  y  che  la  Colomba  mancata 
fuori  deli^iiAica  fa  fiata  a  'Deucalione  indicìo  certo  di  t&mpefìa  quando 
ritornò  ,  e  di  ferenità  quando  non  fece  ritorno  .  Può  fervire  ancora  di  ef- 
plicazione  ciò,  che  Giufeppe Flavio  riferì  efiere  flato  fcritto  da  varj  ino- 
rici Caldei ,  e  Fenicj  intorno  al  diluvio  .  (3)  leu  i5  x«t«k?h/?/w»(  t^Wk  iì  rnc 
?^ay*KO(,  &.C.  cioè  :  Hanno  dì  quejlo  dilwvio  y  e  dell'arca  tutti ylifcnttO' 
ri  delle  ijiorie  barbare  fatta  menzione  ,  etra  gli  altri  Berofo  Caldeo  ;  che 
dì  quejlo  diluvio  ragionando ,  cosi  fcrive  .  Dicef  che  parte  di  quej'ìo  na» 
viglio  f  trova  ancora  nell'Armenia  nel  monte  de'  Cordici  y  che  alcuni  y 
radendone  il  bitume  ,  fece  ne  portano  quella  raditura  :  e  dì  quefta  ufano 
molto  dì  feriirf  gli  uomini  di  que'  luoghi  per  rimedio  contra  ogni  f or t a  dì 
male  ,  e  contra  le  fatture  .  A/e  fa  eziandio  menzione  Girolamo  Egizio  y  il 
quale  fcriffe  dell'antichità  de'  Fenicj  ;  e  Mnafea  ancora  ,  e  molti  altri  ; 
e  di  piii  Nicolò  Vamafceno  nel  libro  novantefmo  fejto  ragionò  di  quejte  co- 
fé  in  tal  ?uìfa.E'  neli'eArmenìa  fopra  il  paefe  de'  Minj  un  monte  ben  gran- 
de detto  'Bari ,  nel  quale  al  tempo  del  diluvio  f  dice  efferfìfalvati  coloro  , 
che  vi  fug;girono  ;  e  che  un  certofovra  un'arca  vi  fi  fermò  su  la  cima  :  e 
che  le  reliquie  de*  legnami  di  effa  lungo  tempo  vi  durarono  y  e  quefii  per 
avventura  furono  quelli ,  di  cui  ancora  il  dator  delle  lep-gi  de'  Giudei 
Moie  fcriffe  .  Eufebio  aggiugne  le  atteflazioni  de  gli  Aflìrj ,  e  de'  Medi  : 

ìfiQ/Ai    Ttt.fS'i    T»    0*1" fòf    Tctftt^tlTOfJleU     làf    As|«f  ,    MgCj'  it    èÌ/^vO/7 eH/S^cU  ,    <  ZtifflÒpof  y 

il.  A.  cioè  :  Ma  io  per  venire  a  c'ò  che  Abideno  ferine  intorno  alle  cofe  de* 
Medìy  de  gli  tA/firj  ti  apporterò  le  Jlejfe  parole  di  quefi'ucr/JOy  'cbe  fper- 

tano 

(0    Infra  feq.M-  Pu)np.   Illv  ».  csp  ip pag.  414. 

ft]     Plutarch  .kfolert  an'mnl    pn  06«.  [1]     Idem  ibid.  cap.  jj. 

tij    Joicph.  a^iiq.  Isb.  I.  cap.^.  Eu  *b.  f fxpar. 
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tatto  alla  tflorh  medefima  .  Dopo  cojìui ,  dice ,  altri  regnarono  ,  e  fro-j 
quejìi  Sifttro  ,  a  cui  Saturno  prenunciò  ,  che  farebbero  piogge  abbondanti 
nel  dì  quintodecimo  del  me  fé  Defto  ,  t  comandò  ,  che  in  Elìopoli  de*  Sip- 
parejt  nafcondejfe  tutto  ciò  ,  che  a've'va  fegno  di  lettere  .  Si/ttro  facendo 
quanto  a^enivagli  ingiunto  »  toflo  navip^ò  verfogli  Armeni ,  e  all'improvifo 
incontrò  ciò  che  gli  era  jìato  da  quel  dio  predette  .  Ma  nel  dì  terzo  ,  da 
che  la  procella  erafi  calmata  ymandò  fuori  uccelli  :  a  fine  di  fperìmentare, 
fé  in  a^un  luogo  Z'edejfero  la  terra  fcoperta ,  e  liberata  dall'acque  .  ^ie- 
jìi  abbattuti//  nel  pelago  immenfo  ,  fcorfero  frettolofamente  ,  e  dì  nuo'vo  a 
Sifitro  ft  ritornarono',  e  così  fecero  altri  uccelli^  nuovamente  mandati  fuori. 
Alain  fine  la  terza  molta  avendoli  con  miglior  ventura  fpediti ,  ottenne 
c'iòy  che  intendeva  Qper ciocche  ritornarono  co*  piedi  lordati  di  fango  )  :  e 
gì' Iddìi  più  tra  gli  uomini  non  comparvero  .  Il  navìglio  ,  approdato  in  Ar- 
menia ,  fo}/iminijìrò  a  quei  delpaefe  amuleti ,  formati  de^  legni  dì  ejfo  , 
cioè  a  guifa  de'  brevi ,  che  ft  appendano  al  collo  per  divozione  ,  ò  come  ri- 
medj  contro  le  dtfgrazie  .  Così  Abideno  .  Ma  per  efpofizione  della  meda- 
glia luddetta  ,  bafta  ricorrere  all'accennato  libro  del  Falconieri  .  Non  è 
necelTario  d'inferire  quivi  altra  cofa  ,  che  l'immagine  di  bronzo  tanto  fin- 
golare  ,  ed  è  quefta  ,  che  ritraggo  dal  Mufeo  Otthoboniano  .  Nel  dirit- 
to fi  legge  il  nome  dell'Imperatore  Filippo  con  i  titoli  confueti  : 


ATT«/(i7*>p  Kufàip  roTA/af  «HAinnoc  ATTurof ,  E  fi  vede  il  capo  di  Filippo 
il  vecchio  ,  coronato  di  alloro  ,  col  bado  armato  di  corazza  ,  e  ornato 
del  paludamento  .  Nel  rcvefcio  fi  veggono  due  figure  in  piedi,  l'una  di 
uomo  ,  l'altra  di  femmina,  velata  :  e  le  medefime  dentro  dell'Arca,  fopra 
di  cui  due  uccelli ,  e  l'uno  di  quefl:i  porta  un  ramufcello  .  La  infcrizione  è 
tale  :  Eni  M^ipKit  ATPma/»  aaesanapqt  b  apxiepex12  aFIAMEìIN  .  Nel  mezzo 
dell'Arca  io  non  leggo  NnE  quale  fu  ftampato  ;  ma  pii^  tofl:o  KUaKtfm  . 

V.  Un'altra  figura  aggiungiamo  di  rito  fuperfì:iziofo  de'  Gemili ,  cele- 
brato ogni  anno  in  memoria  dell'univerfale  diluvio,  tanto  in  Grecia.. , 
quanto  nell'Afia  .  In  Grecia  nel  giorno  CO  primo  del  mefe  Antefl:erione 
concorrevano  gli  Ateniefi  al  tempio  di  Giove  Olimpico  ,  ed  infondevano 
acqua  in  una  certa  apertura  di  terra  ,  dove  aflerivano  eflere  ringorgate 

l'acque 

lì    Plutarch.inSylIapag,  4«t, 
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l'acque  nel  cefTare  il  diluvio  :  e  ciò  per  antica  ufanza  inftituita  da  Deu- 
calione  ,  al  riferir  di  (i)  Paufania  .  In  Afia  fimilniente  con  rito  ,  intro- 
dotto dal  niedefimo  Deucaiione  i^  al  dire  di  (2)  Luciano)  fi  offerivano 
vafi  ripieni  d'acqua  marina ,  attinta  per  quell'effetto  ,  e  fuggellati  fi  con- 
fegnavano  con  alcuni  danari  all^icerdote  ,  cuftode  d'un  certo  laghetto  : 
il  quale  riconofciuto  il  luggello  apriva  il  vafo,  e  fpargeva  l'acqua  in  un' 
apertura,  onde  potefle  fcorrere  nel  medefimo  lago  ,  in  cui  pure  diceva- 
no efferfì  ritirate  l'acque   del  diluvio.  Le  parole  di  Luciano  fon  quefte 

i-ri  lì  tì  -tto^.òv  tìap  iyivin  .  Ipiù  dì  loro  ciicono  ^  che  Dsucalwne  di  Scitia 
confacr  affé  il  tempio:  quelDeucalione  fotto  cui  fa  la  grande  piena  dell' 
acque .  Dopo  narra  il  diluvio  di  Deucalione  con  le  parole  da  noi  già  ri- 
ferite, e  tradotte  nel  cap.  16,  alnum.  6,  Soggiunge  la  tradizione  ,  e  fin- 
zione ,  che  correva  tra  gli  Orientali  dello  afforbire  ,  che  aveva  fatto 
quell'apertura,  l'acque  del  diluvio  :  in  memoria   di  che  narravano  an- 
cora ,  che  fopra  quel  foro  aveffe  Deucalione  eretto   un'altare  a  quella 
fuperitiziofa  deità  :  aìì(j.tt  5' 7»?  /rsein;  tt'A  'i!y>;'arB«  •   -T/f  Uu^a  ìtmì  e\  ■&« Aitayisf 
vXcop  '!(  tIv  ('«;!'   ù-TruntTcu  '  ififisji   Ó   in   Ipm  (jZvov  ,  àt^ù  ta^ci   'S.v^ìì  >  ^  Ap'xCm  ,   »^ 
cri/>H'5ov  Ti    E'y?ì/:«'r£(a  >    wo'thoì  cifòpaTrct  ìs  ddiKaosciy  ip^ontu ,  i^   Tsti'Tif  uS'uf  (pipari  > 
cioè:  Perjegnoditakijioriaujanodifarquejio'.  due  volte  li'anno por- 
taf:  acqua  marina  dentro  al  tempio  .  Ne  folamente  là  -vi portano  i  facerdo- 
ti  ;  ma  tutta  la  Siria  altresì  ,  e  l'Arabia  ,  e  gli  abitatori  dell  Eufrate  , 
quantità  di  uomini  y  ^^incamminano  al  mare  ^  e  di  là  tutti  portano  acqua. 
Óltre  a  ciò  fpiega  il  rito  di  verfarla  nel  tempio  ,  e  l'inflitutore  ;  e  '1  mi- 
ftero  della  cerimonia  ,  dicendo  :  To  rsfaiA  ^  ìn  tm  vnZ  ÌKX<^<f'  >  /"«tcÌ  o  «V 
■"    X'-"''!^*  X'^I'T^PTC^tou  ,  }^  i'i'xvTcu  73   XAfPiAA   (MKpòv  iovyvS'am    AS"/^-*  "■o^"'"  '  T<»   5 
•Tronovlii -,   A^Kcthim*  ìv  tu   Ipeo  riyS't  vo^qì  ^t^cu   Kiyari  y    cvi^fopne  Ts    fò  XtpytJii): 
f^MlAo.  'é/jL/jicvai  *  E  primieramente  nel.  tempio  la  'verjano  :  dipoifcurre  i'  acqua 
in  un  apcri-ii-ay  la  e^nnU,  tuttn  rhc p'^ceiiJ^fuy  ne  rice've grandiffima  copia. 
Cotali  cofe  facendo  effi  y  dicono -avere  Deucalione  quejla  legge  ordinata  nel 
r/iedefmo  tempio  :  e  cufìodirfiper  memoria  dell'eccidio  infieme ,  e  del  be- 
neficio .  E  finalmente  ivi  foggiunge,  che  la  più  antica  tradizione  della  ori- 
gine del  tempio  fta  quella^  y  che  abbiamo  accennata  del  diluvio  di  Deucalio- 
ne :  0  pt  mv  àpxòùo;  aZmo^óyti  ày.pi  t»  /pi  Tttof  5  sV/  :  dopo  di  che  apporta  l'altra 
narrazione  di  Semiramide  ,  e  ritornando  alla  cerimonia  dell'acqua  ,  com- 
pifce  la  defcrizione  ,  con  dire  '4)  àyyy[0v tn^Tof  uJ'a.Tt  <7t7dt,y(ji.ìvov(^ip>iTt  mpaO  ilìt 

of  tTH  ripsc^v  J'e^yiTAt  rà  uyyiiict}  7riv  Ti  c^pnyì^àt  Spn  ,  t^  (mStÌv  Àpvvfjiui/o;  y  ÀvcniK'ii 
nf  ^'VfJiov y  <  -nv  mpov  aTrcuTiiTat  '  t  to^AoÙ  (jutte  t'u  Ttureu  t»  tpy^ia  àhiK7fvi\t 
.  ùytipoviat  '  i'v^ov  S  ù  T.y  viìòv  tuÙTvì  ÙHnatut ,  (usi^S'avl  Ti  j  ^  òviriLtTif  ,  ò^rha  ÀttìvotU- 
fft .  cioè  :  Ciafcu  no  porta  un  'uafo  ripieno  d'acqua  :  e  i  ^ajì  rcjt  ano  fuggel- 
lati con  cera .  Né  da  fé  fìejfi  gli  /dolgono ,  e  fpargono  l'acqua  ;  -ma  'vì  ha 

un 


{%)     PjuTan.  in  Artlcis .  f;]    It^em  ibidem. 

(ij    Liiv-ian,  lìe  v!>;a,  5yria  pag.  1060.  (<jj     Pag.  1074. 
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liti  Gallo  facerdote  ,  che  abita  in  'vicinanza  del  lago ,  il  quale  ricevuti  che 
ha  i  l'ajì,  riconofciuto  ilfuggello  ,  e  prefa  la  mancia ,  /doglie  il  nodo  ,  e 
richiede  la  cera  :  della  quale  opera  ricava  il  Gallo  buona  fomma  di  da- 
nari per  molte  mine  .  Di  qu)  finalmente  la  portano  dentro  al  tempio ,  e  la 
verfano  ,  e  pofcia  che  hanno  jacrijicato ,  ritornano  a  cafa  loro  .  In  pruova 
diche  abbiamo  un'antico  Medaglione  di  Lucilla  ,  che  rapprefenta  qiiell* 
altare,  e  quel  rito  con  il  facerdote,  fi  come  interpreta  un  moderno  efpo- 
fitore  de  gli  Iceltiffimi  Medaglioni  del  Mufeo  Corraro  imprefii  quefl' an- 
no 1696.  in  Venezia,  benché  non  ancor  pubblicati  :  il  quale  fi  vede  (lam- 
pato  tra  l'altra  infigne  raccolta  (i)  dell'llluftriflìmo  Abate  Du  Camps 
data  in  luce  pochi  anni ,  prima  .  Ci  par  bene  di  unire  in  quello  luogo  le 
figure  de'  due  Medaglioni  ,  accennati  in  queflo  capitolo  ,  cioè  di  quello 
d'Apamea  col  diluvio  di  Deucalione  ,  e  di  queflo  lecondo  di  Lucilla  con 
l'ara,  e  col  rito  ,  che  dinota  la  memoria  annuale  dello  fteflb  diluvio  :  per- 
ciocché fono  teflimonj  Puno  di  quindeci,  e  l'altro  di  Tedici  fecoli:  e  pruo- 
vano  ,  la  tradizione  del  diluvio  non  efiere  ftata  appreflb  i  Gentili  in  con- 
to di  favola  ,  ma  ricevuta  in  qualità  di  veridica  narrazione  ,  con  l'ag- 
giunta di  riti ,  e  di  cerimonie  per  la  memoria  d'ogni  anno. 

VI.  Dalle  parole  di  Luciano  ,  già  riportate  ,  apparifce,  che  tutta  la 
Siria  ,  e  l'Arabia,  e  le  genti ,  che  abitarono  oltre  l'Eufrate  ,  riconobbero 
con  quella  fuperftizione  la  memoria  antica  dell'univerfale  diluvio  .  Ora 
vediamo  ,  fé  ancora  più  in  là  dell'Indo  ,  e  del  Gange  ,  nonché  dell'Eu- 
frate ,  e  del  Tigri ,  fia  paflata  la  tradizione  della  medefima  ifloria .  La_« 
celebre  ambafcieria  del  Giappone,  da  noi  piìi  volte  allegata  ,  ne  fa  te- 
nimonio  ,  che  ancora  in  quell'Ifola  perveniffe  .  Baila  leggere  ciò  ,  che 
riferiva  l'interprete  (2)  Giapponefe  all'Ambafciatore  ,  difcorrendo  della 
fua  religione  ,  e  del  tempio  ,  che  additava  ,  dell'Idolo  Topan  .  Voglio 
tradurre  le  parole  iilelTe  della  relazione ,  che  lembrano  un  frammento 
della  facra  Genefi  ,  alterato  meno  da' barbari  con  le  favole  di  Topan  , 
che  da' Greci  con  l'altre  di  Deucalione.  In  fuccejfione  di  tempo  (  dice_> 
Fautore)  gli  uomini  obbliando  la  di  loro  origine,  ebbero  l'infolenza  di 
burlarjì  del  tuonale  deli* arco  baleno,  ed  eziandio  del  Sovrano  ijhjfo  de  gli 
dei,  cofa  orribile  ^diceva  l'interprete  chinando  il  capo  a  tal  nome, il  che  fa- 
ceva qualunque  fiata  lo  pronunciale  )  ed  infopportabile  ne It' uomo  \  Vna 
tale  infolenza  obbligò  il  padrone  de  gli  dei  a  convocare  i  fubalterni,a'quali 
propo/'e  la  rifoluzione,  in  cui  era,  di  cacciar  dal  Cielo  il  Sole  ,  la  Luna  ,  e 
le  Stelle,  e  di  confonderle  con  /'acqua  ,  e  con  Paria  ,  e  di  fare  di  bel  nuovo 
entrare  le  cofe  tutte  nel  Chaos;  di  maniera,  che  gli  elementi  non  foffero  piit 
ciò,  che  erano .  Mei  mede/imo  tempo  comandò  al  dio  Topan  di  preparare  de* 
fulmini,  a  f.ne  d'incenerir  l'univerfo  .  L'ordine  di  Dio  fu  sì  tojlo  efeguito, 
che  in  breviffimo  tempo  tutto  perì ,  toltane  la  famiglia  di  un  uomo  folo .  Gli 
dei  amavano  talmente  quefla  famiglia  ,  che  fovente  ivano  a  trattenervifi 
ofpki  :  e  que/ìe  buone  perfone  li  ricevevano  con  ogni  forta  di  rifpetto  ,  fino 
a  render  loro  divini  onori  .  Dio  toccato  da  tale  pietà  ,  ricominciò  ad  amar 

B  b  l'uomo, 

[I]    Du Camps  io  Lucilla  pag.  41,  [2]    AmbalTadeatt  Jappoa  pag.  ijS. 
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l^uomo  y  ne  prefe  cura  particolare  ,  e  lo  rìrtcbìufe  in  una  fojfa ,  eh* 
egli  turò  con  una  conchìglia  ^  per  impedire  ail'ac^jcie  dì  ent-arv} .  Sie- 
g\^Q  poi  a  dire,  come  dalla  ruiua  di  quello  diluvio  ,  e  dalla  confu- 
fidne  de  gli  elementi  prefervafle  Dio  i  regni  di  Giappone  ,  e  della_. 
China  ,  e  un'altro  a  quelli  vicino  :  e  come  argomentava  »  che  dall'uo- 
mo, prefervato  in  quella  ruina,  difceadefTero  i  noflri  Europei.  Sog- 
giugne  pofcia  una  favola  del  dio  Topan  ,  incendiato  con  altri  fuoi  com- 
pagni ,  da  gli  abitatori  di  Coujslano ,  rifoluti  di  vendicarfi  di  lui ,  men- 
tre era  venuto  a  diporto  ;  e  dice,  la  cagione  di  tal  vendetta  eflTere  (lata 
il  CO  riconofcerli per  quelli  dei  medeftmi^  che  avevano  annegato  il  raondoy 
ed  i  padri  loro  . 

VII.  Il  racconta  dì  quello  interprete  fa,  che  noi  aggiungiamo  alla_> 
figura  Varco  baleno  ,  di  cui  veggiamo  in  quella  tradizione  ,  benché  alte- 
rata da'  figmenti ,  efTere  antica  la  conneflione  con  il  diluvio  .  Gli  annali 
altresì  de'  Chinefi  riportano,  (2)  che  la  madre  del  Ri  Fohio  ,  avendo  ca- 
jualmente  pò  fato  il  piede  in  un  luogo  ,  per  cui  erapaffato  un  Gigante ,  ella 
fu  in  un  tratto  attorniata  dall* kxzo  baleno  ,  ed  in  quel  momento  fi  trovò 
gravida  del  foniatort  della  monarchia  de*  Chinefi .  Si  oflervò  poco  pri- 
jna ,  che  il  Rè  Fohio  vifìTe  intorno  alla  età  del  diluvio .  E  forfè  fu  uno 
de'  figli  di  Sem,  nato  negli  anni ,  immediatamente  feguiti  a  quello  eller- 
minio  ,  come  fi  dirà  poco  dopo  ;  e  per  ciò  apparifce ,  che  il  legare  quella 
cronologia  con  l'arco  celefle  ,  e  con  i  Giganti ,  non  fia  un  mero  accidente 
di  favola  ,  ma  una  quafi  regolata  connefiione  d'illorie  vicine,  con  qual- 
che millura  di  quel  favolofo  ,  che  il  tempo  ,  e  la  fuperllizione  vi  aggiun- 
fero  .  Così  ancora  Ovidio  nominò  l'Iride  la  prima  volta  nel  diluvio  ,  fé 
bene  vi  aggiunfe  quello  di  fuo ,  che  fecela  miniftra  di  piogge  per  ca- 
gionarlo ,  anziché  (  qual  doveva  )  fegno  di  ferenità,  e  di  promeira_, 
del  non  più  attenderfi  quel  galligo  . 

(3)  Nuncìa  ^unonis  varios  induta  color es 

Concipit  Iris  aquas ,  almentaque  nuhihus  affert . 

Vili.  Ma  più  oltre  ancora  dell'Afia  ,  e  delPIfole  a  quella  aggiacenti 
ha  navigato  anticamente  la  tradizione  .  Nell'America  iileflTa  posò  il  piede 
la  verità  ,  e  vi  lafciò  tale  velligio  di  quella  uni verfal  punizione ,  che  vi  fi 
potè  riconofcere  nell'approdarvi  de' nollri  legni .  Àttella  Teodoro  de 
Bry,fcrittore  del  fecolo  antecedente,nell'ifloria  di  que'  paefi, raccolta  dal- 
le relazioni  del  Benfone,  che  vi  dimorò  per  anni  quattro,  e  d'altri  accredi- 
tati viandanti,che  nelle  cantilene  folenni,  ufate  da  que' popoli  ne'facrificj 
maggiori  per  mantenere  le  antiche  loro  memorie  ,  tra  l'altre  illorie  ha 
luogo  ancora  il  diluvio .  Ecco  le  lue  parole  .  (4)  ^u^i  diligenter  inquif- 
^'erunt,qua  ratione  nationes  ilice  rerum gejìarummemoriam  conferventyUt 
ad  pojìeritatem pervenire  pojjìty  aj]ìrmant  ipfos,  neque  libros  habercyneque 
«haraHeribus  rem  aliquam  fgnificantibus  utì:fed  patrias  tantum  cantio- 

nes 

(1)     Ibipag.  I3J.  (3)    Ovid.  Metalli, lib.  I. 

fi]    TraHiiftioa   de  la  morale  de  Confucius  pi»  (4)    Theodor,  de  Bry  rerum  AmeiiciBjr.  tom. 

gii-  2-  2.  pait.  4.  pag.  123. 
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ftei  (_quas  Hifpanìola  tticolcc  areitos  nominant')poperìs permanus  tradercy 
eas  illh  l'tbrorum  Ó"  hìjloriarum  l'ìcem  Jupplere  .  Eas  in  fejlis  folemnibtis 
cantre  folent ,  in  quìbus  fuorum  oltm  Caicorum  ,  feu  Rciiulorum  facìnora 
recJtant  y  vìFior/as  y  quas  de  hojlibus  retulerunt  ^  ^  wortis genus  ^  quo 
perierunt ,  atqtie  intermijcentes  d:iia  quadam  de  felìcibusfucccJftbtiSy 
aut  infortunili  praeteritis ,  imo  etiam  diluvii  univerfalis  mentioneni_, 
facientes  ,  (^  aliarum  hijìoriarum  antìquarum ,  quorum  memorìam  perire 
noiunt . 

IX.  Dopo  memorie  ,  cotanto  fimili ,  del  diluvio  ,  rimafle  appreflo  le 
nazioni  de'  due  emifperi,  tra  se  oppofli,  e  confervate  per  tanti  fecoli,  ante- 
cedenti a  quc'  due  ultimi,  che  le  hanno  condotte,  dirò  così  ,  a  ribaciarli,  e 
riconofcerli  ,  come  forelle  ;  non  farà  ofcura  l'efpreflìone  delle  figure,  per 
noi  rapprefentate  :e  farà  forfè  foverchio  di  aggiugnere  congetture,  quale 
fi  è  quella  dell'eflere  fiato  da  (O  Omero  ,  e  dagli  altri  poeti  detto  l'Ocea- 
no diài-  ymtrii ,  padre  delle  cofe  :  per  modo  che  il  (2)  Boccaccio  feguen- 
do  Igino  ,  computa  fino  a  24.  figliuoli  :  da'  nomi  de'  quali,  attribuiti  da 
principio  a'  fiumi,  al  mare,  ed  alle  regioni  terrefl;ri,  ricavafi  efiere  gli  fi:ef- 
fi  Principi,che  comunicarono  a  quelle  parti  da  se  abitate, il  fuo  nome.Veg- 
ganfi  (Ji)  Apollodoro,  ed  Igino  ,  che  li  raccolfero  da  Efiodo,  e  dalle  Teo- 
gonie de  gli  antichi .  Tra'  figli  dell'Oceano  viene  annoverato  da  (4)  Pla- 
tone l'ificfl'o  Saturno  ,  cioè  colui,  che  fopravifìTe  al  diluvio  (fi  come  di- 
moftreremo  col  Bocharto  nel  fecolo  xv  1 1 1 .  )  il  quale  altrove  è  detto  fi- 
glio di  Urano  (5)  e  fratello  del  medefimo  Oceano  .  Nò  per  altra  cagione 
gli  afTegnano  doppio  padre  ,  fé  non  perchè  nel  nafcere  forti  per  genitore 
colui,  dal  quale  apprefe  l'aftronomia  ,  giun:a  ciò,  che  fu  detto  nell'Imma- 
gine III.  num.  j.  :  enei  fopravivere  all'eccidio  del  genere  umano,  ca- 
gionato dall'acque,  fembrò  avere  il  natale  in  quello  fleflb  elemento,  in 
cui  gli  altri  uomini  avevano  ritrovata  la  morte  .  Così  {jS~  Rea  conforte 
di  Saturno  è  detta  e  figlia  ,  e  forella  dell'Oceano ,  in  riguardo  al  diluvio, 
dal  quale  con  il  marito  fu  prefervata  . 

X.  Mi  è  paruta  degna  d'inferire  fra  quelle  Immagini  del  diluvio  una 
figura,  non  so  bene,  fé  dell'Oceano,  ò  del  diluvio  iflieffo  ,  efiratta  dalle  an- 
tiche ruine  di  Roma  ,  e  confervata  con  altri  frammenti  dal  Signor  Pietro 
Santi  Bartoli ,  che  l'ha  fottratta  da  nuovo  eccidio  ,  col  mandarla  alle_> 
(lampe  .  Ella  è  un  pezzo  di  que'  fregi  di  terra  cotta  ,  de'  quali  ornavano 
i  Romani  le  fì:anze  delle  Terme ,  onde  fovente  fi  efl:raggono  così  fatti  la- 
vori .  (7)  Rapprefenta  fotto  a  un  mafio  di  pietre  un  Vecchio  fedente  ,  il 
quale  dalla  barba  ,  e  dal  petto  manda  rivi  d'acqua  copiofa  ,  non  difibmi- 
glianti  a  quella  ,  con  che  vediamo  figurato  Giove  Pluvio  nella  (§'  Colon- 
na Antonina,  e  fopra  de' fafli ,  che  formano  tetto  ,  ò  fpelonca  intorno  al 

Bb  2  Vec- 

fi]    Hotier.  lliid.Otphiuj  hymn.OcesD.VirglI.  (5)  Clc.  df  nat.  de0r.lib.3- nu.  31.  &  Apollod. 

Gt-org   4.  veri.  ì%t  lib    i. 

[i]     Poccacc   pajt    117   geneal.  de  gli  dei .  [6]  Apollod-  lib   i.  Plato  ubi  fup. 

[5]     A.>:  llodoi.  hb.  I.  Hygln.  lub  init  {7)  Fig.  mini.  l. 

[4]     flato  m  Timaco.  Vide  Boch.   Geogr.  fac  (»)  Collimo.  AntooiD.  tab.  ij. 

lib-  I.  cap  1.  aum.  11. 
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Vecchio  è  collocato  un  (O  tefchio  umano,  ò  fia  calvaria,  quale  ufano  al 
t  empo  noftro  i  pittori ,  per  rapprefentare  la  morte  .  Fra  l'onde  dell'ac- 
qua cadente  fi  IcTrge  l'anchora  ,  indizio  della  navigazione  :  ed  un  mo- 
ftro  marino  fenibra  nuotarvi .  I  due  ultimi  fimboli  dell'anchora,  e  della 
balena  fi  pofiTono   riferire  iill'Oceano  ;  ma  l'ammafìb  di  pietre ,  efopra 
tutto  il  cranio  umano  ,  indizio  di  morte  ,  pare  ,  che  non  convenga  punto 
a  quello  ,  che  da  gli  antichi  fu  riputato  genitore  delle  cofe  ,  e  de  gli  ftef- 
fi   dei    nominato  fu  padre  .  (  2  )  Ho  per  ciò  giudicato  ,  che  ha  più 
tofto  fimholo  del  diluvio  ,  a  cui  conviene  l'immagine  della  morte  per  1* 
eflerminio  di  tutti  i  viventi  :  né  difdice  l'ammafTo  di  ruine  ,  ò  di  pietre  ; 
fé  facciamo  rifleflione  all'aprirfi  de'  vafti  feni  ,  e  de  gli  abiflì  fotterranei, 
che  prima  contenevano  l'acque  :  ancora  fecondo  il  parere  de  gli  Afiatici 
intorno  al  diluvio  ,  defcritto  con  i  fentimenti  loro  nell'opere  di  (j)  Lucia- 
no .  E  molto  meno  difdirebbe  quel  fimbolo  di  ruine  ,  fé  gli  antichi  fof- 
iero  ftati  della  opinione  ,  che  un  (4^  moderno  fcrittore  ha  tenuta  intorno 
al  diluvio,  giudicando,  che  da  varj  tremuoti  fcofla  ,  ed  aperta  in  quel 
tempo  la  corteccia  abitabile  della  terra  ,  formafle  de*  fuoi  frammenti  le 
cime,  e  le  coftiere  de' monti ,  l'ifole,  e  l'altre  parti  »  che  rendono  difu- 
guale  ,  e  interrotta  la  funepficie  di  quefto  globo  .  Non  so  bene  fé  que'  faf. 
fi  ,  confufamente  ammaflati  fopra  del  Vecchio  ,  moftrino  alcuna  fantafia 
non  diffimile  ,  caduta  in  mente  a  quegli  fteffi   fcrittori ,  che  riferivano  , 
ancor  dopo  il  diluvio  eflerfi  (laccata  dal  continente  alcuna  parte  ,   che_* 
ora  rimane  ifolata  ,  quale  fu  creduta  la  Sicilia  rifpetto  all'Italia  :  e  forfc 
al  Poeta  Manilio  allora  ,  che  di/Te  : 

•    (5)  Concutìtur  Tellui,.  val'idìs  compagflbus  harens  y 
Subducltque  folum  pedìbus  :  ftatat  orbis  in  ipfo  * 
Et  'vora'it  Oceanuspontum  ,  jìthnfque  reforbet  ; 
I\fec  fefe  ipfe  capìt  :  fic  quondam  merferat  urbes  > 
^  Humnnl p^eneris  quum  folus  conflltk  heres 

Deucalìon,  fcopuloque  orbem  poffedlt  In  uno  . 
Mi  par  bene,  che  lo  fgorgare  di  fotterra  dell'acque  fia  tra  le  ftorie,  e 
tra'  fimboli  del  diluvio ,  nulla  meno  di  quello ,  che  fia  l'indizio  di  morta- 
lità ,  fignificata  nel  cranio  umano  .  E  al  diluvio  può  appartenere  egual- 
mente la  figura  della  (6)  balena  non  folamente  per  ciò  ^  che  Orazio  difle 
in  defcriverlo  :  (7) 

<■  ^.  >■'  >f  .»■  i^-  ■  prave  jie  redlret 

Sccculum  Pyrrha  nova  monfìra  quxjìa  , 
Omne  curn  Proteuspecus  egh  altos 
V'ifere  montes  ; 
ma  ancora  per  quello  ,  che  d'un  talmofl;ro  marino  ,  inferito  fra  le  co» 
ftellazioni ,  pare  che  fi  ricavi  da  ciò  ,  che  ora  foggiugneremo  . 

XI.  La 

[•3     FigmaDom.  I.  era, 

r^l     Orphausubi  fup.  in  hymaor.  fsj    Manil  liB. 4.  pag.  105. 

tj3     I.uci.10.  3^  dei  5yr.  pag.  1060. /Jj-iJ  5|-5»((jV  l&)     Fig.  cum.  z. 

aup  i/JSihì  t^^    Horat.odei.eaim.lib.1, 
[4I    Au  tlioi  opctii  cui  tìu  Tcìluiis  theoila  fa* 
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XI.  la  maggior  parte  delle  coftelUzinnr  profTime  alKEquinozio  di 
rriiiu  vera  fìi  da  gli  antichi  Aftronomi  deputata  a  rapprefcntare  le  Im- 
magiiii  i  ppartenenti  ai  diluvio  .  (i)  L'Aquario  fu  defcritto  nel  Cielo  in 
memoria  di  Cecrope ,  iccondo  alctini  ;  e  lecondo  altri  per  figurare  Deu- 
calione  ,  ambi  perfonaggi  attribuiti  alla  età  del  diluvio  .  Henefanaìc  au- 
ttm  T>eucalicria  dic't  ejfe  ,  qaòd  eo  repnante  tanta  vis  aqu<s  fé  de  calo 
profuderìt ,  ut  cataclvfwus  fa^ius  diceretur .  Euhulus  autem  Cecropem 
demonjirat  ejfe  ,  ant'tqtàtatem  penerh  commemorans  ,  (^  ojìendent ,  atr^ 
teqnam  vìtiirm  traditum  fit  lominibus ,  aqud  in  facrifc'th  deorum  ufos 
effe  :  C^  ante  Cecropem  regfialfe  ,  quàm  %'ln/fm  ft  ìnt'entum .  Tutti  que- 
fti  fono  indie]  della  età  ,  e  dell'ifloria  appartenente  al  diluvio.  Sieguo- 
no  i  Pefci  :  dall'uno  de'  quali  diceva  (2)  Eratoftene  effere  nati  gli  uo- 
mini ;  onde  appreffo  de' Siri  erano  facri  ;  e  ciò  fecondo  (j)  Luciano, 
per  cagione  della  flefla  dea  ,  al  di  cui  tempio  offerivano  annualmente.» 
gli  Afiatici  l'acqua  marina  in  rimembranza  del  diluvio  ,  come  fopra  fi  è 
detto  .  In  quefta  parte  del  Cielo  v'ha  l'immagine  del  fiume  Eridano  , 
detto  ancora  Nilo,  ed  Oceano.  Quivi  il  C4)  Triangolo,  giudicato  fi- 
gura dell'Etiopia  ,  e  dell'Egitto  ,  cioè  de'  paefi  ,  che  differo  abitati  pri- 
ma d'ogni  altro  dopo  il  diluvio;  ò  pure  di  tutto  il  globo  terreftre  ,  in 
tré  parti  divifo  tra  quelli ,  che  fopravifiero  alla  inondazione  univerfale  , 
per  teftimonio  d'Igino  .  In  fomma  tutta  quella  parte  di  Cielo  parve  rr- 
fervata  da'  primi  difegnatorr  de  gli  aflerifmi  a'  fimboli  del  diluvio  :  di 
modo ,  che  ancor  la  (5")  Balena  ,  h  Piftrice  ,  ò  moftro  marino  (  tutti 
nomi  della  coftellazione  detta  Cetus  )  moftra  di  effere  fituata  fra  gli  afte- 
rifmi  in  memoria  dell'Arca  ,  che  prefervò  dall'affogarfi  la  famiglia  ,  de- 
ftinata  a  propagare  di  nuovo  il  genere  umano  :  ond'è,  che  da  un  pefce 
diceva  (6)  Eratoftene  venire  la  difcendenza  de  gli  nomini  ;  mentre  il 
più  frequente  fegno  ,  che  dava  il  nome  a'  navigli  de  gli  antichi  ,  fappia- 
mo  effere  f^ato  quello  de'  (7)  moflri  marini,  e  de' pefci  :  e  queflo  fin- 
golarmentedi  Piftris,  proprio  dell'aflerifmo  fuddetto  ,  vediamo  da  (&) 
Virgilio  attribuirfi  alla  nave  di  Mnefteo  nel  qumto  libro  dell'Eneide  al 
verfo  1 1 6.  oltre  di  che  Ceto  ,  e  porci ,  (fii-ioK  ,  «it»  ,  ambidue  nomi  delP 
afterifmo  della  Balena,  e  il  Padre,  e  la  madre  dell'Iride,  tutti  da  (9) 
Apollodoro  fi  attribuifcono  in  conto  di  figlinoli  all'Oceano  . 

XII.  Ma  non  baflò  a  gli  antichi  di  lafciare  quefte  memorie  a  gli  Aftro« 
nomi.  Vollero  farle  comuni  a  tutto  il  rimanente  del  popolo  :  ond'è, 
che  inflituirono  di  celebrare  annualmente  facrifiq  per  i  defonti  nella  oc- 
cafione  del  diluvio  ,  appunto  in  quella  flagtone  ,  in  cui  dal  Sole  veniva- 
no fcorfi  que'  fegni .  De  gli  Ateniefi  abbiamo  chiaro  il  teftimonio  ap- 
preffo Plutarco  (10)  nella  vita  di  Siila  ,  ove  afferma ,  che  intorno  al 
Marzo  Romano  cadeva  l'Anteflerione  Attico:  in  cui  molti  facrificj  fi  fa- 
cevano 

(0  Hvgin.  poè't.  aftronom.  nb.  :.aft.  ly.  f«]    Hygìo.in  aft.  pifc.  lib.  2.  cap.  jo» 

[-•]  Hyg.  io  alh  pile.  Iib.  z.cap.  JO.  (7)     Fabrett.de  colum.  Tra jao, 

(0  luciaa.  drt  <»yr.  fS]     Vi/g.  Aoeid.  j.  v    u». 

(4)  Hygiii.  lib.  i.  cap    19.  &  feti-  [9]     Apollod- lib.  1. 

CjJ  Vide  Bajrer.  WtajromctT.  ^ip]  Plut.  ioSyllapaf.  4«r. 
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cevano  in  memoria  de  gli  uomini ,  defonti  per  il  diluvio  .  ìkH*  U  t«V 
A^nvàK  flH/Vf  ^w/i-  i'v  irìtc  VTefxmf/.Affi  ,   Maprieuf  naKÙvJ'euf  ,  irtt  ilfjiipct   wy^v'i-TrTH 

//«  7W  ì'^rcfACQ/dJt  «Mdfit  ,  ^  T«#  (pòopàf  ÌKn'vtif  ^fùfiv  ,  (wf  jBTi  »g  iregi  Tif  ;k<;9»«i' 
ÉKHwr ,  lAahtra.  t»  xeeTetxM/0-juou  o-uiuTea-oVTBf  *  -E^/^  ^/cf  ne^  juoi  commenta,]  dì 
aver  preja  la  città  di  Atene  nnUe  Calende  di  Marzo  :  /"/  qual  giorno  ca- 
de appunto  nel  novilunio^  0  nel  primo  dì  del  mefe  zAntejìerìone  :  in  cu  i  per 
avventura  celebrano  molte  memorie  dell'eccìdio  ,  e  della  mortalità  ,  per 
il  diluvio  accaduta '.  conciofjìacofache  intervenne  il  diluvio  appunto  di 
quel  tempo  .  Quelli  facrificj  erano  detti  r'S'popoQ/ot  (i)  Idroforia  ,  come-» 
atteftano  Efichio ,  e  Suida  dal  portarfi  l'acqua  :  r'J'ptpoQji*  toprii  tcV^z/uss- 

A^^YlVtìftV    y    tTt     "niS   «V    T«    KATCLKKVJ(J.U    ÙTOKofAtmf  ,    US     A^0^^la>l/Of    *     LlVOforicr^j)  , 

cioè  il  portare  dell'acqua  f  era  in  zAtene  fejia  lugubre  ,  injìituita  in  ri' 
guardo  t  di  coloro,  ch'erano  7nancati  nel  diluvio ,  come  afferma  tApsl- 
lonìo .  Aggiunge  l'erudito  (2)  Jonfton  ,  che  celebravafi  ancora  preflb 
a  gli  Argivi  nel  mefe  Delfinio  .  L'Antefterione  de  gli  Ateniefi  ,  forfè  per 
viziofa  intercalazione  de*  facerdoti ,  era  ritirato  verfo  il  Febbrajo  de' 
Romani  ,  fi  come  dimollra  (^)  Scaligero  ;  onde  è  ,  che  verfo  il  fine  del 
mefe  di  Febbrajo  ,  cioè  nel  tempo  del  novilunio  Attico  di  Antefterione-» 
ancora  in  (4)  Roma  fi  offeriva  facrificio  a'  defonti  ;  e  tutto  il  mefe  dedi- 
cato alle  luftrazioni  de' Mani  prendeva  il  nome  a  februanco,  cioè  dal  pur- 
gare .  De' popoli  di  Afia  riferifce  (5)  Luciano,  che  fui  cominciare  di 
Primavera  celebravano  la  di  loro  folennità  con  grande  concorfo  degli 
Orientali  :  e  fé  bene  dell'altra  poco  avanti  defcritta,  che  apparteneva  al 
diluvio  non  determina  il  tempo;  contuttociò,e  per  il  concorfo  de'  popoli, 
e  per  efiere  fiata  da  Deucalione  infbituita,  ficome  la  già  detta  di  Grecia  , 
fi  conofce  non  poterfi  trafportare  ad  altra  ftagione,  che  a  quefi:a  di  Pri- 
mavera .  De'  Chinefi  abbiamo  relazione  difì:inta  dal  P.  Bartoli ,  da  cui  ap- 
parifce  ,  che  le  memorie  dell'anno  nuovo  ,  e  de' loro  defonti  cadevano 
finalmente  ne'  termini  di  Primavera  .  Ecco  le  fue  parole  :  (6)  Comincia 
il  nuovo  anno  Chinefe  dalla  nuova  luna  ,  che  fi  fa  più  vicino  a'  cinqf-T-di 
febbrajo  i  0  al  nofiro  decimo  quinto  grado  d'acquario ,  che  divide^ 
in  due  eguali  metà  lo  fpazio  fra  i  due  punti  dell'equinozio  ,  e  del  foljìi- 
zio;  ed  in  tal  di  y  fecondo  efft  y  entra  il  Sole  in  un  fegno  y  che  chiamanj) 
Lieciun  ,  e  vuol  dire  il  riforgere  della  Primavera-,  Lopo  di  aver  cele- 
brato il  principio  dell'anno  in  tal  guifa  y  offerì  [cono  di  li  a  poco  y  cioè 
verfo  i  primi  giorni  di  (nAprile  ,  facrificio  per  i  de  fonti  :  il  terzo  di  della 
terza  luna  fi  dà  all'onore  de'  morti..  Così  il  F.  Bartoli  nella  fua  China. 
Per  modo  ,  che  fé  il  Calendario  Chinefe,  il  Greco  ,  e  quello  de'  Romani 
fi  paragonano  afiìeme  in  quefie  folennità;  v'ha  grande  apparenza  ,  che 
da  un  fonte  folo  fìano  fcaturiti  coflumi  tanto  uniformi ,  nel  primo  fepa- 
rarfi  de  gli  uomini  dopo  il  diluvio  .  11  riforgimento  di  Primavera  ,  rife- 
rito 

|i)    Hefych.  8c  Suidaj  in  verbo  W>'flfro;)//,)rJ4  .  fi]     Ka'end.  vetus  apud  Rofio.  aotiq, 

(i]     jonfton  de  feftis  Grafc   cap.  6.  .um   4».  [s]     Lucim 

\il    Scalig.  dectnead.  temp.  Iib. }.  pig.  zj;.  [«j    r.  Cartoli  della  Chi aa  pag.  60. 
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rito  da  Chinefi  così  vicino  alle  Calende  di  Febbrajo  ,  fembra  diffinito  af- 
fieme  con  l'altro  ,  che  da*  Romani  leggiamo  incifo  nel  frammento  del 
Calendario,  pofleduto  da  lulvio  Urfino  (i) 

HIEMS  EX  X.  K.  NOV. 

LN  XUII.  K.  FEBRVAR. 

DI£S 

E  la  folennità  de'  morti  per  il  diluvio  appreflb  de*  Greci  fui  cominciare  di 
Marzo  ,  paragonata  con  quella  de*  Romani  verfo  l'eftremo  di  Febbrajo  , 
e  con  quella  de' Chinefi  nel  principio  di  Aprile,  moftrano  così  poco  di- 
vario nel  determinare  la  giornata  del  facrificio  ,  che  tutta  la  differenza 
può  attribuirli  alla  variazione  de*  cicli ,  introdotta  da*  poderi ,  pii!i  tofto , 
che  all'ordine  ,  infinuato  da  colui,  che  ne  fu  inftitutore  .  Non  fembra_, 
cafuale  difpofizione  l'incontrar  fi  le  memorie  delPifteffo  avvenimento  del 
diluvio,  e  le  folennità  per  coloro  ,  che  trapalarono  di  quella  vita,  regola- 
te  al  cominciare  di  Primavera  ,  in  allerifmi ,  deputati  a  rapprefentare  la 
inondazione  della  terra  ,  e  la  prefervazione  di  que*  pochi  uomini ,  che  di 
nuovo  la  popolarono  .  Si  aggiugne  y  che  il  rito  era  uno  fteffo  ,  cioè  d' 
imbandire  a*  defonti  la  menfa  :  la  qual  cofa  tanto  nella  China  ,  e  nel 
Giappone,  quanto  in  Grecia  >  ed  in  Occidente  leggiamo  oflervata  .  Con- 
venendo il  tempo  ,  il  rito,  laoccafione,  ed  il  fine  della  folennità,  e  mol- 
te circoftanze  della  narrazione  circa  il  modo  ,  e  circa  la  final  cagione  di 
untalcaftigo,  pare  che  refli  baflevole  fondamento  ,  per  figurare  con  le 
memorie  di  tanti  popoli  una  fola  iftoria  :  e  perciò  alle  medaglie,  ed  a* 
baffi  rilievi  de*  Romani ,  e  de' Greci ,  che  ferbano  il  teflimonio  di  quelle 
fuperftizioni ,  ed  inferifcono  la  tradizione  del  diluvio,  abbiamo  unita  la_. 
rappreknt'dzione  deìVarco  celejle  ,  ò  fia ///^e,  detta  da  (2)  Apollodoro 
figlia  di  Taumante  ,  e  di  Elettra  ,  nati  dall'Oceano  ;  per  dimoflrare  ciò , 
che  d'effa  hanno  fcritto  i  Chinefi,  ed  i  noftri  antichi  Europei ,  in  parlare 
del  diluvio  :  ed  abbiamo  ancora  figurato  quel  (j)  Bue  di  bror/zo  ,  che_» 
defcrivono  le  ultime  relazioni  del  Giappone  ,  e  noi  con  effe  al  numero  fe- 
llo ,  come  indicio  didue  tradizioni;  cioè  della  creazione  ,  e  della  inon- 
dazione del  globo  terreftre ,  colà  penetrate  ,  prima ,  che  i  noflri  navigli 
approdaffero  a  quelle  fpiagge  . 

XIll.  Terminerò  con  un'altro  confronto  fntorno  all'Aflronomia  Chi- 
nefe  ,  e  Babilonefe  :  già  che  fembra  portarlo  la  confiderazione  ,  poco 
avanti  fatta ,  intorno  al  principio  dì  Primavera  ,  ne*  due  Calendarj ,  Afia- 
tico  >  ed  Europeo  .  Se  noi  paragoniamo  l'età  delle  piì^  antiche  ofTerva- 
zionl  celefti ,  tenute  in  conto  di  vere  da*  periti  di  Aflronomia  ;  vediamo 
quelle  de'  Chinefi  cadere  appunto  ne'fecoli  dell'altre  ,  avutefi  in  Babilo- 
nia :  quelle,  e  quelle  poco  dopo  il  diluvio  .  (4)  Le  più  antiche  ,  e  ger- 
mane della  China  fono  i  luoghi  di  due  fiffe  ,  paragonate  l'una  al  folflizio 

del 

(i;    Griiter.  pag.  )i(.  (,;    Vide  fiip.  csp.  t.  oum.  e. 

ti]     Apollod.Ub.  i.  (4)     P.  Uaitol.  CliiD.  pag.  «7.  lib.  I. 
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del  Verno ,  e  Paltra  al  punto  equinoziale  di  Primavera  ,  riconofciute  dal 
Padre  Giannadamo  Sciai,  perito  nell'Aftronomia  dell'una ,  e  dell'altra 
nazione  .  Quelle  fi  vedono  cadere  nel  regno  del  Rè  Yao ,  il  quale  imperò 
ventidue  (i)  fecoli  avanti  Augufto  ,  benché  nato  nelvigefimo  quinto  pri- 
ms.  delPEra  iftefla  ;  onde  noi  argomentavamo  elTere  lo  ftefìTo  che  Senio  . 
Le  più  antiche  appreffo  i  Caldei  furono  quelle  ,  che  ritrovò  il  filofofo 
(2)  Calliftene ,  compagno  di  Aleflandro  Magno  nella  efpedizione  di  Ba- 
bilonia ,  e  le  trafmife  in  Grecia  ,  come  attefta  Simplicio  ,  e  Porfirio  narra 
eflere  (late  confervate  da  mille  novecento  e  tre  anni  avanti  alPetà  di 
AlefTandro  Magno  :  aV  tìvaì  S'my^Tcu  é  TìopipvQ/ioi  ')^ihiav  trZv  ^veu  <c'  tvnttKoffiuv 
TfiZv  y.i^t  rff  ^ómv  A\i^ói'J'p>i  TV  MuKtS'ùvoi  a-w^a^ùtti  ^  e  lono  ventidue  lecoli 
e  poco  più  avanti  all'Era  Criftiana  ,  appunto  in  quel  tempo  ,  che  i  Chi- 
nefi  alTegnano  alle  oflervazioni  delle  due  ftelle  ,  confrontate  dal  P.  Sciai . 
XIV^  So  che  (g)  Marsham  nelPeruditifTimo  libro  della  Cronologia  , 
dubitò  ,  che  Porfirio  non  avefle  per  ventura  aggiunto  un'intero  periodo 
di  1460.  anni  alla  fomma  di  Calliftene  :  perchè  gli  fembra  difficile  a  con- 
fervare  per  venti  fecoli  la  memoria  di  quelle  oflervazioni  fopra  de'  mat- 
toni .  Ma  fé  vedefie  tutto  dì  eflrarfi  dalle  ruine  di  Roma  tegole  ,  e  mat- 
toni ,  fegnati  da'  Romani  col  nome  de'  Confoli ,  già  fono  fedici  fecoli  ; 
non  giudicherebbe  difficile  così  lunga  confervazione  de'  legni  nella  creta 
di  Babilonia  .  Che  fé  (4)  Plinio  afferma  ,  Epigene  avere  ofTervazioni  de* 
Caldei  di  720.  anni  ;  Berofo ,  e  Critodemo  di  480.  mentre  vuole  defcri- 
vere  le  più  antiche  ;e  di  qui  ancora  lo  ftefTo  (5)  Marsham  ricava  conget- 
ture ,  onde  fofpettare  l'aggiunta  di  un'anno  Sothico  alle  riferite  da  Calli- 
ftene ;  mi  pare  che  faccia  torto  al  perfpicace  fuo  intendimento  .  Plinio  in 
quel  luogo  vuol  ricavare  lagrandiflima  antichità  dell'arte  di  fcrivere  (6) 
(  aternus  Utsrarum  ufus  da  lui  è  detto  )  ;  onde  riferifce  i  primi  caratteri 
di  ogni  Nazione  a  lui  nota  .  Ora  qual  regola  di  difcorfb  farebbe  dire  a  Pli- 
nio :  Lkeras  Jemper  arhitror  Afjyrtas  fuljje  ,  dopo  di  aver  provato  ,  tan- 
to le  Greche  ,  quanto  le  Egiziane  efTere  più  antiche  de*  tempi  Trojan!  , 
anzi  ancora  di  Foroneo  (7)  >.che  vilTe  due  mila  anni  prima  di  lui)  ,  quando 
egli  refhringefTe  la  pruova  delle  Caldee  ,  ò  delle  Affirie  z'  foli  ottocento 
anni ,  che  portano  i  mattoni  di  Berofo  ,  e  di  Critodemo  ?  Mentre  egli  dice 
di  quefti ,  che  contengano  le  più  recenti  (  qui  minimum  )  ;  apparifce  , 
che  nell'altre  di  Epigene  ,  di  cui  non  lappiamo  quando  vivefTe  ,  riferifca 
un  tempo ,  anteriore  all'età  delle  Greche  lettere  :  ed  allora  s'intende 
quella  illazione  (8)  Ex  quo  apparet  £ternu%  lìterarum  ufus ,  che  imme- 
diatamente foggiugne  a  quelle  premefTe  .  Ne  le  ofTervazioni  de'  tempi  di 
NabonafTaro  confrontate  da  (9)  Ipparco  apprefTo  Tolomeo  efcludono 
altre  più  antiche  de  gli  fleffi  Caldei  :  perciocché  Ipparco  ,  e  Tolomeo 

ave- 


ri]    Sup  io  cap.de  Chron.  B.  tj,  fj]  Marsliam  ubi  fuprS  . 

[2]    Siinplic  in  lib.  z.  Anft.  de  Cxi.  comm.  [fi]  Vha  ibi  lib.  7.  cap.  jff. 

4fi.  pag.  123   111).  i«.  (7,  Videinftàcap.  2P. 

fj]    Marsham  Caa.  Chron.  pig.47(.  ad  faeca;.  [8]  Plm.  ibi. 

[4]    l'ho.  Iib.  7.cap.}«,  tsj  Fiolem.  Alniag.Iib.4. 
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avevano bifogno  di  tré  eccliflì  vicine,  ofTervate  pochi  mefi  difcofle  I*una 
dall'altra  ;  ie  volevano  ritrovare  Panomalia  della  Luna  :  a  cui  altre  più 
diflanti  non  pofl'ono  adoperare  ;  come  dimoftrafi  ne'  teoremi  Aftrono- 
mici .  Onde  non  è  maraviglia  fé  tra  le  anteriori,  non  potò  valerfi  lo 
fteflb  Ipparco  di  quelle  ,  che  averà  fapute  con  Calliftene  e/Tere  più  an- 
tiche ,  perchè  non  faranno  (late  trò  infieme  di  feguito  ;  nò  alcune  di  que- 
lle non  totali,  di  che  egli  abbifognava,  per  determinare  i  movimenti 
di  quel  pianeta  .  Reda  adunque  confermata  aCalliftcne,  ed  a  Porfirio 
Ja  buona  fede  d'iftorici  ;  a'  Caldei  l'antichità  delle  oflervazioni  ;  ed  a_. 
quefte  il  confronto,  e  la  concorrenza  con  le  Chinefi ,  profPime  al  dilu- 
vio :  per  dimoflrare  i  principi  delle  nazioni ,  ed  il  tempo  affai  diffinitò 
da'  Latini ,  e  da'  Greci ,  da  tliopoli ,  e  dalla  China  dell'inondazione-» 
univerfale  di  tutta  la  terra  ,  riferita  in  queflo  capitolo  . 


Ce 
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1  Lucerna  antica  pubblicata  da  Pietro  Santi  Bartoli  parte  2.  n.  4. 

e  u'i'altra  limile  apprelFo  l'autore  . 

2  Medaglia  defcritta  dal  Patino  in  Claudio  fol.  loi. 

3  Lucerna  antica  parte  2.  num.  7. 

4  Gemme  de*  Bafilidiani ,  fre(][uenti  nelle  raccolte  di  antichità  . 
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Divifione della  Terra  in  tre  Capi  delle  nazioni. 


S  E  C  O  L  O    X  V 1 1  L 

A  dhìjìone  della  Terra  in  tre  parti  è  rìconofcìu^ 
ta  da  gli  antichi  in  conto  d'^ìjìoria .  II.  Nomi  de* 
dilli  fori .  Nettuno  fu  prefo  in  luogo  di  '^aphet , 
in.  GioDc  in  luogo  di  Cham  .  IV.  Plutone  ,  0 
Smy  5  0  Muth  in  'ucce^  di  Sem .  V.  Da  cofìui  v  e 
da'  fuoi  fgli  nafconoì primi  Rè  della  Cbin.t-j . 
VI.  EfpUcazione  della  figura -y  VII.  e  di  un  medaglione  di  Mi  ti  le- 
ne. 3  che  rapprefenta  Plutone  3  Nettuno  5  e  Giove .  Vili.  Il  confenfo 

delle 


CAP.  XVIII.  DIVISIONE  DELLA  TERRA  ,  &c.  20} 

delle  nazioni  nel  racconto  de  gli  Jlelpfatti  è  indi  ciò  affai   chiaro 
delle  ijlorie  5  Jìn  ora  narrate . 


A  divifione  della  Terra  In  trò  parti ,  feguita  dopo  il 
diluvio  ,  non  e  ineno  celebre ,  ed  univerlale  appref- 
fo  alle  nazioni,  di  quello,  che  fia  l'ifloria  del  dilu- 
vio niedefimo  .  Ci  fìi  già  rapprelèntata  da'  Poeti  nel- 
la favola  delli  tré  figliuoli  di  Saturno  ,  Giove  ,  Net- 
tuno ,  e  Plutone  :  nella  quale  i  pagani  fteflì  riconob- 
bero qualche  orditura  di  vero  ,  che  diede  occafione 
di  variarla  con  fingimenti .  Oflervò  Lattanzio  fino  da* 
tempi  di  Coftantino,  a  cui  fcrifle ,  che  il  regno  di  Saturno  ,  ripartito 
nelli  tré  fratelli,  fé  bene  fìi  ampliato  col  nome  di  Cielo  ,  Terra,  ed  In- 
ferno, infatti  altro  non  fìi,  che  la  terra  abitabile  .  (i)  I^on  igltnr  a^ 
•pc'e'tìs  totumfi^um  ejl  ;  aliquìd  forCaffe  tradu'cium ,  <^  obliqua  fiouratìo. 
ne  obfcuratum  ,  quo  Z'erifas  hivoluta  tegeretur',  ftcut  illud  dej'ortìtìone  rt- 
gnorunt .  Ajunt  enìm  'Jovi  calum  obtigijj'e ,  Neptuno  maria ,  inferna  PlU" 
toni  .  Cur  non  terra  poti ìts  infortem  tertiam  l'enit  ?  nijì  quod  in  terra  ge- 
jìa  res  ejì .  Ergo  illud  in  Z'ero  ejl ,  quod  regnurn  orbis  ita  partiti  ^  fortiti- 
que  funt ,  ut  Orieutis  imperiura  ^ovi  cederei ,  Plutoni  C  cui  cognomejL^ 
Agefilaofuit  j  pan  Occidenti s  obtingeret ,  <è^c.  Sic  veritatem  mendacio 
ijelarunt ,  ut  ferita  s  ipfa  perfua/ìoni  publica  nihil  derogar  et .  Siegue  poi 
a  dire  ,  della  forte  di  Nettuno  eflere  manifeflo  ,  che  il  di  lui  regno  ,  fofie 
quale  Cn,  Pcmpeji  fuit  infinitum  illud  imperium  ,  cui  totius  ora  marit'm<ì& 
poteflatem  Senatus  decrei'erat  y  ut pradones  perj'equeretur ,  ac  mare  cm^ 
ne  pacaret .  Sic  Neptuno  maritima  omnia  cum  fuis  infuUs  ob'venerunt . 
Aggiugne  di  tutto  quello  la  pruova  ,  tratta  dalle  iftorie  ,  e  da'  monu- 
menti più  antichi  confervati  ne'  templi  ,  Quelli  furono  oflei-vati ,  e  rac- 
colti da  Evemero  ,  iilorico  di  Sicilia  ,  celebrato  (2)  da  M,  Tullio  ,  da_. 
(5)  Plinio,  e  (4)  da  molti  altri  ;  ficome  quello  ,  che  fiorì  due  mila,  e_» 
pi  Ci  anni  avanti  di  noi ,  ed  i  fatti  di  Giove  ,  e  degli  altri  creduti  dei  colle" 
gity  hifloriamque  contexuit  ex  infcriptionihus  facris  ,  qucs  in  antiquijfmiis 
templis  hahebantur  ,  maximeque  in  fono  ^ofis  Triphylii  ,  ubi  auream  co- 
lumnampoftam  effe  ab  ipfo  '^o've  titulus  indicabat ,  in  qua  columna  fucLj 
gejìaperfcripfit  t  ut  monimentum  ej[et  pofleris  rerum  fu arum  .  Hanc  hiJìo~ 
riam  Ó'  interpretatus  ejl  Ennius  y  '&  fequutus  :  cujus  hac  verba  funt , 
^upplter  Neptuno  imperium  dat  maris  ,  ut  infuUs  omnibus ,  ^  quce  locata 
tfjent  fectis  mare ,  omnibus  regnaret .  La  celebre  ifloria  di  Evemero ,  tra- 
dotta da  Ennio,  e  riportata  da  (5)  Diodoro  ,  fu  con  le  parole  di  quefti 
ultimi  fcrittori  da  (6)  Eufebio  inferita  nel  fuo  trattato  della  preparazione 
Evangelica,  come  tellimonio  autorevole  per  convincere  i  pagani ,  che_> 

Ce  2  Pam- 


[i]  Laft,  div.  Inftit.  Iib.  i.cap.  ir. 

(ì;  Cic.  lib.  I.  de  DSt.  deor. 

[,J  Pliu.lib.  ?j.cap.  II. 

(♦>  Vano,  Juabo,  «<  alii  apud  Vofllum  de 


bift.  Grate  Jib.  r.  cap.  ir. 
(t)     Diodor    lib.  }.  cum.  $«. 
r<; J     Eiifcb.  Fixpac.  Euang.  I  ib.  2 .  cap.  >• 
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l'ammettevano  :.  narrando  Evemero  di  avere  egli  ftefio  veduto  neJPifo- 
la  dell'Oceano ,  vicina  all'Arabia  Felice,  dov'era  il  celebre  tempio  di 
Giove  Trifilio  (  di  cui  defcrive  le  mifure  ,  e  gli  ornamenti)  tutto  ciò  , 
che  trafcrifle  cosi  dell'altre  azioni  di  Giove  ,  come  di  quella  decantata  di- 
vifione  .  Ed  a  quella  narrazione ,  confante  ciò ,  che  riportavano  gli  Etio- 
pi, appreflb  lo  fteflb  Diodoro  :  CO  di  avere  all'Egitto  comunicate  le  fu- 
perftizioni  de'  loro  dei .  Certamente  fi  ha  ,  che  la  (2)  lingua  facerdotale 
de' gieroglilìci  fofle  ftata  all'Egitto  tramandata  dall'Etiopia  :  enarrando 
Evemero ,  che  in  caratteri  Panchei ,  cioè  fimili  a  que'  d'Etiopia  ,  fof- 
fero  defcritte  le  gefta  di  Giove  ,  e  de' Tuoi  antenati ,  viene  a  corrifpon- 
dere  con  le  notizie  ,  che  a  noi  rimangono  di  quella  lingua,  e  di  quelle 
fuperllizioni ,  le  quali  riporteremo  dillintamente  nell'efplicare  il  fecole 
feguente  ,  dove  fi  efpone  l'origine  della  idolatria  . 

II.  La  divifione  adunque  della  Terra  in  tré  parti  fu  da  gl'illorici  rico- 
nofciuta  come  verità ,  e  da'  poeti  alterata  con  fingimenti  .  Vediamo  ora, 
quali  foflero  le  parti  di  ciafcheduno  de'  tré  conforti  in  quella  divifione  , 
e  prima  fé  colli  veruna  colà  del  vero  nome  de'  divifori  :  attefochè  de' 
Giovi  numerarono  fino  atre  (g)  i  teologi  de'  Gentili  :  e  dell'altre  deità  di 
uno  lleflb  nome  ,  molte  più  elfi  riconobbero  ,  ficome  attellano  (4)  Cice- 
rone (5)  Arnobio,  e  (6)  Lattanzio  . 

Quell'ultimo  ha  già  provato  ,  che  l'ifole  ,  e  la  fpiaggia  marina  toc- 
cafTero  in  forte  a  colui ,  che  da'  Latini  dopo  fu  detto  Nettuno  ,  ma  da* 
Greci  n(!(rii/à;',  ovvero  rioiri/tt^  »  nome  di  origine  Punica,  come  attella_^ 
(7)  Erodoto  riferito  dal  (8)  Bocharto  ,  il  quale  mollra  venire  da  TD'T^S  , 
Pejìtan  ,  che  s'interpreta  laroo ,  ed  ejiefo .  Or  quello  appunto  fuona  iL 
nome  di  Japhet ,  uno  de'  figli  di  Noè ,  di  cui  le  facre  lettere  ci  afiicurano 
elTere  flati  difcendenti ,  e  nipoti  ipopoli  di  Grecia  ,  e  d'Italia,  e  gene- 
ralmente deil'Ifole  delle  genti ,  cioè  di  quanto  circonda  ,  e  bagna  il  Me- 
diterraneo ,  ò  per  sé  ,  ò  per  i  fuoi  feni  dalla  Sona  allo  ftretto  di  Gibilter- 
ra .  Ond'é  ,  che  i  Poeti  ritennero  quello  nome  ,  e  nefinfcro  un  perfonag- 
gioalormodo,  detto  ]apeto,  di  cui  fecero  moglie  (9)  l'Alia;  forfè 
perché  nell'Afta  minore  dalla  maggiore  partendofi  piantò  il  primo  feg- 
gio  ;  ficome  in  terra  la  più  vicina  all'Armenia,  d'onde  eg'iufciva,  e  di 
quella  terra  di  Afia  fotto  nome  di  ninfa  raccontano,  che  avefie  tra  gli 
altri  figli  Efpero  ,  ed  Atlante  ,  cioè  i  popoli  Occidentali  all'Afia  minore, 
e  que'  proffimi  all'ultima  Efperia ,  ed  al  monte  ,  che  fi  nomina  Atlante  . 
Che  la  forte  adunque  di  Japhet,  e  de'  fuoi ,  folTe  l'Europa  fino  al  mar 
gelato  ,  e  quella  parte  dell'Africa  ,  che  è  oppofla  alla  Spagna  :  e  che  del 
vero  Japhet  figlio  di  Noè  faceffero  i  Poeti  Japeto  ,  e  Nettuno  (io)  pare 
oggidì  poflo  in  chiaro  ;  Anzi  da  gli  autori. antichi  ricavafi  ancora,  che  ri- 

tenef- 

ff]'   Diodor.  fìb.  3.  nutn.  3.&4Ì  (s)    Àrnob.Iib.  4.  coatra  gentcs. 

(ij     ld(,n   bid'im.  ftì]     Laft.  lib.  i.  cap.  1 1. 

hìì    ApuJ  Eu  eb.  ubi  fup.  VidcPiutarch.  ìqSo»  f?]     Herodot.  in  Euterpe  . 

looe  pag.  izo    ijj.  [SJ     Boch.  G?ogr.  tac.  lib.  I.  cip.  !• 

(^    Cic.de  oat.  Usar,  lifa,  j.  vide  fup.  cap.j»  (v)     ApoUodor.  lib.  i.  pag.  «. 

fiuni.  4,  [loj  }ioch  Ceogt.  fac.  lib.   i,cap.  i.pig.  fov 
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teneffero  la  memoria  dell'avere  cofliui  eftcfa  la  Tua  difcendenza  fino  alL-L^ 
Scitia  Europea  ,  mentre  ci  laiciarono  fcritto  ,  che  i  Macrobj  abitatori  dell* 
Africa  intorno  all'Atlante  foflero  origiiiarj  di  quella  regione  vicina  al 
polo  .  (i)  Dionifio  così  ^ià  Icrin'e  : 

AiK-JMTOi    Ttpj   y^^l^*   àtuPii!    AÌ^IìtÌÌ^i; 
MaK^Ciav  lìmi  òfAUfA-.vn -,   ci   tov'  "iKovn 

I  qunli  verfi  così  rende  (  benché  non  molto  fedelmente  )  Remnio  gram- 
matico antico  : 

jEtbiopes  hab'itant  Erythiani pe'tlore  jujll 
<iAtlantem  juxta  longa^vi  :  fcHket  Hlos 
Mdt.KpoCiu{  Gracì  dixerunt  :  finibus  oHm 
Venlt  Hyperboreh  qU(£oeus  poft  fata  perempti 
Geryonis  ,  domu'tt  queni  v'irtm  Herculis  Imeni  . 
Omero  ancora  nel  5',  de'  viaggi  di  UlifTe  introduce  Nettuno  ,  che  ritor-- 
na  dall'Etiopia  ,  e  fi  pofa  ne'  monti  di  Siria  ,  il  che  offerva  (2)  Strahone 
nel  primo  della  Geografia  .  Ma  quanto  al  dominio  della  fchiatta  dijape- 
to  ,  ò  di  Nettuno  negli  altri  luoghi  intorno  al  mare  ,  (j)  Atenodoro  na- 
tivo di  Cilicia  aflerifce  ,  che  da   una  figliuola  di  Japeto  chiamata   An- 
chiale  ,  traefle  il  nome ,  e  l'origine  la  patria  fua  ,   e  da  un  nipote  di  lui 
il  fiume  Cidno  ,  e  da  un  pronipote  la  Città  di  Partenio  C  che  poi  fu  Tar- 
fo  ,  ")  ed  il  mare  contiguo  foifcro  dominati .  Così  può  vederfi  negli  altri 
luoghi  marittimi  del  Mediterraneo  ,  quante  vefligia   lafciaffero  i  pofberi 
di  Japeto  :  da'  quali  ancor  la  Scrtia  fu  popolata  ;  fi  come  dimofbrano  gli 
antichi  ifl;orici ,  e  con  efii  (4)  Strabone  ,  che  ne  aflìcura  fotto  nome  di  Sci- 
ti ,  ò  dì  Nomadi  venire  coloro  ,  che   giacciono  a  Settentrione  :  t^  tsf^^i 
Bi^pi?  /ae'prt  ti  ymqjiiAft.  ivt   òvófjutrt  2)4jd«er  tKaKav  n   Nìu^S'Hf ,  »V   0/4H:*f  >     ic'   \' 
cioè:  Le  pmrfì  p-ù  t'erfo  Borea  y.  e  più  conojciute  ,  con  un  fol  no?neap^ 
pelli-'ono  Sc'tì ,  ò  Nomadi y  come  dice  Omero  ^  e  fiegue  a  divifare  ,  co- 
me di  poi  furono  diftinte  co'nomi  di  Sciti  ^  d'Iberi ,  e  di  Celtiberi  ,  e_j- 
Celtofciti  . 

III.  Apprefìb  quelli  Sciti  afferma  C5)  Diodoro  ,  eflere  tradizione  ,  che 
del  pia  chiaro  de'  Rè  loro  antichifiìmi  per  nome  Scita  ,  due  fratelli  fol- 
lerò nati ,  l'uno  de'  quaji  era  detto  Plutone  :  e  di  Plutone  fappiamo  aver 
narrato  ancora  i  Greci ,  che  foffe  a  Nettuno  fratello  ,  e  vedremo  non  ef- 
f^re  altri ,  che  Sem  fratello  di  Japhet ,  col  terzo  genito  per  nome  Cham  , 
di  cui  fegufromo  a  fpiegare  la  denominazione,   ed  il  Regno  . 

Non  vi  ha  duopo  di  grande  erudizione  per  indagare  ,  che  il  terzo 
Giove  de  gli  antichi ,  fratello  di  Nettuno  ,  e  di  Plutone.,  f-:fle  lo  fi;efìro  ,  che 
Chi,m  fratello  di  Jàphet,  e  di  Sem  .  Fu  Giove  da  gli  Egiziani  venerato 
(òtto  nome  di  (6)  Ham ,  ò  di  Hammone  ,  celebre  in  tutta  l'Africa ,  e  da 

Ero- 

fiD  nioDrf.  Peric^.  verr.  jf  «.  [5]     nioH.  S  e.  Ib  1.  n   4». 

(t>  Stnb.  lib.  I.  GeOìjr.  pag.  21.  [c]      Hcrod  .  lu  Etlicrpc,  fluiate!»,  io.lik.t.dt^ 

lì^  AtSenod  apud -StephaD.  in  AvV'KX.f  liìJc  • 

L^-ì  Stiabo  lib>  I.  pag,  n. 
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Erodoto ,  e  da  Plutarco  fu  detto  eflere  quefto  il  nome  proprio  di  Giove, 
Ora  chi  non  vede  ,  che  ammollita  con  la  pronuncia  alcun  poco  la  guttu- 
rale Ebrea  ,  da  cui  comincia  il  nome  di  Cham  >  in  quella  lingua ,  e  fattone 
Ham  con  l'afpirazione  H,  più  agevole  a  pronunciarfi  della  n  Ched  (  dif- 
ficilifiìma  a  gli  fteffi  Ebrei  )  ,  ufcì  dal  nome  di  Cham  quello  di  Ham  ,  a 
cui  aggiunta  la  finale  propria  della  lingua  ,  come  i  Latini  averebbero  det- 
to Cbamusy  cos\  gli  Egiziani  diflero  Hammuyn  ,  e  gli  Africani  Hammon:  la 
qual  voce  raddolcita  ancor  più  di  mano  in  mano  con  la  detrazione  delP 
afpirazione  ,  oggidì  fi  pronunzia  Ammone  .  Pafsò  in  tutta  l'Africa  ,  nell' 
Arabia,  e  fino  nell'India  la  fuperftizione,  e  il  vocabolo  di  quefta  falfa  deità 
fotto  nome  di  Ammone  ,  per  modo  ,  che  l'Africa  non  folo  ebbe  molti  luo- 
ghi  da  quello  denominati ,  che  raccoglie  il  (i)  Bocharto  ,  ma  tutta  anco- 
ra ,  come  egli  pruova  con  teftimonj  di  Stefi^no  ,  di  Strabone  ,  e  di  Tolo- 
meo ,  fu  detta  Ammonia  da  Ammone  .  Aggiugne  per  gli  altri  paefi  in- 
fetti di  quefta  idolatria  ,  i  due  verfi  di  Lucano  nel  libro  9. 

^l^iarnvis  A^thlopum populh ,  zArabumque  beati i 

Gentibus  »  atque  Indh  unus [tt  ^upplter  Amman . 
Ma  dì  più  ofierva  ancora  con  l'autore  dell'etimologico  Greco  ,  che  il  no- 
me Greco  di  Giove  Ztvf  per  confeflione  de  gli  fteflì  idolatri  viene  da  ver- 
bo ^tù  ,  che  fignifica  patir  caldo  cocente  .  E  nella  ftefta  guifa  Cham  fuona 
fer'vido  appreflb  gli  Ebrei  dalla  radice  DOn  Chamam  rifcaldarfi  ,  e  bolli- 
re .  E  fé  gli  antichi  apprefib  (2)  Lattanzio  dal  calore  del  celefte  fuoco 
derivarono  il  nome  di  ^èuV  Giove  ;  onde  lo  credettero  quella  parte  del 
Mondo  chiamata  etere  ,  ò  fuoco  puro  ,  e  gli  attribuirono  forfè  per  ciò  i 
fulmini ,  ed  il  dominio  di  quel  Pianeta  ,  che  difiero  (3)  Giove  i  Latini ,  e 
fnì^w  i  Greci  ;  più  vicina  dovevano  riconofcere  la  cagione  di  quefta  eti- 
mologia nell'Etiopia  ,  nell'Arabia  ,  e  nell'Africa  ,  paefi  toccati  in  forte 
a  Cham  ,  e  fottopofti  al  cocente  raggio  del  Sole  ,  nella  Zona  torrida  ,  ove 
Giove  ebbe  il  regno  ,  l'abitazione ,  ed  i  templi  :  e  tra  quefti  l'Ammonio, 
e  il  Trifilio  ,  antichiflìmi  fopra  gli  altri .  Tralafcio  di  riportare  varj  con- 
fronti di  Chamo  con  Giove  ,  che  riferifce  l'autore  (4^  iftefi^o  della  Geo- 
grafia facra  ,  ed  accenno  que'  due  ,  che  mi  pajono  afìai  degni  di  riflefiìo- 
ne  ,  cioè  ,  il  primo  della  parte  recifa  dal  figlio  Giove  al  padre  Saturno  , 
che  fu  la  ftefla  veduta  difoneftamente  da  Cham  ,  mentre  Noè  ripofava  ; 
e  il  fecondo  ,  che  a  Giove  fingefi^ero  i  Poeti  toccato  in  forte  il  Cielo ,  per- 
chè a  Cham  toccò  l'Africa  creduta  dagli  antichi  più  profiìma  per  il  calo- 
re al  Cielo  .  Cham  ,  feu  ^uppher  finghur  efje  cali  Dominus  ,  quia  UH 
obtigit  i^frica  ,  cujus  magna  pars  cùmfit  inter  Tropicos ,  Solem  habet ,  ò* 
reliquos  planetasfupra  'verticem  :  unde  efl  quod putatur  ejje  asioproxi- 
ma  .  hucanus  lib.  9. 

Terrarum primam  Libyem  (  nam  proxìma  calo  ejl 

Vt  probat  ipfe  calor  ")  tetigit . 
Poflìamoadunque  conchiudere  con  Lattanzio  ,  che  i  Poeti  fingefìe- 

ro 

(i)    Bocfiart.  Geopr.  fac.  lib.  r.  cap.  I.  {%)     Cic.de  natura  deor.  lib.  jt 

(z)    La^ao.  dir.  io^it.  lib*  1.  cap.  11^  ì-fJ     lìochatt.  ubi  fupu  . 
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ro  bensì  quando  aggiiinfero  a  quefli  uomini  la  divinità  ;  ma  racconta  (fe- 
ro per  lo  pili  il  vero ,  quando  di  eiVi  narravano  fatti  umani  .  Qi')  At  tuim 
Poeta  ijiaJiMxerufit .  Errat  qicifquii  hoc  putat ,  ilti  en'im  de  bonùnìbus 
loqitebanturx  j'ed  ut  eoiornarerit  y  quorum  memoriam  laudibus  celebra* 
bariti  deos  effe  dixerutit .  Itaque  iUa  ficìa  funt  y  qua  tanquam  de  diis y 
non  Illa  ,  qu<.^  tanquam  de  homlnìbus  jnut  Ittcutì  . 

IV.  Rimane  a  porre  in  chiaro  la  terza  parte  di  Sem  ,  condannato  da 
gl'idolatri  con  nome  di  Plutone  ,  d'Orco,  e  di  Giove  inferno  a' luoghi, 
ofcurifotto  la  terra  . 

Che  a  Sem  toccafTe  in  forte  PAfia  grande ,  fi  fcorge  dalla  fua  difccn- 
dcnza  ,  ch'ebbe  il  dominio  di  que' paefi  .  Da  lui  nacquero  gli  Alfirj  ,  gli 
Elimi ,  i  Perfiani ,  gli  Aramei ,  i  Caldei ,  gli  Ebrei ,  e  per  dire  iliccinta- 
mente  con  le  parole  di  Giufeppe  Flavio  .  C^)  Le  nazioni  y  che  abitarono  l* 
Afta  daW Eufrate [tno  all'Oceano  dell'India:  il  che  vederemo  mirabilmen- 
te accordarfi  con  le  antiche  iftorie  degli  fieni  Chinefi  .  Di  qui   fìi ,   che  a 
Plutone  (in  cui  fi  moftrerà  da^  Gentili  mutato  Sem)  diedero  per  feggio  la 
Terra  :  perche  nello  fpargerfi  da  gli  alti  monti  d'Armenia  Japeto  neli'lib- 
le ,  e  Chamo  nella  Soria  ,  e  sii  le  cofte  dell'Africa ,   e  nell'Arabia  ,  luoghi 
tutti  confinanti,  e  rotti  per  così  dire  da  vari  feni  del  mare  (il  quale  ancora 
concepivano  come  fuperiore  alla  terra ,  per  quella  idea ,  lafciata  loro  nel- 
la memoria  dell'inondazione  univerlale,  poco  prima  veduta  )  in  ilcorge- 
re  dall'altro  lato  ftenderfi  Senio  ad  occupare  i  paefi  valli  del  continente 
delPAfia  ,  non  interrotti  da'  feni  marittiiiii  ;  e  per  ciò  creduti  forfè  pili 
bafiì ,  e  per  altro  di  piano  inferiore  a  gli  alti  monti  d'Armenia ,  onde  erano 
ufciti  ;  non  fu  difficile  l'attribuire  a  Senio  il  dominio  de'  luoghi  inferiori 
nella  terra  ,  e  l'aggiungere  a  quefta  idea  d'inferiore  l'altra  àxfotterraneoy 
che  forfè  averanno  foggiunta  l'età  feguenti  .Ne  riefce  difficile  a  concepire 
infinuato  negli  animi  loro  ,  ò  de' polleri  un'errore  afìai  popolare  ancora 
oggidì  a pprcfìo  gl'imperiti  nocchieri ,  e  volgato  altre  volte  ne*  popoli  pi^ 
dotti  ,  e  più  colti ,  col  quale  credeflero  il  mare  più  alto  della  terra  ;  men- 
tre leggiamo  fatto  proprio  del  mare  l'aggiunto  di  altura  :  il  quale  fé  bene 
fpiegano  i  dotti  equivalere  a  profondo ,  e  così  vuole  iatenderfi  ;  con  tut- 
to ciò  apprefib  il  volgo  dà  occafione  di  equivoco,   e  di  fallacia  ..Anzi  an- 
cora i  filolofi  pofìbno  aver  feminato  altro  principio  ,  onde  credere  il  fito 
naturale  dell'acqua  fuperiore  alla  terra  ;  mentre  nella  ordinazione  ,  che 
teflbno  degli  elementi  aficgnano  l'infimo  luogo  alla  terra  come  più  gra- 
ve ,  e  fopra  qiiefta  galleggiante  inducono  Pacqua,  come  leggiera  in  pro- 
porzione di  quella  .  Se  adunque  a  Semo  toccò  di  abitare  la  terra  ferma  , 
ed  a'  fratelli  furono  ripartiti  i  paefi  ,  più  interrotti  dal  mare  ;  già  vedia- 
mo Poccafìone  di  afiegnarfi  dominio  particolare  fotto  il  piano  de  gli  altri 
clementi,  a' quali  fu  eftefo  il  regno  de' fuoi  fratelli  .  Ma  d'altra  ragione 
ancora  nacque  al  parere  de  gli  eruditi  quefl:a  finzione  ,  e  fu  dall'invidia , 
ch'ebbero  di  Semo  ,,  benedetto  dal  padre  ,  i  polveri  di  Chamo ,  a  cui  era 
flara  fulminata   contro  maledizione  ,  Egli  cullode  di  religione  fincera_.  ; 

quelli 

[i]     Lift. Iib.  I.  di V.  inft.  cip.  II.  [ij     loffpli.  antiq.  lib.  I.  c:ip'7. 
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Cjuefli  inventori  di  empie  fuperftizioni .  Egli  deftinato  all'imperio  ;  quelli 
rilervati  alla  fervila  .  Si  vendicarono  per  ciò  con  finzioni,  già  che_* 
non  puotero  contraftargli  la  pren.inenza  con  verità  :  e  lo  decantarono 
Rè  fotterraneo ,  fignore  delle  furie  ,  cuflode  di  ombre ,  e  di  demoni ,  an- 
zi di  lui  (lefib  compofero  un  moftro  :  e  non  contenti  di  nominarlo  Plu- 
tone, difiero  ancora  Tifone  ,  e  Dagone  ò  lui  medefimo,  òi  figli.  Io 
dilcreditarono ,  come  rivale  de'  loro  dei ,  ed  arri-varono  a  farne  un'ido- 
lo., e  principio  di  quanto  accade  di  male  ,  fi  come  attefta  (i) Plutarco  : 
Tjotura  qui  ci  quid  l.abet  noxium  ■,  ò"  aamnvj'um  Typhonis  eji .  Di  tutto  ciò 
conviene  riportare  i  teftimonj  partitamente  . 

Che  a  Plutone  folTe  aflegnato  il  dominio  di  tutta  la  foftanza  terreflre, 
e  per  ciò  detto  ricco  ,  Dis  ,  fa  (2)  Tullio  fede  .  Ditis  vero  nomine  nuncu' 
patus  quod  terrena  Z'is  ornnis ,  ac  natura  ipjì  dicata  putaretur  .  Qiundi 
ancora  fu  a  lui  deputato  il  dominio  delle  ricchezze,  e  dell'ombre:  di  quel- 
la C5)  quod  vtKhtf ,  Gracè  di'vitia  dicuntur  ,  c^foUsterris  credebanfuete' 
res  di'vitias  deputari  ;  di  quelle  ,  quod  fola  terree  materia  ft  cunUis  eie- 
mentis  obfcurior  .  Così  Fulgenzio  prefib  a  Giraldo  .  E  fi  accorda  con  la 
religione  di  Scitia  ,  che  faceva  (4^  Giove  infero  marito  della  Terra  ,  ò 
Tellure  ,  per  tefìimonio  di  Erodoto-riot)  ilw  il  Aiòt  t^vau  yvtieùmt .  Che  Plutone 
detto  Rè  Tartareo,  e  Tifone  figlio  del  Tartaro  ,  e  della  Terra  fovente 
fofTero  confufi  ,  ricavafi  da  (5)  luiebio  ,  là  dove  narra  la  teologia  de'Fe- 
nicj ,  anzi  da  Sanconiato  iflorico  diquclpaefe,  di  cui  riporta  un  fram- 
rnento  .  In  quefbo  leggefi ,  che  Saturno  di  Rea  oltre  a  Giove  generafle 
Apolline  ,  e  Mutb  ,  il  quale  i  Fenicj  appellano  ora  Morte  ,  or  Plutone  :  e 
quivi  fìefib  è  foggiunto  in  quella  etàeflere  vivuto  Tifone  .  Poche  pagine 
dopo  riferifce  la  Teologia  dell'Egitto  ricavata  daManeto  ,  con  Diodoro, 
e  quivi  ancora  Tifone  apparifce  fratello  di  Apolline,  ediOfiri,  non_* 
più  germano  ,  ma  figlio  di  Giove  (6)  Igino  altresì  alla  fav.  152.  introduce 
Tifone  a  sfidar  Giove  per  contrafli  di  regno  .  E  lo  (leflb  nella  favola-, 
antecedente  aveva  detto  ,  che  il  Cerbero  di  tre  capi ,  quale  fi  rappre- 
fenta  in  medaglie  ,  e  in  marmi  accanto  a  Plutone  ,  nafcefle  da  Tifone-» 
medefimo.  Da  altri  poi  fu  avvertito  con  l'autorità  di  (7)  Plutarco, 
che  Tifone  avefle  piìi  nomii  cioè  Seth  ^  Bebon -,  Sm'^^  dell'ultimo  de' 
quali  col  frapporre  una  fola  vocale  fa  ^^fw  l'autore,  che  ciò  avverti- 
fce  :  fi  come  col  detrarre  la  capitale  da  Smy  fi  fa  quafi  il  ^Muth  de' 
Fenicj ,  che  abbiamo  veduto  convenire  a  Plutone  .  E  quanto  alle  code_» 
di  ferpenti  ,  ò  di  draghi ,  aggiunte  a  Tifone  ,  le  quali  ancora  fi  veggono 
nella  effigie  di  tré  capi ,  attribuita  a  Sarapide  ,  ò  Plutone  ,  e  fpiegata  con 
Pautorità  di  Macrobio  dall'eruditiffimo  (8)  Bellori  nelle  lucerne,  fappia- 
mo  ,  che  (9)  Taauto Fenicio  attribuì  fimbolo  di  divinità  a  quelli  animali, 

chia- 
ri]   Plutarch.  delfide.  Infra  In  fine  cap.  15. 
[i]     Cic  de  oat.  deor.  lib.  2.                                          fé]     Hygin.  fab.  152. 
[3]     FulgPDt.  apud  Lil.Greg.  Gyrald.  hiftor.          (7)     Plutarch,  in  1  fide. 

deor.  fyct.  6.  pag.  186.  [s]     Bcllor.  Lucerne  attiche  par.  i.  oum.  7. 

[4]     Heiodot.  lib.4.  nuni.  59.  •  [9]    Eiileb.  Pracpar.  Euaog,  lib.  1  pag.  41. 

[5]     Eufcb.  iib.  I.  f ra:par.  Euang.  cap.7.yidc 
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cliiamati  da*  Fenicj  bonus  danion  :  e  leggiamo ,  che  Igino  alla  favola 
152.  defcrive  Tifone  figurarfi  con  cento  draghi ,  che  gli  nafcono  intorno 
a  gli  omeri:  onde  non  è  maraviglia,  (i)  fé  a  Tifone,  e  a  Plutone  li 
aggiunfero  :  de'  quali  con  incoftanza  parlarono  ora  in  bene  ,  ora  in_* 
male  i  Gentili  nelle  fue  favole  . 

V.  Adunque  Sem  può  riconofcerfi  in  Smy  ,  ò  fia  il  Tifone  e  '\  Pluto- 
ne de  gli  Egiziani ,  e  de'  Fenicj  .  Aggiungiamo  noi  pure ,  che  molto 
più  chiaramente  fi  riconofce  ò  Semo  ,  ò  pure  uno  de'  figli ,  a  lui  proflìmì 
di  età ,  nel  celebre  Rò  della  China  ,  da  cui  cominciano  le  vere  iftorie  di 
quell'Imperio  . 

Fu  avvertito  (2)  nello  fpiegare  l'Immagine  precedente  ,  che  il  Rè 
Fohio  vivefle  intorno  all'età  del  diluvio  :  e  che  da  quel  Principe,  ovve- 
ro da'  proflìmì  fuoi  anteceflbri  comincia  il  tempo  iftorico  della  China-,  . 
Profeguiamo  ora  con  l'interprete  di  Confucio  :  il  quale  parla  così ,  do- 
po di  aver  narrata  la  prodigiofa  concezione  di  quefto  Principe  .  (5) 
Ivi  ft  'vede  ancora ,  che  quejio  fondatore  a'Vfva  U  capo  d'uomo  ,  e  il 
corpo  di  ferpente  .  Egli  è  l'ero  ,  che  ejfendo  quejle  favole  affai  grofjo' 
lane ,  la  maggior  parte  de'  Cbinefi  d'effe  fi  ride  ,  Dicono  ciò  ,  che  ha 
dato  luogo  a  quefta  tradizione  ridicola  ^  efj'ere  fato  il  colore  del  corpo 
di  Fohio  ,  fegnato  di  più  macchie  ;  ò  più  tojto  ejfere  quefo  un  giero- 
glifco^  per  cui  s'intefe  di  rapprefentare  ■,  ejfere  flato  un  Princ'pe  di 
prudenza  non  ordinaria  .  Ed  in  ciò  pure  fi  accordano  con  i  Fenicj ,  e_» 
con  gli  Europei,  non  folo  in  fare  il  ferpente  fimbolo  di  prudenza  ,  ma 
in  attribuirla  a  quello  Principe  in  grado  eccellente ,  quale  a  Plutone 
differo  convenire  i  Greci,  e  i  Latini  nel  chiamarlo  •ro^vS'auiJ.av  ìvChh, 
multifcie^  bene  confulens  ^  come  leggefi  nell'inno  in  fua  lode,  che  va 
fotto  nome  di  Orfeo  (4)  :  e  come  attefta  (5)  Giuliano,  che  Platone  nomi- 
nafle  lo  ftefTo  nume  (pfov'ma  ^lòv  aS-hu  voixlfeu ,  prudente  dio  riputarfì  Plu- 
tone :  e  finalmente  nel  rapprefentare  lifone  col  capo  umano  ,  e  con  il 
corpo ,  che  finifce  in  ferpente ,  quale  in  molte  gemme  ,  ed  intagli  an- 
tichi fi  fcorge  .  Ma  feguiamo  col  traduttore ,  il  quale  afierifce  ,  la  ge- 
nealogia di  quello  Rè  de'Chinefi  effere  così  efatta,  e  così  determi- 
nata con  circoftanze  ,  (6)  che  non  v'ha  luogo  a  fupporla  giuoco  di  fpi" 
rito ,  e  d'invenzione  ;  coìue  non  vi  aver  ebbe  per  credere  tale  Romolo , 
ed  Ercole,  e  [ofenere ,  che  Saturno  ^  Giove  ,  e  quelli  uomini,  tanto 
celebri ,  non  fofjero  altro  che  nudi  nomi  :  fotto  l'ombra  di  quefo  fofpetm 
to ,  che  i  Poeti ,  e  gli  i fiorici  fefft  più  gravi  abbiano  mifcbiata  l'ifo- 
r':a  della  nafcita  loro  con  mille  favole  impertinenti  :  indi  fiegue  a  di- 
vi fare  .  Che  quelli  annali,  nt'  quali  tante  favole  f  contengono ,  par- 
lano della  nafcita  di  Fohio ,  e  nulla  dicono  de'  fuoi  predeceffori ,  e  non 
parlano  i  che  molto  imperfettamente  della  fua  patria  :  il  che  fa  fofpet~ 

D  d  tare 

fi]  lil.  Creg.  Gvrild.  obi  fcipra.  B?m  dicnot . 

[z]  ,Sup.  cap.  '7.oum  7.  [5]     )ul.  Apoft.  hyrno.  io  folem.pag.  io. 

[,]  ifjouft.jela  moalf  J;  Coofiic.pa  J.8c  }.  [6)     Traduft.  de  la  moral  de  Confi  pag.  j. 

[4J  O/pli.  hyma.  loTyphoo.  quem  8c  Pliito- 
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tare  da  princìpio  ,  ch*et  non  fia  in  conto  alcuno  nato  nella  China  \  ma 
d'altro  luogo  colà  fa  venuto ,  Rìferìfcono  folamente  ,  ch'egli  nafcejfe  in 
una  provìncia  noimnata  Kenf  y  ove  necejfarìamente  doveva  portarf , 
fuppojìo  i  ch'egli  Ji a  venuto  d'altro  paefe  alla  China.  Imperciocché  do- 
pò  la  confufone  delle  lingue,  e  la  difperfione  de' popoli y  egli  doveva 
venire  dalle  parti  di  Mefopotamia ,  ò  dal  territorio  di  Sennaar  a  far  ca- 
po a  Kenf ,  e  pervenire  fucceffivamente  al  cuor  del  paefe  ,  cioè  nella^j 
provincia  di  Honan ,  dove  fi  trova  fcritto  ,  che  flabiUffe  fua  corte  , 

Abbenchì  non  f  pojfa  precifar/iente  fapere  in  qual  tempo  Fohio  git^ 
taf  e  i  primi  fondamenti  del  fuo  imperio  ,  vi  ha  nondimeno  molta  ap- 
parenza y  che  ciò  non  f off  e  guari  dopo  il  diluvio:  imperciocché  in  ef- 
fetto quantunque  feguir  fi  voleffe  rigorofamente  i  computi  dt*  Chinefi  y 
e  la  Cronologia  de'  lxx.  ,  que/ìo  non  fu ,  che  circa  a  200.  anni  dopo  , 
cioè  in  un  tempo  ,  in  cui  Noè  ancora  viveva  .  Di  modo  che  volentieri 
noi  pieghiamo  a  credere  ,  ch'egli  fa  difcefo  da  quejìo  Patriarca  per 
Sem  i  il  quale ,  fecondo  il  fentimento  di  tutto  il  Mondo ,  ebbe  l'Afa 
per  parte  .  E  ciò,  che  compi fce  di  confermarci  in  queflo  penftero  y  fi  è  , 
che  nella  lingua  Chine  fé  Sem  ,  che  fgni fica  generare  y  e  produrre  ,  fi- 
gnifica  altresì  la  vita  y  e  la  vittima.  In  effetto  da' figli  dì  Noè  appre- 
fero  gli  uomini ,  ad  offerir  vittime  alla  'Divinità  .  Al  che  f  può  ag- 
giungere y  che  Fohio  è  appellato  da'  Cbinefì  Paohi ,  che  dinota  la  vìt- 
tima ;  perciocché  quefli  fu  il  primo  de'  dìfcendenti  di  Sem  ,  che  intro- 
duce ffe  appo  loro  il  culto  divino  ,  e  l'ufo  de'  facrificj  .  E  qui  pure  mi 
fìa  lecito  di  interrompere  quella  verfione  con  riflettere  ,  che  feappref- 
fo  i  Chinefi  Sem  è  nome  di  vira  :  appreflb  di  noi  non  è  forfè  mero  ac- 
cidente ,  che  Semen  dinoti  quella  parte  ,  onde  i  vegetabili  tragg;ono  la 
vita  loro  :  perche  Sernes  ^DìD  appo  gli  Ebrei ,  e  gli  Orientali  fignifica 
il  Sole ,  creduto  padre  della  vita ,  e  perciò  confufo  ancora  con  Plu- 
tone ,  come  dimoflrano  le  ftatue  di  Sarapide ,  e  l'orazione  di  Giuliano 
Apoftata  in  lode  del  Sole  .  (i) 

Vn  folo  Giove ,  un  folo  Plutone  ,  l'unico  Sole  è  Sarapide . 

Ond'è  poi ,  che  pajano  e  varj ,  e  difcordi  da  sé  ftefli  gli  antichi  Poeti 
in  chiamar  Plutone  ora  datore  di  vita  ,  ora  di  morte ,  ora  illuftre ,  or 
tenebrofo  :  effendo  quefli  fingimenti  null'altro ,  che  allufione  a*  voca- 
boli di  Sem  ,  Semes  ,  Smyy  Muth  ,  i  quali  dinotano  Vita  ,  Vittima  ,  Sole  , 
Tifone  y  '^Plutone ,  Morte  ;  e  per  diverfi  riguardi  alla  ftefla  perfona_. 
attribuiti  ,  quali  innefli  di  varie  forme  ,  producono  diverfità  di  ger- 
mogli da  un  tronco  folo,  come  può  ricavarfi  dagli  autori  allegati .  Sie- 
gue  ora  il  traduttore   così  . 

(2)  Che  fé  noi  non  vogliamo  attenerci  alle  fupputazionìy  teflè  riferìtCt 
leviamoyfe  così  ne  pare  ,  i  primi  fei  Imperatorìy  de'  quali  forfè  l'iflorìa  pò- 
irebbe  ejfere  non  in  tutto  verace ,  e  cominciamo  a  computare  folamente  do- 
pò  Hfettìmo,  cioè  dall' Imperator  Yao  .  Imperciocché  dopo  il  regno  di  cojìui 

tanti 
rO    Jul.Apofl.  oi3t.(nfoleinpag.i9.  CO    TraduA.delamoisl.  de  Coofiicpag.  ;. 
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tanti  uomini  hanno  compufato,e  fcrhto  per  cicli  ciòt  cb'è  paffato  in  quel  re- 
gno,e  l'hanno  fatto  con  tale  efattezza^e  con  uniformità  così  generalesche  del 
di  loro  calcolo  tanto  non  f  può  dubitare  ,  quanto  non  può  r/:etterf  in  dubbio 
quello  delle  Olimpiadi  de' Greci .  Si  ritroverà  ancora  ,  fecondo  quejla  fup~ 
pu  t  azione  ^  che  l'origine  della  nazione  Chine  fé  non  è  molto  difcojla  dal  di- 
luvio ;  imperciocché  dal  tempo  di  Yao  /ino  all'anno  di  quefìofecolo  1688. 
vi  ha  quattro  mila  ,   e  quaranta  otto  anni . 

Appariice  adunque  dal  computo  efatto  de'  Chinefi  ,  che  nell'anno 
1^40.  dell'Era  noftra  volgata  terminava  il  quarto  millenario  della  iftoria 
certa  di  lor  nazione  :  del  qual  tempo  il  cominciamento  perviene  al  vige- 
fimo  quarto  fecolo  avanti  la  Redenzione  ,  cioè  appunto  nello  fteflb  ,  in 
cui  cade  il  diluvio  ,  giuda  l'Era  ,  che  in  eflb  noi  Seguitiamo  .  Ma  fecondo 
il  computo  de'  fe'.tanta  interpreti  della  Bibbia  ,  ch'eftendono  il  tempo  tra 
il  diluvio  ,  e  noi  per  nove  ìecoli  di  vantaggio  ,  il  regno  del  Rè  Tao  ,  e 
con  eflb  l'illoria  certa  della  China  ,  comincia  altrettanti  fecoli  dopo  il  di- 
luvio ,  e  poche  etadi  appreflb  al  diluvio  cade  l'ingreflb  di  Fohio  nella_. 
China.  Sieguafi  adunque  ò  l'una,  ò  l'altra  Cronologia  ,  Tempre  il  tem- 
po certo  d'illoria  non  oltrepafla  il  diluvio  ;  ed  il  fopra  più  null'altro  mo- 
ftra  nppo  loro  ,  che  tradizione  alterata  con  fingimenti.  E  ben  cofa  mirabi- 
le ,  che  abbiano  confervato  tra  quefte  favole  il  racconto  della  divifione 
della  Terra  in  tré  Principi ,  appunto  come  gli  Egiziani ,  ed  i  Greci  la  ri- 
tennero nella  favola  ,  fin'ora  fpiegata  da  i  tré  figliuoli  di  Saturno  .  Di- 
Cono  efli  ancora  al  riferire  del  traduttore  .  (i)  Cue  dopo  la  creazione  del 
Mondo  vi  ebbero  tre  Imperatori  l'uno  del  Cielo  ,  l'altro  della  Terra ,  e  il 
terzo  de  gli  uomini:  e  da  quejìo  ultimo  traggono  lagenealoc^ia  de'  loro  Prin^ 
cipi ,  per  una  fai'olofa  ,  e  prodigiofa  ferie  di  fecoli .  L'Africa  ,  e  il  mezzo 
giorno  afìegnati  a  Chamo  diedero  luogo  ,  così  a' Greci  di  chiamar  Giove 
al  pofTeflb  del  Cielo ,  come  a'  Chinefi  di  crearlo  Imperatore  di  quella  par- 
te medefima  .  L'Imperio  di  Plutone  fopra  de  gli  uomini ,  detto  per  ciò  ^2') 
Agefilao  -B-stjBi  7Ò  Hym  jit  AaaV,  Ovvero  perchè  -Trina-t  aya  k-aììs  perchè  gui- 
da ,  e  regge  i  popol:  tutti,  fecondo  la  teologia  de'  Gentili  d'Europa ,  non  è 
forle  una  fteffa  cofa  con  quell'uno  de'  tre  Monarchi  de' Chinefi ,  det- 
to Imperatore  de  gli  uomini  ?  E  l'altro,  a  cui  efli  diedero  la  Terra  in  domi- 
nio ,  farà  lo  fteflb  ,  che  fu  da'  nofl:ri  figurato  per  Nettuno  ,  C^)  a  cui  fi  dà 
l'aggiunto  proprio  Eiw/;;^;^?!' ,  ediiocr/>»9f  fquotitore  della  Terra  .  Che  fé  i 
Chinefi  non  gli  aflR-'gnarono  l'imperio  del  mare  ;  fu  a  mio  credere,  perchè 
effi  ,  avvezzi  a  vedere  il  mare  fol  da  due  lati  accofliarfi  ,  e  non  entrare  con 
valli  feni  nel  continente  ,  come  il  noftro  d'Europa  ,  ftimarono  più  torto 
confine,che  parte  della  terra  l'Oceano.  Oltre  di  che  puotero  i  Chmefi  più 
agevolmente  aver  commercio  con  le  nazioni ,  difccfe  da  Cham  ,  e  fparfe 
in  AralMa  ,  e  nell'India  ,  che  con  l'altre  ,  originate  da  Japhet ,  e  propaga- 
te nell'Occidente  ,  e  nel  Settentrione  :  e  perciò  forfè  averanno  ritenuto 

D  d  2  più 

[1]    Tradiirt.  de  IjcioraJ  df  Conf.  pag.  z.  cliylus  apud  LH.  Greg.  GvraM. -Syntag. 
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più  le  cofe  attribuite  a  Giove ,  che  l'altre ,  appropriate  a  Nettuno  . 

VI.  Di  tutte  quelle  alterazioni  d^'ifloria  ,  che  hanno  mutato  appriflTo 
i  profani  autori  laverà  divifione  del  globo terreftre  tra  le  nazioni,  difcefe 
da'  tré  figliuoli  di  Noè  ,  nella  finta  ripartigione  tra  gli  altrettanti ,  dati  a 
Saturno  ,  e  tra  finiile  numero  de'  primi  tré  Imperatori  de  gli  annali  Chi- 
nefi  ,  farà  figura  baftante  quella  ,  che  noi  abbiamo  ricavata  dalle  antiche 
pitture  ,  e  fcolture  di  Giove  ,  di  Nettuno  ,  e  di  Plutone  :  rapprefentando 
(i)  Giove  con  la  Immagine  tratta  dalle  antiche  lucerne  ,  una  delle  quali 
è  apprefìb  il  Signor  lietro  Santi  Bartoli ,  che  l'ha  incifa  al  numero  quar- 
to della  parte  feconda  ,  l'altra  è  apprefiTo  di  noi  .  Nettuno  è  quale  il  cele- 
bre Patini  defcrive  nella  medaglia  di  (2)  Claudio  .  E  finalmente  Plutone 
in  abito  di  Giove  Sarapide  ,  aflìftito  da  Cerbero ,  (j")  che  nella  Immagi- 
ne noftra  fi  vede ,  fu  così  efpreflo  da  (4)  Epifania  nella  medaglia  coniata 
in  onore  di  Gordiano  Pio  ,  e  riportata  dall'Eminentiflimo  Noris  :  il  qua- 
le avvertì  con  l'autorità  di  Giufeppe  Flavio  ,  eflere  ftata  fabbricata  quel- 
la Città  dal  pronipote  di  Noè  ,  e  nipote  di  Cham  :  onde  ha  qualche  ca- 
rattere più  efpreflivo  della  fua  origine  ,  e  della  iftoria  ,  che  noi  riportia- 
mo .  Si  vede  ancora  in  tal  guifa  formata  la  figura  di  (5)  Plutone  in  quel- 
la lucerna  ,  che  tra  le  pubblicate  dal  più  volte  commendato  autore  ha  il 
luogo  fettimo  nella  parte  feconda  . 

Potevamo  valerci  d'un  folo  medaglione  di  Mitilene,  perrapprefen- 
tare  i  tre  fratelli  aflleme.  Giove,  Nettuno,  Plutone  .  (6}  Ma  la  qualità  de' 
fimboli  ,  per  figurare  le  parti  a  loro  toccate  in  forte  ,  ci  è  fembrata  più 
copiofa  ,  e  propria  nelle  tré  Immagini  riferite  ;  perciocché  Giove  dimo- 
ftra  la  parte  creduta  luperiore ,  e  più  proflìma  al  Cielo  ;  Nettuno  rappre- 
fenta  la  dilatazione  per  mare  ;  ed  il  Tritone  in  atto  di  mandar  fuono  dalla 
conchiglia  ,  ricorda  come  già  difìe  (7)  Macrobio  di  quelli ,  che  ftavano 
fopra  il  tempio  di  Saturno  ,  la  origine  dell'iftoria  ,  pervenuta  a  noi  da 
que'  tempi  onde  incomincia  ad  eflere  vocale  (  per  ufare  la  di  lui  efpref- 
fione  )  ;  e  finalmente  il  Cerbero  ,  attribuito  a  Plutone,  dà  qualche  mag- 
gior fimbolo  de  i  primi  tré  Principi  de'  Chinefi  ,  da  noi  già  riferiti  di 
fopra . 

VII.  Nondimeno  giudichiamo  dover  effer  grato  a  gli  fludiofi  di  anti- 
chità il  vedere  in  un  folo  monumento  raccolti  quefli  tré  capi  di  tutte  le  fa- 
miglie del  Mondo  ,  de'  quali  fecero  gli  idolatri  tré  numi  ;  e  perciò  inferi- 
remo qui  la  figura  del  raro  medaglione  di  Mitilene  ,  che  da  Monfignor  II- 
luftrifs.Ciampini ,  per  la  fomma  fua  umanità  ,  con  la  quale  promuove  , 
e  favorifce  gli  ftudj ,  eie  ftato  com.unicato  .  Oltre  la  notizia  del  bron- 
zo infigne  ,  ci  ha  fomminiflrata  ancora  la  copia  ,  tratta  dall'originale  , 
già  confervato  nel  celebre  Mufeo  delfùMonfign.  Gottifredi . 

Ha 

(0    Figura  mim.  I.  diflert.  j.  $.  «>.  pag.  285. 

^2)    Paria,  numifm.  Imp.  mediae  ,  &  miairaa  fs]     Petri  Saoft.  Baitol.   Lucerne  act.  patt.  i« 

forma  folio  loi.  vide  figuram  oolirani-»  num   7. 

Dum    z.  (6)     Fi»    num.  i,  z.  3. 

[j]     Figura  niiui.  j.  (7)     Macrob.    Saturnal.  Iib.   t.  cap.   S.    viclcj4 
(4)    EmiD.   Cardiu.  Noris  Epoch.  S/tomaced.  fupi.  cap.  z.  uuai.  i».  lit.  t. 
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Ha  dall'una  parte  II  capo  di  Giove  coronato  di  alloro  ,  con  lette- 
re ZETC  BOTAAIOC  ,  JopiTER  CoNSiLiAKius ,  ò  pure  JofiTER.  Senatorios? 
infcrizione  ,  e  figura,  che  fi  vede  ancora  nella  medaglia  mezzana  dell' 
Eccellentifs.  Signor  Principe  D.  Livio  Odefcalchi  ,  altre  volte  pofleduta 
dalla  Regina  Criftina  di  Svezia  ,  gloria  del  noftro  fecolo  ,  e  riferita  nel 
fuo  Indice  inipreflb  in  Roma  alla  pag.  54.  Dall'altra  parte  rapprefenta  i 
trò  figliuoli  di  Saturno  ,  e  tra  quelli  Plutone  nel  pih  degno  luogo  ,  con 
l'afta  per  cui  ò  detto  Agefilao  ■w«/^c  7»  uynr  t«V  Aaw  ,  in  quella  guifa,  in  che 
Mercurio  Infisro  dicefi  guidar  l'anime  con  la  verga  che  tiene  in  mano  : 

■   .       -       (^i^Virgdque  leveni  coerces 

zAurcd  turbam  ,  fuperh  Deorum 
Gratili ,  ò"  ìwìs . 
alla  deftra  è  Nettuno  con  il  tridente  ;  ed  alla  finiftra  Giove  col  fulmine  . 
Il  luogo  dimoftra  la  dignità  di  ciafcuno  ;  e  che  de  i  tré  fratelli  Plutone  , 
cioè  Semo ,  fia  il  primogenito;  Nettuno  ,  cioè  Japhet ,  il  fecondo  ;  e 
Giove,  ò  Chamo ,  fia  il  terzo:  il  che  vuole  avvertirfi ,  come  inJicio 
molto  fingolare  d'iftoria  ;  imperciocché  dimoftra  la  diftinzione  di  quefto 
Giove  inferiore ,  dall'altro,  di  cui  cantò  Orazio  : 

— — , — »—  (^)  §luì  res  hominumi  ne  'Deorum y 

^^i  mare ,  &  terra s  l'ariifque  mundum 
Temperai  horts , 

iJnde  tj'il  majus  generatur  ipfo , 

l^ec  t'iget  qu'cquam  fmile  ,  aut  fecundum  . 
Intorno  alle  tré  figure  fi  legge  la  infcrizione  ©eoi  akpaioi  ,  e  fotto  il 
nome  de'  popoli ,  devoti  a  quefti  numi  ,  che  fecero  coniare  il  bronzo 

fuddetto.   MTTlAHNAinN  . 

Non  è  qui  luogo  di  trattare  lungamente  della  celebre  città  di  Mitile» 
ne  ,  capitale  dell'ifola  di  Lesbo  ,  libera,  come  fcrifl'e  (4}  Plinio  ,  &  annh 
quìticrefitispote7!s.  Accennò  i  di  lei  pregi  (5)  Triftano,e  gli  fcrittori  Greci, 
e  Latini ,  appreflb  de' quali  refl:a  gloriofa  memoria  di  quella  infigne  Me- 
tropoli, 


(1  )    Horat.  cirm.lib.  i.ode  lo.Homerus  Odyfiì. 

W  fub  inil. 
[J]     Viiie  iofia  cap,  z».  imm.  ». 


(3)    Horat.  lib  I.  ode  It. 

[4]     Ilio,  lib  s.  cip.  31. 

($)    Tnftau.  to.j.  pag.  21.  ia  Valtriaa.  auni.  t- 
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tropoli .  E*  bensì  degna  di  rifleflìone  l'antica  origine  della  Città  medefima. 
e  degli  altri  luoghi  delPifola  ,  che  ferbarono  i  nomi  de'  perfonaggi  ap- 
partenenti a  quefti  fecoli ,  vicini  al  diluvio  .  (  i )  Stefano  dice  ,  che  fu  cre- 
duto Mitilene  eflere  ftata  fondata  da  Mitone  ,  figliuolo  di  Nettuno  ,  onde 
Callimaco  chiamò  l'ifola  di  Lesbo  Mìtam'tda  .  Tra  le  più  cofpicue  città 
di  ^ITa  (2)  Strabone  numera  Pyrrha  :  il  qualnome  (g)  fu  comune  al  pro- 
montorio di  Tefiaglia  ,  ed  alla  i fo letta  ,  vicina  a  quella,  che  diflero  di 
Deucalione  :  memorie ,  come  ogn'uno  vede  ,  attinenti  al  diluvio  ,  fecon- 
do la  narrazione  de'  Greci .  Erano  ivi  ancora  Ifla  ,  ed  Antiffa ,  voci  deri- 
vate dall'idioma  Fenicio ,  come  avvertono  i  ^4)  commentatori  di  Stefano 
per  autorità  di  Bocharto  :  la  prima  delle  quali ,  che  equivale  a  Virago  fu 
nome  ancora  della  prima  femmina  Eva  ,  e  di  tutta  l'ifola  di  Lesbo  per  te- 
(limonio  di  (T^)  Efichio  ,  Ma  quanto  all'aggiunto  di  AKPAfor ,  che  fi  attri- 
buifce  a  i  tré  fratelli  dal  Medaglione  ,  ò  fia  dalla  rocca  di  Mitilene  ,  «Va 
THf  <9)cpoTÓA«of ,  ò  pure  da'  monti  di  Lesbo  àtò  t^  Ùk^ò^v  ^  o'piyp,  dove  era- 
no adorati ,  fi  come  (6)  Trillano  interpreta  con  Efichio  il  Giove  Acreo 
À'nQjiof  de  gli  Smirnefi  ,  e  V  tTranQ/nv ,  che  riferifce  (7)  Strabone  ,  e  ;^8) Giu- 
none Acrea  de  gli  Argivi  ,  e  Venere  Acrea  de'  Gnidii ,  le  quali  lo  ftefib 
Strabone  ,  e  Paufania  defcriflero ,  ed  egli  rende  Prejidenti  di  rocche  ,  ò 
tutelari  di  cittadelle  ,  e  de'  monti  ;  tutte  le  denominazioni  fuddette  por- 
gono indicio  di  quel  cofl;ume  ,  che  prefe  occafione  dal  pafiato  pericolo 
del  diluvio  ,  al  dire  di  (9)  Platone  ,  cioè  di  fabbricare  le  abitazioni  fu  i 
jnonti ,  con  efib  gli  altari  alle  introdotte  loro  deità  :   il  quale  fi  ftefe  per 
tutta  l'Afia  ,  e  l'Europa  fi  come  avverti  (io)  Seldeno  ,  e  come  fi  può  of- 
fervare  ne'  templi  piìi  antichi  non  folo  de'  Latini  ,  e  de'  Greci ,  ma  de* 
Gieropolitani,  de  gli  Egiziani,  de'Perfiani ,  e  fino  de'Giapponefi  :  onde 
a  que'  primi  tré  Capi  delle  nazioni ,  che  furono  adorati  ne'  monti  ,  con- 
viene per  molti  riguardi  il  titolo  di  0EOI  AKPAioi  >  attribuito  loro  co !-!_, 
quella  voce  da  Mitilene,  e  da  tutta  l'antichità  con  la  erezione  de' templi  . 
Poffono  cotali  figure  con  la  corrifpondenza  da  noi  oflervata  far  fe- 
de, e  memoria  tanto  delle  antiche  tradizioni  di  Europa,  d'Africa,  e  di  So- 
ria  ,  quanto  dell'altre ,  più  da  noi  lontane  ,  dell'Afia  eftrema  ,  le  quali  tra 
lor  confervano  tanta  raflbmiglianza .  Si  aggiunge  folamente  da   noi  al 
trono  di  Plutone  la  figura  di  Tifone  (fovente  con   lui   confufo  ,  come_» 
fi  è  detto  }  ,  ricavata  dalle  gemme  antiche ,  che  lo  rapprefentano  '  1 2)  con 
due  code  di  ferpenti  in  luogo  de^  piedi ,  e  con  le  ifcrizioni  di  iah:  le  quali 
gemme  fé  ben  furono  da'  Bufili diani  incife  in  Egitto  per  altre  fuperflizio- 
ni  ,  pare  nondimeno  che  tengano  qualche   relazione  affai  proflìma  col 
YAO,  e  col  Fohio  de'  Chinefi  :  e  poffono  infieme  ridurre  a  memoria ,  che 

in 

(i)  Steph.invfrb.  MuTiKiW"  il)     Srrib.  lib.  j. 

[2]  Strabol-b.  u.  pau.  617.  (8)     Tr1ft.tomt.pjg.2p2. 

(0  Id  mljb  9  "  fi"]     Plato  ex  Homcr.  apud  Strabonem  lib.  '3. 

(4)  Pioffd.  in  Steoh.  voce/;f4.  ps?    59:. 

(5)  H  (ycli.8<  Boch.Geogr.  ftc.part.  l.  lib.I.  Ci-»]  5e!den.  df  di  s  Syr.  fynt.  2  .cap.«   pag.lU» 

cap.  9.  ('')  Ambiffjd.  au  jap.  p«g.  ijfi.pait,  i- 

(6)  Tiift.  tom.  I.  pag. 6>o.  fu]  Fig.tiHm.  ^. 
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in  quefto  fecole  decimottavo  dopo  la  creazione  ,  e  vigefimo  terzo  avanti 
la  redenzione  incominci  la  vera  illoria  di  quel  pacfe  . 

\'I11.  Conchiuderò  la  fpiegazione  prefente  con  Taforifmo  di  Giufep* 
pe  Flavio  ,  die  vale  per  tutte  le  iftorie  ,  fin  ora  tla  noi  confrontate ,  e 
raccolte  dalle  più  difianti  popolazioni  del  Mondo:  CO  To'  /*   ydp  àf^nòls 

Imperciocché  egli  è  tndìao  di  l'era  ijìoria  ,  fé  intorno  alle  ijiejje  cofe  dì- 
cono  tutti ,  e  fcriioffo  i  mede/imi  fentJrnenti .  Doverà  dunque  tener  luo- 
go ò  d'illoria  ,  ò  d'indizio  di  effii  ,  più  autorevole  de' libri  fbeffi  profani 
il  confenfo  molto  uniforme  di  tante  nazioni ,  feparate  e  da  mari ,  e  da- 
dcferti ,  e  da  migliaja  d'anni  di  fcambievole  interruzione  di  commercio , 
fui'ora  confrontato  da  noi  per  la  tradizione  della  creazione  del  Mondo  , 
e  de  gli  due  (lati  d'innocenza  ,  e  di  colpa  ,  per  il  diluvio  univerfale , 
per  la  divifione  della  Terra  in  tré  Capi  delle  nazioni ,  e  per  tutto  ciò, 
che  feguiremo  a  rapprefentare  nelle  due  figure  feguenti  intorno  alla 
origine  della  Idolatria  ,  ed  alla  inftituzione  de'  Principati  :  mentre  Ro- 
mani,  Greci,  Egiziani,  Siri,  Chinefi ,  ed  Americani  ,  con  riti ,  corL* 
monumenti ,  con  fefte  ,  con  ifborie  ,  e  fino  con  favole  contemporanee  , 
ed  uniformi  nell'orditura  ,  quafi  con  caratteri  ,  e  (lampa  di  più  lin- 
guaggi ,  e  di  molte  officine  ,  efprimenti  lo  fi;efro  dettato  ,  concorrono  a 
dimollrarci  una  fola  in  tante  memorie  la  tradizione ,  e  i  fegni  del  vero  . 


C I  ]    Jofeph.  Flav.  conti»  Apionem  lib.  i. 


Jmmd' 
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Immagine  Decimanona . 


1  Prometeo   erprefìfo  neiravello  più   volte  lodato  de    gli  orti 

Panfili  (  Bafll  rilievi  di  Roma  fol.  80.  e  8  i.  )  e  nella  lu- 
cerna antica  part.  r.  num.  i. 

2  Mercurio  Taauto  ,  ò  Theuth  erprefTo  col  nome  5   e  co**  firn- 

boli  in  una  gemma  appreflo  l'Autore. 
g   Varie  gemme  5  vetri  ,  e  monete  antiche  in  diverfi  Mufei  della 
Italia . 

CAPITOLO    DECIMONONO. 

Origine  della  Idolatria  ^  de*  Simolacrì ,  e  di  Lettere . 
SECOLO      XIX. 


WE  r  Idolatria  Jìa  Jlata  introdotta  dopo  il  diluvio 
fi pr  uova  col  te  [limonio  di  ogni  nazione  più  antì' 
ca -ì  cioè  W.  de  Romani -i  Ul.  de' Greci  ^  IV.  de 
gli  Egiziani  5  e  de  gli  Jj^rj  ,  e  di  altri  popoli 
deWA/ìa  maggiore -^  V.  e  fpecialmente  de""  Chi  ne /i. 
VI.  NeW AJìa  ebbe  origine  da  Prometeo  5  innen^ 
tore  della  /coltura  -i  uomo  che  appartiene  al  fecolo  XIX.  VII.  Due 
fentenze  circa  l'' origine  della  Idolatria  ne W Egitto  .  Altri  colà  Pin- 

trodu- 
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producono  dalla  Etiopia  :  Vili.  Altri  la  credono  inventata  neW 
Egitto  mede/imo  con  farti  di  f colpir  e  ,  e  di  fcriiiere  .  IX.  Si 
conciliano  le  due  fentenzc  con  attribuire  quella  invenzione  alla 
età  di  Chamo  .  X.  Le  tre  fpecie  fuccej]li)e  d"" idolatria  ,  fecondo 
Marrone  )  riferite  da  Santo  Agojlino  ,  cioì  la  Mitica  ,  la  Eìjì- 
ca  -i  e  la  Civile  -y  dimojlrano  l'iforia  della  injìituzione  ,  e  la  pro- 
pagazione di  quella  empietà.  XI.  Efpofzione  della  Immagine  di 
Mercurio ,  che  rapprejenta  quefte  invenzioni  d'idolatria ,  di  f col- 
tura-i e  di  lettere  .  XII.  Genealogia  de"  creduti  Dei  da"  gentili 'i 
fecondo  le  tre  nazioni  più  antiche  ?  cioè  i  Fenicj  )  gli  Egiziani -i 
ed  i  Greci , 


RATTANO  quefto  argomento  con  egual copia,  ed 
erudizione  tanto  gli  antichi  Padri ,  quanto  gli  au- 
tori de'  tempi  noftri  :  da'  quali  tutti  noi  fcegliere 
intendiamo  cìh  ,  che  appartiene  alla  iftoria  :  con 
aggiugnere  le  figure,  e  l'ef'plicazione  :  e  con  ordi- 
nare ,  ed  accrefcere  le  notizie  ,  valevoli  a  renderne 
più  diftinta  la  cognizione . 
In  primo  luogo ,  egli  è  certo  ,  che  l'idolatria  cominciò  non  fola- 
mente  dopo  le  più  antiche  generazioni  de  gli  uomini,  ma  qualche  tem- 
po ancora  dopo  il  diluvio  :  il  che  fi  pruova  col  teilimonio  di  ogni  na- 
zione • 

II.  De'  Romani  Tappiamo ,  aver  eflì  avuta  da  principio  tale  fcar- 
fezza  d'idoli  ,  prima  che  Numa  ampliafle  la  fuperflizione  ;  che  ado- 
ravTino  gli  fìipiti ,  e  le  afte  .  E' nobilmente  dettato  il  rimprovero  ,  che 
ad  eflì  fa  Tertulliano  -  (i)  Regnai'erunt  ó'  Babylof/ìi  ante  Vonùfices  y 
(^  Medi  ante  §lnjndecim  viros,  ^  yEgyptli  ante  Sal'ios  ,  d^*  ^IJyrn 
ante  Litpercos  ,  ^  zAmazones  ante  l'irgines  Vejìales  .  Ed  è  noto  per 
tante  memorie  di  antichità  ,  (2)  che  di  afta  ,  di  celata  ,  e  di  feudo 
era  compofto  il  famofo  Palladio:  fi  come  a  poco  più,  che  a  tronchi 
rozzi ,  lafll  non  puliti ,  e  colonne  fproporzionate  veggiamo  ridurfi  le_> 
più  antiche  loro  deità  ,  quali  fono  i  Lari ,  Marte  ,  e  Giunone  ,  La_. 
qual  cola  fé  bene  fu  oftervata  ancora  d'altre  nazioni  ,  come  atteft^ 
(g)  Clemente  ;  contuttociò  de'  Romani  fi  legge  più  efpreflamente  in 
(4}  Plutarco  là  dove  tratta  del  nome  di  Quirino  dato  a  Romolo  nel 
confacrarlo  oì  *^^  eùx(*^v  ri  n  ìépv  &c.  cioè:  Alcuni  altri  dicono  t  che  gli 
antichi  foleiano  chiamar  ^u^iri  la  lancia  ,  e  ^njritide  H  f-gno  dì  G/V- 
tione  alzato  fùpra  un'afta  .  E  oltre  ciò  la  lancia  pojia  nel  palazzo  reale 
chianiarfi  May  te  .  Così  i  due  Caftori  fi  figuravano  con  due  afte  in  piedi, 
accoppiate  per  traverfo  con  altre  due  .    §>uid  de  Pallade  Attica^  ? 

E  e  ^id 


(i)    Tenuti,  ad»,  gem  cap.  :«. 

(:)    Vide  Diitn.  O^fclii  tìb  4S-  oam.  lo. 


[j]    Clemeat.  Alex,  parato,  ià  gent.  pag.  J9. 
(fy    Fluì,  io  vita  Komult . 
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^utd  de  Cerere  Farreaì   qua  [me  effìgie  ,  rudi  palo  y  ^  informi  l'tgfjo 
pròjìat  .  Cosi  (i)  Tertulliano  nella  fua  apologia  .  E  per  dire  ancora  de' 
pfù  recenti  dei  ;  gli:  introdotti  da  Numa  non  ebbero  ftatue  .  Lo  rinfac- 
cia l'iflefTo  (2)  Tertulliano  a' Gentili  :  Nam  etji  à  Numa  concepta  eji 
cur'wftas  fuperftitìofa  y  nondum  tamen  aut  fmulacrìs  ^  aut  templìs  rei 
divina  apud  Roma-nos  conflabat ..  Frugi  relìg'to  .,  &  pauperes  ritus  8cc. 
JSlondum  enim  tunc-imenìa  Grixcorum  atqut  Tufcorumfimendìsfniuìa- 
crìs  Vrbem  ìnundaverant .  E  prima  di  lui  difle  Atenagora  (5)  àyà^fj-tra. 
&c.  1  fmolacri  fin  a  tanto  ^  che  l'arte  di  modellare  ,.  e  dipinoere  ,    e 
di  f colpir  e  non  era  inventata  ,,  ne  pure  avevano  in  mente  .  Ma-  allora^ 
furono  introdotti y  quando  Sauro  Samto  ,   Oratone  Sicionio  ,  e  Cleante, 
e  Core  di  Corinto  ,  con  ciò  che  flegue  .  Dall'Egitto-,  e  da'  Greci  prefe- 
ro quefte  invenzioni  i  Romani,  fi  come  ad  efli  rimprovera  (4.)  Arno- 
bio.  ^l^tdì  Vos  /Egyptiaca  nuuìina,  quibus  S  erapi  s  atque  Jfìs  e  fi  no- 
men ,  non  pojì  Pifonem  &  Gabinium  Confules-  in  numerum  vefìrorum  re- 
tuUfis  deorumì  §luid  Phrygiam  matrem  y  cujus  effe  conditor  judicatur 
vel  Midas  y  vel  Dardanus  ?  /Von  cìim  Hannibal  pcenus  res  Itaìicas  ra- 
perei y  &  terrarum  expofceret  prinàpatum  y  ^  nofje  ò"  fcire  cceptfìis ,  ó" 
mirabili  religione  fandre  ì.  Sacra  Cereris  matris  y  non  quid  vobis  inco- 
gnita ejfent  adfcita  paullò  ante  ,  obventnm  efì  ,  ut  Gr^eca  dicantur  y  no- 
intatem  ipfam  t  efì  ante  ccgnomine  ?  Non  dottor  um  in  literiscont'fnetur 
ApolUnis  nomen  PompiUana  inàigitamenta  nefcire  ?  Furono  adunque  di 
non  molta  antichità  gli  dei  da'  Romani  effigiati  .. 

III.  Che  fé  vogliamo  de'Greci  ancora  ^  onde  i  Romani  gli  apprefe- 
.ro  )  indagare  l'età  :  ritroveremo  qui  pure  ,  che  prima  di  quelli  dei  fia- 
no  ftate  le  Città,  non  che  gli  uomini  ;  il  che  oflervòmeritevolmente_-> 
(S')  Santo  Agoflino  averfi  per  confefiìone  di  Varrone  ,  uomo  fra  tutti  , 
come  egli  dice  ,  acutiffimo  ,  e  fenza  verun  dubbio  dottiffìmo  :  fé  pritfs 
de  rebus  bumanis:  Jcripfffe  ,  quam  de  divinis  y  quia  divina  ifìa  ab  ho- 
minibus  inflJtuta-  funt ..  In  fatti  fi  accordano  gli  antichi  fiorici  della_. 
Grecia  in  quella  ingenua  confeffione  ,  che  l'adorazione  de' numi  loro 
fofle  d'invenzion  foreftiera  ,  e  da  flraniere  parti  venuta  :  ma  non  già 
nata  C  diro  così  )  con  gli  Aborigeni  loro  ,  e  trapiantata  col  ceppo  della 
nazione  .  (6)  Sopra  fi  è  riferito  ,  che  nella  età  di  argento  non  folTe  an- 
cora introdotta  :  e  ciò  col  teftimonio  di  Efiodo  .  Che  fé  a'  Poeti  non  fi 
voglia  dar  fede  ,.diafi  a  gl'iftorici .  (7)  Erodoto  nel  fecondo  libro  fcriffe  , 
che  i  Greci  affermavano  di  avere  apprefa  parte  da^  Pelafgi ,  parte  da^ 
oli  Egiziani  la  religione  de''  loro  dei  :  e  gli  zAteniefì  prima  di  tutti , 
quando  l'oracolo  di  Dodona  y  fopra  o^ni  altro  antìchiffìmo  y  fi  era  in^ 
Grecia  fondato  .  (8)  Eufebio  nella  prefazione  della  iiia  Cronaca  dice: 
Che  Cecrope  ,.  vivente  intorno  all'età  di  Mosè  y  fu  il  primo  Rè  di  Attica: 

e  fu 

fi}'    Tertuli.  ap.  advigent;  cape-is;  [5]  S.  Aug.  deCivit.  Dei  Iib.6.  cap.4.. 

{1)     Ibicap.  15.  [«]  Sup.  cap.j.  DUni.  2. 

fi)     Athenag.in  lei'ai.  prò  Chriftiaois.  [7]  Htrod.  lib.  z.  num.  43,. 

f+)     Arnob.  adv.  gcnt.  lib,  I.  vide  Kerodomm  (S),  Eufcb.  la  ptacf.  Chron- 
l:b-  2.DUI11. 43. 
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e  fu  il  primo  altresì  ad  appellare  il  nome  di  Giovey  nequaquam  ijìinfmodt 
rebus  in  Grada  uj'quam  l'ìfis  .  Altrove  poi  attribiiifce  a  Cadmo,  figlio  ài 
Agenore ,  venuto  di  Fenicia  ,  i  mifterj ,  e  le  folcnnità  di  quei  numi ,  e  le 
confecrazioni,  e  gl'inni  :  e. dipoi  dalla  Tracia  introduce  C^rfeo  per  accre- 
fcerli  .  Di  fuori  adunque  ,  e  più  recente  de*  fuoi  Auto6toni ,  ò  fiano  pri- 
mi abitatori ,  la  Grecia  ancora  confelìa  di  riconofecre  la  fuperllione  .  O 
l'abbiano  introdotta  i  Pelafgi ,  o  gli  Egiziani  ,  ò  i  Fenici ,  od  i  Traci  ; 
certa  cola  è  ,  (i)  che  prima  di  Pelafgo  pronipote  fu  Inaco  proavo  ,  che 
diede  il  nome  al  fiume  di  Grecia  ;  prima  di  Cecrope  in  Attica  regnò  Fo- 
roneo  nel  Peloponnefo  ;  prima  di  Cadmo  apportatore  di  lettere  .  e  pri- 
ma di  Orfeo  ,  autore  d'inni ,  e  di  cerimonie  ,  erano  popolate  le  regioni  ' 
de'  Greci  ,  ove  eflì  accrebbero  l'idolatria,  ò  l'introdufTero  . 

IV.  Dagli  Egiziani ,  e  da  gli  Affirj  converrà  dunque  accertarfi  del 
tempo  di  quefi:i  ritrovamenti  ,  già  che  l'Occidente  indi  confefsò  di  otte- 
nerli .  E  certamente  cos'i  l'arti ,  come  l'empietà  già  narrate  di  colà  na-- 
vigarono  in  quelle  parti  ,  come  poco  apprefib  diremo  .  Ora  proviamo, 
che  le  memorie  di  Africa,  e  d'Afia  confermino ,  eflerepofteriore  all' 
abitazione  di  que'  paefi  il  ritrovato  della  idolatria  . 

Nell'Africa  erano  celebri  gli  Augili ,  de'  quali  (2)  Pomponio  Mela, 
e  (^)  Plinio  atteftano ,  che  non  adorafifero  Dei  fuperi  ò  celelli ,  né  i  ter- 
rertri  ;  ma  quegli  Inferi  folamente,  che  fi  dicono  Af«/;fj,  cioè  l'anime 
de'  loro  defonti .  E  de  gli  abitatori  della  Tehaide  attefla  (4)  Plutarco , 
che  niun  mortale  credeÌTero  Dio  ;  ma  quel  folo  riputafiTero  tale  ,  ch'eflì 
appellavano  Cneph  ,  il  quale  ned  abbia  origine  ,  né  fia  mortale  .  MóvHf 

Nell'Afia  oltre, alla  flirpe  Ebrea,  di  cui  Tappiamo  la  religione,  gli 
Sciti  ancora  al  dire. di  (5)  Erodoto  ùyàh(/.A7A  0  ,  8lc.  Simolacri ,  e  altari,  e 
tenjpU  ad  altrinon  ijìimano  d  over  fi  alzare  ,  fuori  che  a  Marte  .  E  ben- 
ché quivi  fteflTo  narrava  l'iflorico ,  che  tra' Dei  venerafiero  folamenté-j 
Vcfia  ,  Giove  ,  Apolline,  Venere  celefte  ,  e  Marte;  contuttociò  dal 
negare  ad  efiì  templi,  fimolacri ,  ed  altari,  può  raccoglierfi ,  che  da* 
loro  padri  avefiTero  la  tradizione  di  non  riconoscere  con  divini  onori  ve- 
runa di  quelle  falle  deità  . 

V.  Ma  pili  collanti  de  gli  altri  popoli  d'Afia  (Ti  come  più  fi^ parati 
dal  commercio  con  gli  ftranieri  )  leggiamo  efiere  flati  i  Chinefi  nella_^ 
tardanza  in  ammettere  l'idolatria  .  Vediamolo  con  le  parole  He ffe  del 
traduttor  di  Confucio  .  (6)  Egli  è  bene  di  riferire  quìz'i per  fodi sfazione 
dt*  Lettor  iy  che  i  Chine  fi  dalla  prima  origine  loro  fino  attempi  dì  Confucio 
(  cofiui  'vìfie  nel  f ecolo  fefio  avanti  la  Redenzione  )  non  furono  talmente 
idolatri,  che  ricei'ejfero  falfi  dei ,  ò  fiat  uè  ,  òche  adorafjero  fopra  tut- 
ti altri ,  che  il  Creatore  dell'Vnii'erfo  ,fempre  da  efiì  nominato  Xam^ti:  a 
cui  il  terzo  Imperatore  detto  Hoam-ti  fondo  un  tempio  ,  che  femhra  il 

E  e  2  primo 

[1]    Eufeb.  in  Chron.vide  infra  cap.  ti.  8c  24-          (4)  Plut.  in  Ifid.  8:  Ofìr. 

&  Icq  [s)  Hcrodot.  l:b.  4.   ciim.  «o.  pig.  241. 

\_i\     Mela  lib.  I.  cip.  ».  (6;  Tiatlud-iie  la  moi  deCoDf.  pag,7.ÌBj)xacf. 
ii)    flto.  lib  4- Cip. 
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primo  d*oofti  altro  eretto  a  Jjìo  .  E  fiegue  a  dire  ,  che  qnefto  nome  pro- 
prio dì  Dio  Xam -ti  {ignì^ica.  S{?Kor  Sovrano  y  ò  Imperatore:  e  che  tanto 
religiofamente  quello  vocabolo  fia  flato  riferbato  a  fignificare  ]a  Divini- 
tà ,  che  niuno  de'  Monarchi  loro  Pabbia  mai  profanato  Icegliendolo  per 
iuo  nome  .  Confefla  bensì  ,  che  coftumaflero  ancora  per  l'avantr  di  fa- 
crificare  a  diverfi  Angeli  tutelari ,  ò  Genii  ;  ma  Ibggiugnc  ,  che  ne'  tem- 
pi anteriori  a  Confucio  fi  avevano  quefii  in  pregio  infinitamente  minore 
a.  quello  di  Xam-ti ,  ch'è  Intefo  appreflb  di  loro  per  ri  Sovrano  Signore  , 
e  reggitore  del  Mondo  . 

VI.  Da  tutte  quefì;e  notizie  d'^Europa  ,  d'^Africa,  e  d'Afia  due  cofe 
poflìamo  raccogliere  ,  cioè  in  primo  luogo  :  che  dopo  ri  diluvio  fofiero 
prima  fparfi  i  figli  di  Noè  a  popolare  la  terra  ;  e  por  alcuno  di  eflì ,  ò 
de'  nipoti  il  più  empio  ,  introducefle  l'idolatrìa  .  Irr  fecondo  luogo  può 
ricavarfi  :  Che  da  due  parti  principalmente  ,  cioè  d'Africa  ,  e  di  Àfia 
fcaturiflero  i  fimolacri ,  e  il  culto  de  gl'idoli . 

Ora  profeguiamo  a  rifi:ringere  il  primo  territorio  (  per  così  dirlo) 
della  fuperllizione  ,  tanto  in  Africa  ,  quanto  nell'Afia  ;  e  cerchiamo  dr 
ridurre  infieme  i  tempi  ancora  del  natale  di  effa  ,  e  determinarlo  più  di- 
{tintamente  ,  legandolo  al  fecolo  qui  figurato  . 

VII.  Dall'Afia  ci  fi  prefenta  Prometeo  figliuolo  di  Giapeto  Cp^rte- 
flimonianza  di  (i)  Servio^di  (2)  Apollodoro,  e  di  (j)  Igino)  ,  e  inventore 
della  fcoltura  .  Coftui  è  rapprefentato nella  figura,  che  qui  fi  fpiega  con 
l'Immagine,  tratta  dall'antica  lucerna  del  Sig.  Blafii,  e  fpiegata  dal  Sig.(4) 
Bellori  nel  principio  del  fuo  libro,il  quale  ancora  ne'  bafiì  rilievi  di  Roma 
apporta  (j)  il  celebre  farcofago  della  Villa  Panfilia  ,  in  cui  Prometeo  fi 
vede  in  atto  di  modellare  una  fiatua  :  e  dimollra  ciò  ,  che  Atenagora  ,  e 
Tertulliano,  poco  avanti  da  noi  citati,  drcevano,con  quell'arte  di  figurare 
in  creta  eflere  fiata  introdotta  l'idolatria  ,  ed  i  fimolacri .  Ora  che  a  quefl;* 
arte  medefima  coetanea  fia  nata  l'idolatria  ricavò  chiaramente  (6)  Lat- 
tanzio dalla  favola  di  Prometeo  .  Verum  quia  Poetas  dii^eraw,  non  omni- 
ìiò  mentirì  folereyfed  figuris  ìn'vol'vere,  Ó"  obfeurare  qucs  dicant;  non  dico 
ejfe  mentitos ,  [ed  primiim  omnium  Prometheum  Jìmulacrtim  hominis  ejfor- 
majfe  de  molli  ò"  pingui  lìmo  :  ab  eoque  primo  natam  ejfe  artem  ò*  jlatum 
^  jimulacra  fìngendi,  Siquidem  '^o'vis  temporibus  fuit ,  quibut  primiera 
tempia  conflitui ,  ó"  f^ovi  deorum  cultus  ejfe  cceperunt .  Sic  veritas  fucata 
j-fìendacio  eft  ,  Da  quefta  autorità  già  fi  vede  ,  che  Giove,  cioè  Cham  ,  e 
Prometeo  furono  uomini  contemporanei  alla  flatuarfa  ,  ed  alla  idolatria, 
arti  nel  tempo  ifleffo  ,  ò  nel  contiguo  introdotte  ;  onde  a  ragione  da  noi 
fi  rendono  a  qneflo  fecolo  decimonono  del  Mondo  ,  e  fecondo  dopo  il 
diluvio:  nel  quale  ancora  vifTeJaphet,  fecondo  le  facre  lettere  :  ed  in 
cui  le  profane  con  Giove  mantengono  in  vita  Giapeto  padre  di  Prome- 
teo ,  giuda  i  racconti  d'  (7)  Igino  ,  e  de  gli  altri  mitologi . 

VIII.  L'È- 

(i)    Sfrv.  in  clop.  fi.  Virg.  verf.  it,  (s)  Baffi  ritievr  rfi  Roma  fol.  So,  e  »(. 

[23  Apollodor.  paj».  6.  lib.i.  .  (6)  Laitaot.  lib.  2.  div.  inftit.    cap.li. 

U)    Hygin.  fab.  142.  (7)  IlygiB'  fab.  142.  iup  lU.  t.  u,  ^^ 
[fi    £elIoi.  LucciBC  ictiche  pan.  i.  num*  3. 
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1 
Vili.     L^Egitto  ancora  ci  dà  notizie  del  nafcimento  della  idolatrìa , 

che  fpettano  a  quefto  tempo  ,  e  a  quelle  perfone  . 

Due  fentenze  a  noi  lafciarono  gli  fcrittori  pili  rinomati  delle  antiche 
fuperftizioni  d'Egitto.  Alcuni  diflero  con  (1)  Diodoro  ,  che  dalla  Etiopia 
aveflero  gli  Egiziani  il  culto  ,  e  la  venerazione  de*  loro  dei .  Ajfermajt 
poi  che  quivi  (  parla  dell'Etiopia)  fu  primieramente  trovata  la  rellgloney 
e  l^onorare  ,  e  riverire  gli  dei  :  e  che  medeftmamente  e jft  furono  primi  ritro- 
'■jatori  de  facrlfìc] ,  delle  pompe  y  dellefejìe,  e  di  altre  cofe , per  le  quali 
fi  onorano  gli  dei .  Indi  ficgue  .   Vlcefi  oltre  a  ciò  che  gli  Fgizj  fon  delle 
Colonie  loro  »  e  della  Colonia  da  Ofirl  cavatane  :  e  oltre  a  dò  furono  tra- 
portate nell'Egitto  molte  leggi  dell'Etiopia ,  e  che  quelle  Colonie  venivano- 
gli  ordini  de' paffatl  loro  offervando  .  Perciocché  il  riputare  i  Rè  come 
del ,  /'/  cercar  fopra  tutto  di  tener  conto  delle  fepoUure  ,  e  molte  altre  cofe 
sì  fatte  f  vennero  tutte  dalla  difclpllna  degli  Etiopi  .  Prefero  medef  ma- 
mente  dagli  Etiopi  l'ufo  delle  jìatue  grandi  y  e  la  forma  eziandio  delle  let- 
tere ;  avvegnaché  gli  Egizj  uftno  lettere  propriamente  loro  :  e  quejìe  tutte 
le  genti ,  benché  del  volgo  ufano  d'imparare  :  dove  poi  quelle ,  ch'ejfi  chia- 
manofacre  ,  da  l  facerdotl  folamente  fi  fanno  ,  i  quali  l'hanno  in  fegreto 
da  ì  padri  loro  ,  Vfano  apprejfo  gli  Etiopi  di  tutte  le  me  de fime  figure  :  e 
così  apprejfo  l'una  ,  come  l'altra  nazione  i  facerdotl  hanno  llmedeftmo  or- 
dine .  Perciocché  gli  uni  parimente  come  gli  altri  puramente  ,  e  cafla- 
mente  al  culto  degli  del  fi  conducono  y  portando  vejìl  y  e  flole  fìmigUan- 
tl  y  e  lofcettro  fatto  in  una  medefima  forma  y  cb'è  appunto  a  guifa  d'una 
aratro  y  che  da  i  Rt  ancora  è  uf'ato  .  Siegue  Diodoro  ad  accennare  altri 
confronti  di  que*  popoli ,  e  di  que'  riti  :  e  di  nuovo  ritornando  a  quel  ge- 
nere di  lettere  che  appellano  facre  ,  foggiugne  in  tal  guifa  .  E  mi  par  be- 
ne apropofito  di  dover  raglMtare  delle  lettere  de  gli  Etiopi  y  che  dagli  Egi- 
zj fon  dette  facre  ,  per  non  lafclare   Indietro  alcuna  delle  cofe  antiche^  . 
Sono  le  lettere  de  gli  Etiopi  fimlll  a  dlverft  anlraall ,  ©«•  alle  membra  ,  e- 
parti  degli  uomini ,  ò*  a  certijlrumenti  y  ma  fopra  tutto  degli  artefici  ^ 
Perciocché  le  parole  loro  non  fi  esprimono  con  l  componimenti  delle  fillabe  , 
h  con  le  lettere  y  ma  con  la  forma  delle  immagini  y  effendo  per  eferclzlo 
della  memoria  fiato  dato  a  gli  uomini  il  fignlficato  loro  ,  'Perciocché  ejfi 
fcrlvonounofparvlerey  ilcocodriloy  eilferpente,  l'occhio  dell'uomo  y  la 
mano  y  la  faccia  y  e  altre  cofe  fomigUanti .  Qui,dà  l'iftorico  fuccinto  rag- 
guaglio di  ciò  ,  che  dimoftrano  alcuni  di  quelli  fegni  :  e  finalmente  rife- 
rifce  ,  che  il  Rè  fi  crea  per  elezione  ,  del  numero  >  e  con  i  voti  de'  facer- 
doti  :  E  propofio  al  popolo  ,  ed  approvato  come  fé  fofj'e  dal  nume  fcelto  , 
'viene  altresì  onorato  qual  dio  con  le  olnocchia  in  terra  :  perciocché  vietf 
dato  loro  per  divina  previdenza  .  Ho  voluto  riportar  quivi  le  parole-» 
illefle  dell'iftorico  in  quello  lungo  frammento  ,  acciocché  fi  riconofcano 
i  contrafegni  dell'argomento  fin'ora  per  noi  trattato ,  cioè  :  Che  ad  un 
tempo  avejfero  così  gli  Egizj  y  come  l'altre  nazioni  y  e  farte  di  formare  le 
fiat  uè  y  e  la  fuperfilzlone  di  adorarle  '.  e  che  di  facerdotl  idolatri  face  f- 

fero 

fi)    Diod.Ilb.  j.  nnm.  |.  &+.  fediovcrnit»t.Ii6. 4. 
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fero  fiuo^'i  Princìpi  i  e  del .  Scorgefi,  che  di  Etiopia  ricavarono  quel- 
le ,  e  quelle  arti  ad  un  tempo  :  anzi ,  che  la  fcrittura  iftelTa  ,  da  eflì  chia- 
mata facra  ,  fu  un  feminario  di  fuperflizione  :  vedendoli  in  quella  ,  che 
fi  conferva  oggidì  nelle  guglie,  Icolpiti  e  fparvieri ,  e  buoi,  eferpenti, 
e  cinocefali ,  e  moflri  di  quella  forma  ,  e  figura  ,  in  cui  fappiamo  efìere 
fìati  dipoi  adorati  in  Egitto  i  loro  idoli  principali,  per  detto  ancora  di 

(1)  Luciano  C  (^e  dea  SyÙa  p.  1057.)  Tao  ta^mÒv  y^^rapà  AÌyvrTioKri  Ù^Ìmci 
moììff(U.<t^nt Reamente  ancora  appreflo gli  Egiziani  i  ttìnp] furcfio Jtnza  j'ta- 
tiie  .  Ma  v'è  più  oltre  da  conliderare  nel  teflimonio  riportato  ,  che  Dio- 
doro aflerilce  per  tradizione  di  quelli  Egiziani  (  de'  quali  afferma  riferire 
quelle  iftorie  folamente  ,  in  che  tra  sé  concordavano  )  la  prima  colonia 
d^Etiopia  effere  Rata  condotta  in  Egitto  per  Ofiri  :  la  qual  cofa  ferma  il 
tempo  del  trafporto  ,  e  del  culto  :  atte fo  che  ,  Ofi ri  effere  lo. ftefib  ,  che 

(2)  Bacco  figlio  di  Giove ,  detto  Dionifio  ,  ò  pur  Giove  medefimo  è  pro- 
vato baftevolmente  si  daVvocaboIi  della  ftella  così  chiamata  ,  come  fi 
può  vedere  in  Achille  (^)  Tazio  ;  sì  dagli  altri  nomi  di  Giove  ,  e  di  Am- 
mone  comuni  ad  Ofiri ,  ed  offervati  da  Lilio  (4)  Giraldo  ;  sì  finalmente 
dalle  gefta ,  natali,  e  genealogia,  di  Giove  padre,  e  di  Bacco  figlio  , 
che  confrontano  con  quelle  di  Ofiri  .  Narrafi  dell'imo  ,  e  delPaltro ,  che 
fia  flato  figlio  a  Saturno  ,  abbia  combattuti  i  giganti  :  regnato  in  Africa  ,  e 
in  Afia  :  e  gli  altri  luoghi  efpofli  al  mezzo  dì  fino  all'India  abbia  fortuna- 
tamente occupati .  Diodpro  nel  primo  libro  defcrive  non  folo  il  tempio , 
ma  l'epi'tafio  ancora  di  Ofiri ,  che  vien  tradotto  così  .  (5)  Mio  paare  e 
Saturno  y  4*  ultimo  di  tutti  gli  dei  '.  ed  io  fono  Opri  Rè ,  il  quale  fono  an- 
dato girando  il  Mondo  tulio  per  f  no  agli  ultimi  termini  de*  diferti  dell'In- 
dia .  E  fono  andato  p:r  fino  n  que'  popoli  ancora  ,  /  qualJfono  fotto  l'ArtOy 
là  dove -ha  l'ìjìro  il  fuo  nafcimento. E  un'altra  volta  ancora  poi  fono  andato 
ricercando  le  parti  del  Mondo  per  fino  all^Oceano..  E  fono  il  maggiore  de* 

figliuoli  di  Saturno  i  Scc. 

A  quelli  autori  dunque  fi  attiene  la  prima  fentenza  ,  che  ritrae  dalla 
Etiopia  le  fuperllizioni  di  Egitto  . 

IX.  Il  fecondo  parere  fi.  è  ,  che  in  Egitto  iRefib  abbiano  avuto  comin- 
ciamento.Così  fcrifie  Erodoto.  (6)  I  nomi  de'  dodici  Dei  furono  primiera- 
mente da  gli  Egizj  ritrovati f  e  da  loro  ì  Greci pre/ì gli  hanno _.  Simulacri, 
altari  ^  e  tutti  gli  onori  divini  ritrovarono  anch' ejji  .  E  dare  memoria  alle 
cofe  con  ifcolpire  ne'  fafp.  gli  animali  dicono  efler^e  di  fua  invenzione  ,  e^ 
mojìrano  di  quefh  opere  anticl.'ijfme  .  Già  fi  vede  qui  ancora ,  che  i  nomi 
delli  dgdici  Dei  Confenti  ,  cioè  il  primo  ceppo  della  idolatria,  e  lo  fcri- 
vere  per  geroglifici  fojio  di  un  tempo  folo  ,  e  forfè  di  un'inventore  .  ^7) 
Diodoro  illeffo  riporta  Ofiri,  ed  Ifide  all'Egitto  :  e  racconta  .  Che  Ifde 

.        fab- 

(0    vide  Marsliam  pag.  34.  pag.  n. 

il)     Herod»t.lib   2  {é)     Hetodotus  lib,  z.num.  4.  Ital.  verf.  lib.  i. 

Jj]     in   Ifagoge  citante  Vofllo  de  Idol.ljbr.  z.  pag.   57.  cui   aHde  ctiani  Luclanum  dCj»» 

pag.478.  dea  Syna  initio. 

U)     l.  GvralJ.  fynt.  ».  pog.  :7i.  [7]     Diodorlib.  i.  n!Ìm.  15.  lil>.  I.  V€ifio  Ital. 

{%)    Diod.  Sic.  Iib.i.  aura.  17.  vetfio  Ital.  DJod.  pag.  li. 
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fahbrìcajfe  due  temblì  di  oro ,.  l'uno  e  H  maoorlore  a  Giove  celefìe ,  e  l'altro 
minore  a  Goi^e  Rt ,.  loro  padre  y  che  dalorotcbiaraato^mmone.  Fé 
■/nedefiraamefjte  gli  altri  templi  di  oro  ad  altri  dei ,  ;  quali  abbiar^iogià  rac- 
contato ^  alienilo  in  ejft  ordinati  onori  t  e  facerdoti  a  ciafcuno .  Furono 
eziandio  appreffo  OJìrìi  ed  Ifide  tenuti  in  onor  orande  y  e  riputazione  i 
ritroi'atori  deU'art: ,  e  delle  co  fé  y.  che  ritornavano  ad  utile  della  vita  no- 
jlra  .  Furono  oltre  a  ciò  in  Te  balde  ritrovati  i  majlri  del  bronzo ,  e  dell* 
oro  y  e  vijìfabbricaron  l'arme  ,  con  le  quali  fi  poteffero  uccidere  le  fere ,  e 
fi  poteffe  lavorare  la  terra  .  E  oltre  a  ciò  furon  da  cofloro  le  fatue  ,  e  i 
templi  degli  dei  d'oro  con  tutti  gli  ornamenti  fabbricati .  Dicef ,  cÌJe  Of~ 
ri  fu  molto  jludiofo  dell'agricoltura  y  e  ch'egli  fu  nodrito  y  ed  allevato  in 
N'fa  dell'zArabia  felice  ,  vicina  all'Egitto  ,  perch'era  fgliuol  di  Git>ve  . 
Laonde  i  Greci ,  e  dal  padre  ,  e  dal  luo'ro  gli  diedero  di  Dionifo  il  nome  . 
T)icef  medefmamente  y  ch'egli  fu  in  Nifa  l'inventore  della  vigna  y  e  eh' 
egli  Mojirò  il  modo  del p'antarla ,  del  fare  il  vino  ,  del  confervarlo ,  e  di 
traportarlo  da  luogo  a  luogo  .  Vogliono  eziandio  ch'egli  fopra  tutto  faceffe 
a  Mercurio grandiffimi  onori  y  come  a  ritrovatore  di  moltijfrme  cofe  y  che 
apportano  grande  utilità  alla  vita  de  gli  uomini  .  Perciocché  fi  dice  ,  che 
quejhfu  il  primo  ;  che  ridujfe  le  parole  ad  un  certo  ordine  :  e  che  a  molte 
co  fé  diede  il  nome  ;  e  che  appreffo  ei  fu  inventore^  di  lettere  :  e  che  diede 
egli  ordine  con  quali  facrtficjy  e  con  quali  onori  fi  ador  afferò  gli  dei  .  E  po- 
co appreflb  ei  foggiugne  .  Dicon  bene  y  che  Ofiri  avendo  fermate  le  cofe 
del  regno  dell' Egitto  y  ed  avendo  delle  cofe  tutte  commejfa  la  cura  alla  mo- 
glie f  uà  Ifide  y  le  conceffe  Mercurio  ,.  acciò  fi  fervi jfe  de'  configli  di  lui  tra 
gli  altri  amici  fuei '.  perchè  oiudicava  y  ch'ei  foffe  di  eccellente  prudenza 
dotato  ..  Tutto  ciò,  che  fi  è  narrato  con  Diodoro  appartiene  alla  inven- 
zione d'arti ,  di  fuperflizioni ,  e  di  lettere  nell'Egitto  ;  e  tutto  fi  riferifce 
a  Ciiove  Ammone  ,  cioè  a  Chani ,  ed  a'  figli  di  lui  ,  abitatori  di  quel  pae- 
fe  ,  e  de'  vicini ,  di  Fciiicia  ,  di  Arabia  ,  di  Libia  ,  e  di  Etiopia  :  fi  come 
più  ampiamente  viene  provato  dagli  Scrittori  ,  che  riconoicono  i  quat- 
tro figliuoli  di  Cham  nominati  dalla  divina  Scrittura  Mifraim  ,  Chanaam, 
Chus  ,  e  Phut  ne' quattro  Capi  delle  famofe  nazioni  di  Egitto  ,  di  Fenicia, 
di  Etiopia  ,  di  Libia  ,  d'Arabia ,  e  delle  proflime  ,  che  noi  efplicheremo 
più  lungamente  nel  cap.  go. 

X.  Di  quefte  due  fentenze ,  che  attribuifcono  l'origine  della  fcoltura  , 
delle  lettere  ,  e  della  idolatria  l'una  a  gli  Etiopi ,  l'altra  a  gli  Egizj ,  a  me 
lèmbra  ,  che  fia  facile  la  concordia  ,  mentre  pajono  opporfi  ne'  luoghi  ;  e 
confrontano  nelle  perfone  ,  e  ne'  fatti  .  Tutte  riconofcono  viventi  affieme 
Saturno ,  Giove  ,  i  Giganti,  ed  i  figli  di  Giove,  Ofiri ,  Dionifio  ,  Mercurio, 
Ifide  .  Narrano  le  vicendevoli  efpulfioni  di  Saturno  ,  e  di  Giove  Ammone 
dal  regno  :l'ajuto  da  Ofiri  preftato  al  padre  Ammone  contro  dell'avo  Sa- 
turno :  il  tempio  ,  e  l'oracolo,  allo  fbeflb  Ammone  per  ciò  eretto  da  Ofiri: 
arti ,  lettere  ,  gieroglifici  ,  ritrovati  nell'iftefia  età  da  Mercurio  :  viaggi  di 
Dionifio  all'India,  e  nella  Etiopia  ,  e  di  là  il  ritorno  :  e  cento  altri  confron- 
ti! chiariflìmi  .  Se  tutti  aifieme  fi  legano  quelli  racconti  ;  e  dall'altro  evin- 
to 
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to  fi  dà  uno  fguardo  alla  verità ,  che  ne  infegna  la  convivenza  di  Noè ,  di 
Cham  ,  e  de'  figli  di  quefl:'ultimo  ,  attefa  la  vita  lunga  de  gli  uomini  di 
quel  tempo  ;  fé  riflettefi  al  cofl;ume  di  attribuire  le  gefl;a  di  tutto  un  efer- 
cito  ,  e  di  un  popolo,  ò  de^  capitani,  e  de'  magifl:rati  al  Generale,  ed  al  Rè; 
apparifce  aflai  chiaro ,  come  ladiverfità,  che  non  molto  grande  è  tra  i 
racconti  di  Etiopia ,  e  di  Egitto ,  convenga  nella  foftanza  e  del  tempo  ,  e 
delle  cofe  ;  e  confonda  folamente  i  fatti  del  padre  con  que'  de'  figliuoli , 
ò  de'  nipoti  viventi  nella  età  iftefla  :  e  cosi  le  geflia  del  Rè  ,  ò  del  Capita- 
no con  quelle  de  gli  altri  officiali  delPefercito ,  e  de'  magiftrati  della  Cit- 
tà ,  e  del  popolo  ,  da  Cham  ,  ò  fia  Amiììone  condotto ,  e  governato  . 

Ma  più  oltre  ancora  fi  ftende  la  conciliazione  di  quefìii  racconti,  men- 
tre unifce  le  memorie  non  folo  di  Africa ,  ma  altresì  di  Afia  con  quelle  di 
Egitto,  eziandio  circa  il  trovato  della  idolatria  ,  e  della  feoltura  ,  che_» 
per  noi  qui  fi  fpiega ,  e  figura  con  l'Immagine  di  Prometeo  .  Di  cofl:ui 
racconta  (i)  Diodoro  ,  che  comandava  ad  una  parte  di  Egitto  :  la  quale 
eflendo  allagata  ftraordinariamente  dal  Nilo  (  che  allora  fu  detto  Aqui- 
la )  :  e  crucciandofi  per  ciò  Prometeo  ;  s'abbattè  in  Ercole  ,  uomo  dotto, 
e  valente  ,  il  quale  con  arte  ,  'e  con  forza  riparò  all'impeto  di  quell'acque  > 
e  le  ridujfe  al  cor/o  di  prima  .  Laonde  alcuni  Poeti  Greci  ponendo  infaz'O- 
l'ì  quefla  cofa ,  dicono ,  ch'Ercole  uccife  l'Aquila ,  che  Jt  pafceva  delle  %'i- 
fcere  di  Prometeo  .  Quel  Prometeo  ,  che  qui  fi  fa  governatore  di  Egitto, 
abbiamo  già  veduto  darfi  marito  all'Afia,  e  figlio  a  Giapeto  :  e  fi  legge 
eflere  fi:ato  confinato  ,  e  legato  fu'l  Caucafo ,  cioè  nell'Afia  da  Mercurio  , 
per  comando  di  Giove  ,  in  pena  dell'ardir  ,  ch'ebbe  di  formare  le  ftatue  , 
e  di  animarle  col  fuoco ,  rapito  al  fole  :  fé  bene  altri  colà  il  relegano  per 
le  oflervazioni  de'  moti  celefl;i ,  ch'ei  fece  .  (2)  Strabone  aggiugne  ,  che 
da  Ercole  fi  dica  liberato  dopo  anni  mille  .  Anzi  da  quello  ricava  un  ar- 
gomento di  riconofcere  pofl;eriore  il  trovamento  di  quefla  fiivola  ,  che_> 
ammette  una  tanta  lunghezza  di  prigionia,e  di  vita  in  Prometeo. Noi  però 
crediamo  ,  che  l'Ercole  finto  liberatore  fofle  colui ,  che  guerreggiò  fotto 
Troja  dopo  mille  anni  ,  e  che  rifl:orò  le  memorie  dell'arti  di  Prometeo  , 
cioèl'afl:ronomia,  lafcoltura,  e  le  fuperftizioni  :  rinovando  l'ufo  delle 
ftatue  ,  e  della  idolatria  nella  Grecia  :dove  fappiamo  ,  che  ftabilì  l'ordi- 
nazione dell'anno  civile  con  la  rellituzione  delle  Olimpiadi ,  e  corruppe 
in  peggiore  la  fcorrezione  della  credenza  con  ifl;ituire  nuovi  facrificj  d* 
empietà  a'  falfi  numi .  Mille  anni  avanti  la  guerra  di  Troja  (  quanti  af- 
fegna  Strabone  alla  prigionia  di  Prometeo  )  cominciavano  appunto  in 
quello  fecolo  decimonono  del  Mondo,  e  fecondo  dopo  il  diluvio:  in 
cui  cadendo  altresì  le  memorie  ,  che  di  Prometeo,  di  Giove,  e  di  Mer- 
curio ,  de' giganti  ,  dell'arti ,  e  della  idolatria  confervarono  gli  Afiatici, 
e  gli  Africani  ;  pare ,  che  fiano  eontefti  veraci  di  quello  fatto  ,  e  di  que- 
fte  invenzioni ,  da  noi  per  ciò  attribuite  al  fecolo  ,  che  figuriamo  . 

Raccogliendo  adunque  le  cofe  fin'ora  per  noi  divifate  ,  ci  fembra  di 
aver  pollo  in  chiaro  ,  che  l'idolatria  eomlnciafle  qualche  età  dopo  il  cilu- 

vio  : 

[i]    Diod.  lib.  I.  Dum-i».  C^ì    Strab.  !ib.  n.pag.  50J. 
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vio:  e  che  Prometeo  infegnafìè  l'arte  di  formar  fimolagri,  mentre  Giove, 
cioè  Cham,  ne  introdufie  l'adorazione  ,  e  mentre  Chanaan ,  ò  alcun'aitro 
de'  figli  di  Cham  ,  da'  Gentili  detto  Mercurio  ,  pensò  l'empio  rito  di  ve- 
nerarli ,  e  di  mandarne  per  lettere,  e  per  gieroglifici  all'età  fufleguenti  la 
cognizione  .  E  che  finalmente  il  tempo  di  coftoro  fia  mille  anni  anteriore 
alla  guerra  di  Troja  ,  cioè  nel  fecolo  decimonono  dopo  la  creazione  del 
Mondo  ;  sì  perchè  a  tale  età  fi  riporta  Prometeo  con  l'autorità  di  Stra- 
tone :  sì  perchè  Giapcto  a  lui  padre ,  e  Giove  zio ,  e  gli  altri  Dei  convi- 
venti e  cognati  (tra' quali  Bacco  può  crederfi  il  Yao  de' Chinefi  )  s'in- 
contrano in  quefto  fecolo  ifteflb  ,  che  noi  fpieghiamo  . 

XI.     Baftar  potrebbe  ciò.che  fi  e  detto  fin'ora,  per  dichiarare  la  figura 
da  noi  propofta,c  per  dimoflrarlà,  e  riconofcerla  come  pruova  dell'iflo- 
ria  in  effa  adombrata  ,  cioè  del  nafcimento  della  idolatria  ,  e  dell'arte  di. 
propagarne  l'empietà  con  iftatue,  con  mifteri ,  e  con  lettere  .  Ma  perchè 
ne'  tempi  feguenti ,  riflettendo  que'  pochi ,  che  tra'  Gentili  lentivano  più 
fanamentc  »  e  furono  detti  faggi ,  e  filofofi,  mal  convenire  ad  uomini  fcel- 
lerati  onori  più  che  mortali;  fu  veduta  cangiar  faccia  l'idolatria:  e  cono- 
fccndo  gli  uonHni  di  non  potere  baflevolmente  ingannare  il  giudizio  del- 
la ragione  col  proporre  i  primi  Rè  su  gli  altari ,  mifchiarono  quefti  col 
Mondo  ,  e  ne  fecero  un  nuovo ,  e  grande  idolo  (  il  che  potrebbe  forfè  in- 
torbidare l'idea  di  quella  iftoria,  che  per  noi  cercafi  di  render  chiara  )  ; 
farà  perciò  bene  il  foggiugnere  quivi  due  cofe  .   L'una  fi  è  di  proporre 
Una  fuccinta  ,  e  ordinata  notizia  di  quello  cangiamento  con  la  fcorta  di 
S.  Agoflino  ,  che  da  Varrone  ricavalo  .  L'altra  farà  di  flringere  in  alcu- 
ne tavole  a  guifa  d^alberi  di  genealogia  la  difcendenza  de'  creduti  Dei , 
fecondo   la  teologia  delle  tré  nazioni  più  antiche  ,  Egizia  j  Fenicia,  e 
Greca:  ricavandole  interamente  da  Clemente  Aleffandrino  ,  e  da  Eirfe- 
hio  ,  i  quali  le  compilarono  da  gli  fteflì  autori  Gentili  più  accreditati ,  a 
fine  di  ricondurli  per  il  cammino  male  avanzato  a  contemplare  le  vefti- 
gia  di  verità  ,  calpeftate  da  eflì  nel  traviarfi  . 

Per  dare  una  idea  riftretta  ,  e  dipinta  de  gli  errori  e  varj ,  e  con- 
fufi  de  gl'idolatri  ,  bafta  leggere  il  quinto  ,  e  i  due  feguenti  capitoli  del 
fefio  libro  della  Città  di  Dio  in  Santo  Agoftino  .  Così  comincia  il  quinto, 
feguendo  a  parlar  di  Varrone  .  Qi')  T-eincie  Hlud  quale  e]ì  t  quocttrìcu* 
genera  ti  eologi<e  dìcit  ejje  ,  ide/t  rattonis ,   qua  de  Dih  exp/katur  :  ffo- 
ruwQue  unum  Ahtbìcorì  appellar} ,  alterum  Plvpcon,  tertìuw  cìiìleì  La- 
tine Ji  ufus  admhuretyoenus  quod  prmu-m  pofuityfabulare  appellar emuiy 
fed  fahulofuw  dtcamus  :  à  fabulìs  entra  M'^thicon  diclum  tjl  :  quonìam 
/uJ5»f  Grd'cè  fabula  dicitur  .  Secundur/i  autem  ut  naturale  dìcatur  jam 
^  conjuetudo  locutìonìs  adrrììttìt .  Tertium  etìam  ìpfe  Latine  enuncìaz'itf 
quod  cJi'ìle appellatur.Deìnde  ait: Mvtlicon  appellant  quo maxhjè  utun^ 
tur  poeta:  f  !  '^f;con,  quop^'ilofophi  :  Chi  le,  quo  populì  .  E  più  bafib  :  Prì- 
ma  inquìt  tleclccJa  maxime  accor/.:nJodata  eft  ad  theatrum  :  fecunda  ad 
K.unaum'.  tentl-a  adurbtm  ,  Indi  fiegue  a  narrare,,  come  Varrone  ?p. 

F  f  pruo- 

(  1;    S.  Aiiguft.  de  Civic.  Dei  libt  tf.cap.  5. 
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pruovi  la  feconda  ,  ma  non  per  tutti  :  proponga  la  terza  per  il  comune  : 
ed  abbomini  liberamente  la  prima,  come  indegna  di  filofofi  ,  e  d'uomini, 
(i)  Alt  enm ,  qu/R  j'crlbunt  poet<s ^  mlnus  ejje  ,  quam  ut  populì  fequi  de- 
beant;  qua  at'tew phìlofophl  p lus  ,  quàm  ut  ea  vuhum  fcrutarì  expedlat» 
Qu]^ ripiglia  Agoflino  ,  dimoflrando  ,  che  la  poetica  ,  e  la  civile  teologia 
■fiano  una  cofa  rflefla:  Et  hac  tota,  qu^e  meritò  culpanda ,  ó*  refpuenda  ju^ 
dkatuVfpars  hujus  ejì,qua  colenda  ó* obfer'vanda  cenfetur ,Numquìd  en'm 
harhatum  ^ovem  ,  twberbem  Mercurìum  poeta  habent ,  pontìficss  nou 
habentì  (è*c^  Nonne  i/ìa  sn  rerum  dì'vìnarum  lìbr'ts  reperìuntur,  qua  rrra" 
^es  poeta  fuis  carmin^bus  indiona  duxerunt .  E^  la  poetica  ò  favolofa_» 
teologia  parte  della  civile,  cioè  dell'ìftoria  delle  Città ,  e  de'  lor  fondato- 
ri: la  quale  fé  Varrone  propone  al  comune;  conviene,  che  l'ammetta  con 
quelle  indegnità  ,  che  fono  connefie  all'iftoria  ,  ed  efplicate  nella  poetica 
egualmente,  che  negli  annali ,  ò  ne'  rituali  :  quali  chiamò  (2)  Cenforino  i 
libri  delle  memorie  iiloriche,  tenute  da' Sacerdoti .  Il  fatto  è  dunque  così, 
Amnione  in  Africa ,  ò  alcuno  de'  figli  fuoi ,  cioè  Belo  in  Afia ,  Bacco  nell?" 
India,  e  forfè  tutti  ne'  lor  paefi  fecero  ciò,  che  (  j)  Caligola ,  e  Domiziano 
qui  in  Roma  .  Si  vollero  intitolar  Del .  Ereflero  arditamente  gli  altari^ 
Pr'ometeo  aggiunfe  (4)  per  adulazione  a  gli  aflentl ,  ò  per  defiderio  de' 
morti  le  flatue  ,  e  forfè  II  facrlficlo  :  già  che  di  lulteftifica  C;^)  Plinio  ,  che 
fofle  il  primo  ad  uccider  buoi .  Mercurio  inventò  i  riti ,  e  l'occultazione 
de'  mifterr .  L'ambizione  de'  primogeniti ,  ò  de  gli  eletti.  Rè  rnfieme  ,  e 
Sacerdoti ,  fi  abusò  della  femplicità  de'  minori,  e  de'  foggettl ,  La  forza 
accrebbe  II  timore  :  Il  tempo ,  e'I  filenzio  la  venerazione  ;  ond'è,  che  Ar- 
pocrate  illeflb  ,  indizio  folamente  della  fecretezza  di  quelli  arcani ,  più  di 
fìatojche  di  pietà,  divenne  di  cuftode,  che  prima  era  ,  compagno  ancora^ 
e  conforte  di  quella  occupata  divinità,  (6)  ^uonìamverò  in  omnibus 
tenipUs  ,  ubi  colebatur  Ijìs  ,  ^  Serapis ,  erat  etiam  fimulacrum ,  quod 
digito  labiis  impreffo  admonere  'videbatur  r  ut  f  lentia  fierent  ;  hocjìgni- 
fcat ,  ut  homines  eos  fuijfe  taceretur  .  Ma  non  lo  tacque  già  ìì  grande 
Aleflandro  alla  madre  ,  a  cui  fcriffe  ,  come  attefta  (7)  S»  Cipriano  :  pro- 
ditum [ibi  de  diis  hominibus  a  facerdote  fecretum  ,  quod  major um  ó^  re- 
gum  memoria  fermata fit'.  inde  colendi  &  facrificandi  ritus  inole'verit .  Né 
più  fecreto  fu  Evemero  ,  accufato  da  Plutarco  e  difefo  da  (8)  S.  Agoftl- 
no  :  omnes  deos  non  fabulofa  garrulitate  y  [ed  hi  fioriva  diligenti  a  hor/iines 
fuijfe  ^mortale/que  confcripfit .  Su'l  principio  di  quella  inflltuzione  forza 
è ,  che  ritrovaflero  de'  contrafti  col  zelo  degli  amatori  di  verità  .  L'attefla 
Igino  alla  favola  i^'^.Sed pojlquam  Mercurius  fermones  hominum  inter- 
pretatus  efl ,  unde  Hermeneutes  dicitur  interpres  (  Mercurius  enim  Gra- 
ce  Hermes  vocatur  )  idem  nationes  diflribuit  :  tum  difcordia  inter  morta* 
ies  effe  ccepit ,  quùd  ^ D'ut placttum  non  ejl .  Ttaque  exordium  regnanditra^ 

dtdit 

C'T  Jbi  cap.  e.  [«}  S,  Auguft. lìb.il.  4cCiv.  Dfficap.j. 

(O  Cec forili,  de  die  ■at.cap.  ;.  [7]  S.  Cypr.  in  tracfV.  quod  !doIa  dii  cosfiat. 

Il]  Saet.  iseoruti!  vìtis  j  Dioo.  hifì*  Epit.  [S]  S.Augiift.  lib.  6. cap>7.  deCiv.  Dei. 

(4)  FcliKin  Oftavio.  [»J  Hyg.  fab.  i«, 

(%\  rko.  hb>.7.  cap.  j$. 
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didif  Phorofteo  ob  id  benefìeìum  ,  quod  ^ufiotiì  facrapr'mtts  feclt .  Qucfta, 
che  va  col  nome  di  favola  ,  mi  fembra  fedcliflìma  iftoria  :  mentre  dopo 
Ja  diftribuzione  delle  nazioni  fiegue  l'interpretar  di  Mercurio  ,  che  abbia- 
mo conolbiuto  effere  null'altro,  che  fcrivere,ed  efplicare  i  riti  della  idola- 
tria .  Indi  nacque  difcordia  tra  gli  uomini .  Quefto  pure  fi  accorda  con  il 
racconto  de*  Titani,  cioè  de'  congiunti,  che  vollero  cacciar  Giove  dal  re- 
gno :  e  con  Paltro  di  Saturno  ,  che  moffe  guerra  al  figlio  fuo  Ammone 
per  l'ufurpazione  di  fuperiorità  .  Giove  premia  con  la  inftituzione  di  re- 
gno l'empietà  induftriofa ,  ò  l'adulazione  sfacciata  di  Foroneo,  che  primo 
fi\  a  facrificare  a  Giunone  :  e  noi  vedremo  nel  capitolo  feguente,  che  l'in- 
ftituzione  de'  regni  cade  appunto  vicina  all'origine  della  idolatria. Se  que. 
Ila  narrazione  non  è  tutta  illoria  ;  certamente  ha  pochiiTimo  della  favola. 
Legate  in  tal  modo  ora  con  inganno  autorevole  ;  or  con  filenzio  mifle- 
riofo  ;  ora  con  vaghezza  di  pompe  ;  or  con  indulgenza  di  fenfo  le  memi 
più  deboli  ;  rimanevano  ad  oppugnare  ancora  le  forti ,  cioè  di  coloro ., 
che  dati  alla  contemplazione  del  vero,  potevano ,  come  Tullio  appreflb  i 
Romani  ,  e  Socrate  nella  Grecia  ,  riderfi  apertamente  di  quelle  umane_# 
invenzioni .  Occuparono  perciò  quella  feconda  ufcita  con  mifleri  egual- 
mente ingannevoli,  ed  empj:  ed  introduflero  nel  Mondo  una  divinità  cor^ 
porale.,  che  tuttolo  informafle  qual  anima  grande  un  corpo  vafìifTimo;  e 
dalla  maeftà  delle  parti ,  dall'ordine  ,  dalla  avvenenza  invitati ,  in  vece  di 
riconofcerne,  e  di  adorarne  l'autore,  tentarono  dì  caceiarnelo  ,  per  cede- 
re il  luogo  ad  un  popolo  di  chimere ,  ò  di  numi ,  che  fituarono  quale  nel 
Sole,  e  negli  aflri ,  quale  ne' bruti,  e  negli  fcarabei  ;  ritrovando  in  ogni 
creatura  benché  minuta  nicchio  capace  d'una  intera  ,  e  propria  deità  .  La 
novità  dell'immaginato  applicarono  all'antichità  dell'errore  introdotto  j 
efponendo  quafi  mifleri  di  teologia  quelli,ch'erano  avvenimenti  d'ifloria, 
e(i)  fantafie  d'ignoranti  fpacciando  per  dogmi ,  e  per  malTime  di  filofofi. 
L'ambizione  del  parto  ingegnofo  portavali  tanto  appreflb  i  lornumi, 
quanto  l'ammirazione  fopra  il  rimanente  del  volgo  ,  La  morale  ,  che  di 
qui  trafTero  accommodata  alle  pafTioni  de'  letterati  tanto  allettava  con  I' 
albagìa  ,  quanto  appagava  con  l'apparenza  .  Nacque  ,  allignò,  fi  diflefe  la 
feconda  teologia  de'  filofofi,  detta  naturale,ò  fifica  da  Varrone  (2).  Final- 
mente fi  ritrovò  un  terzo  genere  di  uomini,  chiamato  civile,  che  fi  preval- 
fe  de  gli  errori,  e  delle  paffioni  sì  del  volgo,  come  de'  letterati,  e  ne  com- 
pofe  un  miflo  di  teologia  nominata  civile  C|).Quefla  a  tutti  compiacendo 
Jafciavà  i  filofofi  nell'ambizione  di  converfare  co'  dei  mondani  ;  ed  il 
volgo  nella  libertà  di  trattenerfi  con  eifi ,  o  con  gli  antenati ,  nel  mante- 
nere il  fenfo  in  pofTefTione  di  ogni  diletto ,  placando  con  giuochi ,  danze, 
e  conviti ,  in  fomma  con  l'imitazione  de'  vizj  de'  lor  maggiori,  più  che__» 
l'anime  de  gli  antenati ,  pofle  tra  i  Numi  ò  tra  i  Genii ,  quelle  de'  viventi, 
ch'ereditavano  le  di  loro  inchinazioni ,  e  le  colpe  . 

^Conviene  adunque  diflinguere  con  la  fucceflione  di  tempi  quella  nuo- 
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va  raftfchera  dì  tre  teologie,  afTunta  dalla  fuperftizione  de'  Gentili  ,  e_j 
fveltagli  francamente  dal  volto  da  Atenagora  ,  da  Giuftino,  da  Cipriano, 
da  Clemente  ,  da  Tertulliano  ,  da  Arnobio  ,  da  Agoflino,  e  da  cento  altri 
de'  noflri  autori  :  che  nel  manifellare  ,  ed  oppugnare  gli  errori  ,  palefa- 
rono  altresì  quella  iftoria  ,  che  noi  abbiamo  fin  qui  ricercata  :  proponen- 
do a  conolcere  in  quello  fecolo  decimonono  l'introduzione  della  prima_i 
idolatria  ,  ò  fia  prima  teologia  di  Varrone,  che  è  la  mitica  ,  ò  la  favolofa: 
e  merita  quello  titolo  ,  quando  aggiugne  carattere  divino  a  coloro  ,  che 
qu:.fi  perdettero  per  i  loro  viz}  l'umano  ;  ma  riefce  poco  di  {ferente  da* 
racconti  illorici ,  quando  ,  delle  inique  azioni  di  que'  veri  uomini ,  e  falft 
dei  rende  illullre  ,  ed  approvata  teftimonianza  . 

XII.  Noi  però  a  fine  di  rapprefentare  con  qualche  immagine  la  muta- 
zione accaduta  alla  idolatria  Mitica  nella  naturale  ,  e  nella  civile  ,  oltre 
all'aggiugnere  in  quella  efplicazione  le  tavole  ,  che  or  ora  daremo  ,  ab- 
biamo elpreflb  nella  figura  Mercurio  Egizio  ,  fedente  fopra  de*  faflì  in_» 
atto  d'infegnare  ,  e  d'interpretare  ,  quale  ferbiamo  in  una  antica  gemma, 
che  porta  ancora  il  di  lui  nome  Egiziano  in  lettere  Greche  eer»  Theuth  . 
Eulèbio  nella  Prep.  Evang.  lib.  i.  riferifce  de'  Commentar}  di  quello  Ta- 
auto  le  feguenti  parole  pag.  39.  «jjo  5  t»w  SeV  Tamm ,  &c.  cioè:  dopo 
quejte  cofe  Taauto  dìo  avef/do  dì  g-jà  ejfiguitù  U  Cìtlo  ,  fece  ancora  le  ìm- 
tnaginl  y  evolti  degli  dei  Saturno  y  e  Dagone  ,  ed  infieme  figurò  i/acri 
caratteri  de  ^li  elementi.  Facciamo  perciò,  che  con  la  verga  accenni 
un  balTo  rilievo  ,  in  cui  fi  veggono  tre  ordini  d'idoli  ,  quafi  da  lui  figu- 
rati ,  con  diverfi  capi  :  i  quali  non  fono  in  quella  gemma  incifi  ,  ma  d'al- 
tre ,  e  diverfe  (antiche  però  tutte  )  per  noi  ricavati  :  e  nell'ordine  pia 
fublime  abbiamo  collocati  qua*  dei ,  che  inventò  la  prima  teologia  di 
Varrone ,  cioè  Giove  Ammone,  Sarapide  ,  Ofiri  ,  &  Ifide  .  Nel  fe- 
condo fpartimento  ordinati  fi  fono  gli  altri  y  che  i  filofofi  di  Egitto  ,  e  d' 
Afia  compofero  della  natura  ,  ò  fia  del  Mondo  ,  e  delle  fue  parti  :  e  qui 
rapprefentiamo  (i)  Diana  Efefia  ,  quale  in  illatue  ,  e  in  medaglie  tutta- 
via fi  conferva  ;  (2)  Canopo  de  gli  Egizj ,  ch'è  fimbolo  dell'acqua-, , 
appreflb  di  loro  adorata  ,  quale  in  altri  fimolacri ,  e  monete  ancora  fi 
vede;  il  Sole  ,  e  la  Luna  da  tutto  l'Oriente ,  e  dall'America  i  (le  fia  te- 
nuti in  conto  di  numi ,  con  quelle  figure  ,  ch'efprimono  i  marmi ,  e  me- 
talli antichi  de' gabinetti.  Finalmente  nel  terzo  piano,  rifpondente  alla 
teologia  ò  fuperftizione  ,  che  Varrone  difle  civile  ,  e  combinava  le_^ 
due  prime  fpecie  d'idolatria ,  fi  è  difegnato  il  fegno  Panteo ,  che  tutti 
gli  dei  comprendeva,  ifpiegato  da  (g)  Cupero,  e  da  (4)  Sponio  con_r 
erudizione  copiofa  :  ed  abbiamo  aggiunta  Diana  Efefia ,  portata  da  Api , 
con  i  fimboli  di  Mitra  ,  cK'è  quanto  dire  tutte  le  deità  de'  Greci  ,  dell' 
Egitto  ,  e  dell'Afia  ,  raccolte  in  un  gruppo  :  che  fi  vede  in  una  gem- 
ma ,  da  noi  confervata  ,  fimile  nella  maniera  dell'intaglio  ,  e  nel  penfiero 
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di  quefla  unione  alla  medaglia  di  Giuliano  Apoftata  ,  reftitutore  della.* 
idolatria:  e  ad  altre,  le  quali  Tono  (piegate  dal  ^1)  Baronio  ne  gli  annali,  e 
da  tutti  gli  antiquari ,  clu  trattano  di  lue  monete  :  fé  bene  la  noftra  cro- 
gnuola  porta  maggior  copia  di  (imboli ,  e  di  erudizione  .  ;»  Mercurio 
Thcutho  ,  9  .T9  come  la  noftra  gemma  con  Platone  lo  nomina  :  ovvero 
Thoyth  ,  come  Cicerone  ;  ò  Thoth  ,  come  gli  Aleflandrini  ;  ò  Taauto  , 
come  i  Fenicj  lo  diiVero  ,  fiede  fopra  de'  fanì  ,  per  dinotare  ,  che  in  quel- 
le pietre  fcrbavafi  la  memoria  de' lor'empj  mifterj.  (g)Ammiano  Marcel- 
lino racconta  ,  che  appreffo  Tebe  di  Egitto  fi  vedevano  tuttavia  certi 
fotterranei  ricetti ,  detti  Siringhe  ,  ne*  quali  rimanevano  le  note  di  que* 
gieroglifici ,  che  fi  credevano  incifi  avanti  il  diluvio  :  anzi  PeruditifTimo 
Huczio  (4)  ,  che  ciò  riporta  ,  aggiugne  altresì  che  a'  dì  noftri  le  veftigia 
rimangano  di  que'  lavori ,  e  lo  raccoglie  da'  viaggi  di  quefto  tempo .  E- 
guale  antichità  5)  Maneto  teftificò  attribuirfi  ad  alcune  colonne  in  Sorìa, 
dette  di  Mercurio:lc  quali  fé  furono  avanti  al  diluvio  unLverfale,doveran- 
no  intenderfi  quelle,che  defcrive  Giufeppe  Flavio:e  fé  dopo  al  diluvio  (co- 
me pare  più  verifimile  ) ,  faranno  ftate  incife  in  quelli  fecoli ,  che  noi  ora 
fpieghiumo  ,  e  fi  diranno  anteriori  al  diluvio  folamente  ,  perchè  furono 
avanti  la  fommerfione  dello  efercito  di  Egitto,confu(a  da'  pagani  con  il  di- 
luvio generalCjCome  fi  moflrerànell'efplicare  la  Immagine  vigefimaterza. 
Da  Mercurio  in  quello  modo  fedente  viene  ftefa  la  mano,e  la  verga  in  atto 
appunto  di  colui ,  che  accenni  di  leggere  qualche  infcrizione  :  e  in  cotal 
guifa  lo  rapprefenta  la  noflra  gemma  ;  non  effendo  il  folito  caduceo  con 
i  ferpenti  avviticchiati ,  ma  una  femplice  verga  quella,  che  ivi  è  fcolpita: 
fé  bene  ,  e  dal  nome  di  Theuth  ,  e  dal  Gallo  vicino  ,  e  da'  fafli ,  ove  fie- 
de ,  fi  riconofce  la  figura  efi'ere  di  Mercurio  .  Quanto  a'  capi  de  gl'ido- 
li da  noi  aggiunti ,  quello  di  Giove  A mmone  è  fedelmente  ricavato  da 
un  vetro  antico  di  ottimo  maeftro  appreflb  di  noi ,  che  farà  fpiegato  più 
lungamente  nella  figura  feguente  .  Gli  altri  di  Sarapide  ,  Ofiri ,  ed  Ifide,. 
fi  veggono  in  gemme  ,  ed  in  medaglie  frequentemente  .  Noi  però  abbia- 
mo prefo  quello  d'Ifide  da  un'agata  ,  figurata  da  gli  antichi  con  le  corna 
di  bue  :  la  quale  è  in  Bergomo  nel  mufeo  del  Signor  Gio.  Maria  Mazzole- 
ni ,  molto  verfato  in  quella  erudizione  :  e  fi  riconofce  per  Ifide  dal  tefti- 
jnonio  di  (6)  Erodoto  al  libro  fecondo  ,  llfmolacro  dì  quefla  Iflde  è  fatto 
come  dipìngono  i  Greci  la  figura  d'Io  ,  cioè  una  flatua  femminile  con  le  cor- 
na di  bue.  Nel  fecondo  ordine  d'idoli ,  detti  naturali,  cioè  di  quelli, 
che  rapprefentano  come  dei  il  Mondo  ,  e  le  fue  parti  ;  oltre  la  fl:atua  di 
Diana  Efefia  ,  che  ogn'uno  sa  figurare  la  Natura  madre  ,  e  nutrice  delle 
creature  ,  e  che  fi  vede  per  lo  più  contenere  in  petto  due  capi  denotanti 
il  Sole  ,  e  la  Luna  ,  quali  fono  in  medaglie ,  gemme  ,  lucerne  ,  e  bafii 
rilievi ,  e  quali  noi  defcriviamo  :  fi  è  aggiunto  Canopo ,  ch'era  un  vafo 

facro 
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facro  de  gli  Egiziani,  in  cui  l'acqua  contenuta  fi  adorava  come  la  più  pof- 
fente  tra  gli  dei:  per  Pingegnofa  fraude  ,  con  la  quale  narrano  (  i  )  Rufino, 
(2)  e  Suida ,  che  un  facerdote  di  quello  creduto  nume  lo  dimofirafTe  più 
valente  del  fuoco  ,  propofto  come  rivale  da'  facerdoti  di  Caldea  ;  men- 
tre quefi:i ,  male  avveduti ,  lalciarono  da*  pertugi  del  vafo  ,  otturati  con 
cera,  {correre  l'acqua  ad  affogare  il  dio  loro  .  Per  Io  fuoco  (3)  adorato  in 
Afia  da  molti ,  ed  in  Egitto  ancora  ,  e  per  la  terra  ,  ivi  pure  qual  dea^^ 
^'Onerata  ,  abbiamo  efprefle  le  Piramidi  ,  gli  Obelifchi ,  il  Cono,  ed  il 
Cilindro,  de'  quali  così  Porfirio  appreflb  di  Eufebio:  (4)  nv/>a/uiJ'rt,'  ^  i'  òCi- 
Kiffnne  ,  TB  <jrvpò{  sV/f  m.'JivifAiiM ,  ^'  S'iti  iZn  ^  ms  o\v^i'vloii  òtòit  '  uauip  al  k«- 
vi>  pi  H'a/6),  rji^^t/A/'vcTjBoi',  Sue.  Ma  le  Piramidi  ,  e  gii  obelifchi  ajjtgtiarono 
alla  natura  del  fuoco  ■,  e  per  la  fleffa  cagione  a  gli  dei  OPr/ipici  ;j!Come  an- 
Cora  il  Cono  al  Sole  ,  ed  alla  terra  il  Cilindro  ,  c^c.  In  fine  il  terzo  fparti- 
mento  è  flato  da  noi  ornato  con  due  maniere  di  quelfimolacro  ,  che  fi 
nomina  Panteo,  ed  unifce  gli  dei  naturali  con  i  mitici ,  facendone  un  terzo 
mofl;ro  di  teologia,  òdi  fuperftizione  civile ,  che  per  noi  fopra  fu  di- 
chiarato , 

XIII.  Per  compimento  di  quello  capitolo ,  rapprefenteremo  ordinate 
a  guifa  d'alberi  genealogici  le  tre  fuceeflìoni  de'  numi  inventati  da'  Peni- 
cj ,  da  gli  Egiziani ,  e  da'  Greci  :  fé  bene  l'idolatria  di  quefl:i  ultimi  fu  ap- 
punto come  l'ordine  detto  Compoflo  nell'Architettura  :  il  quale  da  tutti 
gli  altri  prende  e  trasferifce  alcuna  parte  ad  unire  con  nuove  regole-j  . 
Così  la  Grecia  ricavò  nonfolamente  dall' Afia  ,  e  dalPEgitto  ,  ma  da  gli 
Atlantidi  ancora  le  fuc  memorie  :  come  dimofl:ra  ne'  libri  della  Prepa- 
razione Evangelica  Eufebio,  da  cui  abbiamo  noi  tratte  1q  tavole  ,  che-j 
foggiungiamo  . 
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Diana  h'pTeinf 
da  Giiuione  di  Sat.  7.  m.  Gioventù  'W» 
Marte  A^f 
Lucina  EV\ft^-w<* 

A'ulcano  Bpcuan; 

da  Maja  di  Atl.  6.  m.  Mercurio  t>^»f 
I    daSemele  Dionifo,  o  Bacco  di  Semclc 

l,  daAlcmena  F:rcoled'Anfittrione. 


Tavola  I. 

Difcendenza  de'  numi  Fenici ,  fecondo  i  libri  di  Taauto ,  riferiti  da  Sanconiato ,  e  riportati  da  Eufebio  nel  r.  lib.  cap.  7,  pag.  33-  della  Prep.  Evang. 
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DifcefiJei;za  degli  'Uomini^  dagli  Egiziani  riportati  tra  i  loro  Dei ^  per  le  invenzioni^ 
ed  arti ,  che  loro  atìvibuiva-ao  ,  feguendo  la  relazione  di  Maneto  apprejpi  JDiodorOj 
frafcritti,  e  citati  da  Eufebio  nella  Prep.  Evang.  lib.  1.  e.  i. 
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Qiiefta  Genealogia ,  defcritta  da  Eufebio ,  fi  vede  mancare  dal  fuo  principio ,  men- 
tre nel  medefimo  luogo  aflferma ,  che  il  Nilo ,  da  altri  nominato  Oceano  ,  fia  Pa- 
dre di  tutti  gli  Iddei .  Si  può  fupplire  con  la  Teogon  ia  di  Efìodo  :  la  quale  eflen- 
do  prodìma ,  non  meno  di  età ,  che  di  cofe  a  gli  fcritti  di  Orfeo  ,  e  di  Omero, 
cioè  di  coloro,  che  per  teftimonio  di  Eufebio  lib.  2.  e.  2.  e  Diodoro  lib.i.  num.  2?. 
e  96.  portarono  di  Egitto  in  Grecia  i  racconti  de'  loro  Numi ,  H  può  dire  infieme 
Teogonia  de'  Greci ,  e  de  gli  Egiziani .  Quella  fiegue  nella  Tavola  III. 
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In  quella  Genealogia  de'  Fenici  fi  può  oflèrvare ,  che  dal  Primogenito ,  e  da  Evo  fino  a'  Diofcuri, 
inventori  del  naviglio  (che  fembrano  i  figliuoli  di  Noè ,  tramutati  da  gli  idolatri  in  più  numi  ) 
fono  dieci  generazioni .  Di  più  a'  tempi  di  coftoro  introducono  la  ftirpe  di  colui ,  che  diilèro 
Eliun,  eAltiffimo:  del  quale  non  rammentano  il  Padre  i  ma  la  Difcendenza  fi  è  quella 
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e  Morte 
A'  tempi  di  coftoro  riferivano  Nereo  figliuolo  dell'Ocea- 
no, e  nipote  di  Urano  .  Le  generazioni  di  quefta  ferie 
fono  tre.  Vedi  la  cagione  di  quello  racconto  allap.pS. 
fopra  nel  cap.  3.  num.  j. 
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Immagine  Vigejima. 


1  Neìrobelrfco  Flaminio.  Vedi  Kirchero  tom.  4.  deirEdipo . 

2  In  una  medaglia  di  Egitto ,  coniata  in  onore  dr  M.  Aurelio  >  che 

fi  conferva  appreiTo  l'autore. 
l  Dalle  medjìglie  diAugufto,  e  di  M.Antonio,  die  rapprefen- 
tano  la  tiara  Partica. 

4  Dalla  bafe  de  gli  orti  Medicei  fui  monte  Pincio  5  che  efprimc 

quella  infegna  nella  pompa  Ifiaca ,  ed  è  pubblicata  dal  Pa- 
dre Kirchero  nell'Edipo  tom.  4.  pag.  426^. 

5  Dalle  immagini  de'  Chinefi  >  Ihmpate  in  quel  regno  5  e  traf- 

meiTe  in  Europa. 

CAPITOLO    VIGESIMO 

Origine  de*  più  antichi  regni  di  Egitto ,  di  Ba- 
bilonia, de'  Sicioni,  e  de'  Chinefi. 


SECOLO    XX. 

0  flato  della  quìfilone  5  chea  V orìgine  di  regni ,  appaf 
tiene  ancora  all'età  alianti  al  diluvio .  II.  Di  qucjla  non 

m'ha 
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v'ha  certezza  d'' ^Jl  or  k  profane  •^  che  porti  notìzia  de'*  principati  elet' 
ti  vi  dì  un  filo  >  III.  Sì  cerca  ne''  tempi  dopo  il  diluvio -^  quando  il 
domìnio  de""  padri  dì  famìglia  fojjè  mutato  in  governo  dì  Principato 
Monarchico  -  IV.  Vetà  de"  regni  più  celebrati  comincia  da  qucflo 
ficolo  XX.  E  primieramente  fi  tratta  dell^  Egìzi  a?io .  V.  DelfJ/^rìoy 
VI.  del  Sìcìonìo  5  VII.  e  del  Chìnefe  .  V^III.  Efpojìzìone  della  jigura-i 
che  rapprefenta  i  /imboli  dì  quejli  regni . 


I. 


Ariano  molto  gli  autori  nello  ftabiUre  l'origine  delle 


Monarchie  .  Ma  la  diverfità  nafce  a  mio  credere  del 
rendere  equivoco  quefto  nome  di  Regno ,  Monar- 
chia ,  Principato  ,  per  mancamento  di  quella  dillin- 
zione  ,  che  poi  raccogliefi  efìere  necefTiiria  dal  con- 
teflo  di  ciò  ,  che  foggiungono  .  Da  noi  farà  polla  fui 
bel  principio  di  q.uefto  capitolo  per  procedere  con 
chiarezza  . 

Quando  fi  ricerca  l'origine  de' Principati ,  o  fi  vuol  fare  un  folo 
quefito  in  genere  di  tutti  i  Governi ,  che  fiano  mai  flati  in  qualunque.-» 
tempo  ;  o  pure  in  ifpecie  de' regni ,  appreflb  noi  più  cofpicui  dopo  il  di- 
luvio ,  quali  fono  le  fiimofe  Monarchie  de  gli  Affi rj ,  de'  Medi,  e  de' 
P.erfiani  ,  de'  Greci  ,  de'  Romani ,  e  di  altre  antiche  ,  e  rinomate  appref- 
fo  a  gli  fiorici  .  In  quefla  confufione  fovente  incontrano  gli  Icrittori ,  che 
non  diftinguendo  l'un  quefito  dall'altro  ,  fejnbrano  lentirtJ  diverfame^nte, 
quando  di  leggieri  potrebbero  ridurfi  ad  una  ftefia  If  utenza  .  Di  ambe- 
due le  quiflioni  cercheremo  noi  quivi  partitamente  la  lòluzione  . 

l\,  -Cercafi  in  primo  luogo  quando  un  popolo  d'uomini  abbia  comin- 
ciato a  ubbidire  al  comando  di  un  folo  ,  come  a  Sovrano  .  (i)  Santo  Ago- 
ftino  fu  d'opinione  ,  che  ancora  avanti  al  diluvio  fofTe  un  tal  ufo  nella_. 
prima  Città  da  Caino  fabbricata  ,  per  nome  Enofia  .  Altri  furono  di  pare- 
re ,  che  le  famiglie  d'allora  ubbidiiTero  a' loro  capi ,  cioè  a'  prin.ogeni- 
ti ,  che  fuccedevano  a  reggerle  di  mano  in  n^ano  ,  fecondo  l'ordine  della 
età  ,  in  morte  degli  antenati  :  e  che  di  quefli  padri  fi  formaffe  un  Senato 
a  gaifa  di  repubblica  ,  qualunque  fiata  in  un  luogo  folo  conveniflero  più 
famiglie  a  convivere . 

I-'ifl:oria  profana  manca  di  memorie  bafievolì  a  decidere  la  quifìiio- 
ne ,  prefa  tanto  generalmente  ,  che  abbracci  ancora  il  tempo  avanti  al 
diluvio ,  perchè  non  avendo  di  quefio  cogniz'ione  difl,inta  ,  ma  confer- 
vandone  folamente  un'ouibra  di  tradizione  ,  corrotta  con  favole  ,  non 
può  alzare  il  capo  fopra  i  confini  di  cuell'età  ,  e  pofare  il  pie  feruio  fo- 
pra  di  alcuna  fìabile  allegazione  .  Galleggia  fopra  le  congetture.  IfTervi 
(late  guerre  per  quello  ,  che  apportammo  ,  efponendo  l'età  di  bronzo  ,  e 
di  ferro.  Adunque  forma   di  e  fé  rei  ti ,  e  capitani,  EfTervi  fiate  Città, 

co- 
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come  i  (i)  Fenicj  pare  che  attedino  apprelTo  di  Eufebio  .  Adunque  chi  le 
reggefle  .  Ogni  eiercito  non  poterfi  ben  governare  da  più  generali  :  e  dì 
rado  contenerfi  tra  privata  fortuna  nella  pace  d'una  città  colui ,  che  in 
reggerli  già  fi  avvezzò  ad  efTer  arbitro  dell'altrui  vita  nelle  battaglie  ; 
onde  ricavano  efler  nata  dalle  difcordic  la  guerra  ,  e  dalla  guerra  loftato 
di  Monarchia  .  Quefto  difcorfo  però  fi  accorta  all'origine  della  tirannia , 
anzi,  chea  quella  del  giudo  imperio  monarchico  :  il  quale  al  parere  di 
(2)  Giuftino  ,  e  d'ogni  altro  nacque  dalla  utilità  della  vita  fociabile  ,  in 
cui  apparendo  la  virtù  di  alcuno  eccellente  ,  ed  abile  a  reggere  altrui  con 
equità,  e  con  prudenza  ,  e  bilanciando  i  popoli  il  bene  d'una  inerme  ,  e 
timida  libertà  con  quello  d'una  difefa ,  e  ficura  foggezione  ,  credettero 
prevalere  quello  fecondo  a  quel  primo  ,  e  cedettero  i  diritti  della  egua- 
glianza ,  per  accrefcere  quelli  di  ficurezza  .  Conferirono  giudo  comando 
a' Monarchi ,  per  attendere  da  efli  direzione,  e  difefa  .  Tutti  quefti  pen- 
fieri  non  fondano  punto  d'iftoria  ,  né  rifolvono  la  prima  quiftione  della_. 
introduzione  di  governo  monarchico  avanti  al  diluvio  :  e  però  in  quella 
parte  del  quefito  generale  l'iftoria  profana  confefTa  di  non  faper  effere 
giudice,  né  teflimonio  :  né  gran  cofa  gioverebbe  il  faperlo  ,  perciocché 
quel  dominio  anteriore  non  trasfonde  ragione  alcuna  di  libertà  ,^  di  fog- 
gezione dopo  il  diluvio,  quando  il  genere  umano  di  nuovo  ridotto  ad 
una  fola  famiglia  vide  ogni  diritto  di  maggioranza  ,  e  di  foggezione  fra 
gli  uomini  ri  Jurfi  a  due  determinate  ragioni ,  l'una  di  padre  fopra  de*  fi- 
gli ,  l'altra  di  marito  fopra  la  moglie. 

Diremo  adunque  intorno  al  primo  quefito ,  che  per  l'ifioria  profana 
è  incerto  il  sì ,  e  il  nò  dell'eflere  date  Monarchie  avanti  al  diluvio  .  AH* 
incontro  quello,  cheapparifcedal  confronto  delle  memorie  di  ogni  più 
colta  nazione ,  fi  è ,  che  nel  diluvio  mancafle  ogni  popolo  ,  e  con  i  po- 
poli ogni  dato  di  lor  governo ,  ed  una  fola  famiglia  ottenefle  le  ragioni 
fopra  tutta  la  terra  ;  onde  ne' rami  di  quefta  fi  debbiano  ricercare  glifcet- 
tri  di  ogni  Principato  eretto  dopo  il  diluvio  . 

Abbiamo  di  già  riferite  nell'efplicare  l'Immagine  decimi.fettìma  Ie_> 
tradizioni  de'  popoli  antichi ,  non  folamente  di  Europa  ,  ma  di  tutto  l'O- 
riente ancora ,  e  dell'America  ,  appreflb  de'  quali ,  e  con  idorie  ,  e  con 
riti  fi  celebravano  le  memorie  di  quella  inondazione  .  Si  e  provato  di  più, 
che  i  poeti  di  Grecia  ,  e  i  facerdoti  del  Giappone  convengono  nell'afferi- 
.  re  non  folamente  l'univerfalità  del  diluvio  ,  ma  la  prefervazione  altresì 
d'una  fola  famiglia  ,  di  cui  nella  Immagine  decimottava  fi  é  procurato  di 
porre  in  chiaro  la  divifione  in  tré  capi . 

III.  Sembra  per  ciò,  che  rimanga  fucceflìvamente  a  vedere  ,  da  qua- 
le di  quedi  capi  ,  ò  di  lor  difcendenza  fofle  mutato  in  governo  politico 
di  Monarchia  l'imperio  domedico  di  padre  di  famiglia  :  e  con  ciò  fcio- 
glieremo  la  propoda  quidione  dell'origine  dello  dato  Monarchico  dopo 
il  diluvio ,  che  fu  la  feconda  parte  del  quefito  da  noi  didinto ,  per  proce- 
dere con  chiarezza  . 

G  s:  A  ri- 

(t)    Eufeb.  Prxp.  Euiag.  lìb.  i.  cap<  le»  pag,  37,      [z]    J  q^is.  fub  ioit,  tib.  i. 
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A  riTolvere  quello  dubbio  balla  confrontare  la  cronologia  de  gl'Im- 
perj,  incominciando  da'  tempi,  ne'  quali  è  certo  che  già  fiorivano,  e  falcn- 
do  per  quelli  verfo  il  lecolo  del  diluvio ,  in  cui  certamente  non  erano . 

Nel  fecolo  vigefimoprimo  d^l  Mondo  (  ed  è  il  vigefimo  avanti  di  Au- 
gnilo )  è  certo  ,.  che  gPAflirj ,  gli  Egiziani  ,ed  i  Sicioni  avevano  Rè  .  La 
ferie  continuata  de'  fuccelTori ,  almeno  ne'  due  primi  Reami ,  fi  pruova 
appreflb  di  Eufebio  con  l'autorità  di  fcrittori  aflai  celebri  :  e  noi  quanto 
a'  due  primi  lìcuramente  ciò  riiappiamo  da'  iacri  .De'  Chinefi  altresì  rl- 
ferifce  (OMartinio,  e  quanti  fcrivono  di  quel  paefe^ che  allora  dominava 
la  prima  fchiatta  de  ì  Rè  ,  che  ereditavano  quello  llato  per  fuccefììone  , 
efTendofi  di  già  abolita  l'altra  forma  di  governo ,  che  prima  era  elettivo. 
Dal  fecolo  decimofettimo  del  Mondo  ,  cioè  dal  diluvio  ,  al  trigefimo  pri- 
mo r  in  cui  già  fiorivano  le  Monarchie  ,  fono  tré  lecoli  di  mezzo  ,  eiclu- 
dendo  gli  ellremi  :  ne'  quali  tré  lecoli  converrà  dire  ,  che  s'introducefle 
quella  forma  di  Principato  ►  Ora'veJiamo  in  quale  di  efll  avefi*e  comin- 
eiamento  la  Signoria  indipendente  di  un  folo  . 

Nel  primo  dopo  il  diluvio  fembra  difficile ,  perciocché  la  fecondità, 
benché  grande  di  quella  unica  famiglia  aveva  d'uopo  di  maggior  tempo 
ad  allevare  figliuoli ,  per  numero  ,  e  per  età  valevoli  a  fondare  più  Mo- 
narchie ;  oltre  che  fi  è  veduto  ,  nel  fecolo  fufleguente  al  diluvio  cadere 
la  divifione  della  Terra  :  ed  ora  vedremo  ,  che  i  primi  abitatori  di  ogni 
paefe  nonreflero  per  qualche  età  con  dominio  aflblutamente  monarchi- 
co, ma  più  tollo  con  principato  temperato  di  repubblica  ,  ed  elettiva 
a  tempo  ,  ò  pure  in  vita  di  colui  ,  che  era  eletto  ;  onde  fi  può  conchiu- 
dere ,  che  più  tollo  nel  terzo  ,  e  non  nel  fecondo  fecolo  dopo  il  diluvio , 
cioè  nel  vigefimo  fecolo  dopo  la  creazione  aveffero  origine  i  regni  affo- 
latamente  monarchici .  Vediamolo  in  ogni  antico  dominio  partitamente 
provato  » 

IV.  Quattro  regni  fappiamo  eflere  (lati  eretti,  prima  de  gli  altri, 
cioè  quelli  di  Egitto  ,  di  Afìiria  ,  e  de*  Sicioni ,  raccolti  per  Eufebio  da 
gl'illorici  allora  conofciuti  ,  e  l'altro  della  China  ,  che  a'  noUri  tempi  ha 
riferbato  di  porre  in  chiaro  la  navigazione  ,  introdotta  poco  avanti  nell^ 
Indie . 

Quanto  a  gli  Egiziani ,  l'inllituzione  della  Monarchia  fi  conofce_» 
Cadere  in  quello  fecolo,  che  del  Mondo  è  il  vigefimo  ,  perle  feguentì 
notizie . 

Ofiri,  ò  Dionifio  figlio  di  Ammone,  fecondo  la  relazione  di  Erodoto, 
(2)  regnò  poco  meno  di  mille  feicento  anni  avanti  di  quello  fcrittoretAwuV» 
^  riw,  K.  A.  Da  Dlofj'ifro  generato  come  fi  dice  da  Seme  le  di  Cadmo^fmo  alla 
età  mìa  fo»oprefJo  ,  che  mille  feicento  anni  i  E  fé  a  quelli  aggiungiamo 
l'intervallo  tra  Erodoto  ,  ed  Augnilo  ,  che  è  di  cinque  fecoli  non  interi , 
per  Paflerzione  di  (3)  Plinio  la  (omma  tra  Ofiri ,  ed  Auguflo  è  di  due  mi- 
la ,  e  qualche  anno  più  ;  si  che  la  vita  ,  e  il  regno  di  Ofiri  cade  nel  fecolo, 

che 

fi)    ManiO'ioAtl.  Chto.  Sémedo  Traduci  d(^        (ì)    Herod.Iib.  Miam.  r^}.  pag.  14$. 
Coaf.  (})    ì'IiB.lìb.iz.  cap.4. 
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che  compifce  il  fecondo  millenario  del  Mondo  ,  cioè  nel  vigefimo  ,  che 
noi  efplichiamo  .  Chi  fia  poi  quefto  Ofiri ,  ò  Dionifio  fi  e  baftevolmente 
accennato  nell'efplicare  il  fccolo  deciniottavo,  dove  fi  vide  ,  che  Gio- 
ve Aminone  fia  Cham  abitatore  di  Egitto  C  <^^  cui  ne'Iacrificj  J'Ifid£_>  , 
era  nominato  l'Egitto  Chemia  Xn/altó ,  quafi  Chamia  ,  (i)  come  attefta^ 
Plutarco  ,  ed  ofTerva  Voflìo  )  e  per  confeguenza  il  di  lui  figlio  Ofiri ,  che 
regnò  in  Egitto  ,  farà  lo  fteflb  ,  che  il  Miìraim  delle  faere  iftorie  .  Si  è 
narrato  ,  come  coftui  fabbricaffe  due  templi ,  uno  maggiore  a  Giove  Ce- 
lere ,  l'altro  minore  a  Giove  Re  padre  luo ,  e  come  iaftiaiiffe  Tidolatria 
con  gli  altri  fratelli ,  che  furono  Mercurio,  cioè  Chanahn  ,  e  Chus  ,  ò, 
fia  Giove  dell'Etiopia.  Dall'Etiopia  fcriffe  Diodoro  ,  che  Ofiri  condu- 
cente la  prima  Colonia  ad  abitare  l'Egitto  :  pa^ì  ó  i'  tù'jì  àiyjnnovf  «V^fW  » 
É*urV  vviifp^ivy  Dìcejt  oltVf  a  ciò  (  così  egli  nel  terzo  libro  )  che  gli  tgizj 
joriG  dcU^  Colonie  loro  (  cioè  de  gli  Etiopi  )  e  della  Colonia  da  Opri  ca-- 
•Vtìtane  .  E  fiegue  a  dire  ;  che  ne  portaffe  ancora  lerrgi ,  e  co!ìr:mi  .  Defcrive 
la  figura  dello  fcettroufato  da*  fàcerdoti ,  e  dai  Rè,  a  guifa  di  un'Ara- 
tro .  Ma  nella  forma  di  eleggere',  e  del  governare  de  ì  Rè  narra  gli  Etio- 
pi edere  differenti  non  poco  dall'altre  genti,  e  principalmente  in  ciò  ,  che 
dinioftra  la  foggezione  de  i  Rè  loro  alle  leggi ,  attefta  ,  che  Ergamene 
nel  tempo  di  Tolomeo  II.  foffe  il  primo  a  fottrarfene  :  fé  ben  aggiugne, 
che  non  per  forza  d'armi ,  ma  per  introdotta  fuperftizione  di  propria  lor 
voglia  gli  antecefTori  di  lui  ubbidiffero  a'  facerdoti  .  Se  adunque  gli  Egi- 
ziani fono  Colonia  de  gli  Etiopi  ;  e  fé  da  quelli  riconofcono  la  fuperfli- 
zione  de' numi ,  la  polizia  del  governo  ,  l'autorità  ,  e  l'infegne  reali  ;  e 
fé  in  oltre  de  gli  Etiopi  fi  avvera  per  il  coftume  di  tanti  feeoli ,  fcorfi  dal- 
ia prima  abitazione  ad  Ergamene  ,  che  l'imperio  de' Principi  loro  fofle 
con  dipendenza  da  leggi ,  e  da'  facerdoti ,  tanto  in  eleggere  ,  come  inam- 
miniftrare  ;  due  cofe  ricavo  da  quefte  notizie  :  l'una,  che  affieme  col  prin- 
cipato introdufifero  quefti  coloni  di  Ofiri  la  fuperfl;izione  ;  l'altra  ,  che  il 
principato  medefimo,  avanti  di  effere  Monarchia  afibluta,  foffe  miflo  di 
governo ,  di  ottimati  ,  e  forfè  di  Democrazia  ,  già  che  gli  Etiopi  fi  van- 
tano appreffb  (2  j  Diodoro  di  avere  fempre  conservata  la  hbertà  da' Rè 
ftranieri  :  e  ne' fuoi  hanno  fcorta  dependenza  da  leggi ,  e  da' facerdoti  . 
C5)  Soggiugne  ancora  lo  fleflb  autore,  che  Bacco^  cioè  Dionino,  od  Ofiri, 
avendo  fcorfe  tutte  le  parti  del  Mondo  ,  lafciò  gli  Etiopi  folamente  fenza 
toccare  ,  e  quelli ,  che  fono  vicini  all'Egitto  .  L'iftefib  Bacco  fu  autore 
della  corona  ,  come  è  notiflìmo  ,  dopo  di  avere  trionfato  di  molte  na- 
zioni,  e  lafciò  in  Egitto  Oro  fuo  figlio  ,  fucceffore  nel  principato,  ed 
ultimo  tra  gli  dei ,  che  regnaflero .  A  me  pare  ,  che  il  trafnortare  colo- 
ni ,  e  dare  loro  nuova  forma  d'imperio  independente  ,  lo  {tenderlo  con 
l'armi,  l'indicarlo  con  nuove  infegne  di  poteftà  ,  ed  il  tramandarlo  a* 
luci  pofteri  fiano  tutti  i  caratteri  della  inftituzione  di  vera  Monarchia 

G  g     2  affe- 

rò   riut.  •{einde&Ofir.  YoGs.Iib.  {■  cap.  27.  lib.  3- oom.  j.&pag.  lU.  rerf.  Irai. 

■  dolol.  [}]    Lib.  I  pafi.  U6.  rcif.  Ital.  Diod.  ubi  fup. 

(:)    Diod.  Gtzc.  pag.  ioo>  liu.  ulr.  piodoi. 
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aflbluta,che  vogliano  defiderarfi  per  riconofcerla.  Adunque  radunandoli 
quelli  caratteri  in  un  figlio  di  Cham  dopo  Pintroduzione  della  idolatria  , 
e  avanti  al  ventefimo  primo  fecolo  del  Mondo,a  me  pare,  che  dimoftrino 
il  tempo  di  quella  introduzione  effere  (lato  da  noi  alTegnato  con  fonda- 
mento al  vigefimo  fecolo  dopo  la  creazione  ,  che  qui  fi  figura,  e  fi  fpiega. 
Di  quefta  origine  de  gli  Etiopi  tratteremo  nel  fecolo  xxx.  al  num.  i  g . 

V.     L'Imperio  de  gli  Aflìrj  ,  è  dubbiolo ,  fé  incomincialTe   da  Belo 
padre  ,  ò  pure  da  Nino  a  lui  figlio  (  i  )  Servio  ne'  commentar]  a  quel  ver- 
fo  dell'Eneide  ,  C^*  cmnes  a  Belo  peniti ,  attribuifce  a  Belo  il  principio  di 
quel  dominio  .  Altri  con  Eufebio  ,  e  con  la  maggior  parte  de  gli  fcritto- 
ri  incominciano  da  Nino  .  (2)  S.Girolamo  ,  nel  cup.  1 1.  di  Ofea  ,  conci- 
lia le  due  fentenze  ;  perciocché  dice  ,  Belo  aver  dato  principio  affai  te- 
nue alla  Monarchia  di  Babilonia:  la  quale  ftefe  pM  Nino  il  figliuolo  in_. 
forma  di  ampliflìmo  imperio  :  avendo  aggiunto  allo  ftato  paterno  fra  gli 
altri  acquifti  l'Affiria  ,  e  mutato  il  nome  al  fuo  Regno  :  né  più  chiamarli 
Babilonefe  ;  maAflìrio.  (^)  Diodoro  efpone  ancora  il  modo  di  tali  ac- 
quifti  :  perciocché  narra  ,  che  Nino  ,  fatta  lega  con  Arieo  ,  Rè  de  gli  Ara- 
bi, invadefie  il  dillretto  di  que'Babilonefi  ,  ch'erano  vicini  a  gli  Arabi , 
indi  foggiogalfe  l'Armenia  col  RèBarfane,  la  Media  col  Rè  Farno  ,  e 
finalmente  l'Afia  tutta  con  gl'Indi,  e  co'  Battriani.  L'iftefib  autore  nel  pri- 
mo libro  riferifce  un  racconto  de  gli  Egiziani,  che  fembra  indicare  tutta  la 
ferie  di  quelli  fatti  ,  cominciando  da  Belo  padre  di  Nino  cioè  da  Cham  ,  ò 
fia  Giove  (  che  tale  è  Belo  preflb  gli  Aflìrj  )  ò  pure  da  Chus  Rè  di  Etiopia, 
e  di  Arabia  ,  figlio  di  Giove  Cham  ,  e  padre  di  Nembrot ,  che  da  gli  fcrit- 
tori  è  creduto  lo  llenb  Nino  .  le  parole  dell'iftorico  fono  quelle  (4)  a/ 3 
tlv  AìyvTTiot  ipag-ì  ^'  (Atra  tomjo.  aToiKtaf ,  &c.  Ed  oltre  a  CIÒ  fi  dice  ,  ch'eglino 
cavarono  dall'Egitto  Colonie ,  spargendole  per  tutto  il  Mondo  .  Concio^ 
fache  vogliono,  che  Belo  ,  figliuolo  di  Nettuno  y  e  di  Libia  ,  conduceffe 
in  babilonia  gli  abitatori  :  i  quali  aiendoft  eletta  la  fu  a  refidenza  'vici" 
fio  al  fiume  Eufrate ,  ordinò  per  facerdoti ,  anche  i  Eìfc't  ,  che  fojfero 
dati   aWaflrologia  .    Quelli  da'  Babilonefi  fon  chiamati  Caldei    per- 
chè (lavano  oflervando  le  delle  a  guifa  de  gli  Egizj  .  Di  qui  fi  ve- 
de ,  che  la  Colonia  di  Belo  ,  portò  in  Babilonia  con  gli  uomini  an- 
cora l'arti  della  fua  patria  .  Non  fa  oflacolo  ad  una  tale  opinione  1* 
eflere  in  quello  luogo  detto  Belo  figliuolo  di  Nettuno  ;  perciocché  uii_, 
tal  fopranome  avvifa  (5)  Voflio  attribuirfi  a  coloro  ,  ch'erano  feroci , 
ed  inumani ,  con  l'autorità  di  (6)  Aulo  Gellio  .  Per  altro  la  (7)  Crona- 
ca Aleflandrina  ne  avvifa  del  vero  nome  di  Nino ,  che  fi  crede  Nem- 
broth ,  e  de'  fuoi  afcendenti .  Ecco  le  fue  parole  .  zym^n  3  ìxk,;  in.  th  (pvKnt 
T»  2»fe   (  legendum  loZ  Xà^)  XwV  ò^àyi-iii   il  A/5^/«4,  ,  ot-ti  iyt'wwov  7Ìv  ^{[ilSpùS^ 
yiyatT*  7vi/  rlwv  BASvMaiaj/  nTtfo^r»  >  •V  MynTtv  o'i  Yìtpvtu  «Vfl^ewO^j'cTee,  ^  yovofAt'm  t\ 

ms 
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rèlf  afpttf  Tw  Ovfum  j  hiiva.  K*hni7iv  si^JimA  .  Fk  p-enerato  dal  feme  di  Cbam 
ufjo  per  nome  Ci'us  tc/ope ,  il  qudle  ote/imò  Nembroth  rigante  y  fondatore 
di-Bab'ihr/ìai  che  da*  Perparii  couf aerato ,  e  ripojìofra  le  jìelle  è  nora'mato 
Orione  .  Sembra  dunque  poterfi  dire  per  l'unione  di  quelle  notizie  ,  che 
Chani,  detto  Giove  Ammone,  generò  Chus  ,  detto  Belo;  e  che  coflui  par- 
tito di  ttiopia  pafsò  in  Egitto  a  fondare  quel  Regno  in  Ofiri  fuo  figlio  , 
come  poco  (opra  fu  detto;  indi  fi  collegò  con  gli  Arabi,  e  posò  la  fua  fede 
preiìb  all'tufrate,  nominando  la  Colonia  de  gli  Egiziani ,  da  sé  condotta. 
Regno  di  Babilonia  ,  che  da  principio  fu  tenue  .  Al  padre  Belo  fuccefle 
il  figlio  per  nome  Nino  ,  cioè  Nembroth  ,  e  coftui  dilatò  con  l'armi  in  tal 
guifa  l'Imperio  ,  occupando  prima  l'Aflìria  ,  e  poi  l'altre  Regioni  di  AfiiT, 
che  mutò  il  vocabolo  di  Regno  Babilonefe  in  quello  di  Monarchia  Afiìra; 
anzi  non  folamente  cangiò  il  vocabolo  ,  ma  di  gran  lunga  accrebbe  la  Re- 
gia fua  autorità  ,  come  ricavafi  dalle  parole  di  Giuftino  nel  principio 
della  fua  iftoria  .  Racconta  quivi ,  che  cffendo  primieramente  collume  di 
eleggerfi  in  ogni  terra  piccioli  Rè  a  voti  del  Comune  ,  Nino  Rè  degli 
Aflìrj  fu  il  primo,  qui  "jeterem ,  &  q^c^fi  avìturn  otntibu^  morem  nova  ini' 
perii  cupiditate  wutaz'it .  E  fiegue  a  ò'm-q  di  due  Capitani  a  lui  anteriori, 
l'uno  di  Egitto  per  nome  Vexore, l'altro  di  Scitia  per  nome  Tanao,  i  quali 
ancora  intitola  Rè  ,  ma  foggiugne,  che  coftoro  dopo  di  aver  vinti  in-, 
battaglia  i  nemici ,  contenti  "jitioria  imperio  abjlinebant ,  Ninus  magni' 
fudinem  qud'fta  dominationis  continua  poffejjìone  firmavit . 

Ed  ecco  provate  nel  Regno  di  Babilonia  (  che  poi  fu  l'Aflirio  di  Ni- 
no) le  due  propofizioni,  avverate  in  quello  di  Egitto  ,  cioè  l'una ,  che  lo 
ftato  di  quella  Monarchia  fofle  prima  temperato  con  il  governo  del  po- 
polo ,  e  de  gli  Ottimati ,  indi  refo  più  independente;  e  l'altra,  che  la  infli- 
tuzione  di  quel  primo  Regno  ,  ancor  tenue  di  Babilonia  ,  fatta  da  Belo, 
cadeffe  nell'età,  proffima  a  quello  di  Egitto  ,  cioè  nel  fecolo  ventefimo  , 
che  qui  fi  efpone  .  Ma  fé  di  quello  tempo  vogliamo  aggiugnere  il  tefti- 
monio  di  altri  Cronologi;  varranno  per  tutti  Eufebio,  Africano,  e  S.Ago- 
llino,  de'  quali  apporteremo  le  parole  in  efplicare  la  Immagine  feguente, 
che  da  noi  fi  dirà  l'origine  dell'imperio  di  Afliria  ,  fi  come  quella  poflìa- 
mo  appellare  per  la  cagione  accennata  Origine  de'  primi  Regni ,  e  par- 
ticolarmente di  Egitto  ,  e  di  Babilonia  . 

In  fine  della  Deca  feguente  farà  luogo  opportuno  per  trattare^ 
l'iftoria  di  quelli  due  regni  di  Egitto,  e  di  Babilonia  ,  e  dimollrarli  Colo- 
nie di  quella  Etiopia  Orientale  ,  che  apprefib  gli  antichi  fino  a' tempi  di 
Omero  fu  la  terra,  che  llendefi  dal  feno  Arabico  per  tutta  la  colla  litto- 
rale  dell'Afia  verfo  l'Oceano:  il  che  noi  giudichiamo  doverfi  riferbare  aJ. 
la  efpofizione  del  xxx.  fecolo  (cap.  ^o.  num.  i^.  e  fegueati  )  :  quando  gli 
acquifti ,  e  le  fabbriche  de'  Signori  di  Egitto  ci  daranno  le  pruove  ,  onde 
ftubilire ,  e  rifchiarare  l'iftoria  di  quefti  regni ,  e  de'  profTinii  in  Africa. ,  e  in 
Afia  . 

VI.     Succede  a  rifcontrarfi  la  mutazione  di  governo,  e  quefto  tem- 
po nel  Regno  de'  Sicioni  .  E  quanto  al  tempo  ricavafi  dalla  Cronologia 

di 


V 


238  D  E  e  A     II.    I  M  M  A  G  I  N  E    XX. 

di  (i)CafT;ore  appreflb  Eufebio,  che  Egialeo  primo  Rè  de'  Sicioni  viveC- 
fe  in  quefìo  fecole  ,  ventefuno  dalla  Creazione  ,  Perciocché  da  Egialeo 
fino  a  Zeufi  ppo  ,  cioè  dal  priiìio  Rè  all'ultimo  di  quel  dominio ,  fi  nume- 
rano anni  962.  ò  pure  fecondo  il  computo  di  S.  Agoftino  anni  959.  A 
quefii  fi  agn,iungono  li  28^  anni  di  amminifirazione  de'  facerdoti  Carnj; 
in  fine  de'  quali  Caride;Tio  fuggì  ;  ed  altri  ^42.  dal  tempo  di  quella  fuga 
al  cominciamcnto  dell'Olimpiadi:  per  ultimo  li  752.  delle  Olimpiadi  me- 
defime  ,  dalla  inftituzione  di  effe  alla  vittoria  Azziaca  di  Auguflo:  la  fom- 
ma  farà  di  due  mila  ,  e  novant'un'anno  ,  fcorfi  dal  Regno  di  Egialeo  all' 
Imperio  di  Augufto  ;  onde  a  ragione  fi  attribuifce  il  principio  di  quel 
Regno  al  fecole  20.  del  Mondo ,  che  fu  il  ventefimo  primo  avanti  l'Im» 
perio  d'Augufto  .  Che  fé  vogliamo  più  brevemente  rifcringere  quefio 
calcolo  con  l'ajuto  della  genealogia,  diremo  così:  (3)  Egialeo  fu  figliuolo 
di  Foroneo  :  di  cui  fcrive  Igino  ,  che  fofle  il  primo  de'  mortali  a  regnare, 
così  volendo  Giove  in  premio  di  aver  egli  prima  d'ogni  altro  fatto  facri- 
ficio  a  Giunone  .  E  perche  non  fi  prenda  equivoco  tra  Inaco  padre  di 
quefl;o  Foroneo,  e  l'altro  Inaco  fecondo  dell'illeflb  nome ,  e  ad  e.fiì  pofte- 
riore  nel  Regno  di  Argo;  Igino  riferifce  Inaco  primo  ,  e  Foroneo  al  tem- 
p,o  immediatamente  Tegnente  alla  interpretatione  di  Mercurio ,  che  è 
quanto  dire  a  quefto  fecolo  20.  che  è  il  proffimo  alla  ripartigione  della 
terra,  e  dopo  l'inftituzione  della  idolatria,  come  fi  è  veduto  ne' due  fecoli 
antecedenti.  Le  parole  d'Igino  fono  quelle  .  (4)  Inachus  Oceani  filini 
ex  ArcheaJoYore  fua  trocreai'it  Phoroneuniiqui primus  mortalìuwi  dicitur 
regnale .,  Hominem  ante  f accula  multa  fine  oppidis,  lepibufiqne  'vitam  exe." 
gerunt.y  una  lingua  loquentes  ,  fiub  '^ovis  imperio  .  Sed  pojìquam  Mercu» 
rìus  fiermonei  homìnum  ìnterpretatus  e  fi  ,  unde  Hermeneutes  dicitur  effe 
ìnterpres  Q  Mercurius  enim  Gracè  Hermes  'vocatur  )  idem  nationes  dJfi- 
triùuit  ;  tum  difcordia  inter  mortales  effe  ccepit  »  quod  ^f-ovi  placitura 
non  eft  .  ìtaque  exordium  regnandi  tradidit  Phoroneo  oh  id  beneficiu//;^ 
quod  '^ufwnis  fiacra  primus  fecit .  Quefto  racconto  d'Igino  fiabilifce  il 
calcolo  di  Cafì:ore  quanto  alla  Cronologia  ,  e  quanto  alla  mutazione  di 
governo  ,  conferma  ciò  ,  che  diciamo  ofTervarfi  in  tutte  le  nazioni  più 
antiche  ,  cioè  :  che  prima  di  conferire  il  comando  afibluto  ad  un  foìo, 
vivefl'ero  qualche  età  fenza  Regi.  Ma  del  regno  d'Argo,  e  de  i  due-» 
Inachi  parleremo  più  a  lungo  (5)  ricl  fecolo  xxii.  dove  ancora  fi  aggiu. 
gnerà  qualche  cofa  intorno  a  quello  de'  Sicioni . 

VII.  Finalmente  che  la  mutazione,  e'I  tempo  fuddetto  convenga  al- 
tresì alla  Monarchia  de'  Chinefi,  è  tanto  agevole  a  porre  in  chiaro,quan- 
to  il  trafcrivere  i  compendj  ifl:orici  di  quel  regno  .  (6)  Martinio  nel  fuo 
Atlante  Chinefe  riferifce,  che  un  certo  Yuvo'fu  l'ultimo  di  quei  principi 
fatto  dal  Comune  per  elezione  ;  ed  all'incontro  fu  il  primo  a  fondare 
l'imperio  ftabile  per  fucccflìone  nella  fua  famiglia  detta  Hiaa ,  la  quale 

comin- 

(i>    Eufeb.  in  ChroB.  (/'    Hygin.  fab.  14}. 

fi)    S.  AURuft.  de  Civ.  lib.  iJ.  cfip.  I^.         ?  fSy     Vide  infn  cap.  ix.  num.  3. 

(3)    Hygia.  lib.  1.  fab.  t43>  i^ì    Mania.  Atl.  Sin. 
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cominciò  negli  anni  2207.  avanti  la  Redenzione  .  Se  nno  fu  il  capo  della 
famiglia  imperiale  ,  e  s'egli  mutò  il  governo  elettivo  in  ereditario;  con- 
verrà  prendere  dal  di  lui  figlio  il  principio  di  quella  pofleflione  di  nuova 
legge  di  Regno  .  Il  figlio  fuccedè  al  governo  circa  il  principio  del  feco- 
le XIX.  del  Mondo  .  Conviene  adunque  la  China  ancora  nel  tempo  della 
prima  inftituzione  d'intera  poteftà  monarchica  con  le  origini  de' n3gni 
Egiziani ,  AiTirj ,  e  Sicioni  ;  (e  i  Chinefi  verfo  i  primi  anni  del  fecolo  xix 
e  quelli  altri  verfo  il  principio  del  xx.dopo  la  Creazione  vanno  al  poffef- 
fo  di  un  tal  comando,  aflTolutamente  monarchico  :  per  modo  che  lo  fleffo 
Martinio  ,  dove  prima  chiamavali  Rè  ,  dacofl;ui(i)  comincia  a  deno- 
minarli con  titolo  d'Imperatori  .  E  (è  bene  da' commentar]  del  (2)  Pa.- 
dre  Matteo  Ricci  ricavali,  che  apprelfo  ì  Chinefi  non  fia  notizia  veru- 
na nò  pure  del  nome  di  repubblica  popolare  ,  ò  di  governo  di  ottimati  ; 
nondimeno  effondo  chiara  quefta  mutazione  fofl:anziaIe  di  governo  re- 
gale ,  dal  di  cui  tempo  incominciano  ad  avere  iflorie  accertate  de'  fatti 
loro;  deve  efiere  chiaro  altresì ,  che  nel  dare  i  fulTragj  nella  elezione 
de  i  Rè  avanti  Yuvo  ,  il  popolo  ,  ò  gli  ottimati  efcrcitavano  l'atto  mag- 
giore di  poteflà  ,  che  conftituiTca  eguaglianza  ne'  votanti  delle  repub- 
bliche, cioè  quello  df  conferire  l'autorità  del  comando  . 

E  con  ciò  pare  a  noi  di  avere  baflevolmente  afiTicurata  l'età  ,  ed  il 
principio  delle  Monarchie  pii^  famofe  per  antichità ,  e  fpecialmente  di 
quelle  di  Egitto,  di  Babilonia  ,  de' Sicioni,  e  de' Chinefi  :  vedendo  ,  che 
fi  riducono  tutte  verfo  il  principio  di  quello  xx.  fecolo  dalla  creazione  : 
di  cui  refi:erà  folo  ad  efplicare  la  figura  ;  già  che  l'ifloria  fi  può  credere 
affai  rifchiarata  con  ciò  ,  che  fi  è  detto  fin'ora  . 

Vili.  La  figura  ,  onde  noi  giudichiamo  efprimerfi  decentemente  l'in- 
flituzione  di  quefti  regni ,  è  prefa  in  parte  dalle  antiche  Guglie  ,  che  fi 
veggono  in  Roma,  opere  de  i  Rè  di  Egitto  ,  ed  in  parte  da  una  meda- 
glia ,  in  Egitto  fimiimente  coniata  ,  in  onore  di  Adriano  ,  e  finalmente 
da  gemme ,  e  da'  marmi  incifi  ne'  tempi  della  medaglia  ,  ò  ne'  vicini . 
Rapprefentafi  adunque  un  Rè  fedente  ,  che  impugna  Io  fcettro  in 
forma  di  aratro  ripiegato  al  difopra,  quale  (5^  Diodoro  per  noi  allegato 
ci  avvisò  ,  effere  comune  a  i  Rè  di  Etiopia  ,  e  df  Egitto ,  e  quale  vediamo 
ancora  oggidì  negli  Obelifchi  Barberino,  Flaminio,  Ludovifio,  e  Panfilio, 
ed  in  molte  figure  della  tavola  di  Bembo,  incife  (4)  dal  Padre  Kircher  nel 
tomo  ^.  dell'Edipo  ;  le  quali  figure  d'uomini ,  e  di  fcettro ,  che  di  ordina- 
rio fono  fcolpite  nelle  più  alte  parti  de  gli  obelifchi,fappiamo  rapprefen- 
tare  gli  antichi  Rè  dell'Egitto  ;  sì  perchè  alcuni  hanno  il  capo  di  Ifide  ,  e 
di  Ofiri  con  i  fimboIi,che  li  denotano;sì  perchè  (^")  Tacito  narra,  che  Ger- 
manico interrogando  i  facerdoti  dì  Teb6,qual  cofa  efponeffero  le  figure 
incife  negli  Obelifchi  ,  udì  rifponderfi  ,  cherapprefentavano  i  doni  fatti 
da  i  Rè  del  paefe  a'  dei  tutelari ,  allora  che  avendo  vinti  in  battaglia  i  ne- 
mici , 

(U    Martin,  hiit.  Sin.  lib.z.  pag  49.  [^J    Kirchet  totr.  3.  i&dip.  fol.Sl). 

fz)    P.  Kicci  apud  F.  Baiiol.  hlft.  ChiD  lib.It  ti}    Tacit.hia>lib.  i.  Qum.  («, 

là2    Diodoi.  Sic.  lib.  2.  SKno.  a.  \ 
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rnici ,  confacravano  a*  numi  loro  pietre ,  e  metalli ,  ed  altri  donativi 
folenni ,  con  rito  d'ogni  anno  .  (O  Avanti  al  Rè  ,  che  fiede  fu'l  trono, 
abbiamo  collocata  la  immagine  della  sfinge  ,  in  quel  modo  ,  che  accanto 
a  lui  fi  figura  nelP  (2)  Obelifco  Flaminio,  e  più  fopra  abbiamo  rappre- 
fentato  un  (3)  piedeftallo  ,  che  follenta  un'Ariete  ,  lu'l  dorfo  a  cui  fi  ve- 
de il  capo  di  Giove  Ammone  col  circolo  su  la  fronte ,  che  dinota  divi- 
nità .  Così  figurafi  Giove  Ammone  in  una  medaglia  di  Adriano  ,  che__> 
noi  conferviamo  ;  ed  altre  ancora  aggiungono  il  nome  ©eoc  ammxiN  , 
le  quali  riportano  (4)  lo  Spanhemio  ,  ed  il  Morelli  ne'  loro  faggi  di  fcel- 
tiflìma  antichità  .  Quefle  figure  di  Ammone  dinotano  ,  che  i  Rè  di  Egit- 
to ,  e  di  Etiopia  ,  fcelti  come  fi  è  detto  con  voti ,  e  dal  numero  de'  facer- 
doti ,  ebbero  il  primo  di  loro  ,  che  era  figlio  dello  fteffo  Cham  .  (5}  In- 
torno a  quello  idolo  di  Giove  fi  veggono  altre  due  figure  in  piedi  ,  che 
tengono  afte  lunghe  in  mano  in  atto  di  camminare  ,  e  fopra  l'afte  porta- 
no immagini  di  animali  .  Per  le  due  figure  umane  intendiamo  di  efprimc 
re  altri  due  Rè  della  ftirpe  di  Cham  ,  cioè  Belo  ,  (6)  che  fondò  il  Regno 
di  Babilonia  ,  conducendo  Coloni  dall'Egitto,  e  (7)  Foroneo  a  cui  da 
Giove  dilTe  Igino  efiere  ftato  conceflb  ,  che  primo  tra'  mortali  regnafiTe, 
in  premio  di  avere  il  primo  offerto  facrificio  a  Giunone  .  Ond'è,  che  in 
fegno  delle  Colonie  da  efìi  condotte  in  Afia  ,  ed  in  Europa  aggiugniamo 
quell'afte,  che  fervivano  a  gli  antichi  Egizj ,  e  dopo  loro  a' Greci  ,  ed 
a*  Romani  d'infegne ,  con  capi ,  e  con  figure  di  animali  ^  Le  deferive  (8) 
Diodoro  nel  primo  libro  ,  là  dove  leggefi  . 

Fecero  ad  Ojìrì  compngn'^a  due  Juoi  figliuoli  y  non  punto  di  'vlrtÌ4 
party  <tAnubl  y  e  Macedone  .  Portò  l'uno  y  e  l*  altro  i'ìmprefa  neli'aì  me 
dì  alcun'anlmale  ,  non  punto  dalla  natura  dì  cìajcuno  dljfomlcrllante^y 
conelojftacofa  y  che  <iAnubi  y  portò  per  in fegna  dell'arme  un  cane  y  e  Ma- 
cedone  nelle  fu  e  un  lupo  ,  Va  ciò  mojfi  gli  Eglzj  portano  a  quejli  animali 
grande  riverenza  ,  efotto  le  forme  di  quejìl  an'rnant'^  fono  da  gli  Eglzj 
adorati .  Si  vede  ancora  oggidì  la  forma  di  quell'afte  con  le  figure  fo. 
prapofte  di  animali  nel  baffo  rilievo  Egiziano  ,  che  fi  conferva  in  una_> 
bafe  rotonda  ne  gli  orti  Medicei  fu'l  monte  Pincio  ,  e  rapprefenta  la_. 
pompa  Ifiaca  defcritta  da  Apulejo  nel  libro  1 1.  (9)  Tiene  una  femmina 
l'afta  ,  fopra  di  cui  è  l'immagine  di  un  bue  ,  il  quale  perche  dinota  Co- 
lonia ,  ed  è  fimbolo  d'ifide,  ò  fia  di  Giunone,  da  noi  è  ftato  collocato 
in  pugno  Ciò)  alla  figura  ,  che  incica  quel  Foroneo  ,  che  in  premio  de' 
facrificj  fatti  a  Giunone  ottenne  regno  da  Giove  ,  ISè  mancarono  ancora 
i  Romani  d'imitare  quella  fuperftizione  ;  perchè  fi  vede  in  un  hafib  ri- 
lievo antico  nella  Villa  Panfilia  ,  che  rapprefenta  un'Imperatore  Ro- 
mano fimile  alle  fattezze  di  Settimio  Severo ,  ò  di  Conimodo ,  in  età  pìh 

»  avan. 

[i]  Figura  aum.  i.  («)  Supra  ex  riodor.  lib.  t.  num.  iS. 

(il  Vidf  apudKirchcr.  tom.  |.  C"j  Hyg.  lib.  i    fab.  145 

[3]  Fijrura  Dum    i.  [•!]  OioJor.  pag  14.  veri.  Uil. 

(4)  Spanhcm.  paf.js-  Morell,  Specim.  J'ei  num.  {9]  Vide  ap  Kifciiei  0«dip.  to,  4.  psg.^Ht 

tah.16.  pag.[:4  Videinfr.  cap'icnunìitj.  (io;  Figura  oum.  j. 

(5)  Fignra  quid.  ì-Hì^.  ì 
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avanzata  ,  e  togato  in  atto  di  tenere  un'afta  lunga  ,  che  finifce  nella  cima 
con  la  immagine  di  capo  umano,  efprefla  con  parte  del  petto,  di  aflai 
buon  niaeflro  .  E  fiegue  tra  una  pompa  d'altre  figure ,  che  rapprclenta- 
no  varie  deità  ,  e  dimoftrano  l'ufanza  di  quell'afta  ne'  facrificj ,  e  nelle 
pompe  d'altri  paefi  ancora  ,  fuori  di  Egitto  .  (i)  E'altra  figura  d'uomo, 
da  noi  aggiunta  a  quella  di  Eoroneo  ,  denota  Belo,  fondatore  del  Regno 
di  Babilonia  .  Nella  finiftra  tiene  uno  feudo,  in  cui  è  figurato  il  capo  di 
Giove  Ammone  fuo  padre  ,  ricavato  da  un  vetro  antico,  appreflb  di  noi, 
che  rapprei'enta  Giove  con  il  tefchio  dell'Ariete  in  capo  ,  in  quella  gui- 
fa  ,  che  folevano  adattarfi  i  Rè  primi  di  Egitto  fimili  fpoglie  di  animali , 
per  ornamento  .  E'fingolare  per  atteftare  di  quefta  ufanza  quel  pafib  del 
fecondo  libro  in  Diodoro ,  (2)  dove  (piega  la  ragione  ,  pcrahè  a  Proteo 
Rè  di  Egitto  donaflero  tante  differenti  forme  le  favole  della  Grecia^- 

tv    ìÌH    yà/>    filtU    Ttif    KAT    AiyUTTtV    ìtW'Jfaif    Tiq^ll^i&OJ  Tl^   Ti'v    k«p«AmV   f^t:yTo>v    f^ 

tct  J''  èrt  i'  ^v{JLia.fAa7uv  Jjai^iiY  'i'X}!i  tiri   itli  k'.zaKk   «'«  o\iyet  '   i'  J^ià  tÌtuv   iix* 

J'téiòiJit  cioè  :  h/jpercìoccbt  eljere  cofiume  appit[jo  Princìpi  ai  Egitto  di 
m'i'olgerft  ititor»o  al  capo  i  tejchi  de*  leoni  ,  o  de*  tori ,  o  de*  dragoni ,  fé- 
gfii  del  principato '.  alle  -volte  ancora  piante  t  talvolta  fuoco  t  e  e omp op- 
zioni di  droghe  ,  che  olezzino  foai'emente y  portano  intejìa.  Per  quelle 
cofe  dicono  infteme  ornare  fé  jleffi  per  la  decenza  ,  ed  infteme  ìnfpirare 
altrui  maral' igliofo  fiupore  ,  e  luperlìizicfa  difpofizione  .  Con  Diodoro 
fi  accorda  Sanconiato  iftorico  di  Fenicia  riferito  da  Eufebio  ,  e  fcrive  in 
tal  guifa  .  (g)  «  i5  ATrf/i7H  tindmi  ^K  ììiti  k'^ìAiT  C<tffthtta.{  -Trttpoffnuuv  Kifahtif 
Ttujpu  '  'riQ4va^47*  d  twV  oÌKnumv  tvpof  acpoTtrn  ari  pei  ,  óV  >^  èvtKa(j.lv'ì  ,  ìv  Tvpu 
Tti  àyitt.  *ni7^  àfiiifurt  '  Tu»'  ó  A'rctpTtiv  9otvtKt(  ^  tÌìv  A^fpoS'li»v  t^tM  hiywi'  Keù  • 
KfoVof  Ò  'XiQ/iuv  Tur  qÌkvix'.viij  ,  Ab.tx  tv  iaiiTa  òvyuTQA  J'iì'uri  7tl(  ArriKta  t«V 
CuffifiHii*  .  K.  A.  cioè:  Ajìarte  ft pofe  intorno  alla  tejta  quafi  infegna  di  re^ 
gno  il  capo  di  un  toro  :  e  attendo  girata  la  Terra  y  ritrovò  una  jlella  »  ca- 
duta dal  ■Cielo  :  la  quale  raccoife  ,  e  confacro  neU'ifola  fanta  di  Tiro  . 
^uefìa  Aftarte  dicono  i  Fenicj  effer  Venere .  Ma  Saturno  ^'iaggiando 
intorno  la  terra  ,  a  Minerva  fua  figlia  diede  il  regno  deli*i^{tt'c:ì ,  &c. 
Oltre  lo  feudo  tiene  Belo  nell'altra  mano  un'afta  con  l'Aquila  piantatavi 
fopra  ,  coftume  antico  de*  popoli  di  Babilonia ,  de'  quali  Erodoto  così 
fcrive  nel  primo  libro  :  (4)  e<5ì»t<  3  tiÌh/j  ^.w.TMy  &c,  Vejiono  i  Babilc- 
tiici  in  quefta  maniera.  T>ue  toniche  hanno  y  una  di  lino  inf no  a*  piedi, 
l'altra  di  lana  della  medefima  lunghezza  dì  colore  'variato  ,  uno  mantellet- 
tv  curto  y  e  candidijfmo  portano  [opra  quello  .  Di  calzari  portano  alla  gui- 
fa ,  che  fi  calzano  i  Tebani  .  Portano  mitrìe  in  capo  ,  e  i  capegli  hanno 
tutti  quanti  fparfi  d* odorifero  unguento  ,  Porta  ciafcheduno  anello,  ed 

H  h  una 

!■]    Finura  Bum.  4.  lib.  1.  Praep.  Euang.  pag.  3$.  Vide  iccncm 

(i)     Diod.  edit.  Grxc.  pag.  39- verf.  Lat.  lib.  t.  Tup.  cap.  ic  infioc. 

nutn.fi:.  [4]     Hcrotl.  edit.Gr.Tco!,  pag.  Si.  vetf.Ital.pag. 

[j]    S2c:huo.  apudFhtoiiein  rcUwm  abEutcb.  ii. 
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una  verga  fatta  per  opera  dì  fabbro  ,  nella  cima  della  quale  è  una  rofa  > 
0 pomo  granato  y  0 gìglio  (o  Aquila  {Taetos  cosWìQyqco^  0  un^ altra  co- 
faied  il  portarla  fenza  qualche  infegnaflimano  coloro  ejfere  peccato. KhhìZ" 
ITJO  efprefla  qui  PAquila,  per  denotare  ancora  con  quello  fimbolo  ,  pro- 
prio di  Giove ,  o  fia  di  Cham ,  la  Colonia  de'  Babilonefi  elTere  fiata  con- 
dotta dal  di  lui  figliuolo  Chus  ,  detto  Belo  ,  dopo  di  aver  fondata  l'altra 
m  Egitto  ,  e  ftabilitovi  Re  Ofiri  fuo  figlio  ,  che  da'  Greci  è  appellato  Dio- 
nifio,  e  da  noi  s'intende  effigiato  nella  prima  figura  tratta  dall'  (i)  Obeli- 
fco  Flaminio  ,  che  rapprefenta  un  Re  >  e  facerdote  fedente  .^  Ned  è  lonta- 
na eziandio  dall'ufo  de  gli  Egiziani  al  tempo  de'  Tolomei  quefta  forma 
di  fcettro  ,  cioè  d'un'afta  ornata  con  l'Aquila  ;  perchè  tale  fi  vede  1z) 
nella  medaglia  di  Lepido  ,  che  a  nome  del  Senato  Romano  impofe  il  Dia- 
dema a  quel  Principe  ,  di  cui  era  flato  tutore  .  (5)  La  figura  del  Re  Chi- 
nefe  fi  è  ricavata  dalle  relazioni  ,  e  dalle  (lampe  dì  là  portate ,  che  rap- 
prefentano  il  veftito  ài  quella  nazione  , 

Chiuderemo  in  tal  guifa  l'Immagine  ,  e  l'efplicazion^  degli  due  mil- 
lenari primi  del  Mondo  t  de'  quali  l'uno  diciamo  primo  ,  e  l'altro  per 
diflinzione  appelliamo  incerto  :  non  perchè  incerte  fiano  le  cofe  in  eflb 
narrate  ;  ma  perchè  del  tempo  d'ogni  una  di  efie  non  è  tanto  diftinta 
la  cognizione  ,  quanto  vedremo  eflere  ne'  fegaenti  dell'alti*e  cofe  ,.  che 
fuccederanno  ad  efprimere  ► 


f »J    Apud  rifchcf.  Oedip.  tom.  3.  fol.  aij. 
[13    vide  apud  \St&a,  iafamil,  Aimlta . 
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DECA    TERZA. 

Ovvero  del  tempo  Eroico, 

EL  terzo  inigliajo  d'anni  del  Mondo,  che  intraprendiamo 
ad  eiponere  ,  a  noi  pare  di  veder  terra,  dopo  lunga  na- 
vigazione per  l'acque  del  diluvio ,  e  per  mezzo  a'  nau- 
fragi tl'uoniini  ,  e  di  memorie  .  Sino  a  qua  ,  benché  va- 
riamente guidati  dalla  condotta  di  umane  autorità;  non 
tralafciammo  però  di  (coprire  alcuna  ifola  da  lontano-. 
Ma  ora  fcmbra  ,  che  da  vicino  ci  additi  lido  più  ftabile, 
e  continuato  ,  l'età,  che  fiegue  :  alla  quale  noi  diamo  più  volontieri  no- 
me di  tempo  Froìco  ;  benché  da  Varrone  fi  appelli  mitica  ,  ò  faz'olofa^  , 
Non  è  già,  ch'egli  apprenda  ,  non  effere  vero  il  tempo,  leperfone,  e 
Je  gefta  ,  accadute  ne'  dieci  fecoli  di  quella  Deca  ,  e  ne'  due  proflìmi  del* 
la  quarta  ,  che  precorfero  alle  Olimpiadi  .  Egli  usò  quel  vocabolo  di  fa- 
vo lofo  ,  per  dare  indizio,  che  leiftorie  di  quelli  fecoli  dalla  libertà  ,  ò 
dalla  licenza  de'  poeti  furono  intrecciate  co'  fingimenti ,  fi  come  già  nel 
fecondo  capitolo  della  Introduzione  fi  è  detto  . 

Ivi  ancora  oflervammo  la  cagione  ,  onde  noi  giudichiamo  di  altri- 
buire  convenevolmente  alla  Deca  il  nome  di  ttmpo  Eroico  .  Viflero  ìilj 
quefta  gli  uomini  celebri  de' Gentili  ,  che  i  Greci  appellarono  Eroi .  Si- 
milmente in  Egitto  dopo  di  Oro  ,  figliuolo  di  Ofiri,  cui  dicono  l'ultimo 
degli  dei,  che  regna{^e,  le  iftorie  di  que'facerdoti  introducono  al  governo 
i  luoi  Firomi ,  cioè  un  genere  di  uomini ,  creduto  di  lunga  mano  inferio- 
re a  gl'Iddei ,  e  tale  ,  ch'Erodoto  né  pure  fi  arriichia  di  riportare  tra  gli 
eroi  ;  ma  il  (i)  frammento  dell'iftorico,  pubblicato  da  Scaligero  dopo  di 
Eul'ebio  ,  quelli  nomina  Semidei  .  l'are  adunque  alTai  convenevole  il  no- 
minare Eroico  queflo  migliajo  terzo  de  gli  anni  del  Mondo  ,  che  ora_j 
prendiamo  a  defcrivere;  mentre  la  Grecia,  e  l'Egitto,  cioè  li  due  capi  dell* 
iftorie  profane  li  mirano  con  quell'occhio  ,  ed  a  noi  perciò  fuggerilcono 
quel  vocabolo  di  tempo  Eroico  ,  il  quale  abbiamo  alVegnato  per  nome  ,  e 
per  carattere  a'  dieci  fecoli ,  che  fuccedono  . 

Le  pruove  de'  fatti  di  quefto  tempo  fi  prendono  dalle  antiche  tradi- 
zioni delle  Città  ,  (2)  regiflrate  da  quelle  ne'  loro  annali ,  sì  toflo  che  ap. 
prefero  con  l'arte  di  formar  lettere  il  collume  de'  rituali  :  de'  quali  Cen- 
forino  ,  da  noi  altrove  allegato  ,  e  prima  di  lui  M.  Tullio ,  e  Varrone  ren- 
dono piena  teflimonianza  ;  anzi  Tullio  afferma  ,  eflere  (lati  l'intero  capi- 
tale deirifloria  di  allora  .  Sopra  ogni  altra  memoria ,  onde  fi  provano  le 
tradizioni  di  quelle  gefta  ,  abbiamo  prefo  a  feguire  il  computo  de'  farti 
Greci ,  che  iòno  detti  tavole  Arundelliane  .  Di  quelle  ,  e  de'  libri  ponti- 

Hh  2  ficali. 


|lj  Excerpta  outhorÌ5ltarbato»latÌDi  est  Afri* 
cauo  ,  Eufebio  ,  &c.  apud  Scali{<pium  lO 
cdit.  Eu(eb.  pag.  74.  qui  hec  de  fcnudeù 


pod  deci  rcgoaatibas  refert  ex  Manetho- 
oc  . 
(i)    Vide  fupra  in  C3f.  de  Chioaologia  ou  m.  I. 
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ficali ,  ò  rituali  fìi  parlato  baftevolmente  nella  Introduzione  al  terzo  ca- 
pitolo :  dove  ancora  nominammo  gli  autori ,  che  di  effe  parlano  . 

La  figura  de*  fatti  fi  alzerà  sii  quelle  vefì:igia  di  fabbriche  ,  e  di  mo- 
numenti ,  che  per  età  faranno  le  più  vicine  al  principio  ,  e  per  efpreffione 
parranno  le  più  abili  a  dimoflirare,  e  a  dar  corpo,  per  così  dire,  all'iftoria. 
Ma  fbpra  ogni  altro  giudichiamo  antico  il  difegno  de  gli  afterifmi ,  e  lo 
crediamo  lavoro  di  quefti  fecoli  fteffi ,  capace  di  riferirfi  qual  prova  di 
moltifatti ,  come  diviferemo  nel  cap.  22.alnum.  17.  Giudichiamo  perciò 
di  ornare  ogni  fecolo  con  alcuna  delle  cofìellazioni  propria  di  quella  età: 
e  la  Deca  ifteffa  diciamo  Deca  de  gli  Aflerìfml . 

Avanti  però  d'intraprendere  l'efpofizione  di  quefti  fecoli ,  che  per 
l'aumento  d^arti,  e  per  la  feparazione  de'  principati  fembrano  dare  nuovo 
ie-mbiante  alla  terra  ,  e  dividerla  in  du€  emifperi  ,  farà  bene  di  rapprefen- 
tare  fuccintamente  lo  ftato  ,  che  lafciarono  gli  uomini  ^  e  le  cognizioni  di 
quelle  età  che  abbiamo  dichiarate  fin  ora  :  e  ridurre  fotto  una  occhiata 
la  certezza  ,  e  l'ordine  di  quaiito  abbiamo  fparfamente  incontrato  ne' 
venti  fecoli  già  defcritti  '. 

Il  tempo  a  noi  prefente  ,  e  l'interefle  de'  popoli  nel  computarlo  (i) 
fece  ampia  ficurtà  del  paffato  ;  dimoftrandoci ,  (2)  che  gli  affari  più  ri- 
levanti di  religione  ,  di  ftato  ,  di  fcienze  ,  di  economia ,  i  quali  fcorgia- 
mo  con  gli  occhi,  e  tocchiamo  con  mani ,  fuppongono  offervata  prima 
di  noi  lunga  ferie  di  fecoli ,  onde  è  regolato  l'anno  civile  ,  i  cicli ,  e  l'ere 
delle  nazioni ,  paragonandole  al  movimento  de' corpi  celefti  condeter- 
minate mifure  :  le  quali  da  principio  furono  prefe  più  groffolane  ,  e  pii^i 
larghe  ;  ma  in  progreffo  di  tempo  emendate  ,  e  ridotte  a  regola  più 
efquifita  ,  ottennero  finalmente  la  fottigliezza  maravigliofa,  che  debbono 
a  gl'ingegni  del  paffato  fecolo  ,  e  del  prefente  . 

Se  vi  ebbero  tempi ,  e  perfone  ;  non  puotero  mancare  le  azioni  :  e 
per  confeguenza  il  foggetto  della  iftoria ,  che  le  ricerca  . 

Mancò  bensì  la  maniera  di  tramandare  a'  pofteri  la  diftinta  memoria 
di  tutte  :  attefo  che  (3;)  l'arti  di  fcrivere  ,  e  di  fcolpire  portano  con  fe-# 
quefta  prima  notizia  d'effereftate introdotte  molto  più  tardi,  che  l'altre 
piùneceffarie  a  foftentare  la  vita,e  a  combattere  per  le  indigenze  del  cor- 
po .  Ma  quefte  medefime  urgenti  neceffità  fervono  di  monumento  più 
ftabile,  che  forfè  non  averebbon  voluto  gli  antenati,  ed  i  pofteri .  (4"',  I  no- 
mi degli  ftrumenti,ch'effi  inventarono  a  fine  di  ripararle;  i  riti  de'  facrifi- 
cJjC?^'  coftumati  per  divertirle;l'ufo  continuo,  (6)  la  vita  lunga,  (7)  le  for- 
me di  governo,  e  di  leggi  (  cofe  poco  meno  coftanti  delle  indigenze  mede- 
fime) furono  di  que'  tempi  lingue  fedeli, ed  interpreti  che  riportarono  le 
iftorie  più  neceffarie  a  faperfi,  e  per  così  dire  le  confidarono  a  gli  orecchi 
de'  fecoli  letterati.  Che  più?  Quando  la  feparazione  ifteffa  della  nazioni,e 

la 

Ci)    Jup.  cap.  de  ChroBol.  num.  2<  [s]    Ibi  ,& cap.  <■  dbiu.  e 

FO     Ibi  Dum.  3>  [6]     Sup.cap.de   Ctuoool.  auin»  4,S{  cap>  ;• 
ti]     Sup.  cip.  19.  oum.  9.  Se  n.  Bum.  j. 

(4;     Vide  Oionyf.  Halicarn.  li'ci.i.  vide  fup.  cip.  (7)     Sup.  cap.  ze. 
ì>  num.  6,  de  cap.  4.  ;.  Scs. 
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la  intermiflìone  di  commercio  per  4000.  anni  tra  la  China,  e  l'Europa  fer- 
vi airiftoria  di  prova  ,  non  potiamo  piCi  querelarci  della  fcarfezza  di  co- 
gnizione,e  dell'abbondanza  d'impedimenti .  Perciocché  parve, che  la  Pro- 
videnza  Divina  volefTe  fare  in  prefenza  noftra  efame  giuridico,e  pubblico 
delle  tradizioni  più  antiche  ;  mentre  dopo  di  aver  tenute  in  abitazioni  fe- 
parate  per  quaranta  ftxoli  le  nazioni  più  atte  a  comunicare  i  penfieri  , 
quali  fcorgiamo  intorno  al  mare  Mediterraneo  ,  e  verfo  la  fpiaggia  Chi- 
nefe  ,  ed  infieme  le  più  tarde  ,  e  più  barbare  ,  quali  occultava  l'Ameri- 
ca ,  le  ha  finalmente  prodotte  in  un  tribunale  a  conteflare  ne'  punti  più 
riguardevoli  della  iftoria  :  interrogandofi  a  vicenda  il  Giappone,  e  l'Ita- 
lia ,  l'America  ,  e  l'Egitto  ,  la  Chi.ia ,  e  la  Grecia  fopra  le  tradizioni  de' 
di  loro  antenati .  Convennero  tutte  mirabilmente  (i  nella  creazione  dA 
Chaos,  nella  ordinazione  del  Mondo  ,  (2)  nelli  due  ftati  d'innocenza_. , 
e  di  colpa  ,  nel  tempo  dell'arti  prime,  nella  malizia  ,  e  difTenfione  de  gli 
uomini ,  C^)  nel  caftigo  univerlàle  apportatoci  dal  diluvio,  nella  (4)  divi- 
fione  de  gl'imperj ,  e  quafi  ancora  (5)  nella  fomma  de  gli  anni  di  certa 
memoria  dal  diluvio  alla  noflra  età  .  Onde  fi  può  dire  ,  che  a'  voti  uni- 
verfali  di  ogni  nazione  la  verità  fia  fiata  finalmente  afToluta  da  que'  pre- 
giudicj ,  che  l'ignoranza  ,  e  la  licenza  di  fingere  puotcro  ingannevol- 
mente introdurre  in  alcun  regno  particolare  ,  ma  non  già  fpandere  ge- 
neralmente per  tutto  il  Mondo  ,  opportunamente  di  già  ìeparato,  per  fot- 
trarlo  da  uniforme  infezione  di  favole  .  E  certamente  averebbe  avuto 
la  menzogna  fembiante  troppo  ingannevole  ,  e  troppo  facile  a  contrafa- 
re la  verità  :  fé  di  un'aflerzione  niedefima  avelfero  prodotto  egual  nu- 
mero di  teftimonj  l'errore,  e  la  verità,  cioè  tutti  i  popoli  della  terra  : 
il  che  non  era  imponìbile  ad  avvenire  nel  continuato  efercizio  di  com- 
mercio tra  loro  :  ma  nella  intermifiìone  di  traffico  riufcì  impratticabile  : 
perciocché  tra  i  dirtanti  la  licenza  del  fingere  non  ha  certo  efemplare  , 
a  tui  fi  conformi  ;  ma  la  fedeltà  di  riferire  ha  l'efiftenza  de'  fatti  ,  cii"- 
cofcritti ,  e  diflinti,  per  unico  modello  da  riguardare  .  Riiplende  adunque 
ne' venti  fecoìi  primi  del  Mondo  tanto  carattere  di  y^'^ità  ,  eziandio  fé 
riguardafi  al  fioco  lume  della  naturai  tradizione  ,  confervato  dalla  pro- 
videnza  aflieme  con  gli  uomini  ;  chebafla  all'ufo  delle  iftorie  più  necef- 
farie   ad  intenderfi  ,  e  della    cru  iizione  più  degna  di  ricerca rfi  . 

Potevamo  aggiugnere  in  confermazione  delle  tradizioni  uniformi 
rimafle  fra  gli  uomini  ancora  i  fegni  di  alcune  ifl:orie  più  univerfali ,  che 
le  mutazioni  medefime  della  terra  imprefiero  {labilmente  nelle  fue  par- 
ti .  Ma  per  non  ifcoflarci  in  quefl'opera  dalla  profeflìone  d'iftorici  ,  e 
fcorrere  in  quella  di  filolofi  naturali ,  abbiamo  lafciata  da  parte  più  d'una 
riflefiìone,  che  fi   farebbe  potuta  aggiugnere. 

Reputiamo  però  conveniente  l'apportarne  due  fole,quafi  per  faggio 
delle  due  facoltà  d'iftoria  ,  e  di  cronologia  ,  che  abbraccia  quello  com- 
pendiò . 


La 


[i]    Sup.cap.  I.  (4)    Cap.  io. 

(.•)    Ctp.  z.  ì.  SiS'  il]    Cap.  de  Clifocologi»  Bum.  ii.cc  ij. 

iiì     Cap.  17. 
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La  prima  ,  che  appartiene  alla  iftoria  ,  fi  è  l'ofìervazione  de'  Cro- 
ftacei  (  così  appellano  il  genere  delle  conchiglie  )  foliti  a  ritrovarfi  co- 
piofamente  ne*  monti ,  dove  certamente  Tappiamo  che  le  oftriche  ,  e  le 
conchiglie  noniìgliano,  né  mantenere  fi  poffono  in  vita:  e  non  pertanto  fi 
veggono  incaftrati  dal  tempo  nel  mezzo  di  macigni  duriflìmi ,  e  ridotti 
da  gli  anni  a  confiftenza  non  inferiore  alle  pietre  .  Della  qual  cofa  è  dif"- 
iìcile  allegare  altra  cagione  ,  che  un  allagamento  generale  del  globo  ter- 
reflre  ,  accaduto  per  il  diluvio  : 

{\')Omne  quum  Proteus  pecus  egh  altos 
Vi  fere  montes  . 
Sono  {late  a'  nofiri  dì  pubblicate  da  ingegnofi  profefiori  di  fcienze  natu- 
rali alcune  opere  per  efame  di  quefto  argomento  :  di  cui  ballerà  Taver 
quivi  accennata  l'ofìervazione  ;  effendo  già  l'opere  note  a*  profeflbri  di 
lettere  ,  così  per  il  nome  de  gli  autori  che  le  compofero  ,  come  per  la 
memoria  ,  che  a  quelle  aggiugne  l'eruditiflìmo  Signor  Abbate  Nazari  nei 
fuo  Giornale  de*  letterati  nell'anno  1676.  dove  riferifee  (2)  la  lettera  di 
Giacopo  Grandi ,  già  medico  ,  e  profeffore  primario  di  Notomia  in  Ve- 
nezia,baftevole  ad  illuftrare  per  sé  fola  quante  ricerche  di  filofofia,d'ifto- 
ria ,  e  di  erudizione  può  fomminifl:rare  il  foggetto  . 

La  feconda  notizia  ferve  di  confronto  non  ifprezzabile  per  la  (labi- 
lità cronologia  dall'epoca  del  diluvio  fino  alla  nofì;ra  età  :  e  quefl;a  fimil- 
mente  ricavafi  dalla  oflervazione  ,  forfè  non  molto  nota  ,  mentre  non  ha 
più  di  fette  anni ,  da  che  un  incontro  non  preveduto  fuggerì  di  tentarla 
fotto  al  Vefuvio  . 

Alle  radici  di  queflo  monte  in  lontananza  di  un  miglio  in  circa  dal 
mare  nell'anno  1689.  ^"  fcavato  il  terreno  ,  e  mentre  gli  opera]  s'inoltra= 
rono  a  fuflficiente  profondità,  furono  ofiervate  alcune  ftrifcie  di  terra,  che 
parevano  dilpcfie  con  ordine,  quafi  foffero  fuoli ,  o  pavimenti ,  collocati 
orizontalmcnte  l'uno  full'altro  .  Il  padrone  del  fondo,  invitato  da  quel- 
la difpofizione  a  penetrare  più  avanti ,  profeguì  l'eflrazione  di  nuova  ter- 
ra :  ed  incontratofi  dopo  il  quarto  fuolo  a  cavare  alcune  lapide  fcritte 
C  monumenti  di  antichità  de'  Romani  )  ordinò  che  fi  continuaffero  le  ri- 
cerche fino  a  tanto  ,  che  l'acqua  non  le  impedifle  .  Così  fcavando  per- 
vennero a  cento  ,  e  più  palmi  di  altezza  :  ed  oflervarono  varj  fuoli ,  al- 
ternatamente fottopofli ,  l'uno  di  terra  da  coltivare,  l'altro  di  pietra  nera 
vetrificata  :  i  quali  per  maggiore  fedeltà  di  racconto  efporrò  con  le  flefle 
parole  della  notizia  ,  che  il  già  Francefco  Picchetti ,  Architetto  celebre 
in  Napoli  per  la  fua  profefiìone  ,  e  molto  più  per  il  mufeo  fceltiffimo  di 
antichità  erudite  da  sé  raccolto  ,  comunicò  a  diverfe  perfone  ,  e  tra  gli 
.altri  al  Signor  Adriano  Aviano  ,  profeffore  di  Matematiche  in  Roma  ,  e 
nello  ftudio  di  efperimentale  filofofia  con  molta  laude  verfato  .  Da  lui  mi 
viene  benignamente  indicata  la  oflervajzione  ^  e  comunicata  la  nota,  o  lem» 

pli. 

(1)    Horat.  C»rm.  lib.  j.  0(I«2. 

(0    Abb.  Nazari  Gioia,  de  letterati  del  U76.pag.it. 
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plice  memoria  del  fuddetto  Signor  Picchetti  :  la  quale  ,  fenza  ornamento 
\^eruno  ,  ed  egli  ,  ed  io  trafcriviamo  ,  come  fìi  allora  difhribuita  . 
-^>     Nell'anno  1689.///  una  cava  fatta  nella  falda  del  monte  VefHvioch' 
ut  un  mìglio  lontano  dal  mare  ,  nel  loco  ,  dove  era  la  villa  di  Pompeo  ,  fi 
ojfervò  ,  che  la  terra  foda  ,  e  la  pietra  vetrificata  erano  collocate  con  beli* 
ordine  in  diverfe  regioni  ;  mentre  tanto  il  terreno ,  che  di  contìnuo  cala 
gite  del  monte  alla  pianura  ,  e  nel  mare  ;  quanto  il  liquore  della  pietra-i- 
ftifa  ,  e  vetrificata ,  che  in  diverfi  incendj  del  Vefuvìo  ha  inondato  nella 
pianura  ,  hanno  difpojìo  quelle  regioni  col  feguente  ordine  ; 
Prima  fi  trova  da  iz.  palmi  in  circa  di  terra  da  coltivarfi  ► 
12.  Palmi  di  terra  che  fi  coltiva  .  tApprejfo  fi  trova 
4.  Palmi  di  pietra  nera  vetrificata^della  quale  è  lafirìcata  la  Citthypoi 
3.  Palmi  di  terra  foda  ,  poi 

(A)  6.  Palmi  i  e  mezzo  di  pietra  vetrificata  y  fiotto  della  quale  fi.  ritro- 
vano alcuni  carboni  y  chiavature  di  porte  di  ferro  edue  ifcrizioni ,  /e^ 
quali  dimofiravano  quella  ejj'ere  fiata  la  villa  di  Pompeo  ,  poi 

IO.  palmi  in  circa  di  terra  foda  ,  poi 

2.  "^almì ,  e  mezzo  di  pietra  vetrificata  fimile.  a  quella  difopra  ,  poi 
8.  Palmi  di  terra  affai  più  foda  ^  poi 

(B)  4.  'Palmi  in  circa  di  pietra  vetrificata  ,  ma  piti  fquamofa  ,  e  lev^ 
giera  della  prima  . 

25.  Palmi  di  terra  affai  piìf  foda ,  e  di  durezza  quafi  fimile  al  tufo  . 

(C)  16.  Palmi  della  folita  pietra  vetrificata  i  &  affai  grave  y  dopo 
12.  Palmi  di  pietra  di  tufo  fi  ritrovò  l'acqua  dolce  i  e  viva  y  e  in  gran 

quantità ,  )it  permìfe  il  cavare  piti  oltre  ► 

Le  ìnfcrizioni  ritrovate  con  gli  ordigni ,  e  lavori  di  ferro  fotto  i  ven- 
ticinque palmi  dalla  edema  fuperficie  ,  a  noi  più  vicina  ,  come  in  A,  por- 
tano con  fé  tali  fegni  della  età  ,  nella  quale  il  liiddetto  piano  A  veniva_> 
abitato,  e  de'  Romani,  che  vi  ereffero  le  infcrizioni  ;  che  perfuadono  ogni 
uno  a  credere  ,  i  fei  palmi ,  e  mezzo  di  pietra  fufa  ,  e  vetrificata  eflere  la 
depofizione ,  che  fece  il  monte  nel  celebre  incendio  ,  nel  quale  Plinio 
perì,correndo  l'anno  primo  dell'imperio  di  Tito:e  da  cui  (eppellite  rima- 
fero  le  infcrizioni  Pompeiane  ,  che  dicono  eflere  (late  di  poi  trasferite  nel 
mufeo  di  Francefco  Picchetti  mentovato  di  fopra  .  La  morte  di  lui  ha  re- 
'lo  pili  difl'icile  Pottenere  copia  delle  infcrizioni  ;  ma  fpero  di  poterle  fog- 
giugnere  in  fine  dell'opera  ,  quando  mi  vengano  trafmeffe  per  tempo  ;  il 
che  io  defidero  di  poter  fare,  per  appagarmi  fopra  un  dubbio,  che  ancora 
mi  refta  in  quella  circoftanza  di  fatto  ;  cioè  ,  che  anzi  fpettino  alla  Città 
di  Pompe] ,  e  non  ad  una  villa  del  magno  Pompeo ,  ò  de'  di  lui  figliuoli. 
Perciocché  la  villa  di  quefl:a  famiglia  ,  e  di  quel  maflìmo  Capitano  ,  da 
Loffredo  fi  giudica  non  eflere  fiata  fotto  al  Vefuvio  ,  ma  più  toft;o  verfo 
PqzzuoIo  ,  non  molto  difcoila  dal  lago  Averno  ;  ed  all'incontro  la  città 

di 

[4]    Strati  quattr»  dalla  fupetfìcie  della  cam«  due  de*  quali  di  pietra  fu(a  . 

pafnaalleiofciizioii  ,  due  de*  qualidi  [C]     Altri  due  Strati  più  fotto  ,  «09  ce' <;uali 

piena  fola  .  di  pietra  l'ufi  • 

(B)    Suati  (guatilo  dalle  inrcriiiooi  più  fotto  , 
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di  Pompej  per  gli  autori  antichi ,  e  moderni ,  e  per  lapide  fcavate  po- 
co prima  dell'anno  1684.  afferma  il  Signor  Baudrand  (  in  Lex.  GeogrO 
di  riconofcere  fituata  preflb  a'  Scafati ,  nella  campagna  fottopofta  al  Vf*- 
fuvio ,  e  folita  ad  eflere  moleftata  per  le  materie  ,  che  fcorrono  lungo  il 
declivo  del  monte  nel  vomitarle  . 

Ma  fiano  fegni  della  villa  Pompejana,  ò  della  città  di  Pompej,  è 
manifello ,  che  appartengono  con  il  piano  alla  età  ultima  della  repubblica, 
ò  alfecolo  primo  de' Cefari  :  e  dimoftrano  quanta  copia  di  efcrementi 
di  vetro  fufo  ,  e  di  zolfi  ,  e  di  pietre  abbiano  vomitata  ,  e  deporta  fopra 
quel  piano  le  eruttazioni  del  monte  Vefuvio  per  Tedici  fecoli ,  fcorfi  da_. 
quello  di  Tito  al  prefente .  Con  l'ajuto  di  quello  calcolo  procedono 
acutamente  a  indagare  l'età ,  che  dimoftrano  i  fuoli  fottopofti  alle-» 
fuddette  infcrizioni  da  A  fino  in  C.  attribuendo  fpazio  di  tempo  egua- 
le proflìmamente  a  quefto  intervallo  per  ogni  numero  di  ftrati  corrifpon- 
dente  :  perluafi  a  così  argomentare  dall'ordine,  che  ferbano  gli  altri 
corpi,  e  moti  della  i^atura  ,  e  d'ordinario  in  eguale  fpazio  di  durazione 
producono  effetti  corrifpondenti  ,  cioè  ,  che  in  fedici  fecoli  abbia_, 
preparato  il  Vefuvio  le  materie  di  due  foli  più  memorabili  incen- 
dj  (già  che  gli  altri  minori  non  arrivano  a  produrre  generalmente-» 
nuovo  fuolo  di  pietra  fufa  ,  come  diremo  )  l'uno  a'  tempi  di  Vefpafiano, 
l'altro  di  lì  a  quattro  fecoli ,  ognuno  de'  quali  afperfe  l'Europa ,  e  l'Afri- 
ca delle  fue  ceneri:  fi  come  del  primo  negli  anni  82.  dell'ÈraCriftianq 
riferifcono  (i)  Plinio  il  giovane,  (2)  Suetonio  ,  e  (5)  Dione;  e  del 
fecolo  circa  Panno  472.  ferivono  (4)  Marcellino  Conte,  (5)  Procopio, 
Caflìodoro  ,  e  Cedreno  :  il  che  ancora  è  accaduto  nel  formidabile  incen- 
dio di  quefto  fecolo  che  poffiamo  foggiugnere  per  il  terzo  ,  di  cui  le  me- 
morie recenti  fi  leggono  in  (6)  Calvifio  all'anno  i6^i.V'efu'v^us  die  ^. 
Decembris  exi^Jìuaìc  ecepk  :  deìnceps  èfepter/i  crater'tbus  detonuìt  :  e_» 
delle  ceneri  che  allora  piobbero  affai  lontano  è  teftimonio  la  lettera  del 
Capitano  Willelmo  Brdily  ,  riferita  (7)  nel  giornale  de'  Letterati  dal'Sig. 
Abbate  Nazari ,  da  cui  s'intende  ,  che  II  6.  Decerribre  i6ji.  effendo  egli 
nel  polfo  di  Volo  [opra  i,'ancore  la  notte  intorno  alle  10.  ore  deU'orologÌ9 
cominciò  a  pio^'ere  rena  ,  e  cenere  ,  e  continuò  fino  alle  due  ore  delibi 
mattina  feguente  ;  era  intorno  a  due  diti  alta  fopra  il  tavolato  ^  in  modo  , 
che  la  pittarono  fiora  .con  pale  ,  come  fecero  la  nenie  il  giorno  alanti  ^ 
ne  portarono  in  Inghilterra  una  buona  quantità ,  e  ne  diedero  a  di'verft 
amici.  Oltre  a  quefta lettera  ,  fappiamo  per  le  altre  accennate  8)  dal 
Signor  Bulifon  ,  che  in  molti  luoghi  d'Italia  ,  e  fino  a  due  fole  giornate 
da  Coftantinopoli  furono  portate  le  ceneri  di  quell'incendio  :  e  fuori  del- 
la voragine  furono  balzati  per  aria  faffi ,  di  pefo  intorno  a  unquecento 

can- 

t'I    Plin.  luti.  cp.  15   lib.  5.  ron  aiid.471   aum.5. 

(j)     Sueton.  inTitocap.  J  (<)     Scth  Calrif. '..hroc.ad  arni.  I6JI. 

[3]     Dion.  epu.  lib.  6«.  pag.  7J«.  [7J     Ann- I67+.  pag.  146. 

[4]     Marcelliii.  lu  Chfoa.  \aà\Ct.  %.  Marcijoo  ,  (t)     Amen  o  Buufon  B.a8»;uag''0  dell'incendio 

?<  Fedo  Cols.  edit.  ab  Onuphrio  pag  6ii.  del  Vc'fuvio  \i9\.  la  Napoli  pag«  ^7.  8c 

Csj     Pxocop.de  Scilo  Golii.  6cc.  vide  aj-ud  ISa-  fe^c]. 


OVVERO  DEL  TEMPO  EROICO.  245^ 

cantara ,  e  taluno  portato  dodi  ci  miglia  lontano  dal  monte  per  la  violen- 
za  dell'impeto  ,  che  lo  Ipigneva  aflai  più  ,  che  una  bomba  non  è  dalla_. 
polvere  trafportata  .  Scorgendofi  adunque  ,  che  in  fcdici  fecoH  abbia  pre- 
parate il  V'elùvio  materie  per  li  due  incendjgià  riferiti  ,  che  foli  rcftano 
col  nome  di  grandiflìmi  in  quefto  tempo  ,  e  rifpondono  a'  fuoli  fopra  le 
lapide  ,  fino  in  A,  argomentano  ,  che  in  altri  fcdici  fecoii  precedcflero  le 
due  eruttazioni ,  indicate  da  gli  altrettanti  piani  ò  laftrichi  di  pietra  fufa, 
e  vetrificata  ,  che  fieguono  fotto  a  quello  delle  infcrizioni  da  A,  fino  in  B, 
finalmente  un'altro  incendio  prima  di  quefii  due  vomitafie  il  Vefuvio, 
che  fembra  eflere  altresì  flato  il  primo  di  tutti  da  che  è  formato  quel  mon- 
te ,  per  lo  filato  C;  perciocché  non  ha  vefligio   di  altro  fuolo  di  pietra  , 
che  gli  dia  fotto  ;  ma  immediatamente  dopo  dei  tufo  fuccede  Pacqua_* 
viva  ,  e  abbondante  ,  da  cui  fembra  dimoflrarfi  la  faccia  pìh  antica  ,  la- 
fciata  al  globo  terreftre  dopo  l'inondazione,  eia  mutazione  inferitagli 
dal  diluvio  .  Conchiudono  adunque  ,  rimanere  in  cotefti  ordini ,  e  fuoli 
alternati  di  pietre  vomitate,  e  di  terreno ,  adunatovi  fopra,  Pindicio 
di  venticinque  fecoii  in   circa  avanti  Tetà  de^Cefari,  e  di  quelle  infcri- 
zioni ,  per  li  tre  piani  di  pietre  fufe,  e  vetrificate  da  A  in  C,  che  dinota- 
no tre  grandilfimi  incendj  del  monte ,  e  probabilmente  non  più ,  rifalen- 
do  dalla  età  di  Plinio  a  quante  foorfero  per  l'avanti  fino  al  diluvio  .  A 
preparare  ,  e  concuocere  la  materia  per  quefti  incendj  averà  la  natura-, 
(  collante  nelle  Tue  opere)  impiegato  a  un  dipreffo  tanto  fpazio  di  tempo 
quanto  ragguagliatamente  dimoflrano  li  due  accaduti  dopo  Petà  di  Pli- 
nio ;  cioè  fé  con  quelli  due  fi  fgravò  di  efcrementi  perfedjci  fecoii  ;  per 
li  tré  precedenti  averà  vomitato  le  materie ,  adunate  non  dirò  già.nel 
corfo  precifamente  di  ventiquattro  ;  ma  in  pochi  più  ,  ò  pochi  menodi 
quefto  numero  :  e  tanti  fecoii  appunto  leggiamo  nel  calcolo  di  Varrone , 
quando  efpone  la  Cronologia  del  diluvio  ,  da  noi  (i)  già  efaminata  ,  e 
/labilità  giufta  le  relazioni  più  degne  di  approvazione  in  tutta  l'antichità: 
le  quali  confermare  fi  pofTono  da  ciò,  che  diremo  nel  capitolo  25. 

Sarebbe  degno  della  curiofità  de'  filofofi  un  fimile  efperimento  ,  che 
rorrebbe  tentarfi  ne  gli  altri  monti  di  Afia  ,  e  d'America ,  i  quali  gittano 
fjoco,  cioè  a  dire  nella  montagna  di  '2'  Siurpurama  del  Giappone;  (5)  e 
preflb  a'Ia'Cordigliera  del  Perù;  nell'ifola  Tornate  tra  le  Moluche,  e_» 
in  altri  luoghi  ,  notati  da'  Geografi  ,  e  da'  viandanti  :  perciocché  ,  fé  ifca- 
vando  il  terreno  ,  chefuol  effere  fòttopofto  alla  Inondazione  di  que'  tor- 
renti di  fiamme  ,  che  gittano  alcuna  fiata  fimili  al  Vefuvio,  ed  all'Etna  ^ 
apparilTero  fedinienti  di  materia  ,  corrifpondcnte  per  numero,  e  propor- 
zione di  ftrati ,  così  a  cuefti  di  Europa  ,  come  al  periodo  ,  che  dimollraf. 
fero  gli  annali  di  quelli  incendj  ;  confermerebbefi  molto  la  congettura, 
che  rifulta  da  quefte  cave  di  Napoli .  Il  Borelli ,  grande  in  tutte  le  fue 
ricerche  ,  lanciò  ineiTioria  di  avere  oflervato  fino  a  quel  numero  di  cinque 

I  i  fuoli 

ti]    Sup.cap.  «le  CbfoDo!opia  aum.  t.Secap.  part.  s. 

17.  &  19.  (j)    Varco.  Geogt.  cap.  ilo   ptsp.  <. 
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fuoli  nella  pianura ,  efpofta  alle  eruttazioni  del  Mongibello  :  e  lo  avverte 
un  infigne  letterato  di  Napoli ,  il  quale  ricercato  di  alcuna  notizia  delle 
infcrizioni  già  mentovate ,  e  di  quel  numero  de  gli  (Irati ,  che  a  lui  fimil- 
mente  fu  noto  per  la  relazione  del  Signor  Picchetti ,  rifponde  appunto 
cosi  co  Mi  ricordo  benijfmo  di  quanto  V.  S»  favorì/ce  narrare  nella  fu(t 
lettera  ;  anzi  certi  carboni  impietriti,  cbefì  conoscevano  evidentemente  ef- 
fere  fiati  di  abeto  ,  involti  nella  terra  ,  che  poi  ft  era  convertita  in  quella 
pietra  ,  che  qui  chiamano  dì  monte  y  e  comunemente  ft  adopera  nella  fab' 
ùrica  ,  recarono  in  mio  potere  .  Ma  avendo  fatta  efattijfima  diligenza  con 
iV.  N.  N.y  Ó"  (iltrì  familiari  del  Picchetti  non  me  ne  hanno  faputo  dire 
cofa  alcuna  ,  la  quanto  che  nel  cavare  f  trovano  molti  ordini  di  t  err  o-j  , 
Ó'ar.e;;ay  che fuole  eruttare  ,  mentre  arde  il  r/tonte  y  fra  varj  ftratì  di 
pietra  fufa  ;  quejia  è  cofa  ordinaria  ,  non  folo  nelnojlro  Vefuvìo  ;  ma  an^ 
Cora  nel  monte  di  Etna  :  come  riferi fce  ìlBorelli  al  primo  capo  deWineen- 
dio  di  Etna  con  quefte parole  :  (2)  Facies  ùniverfa  &tv\x  nigra ,  afpera , 
falebrofa,  &  glareis,  arenifque  undique  obruta  eft,  &  iisin  locis,  ubi  pro- 
fundse  valles  excavantur  a  torrentibus  &  fluminibus  ,  aut  ab  undis  mari- 
nis  ,  apparent  Tma,  xur  quatuor,  vel  qoinQUe  strata  lapidea  ad  invn 

CEM  SUPERPOSlTA,  INTER  QUA  SOLUM  FaUGlFERA  TERRA,  SEll  ARENA  INTERCN 

PITUR.  Saxa  illa  fpumam  ferri  repracfentant ,  &c.  Ma  dalla  altezza  della 
terra  tra  l'uno flrato  ,  e  Inoltro,  non  ijlimo  ,  che  con  efattezza  fipoffa  ri' 
cavare  l'intervallo  di  tempo  ,  perchè  dall'incendio ,  che  fu  in  tempo  dì 
f  Un'io  fino  a  quello  dell'anno  i  ^|  k^  benché  vifofCe  tramezzata  tanta  ter- 
ra ,  che  tra  Vun  ordine ,  e  l'altro  della  pietra  fufa  vifojferd  da  venti  pi C' 
dì  della  terra  fuddetta  y  barena  eruttata  in  altri  ineendj  minori  potrà 
effere  y  che  in  intervallo  di  tempo  pia  breve  fieno  fiate  diverfe  eruzioni 
ininoriipih  frequentiyò  più  lunghe,  e  la  terra,  ó"  arena  tra  gli  firatì  della 
■pietra  fufa  fia  crefciuta  più  dell'altra  :  Formandosi  solamente  negli 
JWC5MDJ  MASSIMI  GLI  STRATI  SUDDETTI .  Così  qucfto  prudcntifiìmo  Signorc 
argomenta  con  ragione,  non  poterli  dalla  quantità  della  terra fopra- 
pofta  a  gli  ftrati  efattamente  riconofcere  il  tempo  decorfo  dalPuno  all' 
altro  de'  maflimi  ineendj  ;  ma  concederà  bene  ,  a  mio  credere ,  che  fé-» 
di  due  foli  MASSIMI  incendj  parlano  le  rftorie  da  Plinio  al  i6jo  ,  e  due 
foli  fìrati  di  pietra  fufa  s'incontrano  dal    fuolo  delle    infcrizioni  alla 
fuperficie  ,  che  oggidì  verte  quella  pianura  ;  non  già  l'altezza  de'  fuoli 
del  terreno,  ma  il  numero  de  gli  {Irati  di  pietra  fufa  rifponda  al    nume» 
B.O  DE'  MASSIMI  INCENDJ  da  Plinio  a  noi;    (  attefochè  giudica  formarfi  fo* 
lamente  ne'  maffimi  incendj  gli  firatì  fuddetti  )  ,  e  molto  probabilmen- 
te debbia  rifpondere  il  numero  de"  rimanenti  tré  fuoli ,  ò  (Irati  ài  pietra 
fufa,  fottopofii,  al  numero  di  tre  altri  maflìmi  ineendj,  che  averanno 
preceduto  quello  di  Plinio  :  e  oltre  quelli  non  eflere  veftigio  di  ftrati , 
»è  argomento  àìmajftmi  incendj ,  da  che  il  Vefuvio  pofa  sii  quella bafe  . 
E  tanto  ragguagliata  mente  fi  potrebbe  dire  del  Mongibello  ,  che  a  cin- 
que ftrati  perviene  con  le  depolle  materie  ardenti ,  che  dallo  fteflb  mon- 

te 
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te  fono  mandate  ;  fé  la  diligenza  de  gli  fcrittori  avefle  diflinto  le  majjime 
dalle  fuh;or; ,  e  più  frequenti ,  che  non  lafciano  ftrati  profondi  di  pietra 
fufa,  e  fc  talora  ne  formano  alcuno,  come  dell'incendio  accaduto  nel 
1694.  riferifce  il  Sig.  Bulifon  ,  quella  fufione  è  pochi  piedi  eflefa  in  lar- 
ghezza .  Del  Vefuvio  è  rimalla  piìi  certa  la  diftinzione  de  gl'incendj ,  che 
meritano  il  nome  di  maffimi  ;  perciocché  io  ritrovo  ne  gli  tre  inccndj  già 
defcritti  dell'anno  82.  del  471.  e  del  165  i.  effere  (lato  avvertito  da  gì' 
inorici,  che  le  ceneri  ,  portate  dal  vento  ,  e  dall'impeto  della  fiamma 
caddero  la  prima  volta  fino  alle  fpiagge  d'Africa  ,  di  Egitto  ,  e  di  Soria, 
come  feri  ve  Dione  :  (i'Ko)  toaw  Jvì  hat ,  n  ti  HVtKAayisr  >^  7*V  UonTrìbt  y 
ir  àistTfu  7«  cMi'K  it.nr\(  Kii^n[xvit,  KeiTi)(a9--' TviTooTrì  yap  n ''rtirn  Kon;  tyiviro  y  »r 
ftV  (uTtie  nAd6j!/;i'  «^  fV  a'^q/k»'  f^  ^vQ/Xfy^^  ìf  Aiyvrnf  yt^uA^t  d<  i(  iLui  Pc</(/.tw  y 
C  tu'»  ti  ùìifA  7»p  ùirtf  oMTif  ÌTr\ifiuji  y  i'  tÌv  nKnìv  iTivKittji  y  Cioè  !  €  due  Citta,  inte- 
re h,  colano  ,  e  1  owpej  (  di  qucfta  i'aranno  forfè  le  lapide  Pompejane  , 
le  quali  però  faranno  fiate  eflratte  prima  del  i68y.fe  furono  quelle  ,  di 
che  parla  il  Sig.  Baudrand  ')  jtando  la  di  loro  moltitudine  ajjìfa  nelteatro^ 
atterrò.  Ma  la  copia  delle  ceneri  pitale  y  e  tanta  ;  che  parte  pervenne 
in  Afiica  ,  in  Soria  ,  e  in  Egitto ,  e  parte  ancora  cadde  fopra  di  Roma  ,  e 
ne  fu  rie?npÌ!!to  l'aere  sì  fattamente  y  che  ofcurò  il  Sole  .  Della  feconda 
eruttazione  maffima  del  47  i.  Marcel  lino  Conte  ci  lafciò  fcritto  :  (2)  Ve- 
fuiius  r/ions  Campania  torridui  y  intefiinis  ignibus  ajiuans  exujia  "jomit 
'vifcera  ,  nozlurnifque  in  diem  tenebria  incumbentibus  (5)  omnem  Europa 
faciem  minuto  contexitpuhere  .  Hujus  metuendi  rnernoriam  cineris  By- 
zantii  annue  celebrant  l'iij.  id.  JSlovembr.  E  finalmente  della  terza  neli* 
anno  1 6g  i .  abbiamo  intefo  le  ceneri  pervenute  in  copia  grande  fino  alla 
Macedonia  dove  flava  il  naviglio  ,  che  le  raccolfe  .  Oltre  a  quel  più  che 
ha  Icritto  così  di  quefia  ,  come  delle  altre  eruttazioni  del  monte  il  Sig. 
Antonio  Bulifon  nella  feconda  parte  delle  fue  lettere  memorabili ,  e  nella 
relazione  dell'incendio  feguito  l'anno  1694. 

Non  mancherebbero  altre  ofìervazioni  da  fuggerire  circa  il  raccon- 
to de'  giganti  ;  ma  poco  piti  d'iflorico  fi  può  aggiugnere  in  quella  parte 
a  ciò  ;  che  raccolfe  Teodoro  Ricchio  nella  dotta  orazione  ,  ch'è  pubbli- 
cata di  frcfco  alle  fliampe  dopo  le  annotazioni  di  luca  Holflenio  fopra  di 
Stefano  .  E  perciò  l'averla  accennata  varrà  più  ,  che  il  riportarla  meno 
che  intera  in  queflo  compendio  , 

Eflcndo  cotrafegnata  in  cotal  guifa  la  terra  ,  e  coniata  ,  per  così  di- 
re ,  la  medefima  teffera  militare  ,  mercata  col  nome  di  loro  origine,  e 
con  le  medefime  tradizioni ,  de  gli  antenati ,  e  di  tutta  l'età  precedente  , 
la  quale  tré  di  elfi  mifurarono  interamente  col  vivere  ,  (4)  fu  dillribuita 
a' capi  delle  fiimiglie  proflTimamente  nati  da  quella  fola,  (5)  che  tutti 
confeffano  prefervata  unicamente  dal  calligo  univerfale  dell'acque  .  Por- 

I  i  2  tarono 

[i]    Dion.epit.  lib.  «5.  pag.  75«.  Ms.  io  cod.  apnd  me< 

(  )     Martellio  Coni,  io  Cluoa.  edi».  a  PaBvin.  [4)    Sua.  cap.  18 

P'g- 65.  [5]    Sup.  cap.  17.  num.  3.  «  8cc. 
fj)     7D  iniumbentihHi  additjo.  Lucius  io  Dotis 
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tarono  feco  gli  (i)ftromenti  fimili  dell'arti  prime  ,  (2)  i  tempi ,  e  le  ca- 
gioni proflìme  de*  facrificj ,  e  così  fatte  memorie ,  le  quali  dopo  quaran- 
ta fecoli  d'intervallo  paragonano  afTìeme  con  maraviglia  ,  e  riconofcono 
in  conto  di  fegni ,  e  di  taglie  corrifpondenti  il  Giappone  ,  e  la  Grecia  ;  1* 
America,  e  l'Egitto  ;   l'Italia  ,  e  la  China  .  Il  confrontare  de'teflinioni, 
ritenuti  in  difparte  ,  che  fuol  eflerela  regola  di  verità  peri  giudici ,  ba- 
ftevole  a  dare  ultima  fentenza  di  morte  ,  e  di  vita ,  d'infamia ,  di  libertà, 
di  pofTeffj  ,  e  che  in  fomma  bada   a  difponere  con  ragione  delle  cofe_» 
più  care  a  noi  tra  le  umane  ,  farà  per  mio  avvifo  ,  fufficiente  argomento 
a  riconofcere  l'iftoria  di  qucfti  tempi ,  e  ad  appagare  l'appetito  naturale 
d'indagare  la  verità,  in  niunacofa  fovverchio  ,  fé  ubbidifce  a  ragione  . 
Imperciocché  fi  può  riconofcere  aflai  facilmente  la   vanità  di  ciò  che_> 
aggiungono  di  fivolofo  alle  notizie  veraci  gl'idolatri  e  i  poeti .  Ciò  che 
fu  vero  tra  i  racconti  delle  nazioni  è  univerfalmente  accennato  nelle  ori- 
gini di  ciafcuna  :  e  ciò,  che  aggiungono  di  loro  invenzione,  fempre  riefce 
particolare,  e  per  lo  più  feco  trae  con  temerità  l'affermazione  di  qualche 
fatto  ftravagaute  ,  e  impoffibile  a  fuffiflere  con  gli  altri ,  che  approvano, 
e  fommamente  contrario  alla  proporzione  ,  all'ordine  ,  e  alla  coftanza_- 
della  natura  ,  che  riconofcono  .  Nell'efime  della  iftoria  facra  fi  vederà, 
quale  impegno  porti  con  fé  chiunque  afferma  miracoli  per  il  paffato  (g)  : 
Egli  è  tenuto  infieme  a  rifpondere  profezie  per  il  tempo  prefente  ,  e  per 
l'avvenire  ;  acciocché  una  legge  di  verità  ,  che  Dio  impreffe  nella  natu- 
ra ,  nulla  eccezione  foffra  fenza  l'autentica  dichiarazione    della  difpenfa  : 
la  quale  in  pruova  de' pafTati  miracoli ,  cioè  di  tali  caratteri,  che  noii_. 
sa  formare  l'artificio  della  natura  ,  é  tenuta  a  dimofl:rare  vaticinj  verifi- 
cati di  prefente  ,  e  da  verificarfi  per  l'avvenire  :  cioè  cifre  della  mano 
ifteffa  ,  che  tocca  più  di  là  del  Mondo  . 

Ma  di  ciò  non  è  luogo  a  trattare  in  quefta  parte  dell'opera  ,  che  ha 
per  foggetto  le  pruove  non  più  che  naturali ,  di  quanto  fcrive  .  Era  ne- 
ceflario  bensì  di  riflettere  a  quefto  impegno, per  convincere  di  menzogna 
ie  favole  di  coloro  ,  che  fi  efentano  foli  per  un  fognato  miracolo,  dal 
diluvio  :  quali  fono  i  Chinefi  ;  ò  che  introducono  limili  sforzi  fopra  na- 
tura nelle  gefta  degli  antenati .  Perciocché  non  sì  torto  affermano  virtù , 
ch'ecceda  la  naturale  per  le  memorie  pafìTate  ;  che  già  nafce  contro  di  lo- 
ro il  diritto  indifpenfabile  ,  conccfTo  dalla  Providenza  all'obligo  della  ra- 
gione ,  a  fine  di  riconofcerla  :  il  quale  è  di  efiggere  profezie  da  quella-» 
iftoria  ,  che  affermi  per  fua  pruova  i  miracoli  . 

Ora  che  il  tempo ,  e  la  narrazione  de' venti  fecoli  già  defcritti ,  pare 
baftevolmente  ridotta  in  compendio,  potremo  inoltrarci  a  riguardare  la 
terza  deca  de'  fecoli ,  che  fuccede  . 

Imma- 
li)    Sup.  C.3.  Bum.s.Sc  feqfj.  e/ns  [  Chrifti  Domini  ]  (ìvequac  per  f<L^ 
[jj    Slip.  cap.i5«  Bum. «.5c  reqq.?ccap>t7. nulli.  ipfe,  (ivcc]u.^  pet  fer/os  fuos  fecit ,  dura 
12.                                                                                        annunciantut  bsc  Se  creduntur  ,    /ani  ri- 
[j]     VideS.  Auguff.  Operum  tom.  IO.  de  »erbis                     demus  ,  quod  prsdiftumcftcffecomflc- 
Domini  lenii.  32.  cap.  5.  ii  to.4.  de  Gate-                     tum . 
c.hiz.tud-cap.Z7.Ia  vittutìbus  miiaculorun 
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Coftellazione  di  Orione,  che  fi  vede  nel  marmo  ,  lavorato  ne' 
tempi  di  Commodo  3  in  cui  lì  rapprefenta  il  globo  celefie, 
gli  afterifmi ,  e  '1  lito  ddle  fifie  intorno  a  quel  fecolo  .  Si 
conferva  nel  Palazzo  Farnefe  in  Roma . 

Dalle  medaglie  de'  Fenicj ,  pubblicate  dall'EminentifTimo  Si- 
gnor Cardinale  de  Noris  nell'Epoche  de'  Siromacedoni  dif- 
fert.  5-  cap.  4. 

Dalle  medaglie  Romane  della  gente  Petilia  apprcffo  Orfino. 

Dal  medaglione  de' Pergameni 5  pubblicato  dal  Morelli. 

Dalla  medaglia  de'  Tirj  apprefìfo  Vaillant  nelle  Colonie . 

CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO 

Monarchia  de  gli  Affirj:  Regno  de'  Sicionj: 
e  loro  fuperftizioni , 

SECOLO    XXI. 

E  durazlonì  del  Regno  Àjftro-i  e  del  Komano  furono  con-* 
a  Jìderate  da  S.  Agojlìno  3  come  Canone  Cronico  3  0  mtfw 
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ra  de''  tempi  da  quejlo  al  di  lulfccolo  :  e  gli  altri  principati  riguar- 
do come  appendici  al  qtiejìl  due .  IL  Cronologia  de W Imperlo  di  Af- 
Jirla  per  xìlh  Jecoll  dalla  origine  fotto  Nino  al  termine  In  Sardana- 
palo .  III.  Fatti  di  Belo ,  padre  di  Nino ,  e  fua  confecr azione  ?  ed 
immagine  tra  le Jl elle  col  nome  di  Orione  .  IV.  Vittorie -^  e  morte 
di  Nino  5  e  fuccejjìone  di  Semiramide  .  V.  Mura  di  Babilonia  da 
cojìel  edificate ,  delle  quali  rimangono  oggidì  le  vejìlgla .  VI.  Im- 
magine di  Semiramide ,  efprejjà  nelle  medaglie  di  Afcalona ,  che 
la  rapprefentano  con  Decreto ,  fua  madre .  VII.  Indlcj  5  che  di  là 
rlfultano  per  f  antichità  de  gli  ^onl  -^  o^aonl^  anteriori  per  cin- 
que ^  eplùfecoll  a  gli  altri  "Jonl  del  nipote  di  Elicne -^  e  conforme 
al  parere  di  Glofeffo ,  e  de''  Vadrl  5  benché  contrarla  ad  altri  moder- 
ni fcrlttorl  >  Vllf.  "Dione -i  talora  creduta  madre  di  Venere -^  ta- 
lora Venere  Ifefd  è  la  medefma  5  che  Decreto  5  0  Atergatlde  5  ado- 
rata In  Fenicia  5  cioè  Semiramide  Afpra  :  e  mofra  f  origine  de_j 
gli  ^onl  primi ,  che  In  Occidente  portarono  II  di  lei  culto  5  "velato 
da'  nomi ,  che  alludevano  alfuo .  IX.  SI pr uova  5  cofel  appartene- 
re a  quefo  fccolo  xxl.  del  Mondo .  X.  V antichità  di  Afcalona  con- 
fronta con  la  Cronologia  de''  fatti  rapprefentati  «  XI.  Nomi  dellcL^ 
dea  Siria ,  0  Semiramide  1  cangiati  In  quelli  di]  >  na  ,  Juno ,  Dio- 
ne 5  Diana  :  e  corrlfpondenza  di  cjf  con  quello  de''  'Jaonl  dlGrecla-ì 
e  del  Giano  d'' ìtali  a .  XII.  il  tempio  di  Giove  Belo  5  alzato  da  Semi- 
ramide In  onore  del  marito  de  font  0  -^  e  da  lei  confacrato ,  fervi  di  of- 
ferva  torlo  cele  fé  agli  Aflronoml  di  Afjìria  5  e  di  Caldea  ,  e  viene  fi- 
gufato  con  Immagini ,  tratte  da  medaglie  di  Vergamo  ,  e  di  Roma-i 
che  ne''  templi  a  Giove  dedicati  In  quefte  Città  fembrano  dlmoflrare 
la  imitazione  di  quello  di  Afìrla . 


I.  San- 
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ANTO  AGOSTINO  ofTervò ,  che  la  Monarchia  de 
gliAflìrj,  di  cui  ora  fpiegheremo  l'inflituzione  tra 
le  memorie  di  quefto  fecole  ,  allora  urtò  nel  fuo  ter- 
mine ,  quando  il  Regno  di  Roma  fpuntava  dal  fuo 
principio.  E  perciocché  tanto  quella  in  Oriente-/, 
quanto  la  Romana  nell'Occidente  fuperò  di  gran 
lunga  ogni  altra  potenza  ;  anzi  puotero  gli  altri  Re- 
gni nominarli  appendici  di  quefli  due  ;  quindi  è ,  che  ftimò  bene  fer- 
virfi  di  eflì  ,  come  di  mifura  più  acconcia  a  pareggiare  la  durazione  di 
que*  ventiquattro  fecoli ,  ch'erano  fcorfi  tra  i  tempi  di  Nino  ,  ed  il  fuo: 
perche  appunto  circa  il  mezzo  di  quelli  mancava  il  Regno  diAffiria,  e 
nafceva  quello  di  Roma .  Qi^T^uo  regna  cernìmus  (così  egli  ne' libri 
della  Città  di  Dio  )  lo»gè  ceteris  provenire  clarìora  tAjfyriorum  primunit 
de'ttjde  Romanoriim  ,  ut  temporibus  ,  ita  locìs  inter  fé  ordinata  ,  atque 
diJìinSìa  .  l\lam  quomodo  illud prìus,  hoc pojlerius;  eo  modo  illud  in  Oricfu 
te  ,  hoc  in  Occidente  Jurr exit .  Denique  in  ilHus  fine  bujus  initium  fuit. 
Regna  cetera ,  ceterofque  reges  velùt  appendice^  ijìorum  dixerim  .  A 
noi  pure  ,  che  cerchiamo  di  ripartire  con  infigni  accidenti  le  iftorie  de* 
principati  ,  fembrano  quefte  due  Epoche  del  regno  d'Aflìria  ,  e  dell'Im- 
perio di  Roma  eflere  le  più  acconce  d'ogni  altra  ,  per  alzare  nell'animo 
quafi  due  mete  di  quello  tempo  ,  circa  le  quali  fi  aggiri  quanto  di  nota- 
bile è  intervenuto  ne'  venti  fecoli ,  clw  rimangono  dal  vigefimoprimo 
del  Mondo  al  quarantefimoprimo  ,  ch'è  quello   di  Auguflo  . 

II.  La  durazione  del  Regno  di  AflTiria  da  Nino  ,  in  cui  cominciò  ,  à 
Sardanapalo ,  col  quale  termina ,  abbraccia  tredici  fecoli .  Così  (2)  Giu- 
ftino  ,  (g)  Eufebio  ,  e  (4)  Santo  Agoftino  tra  gli  antichi  :  e  (5)  Petavio 
con  la  fchiera  de' moderni  Cronologi .  Egli  è  vero,  che  apprefTo  (O 
Ctefia  fi  legge  il  numero  di  quelli  anni  1 360.  (7)  fecondo  Africano  1484. 
ed  in  Vellejo  1700.  ridotti  da  Lipfio  a  1240.  ed  Orofio  li  raccorcia  a_, 
1 164.  Ma  la  differenza  nafce  per  lo  piìi  dal  computare  tra'  Monarchi  di 
Afliria  Belo  >  che  veramente  fondò  il  regno  folamente  di  Babilonia  ,  co- 
me fopra  fi  è  detto  .  Per  altro  quafi  tutti  convengono  in  ciò  ,  che  Nino, 
e  Semiramide  fondatori ,  e  ampliatorì  di  quella  Monarchia ,  viveflcro 
in  quello  fecolo  vigefimo  avanti  di  Augnilo . 

III.  Le  azioni  di  quefli  due  Principi ,  delcritte  da  Diodoro,  e  da  Giù- 
ftino  ridotte  in  compendio  ,  fono  le  feguenti .  (8")  Dopo  la  morte  di  'Belo, 
il  figlio  Nino  per  nuova  cupidigia  di  fìgnoria  mojfe  guerra  a*  'vicini  >  e  do- 
ìJiò  i  popoliy  rozzi  ancora  ,  ed  inefperti  a  refi  fi  ere  ,/ìno  a'  confini  di  Libia  . 
Contin'tando  nella poffelfione ,  fermò  la  grandezza  dell'acquijìata  fìgno- 
ria .  Si  vede  dalla  (9)  Cronaca  Aleffandrina  ,  che  per  legare  maggior- 
mente i  popoli  al  fuo  fervizio  eoa  l'introdotta  fuperllizione  ,  confacrò  il 

padre 


(1)  S.Auguft.ieCiTit.  T)etIib.iS.c*p.c. 

(t)  )n(tia.  Itb*  I.  cap.  2. 

[33  Euirb.  Ili  ChroD. 

[4!!  S.  Au^iifK  ìib.  I».  cap.i».  de  Civir.Dei  ■ 

\i)  fctav.lib.i'fag.j.ianonar.  lemp. 


C<}    CteGas  apuj Dro Jor  tibt  aam.tt. 
[fi     Vi  1?  cererò»  io  ootisad  \ì{,  Delph>  S<i  j^ 
Ami  libi. 

^«)       |u(VlD.llb.I. 

[»}    CbroB.  Alexandria,  pag.t^. 


256  DEC  A     ni.     IMMAGINE    XXI. 

padre  Belo  ;  la  Immagine  del  quale  ,  da*  Perfiani  fu  collocata  fra  le_j 
ftelle  ,  dove  i  Greci  la  confervarono  col  nome  di  Orione  ,  In  fatti  que- 
fìa  coftellazione  s'intitola  ancora  (i)  Arione  ,  Af^'w  quafi  Marziale  :  ed 
Orione ,  come  gigante  ,  €  pugnatore  fortiflìmo  ,  e  cacciatore  celebre 
viene  defcritto  da  (2)  Igino  ,  e  da  Germanico  ,  e -da  gli  antichi  commen- 
tatori di  Arato  ,  là  dove  parlano  dello  Scorpione  .  Tali  dimoftrano  co- 
flui  la  clava  ,  la  fpada  ,  e  gli  ornamenti ,  co'  quali  viene  rapprefentato 
in  atto  di  affalire  il  Toro  vicino  .  Quelli  caratteri  di  cacciatore  ,  e  di  pu> 
gnatore  ,  e  quella  prima  fpecie  d'armi  rozze ,  quaPè  la  clava  ,  e  la  fpo- 
glia  di  fiera  in  luogo  di  feudo  ,  moftrano  l'antichità  della  immagine  ,  e 
le  convenienze  con  quella  iftoria,  molto  bene  ofTervate  da  (^)  Voflìo 
nel  primo  libro  della  idolatria  .  Si  vedono  ancora  oggidì  confervati  que* 
lineamenti  nel  globo  celefìe  di  marmo  ,  anticamente  intagliato  ne*  tem- 
pi vicini  a  Commodo,  e  che  tuttavia  fi  conferva  nel  Palazzo  i^arnefe  di 
Roma  .  Noi  perciò  in  pruova  di  quella  iftoria  rapprefentiamo  (4)  la  co- 
ftellazione  di  Orione  ;  intorno  a  cui  la  fantafia  de'  Perfiani ,  imitando  i 
Caldei ,  e  gli  Affir] ,  di  legnò  la  immagine  di  Belo ,  padre  di  Nino  ,  la_. 
quale  dagli  Orientali  (5)  fu  detta  Voa  Cbeftly  ch'è  quanto  nTD3  Chafdì  , 
cioè  Caldeo  i  ò  Indorino  .  Vedi  al  cap.go.  num.  25*. 

IV.  Ccmfacrato  in  tal  guifa  il  padre,  fi  diede  Nino  a  profeguir  le^ 
vittorie  :  e  come  dice  Giuflino  ,  (6)  poiché  egli  ebbe  vinto  quelli  a'ap- 
prefjo  y  ragunate.leforzìs  fue  ,  pafsò  a  gli  altri  piàpojfente  .  Ed  e  (fendo 
eia/cuna  vitt-oria  di  appreffo  ijìrcmento  di  quella^  cbe  doveva  feguir  e  , 
foggiogò  i  popoli  di  tutto  l'Oriente  :  e  l'ultima  guerra  fu  con  Zoroajìre 
Rè  di  Battro:  il  quale  fi  dice  ,  che  fu  il  primo  trovatore  d?ll*arte  dello 
indovinare:  e  che  tu  ovò  prima  diligentijjìmnmente  il  principio  del  Mon^ 
do,  e  il  movimento  delle  jì  elle  .  E  morto  quejloi  rMri  Nino  y  la  [dando 
dopo  fé  Ninia  fuo  figliuolo  ,  e  Semiramis  fua  moglie  (7)  .  Cortei  di  fud- 
dita  ,  che  prima  fu  ,  divenuta  confoi te  a  Nino  ,  prefo  dalla  virtù,  che 
dimoftrò  nell'afìedio  de'  Battriani ,  e  dopo  rimafta  vedova  ,  alzò  prodi- 
giofo  fepolcro  al  conforte  ,  alcuni  ftadj  lonta.io  dalla  Città  capitale  ,  eh' 
era  in  riva  all'Eufrate ,, 

V.  (8  j  Diodoro  defcrive  la  mole  sii  le  relazioni  di  Ctefia  ,  e  di  que* 
Macedoni ,  i  quali  dopo  fedici  fecoli  con  AlefiTandro  Icorfero  l'Afia  ;  e  ri- 
porta le  mifure  magnifiche  della. Città  ,  e  delle  Torri,  delle  quali  afieriva 
rimanere  a'  fuoi  dì  le  vefligia  .  Noi  altresì  rifappiamo  da' viandanti  del 
nollro  tempo,  e  fpecialrnente  dal  (9}  Signor  de  la  Boulaye,  cheniifurò  un 
edificio  di  mole  prodigiofa  ,  tre  leghe  difcoflo  dalla  moderna  Bagdad, 
b  Babilonia  :  à  cui  egli  con  que-*  del  paefe  attribuifce  il  nome  della  fa- 
mofa  Torre  di  Nembrot  ;  ma  attefo  l'eccidio  di  Babilonia  ,  e  di  Ni- 
nive ,  e  le  mutazioni  fìraniifime ,  che  hanno  fatta  per  quaranta  e  cin- 
quanta 

ti]  Eav^''' Uraoom.  in  Orione.  t«]     (uftin.  lib.  i   cap  f. 

fz]  Igin.  l'oet.  Allton  fib.  :«.  {7J     I"ìioH  Sic.  Hb.  1.  nnm.S. 

[1]  Vois.  dt' ongi.n   idoU  lib,  I.  C»p.  K.  &  Jf.  (*)     Ibi  nuiti.  7. 

l*!l  tig.  num.  1.  [jj    Sisur  de  Ja  Boulaye  voyagcd'AÈjtic  . 

C>J  Voft.  dcidol.  lib  1.  cip.  1;. 
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quanta, miglia  trafportare  l'abitazione,  e  fabbricare  afTai  lungi  dalle_» 
mine  di  quelle  antiche  Metropoli  dcll'Afia  la  moderna  Bagdad  ;  non  lì 
può  accertare,  le  fia  la  Torre  accennata  dalla  Scrittura,  ò  pure  una_. 
delle  Torri  di  Ninive  antica,  delcrjtte  da  Diodoro .  Qualunque  foflTe 
però  la  fabbrica  ,  di  cui  oggi  rimane  in  piedi  così  ammirabil  veftigio  ;  ci 
è  fembrato  indizio  baftevole ,  e  pruova  di  quella  illoria  ,  che  fpetta  al 
fecole  di  Semiramide . 

Diodoro  fcrive  ,  che  quella  Regina  magnifica  fondafl'e  le  mura  del- 
la fua  capitale  con  tanta  profufione  di  opere  ,  e  di  materia  ,  che  il  recin- 
to giraffe  ftadj  trecento  feflanta  ;  e  pervenifle  l'altezza  a  numero  eguale 
di  piedi ,  con  tale  ampiezza  per  largo  ,  che  vi  correvano  Ibpra  libera- 
mente i  cocchi ,  tirati  da  Tei  cavalli .  (i)  l^ ti  mezzo  della  Città  (fono 
parole  dell'iftorico)  ere^e  a  Giove  Belo  un  tempio  ■>  la  dì  citi  grandezza 
m gli  fcrittori per  antichità ,  né  memoria  'veruna  ci  conferva  d'tjìintamen- 
te  ,  ^ejhjì  sa,  che  per  la  maraviglio/a  fua  altezza  i  Caldei  fiferviva- 
no  di  ejjoper  offervare  le  jlelle  ,  così  dalla  parte  di  Oriente  ,  come  do_^ 
Occidente  .  /;/  capo  al  tempio  tre  jìat  uè  grandi  inalzò  ,  di  Giove  ,  di  Giu- 
none ,  e  di  Rea  .  Quella  di  Giove  ancora  fi  conferva  :  ed  è  lunga  piedi 
quaranta  t  e  pefa  mille  talenti  di  Babilonia  .  Rea  y  di pefo  eguale ,  fede 
in  feggìo  dorato  :  e  due  Leoni  le  fanno  accanto  verfo  le  ginocchia  ;  e  di 
più  alcuni  ferpenti  di  argento ,  ciafcuno  de'  quali  pefa  un  talento.  Il  f- 
mohcro  di  Giunone  e  ritto  in  piedi ,  e  pefa  ottocento  talenti  .  Siegue  a  de- 
fcrivere  gli  orti  penfili ,  e  l'altre  Angolarità,  che  refero  quella  Metro- 
poli uno',  e  forfè  il  maggiore  de'  fette  miracoli  della  terra  .  Credafi  pn- 
re  ,  che  l'ambizione  de  gli  fcrittori  abbia  talvolta  aggiunto  grandezza  ,  e 
pregio  all'opere  di  Semiramide  .  Le  veftigia  però,  che  rimangono,  e 
le  offervazioni  agronomiche  di  Caldea  ,  da  Tolomeo  citate  ,  come  le  più 
antiche  ,  e  le  più  diligenti ,  dimoftrano  chiara  teflimonianza  di  quella., 
infigne  potenza ,  e  della  fua  antichità  . 

VI.  Noi  a  fine  di  rapprefentarla  con  la  figura  ,  abbiamo  delineata  Se- 
miramide ,  traendone  l'immagine  dalla  medaglia  de  gli  Afcaloniti ,  riferi- 
ta (2)  dall'Eminentiffimo  Noris  nell'Epoche  de'  Siromacedoni:  nò  l'abbia- 
mo variata  in  altro  ,  che  in  figurarla  fedente  .  Vedefi  ornata  di  flola  ,  che 
le  fcende  fino  a'  piedi ,  la  quale  (5)  Diodoro  attella,  che  da  lei  apprendef- 
fero  i  Medj ,  e  Perfiani  :  avendola  di  tal  forma  inventata  quella  prudente, 
e  valorofa  Regina ,  perchè  lafciafle  libero  il  maneggio  dell'armi ,  quando 
volle  feguire  alla  guerra  il  marito  :  e  ritenutala  già  regnante  ,  acciocché 
conveniffe  per  la  novità  della  ufanza  tanto  a  gli  uomini ,  quanto  alle_> 
femmine  :  per  togliere  in  tal  guifa  con  l'onorata  apparenza  della  comu- 
nicata dignità  nel  veftire,  la  invidia,  e  la  novità  del  comando ,  per  l'avan- 
ti  meno  proprio  del  feflb  ,  condannato  a  ubbidire.  A'  tempi  di  Semira- 
mide proflimamente  riportafi  la  legge  di  Egitto ,  per  cui ,  al  dire  di  Sin- 

K  k  cello 


(i)     Diod.  lib.  J.  Duin.  9.  cap.  4. 

i^i)    DifiTert.  s.de  EpochisSyiomaccd.  paE43J.  [0     Diod.  Sic.  lib.  j,  nntn.  6. 
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cello  riferito  da  (i)  Marshamo ,  appunto  in  quefto  fecolo  quarto  dopo  il 
diluvio  ìkq4%  TdV  ywjtùnaf  /SauKfim  yipAt  t)(_Ì9 ,  fa  jìabUìto ,  che  le  femml- 
fie  a've^ero  l'onore  del  Regino  :  il  che  pafsò  ad  altre  nazioni ,  riferite  dal- 
lo ftefib  eruditiflimo  fcrittore ,  che  le  compendia  con  que*  verfi  di  Cla  u- 
diano  : 


-— ,—  Medh  y  levlbufque  Sabah 


Imperai  hlc  j'exus ,  re^lnarumque  fub  armis 
Bar  barile  pars  magna  jacet .. 

L'ornamento  del  foglio  è  quello  fteflb  ,  che  fotto  a*  piedi  della  Regina  fi 
.vede  nella  medaglia  fopradetta  del  Mufeo  Lazara  ,  celebre  in  Padova  :  i  n 
cui  eruditamente  riconofce  (2)  rEminentifTimo  fcrittore  l'effigie  di  Der- 
ceto  ,  madre  di  Semiramide  ,  e  trasformata  in  quel  moftro,  mezzo  fem- 
mina ,  e  mezzo  pefce  :.  di  cui  fi  fecero  un'idolo  gli  AfTirj ,  e  i  Fenicj ,  e 
lo  comunicarono  ancora  a  gli  abitatori  di  Cipro ,  e  di  Citerà  ,  fi  come-» 
egli  fpiega  per  le  autorità  di  Luciano  ,  e  di  Paufania  ,  oflervate  dal  R.  P. 
Arduino,  nominando  l'una  Venere  ,,  l'altra  (g)  Atergatide  ,  e  Dione  . 
Frs,ura  qute  fuper  Dercetum  jìat ,  Semìramìdem  lllìus  fììarn pnufert ,  N'-- 
ni  regh  tyiff'^irhrum  uxorem\  linde  ^  fmlflra  coronam  tenet  i  vel  ipfa 
fortaffe  Venus  eicprimltur  ,  qua  calejìh  co^nomtne  n^ocabaiur  ,  de  qucLjt 
Paufantas  in  Attichfcr'tbìt ,  ut't  ob/ervat  V^C.  Harduhius pao.  yy,Ve' 
nerh  calejìh  delubrum  :  hanc primi  hom'nes  t^jfyrii coluerunt  :  a  quibus 
Papbii  In  Cypro  acceptum  facrorum  ritum  cum  Ptcenicibus  y  qui  in '"Fa" 
Itxflina  Afcalonem  urbem  incolunt  :  Phcenìces  cum  C\'theriis  commun'ca^ 
runt .  Un'altra  oflervazione  foggiugne  V^offio  intorno  al  nome  di  Semira- 
mide ,  e  delle  colombe  ,  dalle  quali  finfero  effere  ftata  nutrita  .  Appor- 
terò le  di  lui  parole  ,  molto  proprie  a  rendere  più.  chiari  gl'indizj  delle 
iftorie  ,  che  fieguono  ;  perciocché  accennano  la  dilatazione  de'  figliuoli 
di  Semo  per  l'Afia ,,  e  la  difcendenza  de  gl'Jonj  primi ,  fin'ora  non  molto 
efplicata  da  quelli,  che  intefero  dichiararla  .  (4)  De  infantia Stmirami' 
dis  loc  e  fi  lepere  apud  eumdem  Diodor  um  .  Ah,  eam  a  maire  ,priufquam 
in  aquas  fé  darei pracipitem  ,  delaiam  effe  defertum  in  locum  :  ubi  colum- 
barum  'vis  nidulareiur  ,  atque  ibi  occulti  educatam ,  ufquedum  eam  do- 
mum  fuam  recepii  Simma  ,  qui  liberis  carebai ,  Regiorum  is  jumeniorum 
ma^iper  erat  :  Ó'  credo  Simma  vox  eadem  ,  ac  Semi  .  Credibile  ejì  enim, 
pofteros  tanti  Patriarcba  nomenfuis  fubinde  liberis  impofuijfe .  Vnde  (^ 
Semus  Delicaon  fcripior  (  tAtbenaus^  zApollonii  Scboliafles ,.  Fivr/iolo- 
^us  )  .  ^ìt  porro  Lucianus  Semiramidem  a  columbi s  nutritamin  deferto, 
^uod/ìc  interpretor  ycolumbarum  carne  paftam  .  N'/ì  fabula  occafonem 
prabuerit  vocabulum  Semìramis  :  quod  Syra  dicitur  lingua  columbam  /?- 
gnare  ,  Nam  cur  minìisf emina  nomen  ejufmodi  datum.credamus ,  qucim 

viro 

(O     Mars'i.  Chron.  Cin.  Ticc,  4.  pag.  57.-  lib.  i.  cap.  ij. 

[zi     Card  Nans  ubi  iupra.  (4^    Vofs.  de  orig- idol.  lib.  r.  cap.  !j. 

(jj.   Cicius  jjiiKl  Su»!»  &  tx  .his  Vofs,  dtidol. 


GAP.  XXI.  MONARCHIA  DE  GLI  ASSIRJ ,  &c.  «59 

viro  ìmpojìtum  efì  fjome7i]onx  :  quod  Hebrceìs  itidem  coliimbam  notati Es 
fjìs  'vero  fiOft  obfcurè  ratio  elucet^cur  utmater  Derceto  inp}fceni,itafiHa  Se» 
miramis  in  columbam  ciìcatur  commutata.  Sic  enim  Ovidius  iti  4,  Mctam. 

*■  »    .   *   ..  -  -.  ^  dubia  ejì ,  de  te  'Babylortia  narret 

Jjerctti ,  quam  'verfafquamis  velantibus  artus 

Stagna  Falajìini  credunt  colui jf e  figura  . 

An  magis  ,  ut  y  fumtis  ilHus  filia  pennis  ^ 

Extremos  altìs  in  turribus  egerit  annos , 
Hinc  etiam  originerà  arccjfunt ,  cur  Svri  ò'pifcibus  objlifìeant ,  C^*  co- 
lumbi s  .  I^Jam  honorì  hoc  datura  ajunt  Dercetus ,  ó*  Semiramidis  ;  quia 
ìllapifcis  y  bixc  columbi  figura  coler  etur  , 

VII.  La  oflcrvazione  di  quefli  nomi ,  e  di  quelle  figure ,  fatta  per  due 
fcrittori  di  tanta  autorità.apre  via  non  ofcura,benchè  per  avventura  non 
molto  nota  ,  alla  derivazione  de  gl'Jonì  primi  dall'Afia,  che  pare  ad  alcu- 
no de'  più  moderni  fcrittorijnon  efiere  tanto  antica,quanto  (i)  Gioreffo,e 
dopo  di  lui  (2)£ulebio  ,  S.  Epifanio  ,  S.  Girolamo,  e  preflb  che  tutti  gli 
autori  di  que' tempi ,  e  del  noftro  la  giudicarono  ,  in  dedurre  quel  no- 
me da  Javan,  che  di  Noè  fu  nipote,  e  nacque  dijaphet.  (_5)  L'erudito 
commentatore  de' marmi  Arundelliani  notò  con  taccia  di  puerile, e  di  ftol- 
ta  ,  non  che  dimeno  falda  ,  quella  fentenza  :  e  attenendofi  forfè  ad  Ero- 
doto (lib.  7.  pag.  41^,)  volle,  che  il  nome  d'joni ,  comunicato  a  terre, 
ed  a'  mari ,  venifie  da  Jone  figliuolo  di  Xuto  ,  e  nipote  di  Ellene  ,  di  cui 
l'età  cade  non  prima  del  fecolo  quinto  dopo  il  prefente  ,  al  quale  noi  an- 
cora riportiamo  que' Principi  .  Ma  non  intendiamo  già  fottofcrivere  Ia_, 
correzione  ,  e  l'opinione  di  lui  ;  anzi  per  confermazione  della  prima ,  e 
comune  fentenza  de'  Padri,  affermiamo  con  il  celebre  (4)  Boccarto  ,  do- 
verfi  altronde  ricnvare  ,  e  da  fecolo  anteriore  a  quello  di  Xuto  la  deno- 
minazione de  gl'Joni ,  òjaoni ,  come  lì  appella  (5)  Omero  .  Oltre  gli  ar- 
gomenti ,  che  fi  poffbno  leggere  nello  fl-oflo  Boccarto  ,  noi  crediamo  ap- 
portarne la  feguente  dimoftrazione . 

Il  Regno  di  Ellene  ,  e  la  venuta  di  Cadmo  fpettano  a  una  medefima 
etàjleggendofi  notato  (6)  nell'Epoche  di  Paro  il  cominciamento  del  prin- 
cipato di  Ellene  fotto  l'anno  di  quell'era  MCCLVII.  e  la  venuta  di  Cadmo 
fotto  il  ^iCCLV. ,  non  più  che  due  anni  pofteriore:  ed  in  confeguenza  Jo- 
ne ,  ed  Acheo  nipoti  di  Ellene  ,  fé  predarono  il  nome  a  que'  luoghi ,  non 
puotero  ciò  fare  avanti  di  Cadmo  ,  coetaneo  dell'avo  loro.  Ora  (7)  Stra- 
bene riferifce  ,  che  gli  Aoni  ò  Jaoni  (  fé  dobbiamo  fcrivere  il  nome  come 
fi  legge  in  Omero  )  ,  e  gl'Janti  abitavano  la  Beozia  prima,  che  Cadmo  ar- 
ri v  un"e  :  H/'  ovV  BciuTia  ,  t^ónpcv  ^  vtt»  CapCàpuf  ùmn  Az^av ,  ^'  Ti,uutnu*  iti  t»  2u*/» 
fiThSM  (lìxuf ,  ^  Aih.''ym  ^  Tónuy  .  i.het  folviMs  ì^'.v oi  /wera  KtììfjLv  ,  &C.  cioè  :  La 
Beozia  p/imieramente  fu  abitata  eia'  barbari  t^oni,  e  Tcwifnici,  erranti  da 
Sunto ,  e  da*  Lelegi ,  e  dagl'fanti  :  e  Paufimia  foggiunge,  che  gl'Janti  fu- 

Kk  2  rono 

[i]    Jofcph.  anr.  Jud.  lib.  I.  cap.  7.  (4)  Geogr. Sac.  lib.  j. cap.  3. 

Ili    vide  apud  Vols.de   oiig.  idol.  lib.  i.  cap.  (O  Homer,  Iliad.  N  ve.-f.  6lj. 

jS.  [o]  Marna.  Aruod.  ep.  6.  Jc  7. 

li]     Not«  hift.  adChioo.maim-pag  1^4,  lyj  StiaboVib.  y.pag.  401. 
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rono  cacciati  per  ipenic],  condotti  da  Cadmo;  e  per  conccfiìone  di  queflo 
principe  vincitore  gli  Aoni  vinti  ,  e  fupplichevoli ,  rimanefiero  nel  paele 
già  fuo,  affieme  con  gl'ifteflì  Fenicj.  (i;  Kàìy.»  '6  iì  t»{  taninav  epAT.ài  eViAdso-w, 
fj^a^n  vmn^intf  e!  ^  'f  wini.  ìi  iliJJ  vvkto,  ilùt  ì-7rif^oyLmv  iKStJ'fetrMt^t'  lovt  0  Aottu  e  Ka/- 
fio(  yfjfofjiim  ìkìtas  K:tTdt,iJi.t'yeu  i'  àiUfAiKìivcu  Ti>7{  toivt^tv  èietrov  :  cioè  a  dire  :  tjjendo 
colà  pervenuto  Cadmo  con  l*  armata  de*  Fenicj  fOl^Jantì  'vinti  in  battagli  ay 
la  feguente  notte  [uggirono  ;  magli  tAoni  fatti  J'uppriche%'oH permife  Cad- 
mo, che  fi  rejìafjeroy  e  la/ciò  ,  che  mijìi  rimaneffero  co'  Fenicj  ..Come  adun- 
que, puoteroi  nipoti  di  Elicne  portare  i  primi  quel  nome  d'Joni  nell'Atti- 
ca, quando  Strabone,e  Paufania  ci  afficurano,  che  avanti  EUene  l'abitaro. 
no  gli  Joni ,  ò  Jaoni ,  ed  Aoni,  da  Strabone  appellati  barbari ,  eprim''  abi- 
tatori di  quel  paefe  ?  E  fé  bene  (2)  Paufania  narra  che  avanti  de  gli  Aoni 
abitaflero  ivi  gli  Ecteni  di  Ogige,  e  crede  gli  Aoni  eflere  nativi  di  Beozia, 
con  tutto  ciò  da  Strabone  non  fi  difcofla  in  ciò  credere  :  attefoche  gli  Ec- 
teni di  Ogige  fono  gli  Aonimedefimi,  che  di  Afia  minore  vennero  in-, 
quefta  fpiaggia  :  e  derivano  da  Japhet ,  ò  Giapeto  ,  come  dichiareremo 
nelfecoio  XXIII.  al  num.  4.  e  5.  Molto  più  antica  adunque  fi  è  Pera  del 
nomejonico,  ejaonico,  che  non  fìi  la  difcendenza  di  Elicne  :  e  le. con- 
getture dimoftrano ,  che  dalPAfia  minore  con  gli  Efteni  di  Ogige  fia  quel 
nome  paflato  in  Europa  . 

Vili.  Confermafi  tutto  quefto  dalle  fuperftìzioni  di  que'  popoli  di 
Afia  minore,  e  di  Ogige  ,  onde  noi  conduciamo  in  Grecia  gli  Efteni ,  e 
Jàoni  ;  perciocché  in  quelle  rifuona  afìTai  chiaramente  l'Jonico  nome,  e 
con  eflo  le  memorie  più  antiche  dell'Afia  grande  ,  e  fpecialmente  quelle 
di  Semiramide  ,  e  di  Atergatide  ,  ò  dea  Siria  ,  di  là  portate  per  i  Cureti, 
ò  Cari  in  Creta,  e  nelle  ifole  ,  molto  prima  ,  che  Jone  di  Xuto  potefle 

f)reflare  il  nome  alle  regioni  di  Attica  ,  e  di  Beozia  .  Certa  cofa  è  ,  che 
a  dea  Siria  ,  cioè  Pidolo  femminile  più  antico  di  ogni  altro  nell'Afia  ,  fi 
riconofciuta  col  nome  di  Vpnprp  rpleftc  in  Pafo  ,  e  in  tutta  Pifola  di  Ci- 
pro da  que'  Cureti ,  che  dalle  proflìme  fpiagge  di  Afia  minore  portarono 
le  prime  empietà  di  quel  culto  ne'  tempi  di  Giove  terzo;  à  cui  perciò 
diedero  per  balj ,  e  nutricatori  i  Cureti ,  e  Venere  per  figliuola  ,  corren- 
do il  fecolo  XXII.  fi  come  noi  riferiremo  C^)  nel  feguente  capitolo  ,  e  fi 
come  fu  oflervato  pur  dianzi  nella  efplicazione  delle  medaglie  in  Afcalo- 
na  coniate .  Ora  fé  noi  ricerchiamo  da'  Greci  il  nome  di  Atergatide  ò 
Derceto,  madre  della  di  loro  Venere  ,  che  apprefib  (4)  Tullio  è  la  terza 
C  benché  un'altra  ne  apporti  da  Tiro,a  cortei  fuperiore,col  nome  di  Aftar- 
te  ) ,  rifpondono,  che  fia  Dione:  e  perciò  Venere  fi  appella  Cy)  Dionea  ap- 
preflo  i  poeti.  Anzi  da  (6)  Ovidio  la  ftefla  Venere  vien  detta  Dione,il  che 
olffervano  i  commentatori  a  quella  favola  de'  Farti  ,  dov'egli  defcrivela 
cangiata  in  pefce  nello  sfuggire  di  Tifone  le  infidie  :  e  pruovàno  ,  che_j 
non  tanto  la  madre,,  quanto  Venere  ifteffa  debbia  chiamarfi  Dione  :  fi 

come 

ft>  i>aaraB.  lib.  ».  pai;,  ji^ft    ■ 

[z]  Faulan.  ibi  pag.  $4S. 

(3]  Vide  infra  cap.  feq  mim.  ij* 

Uj  De  uat.  deot-  lib.  j.  oum.  4t> 


r»l    V-'re.  R.at\i.  j.  veif.  ip. 
(e)    Orid.  Faftor.  lib.  a.  vrrf.4«tt  &AntOluni. 
<lc|.  IV  9(  de  Alte  lib.  j.  veif.  ». 
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come  gli  AfTirj  confufero  (i)  talvolta  la  madre  Atergatide  con  la  dea  Si- 
ria di  lei  figliuola  :.  onde  argoiiicntafi  edere  una  fola  deità,  e  fupcrfti- 
zione  :  e  lol  tanto  denoniinarfi  ora  madre  ,  or  figliuola  ,  perchè  un  po- 
polo inriceverne  il  fimolacro  dall'altro  venerava  la  ftutua  efemplare-j 
qual  madre  ,  e  produttrice  del  la  Tua  copia  .  Dione,  adtuique  fi  è  il  nome 
di  quelle  Veneri,  ed  Atergatidi  ,  di  Paio  ,  di  Fenicia  ,  e  di  Siria  ,  rico- 
piate dalla  prima  diAifiria  ,  detta  Celefte  ,  in  cui  adorata  fu  Semirami- 
de :  a  cui  più  ancora  fi  converrebbero  gli  attributi  di  Venere ,  quando 
di  lei  fofie  ftato  vero  quel  nome  difoneflo  ,  che  gli  rimane  apprefib  Dio- 
doro per  le  relazioni  dubbiofe  di  un  certo  (2)  Ateneo  .  Vediamo  quale 
origine  ftia  nafcofta  l'otto  quel  nome  . 

Dione  in  linguaggio  de  gli  Orientali  vale  lo  fleflb ,  che  dea  colombai 
perciocché  A«vr«  fi  compofe  da  due  voci  orientali  n  Dai  ■,  ovvero  D/» 
ch3  apprefib  gli  Ebrei  è  uno  de'  nomi  d'Ionio ,  da  cui  ricavano  quello  di 
©ÉK  i  Greci ,  e  Deus  i  Latini ,  e  dall'altra  voce  parimente  Ebrea ,  cioè  riil» 
^ONa  y  che  fi  rende  Colomba  ;  onde  il  comporto  Mjvn  Dijona  raccorciato 
in  TMVlDiova  ,  che  è  la  Dione  Venere  ,  farà  lo  fteffo  ,  che  dea  colomba». 
E  ficcome  narravano  Erodoto  ,  e  Diodoro ,  chiamarfi  colombe  dal  nome 
dell'idolo  le  priiue  facerdotefi^e  ,,  che  da'Fenicj  ed  Afiatici  portate  furo- 
no l'una  in  Tebe  di  Egitto  ,  l'altra  in  Dodona  di  Grecia  ,  e  feco  recaro- 
no gli  oracoli  piìi  antichi ,  e  perciò  i  Dodonei  coftumarono  di  nominar 
colombe  le  femmine  ;  così  non  è  maraviglia  ,  che  per  gl'iflefii  riguardi 
U  nome  comune  alle  femmine  di  Afia,  e  proprio  dell'idolo,  comprendefie 
ancora  gli  uomini ,  che  l'une  ,  e  l'altro  portarono  di  Fenicia  nell'Afia-. 
minore  ,  e  d'Afia  minore  nell'Attica  :  e  ciò  tanto  più  agevolmente,  quan- 
to  che  il  nome  di  ^v  ^o«,  e  di  p>  '^avati  (  che  avverte  (5)  il  Bocharto 
fcriverfi  con  le  medefime  lettere  de  gli  Ebrei  fu  comunemente  ufato  da 
gli  uomini  d'Afia  ,  nominandofi  colà  '^ona  ,  ^avan ,.,  ^o« ,  e  ^ao  ;  onde 
puotero  non  che  gli  Aoni ,  ò  jaoni  di  Grecia  ,  ma  l'Jonio  ,  e  iljanus  anti- 
chiiTimo  dell'Italia  trarre  cosi  bene  il  fuo  nome  ,  ò  dal  padre.,  ò  dal  ca- 
pitano, ò  dalPidolo,  come  vogliono  che  quattro  fecoli  dopo  lo  ricevefle- 
ro  da  Jone  di  Xuto  gli  Attici ,  e  le  colonie ,  oltre  l'Egeo  portate  da'  di  lui- 
po-polari .  Anzi ,  fé  attendiamo  il  commentario  di  Vives  nel  cap.  io.  del^ 
15.  lib.de  Civit.  Dei ,  dov'egli  afferma  chejonico  foflTe  uno  de' figliuoli 
df  Noè  nerito  di  Aftronomia,  di  cui  non  parlano  le  facre  lettere,  ma 
altri  fcrittori ,  vederemo  eziandio  la  cagione  della  reggenza  dell'anno, 
che  i  Latini  deferirono  a  Giano  .  Vede.fi  adunque  eziandio  nelle  fuper- 
fìizioni  prime  de  gli  jaoni  ,  e  Dodonei ,  come  riputaflero  fondatamente 
Giofeffo  ,  ed  i  Padri ,  da  Javan,  e  da  Dodanim  aver  prefo  il  nome  loro 
due  ponoH  ,  molto  prima  ,  eh'- Ione  di  Xuto  port^fTe  in  Attica ,  e  preflb 
?lla  Pn^'ìz  la  comunic.zione  di  quella  voce  :  à  cui  non-niego,  che  neL 
fecolo  XXVI.  egli  non  abbia  predata  qu^^che  eftenfione  per  fue  vittorie , 

e  per 

IO     roeliB.  dcdM^rrit.  (#1    H'•^n^  liK.  ?   8f  Diod.  Sfclib-}.  Vide  infci 

[t]     r»ir.J.  v~icul-lib.  2   iiiirn.io.  ta.ij     ini    i;. 

[ii    lnoaaUiB.  Txaiuèdcslaog.  pa{<4»}.  to>x.  CsJ    Uotii.  lib.j  up.  j.  Gcogi.^ac ptu.i. 
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e  per  fue  colonie  (e  così  interpreto  il  fentimento  di  Erodoto  )  ;  ma  giu- 
dico altresì  non  aver  data  la  prima  introduzione  ,  e  Porigine  :  la  quale 
fpetta  in  parte  alla  fuperftizione  di  Semiramide  ,  introdotta  in  quefto  fe- 
colo  XXI.  ,  e  diramata  in  Creta  nel  proflimo  ,  che  fuccede  :  fi  come  fa- 
rà efplicato  verfo  il  fine  del  feguente  capitolo  . 

IX.  Aggiungo  in  pruova  dello  appartenere  Dione  ò  Venere  Siria  a 
quefla  età  ,  che  (i)  dalla  favola  ella  viene  defcritta  in  atto  di  fuggire  le 
infidie  tramatele  da  Tifone  :  cioè  da  colui ,  che  noi  abbiamo  già  ricono- 
fciuto  per  Semo  nel  capitolo  1 8.  al  numero  4.  ed  al  5.  e  di  cui  fappiamo 
dalle  facre  lettere  ,  che  il  vero  culto  di  religione  confervafle  ,  e  traman- 
dafle  intero  a'  fuoi  pofteri ,  mentre  gli  empj  figliuoli  di  Cham  ,  e  di  Ja- 
phet  fi  diedero  ad  introdurre  Pidolatria  :  e  che  fopraviveffe  cinquecento 
anni  al  diluvio  ,  cioè  a  dire  trafcorreffe  oltre  alla  metà  di  quefto  fecolo 
ventefimoprimo  del  Mondo,,  in  cui  morì  Semiramide ,  e  da  gli  Aflirj  fu 
confecrata . 

Concordano  adunque  co*  nomi ,  e  col  tempo  delle  perfone  i  fatti 
veri  di  Semiramide,  celati  nella  favola  di  Derceto  ,  e  Dione,  cioè  a 
dire  l'introduzione  delP  idolo  di  Semiramide  fotto  i  vocaboli  di  Der- 
ceto ,  dea  Sira ,  Dione ,  Atergatide  ,  e  Venere  ;  e  il  vigorofo  con- 
trafto  di  Semo ,  e  de'  figliuoli  a  fine  di  tener  lontana  dalle  fue  terre-* 
quella  empietà  :  la  quale  forfè  allignò  in  cafa  di  un  altro  Semo  più  gio- 
vane ,  e  diverfo  da  quell'ottimo  Patriarca  :  fi  come  giudica  (2)  Voflìo  , 
quando  legge  in  Diodoro,  che  Simma  fofle  ricettatore  ,  e  padre  adot- 
tivo di  Semiramide ,  abbandonata,  ed  efpofta  dalla  madre  infelice  alla 
difcrezione  della  fortuna. 

X.  E  tanto  bafti  aver  detto  per  efpofizione  di  ciò ,  che  da  noi  fi  figu- 
ra C3)  nel  foglio  di  Semiramide  ,  con  la  immagine  di  Derceto  fua  madre, 
ricavata  da  più  medaglie  della  Città  di  ^4)  Afcalona  ,  nella  di  cui  fonda- 
zione abbiamo  nuovo  argomento  di  quefte  azioni  .  Perciocché  dimoftra 
PEminentiflìmoNoris,  che  a'  tempi  di  Giofuè  cioè  1500.  e  più  anni  avanti 
la  Redenzione  quefta  Città  già  otteneva  fuoi  principi:  e  in  quella  età  Jone 
figliuolo  di  Xuto  non  era  ancora  venuto  al  Mondo,  fi  come  ricavali 
dalle  infcrizioni  di  Paro  .  Se  adunque  Afcalona  riconofce  le  origini 
della  fuperftizione  di  Semiramide  ,  e  di  que'nomi ,  che  Paccompagnano 
prima  che  Jone  nafcefie  :  e  fé  di  ciò  ferbano  ancora  oggidì  chiara  tefti- 
monianza  le  fue  medaglie  ;  pare  che  gran  torto  abbia  fatto  alla  propria 
erudizione  il  commentatore  de*  marmi  di  Oxford  nel  deridere  ^j}  come 
puerile  ,  e  ftolta  la  fentenza  di  Giofeffo,  e  de'  Padri .  Ma  perchè  ognuno 
riconofca  nel  fonte  la  origine  di  que'  nomi  di  dea  Colomba  o  Dione  .IJVT 
e  Derceto,  e  Atergatide  ,  e  Venere,  e  dea  Sira  ,  apporteremo  qui  due 
medaglie  tra  le  molte  più  di  Afcalona,  che  pubblicò,  edefplicò'C6}  PEmi- 

•  nentif. 

[i]    Ovid.  Faftor.  lib.i.  verf.  4«j.  [5]     In  notii  hift.adclirod.marm.  pae.is^.  Icgi. 

(2)     Vofs.de  orig.Idol.  libi.  c«pu.  tur:  &  hinc  jouuin  no   .en  ,  &origoj& 

Cj]    P'S*  '"'"'•  '•  eoa  a  Javau  ui  fciolis  de  deliraatibuj  pò- 

[4J     /ipud  Emioentif.  Card.  Noiis  de  Cpoc.Sy.  tius  placet . 

ìomac.  differt.  5.  c»p.if.  (6)    Caid.  Noiii  ubi  fupra . 
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nentiflìmo  Autore  dell'Epoche  de'  Siromacedoni  :  una  delle  quali  porta 
il  fìmbolo  della  colomba  ;  l'altra  quello  di  Derccfo  ;  ed  ambedue  la  iì* 
gura  di  Semiramide  ♦ 


Tt'ti^L 


Ttti^u^ 


XI.  Né  fi  lafcl  ^là  di  avvertire  ,  (i)  che  in  fronte  di  quefla  regina  è 
fcolpita  la  figura  della  Luna  crefcente  ,  appunto  in  quella  medaglia,  do- 
ve non  è  la  colomba  :  credo  a  fine ,  che  fi  ra vvifi  lo  fteffb  nome  di  que- 
llo idolo  D/c>^/^,  che  da' latini  fu  riputato  di verfo,  quando  l'appellaro- 
no D/«»rtr,  ma  non  già  da  (2)  Nigidio  appreflb  Macrobio,  il  quale_f 
accenna  eflere  flato  il  medefimo  :  pronuncìavlt  Nigidìui  ^  zApollìfjem 
^atjum  effe ,  Dìauamque  '^anam  ,  appofita  D  litera  ,  qux  [ape  l  lite- 
Y£  cauffa  decorts  appoattur  ',  ut  redìtur,  redhìbetur  ,  redintep;ratur  y 
^  fimilia  .  Si  come  adunque  da  t:?>ì«  h  ch'è  mafchile  àoìVuomo  fi  fece 
ntó«  ìff(J ,  che  dinota  la  femmina  con  aggiugnere  la  finale  n  >  cos\  di  p> 
'^jott ,  e  '^nz'on  per  aumento  confinale  fi  forma  n^v  j^o«a  ò  pavana ,  fem- 
mina infieme  ,  e  colomba  appreflb  de'  Sirj  e  Fenicj ,  per  ciò  che  fi  avverti 
con  Erodoto,  e  che  fi  riconofce  ne'  Lefilci  Ebrei  ,  e  '^uuo ,  ò  "^ana  ,  ò 
Diana  al  parere  di  Nigidio  ;  quale  nominarono  la  Luna  i  primi  abita- 
tori d'Italia  ,  che  al  di  loro  condottiero  ,  e  principe  attribuirono  quello 
(4"^  di  janus  :  on^e  ò  per  grazia  della  pronuncia  ,  ò  per  aggiunta  di  at- 
tributo divino  |Ti  D':on  njln  Dotte  ,  cioè  deis  '^attus ,  dea  '^afta ,  de  l^ 
^uno  ,  ò  Dea>ii,  b  Diana  formarono  ,  e  ritennero  piih  conflantemente 
de' Greci,  a  cagione  della  minore  frequenza  di  commercio  con  gli  Egi- 
ziani ,  autori  di  nuove  cerimonie  ,  e  di  nomi  di  dei,  come  oflerveremo 
nel  decorfo  di  quefta  deca  . 

Ecco  adunque  altri  vefliigj  del  nome  'fònico  dovunque  il  mare  lo 
porta  :  non  fenza  qualche  probabile  congettura  ,  che  pofla  da  quelli  uo- 
niini  averlo  tratto  -^f  la  voce  Q^  ^om  ,  ò  ^aora  la  quale  a  gli  Ebrei  fuona 
mare  e  Occidente  : ,  non  effendo  radice  piìi  vicina. né  vocabolo  più  ac- 
•    '  corn- 


ei]    Mummiis  ?c  fi'.nnm.». . 

V';    Kicid.  apud  Maciobium  Satarcil.  lìb.  t. 


(})     Awhdr.tesfcor.piflfìrti.Scad  Gen.C.2.  o.!]« 
[4]     Infri  llic.X.\'lV.nuin.+.  &  j^ 
(5)     Buxioi.'ì:  Lexi.oa. 
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commodato  a  fignificare  i  lidi  dell' jonio,  fcorfi  da'  figliuoli  di  Javan,  da 
Jano  ,  daglijanti,  eda'Ji^oni,  e  ihfito  in  riguardo  alla  Paleflina  :  ed 
eflendo  già  noto  a  ciafcuno  che  la  Venere  de*  Greci,e  de  gli  Occidentali  è 
detta  figlia  del  mare  ,  e  viene  dalle  fpiagge  della  Fenicia  ,  dove  ancora  fi 
vuole  avvertire  con  Stefano  ,  che  la  Fenicia  iftefla  anticamente  fu  detta 
jOS  .  (i)  »KccA«w  0  ^  iotyiHM  «  I02.  Era  chiamata  ancora  la  Fenìcia  JOS: 
eyonio  dicevafi  limare,  non  iolo  circa  Pltalia  :  ma  eziandio  per  tutta 
la  fpiaggia  da  Gaza  fino  all'tgitto  {2)  :  £\h\hti  "5  i'  A'cTg^*  o  l'oW  «eATar, 
7»  ÙtÒ  Ttf^Hf  jwi';^/?  Aiyvnv  .  lem  yàf  ti  Ta^a.  ik*k?ito  >  «to  l\t  ,  Clv  t^airei 
'^K't\Jiw  il  T?  ff'xo'w .  I\'omtnavajì  ancora  Adria  l''\fonio  feno  t  da  Gazajino 
all'Egitto ,  Imperciocché  Gaza  chiama'vajì  ^one  da  ^o  avendo  per  lo  piti 
nella  immagine  il  bue  .  E  fé  in  Italia  Giano  fi  dice  avere  accolto  Satur- 
no ,  e  quefti  fabbricata  la^città  da  sé  nominata  Saturnia  ;  altresì  nella_^ 
Fenicia  credono  ,  Saturno  efTere  (lato  fondatore  delle  pih  antiche  città 
di  quel  tratto  jonio  ,  cioè  di  (^)  Biblo ,  e  di  (4)  Berito  .  Ed  ecco 
gli  altri  nomi  della  regione  efprefìi  nelle  medaglie  della  dea  Sira_. , 
ora  con  la  figura  della  colomba  ,  ora  con  l'immagine  della  Luna_,  : 
cioè  con  quel  modo  di  fcrivere,  (5)  che  fu  proprio  delle  nazioni  di 
Afia  ,  prima  del  propagarfi  tra  efife  l'ufo  di  lettere  :  ed  era  di  figurare 
quel  corpo ,  il  di  cui  nome  più  fi  accofl;a(re  a  quello  della  perfona  ,  ò 
della  cofa  rapprefentata  :  fi  come  quivi  oflerviamo  ,  il  nome  di  '^ona  , 
ò  ^ana,  proprio  dì  quefta  dea  Sira,  dipingerfi  più  tofto,  che  fcriverfi, 
con  il  carattere  della  Luna,  e  con  l'immagine  della  colomba.  Ma  farà 
tempo  di  ripigliare  l'efplicazione  dell'altre  parti ,  da  noi  propofte  nella 
figura  di  quello  fecolo-. 

XII.  Alla  regina  Semiramide,  che  fl;à  in  atto  di  comandare  l'ere- 
zione di  alcuni  edifici  (6)  facciamo  porgere  da  due  Principi  il  difegno 
del  tempio  di  Giove  Belo  :  traendo  il  penfiero  ,  e  le  figure  da  un'altra 
medaglia  di  Fenicia,data  in  luce  dal  più  volte  lodato  Signor  (7)  Vaillant, 
in  cui  la  Colonia  di  Tiro ,  volendo  efprimere  la  propria  fondazione,  rap- 
prefentò  la  regina  Didone  in  atto  di  confegnare  il  difegno  della  medita- 
ta città  ad  alcuni  perfonaggi  di  condizione  .  (8)  Quanto  al  tempio  da 
noi  figurato  ;  benché  di  quello  di  Belo  in  Aflìria  non  abbiamo  immagi- 
ne alcuna ,  ò  veftigio  ;  con  tutto  ciò  ci  è  paruto  di  poterlo  rappefen- 
tare  con  il  frontifpicio  del  tempio  di  Giove  Capitolino  ,  di  cui  refl;a  il 
difegno  nelle  medaglie  della  famiglia  C9)  Petilia  apprefib  l'Urfìno,  e  di 
efie  gli  originali  fi  cufiodifcono  in  molti  gabinetti  di  Europa  .  Percioc- 
ché fé  bene  non  rifappiamo  ,  fé  da  gli  AfTirj  fofle  tramandato  a'  Roma- 
ni ;  con  tuttociò  vi  è  grande  argomento  di  crederlo 4  eflendo  adorate  in 

quello 

(i)    Siephanusin  voce  5'''J«  nunc  in  «fu  vetfantur  ,  ©lira  divetfasad 

C'3     Idem  ibi  in  voce y»»;»»:.  /Lgyptiaca  hieroglyhica  accedebant  ,  ut 

[jj     Strabo  lib.  «s   Stcplianus  in  B>'Wflj'.  Vicfe  figura   rem    fignificandani   iplo  adlpeftu 

ahos  atithores  apud  Tard.Noris  de  Epoih.  exhiberct  .  Vide  Diod.  Iib.  3.  ouin.4. 

Svrornaced   di<r.  4- lib- S*  $• '•  [<(J     Fig.  oum.  6. 

(4)    Siephaous  .  C7]     Vaili.  C"i.tom.  z.  pag.  aji, 

Cs]     R.P  Martiniiis  hift.Sio./ib.T-paf-az.I-i'te»*  [S]     Figura  oiun.  4. 

tameo  illa-a  Pohioinveotz,  abhis^qux  v')    Utfiu.  fa-11.  Petiliaaum.  i.  Set. 
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quello  di  Roma  nelle  tre  nicchie,  ò  celle  di  Giove,  di  Giunone,  e  di 
Minerva  due  delle  tre  deità  ,  venerate  in  quello  di  Ailìria  ,  che  (i)  Dio- 
doro  nomina  Giove  ,  Giunone,  e  Rea  .  Che  fé  in  luogo   di  quefta  ter- 
za prefero  i  Romani    Minerva  ,    nume    che  fcmbra   venire  di  Egitto 
per  ciò ,  che  fCi  detto  nel  capitolo  quinto  (2)  contuttociò  non  toglie 
l'argomento  della  derivazione ,  che  refta  ne  gli  altri  due    idoli ,  e_j 
nel  numero  ternario  di  quelle  (latue .  Oltre  di  che ,  ci  avvifano  (j)  i 
viandanti,  e  ci  defcrivono  varie  veftigia  di  templi,  rimafle  in  Perfia, 
le  quali  nella  forma ,  e  ne'  colonnati  raffembrano  al  Capitolino  me- 
glio che  ad  altra  fabbrica  dell'Egitto  .  (4)  Nel  baffo  rilievo  ,  che  adorna 
il  bafamento  incominciato  ,    e  rapprefentato    nella  figura    al  numero 
quinto  abbiamo  efpreffa  la  fiiatua  di  Giove  giovine  y  eretta  fra  quelle-» 
di  due  fiumi  ,    come  flù  in  un  medaglione    di  Pergamo   ,    delineato 
dal  diligcntiffimo  Sig.  Morelli  nella  tavola  prima ,  numero  terzo  ,  e  d* 
ambi  i  lati  ha  il  Sole  ,  e  la  Luna  :    fimboli  tutti  che    fi  adattano  ai 
Giove  de  gli  Affirj,  (s')  adoratori  non  meno,  che  oflervatori  di  que* 
pianeti  in  quello  fteflb  tempio  (  fia  di  Babilonia  ,  ò  di  Ninive  )  fitua- 
to  tra  i  due  fiumi ,  come  gPiftorici  lo  defcrivono  ,  e  fopra  di  cui  alzarono 
l'offervatorio  celefte,  di  cui  fi  è  parlato  già  con  Diodoro  :  il   quale  an- 
cora ne  avvifa  ,  che  la  ftatua  di  Giove  Belo  eretta  nel  medefimo  tempio 
da  Semiramide  ftava  ritta  in  piedi,  come  fi  vede  in  quelle  medaglie  ,  e 
noi  fimilmente  efprimiamo  nella  figura  .  E  fé  bene  il  Morelli  faggia. 
mente  determina  dinotare  i    due  fiumi  del  medaglione  il  Celino ,  ed  il 
Cezio ,  vicini  a  Pergamo  nell'Afia  minore  ,  onde  paffarono  di   quefti 
tempi  le  principali  fuperftizioni ,  e  forfè  allora  che  Nino  l'aggiunfe  al  fuo 
imperio  ;  non  ci  è  fembrato  alieno  dal  prefente  luogo  ,  e  dalla  pruova_. 
di  quelle  memorie  l'impronto  ,  e '1  paragone  di  quel  monumento.  (6) 
In  lontananza  abbiamo  rapprefentate  le  mura  altiflìme  della  città  di  cui  le 
ruine  tuttavia  (7)  fi  confervano  »  e  le  pareti  del  tempio  ,  alzato  nel  mezzo 
di  quella  da  Semiramide,  con   gli  Afiìrj ,  e  Caldei  ,  che  fopra  di  efib 
per  varj  ftromenti  di  Aftronomia  ftanno  ofiTervando   le  flelle  .  Tra  que- 
lle abbiamo  eletto  di  efprimere  (8)  i  pianeti  di  Venere  ,  e  della  Luna_  , 
fotto  i  nomi  de'  quali  era  in  Oriente  adorata  Semiramide  ,  come  finora 
fi  è  dimoftrato  . 

La  eonfacrazione  della  regina  ,  e  la  pretefa  cognazione  tra  lei ,  ft_i 
Venere  ,  e  l'altre  fuperllizioni  fin  qui  narrate  ,  fono  riportate  piCl 
abbondevolmente  da  (9)  Diodoro ,  e  da  Luciano  :  e  fi  potranno  leg- 
gere copiofamente  rapprefentate  nella  efplicazione  ,  che  fl:a  per  im- 
primerfi  di  un  medaglione  di  Lucilla  ,  con  gli  altri  del  mufeo  Cor- 
raro  ,  già  noto  all'Europa  per  le  incomparabili  qualità  del  dottif- 
fimo  Senatore  ,    che  lo  adunò  con    generofa    magnificenza  ,    e    per 

L  1  la 


fi)  Di  od.  Sic.  lib.  2.  Bum.  9, 

[  ]  Sup.  cap.  5.  cium.  9. 

ti]  Voyjf.  en.  Ferie  de  M.  ...  fol.p  .. 

i-*ì     f'g-  ouin   j. 

{iJ    Diodoi.  Sic.  Iib  ì.oum,  5. 


[<]  Figura  nuni.  S. 

{7)  Vide  lupra  hoc  ctp.  DUm.  }. 

{%)  Figura  nu  n.7. 

Irì  Diodoi.  itb.  2.  &  Luciaa.  de  dea  Syita 
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la  frequente  menzione  ,  che  di  eflb  fecero  gli  eruditi  antiquarj  del  no- 
ftro  tempo  :  e  fono  accennate  dall'autorevole  penna  (i)  del  Sig.  Vail- 
lant  nella  efpofizione  di  bronzo  fimile  già  impreifo  dalPIIluftrifs.  de_j 
Camps  degno  per  le  iflefle  virtù ,  e  condizioni  di  paragonarfi  a  quell'ot- 
timo Cavaliere  ,  cui  tanto  negli  fludj  aflbmiglia  ,  e  nella  grandezza  dell' 
animo  . 


Imma-' 


[i]    Vaillaot.  io  notis  ad  Mafsl  du  Camps, 


Immagine  Vìgcjìmafcconda . 


2,6j 


1  Coflellazione   dell'Aquila  ,   prefa  dal  globo  celefte  -,    Vedi 

Bajero. 

2  Medaglia  di  Trajano ,  pubblicata  dal  Trinano  m  PlautilJa . 
34678    Dalle  medaglie  de  gli  Argivi,  e  di  altri  popoli 

della  Grecia  5  appreflTo  Golzio,  e  ne'  mufei, 
5   Dalla  _geai:na  antica  apprelTo  Fautore  ,    e  dalle  medaglie  di 
Giuliano  Apollata  nella  iftoria  Bizantina  ,   e  ne°  niuf&i 
frequente . 

CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

Regno  de  gli  Argivi ,  ede'Cretefi ,  dell'ifole, 
e  delle  ipiagge  del  Mediterraneo .. 

SECOLO      XXIL 

I  V MENTO  del  regno  Argho  ,  ed  erezione  del  Cre* 
|[  tefe.  II.  Figura  dì  quejti  regni  ^  tratta  dalle  anti- 
che medaglie .  III.  Dlpnzlone  di  due  Inachl  necef- 
farla  nel  regno  Argho  -^IV.cd  efpojla  da  Igino ,  ben- 
ché ancora  non  amertha  dagnjkricl ,  e  da'  Crofiologl .  V.  //  prh 
'■rjo  Ina  co  ,  fondatore  del  regno  Arglw ,  -venne  di  Egitto  ,  /  comt^ 

L  J  2  jcpi^ 
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fcmbra  dìmojlrare  il  dì  luì  nome  :  VI.  e  lììjfe  nel  fecola  XX>  dopo  la^ 
Creazione  conEgialeo  ,  Rède^  Sicìoni  :  de''  quali  Jì accenna  l"" etimo- 
logia 5  e  fi  difende  V antichità  control  dubbj  di  Marsh  amo  .VII.  De- 
ve fupplirfi  la  cronologia  ^  eH  numero  de i  Rè  Argivi -ì  riferitila 
Eufebio per  fentenr.a  diCaftore  -ì  accrefccndo  l'una-^  e  P altro  con  le 
notìzie  3  dateci  da  Patifania ,  da  Apollodoro  5  e  da  Igino .  Vili.  Oc 
cafione  deW anacronifmo  5  e  confufione  de  i  due  Inacbi  5   Tritavo  ,  e 
Trinepote  :  //  fecondo  de'  quali  vlffe  nel  fine  del  fecola  XXI ,  e  nel 
principio  del  fufiéguente .  IX.  Efplicazìone  della  figura  5  che  rappre- 
fenta  gli  fiati  principali  del  ?eloponnefo ,  cioè  X.  de''  Lelegi  5  XI.  de"* 
Mefiènj  ^  Xll.  de  Sicìoni -^  Xlll.  degli  Arcadi  :  XIV.  eneirifols 
projfime  quello  de*  Cureti  in  Candia  XV.  fiotto  Giove  Cretagene  ,  di- 
fcendente  da  Ammone  3  cioè  da  Chamo  .  XVI.  M<.'morie  di  quefio  Gio- 
ve rima/le  nelle  medaglie  ,  e  nelle  cofiellazioni .  X  VII.   Vetà  di  lui 
fpetta  alfine  di  quefio  fiecolo  XXI  l  :  e  il  regno  fi  rende  celebre  per  il 
commercio  con  V Egitto  5  e  con i  Fenìcj .  XVI IL  ^mle  pruova  delle 
ifiorie  di  quefio  migliajo  terzo  degli  anni  del  Mondo  rimanga  nelle 
cofiellazioni  5  difegnate  dagli  offèrvatori  del  Cielo  avanti  Cetà  di 
Omero . 


L  governo  di  Monarchia  ,  introdotto  già  nell'Egitto  , 
enell'Afia,  e  di  là  portato  in  quella  penifola  di  Eu- 
ropa ,  che  poi  fìi  detta  Peloponnefo  da  Egialeo 
primo  Rè  de^  Sicioni ,  fìi  infinuato  nel  corfo  di  que- 
fio fecolo  vigefimo  fecondo  in  altre  parti  della  ifteflTa 
penifola,  ed  in  alcune  dell'ifole  più  confpicue  nelP 
Egeo  ,  e  nel  Mediterraneo  .  Ma  i  due  regni  pii^ 
nominati  ,  che  in  quello  fecolo  ottennero  aumento  ,  od  inftituzione  ,  fu- 
rono quello  degli  Argivi  nella  Morea  ,  e  de*  Cureti ,  ò  Cretefi  in  Can- 
dia.  Il  primo  è  celebre  per  la  Metropoli  di  Argo,  che  diede  il  nome  di 
Argivi  a  tutti  i  popoli  della  Grecia  .  Il  fecondo  è  chiariflìmo  per  i  natali 
delPultimo  Giove  ,  da  cui  Efiodo  dilTe  venire  i  regnanti ,  come  dalle_i 
jnufe,  e  da  Apolline  i  cantori ,  e  fuonatori . 

(1)   E'*  y^f  ÌA\i9Mi -,   ^'  iuCÓKv   \'tì>Iw$( 

Perciocché  fono  in  terra 
D^ApoUine  l^arciero ,  e  dalle  nove 


Suore  cantori  i  e  citaredi  ufcltì  ;, 
Ma  l  regnanti  da  dove  , 


Ui 


£<J    Ucfiod.  Theogoa.  treif. 9f« 
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t6^ 


Di  ambedue  quefti  Regni  apportiamo  le  figure  ,  tratte  da'  lavori  degli 
antichi,  tuttavia  confervati ,  e  le  pruove  dalia  fpiegazione,  che  foggiu- 
gniamo  . 

II.  Rapprefenta  quella  Immagine  (i)  la  figura  di  uomo,  fedente  fopra 
i  falTi  di  una  fpelonca  ,  in  atto  di  tenere  con  la  delira  uno  feudo  »  e  con 
la  finiftra  una  verga  ,  ripiegata  nella  fommità  a  guifa  di  lituo  augurale  de* 
faccrdoti,  ò  di  pedo  paflorale  de'  fatiri,  e  de'  fileni:  la  quale  figura  Ha  ap- 
preflb  (2)  di  Golzio  in  una  medaglia  de  gli  Argivi .  Da  noi  folamente  fi  è 
aggiunta  la  lettera  prima  dell'Alfabeto  A,  nello  feudo  :  la  quale  fi  vede 
incifa  con  un  Delfino  ,  e  con  il  remo  nell'altre  monete  degli  Argivi  me- 
defimi  cj)  apprcflb  Tille-nb  autore. Accanto  a  quello  uomo  fedente  abbia- 
mo figurati  due  giovani  (4)  l'uno  de'  quali  doma  un  cavallo  ,  tenendo  il 
freno  con  la  delira  mano  ,  e  alza  con  la  finiftra  lo  feudo  ,  in  cui  fi  vede 
la  lettera  A  :  (5)  l'altro  in  abito  militare  impugna  fimilmente  uno  feudo  , 
notato  con  la  lettera  figma  de'  Greci  2:  ed  (6^  altri  feudi  fono  gittati  per 
terra  con  varj  fimboli ,  che  fpiegheremo.  (7)  Di  rimpetto  fi  vede  Io  figlia 
d'Inaco,  fopra  il  Toro,  in  atto  di  paflnre  fu'l  lido,  avendo  già  tragittato  il 
mare  .  E  pii\  da  lungi  fi  fcopre  (8)  Giove  bambino  fopra  di  un  globo ,  fi- 
tuato  nell'ifola  ài  Candia  ,  ftenderc  le  braccia  al  Cielo  ;  quafi  attenda.* 
l'ambrofia  ,  colta  dall'Aquila  ,  e  riportatagli  dalle  fette  colombe ,  le  quali 
i  poeti  trasformarono  nelle  Plejadi ,  fi  come  l'Aquila  ancora  fituarono 
tra  le  ftelle  ;  ond'è,  che  noi  pure  nella  (9)  figura  efprimiamo  quella  co- 
ftellazione  ,  che  fi  vede  ,  così  difegnata  fu'l  globo  Farnefe  ne'  tempi  di 
Commodo  ,  avendo  altresì  tratta  la  figura  di  Giove  bambino  dalla  me- 
daglia antica  de'  Cretefi  appreffb  (lo)Triftano  ,  e  quella  d'Io  (11)  dalla 
gemma  del  noftro  Mufeo  riferita  di  fopra  nello  fpiegare  la  Immagine  19, 
Ora  vediamo  ,  come  quefte  figure  ci  efprimano  l'inllituzione  de'  Regni 
di  Argo  >  e  di  Creta  ,  e  di  altri  principati  de'  Greci ,  e  primieramente 
come  fpettino  a  quello  fecole  . 

III.  Del  Regno  de  gii  Argivi ,  e  della  età  d'Inaco  ritroviamo  appref- 
fo  i  Cronologi  così  varie  opinioni,che  forfè  non  s'incontrano  altrove  pi^ 
differenti  ;  ma  ragguagliando  le  fucceflìoni  de'  principi  col  teftimonio  de 
gli  iflorici ,  e  de'  gencalogi  più  accreditati  ,  fi  vedono  confrontare  mira- 
bilmente col  tempo ,  da  noi  attribuito  alla  fondazione  di  que'  due  Regni, 
cioè  col  fecolo  xx.  dopo  la  Creazione  .  Avvertì  (i2)Eufebio,  che  gli  eru- 
diti, e  celebri  autori  Clemente,  Africano,e  Taziano  credettero  contempo- 
ranei Mosè,  ed  Inaco:  e  provò  contro  il  di  loro  parere  ,  effere  fiato  ante- 
riore Inaco  all'età  di  Mosè  per  quattro  fecoli.  Videro  la  difficoltà  di  quel 
computo  (ij)  il  dottiflìmo  Vives  nelle  annotazioni  a  S.  Agoftino  ,  e  oltre 

a'mo- 


I«l 

FlgK/a  noni.  3. 

(0 

Golz.  io  Gixcia  ub.  iz.  anta.  t. 

(0 

Ibi. 

r4i 

Figura  oum.c 

tj] 

Figura  niiin.  7. 

(6) 

Figura  puni.4. 

[7j 

Figura  oum.  $. 

i*> 

Ftguia  oum,  t. 

(f)    Figura  oum.  i< 

[io]  Tiiliaa.  io  Tra/aai  oammo  in  Plautilla..* 

toin.  2.  pag.  zs  3. 
f  11^  Supr)  cap.  1$.  iiucn.  11. 8c  13. 
(iz)    E^ufcb  in  Prohoem.vide  aoimad^iScaligc* 

ri  pag.  11. 
£  1 13  LuJ.  Vrvcs  in  lib.  iS.  cap.  |.  de.Cìvit. 
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a'  moderni  Cronologi  ,  i  celebri  commentatori  di  Eufebio ,  e  di  Tertul- 
liano, Scaligero  CO»  e  (2)  Fichena  ,  e  appellano  molto  diffìcile  quella 
controyerfia  :  a  cui  la  diftinzione  di  due  Inachi ,  che  fi  leggono  chiara- 
mente appreflb  d'Igino ,  poteva  apportare  faciliflìma  foluzione  .  Noi 
cercheremo  quivi  di  efporla,  tanto  più  volentieri  ;  quanto  più  impor- 
tante a  bene  apprendere  la  difcendenza  ,  e  i  principati  di  Grecia  ,  fi  è  la 
cognizione  della  Ichiatta  d'Inaco  :  onde  non  pure  il  regno  di  Argo.,  ma 
gli  altri  ancora  più  celebrati ,  cioè  di  Arcadia  ,  di  Laconia  ,  di  Meffenia, 
di  Teffaglia  ,  in  Ibmma  di  quafi  tutta  la  Grecia  ebbero  cominciamento  , 
Anzi ,  che  io  giudico  dalla  confufione  di  quella  genealogia  ,  e  de'  fuoi 
tempi  eflere  nato  il  fofpetto  di  alcuni  autori ,  che  reputarono  favolofi  i 
RèSicioni,  benché  v,g)  Eufebio  li  defi:rivefl'e  da  Cadore,  e  (4)  l^aufa- 
nia  dalle  origini  di  quello  fl;at.o^  avute  di  bocca  de' nazionali ,  più  infor- 
mati delle  iftorie  de'  loro  antenati  ;  e  perciò  il  redimire  al  fuo  ordine  i 
principi ,  e  tempi  Argivi ,  ferve  a  liberare  dal  difcredito  di  finzione  ciò , 
che  rimane  di  vero  ne'  Sicioni . 

IV^.  Due  Inachi  adunque  conofce  Igino  ,  l'uno  figliuolo  dell'Oceano , 
e  padre  di  quel  Foroneo  ,  di  cui  l'altro  fu  nepote  ,  con  l'ordine  ,  che  fi  di- 
mofl:ra  per  l'albero  da  noi  quivi  inferito  ,  e  ricavato  fedelmente  da  Igino 
alnumero  14^.,  e  145.,  e  in  parte  ancora  da  Dionifio  Alicarnaflfeo  nel 
I.  libro  delle  fue  iftorie  ,  da  Pauiania  al  libro  2.  e  dal  2.  di  Apollodoro  . 
Egli  è  vero ,  che  Paufania  di  un  folo  Inaco  (  che  fu  il  primo  )  ^ha  fatta., 
menzione  ;  ma.fi  riconofce  il  fecondo  Inaco  in  quel  perfonaggio,  che  egli 
nomina  Criafo ,  e  '^ajo  mentre  di  quefto  afferma  effere  figlia  lo  ,  capita 
dal  principe  ,  (5)  ò'Cretefe  ,  ò  Fenìcio  ,  che  appellano  Giove:  la  quale  per 
confentimento  de  gli  altri  Greci  è  detta  Inachide  dal  padre  ,  non  Jafo,  ma 
Inaco,  fecondo  di  quefto  nome  tra  gli  uomini  della  fua  ftirpe ,  a  cui  s'at- 
tiene, come  figliuola,giufta  i  racconti  non  folamente  de'  due  (6)  mitologi 
Igino,  ed  Apollodoro ,  ma  eziandio  per  il  teftimonio  de  i  due  celebri 
iftorici  (7)  Erodoto  ,  e  Diodoro  . 

Oltre  a  ciò  ,  che  fia  necefl'ario  diftinguere  due  Inachi  nella  ferie  de' 
principi  Argivi,  l'uno  abavo  al  fecondo  ,  evenuto  di  Egitto  in  Grecia, 
l'altro  al  medefimo  abnepote  ,  e  nato  nella  Morea ,  fi  fa  manifefìo  dal  no- 
me di  <tAyji'vo  ,  che  all'uno  di  efli  fu  attribuito  ,  riputandofi  primo  Rè  di 
Argo  da (8)  Eufebio,e  da  tutt'i  Cronologi:C9)  quempr'mum  ^r?/jregnaf. 
fé  Gr^dprodìdenint.  Il  nome  di  Ardivo,  e  di  Rè  dì  Argo  non  può  in  conto 
alcuno  convenire  alPInaco  primo,  .figlio  dell'Oceauo,e  padre  di  Foroneo. 
Perciocché  fé  Argo  nipote  di  Foroneo  fu  quello  ,  che  fabbricò  ,  e  diede  il 
nome  (10)  alla  Metropoli,e  (i  i)  alla  ragione  Argiva,in  qual  guifa  può  dirfi 

Ami- 

(t)  «Scalig.  pag.  ii.not.  ad  Eufeb.  num.  «0. 

[t]     Picheoas  in  not.  ad  TeriuUiaa.  Apologet,  [8]    Eufeb  io  Chron.  ex  Terfione  Lat.  S.Hieron. 

adv. geut  cap.  19.  num.  6.  num.  160. 

[3]    .Eufeb.inChton.  [9]     Euleb.  ex, verfione  Scaligeri  in  aoimadvrcn. 
(4)     Paufan.  Iib.  2.  pag.  94.  ad  cumJem  Eulcb.  pag.i  1  i. 

(j)    HetodotJib.  i.lubinittum.  (io)  S.  Auguft.  de  Civit.  lib.  i8.cap.«. 

(6)     Hygin.  fab.  143.  &  ApoUodor.Iib.  I.  [ij  Faulan,  lib.  2.  pag.  ili. 
[7]    Kcio4ot. initio  lib.  i.Sc  Oiodor.Sic.  lib.5. 


Scric  de'  princìpi  ^rgi'viy  difccndentl  da.  INACO  T.,  tratta,  da  Igino,  da  Dionifio  Alicarna/Ièo 

da  Paufania,  e  da  Caftore,  riferito  da  Eufebio.  ' 

OCEANO  Egiziano,  o  fia  Chamo.  Vedi  pag.  4j)6". 
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Secolo  XX. 

Secolo  XXI. 

R.3. 

Sec.  XXII. 


R.  2. 


Re  I.  INACO  I.  marito  diArchia,  venuto  di  Egitto  pag.  27T. 


Foroz/eo  marito  di  Cinna  .  Di  coftiii  fi  dice ,  che  tra*  mortali  folle  il  primo  a  regnare .  Igino.  Rc^nò  ner 
anni  do.  Eufeb.  "     ^ 


.^// annijj.Eiifeb.  AOui&É'femm.    Lare  Ke    Sparto  Rè    jE^/rt/eo  Rè  di  Eeialea 
i de'  CARI    de  gli  SPaRT, 

r 


Sec.  XXIII. 


Pelafgo  I.  Coflui  ottenne 
J'ARCADIA ,  e  denomi- 
nò Pelafgia  )a  Egialea.  Da 
lui  nafcono  i  Re  Arcadi, 
cioè  ( 

Licaone  kc. 
Altri  vogliono ,  che  fia 
figlio  diAezio  fratello 
di  Foron- 


R.  4.  ARGO ,  marito  di  Evadne  nel  prlncip. 
del  Sec.  XXll. ,  dà  il  nome  al  Regno,  e 
a'  popoli  ARGIVI .  Regna  anni  70.  Euf. 


R.5'.  Cria/o  di  Paufania , 
o  Bafo  d'Igino  regnò 
anni  54.,  e  toccò  il 
Sqc.  XXIII. 


^ejìo  R.  5".  Crìafj  è  confufo  con  ti  figliuolo  di  Triopa^ 
chejtegue  R.  8. ,  da  Igino  detto  IN^CO  II. ,  e  cult 
Piafj  fratello  di  Triupa  '.  di  cui  Paufania  narra^  che 
fia  pa/fato  nel  continente  ,  e  fia  divenuto  Padre  di 
Pelafgu  II. ,  e  per  lui  de  gli  Emonii ,  Tejfah  &c. 


R.  6.  Piranto  d'Igino, 
che  daPauf.  èdetto  Z^'?'- 
bante  marito  di  Calli- 
roe:  regnò  anni  3  j.  nei 
5ec.  XXIII. 


I 

Piafo  Rè  de'  Pelafgi  palla  nel  continente 
al  dire  di  Paufania  nel  Sec.  XXIII. 

I 
Pelafgo  II. ,  da  cui  nafcono  gli 
EMONII,  TESSALI,  GRECI.  Vedi 
p?g.  35  2. ,  &  pag.  4P4-,  &45X5-. 


I 


R.  7.  Triopa  Re  de 

gli  ergivi  nel  Sec. 

XXIII.  regnò  iin.45. 
Da  Euriftabel  •  Da  Oreafide moglie 
moglie  prima;  !  feconda  ,   al   dire_. 


I  I 

^ygu  II.  ylrijlorìde 


Igin. 


dello  ftellb  Igino. 


R.p. 


ylgenore^  fucceilòre  d'inacoll. 
Coftui  fu  ommciìò  da  Eufebio 
Sec.  XXIV.  I 

R.  IO.  Crotopo  regnò  an- 
ni 21.  nel  Sec.  XXIV. 

I 
R.  1 1 .  Stenda  regnò  anni  1 1, 

I 
R.  fa.  Gelanore,  cacciato  per 
DANAO,   E   LE LE GÈ 
nel  Sec.  XXV,  Vedi  p,  J17, 


j  j  dello  it< 


Pelafgo  III., 
di  cui  parla_^ 
Igino 

/ 
Laris 


R.  8.  INACO  II.  d'Igino,  che  da  Paiifan. 
ènommato  lASO,  edaEuleb.  futràlafcia- 
to.  Ebbe  per  moglie  ^,-gia  :  di  cui  nacque 
IO ,  rapita  da  alcuno  de'  Pi  incipi  Fenici ,  o 
Cretefì detto  Giove,  a  cui  partorì 


Epafo ,  che  vide  nel  Sec.  XXIII.  e  XXIV. 


I 


Belo 

I 

DANAO 


Libia 
I 
LELEGE 
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(^rpivo,  e  Rè  de  gli  Argivi  il  proavo  di  coftui,  (i)  morto  95.  anni  avan- 
ti ,  che  il  pronipote  coniincialTe  a  regnare  ,  e  denominare  Argivo  il  fuo 
popolo  ,  per  la  relazione  da  Fulbhio  ,  che  ciò  apprefe  da  Cafborc  ?  Anzi 
le  i  Greci  riconofcono  (2)  Foroneo  ,  come  il  primo  de' mortali  a  re- 
gnare ;  in  quale  guifa  pò  (Tono  dire  Inaco  padre  di  Foroneo  Rè  Ar- 
givo ;  quando  il  nome  ,  e  la  dignità  regale  ebbe  principio  folamente 
dal  figlio  ?  Ma  conviene  all'incontro  e  nome  Argivo  ,  e  dignità  regale 
ad  Inaco  fecondo,  il  quale  del  Rè  Argo  è  figliuolo.  E  veramente-, 
non  poffo  non  maraviglia  rmi  ,  che  abbiano  traìcurato  di  avvertire  un 
teftimonio  così  aperto  d'Igino  tanti  fcrittori ,  i  quali  hanno  confiderato 
l'anacronifnio  ,  che  commettevafi  intorno  all'età  d'Iaaco  >  e  che  turba- 
va per  molti  ibcoli  la  retta  ordinazione  de' tempi . 

V.  Ora  vediamo  come  all'ordine  di  età ,  e  di  generazioni  da  noi 
dimoftrato  ,  confentano  gl'indizj  della  etimologia,  e  de' fatti ,  attribuiti 
all'uno  ,  ed  all'altro  de  i  due  Inachi  da  noi  dichiarati . 

Del  primo  Inaco,  figliuolo  dell'Oceano  ,  diciamo  elTere  (lata  patria 
l'Egitto.  Tutta  la  ftirpe  a  lui  proffima  fuona  nomi  Egiziani,  eFenicj; 
perciocché  Cg)  Api  fu  l'idolo  principale  di  Egitto.  (4)  Oc^a;/o  è  nome 
che  anticamente  davafi  al  Nilo  ;  Foroneo  è  quello  de'  Faraoni ,  come  ap- 
preHb  faremo  oflervare;  (5)  Care^  e  Sparto  fono  di  derivazione  Fenicia, 
come  il  Bocarto  avvertì  ;  e  IS/ìobCy  ò  Nhba  pajono  proflìmi  a  Nohaì\no- 
me  di  uomo  venuto  di  Egitto,  e  a  Nebo,  così  nominata  da'  figli  di  Ruben, 
paffati  fimilmente  di  Egitto  nella  terra  de  gli  Amorrei ,  tré  fecoli  dopo  al 
prefente  ,  come  leggiamo  ne^  Numeri  al  cap.  52.  Ma  fopra  tutto  il  nome 
fteffo  d'Inaco  è  (lato  già  dimoftrato  dal  P.  Bonjour  ,  nell'opera  da  noi  più 
volte  lodata,eflere  tratto  da  parole  Egiziane.  ^6)  Egli  offervò.che  inj^n^n 
hitjeacbu  ,  ò  hinacbu  inxjn  voci  proferite  da  Faraone  Rè  di  Egitto  intor- 
no a  quello  fecolo  xxii.  ò  nel  principio  del  feguente  xxiii.  del  Mondo 
(  giuda  il  computo  della  Volgata  )  ,  mentre  efponeva  il  fogno  mifleriofo 
a  Giufeppe,  vengono  trasferite  da'  facri  interpreti  con  proprietà:  Fece 
ripa  oram'mofay  eccepajìus palud'ts'.e  di  là  giudicò  trarfi  con  molta  ragio- 
ne il  nome  d'Inaco  fiume  :  fi  come  trae  da  rmi)  Porotb  ,  proprio  delle 
giovenche  di  Faraone  il  nome  W/ìt/?  ,  attribuito  alla  giovane  lo  ,  quando 
i  poeti  la  fingono  ufcita  dalla  riva  d'Inaco  in  forma  ancora  di  gioven- 
ca .  Mam  &  ùa^ìf  li»  fìriri  ot'/jt/;  toìifci  ,  &c.  Inachh  Io  adbuc  lìtnla 
exijlens  cekbratur  a  MoJ'cho  In  Europa  "jerj.  44.  ubi  n»tandum  ejì  ,  quod 
Graca  vox  -ropiif ,  qua  "fitulam  fonat ,  aptt  refpondeat  Hebra'^ccs  DTIB 
qua  boum  Pharaonh  ejì  .  Ma  fé  conviene  il  nome  di  Innachu  ecce 
pajìus  paludisy  ecce  ripa  pjamlnofa  ■,  alle  fponde  erbofe  ,  ed  a'  pa- 
fcoli  del  fiume  Inaco  ,  nulla  meno  è  confiicevole  ad  Inaco  ,  che  vi  ap- 
prodò ;  imperciocché  noi  vediamo  i  primi  abitatori  di  Grecia  avere-» 

tratto 

(1)  ExChioo-Eufebii,  (j)     Bochart.  part.  I.  Geogr.fac.  lik.i.cap.7.8: 

[:]  Hv(.ious.  Videfup.cap.  i9.num.XI.pag.il7.  cap.zi.  eodem  lib. 

(i)  Hcrodot.  Diodor.  flcc.  f6)     p.  Bonjout  difleii.  de  nom.  Jofeph.  pa". 

(4)  Diodoi.lib.  1.  nunuii.  paR.  i5« 
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tratto  il  nome  da'  lidi ,  e  dalle  fponde,  alle  quali  sbarcarono  .  Così  At- 
teo  vogliono  che  fofl'e  detto  (i)  da  «xtm  ,  che  luona  la /piaggia  ,  da  lui 
pofleduta  nell'Attica;  ed  Egialeo  ,  viciniflimo  di  età  al  primo  Inaco 
C  tanto  che  (2  Apollodoro  lo  crede  di  lui  fratello  )  dicono  avere  tratta  i' 
appellazione  da  ajyta.K»{ ,  che  vale  Udo  ,  perciocché  fondò  il  primo  feggio 
ne' lidi  della  Penilola  ,  da  elTo  poi  nominata  Egialea  .  E  vuol  quivi  n'^-- 
tarfi ,  che  a'  colli  Argivi  della  regione  d'Inaco  fi  attribuifce  il  pregio  de' 
pafcoli  ancora  dal  (5)  poeta  Callimaco  ; 

KcM  >6(p  /h   ^uru  71 ,   è'  aròUtv  uJ'u.to,  ^'i^a; 

Mijto  d'oro  y  dì  pori  Inaco  l'onde 

Tra  pafchi ,  e  colli   erboft  avrà  fue  fpoftde  . 

Onde  a  ragione  i  nomi  del  principe  del  paefe  ,  e  del  fiume  riferifcono 
a' pafcoli  abbondanti  l'origine  di  fu  a  appellazione.  Finalmente  il  figlio 
del  primo  Inaco  dicefi  Foroneo  ,  di  cui  narra  (4)  Igino  :  quiprimus  mor- 
talium  dicitur  reg/taffe  :  e  vi  confente  (jj  Plinio  chiamando  il  più  antico 
Rè  della  Grecia  :  antiquilfimum  Grada  regem  :  e  (6)  Paufania  defcri- 
ve  ,  che  fofle  comunemente  creduto  il  primo  di  tutti  generato  in  quel 
luogo  da  Inaco  fiume  :  ^»i.tinA  eV  tJ"  y^  tom^ì  ymòcu  syfiTJc .  ivtt)(ov  b  eÙK 
m<S^P*y  «^i  liv  7ra7«.uoV  -Tot-rtpet  ttvcu  (ptpwèì  .  Foioneo  in  quella  terra  effere 
jìato  il  primo  :  ed  Inaco  ,  non  uomo  ,  ma  fiume  y  effere  jìato  padre  a  Fc~ 
roneop  E  foggiugne  ,  che  fofie  altresì  il  primo  a  ragunare  in  forma  di 
città  gli  uomini ,  vagamente  fparfi  ;  onde  Foronico  fu  detto  il  luogo  , 
in  cui  prima  fi  congregarono  :  e  (7)  Plinio  forfè  per  ciò  attribuì  a  gli  Egi- 
ziani l'inflituzione  di  Città,  e  di  governo  regio,  contraponendolo  allo 
ftato  popolare  degli  Ateniefi  :  ìnjìituerunt  regìatri  C:-vitatem  jEgyptii  , 
popula/em  tAtticì ,  Non  vi  ha  d'uopo  di  molta  perfuafione  ,  né  di  fotti- 
gliezze  grammaticali ,  a  fine  di  riconolcere  nel  nome  di  Foroneo  *«^(wc4,V 
Uomo  Egiziano  di  origine  ,  e  primo  tra  i  Greci  a  regnare  ,.  il  titolo  di  Fa- 
raone ny"ìD  Pharaho  ,  refo  proprio  de'  primi  regnatori  di  Egitto  ;  onde 
ancora  moftrano  venire  i  Piromi  di  v^8}  Erodoto  in  quefli  fecoli  appun- 
to della  terza  Deca  del  Mondo  ,  che  noi  defcriviamo  .  L'affinità  del  vo- 
cabolo ,  e  la  cofa  iftefla  attribuita  con  quella  voce  a''  fuoi  primi  Rè  dall' 
Egitto,  e  dalla  colonia Foronica  di  Egiziani ,  approdati  in  Egialea  ,  par- 
la baftevolmente  da  fé  medefima  in  favore  della  efpofba  derivazione  ,  11 
primo  adunque  de  i  due  Inachi ,  e  per  l'attinenza  ,  e  per  i  coftumi  di  re- 
gno ,  introdotti  in  Egialea,  ad  imitazione  di  quello  ,  che  fu  il  primo  d' 
ogni  altro  conofciuto  da'  Greci ,  (9)  come  oflervammo  nell'efporre-» 

l'ori- 

[i]    Strabo  lib.  9   StsphaDus  ,  Clemeos   Vtrom.  (4)  Hygin.  245. 

I.  Tatianus  nrat.  coticia  Giscos  ,  Tzczes,  fs)  Pliu  lib.  7.  cap.  $«. 

Euftathius  comm  io  Diooyl.  Memi,  d^^  [6\  Paufia.  Conuth   lib.  z,  pag  tit. 

reguo  ^tt.  lib.  I.  eap.  *.  (?)  Plio.  ubi  lupia  . 

f;]      Apollftdor  lib.  ;•  (gj  Hc/odot.  lib.  2   DUm.  24} 

(J      Callintacii.  inlavacr.  fdladis  ver0  4#.  (9)     Vide lupta  cap.  20, 
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l'orìgine  delle  monarchie  ,  fpetta  al  vigefimo  fccolo  dopo  la  Creazione  . 

VI.     A  quel  tempo  altresì  vuol  ri  ferir  fi  lo  fleflb  Inaco  ,  ancora  per  il 

riguardo  di  convivenza  ,  che  da  gl'iftorici  antichi  gli  è  attribuita  aflieme 

conl-gialeo.  Si  toccò  alcuna  cofa  di  un  tal  confronto  nella  el'pofizione 
del  fecole  xx.  al  num.  6.  ma  non  farà  fuor  di  luogo  l'apportarne  qui 
nuovamente  qualche  argomento  ,  che  infieme  darà  contezza  della  ftirpe 
di  Afia  ,  e  di  ]apeto  propagata  per  Javan  in  tgialea  .  L'Henniges  ,  auto- 
re diligentiflìmo,  giudica  il  Regno  di  tgialeo  cominciare  dall'anno  1874» 
del  Mondo  ,  e  terminare  nel  1925,  e  qu-anto  alla  di  lui  ftirpe ,  la  riferifce 
a  Javan,  figliuolo  di  Japeto  ,  e  nipote  di  Noè  ,  onde  fono  gli  joni  anti<. 
chi ,  detti  ancora  Aoni  ,  e  jaoni  :  e  dalla  abitazione  di  coftoro  nella  pe- 
nifola  deriva  il  nome  di  Sicioni .  (i)  /Egìaleus  Rex  Sieyonlorum  ,  ortus , 
ut  credibile  ejl  t  ex  po(leritate  '^avan  ,  fìlii  '^aphet  ,  nepotis  Noè  ^  a 
quo  ''Jofsei  vinnes  oripinem  dticunt .  Hlc  prìmus  cum  '^jonìbus  relinquens 
ìittoi-alia  (^:r,{de  forti  ttomen  acceplf)  mirioris  9^Jìa  loca  ,  venìt  in  eam 
terram  y  qucc  a  pelope  t  Tantali  Jìlio  t  pojìea  Peloponnefus  ^  ab  hoc 'vero 
y£gialia  ,  ut  eji  npud  Theocritum  EìdylUo  J2.  ^  Homerum  llìad.  6.  di' 
Uà  ejl ,  ^  regnum  conjìltuit ,  qjcod  deinceps  Shyoniorum  tiominatum  ejl , 
vel  (  ut  Graci  putant  )  'arò  ilt  trUm  ,  quia  Celebris  prcpter  artem  figuUnarn 
ea  regio  fu  it ,  vel  (  quon  vero  JimìHus  ejl  )  a  't'2^D  Sacban  ,  idejì  ad  ha- 
kita^itt  ó"  |V  uie/l  Jon.  ^ones  tuim primi  kanc  terram  inhabitarunt  :  uti' 
fle  fé  etiani  oZ-nX^"''''^  nomìnarunt'^fcut  ó"  ^Paufanias  in  Corintbiacis  hunc 
/Egialeum  àxj'n-xpwifac'n.  Regnare  ibidem  incepit  anno  mundi  1 874.  deftit 
anno  mundi  1925.  Siegue  a  difporre  per  albero  genealogico  la  ferie  di 
que'  principi  nominati  da  Paufania  ,  e  ad  aggiugnere  gli  anni  del  regno 
loro  ,  numerati  da  Cadore  apprelTo  Eufebio  ,  cominciando  da  queflo 
Egialeo  a  Zeufippo  per  mille  anni  in  circa  di  durazione  ,  attribuita  a  quel 
governo  da  quali  tutti  gli  fiorici  .  So  che  Inerudito  (2)  Marshamo  ha  po- 
lio in  dubbio  il  regno  di  Egialeo ,  e  de' fucceflbri  numerati  da  Paufania  ; 
perei '"cchò  non  sa  intendere  ,  come  Foroneo  abbia  potuto  crederfi  da* 
Greci  il  primo  a  regnare ,  quando  concedali ,  che  Egialeo  ducento  anni 
prima  fondaffe  principato  in  quella  fpiaggia  ,  a  cui  fu  dato  nome  di  Si, 
cionia  .  Ma  che  la  diflanza  dell'uno  all'altro  Rè  fia  di  due  fecoli ,  giudica 
egli  dimoflrare  in  tal  guifa  .  Per  fede  di  Caftore  Rodio  appreflb  di  (j) 
Eufebio,  dal  regno  d'inaco  all'approdare  di  Danao  fcorfero  trecento  ot- 
tanta quattro  anni  :  e  notandoli  l'arrivo  di  Danao  ne'  (4)  marmi  di  Paro 
all'anno  72.  di  quell'Epoca,  ch'è  quanto  dire  fu'l  principio  del  feco- 
le 26.  del  Mondo  (il  che  riceviamo  noi  ancora  ,  e  feguitiamo  nel 
cap.  26.)  non  può  cadere  il  regno  d'inaco  ,  e  di  Foroneo  in  altro 
tempo,  che  nel  fecole  xxii.  dalla  Creazione  ,  quando  già  due  fecoli 
prima  di  quella  età,  fecondo  ciò,  che  fi  è  detto,  Egialeo  dominava 
tra'  Sicioni , 

M  m  VII. 

fi]    HfBni»Res  Genesi,  tom.  1.  pag.  2f  9.  (3)    In  Chroo. 

i^i)     Marshall,  io  cjD.Chioo.  pag.'i6.  IO  fr«r«*  (t]    Efil^' 9- 
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VII.     Procederebbe  il  difcorfo  ;  fé  la  fomraa  afTunta  di  Cadore  foflTe 
intera  ,  e  non  piìitofto  manchevole  di  molte  età  .  Quel  computo  di  ^84. 
anni  di  regno  da  Inaco  a  Stenelo  di  Crotopo  ,.  come  Caftore  numera ,  ò 
pure  a  Danao  ,  che  dicefi  averlo  cacciato ,  altro  non  è  r  che  una  fomma 
raccolta  de  gli  anni ,  attribuiti  a  ciafcuno  de'  principi  Argivi:  de'  quali  è 
manifefto  ,  che  tré  fono  flati  ommefli  da  Caftore ,  cioè  Inaco  fecondo  ,6 
jafo  di  Paufania  ,  Agenore  ,  e  Gelan  ore  :  i  quali  fé  aveffero  per  tanti 
anni  regnato  a  quanti  fi  eft,efe  il  gov'erno  di  molti  de  gli  antenati  :  cioè  di 
Foroneoche  per  60.  di  Argo,  che  per  70,  e  di  Criafo  ,  che  per  54.  vif- 
fero  nel  principato;  fi  vede,  che  apprefib  a  due  fecoli  interi  doverebbo- 
no  efiere  aggiunti  all'Epoca  de  gli  Argivi ,  troncata  da  Caftore  :  ed  Ina- 
co verrebbe  ad  efiere  contemporaneo  di  Egialeo  ,  quale  è  riconolciuto  da 
Apollodoro  ,  cKe  lo  giudicò  ìuo  figliuolo  .  Né  fi  può  negare  ,  che  Jafo  ,. 
h  Inaco  fecondo  abbia  regnato  ;  perciocché  Paufania  diligentiffimo  nel 
ricercare,  e  deferi  vere  ogni  fàflb  (  per  così  dire  )  di  quel  paefe  ,  non  che 
ogni  regia  ,e  civriofifiimo  delle  genealogie  de'  principi  della  Grecia  chia- 
ramente affermò  ,  che  Crotopo  figlio  di  Agenore  fuccedefle  ad  Jafo  nel 
regno.    (i)K/>ot«t»V  5   «   K'ymóptf   ì^ì  /j,ìt^  IsKrav   Ttiv  èip^^w  .    KfartuToù  ^5   S^sfiAss^ 
yivireu  :  cioè ,  Crotopo  il  figlio  di  tJigenore  ebbe  dopo  'Jafo  quelprincipato. 
Di  Crotopo  nacque  Stenela  .  Soggiugne  apprefib  l'efpulfione  di  Gelano- 
re  figlio  di  Stenela ,  fatta  per  Danao  :  e  4alle  di  lui  parole  appare  ,  che 
Gelanore  ancora  per  qualche  tempo  regnafle  .  (2)  i^uAÌt  '6  «V  hìywrr» 

<^\fw&t  ìirl  ViKÀvtftìi  7W   SSivÌAti  jii  à'Toyc'vitf  nùi^  A'y'voptts  CufiKHst.f  i'X-euur:^  ,    Cioè  : 

Ma  Danao  di  Egitto  navigando  contro  Gelanore  fgliuolo  di  Stenela  impe^ 
dì  ì  nipoti  iydgenorididi  regnare.  E  veramente  ritenendo  la  Cronologia  y 
e  la  ferie  de'  principi ,  quale  apparifce  in  Eufebio  ,  ed  in  Caftore  da  lui 
trafcritto  ,  farebbe  ftato  impoffibile  ,  che  Danao  cacciafie  Stenelo  ,  ben» 
che  ciò  affermi  Caftore  ifteflb  :  il  che  fi  dimoftra  così  ,  (g)  Triopa  fetti- 
mo  Rè  de  gli  Argivi  fecondo  Eufebio ,  e  Caftore  ,  viffe  nel  regno  anni"46. 
Crotopo  >  l'ottavo  Principe ,  gli  fuccedè  per  anni  21.  ed  il  nono  a  re- 
gnare fu  Stenelo  per  anni  undici ,  in  fine  de'  quali  dicefi  ,  che  Danao  lo 
fpogliafle  del  principato  t  (ì  che  dal  primo  di  Triopa  all'ultimo  di  Stene- 
lo fi  numerano  appena  77.  anni  :  fomma  ;  che  non  è  fuflìciente  per  met- 
tere al  poffeffo  del  regno  ,  anzi  né  pure  al  Mondo  l'iftefib  Danao ,  nipo- 
te  del  fratello  ,  ò  del  zio  di  Triopa:  concioffiacofache  da  Erodoto  ,  (4)  da 
(5)  Paufania  ,  da  (6)  Apollodoro,  e  (7)  da  Igino  ricavafi,  che  di  Triopa  i> 
2Ìo,  ò  fratello  fu  Criafo  ,  ò  fia  Tnaco  fecondo  ,  ò  Jafo  ;  di  coftui  nacque  Io; 
e  d'Io  Epafo;  di  Epafo  Belo;  e  di  Belo  Danao,  Quando  ogni  uno  di  cofto- 
ro  aveffe  avuta  prole  nell'anno  decimoquinto  dell'età  fua  C  il  che  non  ha 
fembianza  di  verifimile ,  né  fi  ricava  da  iftoria  veruna),  in  fine  de» 
7J.  anni ,  Danao  ,  ch'è  il  quinto  ,  farebbe  nato  ;  e  però  ,  ginftà  i  tempi  di 
Caftore ,  fanciullo  di  due  anni ,  averebbe  navigato  di  Egitto  in  Egia- 

lea , 

(t)  PaBfan.IJb.  z.j^ag.  I5t.  '                                       £5]  Paursn.  lib.  s.  pag.  •  12. 

U}  Paufao.  ibi.  (6)  Apollodot.lib.  i.  fublniì. 

[3)     Eufeb.  ifl  ChroB.  (yy  Hygio.  fab.  i^j.  Se  .45.  vid.  arbore  genet- 

Uì  HeiOiigt.  pa^.  1 ,  lo£.  iu  j>iinc.  Decadi»  +.  a  noks  allatmn . 
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lea  ,  e  cacciato  Stendo  dal  Tuo  regno  .  Scorgcft  adunque  effere  tronca  , 
e  manchevole  la  ferie  de'  Principi  Argivi ,  riferita  da  Cadore  ,  fopra  di 
cui  Marshamo  fonda  l'anacronilino  fupporto  ,  e  la  fofpicione  di  falfità 
nel  regno  de'  Sicioni .  Si  conoi'ce  doverfi  quella  fupplire  con  i  luoghi 
accennati  di  Paufania  ,  di  Apollodoro,  e  d'Igino,  accrefcendo  la  fuc- 
ceflìone  de' Principi  Argivi  fino  a  i  i.E  con  ciò  ,  reftituendo  i  due  fecoH» 
che  reftavano  fopprcJTi  da  quella  mancanza  a'  Principi  di  Argo ,  fi  accor- 
da la  convivenza  d'Inaco  primo  ,  e  di  Egialeo  nel  fecolo  xx.  ed  in  quello 
s'incontra  il  regno  di  Foroneo  .  Dopo  de' quali  avendo  regnato  Argo 
primo,  denominatore  di  tutti  gli  Argivi,  lafcia  il  regno  al  figlio  (i)  Cria- 
ìb  ,  ch'è  l'Inaco  fecondo  ,  e'I  Jafo  d'Igino,  e'I  Piafo  di  Paufania  ,  che-» 
pafsò  ad  abitare  la  terra  ferma  ,  e  lafciò  regnare  in  Argo  il  fratello  Pi- 
ranto  d^Igino  ,  ovvero  il  Forbante  di  Paufania  ,  ch'è  il  fello  Rè  .  Indi 
Triopa  ha  il  fettimo  luogo  .  Dopo  di  coftui ,  luccedè  Crotopo  figlio  di 
Agenore  ;  indi  Stendo  ;  e  finalmente  Gdanore  ,  fuperato  ,  e  cacciato 
per  Danao  ,  e  Lelege  ,  che  fopravennero  . 

VIII.  Riferifcafi  adunque  al  fine  di  queflo  il  natale  ,  ed  al  feguente 
fecolo  xxiii.  il  regno  d'Inaco  fecondo ,  Rè  Argivo  ,  avanti  del  Principe 
Crotopo  ,  fuo  quarto  fuccefibre  :  e  fi  diflingua  dall'abavo  Inaco  ,  che 
vifle  più  di  tré  fecoli  avanti  a  lui .  Così  reftano  conciliate  (2)  le  venti 
età  di  Taziano  ,  e  di  Clemente  da  Inaco  alla  guerra  di  Troja  ,  i  cento 
cinquant'anni  da  Semiramide  a  lui  (  fé  per  Inaco  intendiamo  il  fecondo); 
con  la  maggiore  diftanza  dell'altro  Inaco,  primo  di  quello  nome,  (j) 
che  ville  a'  tempi  di  Egialeo  ,  mille  anni  avanti  Zeufippo  ,  fi  come  a  noi 
fembra  di  avere  baftevolmente  efpreflb  nell'albero  (4)  genealogico  ,  ed 
efpofto  ndl'elplicazione  prefente . 

IX.  Eflendo  ftabilito  già  il  tempo  del  regno  Argivo  ,  fpiegafi  il  fim- 
bolojche  lo  rapprefenta,tratto  dalle  medaglie  ifteflTe  de  gli  Argivi,riferite 
da  Golzio,  e  dichiarate  da  Nonnio.  L'efiìgie  dell'uomo  fedente  con  lo  feu- 
do, e  con  il  lituo  è  riconofciuto  (j)  da  queflo  erudito  fcrittore  per  quel- 
la di  Giove  Milichio ,  adorata  nella  rocca  di  Argo  detta  Larifla  ^  e  credo, 
che  in  ciò  fiegua  l'autorità  di  Paufania  al  lib.2.  pag.  1 19.  La  lettera  A,  Al- 
pha, nello  fcudo,elTere  Hata  per  ufanza  de  gli  Argivi  anticamente  in  quel- 
lo inferita  provafi  dalle  (6)  medaglie,e  dall'autorità  di  (7)  Euftazio  ,  ne' 
commentar]  fopra  di  Omero,  e  di  (8)  Leunclavio  nelle  note  appreflb  Se- 
nofonte ,  dove  quello  fcrittore  racconta  ,  che  i  Sicioni  tenevano  difegna- 
ta  nello  feudo  la  lettera  figma  2, capitale  del  nome  loro  :  ed  aggiugne  il 
commentatore  j  che  i  Lacedemoni  parimente  portavano  per  fimile  ca- 

M  m  2  gione 


(ij    Hfgio.fab.i4?.  er  Arg»,  &  Evjdte  Ciinas  (4) 

[  Criafus  ]  Piraothus  ,&  Balus  aati .   Ex  (j) 

Piraoiho  Calhrhop  ,  Argus,   Aaftorides  , 
Tiopas.  Ex  hoc  Eutifabe  ,  Aatliut ,  Pclaf-  (6) 

gus,  f\e<Dor.  Ex  Tiiope  ,  flc  Orcaddc  Xan-  [7] 

thus ,  ftc  ioachas . 

{2]    Vide  Scalig.  io  Aaimadveif.  a4  Etlfcbipas.  [t] 

II. 

(3)    Vide  rupiacap.i*.  aura. (. 


Toitio4>  T)«cadi«  . 

Ludovicus  Noaoitis  cotmncDt.  Hi  Hubett  ì 

Goltzii  Grzciamiab.  u.  anin.i.2.|. 
Apud  Goltziuin  ibi  • 
Euftjth.  ad  iliad.).  vide  Meut£um  Mifcei» 

laa.  Laconic.  lib.  t  cip.z. 
LeuQclav.io  not.  niargioal.  ad  Xenepkou. 
Iib.4.  return  Giaccar.  pag.  51J. 
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gione  la  lettera  a,  lambda ,  e  gli  Argivi  l'alpha  A,  nomir/is  fcHket  prhnum 
eiementum  ,  foggiugne  Nonnio  :  il  quale  ancora  attribuifce  con  l'autori- 
tà delle  monete  antiche  la  E  a  gli  Epidauri .  E  fé  bene  l'aggiunta  di  quefto 
carattere  farà  Hata  dopo  l'introduzione  di  lettere  nella  Grecia  ,  fatta  da 
Cadmo  ne'  fecoli  fulTeguenti,  come  fi  riferirà  nel  cap.  26.  ;  nondimeno  , 
perche  il  diftintivo  di  quefto  regno  ,  e  di  molti  altri  di  Grecia  è  Io  feudo, 
il  quale  vedremo  in  quello  fecolo  portato  in  Candia  da'  Cureti  ;  perciò 
ci  è  fembrato  meglio  di  delinearlo  con  i  fimboli ,  proprj  d'ogni  nazione, 
benché  introdotti  in  qualche  età  pofteriore  .  Ma  che  gli  Argivi  dello 
feudo  faceflero  contrafegno  di  antichità,  eruditamente  fi  pruova  da  (i) 
Celio  Rodigino  con  Pautorità  di  Zenobio ,  che  riferifce  eflere  ito  in  prò» 
verbio  lo  feudo  Argivo  ,  per  dinotare  venerazione  ,  dovuta  ad  alamo 
per  antichità  di  profapia  .  Argi'vo  clvpeo  dignus  dicitur  ex  paramìa^  »? 
Zenob'ius  fcribit ,  de  eo  ^  qui  esàmìd  ob generofitatem  'veneratìone  ftt  di- 
gnus  t  ìdque  ex  Argl'vorum  vetert  more propagatum  ,  quo  honeflìoribus 
puerìs  contrlbueretur  honos  h  ,  ut  fcutum  geflantes  pompnm  ducerent , 
Siegue  à  ricercare  il  principio  di  quella  ufanza  :  e  gli  pare  di  rinvenirlo 
in  Lutazio  gramatico  ,  da  cui  viene  aflerito ,  che  lo  feudo  di  un  certo 
Evippo  Re  de  gli  Argivi  fi  dafle  a  portare  per  Argo  a  colui ,  che  nobil- 
mente fofle  riufcito  in  qualche  cimento  ;  e  ciò  conferma  con  i^autorità  di 
Callimaco.  (2)11  Barzio  nega  ad  Evippo  il  titolo  di  Rè ,  e  corregge-* 
tanto  l'edizione  di  Lutazio  ,  quanto  il  verfo  di  Callimaco  .  Però  nel  fat- 
to ,  che  riguarda  la  noftra  intenzióne  ,  e'I  coftume  de  gli  Argivi ,  con- 
viene con  quelli  autori,  edappruova,  lo  feudo  Argivo  effere  fimbolo 
di  antichità,  e  di  prodezza. 

La  lettera  alpha  incifa  nello  feudo  ,  e  nelle  medaglie  Argiva  appref- 
fo  Golzio,  ed  in  quelle  de  gli  Arcadi ,  delineate  dallo  ftefib  autore  ne* 
primi  4.  numeri  della  tavola  nona  ,  fpiega  il  nome  della  patria  con  il  ca- 
rattere capitale.  Così  ancora  nelle  infegne  Romane,efpreffe  in  alcune  me- 
daglie della  famiglia  (g)  Claudia,e  della  Cornelia  riconofcono  gli  eruditi 
per  le  due  lettere  H  ,  e  P  ,  i  due  battaglioni  d'armati ,  e  le  centurie  de  gli 
Haftati,  e  de'  Principi  :  e  nell'iftefla  famiglia  Corneha  introduce  uno  feu- 
do ,  fegnato  con  lettere  C  ,  L  ;  nella  Servilia  con  la  M.  (4)  Si  aggiungono 
alla  lettera  A,  un  delfino,ed  il  remo,tratti  fimilmente  dalle  medaglie  anti- 
che di  Argo  che  fono  fpiegate  da  (5)  Nonnio  appreflb  di  Golzio ,  come 
appartenenti  a  Nettuno  Procliftio.  Narra  quivi  la  favola  del  contrailo  fra 
Giunone  ,  e  Nettuno  fopra  il  paefe  degli  Argivi  ,  e  la  ((5)  fentenza_, 
d'Inaco  ,  di  Cefifo  ,  e  di  Allerione  favorevole  alla  dea  ;  onde  irato 
Nettuno  inondò  la  regione  .  Ma  poco  appreflb  pacificato  ritirò  le  ac- 
que ,  ed  ottenne  dagli  Argivi  il  tempio  col  nome  di  Procliftio.  Spet- 
tando quella  favola  alla  fondazione ,  e  al  dominio  di  Argo ,  che  qui 
»arria  mo  ,  ci  pare  conveniente  di  averla  figurata ,  ed  efpolla  . 

I.  Dair 

O^    Ccfiut  Rhodig.iib.zf.  CDp.14.  Cornei.  tab.:i. 

rO    Gafpar  BatthiHS  io  Thebaid.  Sfati!  lìfe.i.  (4)  Fig.  niim.  j 

vcff.is*-  is)  LuJ.Noo.  ad  GoltziiGt«c.  tab.  II.  ouni.i. 

Kì)    Apud  UxiìtiHm  iageou  Claudia  ub.f,  Scia  [«j  EsHjrjjioo,  rauUaìs  ,  S(c- 
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X.  Dall'cfempio  di  quefto  feudo  antichiflìmo  di  Argo  ,  che  dinota  l* 
anzianità  di  quei  regno  ,  apprefero  forfè  i  Lacedemoni ,  e  i  Sicioni  la_» 
forma  ,  e  le  divife  di  fimi!  arme  ne^  fecoli  da  quefto  non  molto  lontani  : 
ed  efli  ancora  inferirono  gli  elementi  capitali   de*  nomi  della  fua  patria, 
come  fopra  fi  è  detto  ,  attribuendofi  a  gli  Spartani ,  ò  Lacedemoni ,  che 
anticamente  erano    i)  Lelegi ,  la  lettera  Lambda  a  ,  e  a' Sicioni  la  s  Sig- 
ma per  la  ftefla  cagione  .  Quel  giovane  adunque  della  noftra  (2)  figura 
che  indica  lo  Spartano  ,  ovvero  il  Lelege  ,  oltre  lo  feudo  fegnato  con 
la  lettera  Lambda  A  ,  tiene  con  la  deftra  un  cavallo  ,  e  ciò  per  alludere 
non  tanto  all'arte  di  quella  nazione,  quanto  alle  medaglie,  che  la  rap- 
prefentano  appreflb  Golzio  .  (j)  In  tutte  fi  vede  efpreflb  un  cavaliere, 
che  ferifce  con  l'afta  un  foldato  a'  piedi ,  armato  di  feudo  .  Sappiamo 
le  frequenti  vittorie  degli  Spartani ,  riportate  fopra  gli  Argivi  ,  e  rife- 
rite da  (4)  Tucidide  ,  e  da  Paufania  ,  e  l'implacabile  inimicizia  fra  que- 
fte  due  nazioni,  e  le  oftilità  perpetue,  e  le  incurfioni  de' Lacedemoni; 
ond'è  ,  che  le  medaglie  di  quefti  rapprefentarono  lo  Spartano  a  cavallo 
in  atto  di  ferire  l'Argivo  ,  proftrat'o  a  terra  :  da  cui  per  contrafegno  di 
fua  nazione  lo  feudo  inalzafi  ,  fimbolo  tanto  gradito  a  gli  Argivi ,  che  di 
quello  folevano  farfi  corona  in  occafione  di  giuochi  pubblici ,  fecondo  U 
relazione  (5)  d'Igino  .  Oltre  di  che  il  cavallo  ,  domato  dallo  Spartano  , 
ferve  ancora  perifpiegare  ,  che  a'  primi  tempi  degli  Argivi ,  e  de'  Le- 
legi non  era  in  ufo  la  cavalleria  nelle  guerre  :  la  quale  molto  dopo  fu 
ritrovata,  com3  ci  avvifa  (6)  Paufania. 

XI.  La  terza  figura  con  lo  feudo  (7)  fegnato  dalla  lettera  S  Sigma  , 
ferve  a  dimoftrare  il  Sicionio  .  Abbiamo  veduto  la  inftituzione  di  quefto 
regno  preflb  all'Iftmo  del  Peloponnefo  n°\  fecolo  antecedente  :  e  (8)  a- 
vanti  fu  provato  con  l'auttorità  di  Leunclavio  appreffo  Senofonte  ,  che 
della  lettera  2  ornafiero  gli  feudi  loro  nelle  battaglie  que'  popoli  ;  Gli 
altri  feudi ,  con  varj  merchi  fegnati ,  e  gittati  confufamente  per  terra  , 
fopra  de'  quali  s'inalza  il  cavallo  dello  Spartano  ,  figurano  altri  popoli 
della  Grecia  ,  che  nelle  età  fuceedenti  accrebbero  con  le  di  loro  feonfitte 
Pimperio,  e'I  nome  de' lacedemoni  . 

XII.  Quefti  fono  i  McfTenj ,  vicini  degli  Spartani,  e  perciò  ancora  ini- 
mici.  (9)  Erano  da  principio  uno  ftato  folo  co' Laconi  fotto  il  primo 
Rè  Lelege.  Il  figlio  minore  di  coftui  prefe  moglie  Argiva  ,  nominata», 
MefTene  :  dalla  di  cui  ambizione  animato ,  con  gli  ajuti  Argivi  s'impa- 
dronì  del  paefe,  e  lo  denominò  dalla  moglie  MelTenia  .  Il  (io)  nome  iftef- 
fo  ,  non  che  il  fatto  de'  Padri  ,  lafeiò  a  gli  eredi  le  oftilità  per  retaggio, 
fin  a  tanto  ,  che  nell'Olimpiade  vigcfima  quarta  gli  Spartani  fcacciaro- 

no 

fi3    Paaraa.  iaiti«lìb.4.  fìcnlo  a  Iiecdamofliis  bello  veuii  folitos. 

(•)     Pleura  Dum.  «.  (5]  Hy»in    fabula  Z7J. 

(j>    Go'tr  Ciac,  tab.iinnm.ji  4.  8tc.  (61  Vjufjo.l1b.4pag.z31. 

[4)     Thucydid   lib.5.  Pauian.  hb.  1  pag.  ii».8t  [7]  fg.t.am.? 

lib  4.pati.ii+.  8c  Iib  »•  pag.  497.  Meminc-  (»)  SLf>er  hoc  capite  rum.  9.  lit.  *. 

laot  enim  Aigivos  jiin  tamabioitio  oull»  (9)  PauSan  Ionio  lib.4.  pag  :t«. 

BOD  {CDè  die  fummo  cu'.n  liberiatiS  pe«  [loj  iden  p.'g.i«i.&  lib  ).  pag.497. 
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no  interamente  i  MelTeni  :  i  quali  ottennero  appreflb  i  vicini ,  e  cognati 
popoli  ai  Argo,  di  Sidone,  e  di  Arcadia  qualche  ricovero. 

XUl.     Gli  Arcadi  altresì ,  avanti  nominati  Drimodi ,  indi  Pelafgi ,  fu- 
rono nemici  de' Laconi ,  e  confederati  de^  Meflenj ,  de' Sic  ioni ,  e  degli 
Argivi;  e  dagli  Spartani  furono  predo  che  disfatti  (  0  circa  l'Olimpia- 
de log.  con  la  tagliata  di  que' dieci  mila  uomini,  detti  Eparititi  :  ne' 
quali  confifteva  tutto  lo  sforzo  dell'armi  loro  .  Di  quefli  due  popoli,  e 
regni ,  una  volta  infigni  della  Morea  ,  fono  fimbolo  (2)  i  due  feudi  ;  1* 
uno  de'  quali  porta  imprefìb  il  fulmine  di  Giove  ,  adorato  in  Itoma-»  » 
quale  fi  fcorge  nella  medaglia  de'  Meflenj ,  riferita  da  (j)  Golzio ,  e  fpie- 
gata  da  Nonnio  ;  l'altro  ha  per  imprefa  la  Cicala  ,  che  fu  coniata  (4) 
nelle  monete  di  Arcadia  ,  appreìTo  gli  ftefli  autori ,  per  indicare  lo  ftu- 
dio  di  JlViufica  ,  proprio  di  quella  nazione  :  il  quale  fimbolo  narra  (5) 
Clemente  AlefTandrino  aver  prefo  ancora  gli  Ateniefi  ;  mentre  i  di  loro 
magiftrati  fi  ornavano  con  alcune  Cicale  di  oro  le  vefti  :  fervendofi  di 
effe  ,  non  tanto  per  lulTo  ;  quanto  per  contrafegno  di  nobiltà  .  Lo  feudo 
Tebano  altresì  (^6)  di  figura  ovale  ,  incifo  con  due  femicircoli ,  e  con  la 
clava ,  dinotante  l'armi  di  quella  Ni.zione  ,  fi  è  efl:ratto  da  (7)  Golzio, 
e  per  noi  collocato  con  gli  altri  ;  ma  non  già  fotto  a'  piedi  dello  Sparta- 
no :  perchè  non  furono  ì  Tebani  foggiogati  da'  Lacedemoni  ;  ma  bensì 
da' Macedoni:  i  quali  rapprefentiamo  con  l'altro  (8;  giovane  ,  che  tie- 
ne lo  feudo,  efpreflb  nelle  di  loro  (9)  medaglie  .  Ebbero  però  inimici 
da  principio  gli  Argivi ,  e  dopo  ancora  gli  Spartani ,  come  fi  dirà  nel 
profeguire  l'iftoria  degli  altri  fecoli  :  onde  fi  collocano  in  quella  raccol- 
ta di  feudi  Greci,  per  unire  quelle  memorie  al  principio  del  regno  Ar- 
givo  :  da  cui  il  Pelafgi  co,  l'Arcade,  e  lo  Spartano,  il  MeflTenio  ,  e'I 
Macedonico  riconobbero  origine  ,  e  parentela  :  e  con  il  quale  gli  altri 
di  Grecia  talvolta  nimiftà  contrafiero  ,  talvolta  alleanze  . 

Abbiamo  aggiunto  per  fegno  di  un'altro  feudo  l'impronto  di  antica 
medaglia  ,  apprefib  di  noi  confervata  :  la  quale  raoftra  eflere  ,  ò  de  gli 
Spartani  ,  ò  di  altri  popoli  del  Peloponnefo ,  che  adoraflero  i  Caflori  . 
Nell'una  faccia  rapprefenta  un  fiume  giacente  ,  ma  il  tempo  ha  confu- 
mata l'infcrizione  ,  onde  poteva  conofcerfi  .  Nell'altra  fi  vede  la  lettera 
Sigma  z  ,  nel  mezzo  :  fopra  di  cui  (là  un'Aquila  :  ed  il  tutto  è  pofl;o  tra 
due  pilei ,  ornati  ciafcun  di  eflì  con  le  delle  de'  Cafl;ori  sii  la  cima.  Sotto 

fi  leggono  alcune  lettere anap parte  d'intera  voce  ,  che  farà  fl:ata 

ilnome  di  Ariftandro  ,  ò  Nicandro  ,  òLifandro,  od  altro  fimile  ,  che 
talvolta  s'incontra  nelle  medaglie  di  Grecia  ,  per  efprimere  il  magifl:rato 
fotto  di  cui  furono  coniate  ;  quando  non  fia  per  avventura  quello  di  Te» 
landro  ,  Città  di  Caria  ,  ò  di  Licia  apprefTo  Stefano  ,  ò  Miriandro  nella 
Siria  ,  fecondo  lo  fì:eflb  autore  .  La  medaglia  è  differente  da.quella,che  Io 

Spa- 
ti]    Diod.Sic.  l'tb.is.  XcBophoa.lib.?.  [«]     Fig.  nuni.<. 
(2)      Figura  num4  [7]     Ibitab   i< 
{})     Goliz.  Gracciztab.  lo.outn.t.  [tj     Fig  num   (. 

(4)     Idem  ub.  ii.num.$.  (yj    Apud  auihores  paflìm  .  Vide  Erizzuoi  ÌBjU 

if)    Clein.AlcXilib.2.  paf.199.  Oominaoo .  fatin.  Acc. 
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Spanemio  (i)  riporta  al  foglio  475:.  di  cui  ancora  noi  poffediamo  una  li- 
mile, {"e  non  quanto  la  nollra  ha  una  terza  ftella  ,  e  il  nome  della  città 
di  Apamea  AFiAMEfiN  fopra  l'Aquila  ,  e  fotto  quello  di  KìIKot  ;  là  dove 
in  quelle  di  Spanemio  leggefi,  attaaoc  bianopoS  in  una;  e  nell'altra  *Ar- 
Ninnos  ,  fenza  nome  veruno  della  città  .  In  tutte  l'Aquila  pofa  fopra  di 
un  fegno ,  creduto  da  lui  l'immagine  del  Laberinto  :  e  per  quello  riguar- 
do attribuifce  le  medaglie  a  Creta ,  e  giudica  eflere  fiate  coniate  ad  ono- 
re di  Giove  Cretagene ,  e  de'  Diofcuri .  Dalla  noflra  fi  vede  ,  che  pofib- 
no  appartenere  ad  altre  città  fuori  di  Creta  .  E  quanto  alla  prima  ,  or- 
nata con  la  lettera  2,  giudichiamo  ,  quella  fpettare  a  gli  Spartani ,  ò  pure 
a'  Sicioni ,  ovvero  alle  colonie  di  quelli  popoli;  già  che  onoravano  i  Ca- 
flori,e  folevano  portare  in  luogo  di  fimbolo  la  lettera  principale  de'  loro 
nomi ,  come  fi  apprende  da  Senofonte  ,  e  da  Euftazio  .  Ma  quando  an- 
cora dovefle  attribuirfi  a'  Cretefi  ,  non  fiirà  impropria  di  quello  luogo, 
in  cui  figuriamo  l'origine  del  regno  più  celebre  di  quell'ifola,  che  al  pre- 
lente fecolo  vuol  rif^rirfi  ,  come  ora  cercheremo  di  porre  in  chiaro  . 

XIV.  Convengono  gli  Autori  antichi  nel  dire,  che  fiano  flati  primi 
Signori  di  Candia  i  Cureti ,  ò  Coribanti ,  detti  ancora  Dattili  Idei ,  e-» 
Telchini  ;  benché  Diodoro  diflingua  gli  uni  da  gli  altri .  E  (2)  Strabone 
foggiugne  ,  che  dalla  Frigia  folTero  in  Creta  chiamati  da  Rea  ,,  per  nu- 
trir Giove  fuo  figlio  ;  òpure,  che  in  Rodi  la  madre  portafTe  Giove_j, 
perche  ivi  foffc  da  elfi  allevato  .  E  qui  raccontano  mille  favole  di  quello 
ultimo  (^)  Giove  Cretagene  ,  e  dell'Aquila  ,  che  ricercava  l'ambrofia 
per  nutricarlo  :  e  delle  fette  colombe  nutrici ,  le  quali  poi  tramutarono 
nelle  altrettante  plejadi  ;  fi  come  ancora  l'aquila  ripofero  fra  le  flelle  : 
e  di  Amaltea  ,  or  femmina,  or  capra  ,  degnata  degli  fteffi  onori  per  fi- 
mile  ufficio  :  e  di  (4)  MelifTa  a  lei  forella ,  che  diede  il  nome  alle  fa- 
cerdotcfTe  di  Rea  .  Lattanzio  fi  avvisò  acutamente  della  origine  di  que- 
lle finzioni ,  per  le  quali  intefe  ,  il  natale  di  quello  ultimo  Giove  in  Cre- 
ta null'altro  eflere  flato  ,  che  l'infiituzione  di  culto  fuperfliziofo  all'idolo 
di  Giove  introdotto  a  quelli  tempi  nell'ifola  ,  ad  imitazione  de  gli  ido- 
latri ,  già  fparfi  nell'Afia  e  nell'Africa  :  e  lo  apprefe  da  Didimo  :  DidV' 
mus  in  libris  i^»y»rio!  UivS'a.Q^Hh ,  ait ,  Meliffea  ,  Crete ttfium  re^em  ,  dìts 
facrificajfe  y  ac  ritus  novot  ficrorumque  pompas  htduxiffe  i  Hujus  duas 
fuijje  filias ,  Amaltheam  ,  ó'  Melìffam  :  qua  '^o'vem  puerum  capri»» 
lacie  ,  ac  melle  ntitrìerunt  :  tinde  poètica  illa  fabula  origlnem  fumpfttj. 
advolajfe  apes ,  atque  os  pueri  melle  complejfe  .  Mel''ffam  vero  à  parte 
primam  facerdotem  Matrì  mantice  conjlitutam  ;  unde  adhuc  ejufdem  Ma- 
tris  antilìites  Melìffa  nunczfpantu  Siegue  poi  a  dire,  come  l'ifloria 
dimoflri  ,  l'ifteffo  Giove  ,  fatto  Rè  ,  e/fere  pervenuto  a  tale  infolenza  , 
che  alzafle  templi  al  fuo  nome  ,  quafi  a  Dio  :  nominandofi  fovente  da_» 
gli  ofpiti ,  che  lo  riceverono,  ora  Giove  Atabirio  ,  ora  Labradeo  ,  ora 

Laprio> 

(13    Sp»nem.  de  pr«ftant.  8t  ufo  ocmifm.id  nummum  Tiaisci  . 

pa?-47$-  [4},  Didymus  apud  Laftantiooi  liba  !•  Ctp.  ai*^ 
[z]     Sirabohb.  18.  dtv.inlltl. 
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Laprio  ,  ora  Molione  ,  ora  Cafio  .  (i)  Diomede  gramatico  accennala 
favola  del  nutrimento  di  Giove  con  altre  particolari  notizie  .  Dice  ,  che 
i  Dattili  ,  Idei ,  ò  Cureti ,  e  Coribanti ,  per  cuftodire  Giove  bambino  in 
modo  ,  che  il  vagito  non  lo  palefafie ,  inventarono  certi  fendetti  di 
bronzo  ,  i  quali  Icotendo  ,  ed  urtandofi  ,  davano  luono  :  e  quella  dan- 
za ,  che  da  noi  lì  direbbe  morelca ,  accompagnavano  con  rime  :  onde 
viene  la  compofizione  del  dattilo,  così  detta  dal  dito ,  che  (coteva  gli 
feudi  :  e  conchiude  ,  che  le  favole  antiche  nafcondeffero  coti  quelle  in- 
venzioni la  verità  .  Né  difficil  cofa  ci  fembra  lo  fcoprirla  con  Lattanzio 
fopracitato  ;  mentre  fi  vede ,  che  celar  Giove  infante  col  fuono  de* 
bronzi,  e  de' verfi ,  acciocché  il  vagito  non  lo  palefi ,  altro  non  è,  che 
involgere  il  tardo  natale  della  fuperftizione  con  inni ,  e  con  fede  :  le_» 
quali  in  fembianze  di  mifterj  coprano  a  gli  occhi  del  volgo  la  vera  origi- 
ne della  empietà  . 

XV.  Ma  il  nome  fteflb  di  Giove  Cretagene  dà  indizio  affai  chiaro  di 
quella  iftoria  .  Crete  dicono  effere  flato  il  primo  Rè  di  quell'Ifola  ,  e  uno 
de'  Cureti ,  ò  Coribanti .  Se  coflui  vien  detto  generatore  di  Giove  ,  e  i 
Cureti  nutricatori  ;  e  fé  per  altro  fi  dubita  fé  Giove  in  Creta  fia  nato  ; 
ne  di  Crete  ,  ma  di  Saturno  fi  crede  figliuolo  ;  anzi  fé  Giove  da  (2)  Ste- 
fano è  detto  padre,  e  non  figlio  del  Rè  Crete  ;  il  nominarlo  Cretagene 
pare  un  dichiarare  la  produzione  impropria  ,  che  quel  Ré  fece  di  Gio- 
ve, con  far  nafcere  negli  animi  de*  foggetti  la  fuperftizione  di  un  cotal 
nume  introdotto  .  Marziano  Cappella  nel  lib.  6.  e  Diodoro  nel  g.  lo 
dicono  efpreflamente  Ammone  .  Il  nutrirlo  di  latte  ,  e  di  mele  farà  fla- 
to l'offerirgli  quelli  frutti  d'animali  per  facrificio  ,  ad  ufanza  de*  primi 
idolatri  :  de'  quali  attella  (g)  Paufania  per  gli  Ateniefi  ,  e  (4)  Diodoro, 
e  Porfirio  per  gli  Egiziani ,  che  fimili  offerte  non  fanguinofe  coflumaffe- 
ro  di  portar  sii  gli  altari  :  fi  come  fcorgefi  dalla  tavola  di  marmo  del 
mufeo  Verofpi  ,  e  da  più  altre  ,  incife  ne'  baffi  rilievi  di  Roma  al  foglio 
47.  56.  57,  72.  Sono  degne  di  riferirfi  per  difi:efo  le  parole  di  Paufania  ; 

h.  A.  zA  me  pare  i  che  Cecrope  regnajfe  'mitene  jieu'età  meùej,mcL^  ^ 
che  fu  Lkaone  ;  ma  che  nelle  cofe  di'vìfte  non  fojfero  però  di  eguale^ 
prudenza  .  Perciocché  quegli  fu  il  primo  ,  che  nomina  ffe  Giove  per  fu- 
premo  .  Né  gli  parve  bene ,  che  Ji  facrif  caffè  cofa  animata  ;  ma  che 
fi  off'erijfero  a  gli  altari  confetture  di  quel  paefe  ,  le  quali  ancora  al  no- 
flro  tempo  fono  dagli  Ateniefi  chiamate  Pelame  ,  Dove  Licaone  aWaltare 
di  Giove  Liceo  facrificp  un  bambino^e  fpruzzò  quell'altare  di  fangue  uma- 
no: per  la  qual  cofa  dicono  ,  che  menti  e  egli  fiacri  fi  cava ,  di  uomo  divenne 
lupo  .  Ed  io  credoy  che  dicano  il  vero.  Conciofitacofache^oltre  a  che  gli  tAr- 
eadi  anticamente  l'affermano,ha  poi  delverìfimile.  Sin  qui  Paufania. Oltre 
alle  offerte  di  latte,  e  di  mele  ricava  l'eruditi  {fimo  C5)  Trillano  da  Lieo» 

frone , 

[i]    Oiotncd.  lib.  ;.  in  explicai' pedisda^yli-  [4]     Porphyrius  apad  Eufeb.  Vide  fupracip.  4, 
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frone,  e  da  Mero  poetefTa,  che  fette  colombe  fi  portafìero  in  ciafcun  gior- 
no airOceano  per  cogliere  l'ambrofia,  e  portarla  a  Giove:  le  quali 
perciò  furono  collocate  in  Cielo  col  nome  di  Plejadi.  Il  numero  di  due  tra 
effe  deputate  al  fervigio  di  Giove  ,  e'i  nome  di  colombe  a  quelle  attribui- 
to palefa  baftevolraente  ,  che  quefte  donzelle  foffero  altrettante  facerdo- 
teffe  :  attefochè  (i)  Erodoto  riferifce  del  più  antico  tra  gii  oracoli  della 
Grecia,  cioè  del  Dodoneo,  ricavato  dall'Egitto,  che  le  due  facerdoteC- 
je,  e  minirtre  di  q.ielIo  erano  dette  (2)  colombe:  e  (j)  Diodoro  fimilmente 
attefla  ,  che  Semramide ,  la  quale  abbiamo  veduto  in  Afia  avere  intro- 
dotto il  culto  di  Giove ,  fingefi  tramutata  in  colomba  ;  e  i  Siri  adoraro- 
no quello  animale,  come  fé  foffe  la  deamedefima:  il  che  pienamente 
fìi  efpofto  (4)  nel  fecolo  precedente.  Noi  per  dare  di  quelle  iftorie  l'Imma- 
gine propria  ,  e  da  gli  antichi  ancora  ufitata  ,  abbiamo  efpreffa  la  meda- 
glia di  Trajano ,  che  riporta  (5)  Triftano  in  Plautilla,  la  quale  rapprefen- 
ta  Giove  bambino,  fedente  fopra  di  un  globo  ,  in  atto  di  fendere  le  mani 
verfo  le  fette  Plejadi ,  che  fopra  di  lui  fi  fcorgono  fituate  .  Quell'erudi- 
tiffimo  autore  efpone  ivi  la  favola  ,  e  l'iftoria  :  e  dichiara  eziandio  per 
qua]  cagione  aggingneffero  il  globo:  allegando  alcuni  verfi  di  Apollonio, 
onde  fi  apprende  ,  che  Vulcano  lo  fabbricaffe  ,  e  che  Adraftea  forella  de* 
Cureti  lo  donaffe  a  Giove  bambino  per  traftullarfi  .  E*  notabile  ancora.» 
il  nome  di  Principe  Aftero  ,  che  Licofrone  attribuifce  a  quello  Giove  Rè 
di  Creta  ,  ò  Cretagene  :  a  cui  narra  che  conduffero  i  Cureti  una  certa_. 
Serapia  Diflea  fopra  il  naviglio  con  l'infegna  del  Toro  ,  per  dargliela  in 
ifpofa  .  Tutta  la  teffitura  di  tante  favole  conviene  nel  fondo  di  quella  ilio- 
ria  ,  che  il  primo  Rè  di  Creta  ricopiaffe  dall'Afta ,  e  dall'Egitto  la  fuperfli- 
2Ìone  di  Giove,  e  l'adorazione  degli  Allri:  ed  infieme  ornaffe  con  immagi- 
ni ,  e  con  fiivole  quelle  offervazioni  ,  e  qtiegli  afterifmi,  cheapprefi  ave- 
va dagli  Aflronomi ,  e  dagl'idolatri  di  Babilonia  ,   e  di  Egitto  .  Aggiunfe 
felle  de'  facerdoti ,  e  feudi  facri  de'  Coribanti  :  inllituzione  di  facerdotef- 
fe  ,  e  divinatrici  :  mifchiando  in  fomma  tutto  il  mirabile   di  fcienze  ,  di 
regno  ,  e  di  fuperflizione,  che  feco  portava  quella  età,  formò  un  compo- 
rto d'imperio  ,  e  d'Idolatria  ,  confacevole  all'ambizione  di  lui ,  e  alla  de- 
bolezza de'  fudditi  adoratori .  E  da  ciò  che  Timete  appreffo  Diodoro  ri- 
ferì di  Ammone  Rè  di  Libia  ,  paffato  in  Creta  a  fondarvi  il  regno,  quando 
la  penuria  di  grano  lo  sforzò  a  provederu  altrove  di  vitto  ;  e  dalle  no- 
tizie ,  che  rimafero  in  quella  nazione  della  teologia  Egiziana  ,  e  Fenicia, 
narrate  a  lungo  dallo  (leffo  (6)  Diodoro ,  fembra  doverfi  ragionevol- 
mente conchiudere  ,  che  il  Giove  di  Creta  difcenda  per  i  Fenicj ,  o  per 
gli  A  fricani  da  Chanio  . 

XVI.     Siamo  in  obbligo  di  provare  ,  che  a  quello  fecolo  XXII.  dalla 

N  n  Crea- 


(<1     Mffodot.Iib.  1.  £j]  Diod.  Sicul.lib.  1. 

fi]     FtUiadas  feiniM»  vtticraatricfs  ,  8:  CO-  (4)  Videcap.  pracccdeQti  Blim.  <•  Scfeqq. 

lunr>as  fìgoìficat .  Volfìus  deidolol. Iib.  I.  (;)  Torao  2.  pag.  25  3, 
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Creazione  fpetti  l'inftituzione  del  regno  de'  Cretefi ,  òde'  Cureti ,  eretto 
da  Crete  :  il  che  argomentiamo  in  tal  guifa  .Ci)  Inaco  fecondo  ,  figliuolo 
di  Triopa  ,  Rè  degli  Argivi,  fi  è  provato  in  quefto  capitolo  eflere  ftato 
in  vita  nel  fine  di  quefto  lecolo  .  E  perciò  la  di  lui  figlia  Io  ,  rapita  duran- 
te il  fuo  regno  ,  per  quello,  che  fcrivono  Erodoto ,  e  Diodoro,  deve 
ipettare  alla  ftefla  età  ,  ò  pure  al  principio  del  fecolo  che  fiiccede  .  (2) 
Alcuni  fanno  autori  del  ratto  i  Fenicj ,  e  da  efli  la  crecono  trafportata  in 
Egitto.  (5)  Altri  diverfamente  narrano  il  fatto:  ed  afìerifcono ,  effere  fta- 
ta  involata  da  Giove  ,  e  mutata  nel  bove  ,  trasferito  d,  poi  nelle  ftelle ,  ò 
pure  in  giovenca  ;  e  da  Giunone  riconofciuta  ,  dicono,  che  pergelofia 
la  facefìe  cuftodire  da  i  cento  occhi  di  Argo  ;  ma  efiendo  ftato  collui  uc- 
cifo  da  Mercurio  ,  Giunone  le  infpirò  tal  paura ,  che  sgitata  come  furio- 
fa  fi  precipitò  nel  mare  ,  che  Jonio  da  lei  fu  appellato  .  Indi  pafsò  nella_* 
Scitia  ,  onde  ancora  ne'  confini  refta  il  nome  di  Bosforo  :  e  finalmente  per- 
venne in  Egitto  ,  dove  partorì  Epafo  a  Giove  :  e  quiv  reftituita  alla  for- 
ma umana  divenne  Ifide  ,  che  dagli  Egizj  fi  adora.  Quefle  favole  aggiunte 
alla  narrazione  de'  fritti  veri ,  quali  furono  il  commercio  di  mercatura 
tra  l'Egitto ,  la  Fenicia  ,  l'Afia  minore ,  e  la  Grecia  :  e  l'appellazione  del 
mare  (4)  Ionio ,  e  dello  ftretto  ,  che  ancora  ha  il  nome  di  Bosforo  Tracio: 
e  le  coftellazioni  chiamate  fin  d'allora  con  quefti  vocaboli  fi  poflbno  bene 
appellare  veftigia  dell'Iftoria  di  quefto  fecolo  :  e  da  noi  vengono  rappre- 
fentate  nella  figura.  Ora  fé  Inaco  fecondo  ,  padre  d'Io,  fpetta  a  quefta  età, 
come  da  principio  fu  dimoftrato  ;  convien  dire  ,  che  ancora  il  terzo  Gio- 
ve Cretagene  ,  cioè  il  Rè  Crete,  i  Dattili  Idei,  e  Cureti,  e  Coribanti 
con  Io  fiano  ftati  perfonaggi  di  quefto  fecolo  ,  e  nel  principio  di  quello  , 
che  fiegue .  Ed  allora  fi  intende  come  voglia  riportarfi  al  regno  d'Inaco 
Argivo  (  cioè  del  fecondo  )  quello ,  ch'Eufebio  (5)  foggiugne  di  colui ,  il 
quale  ha  confufo  col  primo  ,  mentre  unifce  la  memoria  di  elfo  con  quel- 
la di  Crete  ,  Rè  indigena  dell'Ifola,  per  avanti  chiamata  Idea  ,  e  della_. 
fondazione  di  Gnofo  ,  e  del  tempio  di  Cibele  ,  e  del  nome  di  Io  figlia  d' 
Inaco  :  caratteri  affai  chiari  delle  perfone  ,  e  del  tempo  ,  che  defcriviamo. 
XVII.  Voglio  conchiudere  quefto  capitolo  con  una  oflervazione  di 
Aftronomia  ,  che  fa  a  mio  credere  grande  argomento  di  molte  iftorie  , 
fin  qui  narrate  ,  e  di  quelle,  che  narrerò  :  ed  è  ilfeguente,  che  fi  ritrae 
dal  nome  ,  e  dalla  figura  attribuita  alle  coftellazioni . 

Certa  cofa  è  ,  che  i  Chinefi  apportano  oflervazioni  di  ftelle  indubi- 
tate da  trenta  ,  e  più  fecoli  avanti  al  prefente  ,  in  che  noi  viviamo  ,  come 
dalle  di  loro  memorie  conobbero  i  noftri  Europei ,  (6)  riferiti  al  cap.  1 7. 
Ed  è  molto  più  certo  ,  ch'efiì  non  appellano  gli  afterifmi  con  i  nomi  da 
noi  attribuiti ,  né  li  ripartifconoin  quelle  figure;  anzi  di  foli  poligoni 

ò  li. 

(i)    "ìup.  miiTi.7.  fi  8.  Eufcb.  ia  Chton.Pesa-  Infula prope  Afijm  minorem,&  mar?  ver. 

V  US  ,  &c.  JusUaliam,  ?cc.  Vocabit'ir  v:.'ò5c  Kha- 
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ò  linee  irregolari  formano  quelle  immagini ,  le  quali  conftituifcono  il  di 
loro  globo  celefle  ,  fi  come  appare  dal  planisferio  colà  ftampato  ,  che 
appreflb  di  noi  fi  conferva.  All'incontro  fappiamo  ,  che  i  nomi,  eie 
immagini  celefti  delle  coftellazioni ,  da  noi  ufate,  fono  antichiflìme  avan- 
ti di  Arato  ,  che  fiorì  duemila  anni  in  circa  prima  di  noi  ;  anzi  fino  dalla 
età  di  Omero  :  che  dalla  noftra  ò  diftante  per  ventifette  fecoli  ,  erano  in 
ufo  ritrovandofineldi  lui  (i)  poema  nominate  le  J  adi,  le  Pelejadi,  Orio- 
ne ,  rOrfa  ,  ed  :1  Carro , 

TlKiiiuìil   i"   Taìelt   TI  )   OT   7£   Sfircf   ^Q^uvof 
iifKnf  5',  LÙj  i^  K^u.^t¥  ÌTUMrtv  kakÌwiv  . 

Ed  altrove  ancora  Boote ,  come  ofTerva  (2)  il  Commentatore  di  Germa- 
nico .  Se  dunque  al  tempo  d'Omero  ,  cioè  nel  xxx  i .  fecolo  dalla  Creazio- 
ne ,  già  erano  cognite  a' Greci  le  figure,  attribuite  alle  coftellazioni  :  e 
fé  le  ftefie  figure  non  furono  trafportate  nella  China  tredici  fecoli  avanti 
di  Omero  da  que'  primi ,  che  nella  divifionc  della  terra  colà  pafiarono  ; 
dcv'eflere  cofa  certa  ,  che  in  quefli  mille  trecento  anni  tra  la  ripartigione 
della  terra  ,  e  il  poema  d'Omero  fiano  ftate  delineate  .  Ora  fé  noi  rinve- 
niamo che  le  figure  delle  coftellazioni  portano  feco  memoria  di  perfonag- 
gi  viventi  \a  quefto  tempo  de'fuddetti  tredici  fecoli  :  e  fé  in  elTi  la  navi- 
gazione allora  introdotta  aveva  fatto  conofcere  la  neceflìtà  di  ofTervare 
ie  ftelle  ;  a  me  pare  che  le  figure,  ed  i  nomi  delle  coftellazioni  ,  immagi- 
nate dagli  antichi  fiano  pruove  tanto  cofpicue  di  quefti  fatti  del  tempo 
Eroico ,  quanto  potrebbero  effere  le  medaglie  ,  ed  i  marmi .  Da  noi 
perciò  fovente  faranno  riportate  in  quefto  terzo  migliajo  d'anni  del  Mon- 
do come  figure  ,  e  pruove  ftampate  con  l'autorità  di  tutti  que'  popoli , 
e  di  tutte  l'età  d'allora  ,  e  delle  feguenti ,  che  fi  attennero  a  que'  voca- 
boli nell'indicare  le  oflTervazioni ,  per  efiì  fatte  nel  Cielo  ,  e  a  queIIeL_> 
trasformi. zioni ,  immaginate  per  legare  la  memoria  de'  proprj  Eroi  con 
le  ftelle  .  Adunque  le  coftellazioni  del  noftro  globo  conferite  con  gli  afte- 
rifmi  della  China  ,  fono  pruova  sì  dell'antecedente  feparazione  de' po- 
poli d'Oriente  ,  per  ciò  che  ne'  Chinefi  non  trovafi  ;  e  sì  ancora  de'  po- 
fteriori  avvenimenti  de'  popoli  occidentali ,  per  quello  ,  che  ne'  globi 
noftri  fi  fcorge  . 


N  n  2  Imma- 
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3   2  Dalie  coflcllazionì  del  globo  apprefìoBafera* 

3  Dalle  medaglie  di  Domiziano  anprelfo  di  molti  autori ,  e  Antr- 

quarj. 

4  Dal  fregio  antico  del  foro  di  Domiziano  5  pubblicato  ne'  baffi 

rilievi  di  Roma  fol.  64. 

5  6  Dal  medaglione  di  Adriano  nel  mufeoduCamps  3  pubblicato 

in  quell'ordine  il  terzo . 
7  Bafe  de'  Miflerj  Eleufinì  nel  diflretto  di  Atene ,  defcritta  dii 
Sponio  3  e  da  \SJ''helero  ne'  viaggi . 


'DO' 


CAPITOLO  VIGESIMOTERZO . 

Regno  di  OglgenelI'Afia  minore,  e  nell'Attica  : 
e  di  Pelaigo ,  e  di  Licaone  in  Arcadia . 

SECOLO     xxriL 


'ETÀ'  dlOgìge  cade  In  gf  ne  fio  ferola  XXI  II  IL  Fglì 
venne  daWAfta  minore  ne''  paefi  di  Grecia.  III.  Re- 
gola  per  giudicare  ,  fé  i  primi  ahicatori  di  ciafcun 
paefejiano  -venuti  dalla  terra  3  ò  dal  r/iare  .  IV.  Oglgc 
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femhra  uno  de'  pr  o/lìmi  di fc  end  enti  dì  ^ a  phot .  Non  fu  prsfente  ni 
illlwoìo  unlverfalc  :  ma  ne  portò  frefche  le  meinorìe  neW  Attica .  VI. 
F.fpll e  azione  della  ìininagìne  in  cui  rapprefentìamo  II  Regno  dì  Og'gc 
con  lefìgirre  dì  un  medaglione  dì  Adriano  .  W\-  E  le  arti  dì  femen' 
tare  -,  e  dì  tcjjèrc  con  le  luperlììzìonì  dì  Cerere ,  e  dì  Palla  de  ne"*  mi" 
Jìerì  Eleufinì  -^  portate  in  quejlofccolo  da  Ogìge  neW  Attica-^  e  da  Vela- 
fgo  in  Arcadia ,  e  dopo  quattro  fecolì  dagli  Arcadi  comunicate  aW 
Italia  .Vili.  Africano  incomincia  di  qui  la  cronologìa  della  Grecia  . 
IX.  Vela  fgo  Argivo ,  /?<?  Arcade-,  apprefe  da  Oglge  le  arti ,  e  lefuper' 
fllz'onl  fuddette .  X.  La  fgura  del  Sacerdote  S  alio -i  e  di  Mi  neri)  a -^ 
tratta  dalle  m:  dagli  e  di  Domiziano  ,  èpruova  del  rito  antico  5  che  ri-" 
cevuto  ìnqueflo  fé  colo  dagli  Argivi-y  e  dagli  Arcadi-i  per  le  navlgazìo" 
ni  degli  Orientali ,  pafsò  dopo  quattro  fé  coli  agli  Aborigeni  dellì-^ 
Italia  col  nome  di  fefìe  Saliari ,  è  Lupercali .  XI.  Le  co/iella  zioni  an- 
tiche de  W  Or  fa  -ì  e  del  Carro -i  e  di  Arturo  fono  memorie -^  epruoue 
de  ir  arti  di  navigare ,  e  di  fcmentare  5  portate  in  quefìo  fé  colo  da 
Fenicj  alla  Grecia  con  le  fuperflizioni  già  riferite  » 

SSENDO  già  ^abilito  il  commercio  de'Sicloni,  e  de 
gli  Argivi  con  la  Fenicia  ,  e  con  PEgitto  ,  e  introdotr 
te  nella  penifola  di  Morea  ,  allora  Egialea  ,  le  for- 
me di  governo  ,  che  fopra  narrate  abbiamo  ,  profe- 
guirono  i  difcendenti  a  dilatare  lo  flato  più  dentro 
terra  ,  e  ad  infinuarfi  fopra  le  montagne  di  Arcadia  , 
che  nel  mezzo  della  penifola  dalle  nazioni  già  deferita 
te  c'è' Sicioni ,  de  gli  Argivi  ,  de'Lelegi,  e  de' MelTenj  vien  coronata  . 
All'incontro  que'  primi  difcendenti  di  Giapeto  ,  che  nelle  parti  Setten. 
trionali  della  terra  fopra  PEgeo  fi  erano  già  ftabiliti ,  ufcirono  dilatan- 
dofi  per  le  provincic  fino  a'  lidi  del  mare  ,  fotto  la  condotta  di  Ogige  : 
di  cui  refta  memoria  appreffo  i  Greci ,  affai  concorde  nel  tempo  :  alfe- 
rendo  CO  Ellanico,  Filocoro,  Caftore  ,  e  Tallo,  dorici,  e  cronologi 
antichi,  che  fia  flato  mille,  e  vent'anni  in  circa  avanti  la  prima  Olimpiade, 
cioè  a  dire  nel  fecolo  vigefimoterzo  del  Mondo  ,  che  fiegue  ad  efplicarfi 
nella  figura  prefente  .  Eufebio  lo  apprefe  da  Africano  ,  e  dagli  autori, 
da  queflo  raccolti  :  e  aggiunfe  ,  che  dopo  di  Ogige ,  efifendo  (lata  grande 
la  folitudine  per  il  diluvio  ,  allora  accaduto  ;  il  paefe  di  Attica  per  anni 
ccntottantanove  ilette  privo  di  Rè  ,  fino  a  Cecrope  .  Perciocché  Atteo ,  e 
gli  altri ,  che  dopo  di  Ogige  riempiono  il  catalogo  di  que'  principi ,  repu- 
ta Filocoro  efferc  nomi  inventati  .  Vederemo  nel  fecolo  xxv. ,  Cecrope 
elÌLTc  flato  in  vita  circa  que'  tempi ,  che  dal  prefente  fecolo  diflano  ap- 
punto 


[\\    Vìrfi  In  CIP.  i{.  it  Civit.  r>ei  p»e.  n?» 
lunipiìc  ex  hb.  io.    Eufcbii  de  prxi>tut. 
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punto  per  dugento  anni .  Ond^è  ,  che  tanto  in  riguardo  delle  Olimpiadi, 
quanto  riferendolo  a  Cecrope ,  il  tempo  di  Ogige  riefce  affai  proflìmo  a. 
quefta  età  ;  fé  non  quanto  Varrone  lo  ripone  due  ,  ò  tré  fecoli  avanti  al 
prefente  . 

II.  Ma  non  è  già  tal  certezza  della  patria  ,  e  de'  fatti  di  Ogige  ifteffo  . 
(i)  Paufania  lo  dice  nativo  di  quel  paefb  exilx^'"*  ^  ond'ò  da  lui  detta 
Ogigia  la  Città  di  Tebe  .  All'incontro  da  (_z)  Stefano  può  raccoglier- 
fi ,  che  dall'Afia  minore  ,  e  forfè  dalla  maggiore  partiffe  .  Quefto 
autore  ne  infegna  con  Carace  cronifta ,  da  lui  citato  ,  che  il  padre  di 
Ogige ,  da  cui  Tel^  di  Beozia ,  e  l'Attica  tutta  fu  nominata ,  fia  flato 
Termera  :  e  foggiugne  ,  che  i  Licj ,  popoli  dell'Afia  minore  dallo  ftefìb 
Ogige  prefero  il  nome  di  Ogigi.  In  fatti,  che  i  Licj  prima  foffero  (3)  Ter- 
miffenfi  ,  intorno  a*  tempi  di  Licio ,  e  di  Egèo  ,  e  che  all'incontro  (4)  Per- 
melfo  ,  fiume  di  Beozia,  prima  fuffe  detto  Termeffo  ,  è  affermato  dallo 
flefTo  Paufania  .  (5)  Stefano  di  più  con  (6)  Plinio  numera  Termera  tra  le 
Città  di  Caria  :  e  con  (7)  Erodoto ,  anzi  con  gli  antichi  Oracoli ,  da  coftui 
citati ,  nomina  Termili ,  e  Tcrmelj  que'  di  Licia  :  e  finalmente  in  Pifidia  ri- 
trova due  Città  ,  nominate  TermciTo  .  Rinvenendo  noi  dunque  nell'Afia 
minore  vefligj  più  certi ,  e  più  dilatati  non  folo  del  nome  di  Ogige  ,  ma 
eziandio  dell'altro  di  fuo  padre  Termera  (  di  cui  tacciono  gli  Attici  )  , 
fiamo  propenfi  a  giudicarlo  venuto  di  Afia  minore  nell'Attica  dopo  di 
aver  lafciati  colà  e  pofteri,  e  principati  :  Né  difconviene  ad  una  tal  con- 
gettura il  confronto  de'  fatti ,  che  di  Ogige  fi  narrano  .  Se  egli  regnò 
nell'Attica,  ed  in  Beozia,  e  fu  nativo  di  quella  regione  ;  come  può  dir- 
li il  più  antico  ? 

III.  Noi  fcorgiamo  >  in  due  modi  popolarfi  ,  e  denominarfi  i  paefi  . 
O  i  primi  abitatori  vengono  dal  continente  ;  e  allora  fono  le  Città  più 
dentro  terra  celebri  avanti  l'altre  fituate  fu'l  mare.  Così  Nino  è  famofa 
prima  di  Tiro  ,  e  di  Sidonia  :  e  Menfi  nominata  prima  delle  marittime 
dell'Egitto  .  O  pure  gli  abitatori  vengono  di  fuori  per  mare  :  e  fi  come  il 
Lido  é  primo  ad  effere  da eflì  abitato,  e  colà  fi  munifcono  ,  e  fondano 
que'  coloni  ;  così  non  molto  lungi  dal  mare  s'ergono  le  Città  più  infigni, 
e  le  prime  di  quel  dominio  .  In  tal  guifa  fi  é  già  veduto  che  (8)  Argo  fu 
prima  di  Micene  ,  e  di  Arcadia  :  e  il  regno  Sicionio  avanti  l'Arcade  ;  (9) 
anzi  l'Egialea  chiamofiì  da  Egialo  ,  che  fuona  lido ,  e  l'Attica  fimilmente 
da  ft'xTH,  che  vale  il  medefimo  .  Ma  fenza  ricorrere  a  tempo  così  lonta- 
no ,#vediamo  a*  noftri  dì  le  colonie  metropoli  degli  Europei  nell'Ameri- 
ca eflere  littorali .  E'  perciò  facile  l'argomentare,  che  Ogige  veniffe  fora- 
ftiero  nell'Attica  ,  e  non  vi  nafcefie  indigena  ,  ò  autoUcKC  ,  da  quefto  me- 
defimo indizio  del  rifaperfi  il  nome  di  lui ,  e  della  cofia  verfo  l'Egeo 
molte  età  prima  ,  che  le  parti  del  continente  vicino  acquiftaflero  nomi- 
nanza . 


IO  Paufati   pag:.  54«-  lib.  9- 

f;]  Stephaii.  in  f^^xa  . 

(O  Paufaa  pag.  j  <.  lib.  l< 

[■»]  Uem  pag.  j.  lib.  i. 

fsj  Steph.  in  voce  Ttimeré, 


(6)  Plio.  lib.  j.  cap.  29. 

[7]  Hcrodot  lib.  I. 

f8]  Supra  cap.  ptS'Cfd.  !i. 

'  (9)  Supn  citp-  codem  oum.  5, 
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nanza  .  All'incontro  ncll'Afu  miaorc  yediamo  fu'I  bel  principio  nella  Pi- 
fidia  ,  provincia  interiore  ,  due  Città  nominate  dal  padre  di  Ogige  .  In- 
di i  Liei  conolciamo  col  nome  di  Tcrmili ,  e  di  Termelj ,  e  finalmente  eoa 
l'altro  di  Ogi^j ,  prcfo  dal  figlio  . 

VI.     Nò  minor  pruova  riCulta  dal  nome  de'  fucceflori  al  Tuo  iiiiperio 
nell'Attica.  ScriHe  ^i)  Paulania  ,  che  in  tempo  di  Ogige  gli  abitatori  erano 
detti  Ecìeni .  ìiktwh  ,  che  noi  diremmo  dijhft  :  e  che  effendo  periti  cofto- 
ro  di  peftilenza,  iUccederono  glijanti ,  e  gli  Aoni  :  e  qui  ammutifce  V 
iftoria  di  Beozia  per  1 90.  anni ,  fino  alla  venuta  di  Cadm  )  dalla  Fenicia, 
che  le  portò  nuovo  nome  con  le  fue  lettere. Confiderando  la  voce  h'ht-jìcs? 
che  viene  da  ì'kthvhv  d'tjhndere  ;  fi  vede  ,  efiere  Ogige  ,  ed  il  fuo  popolo 
difccndenti  da  Japhet ,  (2)  che  fiiona  dilatato  ,  e  dijhfo,  e  che  per  iua^ 
porzione  ottenne  quelli  paefi  con  tutto  il  Settentrione   di  Europa  ,  e  dì 
gr.in  parte  dell'Afia,  come  fi  è  rcfo  chiaro  nello  fpiegare  la  Immagine  18. 
Tra  i  figli  di  Japhet  vediamo  nominato  Magog  ,  e  Javan  dalla  illoria  di- 
vina :  e  dicefi  ,  chs  i  figliuoli  di  Japhet  fi  dividefl'ero  l'ifole  delle  genti  . 
(5)  Ond'è ,  ch'Eufebio  interpreta  Magog  padre  de*  Celti  ,  e  de'  Calati , 
cioè  de'  popoli  ancora  dell'Afia  minore  ;  e  di    (4)  Javan  fi  tiene  comu- 
nemente per  tutti  efiere  il  padre  de  gli  Joni ,  fé  bene  alcuno  opina  di  ver- 
famentc  .  Non  occorre  qui  dimollirarecon  voci  fbraniere  ,  quanto  vicino 
fia  il  nome  di  Magog  ,  ediGog  a  quello  di  Ogige  :   potendone  ad  ogni 
uno  far  fede  gli  orecchi  propr] ,  e  la  confiderazione  ,  che  appreflb  gli 
Ebrei  fole  fi  fcrivono  le  confonanti  ,  e  che  la  M,  nel  principio  ,  fuol  vale- 
re fovente  in  luogo  di  affifTa  .  Ecco  per  ciò  dall' Afia  venire  con  Ogige 
gliEcteni,  òdifi:efi,  così  detti  dall'antenato  Japhet,  che  fu  Dna  dilatato, 
giulla  la  profezia  del  fuo  nome  . 

Vediamo  ancora  dall'Afia  venire  i  fucceflori  de  gli  Efieni  di  Beozia, 
nominati  da  Paufania  'j j  Janti,  &  Aoni.  Che  gli  Aoni  fonerò  barbari ,  e 
non  originar]  di  Grecia,  lo  Icrifle  (6)  Eufiazio  nel  commentare  Dionifio:  e 
cliJ  fichiamino  da  Omero  Jaoni ,  e  da  altrijannes,  ejades  ,  lo  avverte 
il  Bocarto  :  il  quale  ancora  moftrò,  che  anticamente  era  comune  quel 
nome  a  gli  abitanti  della  Tracia  ,  e  di  Grecia  fino  all'IUmo  :  benché  gli 
Ateniefi  di  poi  pretendefiero  di  appropriarlo  a  so  foli ,  e  a*  Coloni  con- 
dotti a  fondare  Efefo  ,  e  Mileto  ,  con  altre  dieci  famofe  Città  nell'Afia 
minore.  Efeglijoni,  e  gli  Jaoni  fono  da  Javan  figlio  di  Japhet  ;  convie- 
ne che  di  Afia  grande  fiano  diramati  verfo  di  noi,  nulla  meno,  che  da 
Magog  fuo  fratello ,  ò  da  Ogige  fuo  difcendente  gli  Efteni ,  de'  quali 
qu  jfto  ultimo  in  Beozia  fìi  principe  ,  ed  altresì  que'  popoli  di  ^7)  Pifi  lia, 
di  Licia,  e  di  Caria  ,  che  da  lui  prefero  il  nome  di  Ogigi ,  e  dal  di  lui 
padre  l'altro  di  Termili ,  e  di  Termelj . 

Da  tutte  quelle  notizie  adunque  fembra  raccoglierfì  affai  chiaramen- 
te, 

(1)    Piufifl.  pig.  {43.  lib  9.  fupra  Mp.  :i>num.  9*1 

fi)     ''u,>u 'U'.  18   pum   r.  fsl     Pau'an.  ib.  9-  ps^.  $.iv« 

(j)     ViHea'ur  Pochart.  Geogr.  fac.  lib,  j.  CJ?.  [6]     Euft.  io  Diony  .  ptn- g.  vrrf.  4-  &  7*>  *iJe 

1}   ri|{ ..  j».  Hoclmt.  hb   ì  cap>  r  P>g-  'T^* 

(l]     ld<aU.t>.  i.  cip.  !■  pi{.  174.  Vk'ie  e  iam->  [7]    SupracsStcphano  lioccap<  nuRUt* 


i88  DECA    III.    IMMAGINE    XXIII. 

te  ,  che  Dantico  Ogige  delPAttica  ,  detto  da  Stefano  il  medefimo  ,  che_> 
diede  il  nome  alle  provincie  di  Natòlia  già  defcritte  ,  prima  nell'Afta  mi- 
nore ,  indi  nell'Attica  fi  fermaffe  , 

V.     Ma  più  ancora  fi  fa  manifefto  il  fuo  viaggio  ,  e  la  difcendenza ,  fc 
riguardiamo  i  fatti ,  che  di  lui  fi  rammentano  .  Dicono  che  egli  rimanef- 
fe  in  vita  dopo  il  diluvio  ,  che  Africano  apprefib  di  (i)  Eufebio  nomina 
primo  ,  e  non  fa  univerfale  :  e  per  Poppofìo  dal  confrontare  le  memorie, 
e  i  fegni  di  ogni  nazione  più  antica  (2)  fi  riconofce  eflere  ftato  generalif- 
fimo  .  Introducono  poi  di  qui  a  due  fecoUDeucalione   di  Egitto,  acciò 
che  vegga  fommerfo  nell'età  fija  tutto  il  Mondo  ,  rimanendo  egli  folo 
con  la  famiglia  efente  dal  comune  efterminio  :  Ed  all'incontro  da'  mar- 
mi Arundelliani ,  all'Epoca  quarta  ,  fi  dimoftra  ,  quello  fecondo  diluvio 
effere  ftato  particolare  ,  come  noi  fpiegheremo  alla  Immmagine  25.  e_» 
come  apparifce  dalla  fucceflione  non  interrotta  di  tanti  Rè  ,  -che  tuttavia 
continuarono  le  lince  loro  in  Europa,  ed  in  Afia  in  tutto  il  fecolo  di  Dcu- 
calione  ,  e  ne'  fuffeguenti  .  Quefte  permutazioni  fcambievoli  di  ambidue 
i  diluvj  manifeftano  ciò  ,  che  avvertirono  (^)  Cedreno  ,  e  Gio:  Malela  , 
cioè,  che  Ogige  ,  e  Deucalione  nonfi  ritrovaflero  intempo  dell'univer- 
fale  diluvio;  ma  lo  raccontaflero  a'  popoli,  co'  quali  abitarono:  e  ne  ren- 
defiero  celebre  la  memoria  con  facrificj,  e  con  riti  ,  Ogige  in  quefto  feco- 
lo nell'Afia  minore  ,  e  nell'Attica  ,  e  Deucalione  di  qui  a  due  fecoli  nel 
rimanente  di  Grecia  .  E  eertamente  quanto  ad  Ogige  ,  vedefi,  che  lafciaf- 
fé  memoria  non  folo  dell'acque  ,  e  dell'antichità:  (  ond'è  ,  che  i  Greci  per 
antonomafia  dicono  C4)Ogigio  in  vece  di  antico)  ;  ma  eziandio  del  giura- 
mento ,  dato  da  Dio  nell'occafione  dell'acque  efiendo  chiamate  (5)  Oge- 
nie  l'acque  di  Stige ,  per  le  quali  giuravano  gli  dei  de'  Gentili  .  Il  Poeta_. 
Partenio  Foceo,  così  le  difle  appreflb  Stefano  Bizantino  :  ed  ivi  pure  leg- 
giamo ,  che  Ogenio  fofle  un'antica  deità ,  che  farà  ftata  la  ftefla  ,  che  1* 
Oceano  ,  Ogige  ,  e  Nettuno  ;  efTendo  ,  che  Ogige  ,  (6)  o  Gige  da'  Poeti 
è  detto  figlio  della  terra ,  (7)  da  cui  pure  fecero  nafcere  POceano  ,  cj 
Giapeto  ,  come  figliuoli ,  e  Nettuno  come  nipote  .  Ogige  fondò  (8)  Eleu- 
fina  ,  dov'erano  celebrati  i  più  antichi  mifteri  di  Cerere  (9)  TdvTuv  oV«V« 
eV  ìvffiSaiif  ti^i  y  TBraV»  ^yev  ìvniioripd»  ,  ora  »^  5:ew  ìif'i'Ofi&ov  iifcmv.  Che  dì  tutti  oli 
altri  tanto  p/ù  hanno  pietà ,  e  venerazione  tanta  più  a'  dei  jt  conviene  fo~ 
fra  ^H  eroi .  E  quivi  ancora  fcorgevafi  il  tempio  di  (io)  Nettuno  padre, 
e'I  pozzo  Callicoro,  dove  le  femmine  de  gli  Eleufini  inftituirono  il  pri- 
mo coro  .  Veneravano  ivi  ancora  un  eroe  i  detto  Eleufine ,  creduto  fi- 
glio dell'Ocef;no  ,  e  fecondo  altri  nipote  ,  imperciocché  (foggiugne  Pau- 
fania  non  avendogli  antichi  Eleufini  molto  che  addurre  delle  loro  genealo^ 

IO  Eufeb.  pratp.Euang.  lib.  io.  pag.4S>.  cumlib.  j.Iegunt  è  Cygìi ,  non  Ogfgit  Vi- 

(j)  Supracap   17.  denotas  hift.  ad  Chroa.  raaim.  pag  9Z. 

lì]  Cedrenns  lib.  I.  Jo.  Malela  ms.  lib.  4.  C?]     Vide  (upra  cap.  a»,  tab.  j.  Theogon.  GlSi» 

*4)  Hel'ychfus  io  voce<?^2'o»  .  [»]     Eiifcb.  in  Chron. 

(j)  Panhcn.  f'Iiocxus  apudSiephan.  Byzani.ia  [»]     Paufac.  lib.  io.  pag«67o. 

voce  Ogenot .  [io]  Idem  Itb.  i.  pag-  71. 

r«]  CedrcQus  lib.  i.  KTheopliilus  ad  Autoijr- 
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gif  ,  ha>!KO  data  materia  dì  jìnpere  molte  altre  cofe ,  e  majjtmamente  del^ 
la  jiirpe  i  e  dìjccndefiza  de*  femhiel . 

VI,  Quefìoeroe,  ^  fé  dio  lo  chi.Mtiarono  ,  quello  nume  viene  rappre. 
fentato  a  mio  credere  (i)  nel  medaglione  di  Adriano,  dal  quale  noi  ab- 
biamo tratte  (2)  due  figure  della  Immagine  prefente  ,  per  dinotare  il  re- 
gno diOgige  .  Si  vede  un  vecchio  appoggiato  all'afta  del  ("uo  tridente-* 
(  quale  fi  dipigne  Nettuno  )  ftare  in  piedi  d'avanti  a  Cerere  ,  la  quale  fic- 
de  fopra  un  caneftro  telTuto  di  vimini ,  in  atto  di  ("porgere ,  ò  di  lerbarcj 
le  fpighe  da  fé  inventate  .  L'eruditiflimo  Vaillant  fuccintamente  efponc 
qu4^lc  figure,  come  quelle  che  rapprefentino  Nettuno  ,  e  Cerere  :  e  ac- 
cenna i  mifteri  Flcufini.  ;  g)  Paufania  fi  fece  Icrupolo  di  palefarli,  e  fi  con- 
tenne nel  racconto  del  primo  fementare  ,  che  fece  quella  dea  i  campi  Ra- 
rj;  ond'era  legge ,  che  ,  dell'orzo  di  là  raccolto  ordina  farfi  le  diacciate, 
per  i  facrificj . 

Noi  aggiugniamo  ,  che  Nettuno  in  p  iedi ,  quafi  per  atto  di  riverenza 
alla  madre  fedente  ,  dimoftra  l'adorazione  ,  ivi  fatta  da  Nettuno  padre  ,  ò 
fia  da  Ogige ,  inftitutore  de'  Mifterj  Eleufini .  E  in  tal  guifa  intendiamo  di 
efporre  l'arte  dell'agricoltura  ,  reftituitagià  da  quell'uomo  ,  che  fopra- 
vifle  al  diluvio  ,  e  da  Ogige  portata  nell'Attica,  con  la  prima  rimem- 
branza dell'univerfale  inondi-zione ,  per  cui  fu  creduto  fpettatore  di 
quell'eccidio ,  e  fignore  dell'acque  da  sé  vinte  col  fopravivere ,  e  col  ri- 
cuperare la  terra  ,  fua  madre,  e  nutrice. 

VII.  (4^1  La  terza  figura  di  un  facerdote  Salio  è  tratta  dalla  medaglia 
di  (5)  Domiziano  :  e  rapprefenta  ,  quel  veftito ,  e  quella  fuperftizione  ef- 
fere  nata  in  Arcadia  in  quefto  fecolo  xx  1 1 1 .  e  di  là  portata  in  Italia  quat- 
tro fecoli  dopo  da  Evandro  ,  e  da  q  uelli  Arcadi  compagni ,  e  coloni ,  che 
rinovarono  le  fefite  loro  ,  e  i  coftumi  fu'I  Palatino  .  La  iftoria  di  cotale 
trafporto  è  riferita  da  Fefto  :  C6)  Salìot  a  j'alìendo  diSios  cJJ'e  ^  qunm'vìs 
dubitar/  non  debeat  ;  tarnen  '"Folemon  aìt  :  Arcadem  quemdam  fu'ijfe  no~ 
mine  Sal'tum ,  quem  Mneat  a  Mantìnea  in  Italiam  deduxerit ,  quijuve^ 
jies  halìcos  ìvÓ7rMt?faltationem  docuerit .  cydt  Critolaus  Saonem,  ex  Sa-^ 
r/iotbrace  cum  jEnea  ,  deoz  Penates  ,  qui  Laz'inium  tranjìulerit ,  Saltar^ 
faltandi  ?enus  infìituiffe  ,  a  quo  appellato^  Salios  .  Ma  più  diftintamente 
la  riferifce  Dionifio  Alicarnaffeo  (7)  nel  primo  libro  della  fua  iftoria ,  do- 
ve  narra,  che  gli  Arcadi  venuti  nel  Palatino  ereflero  templi,  e  inftitui- 
rono  fefte  ,  fecondo  il  coftume  delle  patrie  loro  .  E  primieramente  a  Pa- 
ne ,  antichiffimo  tra*  fuoi  numi ,  dedicarono  i  Luperca  li  .  Indi  a'  Dei  della 
guerra  cioè  alla  Vittoria  ,  nutrita  con  Pallade  ,  gli  anniverfarj  facrificj 
(8)  C  i  quali  altrove  fi  vede,  che  Numa  ordinò  all'ufo  de'  Cureti  col 
nome  di  Salii  )  :  di  poi  a  Cerere  deputarono  facerdoteffe  all'ufanza  Gre- 

Oc  ca: 

m^ 

{<J    Apud  III.  de  Campi .  diflTert.  de  Liid.  fzc.  oum  S.  9<9.  at^uealii 

(:]     Figura  nam.  j.  {<  6.  paflìm  . 

[>]     PaufjB.  lib.  I.  pjg.  yu  [6J    yeftusio  voce  Jo/i». 

(4)     Figura  onm.  3.  [7]     Oionyf.  Halic- lib.  i.  pag.  24.  S(  te. 

{'.)     Olici  cab. 99.  nani.  7.  A.neas  Vicuf  in  Da*  \%)    Idcmiib.  2.pag.  119. 
mitiaoo  argcot.  num.  zi.  Se  Raioflaot  io 
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ca  :  finalmente  a  Nettuno  Ippio  od  equeftre  ,  oltre  al  tempio  particolare, 
tkcrarono  il  giorno  ,  e  la  foienaità  ,  detta  Ippocrazia  da  gli  Arcadi,  e^» 
da'  Romani  Confuale  appellata  .  Da  qu?fbi  ritiantichifllmi  ,  de'  quali  '^i) 
afferma  l'i{le(ìb  iftorico  eflere  (lati  i  Romani  Copra  ogni  altro  popolo  te«' 
tìaciitimi ,  per  modo  ,  che  a  tempo  fuo  aflerì  non  elTerfi  punto  variato  il 
primo  coftume,  argomenta  con  Fabio  Pittore  (  Tz^cuórct-nt  àvi\p  'r^  t«  PuaauK* 
avjjTct^'i.fj.ivì» ,  <  Tiriy  Ìk  ì^  wv  ««««-s  /uicw  «  àf^ì  è'  ì^  ùv  okJtcV  e>vw  ■a*ff)(ifii.'jfti{  , 
a!:t.ci?ijp.mo  de  gli  fcrìttori  delle  cop  Rombine  ,  il  quale [i  concilia  crsditOy 
e  fedCf  non  per  ciò  folameutet  che  udì;  ma  altresì  per  quello  che  per  sé  Ihjjo 
conobbe  a  provai  che  i  Salii  foflero  d'inftituzione  Greca  ,  ad  imitazione 
delle  danze  Pirriche  ,  inventate  (2)  da  Minerva,  fecondo  alcuni ,  quando 
armata  i'altò  ,  e  pronunciò  il  canto  della  vittoria  ;  e  fecondo  altrivenute 
da'  Cureci ,  quando  a  Giove  bambino  con  gli  feudi ,  e  co*  balli  quelle_> 
fefte  ordinarono  ,  (g)  che  nell'antecedente  fecolo  abbiamo  defcritte  . 

Se  noi  proviamo  ,  che  in  quello  fecolo  xx  1 1 1 .  rice veflero  gli  Attici 
fotto  Ogige  ,  e  fotto  il  di  lui  figlio  i  mifterj  Eleufiai  di  Cerere  ,  il  culto 
di  Nettuno  ,  e  di  Minerva  ,  e  l'ufo  delle  danze  armate  :  e  fé  proviamo 
altresì  de  gli  Arcadi ,  che  in  qncfta  età  adendo  retti  da  Pelafgo  primo  Rè 
loro  ,  di  origine  Argiva  dacoftui  riceveflero  l'arti ,  e  le  fuperftizioni  di 
quelle  deità,  cioè  il  fementare  di  Cerere  ,  e  il  teflere  di  Paliade  :  e  da 
i  icaone  fecondo  Rè  i  Lupercali ,  e'I  navigare  di  Nettuno  ;  daremo,  a  mio 
credere  ,  certa  pruova  ,  ed  efplicazione  della  figura  :  in  cui  rapprefen- 
tiamo  appunto  quefti  tré  numi  (4)  Cerere  ,  Nettuno,  e  Minerva  con  que' 
fimboli ,  ed  atteggiamenti ,  co*  quali  vengono  a  noi  confervati  nelle  ope- 
re degli  antichi  . 

Quanto  a  gli  Attici  ,  fi  è  dimoftrato  ,  eh 3  in  quefto  fecolo  sbarcafiTe 
Ogige  in  quella  regione  ,  e  fabbricafie  Eleufine  .  Che  l'arte  del  fementa- 
re ,  e  con  effa  la  fuperftizione  di  Cerere  fia  del  di  lui  figlio  Eleufino  ,  fe- 
condo Rè  di  quel  popolo  ,  fi  argomenta  ,  così  dal  nome  ,  ^5:)  quod  tnì- 
tiavocanturpotiffimum  ea  ,  qudt  Cereri fìunt  [aera  ,  come  dal  tefl;imonio 
èì  Paufania  ,  il  quale  feri  ve  in  tal  guifa  .  E'?J^i»W  aT  (j.tKiTtt  d{ji?irC»7t¥Tif  *.  a. 
cioè  :  Coloro  che  tra  i  Greci  hanno  maggiore  conte/a  con  gli  zAtenìefi  fo- 
pa  l^ antichità ,  e  i  doni ,  che  dicono  avere  da  gl'Iddiì ,  fono  gli  tArgivi'. 
non  altrimente ,  che  tra  i  barbari  gli  Eolz]  co'  Frigj  .  Amarrano  adunque , 
eée  portand'ofi  Cerere  ad  Argo  ,  fu  da  Pelafgo  ricevuta  in  cafafuax  E 
the  Crìfantìds  fapendo  la  rapina  fatta  di  Proferpina  ,  la  raccontò  a  Ce- 
rere'.  Eche  poi  TrochilCi  prefdente  de*  facrificj  y  fuggendo  d'e>4rgo, 
per  l'odio  r  che  <L/ìgenoregli  portava;  andò  nell'Attica  ^  dove  prefe  per 
imTvlie  f/'fta  donna  di  Eleufine:  della  quale  ebbe  due  figliuoli y  Euboleo  ^ 
€  Tritolerò  .  Così  raccontano  gli  lArgivi  .  Ma  gli  ^Ateniefì  e  tutti  i  lore 
vitinì  fanno  ,  che  Tritolemo  ,  figliuolo  di  Celeo ,  fu  il  primo  ,,  che  femì" 
&ajfe ,  e  coltivale  le  biade ,  E  i  verfì.  dì  Mufeo.cantano  (_  fé  perà  fono  anch* 

# 

[i3     Waflyl"  Hatic.fib,.;.  paf.'4;:j.  &47ff.  f4)     Figura  Bum.  6.  j. 4. 

(:)     Idem  ibi.  £;),    Vafiodc  iiC  mfticaftfa  rait.libt  $• 

li]     Supracap.  ;3.  nar».  15. 
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BJftd'fMufeo^  Trìtolemo  per  lo  fictlìuolo  deU'Oceatto ,  e  della  Terra.  E 
quelli  di  Orfeo  (  che  fiè  quejìi  ancora  al  mio  parere  fotto  di  Orfeo  )  cb^ 
di  Euboleo  ,  e  di  Tritolemo  fu  padre  Difaule  .  E  che  per  aver  £j/i  avvertita 
Cerere  della  rapita  figliuola ,  concejfe  loro  difemitiare  le  biade  .  E  Che- 
rilo  Ateniefe  nella  favola  intitolata  fiAlope ,  fcrijfe  ^  che  Cercione  ^  e 
Tritolemo  furono  fratelli  y  nati  delle  figliuole  di  tAnfittione  .  E  che  di 
Tritolemofù  Raro  ,  e  Nettuno  di  Cer clone  .  Da  quefti  racconti  fi  fcorge, 
che  Cerere,  Nettuno,  Celeo,  Tritolemo ,  e  Cercione  fono  e  di  una- 
età ,  e  di  un  lignaggio  ,  e  che  portarono  all'Attica  ,  ed  a  gli  Argivi  l'ar- 
te del  grano  ,  e  la  luperftizione  Eleufina  .  (OPaufania  riferifce  alcuni 
verfi  di  Omero  ,  e  ne'  quali  il  Poeta  defcrive  tutti  gl'introduttori  de*  mi- 
fterj  Eleufinj ,  e  fono  Tritolemo,  Diocle  ,  Eumolpo  ,  e  Celeo  :  i  quali 
tutti  dalle  genealogie  fcorgiamo  eflere  (lati  uomini  di  quefto  fecolo  . 

(2)     Af<|o»'     TQiTnht'fJiU     Té     ^lOKKUTi    TKn^I'VTOf 

^ùtuMrit   TÉ    C'if  )   K(Af«   3^'  >sy)inQ4   Artòc  , 
^fWf/tf mi¥   UfoVy   %    tTrtpfdJ^i^   ofyidt,   TUflt . 

(3)  Tritolemo  y  e  Diocle  il  cavaliere  » 
E  il  valor ofo  Eumolpo  ,  e  Celeo  Duca 
Apparar  on  da  lei  ^  e  tutti  gli  altri 
D*amminifrrar  ifacrificjfuoi , 

Vili.  Cade  adunque  l'introduzione  di  quefto  rito  pi^  antico  tra  le  fu- 
perftizioni  di  Grecia  nel  fecolo  di  Ogige  ,  onde  (4)  Africano  ricavai! 
principio  della  Greca  Cronologia  :  e  infieme  cade  il  culto  di  Pallade  ,  e  di 
Nettuno  per  quelli  tempi  nell'Attica  ;  (j)  eflendo  nota  ,  per  ciò  la  favola 
della  riffa  tra  Nettuno,  e  Minerva  ,  per  la  protezione  di  quel  paefe  ,  che 
finalmente  fu  giudicata  a  favore  di  Pallade  ;  onde  fingono  ,  che  Nettuno 
irato  cagionane  il  diluvio  particolare  .  Si  aggiugne  l'altra  favola  di  Cere- 
re ,  e  di  Nettuno,  cangiati  in  cavalli,  e'I  nome  d'  (6)  Ippio  ,  a  coilui  attri- 
buito primieramente  dagli  Arcadi  come  narra  Paufania,  e  come  fi  racco- 
glie dalle  prime  fefte  di  Evandro  nel  Palatino  ,  ad  imitazione  dell'altre  di 
fua  patria,  (7)  poco  avanti  da  noi  riferite  con  l'iftorico  Dionifio  .  Pallade 
finalmente  dicefi  in  quefta  età  efler  apparfa  vicino  al  lago  ^8)  Tritonio  di 
Libia  ,  al  riferire  di  Eufebio  .  Ma  Paufania  ci  lafciò  fcritto  ,  che  gli  Ar- 
cadi avevano  dedicato  un  tempio  in  quel  fito  ,  che  è  preffo  al  fonte  ap- 
pellato (9)  Tritonide  dentro  al  proprio  paefe,  in  memoria  dell'eflere  fta- 
ta  partorita  quivi  da  Giove  ,  e  tra  loro  educata  :  (io)  ed  altrove  narra  , 
che  i  Beozi  apprefib  Coronea  veneravano  Minerva  in  riva  al  torrente  no- 
minato Tritone  da  Alalcomene  ,  ò  pure  da  Alalcomenia ,  figlia  d' Ogige, 

Oo  2  che 

fil     Paufan.  lib.  i  paf.  ne.  f<)  ranfan. 'ib.  (.  pag  48^8c  Teq» 

[i]    Ei  hynois  Homerì ,  q«i  hodieeoatxnct.  [7]  Supialit.  o. 

[O    Vcrf.  Ita).  Pauf.  pag  74  (t)  Eufcbius  io  ChiOR.  fc  ScaligCt»  ibi  ÌOIBN 

[4)     Afrìc.  ap.  liuleb.   Pixpar.  Euingel,  lib>  I  ••  itiadveif. 

p»t.4t9.  [»]  raufan.Iib.  «.  pag.  4»7. 

(})    Panfan- lib.  i.pa|.4l.  LoJ  Idemlib. >.  pa|.  j>}. 


«9^ 


DECA    IH.    IMMAGINE    XXIII. 


che  nutrì  Pallade  in  quel  medefimo  luogo.  Si  riconofce  perciò,  Veti 
Jnedefima  in  luoghi  diverfi  avere  portato  il  nume  dì  Minerva  ,  ne'  tem- 
pi vicini  a  quello  di  Ogige  ,  cioè  nel  fecolo  quivi  fpiegato  .  Ed  acciò,  che 
non  lafciamo  di  riportare  ancora  i  confronti  de'  nomi  piìi  antichi  di  Mi- 
nerva con  quello  di  Ogige  ;  pofiiarao  riflettere  ,  che  oV<*  ^'  2/)-«  Onca , 
e  Sha  fu  detta  in  Tebe  con  nome  Fenicio  al  dire  di  (i)  Paulania  (2)  di 
Stefano  ,  di  (j)  Nonnio ,  (  riportati ,  e  corretti  da  (4)  Seldeno  ,  e  da  ^j) 
Bocharto  )  e  dallo  (6)  Scoliafte  di  Pindaro  :  ed  d'»*  finalmente  f^  chia- 
mata da  (7)  Efichio  .  De'  quali  nomi  aflerendo  tutti  ad  una  voce  ,  che_j 
fiario  di  origine  Fenicia  ;  fi  vede  chiaramente  ,  che  gli  inftitutori  di  que- 
fto  rito  veniflero  d'Afia  ,  onde  noi  dicevamo  provenire  Ogige  ,  e  i  liioi 
pofteri . 

IX.  Già  che  la  figura  ,  e  l'iftoria ,  che  appartiene  alle  cofe  dell'Attica 
pare  baftevolmente  fpiegata  ;  efponiamo  ancora  il  rimanente  (8)  cioè  il 
Salio  ,  e  le  due  coftellazioai  dell'Orfa  ,  e  di  Arturo  ,  che  ne  pruovano  i 
fatti  d'Arcadia  ,  riportati  da'  Cronologi  a  quello  tempo  , 

Gli  Argivi ,  fermati  nella  fpiaggia  di  Egialea  ftendevano  la  popola- 
zione più  dentro  terra  ,  come  fi  è  detto  nel  principio  di  quefto  capitolo  , 
Si  conofce  ,  chePelafgo,  partito  d'Argo,  penetrò  nell'Arcadia,  evi 
erefle  dominio  ;  perchè  di  lui  narrammo  tcftè  con  (9)  Paufania  ,  che  ri- 
cevefie  in  Argo  Cerere  ad  ofpizio  ,  e  di  lui  altresì  affermano  gli  Arcadi 
appreflb  lo  Aeflb  j^io)  Autore  ,  che  non  folo  come  primo  de  i  Rè,  ma  co- 
me primo  ancora  de  gli  uomini  del  paefe  d'Arcadia  tenuto  foffe  da'  fuoi 
maggiori ,  Argomenta  nondimeno  Praifania  ,  che  non  egli  folo  ,  ma  con 
lui  molti  alTieme  colà  vivefTero:  e  noi  aggiugniamo,  che  molti  con  lui 
colà  fttrasferifiero  di  Argo,  e  trafportaflero  i  miflerj  di  Cerere,  e  il 
culto  di  Nettuno  ,  e  di  Pallade  :  il  che  fi  fa  manifefto  dalle  autorità  già 
notate.  Quivi  aggiugneròfolamente  alcuna  cofa  dell'arti,  attribuite  a 
Cerere  ,  ed  a  Minerva ,  che  da  più  contrafegni  fi  pruovano  comunicate 
a  gli  Arcadi  inquefta  età  :  e  intendo  dire  quella  del  grano  ,  che  fi  dà  a 
Cerere  ,  e  due  altre  intorno  all'edificare  ,  ed  al  veftire  ,  che  fi  riferifco^ 
no  a  Pallade  ,  Premetterò  le  parole  dell'ifl;orico  :  ntKAiryòf  5  CuftAJDrtc 
n.  A.  cioè:  Pelafgo  fatto  Rè  fu  inventare  s/ del  fare  le  capanne  per  difen- 
der egli  uomini  i  che  dal  freddo  3  dalle  piogge  ,  e  dal  caldo  non  fojfero  of^ 
fefi;  cor/ìe  ancora  trofò  il^ejlire  dì  pelli  di  porci ,  alla  maniera  ,  che  ai 
frefente  ancora  tifano  di  portare  ì  po'veri  uomini  nell*Eubeate  nella  Foci  de. 
£d  ejfende  le  perfone  ai^vezze  a  mangiare  le  foglie  de  gli  alberi ,  mentre 
ch'erano  tenere  ,  e  l'erbe  ,  e  le  radici ,  le  quali  non  folamente  non  erano 
buone  a  mangiare  ,  ma  erano  ancora  molto  nocive  ,  e  mortali  ;  P^l^^fgofe^ 
ce  che  fé  ne  guardajfero  ,  e  trote  il  nudrirft  di  ghiande ,  non  però  di  tutti 
gU  alberi  y  che  le  producono  ^  ma  di  quelle  de'  Faggi  folamente  .  Si  ag- 
giunga 


€•)  Paurao.Iib.  $.pag.  559.  80560. 

[ì^  Stephìo- \n  Ogcc^  . 

ii'ì  Nooa.  Paaopl.  nìooyf.  4}. 

$4}  Selden.  d«  dìt»  Sjr,  fyot.  ;.  cip.  4 

t_i)  BocU*rt.  Iib.   !,  Gcogr,  sjj.  t6- 


Ì6}    Scheh  Piad.  zi  Olymp.  %. 
(7)     Hefych.  io  voce  Cw*. 
}l^'    Figura  Bum.  1.  a.  3. 
[9]     Faalaa,  lib.  I.  ptg,  2^, 
£loJ  Lib.  S.pjg,  4IS. 
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giunga  a  quelle  cofe  l'ofpizio  di  Cerere  apprefTo  Pelafgo  ,  e  l'invenzio- 
ne del  feminare ,  e  ridurre  il  grano  ad  effere  cibo  ordinario  de  gli  uomi- 
ni, le  quuli  cofe  riferiicea  Cerere  fleffa  ,  ed  a  Tritolenio  ,  (i)  uomo  di 
quelli  tempi  ,  nato  di  padre  Argivo  ,  e  di  madre  Eleufinia  ,  fi  come  po- 
canzi  fu  detto  .  Sarà  chiaro  che  quelle  arti  paflarono  d^Egitto ,  e  di  Feni- 
cia nella  Grecia  ,  e  nella  Morea  ,  per  mezzo  della  navigazione ,  cipolla 
nel  fecolo  (2)  antecedente ,  quando  fi  trattò  d'Inaco  ,  e  d'Io  ,  e  che  di 
mano  ih  mano  i  popoli  piii  dentro  terra  le  apprendevano  da  i  più  vicini 
alle  fpiagge  .  Così  ancora  Parte  di  fabbricare  ,  e  quella  di  vellire  ,  fi  attri- 
buifce  a  Minerva  .  C^)  lyoV  iJ  nnif  lUù  tUs  tp»ne  KATurn-d^v  ^  i!  tw  TtKnvuiv 
7ÌX'n*  »t'Tfl>.xV«i&«4  >  cio^yOltre  a  quejìe  cofe  avere  introdotta  la  rnantera  dì  la- 
dorare  le  vejti  »  e  i'arte  dì  fabbricare  fcrifle  Diodoro  .  In  pruova  di  che 
abbiamo  due  monumenti  aflai  celebri  ;  l'uno  in  Roma  nel  fregio  di  un 
arco  antico  ,  che  fi  crede  opera  di  Domiziano  ,  appreflb  al  foro  tranfito- 
rio  :  l'altro  in  Capua  ,  dentro  un  baffo  rilievo  ,  che  oggidì  è  collocato 
con  altri  frammenti  di  quella  infigne  Colonia  apprefio  a  una  piazza  ("pazio- 
fa,  sii  la  llrada  di  Napoli .  Nel  primo  viene  rapprefentata  (4)  Minerva  , 
che  loprintende  all'opere  dellanificio  ,  e  corregge,  come  maellra  ,  va- 
rie fanciulle  ,  che  a  lei  portano  i  gomitoli  filati ,  mentre  alcune  li  pefano, 
altre  li  ordifcono  ,  e  altre  li  riducono  in  tela  .  Da  queflo  baffo  rilievo  , 
ch'è  llampato  con  gli  altri  più  infigni  di  Roma  ,  noi  abbiamo  prefa  (<,)  la 
figura  di  Pallade ,  che  ftà  nella  Immagine  .  Nel  fecondo  marmo  di  Capua, 
pubblicato  fimilmente  in  iftampa  dal  celebre  (6)  P.  Mabillon  nel  fuo  viag- 
gio d'Italia  ,  fcorgefi  Minerva  affiliente  a  glifcultori  ,  e  ad  altri  operaj, 
che  tentano  di  alzare  à  forza  d'argano  ,  e  di  carrucole  una  colonna  :  a' 
quali  Pallade  accenna  con  la  deflra  il  modo  di  fervirfi  dello  fcalpello  ,  e 
di  quelle  macchine  . 

Ar  Quelle  arti  mcdcfime  de  gli  edific] ,  e  delle  vcHi ,  egli  ftromenti 
per  formare  gli  uni ,  e  l'altre  più  acconciamente  fi  riconofcono  (7)  por- 
tate in  Italia  da'  Pelafgi ,  e  da  gli  Arcadi ,  cioè  a  dire  da  que'  due  popo- 
li originar]  d'Argo  ,  che  in  quefta  età  ne  furono  ammaeflrati  per  le  navi* 
gazioni ,  e  per  il  commercio  de  gli  Orientali .  E  quello  può  lignificare-» 
(8)  lo  feudo  de'  Salii  fbpra  di  cui  fi  vede  (colpito  il  capo  di  Minerva  nel- 
le medaglie  di  Domiziano  :  attelò  ciò  ,  che  fcrifTe  Dionifio  AlicarnafTeo 
delle  Città  de  gli  Aborigeni  ,  ove  furono  ricevuti  i  Pelafgi ,  cioèFalerio, 
ed  altre  vicine  a  Roma  .  (9)  Ik  quejìe  Otta  (  dice  egli  )  n/cìte  antìebs 
inftit  azioni  lunghi jpmo  tempo  fi  confer'varcno  ,  delle  quali  una  folta  f  ferr 
vii'ano  i  Grecfff  cerne  pH  ornamenti  dell'armi^  Io  feudo  ArgoUco  ,  e  Vali  ai 
e  a  quelli  aggiugne  nell'iflefTo  luogo  i  caneftri  di  Cerere  ,  portati  dalle 
vergini  facre  , nominate  Canefore , che  fi  pofibno  dire  gli  efpreflì  (io)  nel 

fne-> 

fi)  Pauraa.  lib.  i.  pag.  t;.  fot.  toj» 

(i)  Sap.  cap.  zi.num.  17.  (y)     Vide  Diooyf.  Halle,  lib.  I. 

[s]  Diod.  Sic.lih.  5- Bum  73.  Gra>c.  pa^2j$.  [s]    Fig- oum. '.  ex  summis  Oomiriani  paffim 

[4)  Apud  Bellor.  ia  Anaglypt.  fct.  Romx  (ab.  opuH  aL^lores  .  Vide  hoc  cap.  7.  liti.  k> 

i'^'  [9]     Dioo.  H«i'c.  hb.  t.  pag.  17. 

(?)  Pigur»Dum.4.  [io]  Apnd  111,  de  CsmptinHadriano, 

(«>  K.   F.  Mabilton.  iter  ,    fci»  Mufeiftn  Jtal. 
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jnedagllone  d'Apamea  intorno  a  Cerere  :  e  fieguea  narrare  le  fabbriche, 
e  l'arti ,  e  altri  contrafegni  di  rid,  e  di  cerimonie  ,  per  le  quali  conchiu- 
de ,  eflere  d'Argo  venuti  que'  Pelalgi  in  Italia  .  Ma  in  ifpecie  di  Roma  , 
e  de'  Salii  ^i)  deferire  nelle  pompe  gli  armati ,  che  làltavaao  con  rito 
Greco,  inftituito  da  Minerva  ,  ò  da' Cureti  :  e  gli  feudi  de' Salii  ,  e  i 
nomi  de  gli  ornamenti  loro  ,  e  la  forma  (2)  pruova  effere  da'  Cureti  .  Sì 
come  il  giorno  della  folennità  '^^')  conveniva  con  l'altra  di  Pallade in  Gre- 
cia ,  detta  Panathenea  . 

Noi  però  abbiamo  efpreflb  (4)  nella  figura  uno  de'  Salii ,  con  avve- 
dimento di  denotare"ancora  l'altro  facerdozio  de  gli  Arcadi ,  derivato 
ne' Romani,  e  nominato  de' Luperci .  Scrive  (jjPaulania,  che  foflero 
inflituiti  da  Licaone  ,  fucceiTore  a  Pelafgo  nel  regno  di  Arcadia  :  e  ben- 
ché fiano  di  fuperftizione ,  e  di  ornamenti  molto  diflimiU  ;  contuttociò 
ipettano  a  quefìa  età,  nella  quale  vifle  Licaone  :  e  lòno  da  lui  parago- 
nati per  l'antichità  con  gli  altri  già  defcritti  de'  Cureti ,  e  de  gli  Ateniefi, 
(6)  poco  più  antichi  de'  Lupercali , 

XI.  Rimane  un'altra  memoria  di  quella  età  ,  e  dell'Arcadia  nelle  fi- 
gure de'noflri  globi  celefti ,  che  rapprefentano  Arturo  ,  e  Callifto  ,  ed 
Elice  Q  b  Ciano  l'Orfe  )  ed  il  Carro  ;  il  primo  ,  e  il  quarto  come  teflimonj 
dell'arti  di  Agricoltura  ,  comunicata  in  quello  tempo  alla  Grecia  ;  la  fe- 
conda ,  e  la  terza  come  indicio  della  navigazione  de'  Fenicj  in  quefte  re- 
gioni a' tempi  di  Giove  Cretefe  :  onde  noi  abbiamo  creduto  di  doverli 
efprimere  come  fegnidi  quelle  illorie  ,  e  di  quelle  invenzioni  antichifiì. 
me  ,  e  durevoli  fino  al  di  d'oggi  . 

Che  Arturo  ,  e'I  Carro  fofl'ero  trafportati  nelle  coftellazìoni  per  me- 
moria di  quelli  fatti  ,  fi  legge  chiaramente  in  (7)  Igino  :  apprefib  a  cui  le 
varie  fentenze  di  autori  diverfi  tutte  convengono  in  quelli  tempi  ,  e  in 
quella  fignificazione  dell'agricoltura  .  Altri  diflero  ,  che  quello  aflerifmo 
figuri  Arcade  ,  figlio  di  Giove  ,  e  di  Callifto,  tagliato  a  pezzi  da  Licaone, 
e  riunito  da  Giove,  Altri  lo  credettero  Icario,  che  avendo  ricevuta  da 
Bacco  l'arte  di  coltivare  le  vigne,  gli  otri  pieni  iniponefle  fui  carro  ,  e 
pafTeggiafle  per  l'Attica  adi  moftrarlo  a' Paftori .  trmippo  finalmente, 
ed  Omero  lo  riportano  a'  tempi  di  Cerere  ,  dicendolo  nato  di  lei  :  e  Pe- 
tellide  aggiugne  ,  che  dalla  medefima  ffi  collocato  fra  gli  aftri  per  le  in- 
venzioni utiliflìme  dell'aratro,  del  carro,  e  del  fervirfi  a  quelli  ufi  de* 
bovi  ,  tutte  da  lui  ritrovate  ,  e  introdotte  . 

E  tanto  fi  vuol  dire  proporzionatamente  dell'Orfc  ^  (8)  Alcuni  con 
Efiodo  difTero  la  maggiore  efiere  Callifto  ,  figlia  di  Licaone  ,  Rè  fecondo 
di  Arcadia  ,  e  la  minore  nominarono  Fenice  ,  ò  Cinofura  .  Arato  tanto 
l'una  ,  che  l'altra  cantò  efl^ere  ftata  nutrice  di  Giove  Cretefe  ,  Ma  Seneca 


il  TragicQ  attribuì  l'una  ,  e  l'altra  all'Arcadia  . 


CO  ^r- 


[1}  DIoD.Halic.  {ib.7-pag<  47£> 

(2)  Ideslib.  z.pag.  129- 

[]]  Supra  cap.  5.  nari).  IC. 

[4]  Figura  aum.  i. 

Ts]  Faufaa.  lib.  }■  pag<45<. 


[<]    Vide  DOtas  Mift  adChron.  marni.  Epocha 

17.  pag.  iSfi. 
(7)    Hygia  poet.  Aftioo.  lib.  I.  fab.  4> 
(%)    Hygin.  ibifol.  i. 
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(I)  ArcadusVrfa 


Lucent  l'crfo  temo?!e  njocdnt . 
Ovidio  però  ns  diflinfe  la  cap;;ione  di  qiis'  due  nomi ,  dicendo  :  che  Tuna, 
cioè  la  maggiore  ,  fcrv^iva  di  guida  alle  navi  Greche  :  e  l'altra  cioè  la_. 
minore ,  diriggeva  le  navi  Fenicie  ; 

(2)  fJM.io^Ka  ,  mtnorque  fer.^  t  quarum  revit  altera  Grajas  ^ 
<iAitera  vSidonlas ,  utraque  ficca  ,  rates  . 
La  fituazione  della  minore  in  vicinanza  del  Polo  ,  meno  alzato  full'ori- 
zonte  Fenicio  ,  che  full'altro  di  Grecia  ;  e  la  diftanza  più  grande,  ch'è 
dal  Polo  alPOrfa  maggiore  ,  fece  sì  ,  che  i  Greci ,  a'  quali  am.bedue  era- 
no Tempre  vifibili ,  fi  regoIalTero  con  la  più  chiara  ,  ch'è  Callidio  ,  ed 
Elice:  ediFenicj  all'incontro,  i  quali  navigando  all'Egitto  dovevano 
perderla  di  veduta  ,  per  la  mutazione  del  clima  ,  fi  regolaflero  con  la— 
minore  ;  la  quale  ancora  di  là  può  vederfi  ,  ove  la  maggiore  tramonta. 
Di  qui  poi  fu,  che  altri  la  fola  minore  difiero  tra  i  Cureti  avere  nutrito 
Giove  ,  altri  ud  ambetlue  aflegnarono  quefli'uffizio  :  i  primi  perchè  rico- 
nofccvaao  la  fuperfiiizione  di  Giove  efl"ere  venuta  di  Egitto  in.  Creta  per 
mezzo  di  quc*  naviganti ,  che  riguardavano  la  Cinofura  ,  ò  i'Orfa  mino- 
re ;  i  fecondi  intendevano  ,  che  ancora  l'altre  navigazioni  de'  Greci , 
retti  da  ambedue  le  coflellazioni  ,  l'aveflero  notabilmente  accrefciuta  . 

Conchiudiamo  adunque  la  fpiegazione  della  figura  condire,  che_» 
tanto  il  rito  de'  facrificj ,  e  l'ufo  delle  coficllazioni  ;  quanto  i  nomi ,  e  i 
fimboli  di  Nettuno  ,  di  Cerere  ,  e  di  Minerva ,  comunicati  in  quefl:o  fe- 
colo  all'Attica  ,  e  all'Arcadia  ,  quando  regnavano  Ogige  ,  Pelafgo  ,  e_> 
Licaone  ,  dimoftrano  :  che  in  quel  tempo  l'arti  di  navigare  ,  di  edifica- 
re ,  di  tefiere,  e  di  fementare  le  biade  foflero  comunicate  ,  e  refe  facili 
a  que'  paefi,  che  giacciono  intorno  al  mare  Egeo ,  per  mezzo  de'  navi- 
ganti :  che  dall'Egitto  ,  edall'Afia  ivano  portando  fl;romenti  nuovi  pec 
quelli  artifici  nelle  colonie  ,  giada  elfi  piantate  di  qua  dal  mare  . 


Imma  ■ 
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Immagine  Vigejlmaquarta . 


1  Dalla  cofìellazionc  di  Aquario  nel  globo  celefte ,  e  appreflo 

Bajero . 

2  Da  medaglia  antica  di  Siracufa  appreflfo  l'autore  . 

3  4  Da  medaglia  tra  le  confulari  apprelTo  di  Urfino  nelle  in- 

certe 3  e  tra'  Cefari  nel  Mufeo  Strozzi , 

S  6  7  Dal  medaglione  contorniato  di  Trajano  nel  mufeo  Ot- 
thoboni,  e  in  altri  di  Roma,  pubblicato  ancora  dal  Pa- 
tino nel  Tuo  Teforo  pag.  104. 

8  Infcrizioni  Cronologiche}  incifc  in  Paro  poco  dopo  la  età  di 
Aleflfandro  Magno,  e  confervate  in  Oxford,  pubblicate 
da  Prideaux , 

CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO . 

Venuta  di  Enotro  in  Italia  ,  e  di  Cecrope  in  Atene. 
Regno  di  Atlante  in  Mauritania . 

SECOLO      XXIV. 


ONDA  colonie  nella  Italia  Enotro  Jrglw  ,   /g^io 
dì  Pelafgo  :  i  dì  cui  pojlcrl  laf ciano  i  nomi  d^ ìtali , 

Mor- 
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Morgetì -i  e  Sìculi -ì  creduti  gli  antichi  Aborìgeni  \  li.  Oracolo  dì 
Tico  nel  tempio  di  Marte  ,  apprcjjò  gli  Aborìgeni ,  fatto  ad  imi- 
tazione del  Dodoneo  de""  Pela/gì  di  Arcadia  ,  VeJ empio  del  quale 
fu  da''  Naviganti  Fenicj  introdotto-  in  Europa.  111.  EJpofìzionfL_> 
della  medaglia  de"  Pìcentì  5  e  dì  altre  Romane  ,  ond^è  tratta  la 
noli r a  figura  :  e  [piega  gli  augurj  di  Pico -^  lo  feudo  Argìvo  di 
Marte  ,  e  altre  Juperfììzìonì  de''  Pelafgi  di  Arcadia  ,  comunica- 
te a  gli  Enotri  ?  e  Latini  d'Italia.  IV.  H paraggi 0  di  Enotro  cade 
in  q  uè  fio  f ecolo  XXlV.  V.  Lì  Siculi-)  primi  abitatori  della  [piag- 
gia Romana  ,  /  quali  dipoi  pajjarono  a  dar  nome  alla  Sicilia  9 
fono  di  origine  Greca  ,  e  -vengono  da  ^avan  5  nipote  dì  Noè  (  che 
i  Geritili  tramutarono  in  Giano^  :  il  che  fi  c/pone  con  antiche^ 
tncdaglle ,  confcrvate  a''  dì  no/lri  5  ed  efplìcate  con  f  autorità  di 
Ateneo -i  che  fa  dì  effe  menzione  .  VI.  Giano  d'Italia -^  e  Cecrope 
di  Attica  moftrano  di  effe  re  un  perfi)naggio  me  de  fimo  .  VII.  Da 
Cecrope  incomincia  fifioria  de''  Greci  nelle  famofe  tavole  Cronolo- 
giche di  Paro  5  ìncifie  ne"*  tempi  del  grande  AkJJàndro  ,  e  confer- 
"lìate  oggidì  nella  Inghilterra  -i  le  quali  fi  dicono  Arundelliane  -^  e 
da  noi  fi  esprimono  come  pruove  delle  Jeguenti  ijlorie  nella  fgu-^ 
ra .  VIII.  La  prima  dì  qut'fle  Epoche  dlmoflra  5  il  regno  dì  Ce- 
crope efière  fiato  16 io.  anni  avanti  il Confiolato  dellì  due  Gemì^ 
ni -i  cioè  nel  fecofo  XXlV.  del  Mondo -i  IX.  in  cui  vi fie  Atlante.^ 
Rè  di  Mauritania  ,  ed  Afironomo  (  del  quale  efponefi  la  meda- 
glia )  e  gli  altri  due  Atlanti  ,  profiimì  a  quello  di  tempo  «  e  dì 
profcffwne .  X.  La  coftellazlone  di  Aquario  è  memoria  di  Cecro- 
pe X\-  Vifioria  di  quefio  fecolo  porta  colonie  dì  Argivi  in  Tef- 
fagUa  col  nome  dì  Pelafigì  ed  in  Italia  col  nome  di  Enotri  5  e_9 
dì  Siculi-)  ad  imitazione  degli  Egiziani  ^  uenuti  con  Cecrope  in 
Grecia . 


Pp  GLI 
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LI  Argivi,  che  abbiamo  veduti  nel  fecole  antece- 
dente diramarfi  per  terra  ne*  nìonti  di  Arcadia  fotto 
Pelafgo  ,  ottennero  ne'  tempi  feguenti  da  quefto 
Principe  il  nome  di  Pelafgi ,  e  lo  refero  comune  ad 
altri  ancora  de'  foggetti ,  e  de'  pofteri .  Ma  infigne 
fìi  l'efpedizione  da  effi  intraprefa  nel  fecolo  vige, 
fimoquarto  del  Mondo  :  perciocché  avendo  pafiato 
l'Ionio  con  navi ,  diedero  fondo  in  Italia ,  e  vi  piantarono  fue  colo- 
nie .  II  duce  de'  nuovi  coloni  fu  Enotro ,  nipote  di  Pelafgo  ,  ficomc-» 
fcrifle  Ferecide  Ateniefe  ,  eccellente  per  le  Genealogie  ,  quanto  ogni  al- 
tro ,  riferito  ,  e  feguito  da  (i)  Dionifio  AlicarnafTeo  ,  il  quale  efpone  ia 
tal  guifa  l'albero  di  que'  Principi  .  Da  Pelafgo  Rè  di  Arcadia,  e  da  De- 
janira  nacque  Licaone  :  il  quale  avendo  prefa  per  moglie  Cillene  ,  una 
delle  Ninfe  Najadi ,  n'ebbe  più  figli ..  E  tra  gli  altri  Enotro  ,  da  cui  no- 
minati fono  gli  Enotri ,  che  abitano  nell'Italia  ;  e  Peucezio  ,  da  cui  ven- 
gono i  Peucezj  del  feno  Ionico.  (2)  Antioco  Siracufano  ,  antichiflìmo 
tra  gl'iftorici  ,  dove  tratta  delle  prime  abitazioni  d'Italia  ,  fcrive  ;  CbcL^ 
a'uefido  raccolto  da  gli  antichi  monumenti  ciò  ,  che  era  fommamente  proba', 
bile^  anzi  certijftmoy  ritrovò  avere  già  tenuta  oli  Fnotri  quefìa  regione ,  la 
quale  ora  f  nomina  Italia  .  Dipoi  avendo  efpofta  la  maniera  di  governo 
di  cui  fi  fervi  vano,  e  che  Italo  foffe  Rè  loro  a  tempo  ,  da  cui  mutato  il  no- 
me, furono  detti  Itali  :  foggiugne,  che  a  coftui  fuccedelTe  Morgete  :  e  che 
avendo  Morgete  ricevuto  ad  ofpizio  Siculo  ;  quefti  penfaiTe  di  renderfi 
quivi  fignore  :  e  però  divifa  la  gente  in  tre  fazioni ,  altri  fi  nominaflero 
Itali ,  altri  Morgeti ,  altri  Siculi  .  Dionifio  riferifce  tutto  ciò  ,  che  fin'ora 
fi  è  detto,  ed  accrefce  con  l'autorità  di  Varrone  il  pefo  a  quefta  fentenza: 
numera  le  città  più  confpicue  ,  fabbricate  da  gli  Aborigeni  :  1  quali  dice 
Varrone  effere  flati  di  origine  Greca  ,  e  perciò  Dionifio  giudica  effere 
gli  Enotri  medefimi  :  ofierva,  le  prime  città  eflere  Hate  da  effi  fondate 
fopra  de'  monti ,  all'ufo  degli  Arcadi  :  Ond'è  ,  che  Arces  fi  appellavano 
da  gli  antichi  le  rocche  :  e  dice  rimanere  a'  di  fuoi  alcune  di  efle ,  e  di  al- 
tre vederfi  tuttavia  le  ruine  non  lungi  da  quella  parte  de  gli  Apennini^ 
che  da  Rieti  fi  llende  verfo  la  via  Latina  . 

II.  Tra  l'altre  in  Matiera  ,  ò  Tiora  ,  difcofta  da  Rieti  per  quella  via 
trecento  ftadj ,  e  perciò  poche  miglia  difl:ante  da  Roma  ,  dice  ,  averfi  la 
tradizione  di  un  oracolo  antico  di  Marte  ,  non  molto  diflìmile  dal  famo- 
fo,  di  cui  fi  vantava  Dodona  ;  fé  non  quanto  in  luogo  della  colomba, 
che  dalla  facra  Quercia  rendeva  colà  le  rifpofte  ,  quivi  appreffo  de  gli 
Aborigeni  faceva  lo  fteflb  ufficio  un'uccello  divino  ,  che  dicevano  Pico, 
e  foleva  pofarfi  fopra  una  colonna  di  legno  . 

Mi  par  bene  di  ricordare  in  quefto  luogo  ciò  ,  che  fìi  detto  con_» 
Diodoro  Siculo  ,  e  con  Erodoto  de'  primi  due  Oracoli ,  che  ci  rammen- 
tino le  fuperftizioni  de  gl'idolatri  ;  perciocché  ferve  di  efplicazione  alla 
figura  ,  e  di  pruova  all'iftoria  ,. 

Eù 

CO    Dioayf.  Haliclib.  I.  («)    Ibipag.».  -. 
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Fu  avvertito  CO  nell'efplicare  la  Immagine  22.  che  Poracolo  Do- 
doneo  dava  rifpofte  per  mezzo  di  una  facerdotefla  ,  detta  Colomba  :  la 
quale  ivi  afferma  (2)  Tiftorico  chiamarfi  così  ;  perchè  Colomba  appreflb 
i  Dodonei  luona/(rww/>;a  .  Narra  ivi  ancora  che  da  Fenicj ,  approdati 
a  quella  parte  di  Grecia  ,  che  fi  diceva  Pelafgia  fofle  colei  venduta  ,  e 
che  avendo  apprefo  il  linguaggio  del  paeCe  ,  efponefle,  che  un  altra  , 
di  lei  forella  ,  fofle  ftata  parimente  venduta  da*  Fenicj  nelPAfrica  :  e-» 
che  niiniftrafl^e  in  Tebe  di  hgitto  nel  tempio  ,  con  fimile  rito  ,  e  profef- 
fione  di  ril'pondere  oracoli .  Ond'è  (  che  i  Greci  la  nominarono  Colom- 
ba nera  foggiugne  Erodoto)  per  fignificarla  femmina  dell'Eg;itto  .  E- 
refle  poi  la  Tacerdctefla  in  Dodona  appreffo  i  Pelafgi  il  tempio  a  Gio- 
ve fotto  d'un  faggio  ,  ivi  nato  ,  d'onde  pubblicava  le  Tue  rifpofte  .  Ar- 
gomentò dunque  molto  ragionevolmente  Dionifio  ,  che  l'oracolo  di  Pi- 
co nel  tempio  di  Marte  appreflb  gli  Aborigeni,  ò  Enotri  di  nazione  Pe* 
lalga  fofle  indicio  d'eflTere  originar]  di  quel  paefe  ,  onde  traevano  que- 
llo rito  . 

Dell'oracolo,  e  della  ftirpe  di  Pico  frequenti  Rincontrano  le  me« 
morie  apprefl"o  gli  fcrittori  Latini  ,  Ma  Virgilio,  e  i  Tuoi  commenta- 
tori nel  fettimo  della  Eneide  le  riportano  copiofiflìme  .  Il  Poeta  dice , 
che  Pico  fofTe  figlio  a  Saturno  ,  e  padre  di  Fauno  ,  così  detto  (3)  da  Fa- 
ri ,  cioè  dal  parlare  ,  e  dal  rendere  oracoli  ;  e  gli  efpofitori  dimoftrano, 
che  Pico  ,  e  Fauno  fofllero  i  primi  Rè  de  gli  Aborigeni  ,  i  quali  poi 
furono  detti  Latini .  Della  Regia  di  Pico  fi  legge  quefta  defcrizione  in 
Virgilio . 

(4)  TeUum  augujlum  y  tngens^  centum  fublme  columnh 
Vrbe  futt  fumnia  y  La  mentis  Regia  Pici  ^ 
Horrerjcium  ftlvis ,  Ó*  rell'igiofje  parentum  . 

Hic  fceptra  accipere ,  ó'  primos  attollere  fafces 
Regibus  cmett  erat  :  hoc  ilUs  curia  templum  &c. 
Già  fi  vede  che  il  fito  fublime  ,  gli  ornamenti  del  tempio  ,  le  colon- 
ne ,  gli  alberi  facri ,  gli  augurj  ,  e  le  infegne  del  principato  dinotano 
tutta  l'immagine  di  Arcadia,  e  di  Dodona,  trasferita  da' Pelafgi,  ed* 
Enotro  in  Italia  .  Siegue  il  Poeta  : 

(5)  §l^P  etiam  leterum  effigici  ex  ordine  a'vorum 
Antiqua  ex  cedro  ■,  Italufque  ^  paterque  Sabinus, 
Vitifator  i  curvam  Jeyvans  fub  imagine  falcem  ^ 
Sattnnufque  Senex  ,  "Janique  bifrontis  imago  , 
Vefttb^o  afiabant ,   aliique  ab  origine  Reges  8iC. 

E  qui  pure  gli  efpofitori  conofcono  alluderfi  al  nome  de  gli  Abori- 
geni, primi  abitatori  d'Italia  ,  ò  de  gli  Enotri ,  qui  ex  tArcadìa  proferì 
antjis  ante  bellum  Trojantim plufquar/i  quadragentis  (cioè  in  quefto  feco- 
le XXIV.)  in  Italiani  appulji  mont e s patrio  more  incoluerint ,  indeque  quafi 
^  P  p  2  cogno- 

(i)     ^p.  cap.  it.num.  tj.  pag.  ztr.  Oùg,  ertot ap.it. 

l   ]     Herodoi.  lib.2,  [4]     Aneid.  Iib.  vu.  Tcif  170. 

(3]     Varrò  lib.«.  de  Lin;  Lst.  Maeroh.  Saloni.  (jj     Ibi. 
lib.i  cap  ii.ii  ex  LaAaBt.  C.Batfo  l>b.  1.  de 
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copnomhe  quodam  appellati  [mt  Abori^enes  ab  èV».-  Mont .  Finalmente  il 
Poeta  defcrive  Pico  in  tal  guifa  ,  come  Rè  ,  come  i^ugure,  come  (i.cer- 
xJote ,  tramutato  in  quell'uccello,  che  ferviva  polcia  a  gli  augurj . 
Ipfe  §lnhrinaH  lituo ,  par'vaque  fedebat 
^uccìnUus  trabea  ,  la^'aque  anale  ?erebat 
Ficus  equum  domitor  :  quem  capta  cupidine  cofjjux 
Aurea  percuffum  virg-a  'verfumque  'venenis 
Fl'cH  ai'em  Chce  ^  fparfitquc  coloribus  alas  . 
III.     Abbiamo  riportate  diftefamente  quefte  notizie  ,  e  fpecialmente 
de  gli  ornamenti  facerdotali  di  Pico  ,  cioè  della  piccioli  trabea  ,  dello 
feudo  anc'ky  e  della  t'erp-a  ò  l't/ic,  sì  perche  vegrafi  riportato  ne  gli  Abo- 
rigeni il  rito  de'  Salii ,  che  rpieganiir.o  nel  fecolo  precedente  efTere  flato 
eftefj  all'Arcadia  :  sì  perchè  ferva  di  efpofizione  alla  figura  prefente,  in 
cui  abbiamo  rapprelentato  quelle  memorie  ,  che  reflano  di  Pico,  e  ci 
quefti  ornamenti  Marziali,  e  dello  feudo  Pelafgico  nelle  medaglie  de^ 
ricenti ,  e  di  Roma. 

Si  vede  nel  (i)  Golzio  pihdi  una  meda2;lia  de'Ficenti ,  cherapnre- 
fenta  fcmpre  la  figura  di  Marte  con  lo  feudo  Argolico,  e  con  l'afta  ,  a 
cui  diede  quella  interpretazione  l'eruditiflìmo  P.  Scotti  ne*  fuoi  commen- 
tar] .  pìcefites  ìtaque  quondam  uberrìm<e  fuere  multìtudinis  ,  itaut 
CCCIXM.  picentium  inpopuU  Romani potepatem  venljfe  (z)  plifiius 
autlor  ft  :  idemque  (os  a  ^abinìs  loto  fere  (  cui  nomen  a  Fico  Martiot 
a've  in  aufurìis  prac'puì  y  ^  arborur^  cai^atrice  fuer'.f)  appellatiomm 
ejje  fa&am  referant ,  ^  ad  tJMartem  originum  fuarum  principia  referrs 
Tolu.'jTe  opinentur  :  quòd  Marteni  fedentcm  cum  clvpeo  Ayccfco  ,  atque 
hqlia f'iis  in  ntimijVr.atìbus  e%pr f girini  .  E  oltre  allo  feudo  ,  infegna^ 
aver  efiì  avuto  ancora  la  fuperflizione  da  gli  Argivi  :  ricavandoli  ciò 
dalla  allegazione  (g)  di  Plinio  ,  che  narra  ,  il  tempio  di  Giunone  Argi- 
va ,  fabbricato  da  Giafone  ,  effere  flato  celebre  tra  i  Figemini . 

La  figura  però,  che  qui  noi  (4)  efprimiamo  ,  è  tratta  da  una  meda- 
glia di  argento,  che  noi  abbiamo,  e  viene  fpiegata  da  Fulvio  Urfino  ;  e  da 
una  di  oro  ,  con  limile  roverfcio  coniata  in  onore  di  Tito  ,  ftampata  con 
gli  altri  Cefari  di  preziofifllma  rarità  nell'infigne  Mufeo  di  cafa  Strozzi , 
nutrice  prima,  e  confervatrice  nobilifiima  di  quefhi  fludj  ;  e  finalmente  di 
alcune  altre  medaglie  de' Romani ,  sì  ne'  tempi  della  repubblica  ,  come 
fotto  limperio  di  Vefpafiano  ,  fimili  alla  fpiegata  da  Urfino  .  Apportere- 
mo le  parole  di  Fulvio,  perchè  dimolirano  ,  che  la  Città  di  Roma  ,  fi  co- 
me quella  ,  che  unì  dal  tempo  di  Romolo  a  fé  i  Sabini  ,V>riginati  da'  Pe- 
^^^^i  i  CS")  ebbe  altresì  comuni  con  quefta  nazione  molti Tacerdozj,e  deità, 
e  contrafegni  di  origine  Argiva  ;  cioè  a  dire  lo  feudo  Argolico ,  e  gli  au- 
gnrj  di  Pico  ,  e  i  numi  di  Marte ,  e  di  Giimone  .  (6')  Septlmus  tabelU  de^ 
nai  iuSiin  quo  Faujìuluspajìor  inipreffus  ejt  (così  fcrive  Pautorc;fe  bene  la 

figura 

[i]     GoFii.  Mspoa  Grxc.  tab.  XX.  5c  XXI.  ibi  C4l    Fig.  num.  t.  &  4. 

P.  schotttisoomm.pag.  i^j.  (^)     Pionyl  HjI.c.  lib.  2.  circa  finsm. 

ti]    Plin.Jib.j.  cap.  5.  iniuccit.  '^ 
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figura  fedente  ,  come  fi  fcorge  ne  i  Cefari  del  Mufeo  Strozzi ,  ha  forma 
anzi  di  Roma  armata  ,  con  gli  feudi  Argolici  ,  che  nella  medaglia  fi  veg- 
gono, quali  noi  elprimiamo  nella   impreflione  )  crtm  Fico  avi  ^  propè 
Jhnte  ,  ^  citm  infantibus  ac  lupa  ,  a  Sex.  ~/^or/jpejo  Fo'ìlo ,  ut  opinor  , 
cufus  ejì  .  E  nella  famiglia  (i)  Pompea  allega  i  verfi  di  Ovidio  : 
(2)  Lade  quis  infantes  nefcit  crcvijfe  ftrivo  , 
Et  pie  tini  expojitis  fapè  tulìf^e  cibum . 
In  altre  fan.iglie  ,  come  nella  Thoria  ,  e  nella  Cornuficia  rappre- 
fenta  (3)  Giunone  Sofpita  ,  ò  Sifpita  con  le  infegne  proprie  di  quella  dei- 
tà ,  cioè  con  la  pelle  caprina  ,  e  con  lo  fcudetto  Argivo  ,  che  atteftano, 
ì  riti  de  gli  Fnotri  (  prima  detti  Pelafgi  )  effere  pafiati  per  mezzo  de'  Sa- 
bini ancora  nel  Lazio  ,  ed  in  Roma  . 

IV^.  Per  compire  la  relazione  ,  e  la  pruova  di  quefto  primo  paflaggi  ) 
de'  Greci  fotto  di  Hnotro  a  condurre  loro  colonie  in  Italia  ,  ci  reftano  fo- 
Jamente  a  riferire  le  parole  di  AlicarnafTeo  ,  che  dinotano  il  tempo  di 
quefto  fatto  fpettare  al  fccolo  xxi  v.  a  cui  da  noi  fu  aflegnato  .  Dopo  eh' 
egli  ha  ordinata  la  genealogia  di  Hnotro,  figlio  di  Licaone  fecondo  di  Ar- 
cadia  ,  foggiugne  ,  il  tempo  della  fua  nafcita  cadere  (4)  nella  decimafet- 
tiina  età  avanti  la  guerra  di  Troja  .  Quhidici  età  ,  computate  all'ufanza 
di  Frodoto  ,  equivagliono  (5^  a  cinque  fecoli  ;  ma  (6)  giufta  il  calcolo 
di  altri  Greci ,  alcuni  de'  quali  ciafcuna  età  computarono  per  anni  xx.  al- 
tri per  XXV.  altri  finalmente  per  xxx.  le  diecifette  età  ,  fcorfe  dal  natale 
di  Fnotro  alla  guerra  Trojana  ,  importano  qualche  decina  di  anni  più, 
ò  meno  di  quattro  fecoli  .  Dalla  quale  computazione  fi  fcorge  ,  che  quat- 
trocento anni  in  circa  prima  dell'afìedio  Trojano  venifTe  Enotro  a  popo- 
lare ritulia  .  Vedremo  per  ogni  confronto  d'iftorici  ,  e  di  antichità  ,  ca- 
dere la  guerra  di  Troja  nel  duodecimo  fecolo  avanti  di  Augufto  ,  che 
del  Mondo  è  il  xxv  1 1 1.  onde  a  ragione  fi  afiegna  per  noi  al  xx  i  v. ,  qui 
figurato  ,  la  calata  di  Enotro  in  quefte  regioni  ;  mentre  fu  anteriore  alla 
guerra  Trojana  per  quattro  fecoli . 

V.  Doveremmo  ,  qui  aggiugnere  alcuna  cofa  ancora  de'  Siculi ,  che 
al  dire  di  (7)  Servio  tenevano  prima  quo'  luoghi ,  dove  ora  è  Roma,  e  ne 
furono  fcacciati  da  gli  Ahorigeni  ;  anzi  al  parere  di  (8)  Alicarnafieo  non 
vi  ha  memoria,fe  avanti  efiì  altri  coloni  abitafiero  l'Italia  (allora  Efpcria% 
ò  pure  giacefie  del  tutto  incolca  .  Macrobio  nel  pri»rio  de'  Saturnali  dù 
qualche  apertura  ,  onde  poflìamo  congetturare,  che  ancora  i  Siculi  fofìe- 
ro  di  origine  Greca  ,  e  che  venifiero  in  Italia  con  Giano  ,  e  con  l'ultimo 
Saturno  ;  e  perciò  dice  ,  che  sii  la  cima  del  tempio  di  Saturno  folevano 
collocarfi  Tritoni  in  atto  di  mandar  luono  dalle  conchiglie  turbinate , 

che 

[t]  Tdem  lo  pcole  FompFJa  FoAIorum  •  HycklusdifTcrt    de  primis  Tialiae  coTosììk 

(j)  tiK.  a.Vaft  Of-  4     iniprcir»    poft    ootas  Lue*  Hol- 

{ij  Utdo  in  );cnte  Cotfiufic.pag.9].8(  iagente  fìeaii    io  Stephioum  Lug^.   Sac.    U»4. 

Thona  pae  275,  [']     Se  viu$  io  7.  Ancid.  veiC.  vetctclque  Si, 

[«1  Diooyr.  Malìe,  lib.  I.  pa^.  oiios  . 

[>)  H?  odoi.  lib  i.oum.  m).  [8]      Dionyl".  Hsllcar.  lib    1. 

[6]     Hcfychtuiii  voce  xfti«4.  YideatucThcoJ.  fyj    Cluvei.  lui.  «Dtiq  lib.|> 
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che  fi  dicono  buccine:,  (i)  quon'am  ab  ejus  commorat'ione  ad  noflram  <xta* 
tem  hifloria  localis  ejì  ;  ante  vero  ò'  muta  ,  ^  obfcura  ,  ó"  incognita  : 
quod  tejlantur  cauda  Trìtonum  burnì  merfa:^  a bfcondit a.  [2')SenonQ  iflo-" 
rico  appreflb  di  lui  riferifce,  Giano  eflere  ftato  il  primo ,  che  alzafle  tem- 
pli in  Italia  ,  e  che  inftituifìe  riti  de'facrificj .  E  i  verfi  antichiflìmi  de'  Salii 
Io  chiamavano  dio  de  gPIddii .  Se  Giano  adunque  fu  il  primo  ad  ordina- 
re fuperflizioni  in  ItaHa  :  s'egli  ricevè  Saturno  ad  ofpizio  nel  tempo ,  in 
che  comincia  a  parlare  l'ifboria  :  e  fé  finalmente  a  Saturno  (j)  Graco  rifu 
capite  operto  res  di'vinafit'.  quia  primo  a  Pelafcris ,  pojì  ab  Hercule  ,  ita 
eam  a  principio  fa^itatam  putant  y  come  ivi  fi  legge;  dimoftrano  tutte 
quefte  circoftanze  di  viaggi,  di  riti,  e  di  tempo  ,  che  Giano  fofle  Ione  ,  di 
nazione,  cioè  (4)  nativo  di  Fenicia ,  e  difcendente  da  Javan,  onde  (5)  Vof- 
fio  deduce  il  nome  di  ^anus  ,  e  che  a  Saturno  C  che  è  quanto  dire  a  Noè 
fuo  avo  )  infiituifle  culto  fuperftiziofo  .  E  perciocché  fi  dice  tanto  di  Sa- 
turno, e  di  Giano,  quanto  de'  Siculi  ufciti  dal  Lazio,  che  fiano  i  primi  abi- 
tatori ,  de*  quali  refti  contezza  in  Italia  ;  converrà  dire  ancora,  che  Giano 
ifteflb,  cioè  Javan  ,  ò  pure  uno  de'  fuoi  figliuoli  Ioni  conduceffe  que' colo- 
ni, che  alla  venuta  de  gli  Enotri  fi  nominavano  Siculi .  Ma  un'altro  luogo 
di  (6)  Ateneo  da,  per  mio  credere  ,  a  quefta  congettura  l'intera  forza  di 
pruova  .  Apporta  quello  autore  un  teflimonio  di  Dracone  Corcireo  con 
le  Tegnenti  parole  l'atòv  5  ^éytf  ì^"  >  *•  ^'  cioè  :   E  fama  ,  che  Giano  [offe  di 
doppia  fronte ,  l'una  anteriore^  l'altra  pojìerìore;  e  che  Giano  fiurney  e  Già- 
tfo  monte  da  lui  fìano  denominati  yper  ejfere  jìato  da  lui  abitato  quel  mon- 
te :  aver  egli  ritrovate  le  corone,  le  navi  ,  e  i  foderi  (sfoderi ,  ò  zattere  (1 
rende  la  parola  ^  ^illas ,  cioè  rates ,  come  espongono  gl'interpreti  Lati. 
ni  ;  e  da'  Tofcani  fono  dette  foderi  ;  ma  in  altre  parti  d'Italia  nominate 
vengono  zattere  :  e  fono  molte  travi  connefle  infieme,  a  fine  di  condurle 
per  i  fiumi  a  feconda  )  si^m/w  Xpw  »$  ^Ulaf  i  irKÒlA  .  Fd  ejfere  Jìato  ilpri^ 
vno  à  contar  moneta  di  rame  >^  ro^iJ-iw*  X"-^'^^^  tffu'm  X'^F'^^*'  •  ^^^  ^^  ^// j/  cofa 
molte  Città  in  Grecia  ,  in  Italia ,  e  in  Sicilia  nell'impronto  delle  moneti 
dall'una  parte  impreffero  il  capo  di  Giano  con  due  facce  ,  e  dall'altra-* 
parte  effigiarono  la  zattera  ^  ò  la  nave ,  ò  la  corona  .  liì  iì  ^  katÀ  lUù  «'^^«- 
cT*  »o>*«  TsAHf  ,   è'  'ffJ'  HArà  rh  iWAhiiu ,   {'  "S.utKiajf  tiri  t«  vofiiffitint   tyX*' 
ftfTTwr   'o/iofciiTar  S'mtfAKtv ,   ^'  ex  •icniftt  /xiptif  «  ^tS't'ttt ,  »  Ttfcu/o»  ,  »   TAo/of  .   E 
veramente  noi  conferviamo  una  picciola  medaglia  antica  di  Siracufa,  in 
bronzo,  nella  quale  fi  leggono  le  lettere  STPAKAI/ajc ,  e  nel  rovefcio  fi 
vede  un  fodero  ,  ò  fia  una  zattera  comporta  di  nove  travi ,  eguali ,  con- 
giunte afiìeme  con  altre  due:  la  quale  abbiamo  voluta  efprimere  (7)  nella 
figura  ,  aggiugnendola  a  gli  altri  feudi  ivi  delineati ,  acciocché  ferva  di 
pruova  a  quefta  derivazione  de  gli  antichi  Siculi  del  Lazio  (  che  poi  paf- 
farono  ad  abitare  in  Sicilia  ,  come  atteftano  Tucidide  ,  e  Dionifio  Alicar- 

naflTeo, 


[. 


i)  Mscrob.  ^aturnal.  lib.  i.eap  ».  [|]  Vofiius  de  ©rif.  idol.  lib.  I.  cap.  3*.  Vide 

^i)  Ibi  cap.  »•  fupia  cap.  21- 

{}]     Ibi  cap.  <.  f*J  Ailieo.  deipnofofh.  lib<  i;>  pag.  i$l. 

(4)  Vide  iipia  cap.  :i.num.  7.  &  n.  (7]  Fig.  ouii».  i. 
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nafreo,feg;iiiti  da(p.  Cluverio  in  memoria  di  effere  derivati  da  Giano,che 
fi  reputa  javan  ,  e  vìjìi  detto  inventore  di  navi  ,  e  di  zattere  :  fecondo 
refplicazione  ,  ch-^  diede  Ateneo  alle  monete  d'Italia  ,  e  di  Sicilia  da  lui 
vedute  ,  ed  a  noi  confervate  fino  al  dì  d'oggi,  come  apparifce  da  quefta 
noftra  .  Né  creda  tal'uno  ,  che  in  efia  fia  figurata  la  Siringa  di  Pane  ,  qu;  • 
leefprimono  le  Città  di  Paneade  in  Siria,  illullratc  '2)  dairHminentiflTuno 
Noris  ,  e  di  Arimini  in  Italia  ,  efplicata  d^  C^)  Golzio  ,  e  da'  Scotti  ;  per- 
dio fi  come  ò  verini mo  ,  che  Puna  ,  e  l'altra  di  qucfte  due  Città  nel  ro- 
vefi;io  fa  la  Siringa  di  Pane  difparìbus  fìjlul's  ;  così  non  può  dubitarfi  che 
nella  nofira  di  Siracufa  non  fia  la  figura  di  zattera  manifeftamente  ,  per 
la  eguaglianza  de'  legni ,  che  la  compongono  ,  e  per  il  modo  di  connet- 
terli ,  che  non  può  riferirfi  in  verun  conto  alle  canne  della  Siringa  ,  ne- 
ceflariamente  ineguali ,  fé  debbono  fervire  a  fuoni  div^erfi  .  Oltre  di  che 
la  teftimonianza  di  (4)  Ateneo  leva  ogni  dubbio  per  quella  ,  circa  la  fi- 
gura del/o.Yc70  ;  fi  come  gli  autori ,  dottiffimamente  allegati  per  quelle 
Città  ftabilifcono  la  immagine  della  Siringa  di  Pane  . 

VI.  Al  Giano  delPItalia  abbiamo  congiunto  nella  (5)  figura  il  Giano 
dell'Attica  ,  quale  fi  può  dire  il  primo  Cecrope  de  gli  Ateniefi  ,  a  ri- 
guardo de  i  confronti ,  che  ora  foggiugneremo  .  Dicono,  che  Cecrope 
fia  fiato  //fwiV  di  due  nature ,  parte  uomo  ,  parte  ferpente  :  (6)  e  per  que- 
fto  intendono  fignificarfi  le  due  lingue  ,  Egizia,  e  Greca  ,  pofTedute  da 
Cecrope  :  e  i  coftumi  dell'uno  ,  e  dell'altro  paefe  ,,  da  eflb  uniti  in  sé  fo- 
lo  .  Che  Giano  con  due  facce  fofle  rapprefentato  ,  è  noto  dallo  fl;eflb  no- 
me di  Gem'no ,  e  di  B'f-onte  ,  che  furono  refi  fuoi  proprj  ;  e  che  fotto  fi- 
gura (7)  di  ferpente  fofle  adorato  ne'  fuperfl:iziofi  mifteri  de'Fenicj,  fi 
legge  in  Macrobio  nel  primo  de*  Saturnali  .  Riferifce  Filocoro  ,  (8)  .S"^- 
turno  y  cb*  Opiprimnm'irt  zA!:tica  aram  jlatuìffe  Cecropem  x  eofque  deos 
pro'^ovei  terraque  coluiffe  .  E  di  Giano  altresì  fa  detto  poco  avanti  lo 
fteflb  (9}  Macrobio  ,  e  con  l'iftorico  Senone  ,  "^attum  in  Italia  primiim 
diis  tempia  fecìjft ,  ^  ritus  inflituiffe  facrorum  :  ideò  eum  in  facrificiis 
prAfat'onem  meruiffe perpetuar» .  (io)  Cecrope  portò  in  Atene  il  governa 
apprefo  in  Egitto ,  che  ripartiva  in  dodici  tribi\  la  repubblica  .  Cosìi 
Ticreni,  ò  Etrufchi ,  ò  Tofcani  (ii)  di  dodici  Rè  Lucumoni ,  e  di  al- 
trettanti popoli  facevano  un  corpo  in  quefla  parte  d'Italia  ,  dove  Giano, 
e  la  di  lui  fuperftizionc  era  anticamente  introdotta.  V'ùh^v  aùrm  to/A»/  ^ 
€\tiyftp<mv  t  TupPHi'i/ct  ToAif  evtu  vTt\*Cov .  Molti  fcrittori  hanno  apprefo ,  Ro~ 
ma  i  H'j  fffere  Città  Tirrena  .  Così  (12)  Dionifio  di  Alicarnaflb  .  Anzi 
che  da  tutto  (  i  ^  )  il  terzo  capitolo  del  primo  libro  della  fua  ifl:oria  fi  può 
argomentare  che  la  Imgua ,  e  i  coflumi  differenti  di  due  nazioni ,  Tirre- 
na; 

|il     Ital  ititiq.  lib.  I»  [I]    Ibicap.  t». 

(j    Cari.  Noris  Epodi.  Syromaced.dìflirt.  4.  [»)     ibi  cap.  ». 

§>A.  (lo]  Strabo  lìb'>.  ScPIutarch.id  Thefea. 

Ci]    Goltt.  Sicil.fic   Nfagn.  Grxc.  tab.  }4,8(io  C>'J  Setfius  io  lib.  t   .^leid.  unde  cft  :  Geof. 

eum  P.  Schotc.  io  aum.  Aximio»  ìllatiiplex,  populi  lub  ncDiequacerù. 

f4l     Siipra  lift.  f.  ^ii)  Diooyf.  Halicaru.  Iib.  I.  pag  ^^• 

((]     Kigu;a  oum.  ].  (i  j]  Editioaij  (acobi  Stoebi  KM*  ><>  ^Ut  divi* 
[6]    Eufeb.  io  Chroo.  lib.  r.  ditux  pcx  cayitti 

(r)    Macieb.  Saturali,  lib.  i<  cap.  ti 
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ìii:  ePelaffa,  componefTero  il  Giano  della  Italia  ;  come  le  due  dell' 
Igitto  ,  e  dell'Attica  fermarono  il  Cecrope  della  Grecia  .  i)  craV.sK  yt  -ni 
y  vo-  iv  «fApa  (  Tvf'fnVQit  i  TliKatry^ti  )  TtaiT'ffspi/cSM  -,  Khiiri  ìt-itO^inriv  ,  «  pi/Vft  .  ^'  o^X, 
ì'.KtTt  r^'f  a>^o^i  'nòu  auiJMivu'iMf  i-TnKipuSriyim -,  Sì  Taìv  l'xuKitLiòvt'rì  eu-V^rtóSoi' ' 
Vjj  yjp   /ti  >^3v5f   oT«   k  AAT.Vot ,  <  (.'fj.QQjkKiiì  ,  ^'  At/3-ct'Sf  <c  a-VX}'iì  hhoi ,  Tvàpnvoì  v(p  E^- 

At^bcnche  moiti  abb'iafto p-judicati  una  fola  jiirpe  amhtdue  quejìi popoli 
TSirreni ,  e  Pelaci  )  differente  anzi  per  nome ,  che  per  natura  .  E  certa- 
mente /e genti  d'Italia  hanno  patita  ns*  nomi  confuftone  non  punto  mi' 
nore  a  quella  t  che  altrove  fofre  qualJìvogUa  popolaz'one  ,  mi  [la  di  più 
nazion'i .  Perciocché  ebbe  un  tempo  ,  in  cui  Latini  Vmhri ,  Aufonj ,  e^ 
molti  altri  popoli  nominati  erano  Tirreni  da'  Greci  ;  concioffìacofache  riu- 
fcii^a  incerto  ,  ed  ofcuro  il  cono/cimento  più  e  fatto  di  loro  abitazione ,  per 
la  (grande  difianza  delle  medejìme  genti  .  Così  Dioniuo  .  Ma  ciò  ,  che 
più  ci  conferma  nella  opinione  ,  che  Cecrope,  e  Giano  fiano  due  perfo- 
naggi  l'uno  ricopiato  dall'altro  ,  fi  è  il  vedere  ,  che  d'ambidue  incominci 
l'iftoria  del  paeie  ,  dove  regnarono  :  fi  come  quella  de  i  Rè  (2)  di  Egitto, 
de' Monarchi  j)  di  Alìiria,  e  de' Principi  di  (4)  Creta  incomincia  da_. 
Giove  Ammone  ,  da  Giove  Belo  ,  e  da  Giove  Cretagene  .  Il  Giano  gemi- 
no dell'Italia  ricevè  ad  ofpizio  (5)  Saturno,  a  cujus  commoratione  ad 
nojìram  ditateìn  hijloria  vocalis  efl  ;  ante  %'erò  muta  .  Cecrope  difie  J'iifunf 
dell'Attica  facrificò  prima  di  ogni  altro  a  Saturno  :  e  riefce  il  principio 
di  ogni  età  de  gli  Ateniefi  ;  ficome  può  riconofcerfi  dal  Cronifta  di  Paro 
nelle  tavole  Arundelliane  ,  le  quali  abbiamo  qui  (6)  figurate  nella  Im- 
magine di  quefl:o  fecolo  ,  e  riportiamo  interamente  come  uno  de*  più  il- 
luftri  monumenti  di  Grecia  in  fine  del  prefente  capitolo  . 

Si  diffe  gi<à  nella  Introduzione  (7)  al  cap.  4.  che  furono  portate  da 
Grecia  nell'Inghilterra  quelle  antiche  infcrizioni,  che  notano  diverfe  (8) 
Epoche  infigni  de'  Greci  :  e  fono  celebrate  oggidì  per  tutta  l'Europa ,  da 
che  le  penne  di  eruditi  fcrittori  hanno  a  que'  marmi  reflituita  la  pubbli- 
ca luce  con  l'ufura  di  dottiffime  annotazioni .  Sul  principio  di  quelle  in- 
fcrizioni ,  dopo  alcune  lettere  ,  che  il  tempo  ha  di  già  confumate  ,  fi  leg- 
ge, che  l'autore  volle  prendere  il  cominciamento  delle  memorie  dal  Re- 
gno di  Cecrope  ,  àv'ypa4-*  TÙf  mm^-jv  ^ivae  àp^ifiiMo;  ÙttÒ  KiOpovof  iv  <sfiuju  Ca.(Ti~ 
^trcu/Tvi:  A^wZv  f^ai  ap')(avTDt  ìy.  Uapri)  AruuyuKTtf ,  Aòmriv  5  A/oj^mV»  .  Cloe  :  ho  dC'^ 
fcritt!  i  tempi  anteriori ,  cominciando  da  Cecrope ,  il  primo  che  regna  ffe  in 
Atene^fìno  a  quell'anno  ,  in  cui  fu  Arconte  in  Paro  Ajìianatte,  e  in  Atene 
Tjioonsto.  Stimò  bene  quefl:o  Cronologo  di  collocare  in  fronte  alle  fue  ta- 
vole il  regno  di  Cecrope  ,  perchè  di  là  vedeva  feguire  una  ferie  di  cofe  , 
alTai  diilintamente  notate  :  ciò  che  ne'  tempi  anteriori  non  averebbe  ri- 
trovato ,  né  appreflb  de'  Sicioni  né  appreflb  gli  Argivi ,  «è  in  Attica-. 

iftefifa 

fi]  Dioo.Halfe.  lib.  I.  pag,  ij.edit.G.  L.  ts]  M«t:rob.  Saturnsl.  lib.  j.  cap.  f. 

£2]  Sup.  cap.  20.  (6)  l'ig.  Diirn.  8. 

(i)  Sup,  cap. -II.  \-!)  Sup.  p.-jg.  40. 

(♦)  Sup.  «ap.  az'  (-8)  Marm.  O.xon.  ep.  i.  psj.  i«i. 
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aftefla  ;  imperciocché  Varrone ,  diligentiflìmo  invcfligatore  di  antichità, 
non  leppe  ritrovare  notizie  probabili,  anteriori  ad  Ogigc  :  dal  di  cui  tem- 
po all'età  di  Cecrope  l'ono  in  tal  guifa  ofcurc  le  niemoric,  che  lafciano 
luogo  a  dubitare,  (i)  ^^  d.ucento,ò  leicento  anni  correderò  dall'uno  all'al- 
tro :  ed  Africano  apprefib  di  Eulèbio  narra  ,  tal  (òlitudine  eflcre  fiata  nell' 
Attica  da  Ogige  a  Cecrope  per  due  lecoli  d'intervallo  ,  che  niun  Rè  frat- 
tanto vi  avefle  :  benché  Igino  ,  e  Paulania  dopo  Varrone  abbiano  ritro- 
vato qualche  veftigio  di  genealogia  ,  (2)  da  noi  riferito  di  ibpra  . 

VII.  A  fine  adunque  di  elponere  a  gli  occhi  il  principio  dell'età  Gre- 
che ,  notato  in  que'  marmi  col  regno  di  Cecrope  J'tipvnt ,  che  fenibra  per 
quello  ancora  il  Gìatw  iteW^Attlcdy  abbiamo  figurate  (^)  le  tavole  Arun- 
delliane,  riportate  a  guifa  d'infcrizione  fu'l  fepolcro  di  Cecrope:  ag- 
giugnendo  in  luogo  di  ornamenti  il  capo  di  Giano  gemino  ,  per  additare 
la  fimilitudine;  e  i  Tritoni ,  che  Tuonano  con  le  buccine,  per  ifpiegare 
con  xMacrobio  ,  di  colà  venire  la  voce  alla  ifloria  .  Ma  perchè  i  Tritoni 
ritengano  maggior  fembianza  di  Cecrope  ,  in  vece  di  figurarli  terminati 
in  code  di  pefce  ;  gli  abbiamo  fatti  finire  in  giri  di  ferpente  ,  cioè  in  quel- 
la figura  ,  che  attribuivafi  a  quel  Rè  ,  detto  perciò  dijie  j^i^uìif  di  due  na- 
ture .  Finalmente  fi  è  aggiunta  la  figura  (4)  di  Pallade  :  accanto  al  di  cui 
tempio  (5  )  narra  Antioco  ^  appreffo  Clemente  ,  ed  Arnobio  )  vederfi  il 
fepolcro  di  Cecrope  :  fi  come  quello  ,  che  volle  dare  il  nome  di  quella 
dea  (6)  alla  Città  daXe  ò  fabbricata  ,  ò  rinovata  ,  nominandola  Atene  :  fé 
bene  vi  ha  chi  la  giudichi  detta  (7)  Cecropia  fino  al  tempo  di  Erittonio  . 

Vili.  La  prima  Epoca  di  quello  marmo  dinota  ,  Cecrope  doverfi 
rapportare  al  fecolo  xxiv.  del  Mondo  :  perchè  fi  legge  in  tal  guifa  a^'  b 

tfVo  Aktouv  t«  AvTl^òovtr  ■,  tTii  XHHHAlIiii ,  cioè:  da  che  Cecrope  regnò  in 
tAtene  ,  e  la  reyìone  fu  detta  Cea  op  a  ^  la  quale  per  davanti  dìce'vafi 
Attica  da  f^Atteo  hid':oena  ,  anni  MCCCXV ììl. 

Da  quella  ,  e  dall'Epoca  ^9.  in  cui  riferifce  l'efpugnazione  di  Troja, 
945;.  anni  prima  di  fcolpire  quelle  tavole  ,  e  dalle  feguenti ,  che  fi  legano  " 
con  le  Olimpiadi ,  gli  autori  delle  note  dimoftrano  ,  che  l'anno  fuddetto 
ig  18.  rifponde  all'anno  1610-  avanti  il  Confolato  de  i  due  Gemini ,  fot- 
to  l'Imperatore  Tiberio  ;  onde  conchiudono  ,  che  il  regno  di  Cecrope_j 
fia  ft.ito  nel  dccimofeflio  fecolo  avanti  di  Augufto:  il  quale  fìi  il  vi- 
gefimo  quinto  dalla  creazione  del  Mondo  ,  cioè  quello  ,  di  che  noi  par- 
liamo . 

IX.  Quello  fecolo  ifleflb  può  fervire  di  principio  alla  iftoria  dell'Afri- 
ca :  dove  fi  legge  ,  che  in  quella  età  l'Aflronomo  Atlante  facefle  le  offer- 
v azioni ,  per  le  quali  fìi  creduto  foflenere  il  cielo  con  gli  omeri .  Eufebio, 
Taziano  ,  e  Clemente  ,  allegati  da  (8)  Vofllo,  favor ifcono quella  fenten- 

Q^q  za ,, 

(1)  vide  tud.  Vlvejio  Pib.  Il    cip.  ».  dcCivit.  lib.  tf. 

(')  viJc 'iip.  Cip  I».  nunu  7.  5c  S.  (<J     S.  Augnft.  lib.  il  cap.  «.  de  Civit, 

[j]  l-'i"ura  mini.  «.  -  [7]     Nota:  ad  marni.  Oxorisnf. 

U)  Fisuraoum.7.  (»)     Vofs.  de  Msihcm.  cj[>.  3c.  C.  19  pij.  rjj. 

tij  Ciemcnt.  Alex,  protept.  pag.  29.  ?c  Arnob. 
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za  ,  che  lega  l'età  di  Cecrope  con  quella  di  Atlante  .  Noi  per  efprimerla 
con  alcun  teftimonio  di  antichità ,  abbiamo  delineata  (i)  quella  figura  , 
che  fi  vede  in  un  medaglione  di  Trajano  ,  confervato  nel  Mul'eo  dell'  Emi- 
nentiflìmo  Sig.  Cardinale  Otthoboni ,  e  riferito  ancora  dal  Patino  nel  fuo 
Teforo  alla  pag.  104.  E  fé  bene  il  medaglione  è  contorniate  ,  e  perciò 
non  dà  fegno  certo  della  età  precifa  ,  in  cui  (la  battuto  ;  con  tutto  ciò  è 
fuori  di  controverfia  ,  che  que'  pezzi  ancora  fiano  lavorati  prima  della 
caduta  dell'Imperio  Romano  in  Occidente  .  Anzi  perchè  è  contorniato  , 
dà  occafione  di  credere,  che  rapprefenti  il  Fiiofofo  ,  e  Agronomo  Atlan- 
te :  fi  come  in  altri  della  medefima  forma  leggiamo  i  nomi  di  Filofofi  ,  di 
Poeti,  e  d'Iftorici  celebri ,  quali  fono  (2)  Omero,  SaHullio,  Apulejo  ,  e 
molti  già  noti  a'  profeflbri  di  antichità  .  Rapprefenta  il  medaglione  una-, 
figura  di  uomo  fedente  ,  ornata  il  capo  della  probofcide  di  Elefante  ,  e 
vicina  al  fimolacro  di  Pallade  armata,  in  atto  di  contemplare  un  de-fco 
rotondo  ,  ò  fia  feudo  ,  in  cui  fi  veggono  incifi  i  dodici  fegni  del  Zodiaco: 
e  fla  il  defco  appoggiato  fopra  di  un  piedeftallo ,  lavorato  a  guifa  di  can- 
celli .  La  figura  di  Minerva  armata  ,  quale  fingono  che  apparifle  in  Li- 
bia verfo  la  palude  Tritonia,  e  la  probofcide  di  cui  va  ornato  l'uomo 
fedente  ,  fono  fimboli  dell'Africa  ,  ove  Atlante  regnava  :  ond'è  ,  che  a 
lui  più  toflo ,  che  a  Giove  riporto  quella  figura,  che  fta  cfiervando  i 
dodici  fegni  del  Zodiaco  rapprefentati  nello  feudo  .  Un 'medaglione  firai- 
le  fi  conferva  nel  Teforo  Odefcalchi ,  e  fi  legge  nell'indice  delle  medaglie 
della  Regina  di  Svezia  pag.  in. 


\ 


Vale  ancora  quella  figura  ad  unire  il  tempo  di  Giano  con  quello  di 
Atlante,  e  di  Cecrope,  Tré  Atlanti  numera  Servio  nell'ottavo  della  Enei- 

de; 


ti)    Fi{.  aura.  $.<.  7. 

Iti    ti  QliQ  io  cimcliiichiis,  U  apad  Sponium  in 


Mifcelian.  fcCi.  4«  pag.  140.  Spaohtntium 
depixlì.  oum.pag.  >tz. 
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de*  l'uno  di  Mauritania  ,  ch'è  il  maflìmo  ;  l'altro  Italiano  ,  padre  di  Elet- 
tra* il  terzo  Arcade  padre  di  Maja  :  che  fovente  fono  confufi  in  un  folo:  fi 
come  ivi  fembra,  che  li  confondeffe  Virgilio.  Ma  quando  fumo  più  d'uno; 
riefccno  di  tempo  ,  e  di  cognazione  aflai  profTimi  ;  come  può  ricavarli 
dalle  navigazioni  de  gli  Arcadi,  ò  Enotri  nella  Efperia  ,  e  de  gli  Occi- 
dentali in  Sicania.  (i)  L'Atlante  maflimo  è  detto  fratello  di  Saturno  .  E 
Giano,  che  forfè  fu  l'Atlante  d'Italia  e  già  che  fuo  ofpite  ordinò  l'anno  , 
come  attorta  (.2)  Macrobio)  ricevè  quivi  Saturno  .  Il  primo  Atlante  fu 
eguale  a  Cecrope  ,  ò  fecondo  alcuni  (3)  ante  Cecropem  annh  LX.  fve- 
XC.  Tal'età  ,  ò  poco  anteriore  fi  vuol  dare  a  quegli  Ioni,  difcendenti  di 
Javan  ,  che  diedero  il  nome  a  Giano  ,  e  il  culto  a  Saturno  nel  Lazio  ,  co- 
me poco  avanti  fi  difle  con  Dionjfio  AlicarnafTeo  .  Dell'Atlante  d'Italia  , 
nominato  fecondo  da  (4)  Servio  ,  polfiamo  dire  lo  fteflb  ;  perchè  di  lui 
nacque  Elettra  madre  di  Dardano ,  primo  de  i  Rè  Trojani  ;  la  cui  età  fi 
riferifce  al  fecolo  HilTeguente  .  E  del  terzo  ,  padre  di  Maja  ,  dì  cui  nac- 
que Mercurio  C  i'  quarto  di  Tullio  )  fi  può  dire  quafi  il  medcfimo  .  Fi- 
nalmente conviene  avvertire  con  Voflio,  che  Atlante ,  e  Telamone  fono 
voci ,  e  aggiunti  efprefiìvi  del  portare  ,  dal  verbo  7*a««  ,  e  contratto  rhua 
ma  non  proprj ,  e  dimoftrativi  dell'uomo ,  che  dinotano  :  onde  pofìbno 
fignificare  diverfi  Agronomi,  che  in  Grecia,  in  Italia,  e  in  Africa  in- 
torno a  quelli  tempi  ordinarono  l'anno  civile  . 

X.     Oltre  al  figurare  i  dodici  fegni  del  Zodiaco  nello  feudo  a  fimilitu- 
dine  del  medaglione  ,  (5)  abbiamo  rapprefcntato  in  cielo  la  cofiellazione 
di  Aquario,come  pruova  della  memoria  di  Cecrope  .  (6)  Igino  fpiegò  la 
cagione  di  quefto  fimbolo  .  Eubulus ,  dice  egli ,  Cecropem  demonjlrat 
tfìe  t  atitìquìorenì  Q^eneris  commemorane  y  ó"  ojitndens  antequam  l'ìnum 
tradìtum  jìt  hcrntnibus  i  aqud  in  facrificiis  deorum  ufos  eJTe  ;  ó*  ante.^ 
Cecropem  regna^-ìffe  ,  quam  v'tnum  fit  ìn'ventum  .  Si  doveva  però  inten- 
dere quefto  autore  del  trafportare  l'invenzione  del  vino  nell'Attica:  per- 
ciocché nell'Afia  già  era  cognita  qualche  fecolo  avanti  di  Cecrope  .  Per 
altro,  che  ne' facrificj  più  antichi  fi  ferviflero  d'acqua  i  Gentili  tanto  in 
Afia  ,  quanto  in  Huropa  ,  è  noto  per  ciò ,  che  ^7)  fi  diffe  della  dea  Siria 
col  teftimonio  di  (8}  Luciano  ,  e  per  quello,  che  (9)  Paufania  riferifce 
de*  facrificj  Eleufini  nel  decimo  libro  .  Ma  (io)  Igino  apporta  eziandio 
un'altra  cagione  dell'aver  collocato  quefta  immagine  tra  gli  aflerifmi . 
He(rejìanax  autem  DeuciJlIont  dìclt  ejfn  ,  quòd  eo  regnante  tanta  'vh 
aqttafefe  de  caloprofndertt ,  ut  cataclvfmus  faclus  effe  dìceretur  .  (i  i) 
Il  commentatore  di  Germanico  Cefare  nella  efpofizione  di  Arato  confer- 
ma con  l'autorità  di  Nigidio  quefta  fentenza  :  Mgid'tus  Hydrocboon , 
j'ìz'C  *Aquarìtim  ex'Jllmat  effe  Deucalionem  Tbcffalum ,  qui  maxfmo  ca- 

Q^  2  taclyf- 

[1]  nìonyr.HalicargsfT.  lib.l.  (7)  Supr»  cap- 17. 

('.]     Macrob.  ^alu.^al.  lib.i.  cip.  23.  in  fine  •  [«]     Lucian  de  dea  ^yr. 

(j)    Ell'eb.  in  CIiroD.  (9)     PauhD.  I:b.  io.  paj>.fi70. 

[4]     5:<Tv.  in  8  .tneid.  [1  ]  MyRÌo.  ubi  fupra  . 

[i]     lifuranmi.  I.  l  u j  Inter  Aftiooomos  vetcKS  pag.  tif. 

[6j    Hygio.  Aft{ononi.  ho,  z .  cap.29. 
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taclyfmofit  relìBus  ctim  uxore  Pyrrha  in  monte  /Etna  ,  qui  ejl  altìjjìmm 
in  Sicilia  .  L'occafione  d'introdurre  quefto  fecondo  diluvio  dilirra»  e 
Deucalione  farà  da  noi  efplicata  nello  efprimere  la  Immagine  feguente. 
Per  ora  bada  riflettere,  che  a' tempi  di  Cecrope  CO  ;. ne' quali  vifle_* 
Deucalione  Teflalo  ,  celebre  per  quel  creduto  diluvio  )  fi  racconta  ,  ef- 
fere  paiTati  coloni  da  Teflaglia  in  Sicilia  .  Da  coftoro  forfè  potranno  ef- 
fer  nati  que' Siculi  primi  del  Lazio  ,  de'  quali  fu'l  principio  di  quello  ca- 
pitolo f)  è  fatta  menzione  :  elTendo  agevole  a  credere  ,  che  que'  Teflali, 
nati ,  ò  pervenuti  in  Sicilia  con  Deucalione,  paflafìTero  ancora  nella  fpiag- 
già  Romana  ,  e  qui  fondaffero  quel  popolo,  detto  de'  Siculi ,  il  quale  poi 
da  gli  Enotri ,  e  da  gli  Aborigeni  cacciato  ,  ritornò  di  nuovo  in  Sicilia  > 
come  raccontammo  di  fopra  con  Dionifio  AlicarnafTeo  ^ 

XI.  Raccogliendo  adunque  in  riftretto  l'iftoria  di  quello  fecolo,  fem- 
bra  poterfi  dire  ,  che  gli  Argivi,  avendo  penetrato  in  Arcadia,  ulcifi'ero 
dal  Peloponnefo  col  nome  di  Arcadi ,  e  di  Pelafgi ,  fotto  il  duce  Enotro  , 
e  approdaffero  in  Italia  ,  e  introduceflero  varie  popolazioni  :  le  quali 
nuniera  (2)  Dionifio  AlicarnafTeo  .  Nel  tempo  medefimo  altri  Argivi 
fparfi  in  TeiTaglia  prefero  fimilmente  il  nome  di  Pelafgi  :  il  quale  al 
parere  del  fuddetto  illorico  è  provenuto  dallo  ir  vagando  in  truppe  a_, 
guifa  di  cicogne  tanto  per  la  Grecia  ,  quanto  per  le  regioni  de'  barbari  : 
nouiinandofi  apprelTb  i  Greci  le  cicogne  TiKapyBt.  Deucalione,  uno  dique- 
ili  Teflali ,  pervenne  in  Sicilia  :  e  alcuno  de'  luoi ,  e  forfè  l'altro  Tefla- 
lo ,  ò  Pelafgo  avanti  di  lui ,  per  nome  Siculo  ,  fu  duce  di  un'altra  fchie- 
ra  ,  e  diede  fondo  nella  (piaggia ,  che  oggiJì  appelli;.mo  Romana  :  e 
dilatatoli  per  la  campagna  ,  non  andò  guari  ,  che  venne  alle  mani  con 
gli  Fnotri  ,  già  divenuti  Aborigeni  :  da'  quali  fugati  i  Siculi  nuovamen. 
te  fi  ricoverarono  nelPiibla  di  Sicilia  . 

I  a  occafione  di  queflio  tragitto  de'  Greci  nell'Efpena  fu  prefa  dall*^ 
cf^mpio  de  gli  L  giziani ,  che  guidati  da  Cecrope  piantarono  feggio ,  e 
principato  in  Atene  .  La  unione  di  moki  popoli ,  differenti  di  lingua  ,  e 
di  coflumi  ,  diede  luogo  a  fingere  due  nature  in  Cecrope  ,  e  due  facce 
in  Ciano  :  e  la  introduzione  della  idolatria  Egiziana  ,  e  Fenicia  ,  infieme 
crn  la  fcienza  di  Aftronomia  ,  e  con  l'arte  di  regolare  l'anno  civile  ,  tanto 
in  Grecia  ,  quanto  in  Italia,  e  in  Africa  ,  ha  fatto  ,  che  fi  attribuifca  a* 
primi  Rè  di  quefti  paefi  Paccogliere  Satiu'no,  e  il  fopraftare  a'tempi» 
t'I  fofl.eDcre  con  gli  omeri  il  Cielo  , 


(ij    Cap.  tc<i.  LQoi.i.  ex  rpccluMarm,  fj    Lib.  i.  klfl. 
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I  2  Dalle  coftellazìoni  del  globo  celefle  fu  l'antico  originale  d 

marmo  nel  Palazzo  f  arnefc  . 
j  4  Da  un  medaglione  deirEminentilTìmo  Otthoboni . 

5  D/lle  med  glie  di  Atene  apprcflb  Golzio  3  e  nel  mufco  Ottho- 

bono  . 

6  7  Da  medaglie,  e  balfi  rilievi  freq_uenti . 

CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO . 

Deucalione,  Danno,  e  Cadmo  pafTano  dopo  Cecropc 

di  Egitto ,  e  di  Fenicia  tra'  Greci ,  e  vi  fondano 

regni  j  e  vi  portano  le  arti  di  Lettere^ 

e  di  iMufica  ► 


SECOLO       XXV. 


I. 


!y^3,jLfcjj  A  venuta  di  Deucalione  inGreàa  fu  ne''  tempi  dì  Cccro- 
Ih' KS^  ^^  *  ^ ^'  ^'^^^^^'^^^  eJJ^rc  venuto  dì  Fgìtto  ,  fi r'cuv l_j 
&4^MI  ^^  '^^^'^^  congetture  ,  e  fpeclalmente  dalla  cofldlazìont 
^'  del  timne  5  che  m  memoria  dì  luì  fu 


fu  riportata  nel^loba 
ce- 
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cek/ìei  ITI.  e  dalla  mvenz'one  delle  quadrighe:  IV.  e  dalla  font" 
merfione  de  gli  Eg'z'uxnì  ncW  Eritreo  -y  confuja  conia,  unherfale  del 
mondo ,  per  ej/crc  ìjlorìco  delPuna  ,  e  dell'' altra  lojlej/ò  DcucaUone, 
V.  V inondazione ,  creduta  in  Tejfaglla  [otto  Deucalione  5  fembra 
pia  verijìmile  che Jìa  fiata  in  Egitto  5  e  confufa  per  V ambiguità  del 
mme  H'ie.» ,  e  dell'arti  attribuite  aWuna ,  e  aW altra  regione  .  VI. 
Medaglione  di  A/.  Aurelio  •,  che  rapprefenta  Danao  "venuto  di  Egit- 
to nella  Grecia  con  la  prima  nave  grande  5  di  cui  re/li  memoria  ap- 
preso gli  Occidentali .   VII.  Cojlellazlone  della  nave  dì  Argo  ,  at- 
tribuita ancora  a  Danao  per  memoria  del  fuo  tragitto  5  chefeguì  nel 
f ecolo  qui  defcritto  :  VIII.  incui fìmilmente  Cadmo  venne  in  Gre- 
cia dalla  Fenicia -i  e  Lelege  pafsò  dalP Egitto  nel  Eeloponnefo  >  IX. 
Arte  di  fcrivere portata  in  Grecia  da  Cadmo  5  e  dedicata  ne''  tripodi 
facrì  .  X.  In/li tuzione  de""  congrejjt  degli  Anfìttioni  -,  e  dcir Areopa- 
go 5  e  delle  fuperflizìoni  di  Cerere  ,  e  di  Bacco ,  efprejjè  nelle  me- 
daglie Greche -i  e  nella  pr e  [ente  figura  da  quelle  ricavata  >  XI.  Si 
differlfce  aWìfloria  del f ecolo  fuffcguente  il  parlarne  piti  a  lungo',  e 
pruova/ì  la  Cronologia  delle  juddette  azioni  per  r epoche  de""  marmi 
di  E  aro . 

Are,  che  i Greci,  come  dlfeendenti  da  quel  Giape- 
to  ,  che  da'  Gentili  è  detto  Nettuno  ,  e  fignore  del 
mare  ,  non  fapefTero  altronde  incominciare  l'iftorie 
loro,  che  dal  diluvio  .  Si  fermò  Ogige  nell'Attica  r 
correndo  il  fecolo  vigefmioterzo ,  come  fopra  (i) 
fu  dichiarato  :  e  il  fuo  tempo  è  riferito  da'  Greci  ai 
diluvio  .  Indi  a  due  fecoii ,  cioè  nel  prefente  ,  che  è 
il  vigefinioquinto  del  Mondo  ,  regnò  Cecrope  ,  venuto  di  Egitto  :  e  irL. 
quefta  età  Deucalione  portò  alla  Grecia  il  diluvio  :  con  tutto  che  dalla  fe- 
rie de'  Principi  di  molte  nazioni  fi  veda  ,  niuna  inondazione  univerfale  ef- 
fere  accaduta  alla  Terra  ,  fé  non  quella  ,  che  diinoftrammo  per  le  tradi- 
zioni  di  tutto  il  Mondo  eflere  avvenuta  nel  fecolo  decimofettimo  dopo  la 
Creazione  .  Credettero  per  ciò  alcuni ,  che  nella  età  di  Cecrope  qualche 
particolare  allagamento  della  Teffaglia  ,  o  più  torto  di  Focide  Cdove  re. 
gnava  allora  Deucalione)  daffe  motivo  alle  favole  di  eftendere  l'inonda- 
zione ad  altri  paefi  :  e  perciò  diflero ,  che  il  diluvio  di  quello  fecolo  fofle 
particolare  di  quella  regione  fecondo  alcuni ,  e  fecondo  altri  appartenefr 
fé  all'Egitto  .  Il  Cronologo  di  Paro  fi  attiene  al  primo  parere  nelle  tavo» 
le  Arundelliane  ,  fcrivendo  nella  feconda  cosi  :  T)a  che  Deucalione  regni 
uppre^o  il  monte  Parnaffo  hi  Lkorìa ,  mentre  in  tAtene  regna%-a  Cecrope 


{x)    Cap.  z$.  num.  4.  &  fe<j. 
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afj/jìi^io.  e  nelTEpoca  quarta  :  Da  che  awcKfte  ilclilwjlo  ne' tempi  di 
Deuealiofie  ,  e  Deucalione  fug^s;-  le  pioz_ze ,  e  di  Lìcoria  venne  in  Atene 
a  Cranao  i  ed  ersjfe  tempio  a  Gioi'e  Fifpo  y  ed  Olimpio  y  e  fece  facrificio 
per  liX  falute  anni  1265:.  regnando  ir;  z.4tene  Cyanao  -CO  M*  S.  Girolamo 
giudicò  ,  che  il  diluvio  di  Ogigc  fofTe  accaduto  in  Egitto  ;  onde  altri  dif- 
lero  ,  che  il  diluvio  particolare  ,  confufo  con  runiverfale  da' Greci ,  fof- 
fe  la  fomnierfione  ,  che  accadde  a  gli  Egiziani  ("otto  Faraone  ,  Re  loro, 
nel  lècolo  proCente  :  al  quale  (2)  Giuftino  Martire  riferifce  l'età  di  Ogigc. 
Noi  però ,  fé  vogliamo  feguire  i  (5)  più  diligenti  coniputatori ,  fiamo 
aftretti  a  difgiungere  per  qualche  fecolo  Ogige  da  DeucaHone,  e  ripor- 
tare quefbo  fecondo  al  prefente  con  le  ir.fcrizioni  di  Paro  ,  già  riferite-^  . 
Aggiungono  (4')  Cedreno  ,  e  Giovanni  ^ialcla  di  avere  apprefo  da  Eufc- 
bio ,  che  DeucaHone  venuto  in  Atene  ,  molte  memorie  colà  fpiegafle  del 
diluvio  univerfalc  di  Noè;  e  perciò  i  poderi  da  lui  ammaeflratì  nomi- 
naHero  il  diluvio  univcrfale  dal  nome  di  lui  come  d'iflorico,  diluvio 
Detictillonto  .  Più  autorevole  teflimonio  di  quefto  infegnamento  a  me  pa- 
re la  cerimonia  ,  e  il  facrificio  ,  inftituito  da  Deucalione  ,  il  quale  fi  leg- 
ge nell'  {5')  Epoche  de'  marmi  fopracitati ,  (6)  in  Paufania  ,  nella  defcri- 
zione  di  Atene  ,  e  in  altri  luoghi  ,  e  fcrittori .  Si  vede  ,  che  ogni  anno  fin 
da  quel  tempo  ufavano  di  gittarc  nella  voragine  ,  dove  credettero  l'ac- 
que del  diluvio  efferfi  ricettate,  una  mifiura  di  mele,  e  di  farina..  : 
appunto  come  nell'Afia  per  memoria  del  diluvio  ,  e  per  fimile  fingimen- 
to (7)  fu  inflituito  di  verfare  l'acqua  marina  dentro  al  lago  della  dea  Si- 
ria, con  fuperftizione  attribuita  all'ifi;enb  Deucalione  .  Quindi  è  poi ,  che 
non  folo  Deucalione  fu  detto  ^8)  figliuolo  dell'Afia  ,  e  di  Prometeo  ,  ma 
vi  ebbe  chi  lo  chiamò  dall'  (9)  Egitto  :  e  ne  dedufle  le  congetture  dal  cul- 
to de  ì  dodici  dei ,  all'ufo  degli  Egiziani  introdotto  da  lui  nella  Grecia  . 

II.  E  certamente  fembra  più  verifimile ,  che  di  colà  fi  partifie,  così 
per  quefia  ,  come  per  altre  congetture  ,  che  dimoflirano  ,  dall'Egitto  ef- 
fere  provenute  alla  Grecia  le  memorie  di  quello  diluvio ,  attribuite  a_. 
Deucalione  .  Abbiamo  eletto  di  rapprefentare  nella  (io)  figura  prefente 
quella  ,  che  rimane  tra  gli  afl:erifmi  per  la  coftellazione  del  Fiume  ,  no- 
minato Eridano  da  Arato  ,  e  da  Ferecide  con  Efiodo  ;  ma  da  altri  Nilo  , 
e  Gion,  come  atten:a  (i  1}  il  commentatore  di  Germanico  ,  e  come  dimo- 
(Ira  il  nome  di  Oceano  ,  comune  a  quel  fiume  ,  e  all'afl:erifmo  ;  e  l'altro 
nome  di  Canopo  attribuito  alla  (Iella  più  illu(1;re  di  quella  immagine  ;  e 
finalmente  fette  ftelle  ,  in  che  termina  ,  per  le  quali  riconofce  lo  fte(ro 
efpofitore  di  Germanico  elfere  figurate  le  altrettante  bocche  del  Nilo  . 

Al 

(1}     In  verfions  latini  Eufebii ,  ubi  alt  pag' II.  [5]    Epocba  i. 

edif    Scalif.    PilM»iom  Asypti   faftiim  ,  [6]     Vaufao.  lib.  1.  pa?.  32. 

quod  fuit  fubOgTge.   Vide  notas  hilloii*  [7]  Lucian.  de  dea  Sytia  . 

cas  ad  Chtoa.  mariti    pag.  93.  [S]     ApollnJor.  lib  i.  Apollon.  Rhod.  lib.  3. 
(a)    JuftjiHS  martyr  in  orat.  ad  Gtaicos.  Hefiod.  in  Tiifogon. 

fa)     Vano  apu^  Ceoforin.  de  die  oat.  (9)  Hsrodot.  lib.  i.  &  Diodor.  Sic.  TaEpè.  Vide 
(4]     Cedren.  Iib   1.  £c  |o.  A.o(ltioch.  Ms^iobi»  nctas  hìft.  ad  Chron.  matin.  pag.  196. 

bliotlicca  Bjldci  iib.  4-  Vide  DOtasliiftor.  [io]  Fig.  num.  t. 

ad  Cliioa.  matm,pag-9j.  [ii]  Inter  A[l:o«.vet:r.  pag.  i33« 
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Al  Nilo  fimilmente  fi  adatta  la  memoria  ,  che  leggiamo  in  Efiodo  rirria- 
nere  di  quefto  fiume  ,  e  dal  (uvidetto  autore  fu  rapprefentata  cesi  :  He- 
f.Quus  auttYii  dìcit  eum  ìrtter  ajira  coUocatum  propter  Pha'ét07it  i ,  Solh » 
ó"  Clymsnes  plium  :  qui  dtcìtur  currum  '7 atri:  afcendìffe  .  Cumque  è 
terra  altifìs  lei-aretur.^  tìrnore  in  Eridanum  fiu'vìum  >  qui  ^  Padus 
die' tur ^  cecidit  ^  ah  yar  fulmine  percujfus  :  &  omn'ia  ardere  ccepe- 
rutti',  caufsàque  extinoueKdì-,  uni'verfos  amnes  ir/?mi(los  effe  ,  omnsque 
nW''talfum  frenus  iìjtertifje  y  prctter  Pyrrham,  ó"  'De^fcalicnem  .  Vedia- 
mo già,  che  Poccafione  di  riporre  l'immagine  di  qucfbo  fiume  tra  le  co- 
flellazioni  fu  la  rimembranza  del  diluvio  di  Deucalione  ,  in  cui  narrava- 
no e  {fere  perito  l'uman  genere  per  l'unione  di  tutti  i  fiumi ,  e  due  fole-» 
perlbne  rimafte  in  vita.  Vedremo  apprefìo  ,  che  quefta  memoria  non 
potò  avere  conneffione  veruna  col  Pò  fiume  d'Italia  ;  ma  puote  bensì 
averne  molte  col  Nilo  di  Egitto  :  e  fpiegheremo  infieme  ,  quanto  rifpon- 
dano  le  circoftanze  di  quella  figurazione  all'altre  cofe  ,  regiftrate  ne' 
marmi  di  Paro  ,  come  più  illuftri ,  e  più  importanti  tra  le  accadute  in 
quefto  fecolo  . 

Il  primo  legamento,  che  unifce  il  diluvio  ,  e  Faetonte  all'Egitto  , 
e  per  ciò  al  Nilo  ,  fi  è  il  nome  iftefib  di  Faetonte  ,  e  del  Sole  ,  a  lui  pa- 
dre, ò  pure  avo  :  i  quali  eflere  flati  Rè  di  Egitto  ,  e  d'Africa  ornud  è  fuo- 
ri di  controverfia.Del  Sole  apparifce  in  (i)  Diodoro:e  di  Faetonte  leggefi 
chiaramente  in  (2)  Eufebio  :  il  quale  riportandofi  a  Platone,  erudito  in 
E  itto  ,  fcrive  in  tal  guifa  :  DUuz'i/.'m,  quod  fub  I^eucaiìone  in  Tùejfalia: 
Ó'  incefi.liurriy  quod  fub  Pìja'é  toni  e  factum  ejt  in  yEtliiopia,  (Smalta  pejìi- 
lentìa  locales,ut  '^lato  memorat^fuerunt.  Anzi  fé  ad  (3)  Efiodo,e  ad  Ome- 
ro come  più  antichi  ,  e  più  vicini  a  qua'  tempi ,  e  a  gli  altri  Greci ,  e  Lati- 
ni vogliamo  attendere  ;  vedremo,  che  al  Sole  fi  dà  l'aggiunto  di  Faeton- 
te  hVa/8,-  ^tìiatt  ;  fi  come  l'ebbe  la  flella  di  Giove  ,  che  da'  Greci  per  te- 
ftimonio  di  (4)  Tullio  fu  detta  tjterwi» ,  e  fi  concilia  con  l'altre  autorità  de 
gli  an'ichi  :  onde  pruova  ^^5')  Macrobio  ,  il  Sole, ,  e  Giove  eflere  la  cofa 
ifìiefiu  .  Prendafi  adunque  Faetonte  ò  come  nato  del  Sole  ,  ò  come  il  Rè 
medefimo  che  ottenne  que'  nomi  C  per  avventura  Vulcano  ,  che  abbia- 
mo veduto  nominarfi  Pbta  dall'Egitto)  e  diedeli  a  due  pianeti  ;  è  ma- 
nifefto,  che  all'Egitto ,  ed  alla  Etiopia  vuol  riferirfi  :  cioè  a  que'  luoghi , 
che  bagna  i;  Nilo  .  Ond'è  ,  che  fcrivjcndofi  collocata  in  Cielo  quella  co- 
llellazione  del  Fiume,  che  da' Greci ,  e  da' Latini  fu  detta  Eridano  ,  ma 
da*  più  antichi  6  Nilo.,  e  Gion ,  come  fegno.,  e  memoria  di  alcuna  inon- 
dazione ;  quefta  doverà  attiMbuirfi  all'Egitto  più  tofto  ,  che  ad  altro  pae-. 
fé  .  Non  so  bene  fé  cu  .-ila  ò  miglior  congettura  movefie  (7)  qualche  au- 
tore a  fcrivére  ,  che  il  diluvio  di  Deucalione  foffe  lo  (leflb  ,  che  la  fom- 

mer- 

li]    r>ioJ«Sic. !ib.  T.  num.  44.  (4^    G!c.  de  Bit.  defit.  lib  i   nuin,j«. 

(j)     EiUeb. in  Chroii.  (>,-.£?.  14  tot  verfìonc  S.Kie-  [5]     Macrob.  lib   1.  Saturual.  cip.    4, 

rofl.  idem  in  lext.  Grac  pag  jo.  rdit,  Sca-  |6]     t'omm   Germanici  in  Arnt.  ubi  ftì)». 

liper.  Plato  in  prologo  ad  Tiinxiim  .  [7]     Eufcb    in  Ciiraii.  fs   vetf.  ?.  Hieroo.  pag. 

[3}     Hefiod.Tlieogon.  Vfff  )6o   Homer  O^yfs.  1.:.  edit.Scalig. Vide  fuprà  hoc  cap.iium.i. 

I  b.  ir.  veri".  i6.  Aiuhologia  pag.  S.Yirg.  Jitt.  b.  innotis,  &  iiotas  hi'il,  ad  Chron. 

lib.  i.  reif.  105.  jnaim.  fjg^j. 
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flierfione  del  Rè  di  Egitto  con  tutto  il  Tuo  efercito  ,    mentre  ufcì  il  popolo 
Ebreo  da  Mosè  condotto  ficuramente  per  mezzo  al  mare.  Egli  è  certo» 
che  (0  Platone  unifce  alle  memorie  del  diluvio  di  Deucalione  l'altre  del- 
la peflilenza  ,  che  fìi  una  delle  piaghe  di  Egitto  :   Ed  aggiugne  ,  che  i  fa. 
cerdoti  di  quel  paefe  da'  quali  Solone  ciò  intefe  ,    avevano  memoria  di 
più  inondazioni  ;  la  dove  i  Greci  rammentavano  quella  fola  di  Deucalio- 
ne ,  nella  quale  confiifero  il  diluvio  univerHile  della  Terra  col  particola- 
re di  una  regione  .  Ma  quello,  che  accrefce  le  ragioni ,  onde  rirerire_> 
all'Egitto  la  inondazione  di  queflo  tempo  ,  comune  all'età  di  Deucalione, 
e  di  Faetonte  ,  fi  è  il  vedere  ,  che  (2)  nella  Cronologia  di  Paro  fi  riporta 
a  quefto  fecolo  con  il  diluvio  la  invenzione  de'  cocchi  tirati  da  più  ca- 
valli ,  e  attribuita  da*  Greci  ad  Erittonio  :  il  quale  ci  atteftano  Cg;  Igino, 
e  Tertulliano  cflere  flato  creduto  figliuolo  di  Vulcano  ,  Rè  di  Egitto  ,  e 
di  Minerva  ,  fimilmente  Egiziana  . (4)  Sedò' prhius  Eriiihonius (j)  cur- 
rus  y  (ìf  quattt^or  aufus  jufjgere  equos y  rapid'ifque  rotis  infijìere  iiìHor  , 
Frì'cihQtjìus  Mitteri'cs  y  ^  Vulcani  jilìus  .  (6)  Arnobio  ancora  più  dipin- 
tamente avvertì  ,  che  il  nato  di  Vulcano,  e  di  Minerva  fofle  il  terzo  di 
que'  cinque  uomini  ,  i  quali  adorarono  i  Gentili  (  per  teftimonio  (7)  di 
M.  Tullio  3  col  nome  di  So/f ,  ed  era  nato  di  Vulcano  ,  no»  Lenjfj'to ,  fea 
NHì  qui  ftierìt  filìus  y  cioè  a  dire  del  fecondo  Vulcano  di  Tullio  ,  e  de 
Minerva  la  quinta  ,  ò  di  altra  femmina  per  nome  Cranae  ,  figliuola  di 
Attide  ,  ficome  leggefì  appreflb  (8)  di  Apollodoro  :  la  quale  averàper 
ventura  prefo  il  fopranome  di  Minerva  ,  come  fi  accennò  già  nel  cap.  j.. 
al  num.  5.  nel  divifare  le  cinque  Minerve  più  celebrate  ,  e  defcritte  da_^ 
Tullio,  e  da  Arnobio  :  onde  poi  fu,  che  gli  Arcadi  giudicarono  (jf)  ^ 
Minerva  iftefla  eflere  (lata  inventrice  delle  quadrighe  . 

III.  Ma  il  confenfo  di  tutta  l'antichità  nel  figurare  il  Sole  su  M  cocchio 
tirato  da  quattro  deflrieri ,  il  quale  apparifce  in  cento  marmi,  bronzi,, 
gemme,  e  lucerne,  e  la  concordia  di  quelle  medefime  favole ,  difcor- 
danti  nel  nome  dell'inventore  ,  ma  uniformi  nello  flabilire  la  patria  di 
lui  nell'Egitto  ,  fono  fedi  ballanti  all'iftoria  ,  perche  vi  riconofca  ciò  ,  che 
pofliamo  apertamente  vedere  ne'  facri  libri:  cioè  che  la  più  antica  memo- 
ria ,  regiflrata  in  autori  certi  intorno  all'ufo  de'  cocchi ,  fia  quella  ,  che 
appunto  del  tempo  de' Faraoni  di  Egitto  ci  confervarono  (io)  le  divine-* 
fcritture  ,  e  (i  i'  Giufeppe  Flavio  ,  che  le  trafcrifìTe  .  Qiiefta  è  anteriore 
per  due  fecoli  in  circa  al  prefente  da  noi  fpiegato  ;  e  narra  gli  onori, 
conferiti  da  Faraone  a  Giufeppe  ,  e  l'averlo  fatto  condurre  nel  fuo  coc- 
chio medefimo  per  Ja  Città  .  (12}  Altri  hanno  avvertito, che  a  Giufeppe» 
altri  che  a  quel  Rè  ifteflb  foflTe  dato  il  nome  di  Sarapide,  e  di  Ofiri  ,  che 

R  r  Cgni- 

[I]  Plato  io  Timxo  ,  8(  ex  ilio  Eafeb.  loc>  eie.  (7]    Cic.  de  nat.  deor,  lib.  |.  num.  j*< 

liil.o  ì*]     Apollodor.  !ib.  ,- pag.  249. 

^1]  Kpocha  IO.  {9)     Cicero  ubi  lapti  . 

\ì\  HTfic.fab    i;6.  (loj   GcD.  cap.  46. 

(4)  Tcnulliaa.  d -rpcAaC.  cap.  5.  (1 1)  Jefcph.  Aetiq.  lib   ?. 
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fignificaSoIe;  come  atteftanoCi)  Plutarco,  e  Macrobio  :  e  che  l'agri, 
coltura  ,  ed  il  grano  fiano  ftati  perciò  fottopofti  alla  di  lui  protezione  ; 
la  quale  congettura  adornò  con  argomenti  nuovi  (2)  il  P.  Bonjour  da_. 
noi  fopra  lodato .  Si  aggiunga  ora  ,  (^)  che  la  careftia  de'  fette  annidi 
Faraone  averà  incontrato  nelle  favole  de' Gentili  la  folita  variazione  ,  e 
cangiamento  in  quella  ficcità  univerfale,  che   rammentano  ne' tempi  di 
Faetonte ,  cagionata  non  dall'incendio  ,  come  (4)  i  Poeti  rapprefentaro- 
no  ;  (come  (5)  fi  raccoglie  dalla  quarta  Epoca  delle  infcrizioni  di  Paro  ) 
per  la  mancanza  di  acque  nel  Nilo  ,  e  di  biade  nell'Africa  ;  la  quale  poi 
fi  finge  levata  dal  fufieguente  adunamento  di  tutti  i  fiumi  nel  Nilo  ifliefib  . 
Ma  l'unire  lo  affogamento  del  genere  umano  con  quella  abbondanza  di 
acque  fu  opera  >  non  de  gli  Egizj  (  perchè  di  eflì  Platone  riferì  ,che  nar- 
ravano più  inondazioni  )  ma  bensì  de'  Greci  :  i  quali  nel  folo  diluvio  di 
Deucalione  accoppiarono  gli  avvenimenti  di  più  di  un  fecolo  .  Le  fre- 
quenti navigazioni ,  che  abbiamo  oflervate ,  e  fcorgeremo  in.  quefti  anni 
dall'Egitto  >  e  dalla  Fenicia  nel  Peloponnefo ,  ed  in  Grecia  portarono 
con  l'arti  >  e  con  le  biade  la  fuperftizione  ancora  de' numi ,  per  Pinveiì- 
zione  di  quelle  venerati  in  Egitto ,  e  infieme  arrecarono  le  memorie  dell* 
afibrbire  ,  che  il  mare  aveva  fatto  la  intera  armata  del  regno  ,  numerofa 
di  cavalli ,  e  di  carri  :  le  quali  notizie  confufero  agevolmente  i  pofteri 
con  il  più  antico  diluvio,  di  cui  le  memorie  venivano  dallo  ileflb  paefe, 
onde  gli  Egiziani  apportarono  alla  Grecia  le  prime  tradizioni,  lafciate_j» 
loro  da'  figli  di  Cham  :  e  riiiovate  dalla  famiglia  di  Abramo  ,  nel  ritor- 
narvi ,  per  mancanza  di  grano  a'  tempi  di  Faraone  ;  imperciocché  il 
nome  di  Faraone  fu  comune  a  i  Rè  di  Egitto  almeno  per  li  dieci  fecoli  che 
fpieghiamo  :  cioè  dalla  età  di  Abramo  a  quella  di  Salomone  t  fìcome  at- 
tera (6)  Giofeffo  .  Si  potrebbero  qm  arrecare  molte  congetture  ancora 
de'  nomi  in  quedo  confonderli  :  eflendo  afiai  proflìmo  ,  e  di  fignificazio- 
ne  ,  e  di  fuono  il  nome  Ebreo  di  Farao  ,  che  vale  efìerniìnatorei.  al  Gre- 
co di  ^AiTcàif^  comune  al  Sole ,,  ed  a  Giove  che  fi  rende  a'wampnrite  :  fi- 
come  ancora  l'altro  nome  Greco  del  Sole  iirón.w  latine  perdeus  dicìtur  ^ 
per  quello  ,  che  attefta  (7)  il  commentatore  di  Germanico  :  e  mofto  più 
conforme  a  ciò  ,  che  altrove  fu  oflervato  con  Diodoro  ,  che  i  primi  Rè 
dell'Egitto  fofiero  nominati  da'  fiicerdoti  con  Io  fleflb  nome  (8j  dìP'tro- 
m'i  »  E  fecondo  l'ufanza  orientale  di  fcrivere  le  fole  confbnanti  è  molto  vi- 
cino a  quello  di  Pkarao  ,  e  de'  Faraoni ,  che  regnarono  per  più  (ècoli 
con  quello  titolo  ,  C9)  ficome  dopo  fi  òffervane' Tolomei,  ene'Cefari, 
e  come  Giofeffo  avverti ,  paragonando  le  fl,orie  della  fiia  gente  con  quel- 
le de  gli  Egiziani  , 

IV ^    Ma  lafciando  queffe  oflervazioni  da  parte ,  la  fola  infpezione  della 

fecon- 
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feconda  tavola,  da  noi  foggiunta  al  cap.  19. ,  può  far  conofcere,  che  Ofi- 
ri ,  vivente  intorno  al  vigefmio  i'ecolo  ,  fcfl"e  eguale  a  Tifone  ;  di  cui  fe- 
cero i  Greci  tlrittonio  ,  attribuendogli  doppia  figura  di  uomo  ,  e  di  fer- 
pente  ,  e  la  invenzione  del  Cocchio  :  la  quale  ancora  danno  a  Plutone  , 
confuto  con  Tifone  medefimo,  (i)  ficonie  per  noi  fìi  oflcrvato  .E  le  dal 
confenfo  di  tutti  i  Cronologi  quell'Ofiri  deve  dirfi  il  primo  de' Faraoni , 
da  cui  derivò  il  nome  negli  altri  Rè  di  Egitto ,  fino  a  colui ,  che  fii  fom- 
nerfo  in  quello  fecolo  nell'infeguire  gli  Ebrei  ;  e  fu  rinovato  ne  gli  altri, 
ficcome  attefta  (2)  GiofefFo  ,  fino  alla  età  di  Salomone  ;  apparifce  di  già 
l'occafione  di  confondere  i  fatti  di  quelli  Rè  in  un  perfonaggio ,  molto 
più  agevole  a  farfi  ,  che  non  l'altra  confufione  più  ftrana  ,  e  più  difficile 
di  varj  Ercoli  (5} ,  divifi  da  più  lècoli ,  e  da  regioni ,  tanto  fra  sé  lonta- 
ne, quanto  è  l'Oriente  dall'ultima  Efperia,  e  quanto  fono  l'Egitto  ,  eia 
Fenicia  da  Coleo  ,  e  da' Gaditani.  In  quella  eia  vederemo  ,  che  navigò 
dall'Egitto  in  Grecia  la  prima  nave  grande  ,  che  rammentino  gli  Attici , 
cioè  a  dire  la  famofa  di  Danao  ,  di  cui  Icrifle  (4)  Plinio  .  Nave  prìmus  in 
Gracìam  a;  /Ep^vpto  D'it^f-tts  advenit  :  ante  ratibus  naz'fgabatur^  ìnven- 
th  in  mari  -ttibro  Inter  infulas  a  Reye  Erytbra  .  Con  lui  fi  dice  che  ap- 
prodafTero  in  Attica  cinquanta  figlie  ;  onde  è  manifeflo  ,  quel  diluvio  di 
Deucalione,  (5-)  che  dalle  Tavole  Arundelliane  è  notato  foli  dieciot- 
to  anni  prima  della  venuta  di  Danao ,  non  doverfi  riconofcere  dall'iftoria 
come  univerfale,  fé  appartiene  al  prefente  fecolo;  ne  comedi  quello 
fecolo  ,  le  fu  l'univerfale  .  Ma  pofìbno  bensì  le  tavole  arundelliane  con- 
fermare il  parere  ,  che  fia  quel  diluvio  la  fommerfione  de  gli  v'6)  Egi- 
ziani ,  accaduta  ne  gli  anni  intorno  alla  ])artenza  di  Danao  .  Coftui  di  quel 
allogamento  averà  portate  in  Grecia  le  recenti  notizie  ,  le  quali  poi  con- 
fufe  da'  poderi  con  l'altre  del  diluvio  univerfale  (  di  cui  parlarono  (7) 
^g'gs  »  e  gli  antenati  )  averanno  cagionato  quel  millo  d'iftoria  ,  e  di  fa- 
vola ,  che  iafcia  due  facce ,  ò  due  mafchere  non  meno  a  Giano ,  ed  a  Ce- 
crope  ,  che  all'una  ,  e  all'altra  di  quelle  vere  fommerfioni . 

V'.  Nò  riput^na  a  quello  confronto  la  diyerficà  del  paefe  :  quafi  il  di- 
luvio di  Deucalione  ,  attribuito  alla  Telfaglia  ,  non  poffa  crederfi  la  fom- 
merfione avvenuta  ne' confini  di  Egitto  .  Anzi  da  quello  nome  appari- 
fce nuova  cagione  di  tenerlo  per  il  medcfimo  .  la  Telfaglia  ,  ficome  av- 
vertì Seldeno  ,  (8)  fu  detta  per  l'avanti  tAeria  H'eg^'w .  quale  appunto  fu 
chia mato  l'Egitto  .  L'uno  ,  e  l'altro  fi  ha  per  tellimonio  dello  Scolialle  an- 
tico di  Apollonio  .  Argonaut.  I. 

Hig^'w  TeAi/>^iHef   cu*  TìiK'-ityai 
Vi  f's  fcfiol':aies  Ti.  elìallam  ita  nuncup.iri  alt  rtp*  lì  (xlheuv  tu  Av  eu  ituù  ytw  * 
»7»  ytip  i'  tLù  tìyvTrm  H'tQjinf  p*9-iV,  fdejt  eo  quod  nigra  tellus  fucrit  ^  ó* 
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ftc  yEgyptum  Aerìam  vocant  :  il  che  fiegue  a  confermare  con  Eufebio .  C  O 
E  certamente  (2)  l'arte  magica ,  (5)  e  la  equeftre  ,  appropiate  a  que'  di 
Tenaglia,  debbono  riputarfi  frutti  di  Egitto,  e  di  quello  fecolo,  non-p 
meno  che  il  nome  di  Aeria  :  già  che  (4)  l'iftoria  facra  ne  infegna  l'una  e 
l*altra  di  quel  Faraone  ,  che  fìi  aflbrbito  dall'Eritreo  .  Deucalione  dun- 
que ,  e  Danao  feco  di  là  recaronle  a*  Greci ,  con  l'arte  di  fabbricare  le 
navi  :  e  lafciarono  a'  Teflali  il  nome  di  maghi ,  e  di  cavalieri ,  e  quello 
di  Aerta  al  paefe ,  confiderato  qual  Colonia  de  gli  Egiziani ,  e  perciò 
nominato  con  quel  vocabolo  . 

VI.  Ma  non  dobbiamo  più  differire  la  figura,  e  la  prova  del  celebre 
pafTaggio  di  Danao  in  Grecia  .  La  figura  è  tratta  dall'infigne  medaglio- 
ne di  M.  Aurelio  ,  che  fi  conferva  nel  celebre  mufeo  dell'Eminentiflì- 
mo  Signor  Cardinale  Otthoboni  .  Quefto  rapprefenta  l'ariefice  Danao 


fedente  inatto  di  ridurre  con  l'arte  a  buon  garbo  la  prua  della  nave, 
mentre  Pallade  aflìfte  ,  e  accenna  qua  fi  ammaefì:randolo  nel  lavoro  .  Ba- 
da ,  per  ifpiegarne  il  fignificato  l'autorità  di  Plinio,  teftè  riferita:  (j)  Na^ 
"ve  primus  in  Gracìam  ex  /Sgypto  Danaus  ad'vetJtt  ;  con  l'altro  luogo  di 
Tertulliano:  (6^)  Sed&*  MÌfjervu  yitmu  muiUu  fé  /urvcm:  che  allude_i 
forfè  alla  attcftazione  di  Igino  :  (7)  Minerva  prima  navem  biproram  Da^ 
^ao  adificavit ,  in  qua  /£gypturnfratrem  profugit .  E  per  dare  contezza 
del  tempo ,  e  maggior  fede  a  quella  tradizione  ,  fi  può  trafcrivere  l'Epo- 
ca nona  de'  marmi  di  Paro  ,  in  cui  leggiamo  così  :  Da  che  la  nave  prima 
partendo  di  Egitto  approdò  in  Eliade  ,  e  detta  fu  Fentecontoros  (  cioè  di 
cinquanta  remi  )  ,  e  le  figlie  dì  "Danao  tAmimone  ed  Elice  ed  iArchelicCt 
cavate  a  forte  fra  l'altre ,  fabbricarono  il  tempio ,  e  facrificavano  [opra  il 
ìido  nella  fpiaggia  di  Lindo  ,  la  quale  è  Città  di  Rodi^  anni  MCCXLVII, 
regnando  in  Atem  Erittonio  » 

VII.  Al. 


(1]  Eufefc.  inChrOB. 

[i]  Stephaa  i a  TbeJjfMia  , 

[1]  Bochatt.  Geogr.  lib.  4.  eap.}}.  ti  fphoao. 

X^J  EX94Ì  caf .  7.  vcrf.  ai,  f x  c»p.  14.  Tctf.  7. 


Cs]    PiiD.  lib.  7.cap,  {«, 

[«]     TeituIliaB.  pag.i47.  lib.  de  Coroo j  militi». 

l7j    Hygio.fab.  i«i.ec277. 
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VII.  Altre  navigazioni  ancora  leggiamo  eflerfi  frequentate  in  quarti 
tempi  dalla  Fenicia  ,  e  dall'Egitto  nell'Attica  ,  e  nella  Morea  ,  prima  del- 
la già  riferita  di  Danae  .  Così  Deucalione  ,  così  Cadmo  tragittarono  in 
quefte  parti  con  foderi ,  ò  pìh  torto  con  navigli  più  rozzi  de  gli  inventati 
per  Danao  .  Accenniamo  di  querti  ancora  qualche  memoria,  che  ferva  di 
pruova  con  aggiugnere  la  (i)  coftellazione  della  Nave  :  di  cui  fé  bene.-» 
alcuni  Artronomi,  e  Poeti  riferifcono  il  fimbolo  a  quella  degli  Argonau- 
ti ;  altri  però  lo  riportano  con  l'cfpofitorc  di  Germanico  a  querta  di  Da- 
nao ,  e  di  Minerva  .  (2)  pojl  Carih  hjtur  mag»i  caudam  ,  fecundìinu 
flellarum  ordìnem  Navh  cotfjittnta  ejì  :  qua?»  quidam  benefìcio  MÌMer- 
'va  ifjter  ajìra  collocatam  dicunt  :  quaque  prima  ab  ea  fabrìcata  ejì  , 
marcy  qued  antca  itiviumfuerat  homirtìbu^,pervium  nautts  tngenio  fecif. 
quam  notatam  in  cxlo  fìguravit:  [ed  è  guberfjacuHs  ufque  ad  malum , 
NoMriuUi  dìcunt,  Vanaum  ,  Beli  filiuntt  ex  compluribus  conjugibus  qui», 
quagifttafìlias  habuiffe  :  fratrsm  autem  ejus  j^oyptum  totidem  filios.  Da- 
naum  autem  ,  ó* fìHas  ejus  interfìcere  loluit ,  ut  regnumpaternum  folus 
obtiucret  t  eafque  filìis  fuis  uxores  afratre  popofcit .  Danaui  autem  co- 
gnità  malitià ,  Minervam  twoocavit  adjutricem  .  Tutte  primum  dicitur 
Mifterz'a  Aavim  feci([e  t  qua  Argos  appellata  ejì  ,  cum  qua  Darjaus  ex 
Africa  tArgosprofugìt .  ^i po/ìquam  Argos  "jenerunt  ^  patruum  impu- 
gnare cceperuNt .  Abìjiamo  trafcritte  per  dirtefo  le  parole  del  Commen- 
tatore di  Germanico  ,  perchè  fi  veda  la  occafione  ,  che  gli  antichi  eb- 
bero di  nominare  Argo  la  nave  di  Danao  :  e  a  fine  ,  che  fcorgafi  la  fre- 
quenza delle  navigazioni  di  Egitto  in  Grecia  ,  che  erti  attribuirono  a  que- 
llo fecole  . 

Saremo  ancora  in  obbligo  dì  rapprefentare  la  venuta  di  Cadmo,  che 
nelPEpoche  de*  marmi  di  Paro  fi  legge  aver  preceduto  per  dodici  anni 
quella  di  Danao  ;  e  l'altra  di  Lelege  fondittore  del  regno  di  Laconia  :  il 
quale  di  Egitto  navigò  a  quelle  parti  dodici  età  dopo  Care  figlio  di  Fo- 
roneo  ,  come  attefta  ^^j)  Paufania  ,  e  fu  (4)  Avo  di  Eurota  ,  nominato 
Rè  ne'  marmi  di  Paro  all'anno  MCCLII.  Ma  già  che  deveremo  nel  fecolo 
feguente  ricercare  le  più  infigni  popolazioni  di  Grecia ,  che  prefero  il  no- 
me da' figliuoli ,  e  da*  nipoti  di  Anfittione ,  Rè  di  Atene  ,  circa  Panno 
MCCLVÌII.  riferbiamo  di  unire  a  quel  tempo  Piftoria  di  querti  pochi  an- 
ni,  che  le  precedono  ;  pernon  cagionare  confufione,  dove  intendiamo 
di  rtringere  ,  e  di  ordinare  le  cognizioni  . 

Vili.  Riportiamo  altresì  colà  il  ricercare  la  inrtituzione  di  que'  ca- 
ratteri ,  che  apprefe  Cadmo  in  Fenicia ,  e  trafportò  in  quefto  fecolo  nella 
Grecia  ,  da  cui  furono  riconofciuti  come  primi  :  perchè  ci  fembra  me- 
glio di  unire  il  difcorfo  delle  antiche  lettere  a  quello  de*  dialetti;  anzi  che 
fepararlo  ,  per  riguardo  del  tempo  .  Non  toglieremo  però  del  tutto  a_. 
quefto  fecolo  ciò ,  ch'è  fuo ,  cioè  a  dire  la  memoria  delParte  di  fcrivere 

infe- 

[i]    Vigur.  Dum.  t.  (O    Paufaa.ia  Attic.tib.  I.  pag. 7). 

(z;     Inter  Aftroaom.  vet.  ad  4()txi  pliKaom.  (4)     Idem  io  Lacoa.  lib.},  pag.  isS. 
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infegnata  da  Cadmo  :  né  quella  del  nome  di  Anfittioni ,  e  di  Elleni  a  co- 
loro, che  prima  fi  diceviino  Greci:  così  cangiato  in  riguardo  a^  due 
figliuoli  di  Deucalicne  ,  de'cuali  parla  il  Cronifta  di  Paro  nell'Epoca^ 
quinta  ,  e  nella  fefta  .  Anzi  aggiugniamo  CC  nella  figura  la  immagine  del 
Tripode  ,  dedicato  da  Anfittione  pronipote  di  Cadmo  ,  e  fcritto  con  let- 
tere Cadmee  :  il  quale  (e)  Erodoto  narra  di  avere  veduto  in  Tebe  nel 
tempio  di  Apolline  Ifinenio  .  Fiìi  volentieri  d'ogni  altro  fegno  abbiamo 
fcelto  di  efprimere  l'ufo  de'  caratteri  con  un  tal  monumento  ,  sì  perchè 
fovente  s'incontra  nelle  medaglie  de'  Greci ,  e  ne  gl'iflorici  la  dedica- 
zione con  le  ifcrizioni  de*  tripodi  ;  sì  perchè  accenna  l'altra  origine  (5) 
che  alcuni  hanno  data  di  lettere  anteriori  a  Cadmo  ,  per  le  rifpofte  a  co- 
flui  refe  dall'oracolo  :  di  cui  e  noto  ancora  per  proverbio  ,  che  parlava 
da'  Tripodi  facri .  Oltre  a  quel  vafo  abbiamo  (4)  figurate  accanto  due 
urne  ,  l'una  fcritta  con  la  lettera  0,  l'altra  con  la  lettera  E  :  e  in  un  ca- 
nefliro  con  il  ferpente  che  n'efce  :  ne'  quali  fimboli  fi  racchiude  la  notizia 
di  due  adunanze  principali  di  Grecia,  cioè  dell'Areopago  ,  e  de  gli  An- 
fittioni,  attribuite  da  gl'iftorici  a  quefti  tempi.  Le  due  urne  rapprefen- 
tano  il  modo  di  raccorre  i  futiTrag]  nel  tribunale  di  Marte  in  Atene ,  det- 
to l'Areopago  ;  la  di  cui  infì;ituzione  (5)  dall'Epoche  di  Paro  e  riferita.^ 
all'anno  1268.  ch'è  il  ijgo.  avanti  l'era  Crifiiana  ;  e  perciò  appartiene 
al  prefente  fecolo  .  Dicono,  che  la  fentenza  fofle  da'  Giudici  data  coru 
voti  fecreti ,  gittando  conchiglie,  e  in  altri  tempi  piccioli  faflì-,  di  due_» 
colori  dipinti  in   due  urne  difi"erenti  :  (6)  l'una  di  bronzo  ,  che  fi  dice- 
va r/i  ;;?//<"  r /e  f^^^/a  ,  EAs'ot/,  l'altra  di  legno,  che  fi  appellava  i//  morite 
Gtw^Tis .  E  foggiungono  ,  che  incontrandofi  parità  difuffragj,  poteva  il 
Precone  aggiugnere  il  fuo  voto  a  favore  del  reo  :  (7)  qui  Mh^erva  cai- 
culus  ideò  clicebaTur,  qtiòd  ,  ehm  Orejìes  coram  Areopagh'ts  caujfam  dixe- 
rity  paìlaque  condemnantìum .,  ó"  abfolventium  fuerhit  fuffraorìa ,  Mi- 
tieria  fuo  adje^o  calalo  reum  llberajj'e  credebatur  ,  atque  ideò  tam  ht^ 
hoc,  quàm  hi  aia  s  omnibus  i^tljenhnJìuf/2  curii  s  y  quotici  parta  fuerìnt 
judicunj  Juffrapia ,  abfoheretur  reus  .  All'efempio  di  Grecia  inftituiro- 
no  ancora  i  Romani  molti  fecoli  dopo  l'ufanza  di  fentenziare  per  tavolet- 
te ,  nelle  quali  erano  fcritte  due  lettere  ;  l'una  di  afibluzione  A  ;  l'altra 
di  condannagione  C;  e  ne  lafciarono  a' pofìeri  la  memoria  nelle  meda- 
glie della  famiglia  Cafiìa,  fpiegate  (8)  da  Fulvio  Urfino  :  ove  fi  può 
vedere  la  figura  delle  urne  ,  e  del  votante  ,  efpreflb  con  la  tabella-, 
fegnata  A  :  e  fi  può  riconofcere  che  i  Latini  apprendefl^ero  dalla  Grecia 
quefl:o  coflume  . 

IX.     Il  caneftro  da  cui  efce  il  f'^rpente ,  è  fimbolo  infieme  ,  e  pruova 
de'  mifterj  di  Bacco ,  infl;ituiti  qur.fi  nel  tempo  iflefib  con  gli  altri  di  Ce- 
rere^ 

£0    Figura  num.  6,  (5)  Epoca  3. 

12    Hciodot.  iib.j.  [6j  Schol.  Aiiftoph.a.1  Ve'par. 

Ci)    TrczfsChils    verf.li5.?c  S29.  ft  Chi!.  la.  [7]  Not  liift.  ad  Cliron.marm.Oxoo.  p'g  If». 

verf.  4J3.&  Chil.  la.  verf  79.   vids  .Sara,  ex  Anilidis  «rat.  ia  Min.rvam. 

Eoch.  Gfogr.Sac.  Iib  I.  cap.  »c».  part.  ».  (S^  Uifin-  ingente  Calfia  tal>,  i.  nuin  ■  i.  ;. 
liì     Figura  rum.  y.  Se  j. 
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rere ,  due  volte  Panno  celebrate  appreflb  alle  Termopile  ,  nel  éongreflb, 
de  gli  Anfittioni .  Si  vede  la  figura  di  quel  caneftro  in  molte  medaglie 
della  Grecia  ,  e  dell'Afia  ,  che  fono  eruditamente  fpiegate  (i)  dalI'Urfi. 
no,  da  Trillano  ,  e  da  Seguino  .  Noi  qui  tralafciamo  di  parlare  più  a 
lungo  ;  perche  nella  figura  feguente  ,  dove  tratteremo  delle  adunanze 
più  rinomate  di  Grecia  ,  farà  luogo  jmù  opportuno  per  dichiararle  .  Ter- 
mineremo la  cfplicazione  della  figura  con  riportare  le  tré  Epoche  de* 
marmi  di  Paro  già  tradotte  ,  cioè  la  quinta  »  la  feda,  e  la  decima,  le_» 
quali  abbracciano  Pifboria  Greca  di  quello  fecolo  .  Epoca  5.  Ap*  oJ  A^f/x- 
7va¥  AdtxuA/'aj'jf  tCtiffi\<i(roi'  tv  Qrp(Af7rùK<ut ,  cioè  :  T)a  cbe  AnfittÌQNe  jìglìo 
dì  DeucalioNC  y  regnò  alle  TerraopHe  y  e  radunò  l  popoli  y  cbe  abitavano 
ì}{  quelle  vicinanze  i  e  dlffell  Anfittioni  y  ePlleaj  dove  ancor  oggi  gli 
Anfittioni  fanno  facrlficlo ,  anni  MCCLVllL  regnando  In  <^tene  tAn^ 
fitti 0 ne  . 

Epoca  6.  Da  cbe  Elle  ne  figlio  di  Deucallone  regnò  In  Ftlotlde ,  e  fu- 
rono detti  Ellenl  quelli  y  cbe  per  l* avanti  fit  nominavano  Greci ,  ed  Infila 
tulrono  II  combattimento  Panatenalco ,  anni  MCCLVIL  regnando  lfi~j 
Atene  Anfittlone  . 

Epoca  IO,  da  che  Erlttonio  accoppiò  ilcoccbio  la  prima  volta  nel cele- 
brarfitlefefle  Panatenalcbe  ,  e  dlmojlrò  quel  combattimento  y  e  cesi  ap- 
pellò gli  Atenlefì,e  comparve  Hfimolacro  della  madre  degli  Iddìi  ne^  monti 
CI  beli:  e  ^  agni  de  Erige  fu  primo  inventore  della  Tìbia ,  ò  del  Piffero  In 
Celeno  Città  dì  Frìgia  ;  e  con  l'armonìa  ,  detta  il  modo  Frìgio ,  primo 
agogni  altro  fuonò ,  ed  altre  modulazioni  della  Aladre  magna  ,  dì  'Dìon'fiOy 
di  Pane ,  e  degli  altri  Dei  del  paefe  ,  e  de  gli  Eroi ,  anni  MCCXXXXIL 
regnando  In  Atene  Erlttonlc ,  che  n-ttacch  II  cocchio  - 

L'ultima  Epoca  delle  tré  riferite  fpiega  battevolment^  la  cagione  , 
onde  noi  abbiamo  aggiunta  nella  figura  òi  quedo  fecolo  '2)  la  immagine 
d'uomo  ,  veHito  alla  ufanza  Frigia  ,  che  fuona  il  flauto  :  quale  fi  può 
vedere  nel  baffo  rilievo  della  madre  Cibele,  defcritto  da  Boifiardo  ,  e 
in  altri  che  incontriamo  frequentemente  tanto  in  marmi ,  quanto  in  me- 
daglie ,  e  in  autori,  e  fpecialmente(^)  nel  Bartolini,  che  ha  compoHo 
un  trattato  a  parte  T)e  tJbììs  veterum  .  Si  conofce,  quale  ,  e  quanto  argo- 
mento ricavafi  da  quelli  riti  de"  Greci  per  ordinare  l'iftoria  ;  mentre  il 
Cronifta  di  Paro  in  pruova  di  verità  aggiunfe  all'Epoca  quinta  ,  che_j 
ancora  ne'  fuoi  tempi  (  cioè  i6o,  anni  avanti  l'era  Crilliana  )  continua- 
vano gli  Anfittioni  quel  facrificio  delle  Termopile,  che  era  flato  1285". 
anni  prima  inflituito  da' figliuoli  di  Deucalione  ,  Ma  perciocché  ne' tem- 
pi, chefieguono,  dovereino  fovente  valerci  dell'Epoche  fudette  ;  giu- 
dichiamo elpediente  di  trafcriverle  in  quello  luogo  »  con  aggiugnere-» 
l'interpretazione  Italiana  , 


IN- 


fij    Ui/In.  in  gentcVibia .  T/lfluif,  OH.:.  5c  j.  (»;    Fij.  iium  r» 

Scguio.cura.  fci'fij- 71.  [ij    liatiolio.  Oe  ttbiriretcrum. 


INSCRIZIONE    ANTICA 

IN  MARMO  PARIO, 

Portato  ài  Grecia  in  Inghilterra -ì  e  donato  dal  Duca  Enrico  Oli- 
'vard  5  Conte  di  Arundel ,  alla  Univer/ìtd  di  Oxford ,  che  oggi- 
dì lo  conferva  :  dove  Jì  leggono  descritte  le  più  memorabili  Epo" 
che  5  òjìano  tn  ter  valli  de'  tempi  ,  e  le  azioni  più  ìllujlri  della 
Grecia.  Da'' numeri  de  gli  anni -y  acquali  rìferìfce  la  fommi^ 
V autore  della  inferizione ,  e  dalla  forma  de""  caratteri  Jt  argo- 
menta 5  ejjèrefiata  incifa  l'anno  CCLXllL  avanti  l'Era  comune 
della  Redenzione . 


AVVERTIMENTI 


Circa  il  Teflo  Greco . 

L'Originale  è  in  carattere  egua- 
le ,  cioè  tutto  di  forma  capita- 
le ,  ò  majufcola ,  e  fenza  accenti , 
come  da  noi  viene  efpreflb  nelle-» 
prime  linee  fino  all'Epoca  feconda. 
Rapprefentiamo  il  rimanente  in_. 
caratteri  minori ,  e  con  gli  accen- 
ti ,  per  facilità  di  compendio  ,  e  di 
lettura:  e  ferbiamo  la  forma  capita- 
le folamente  al  numero  de  gli  an- 
ni.a  fine  che  meglio  diftinguafi.  I  ca- 
ratteri chiufi  tra  due  Q  fono  indi- 
zio di  quelli ,  che  il  tempo  ha  con- 
fumati ,  e  che  hanno  ingegnofa- 
mente  fuppliti  nel  pubblicare  la  in- 
ferizione i  commentatori  eruditifii 
mi  Seldeno  ,  Lidiato  ,  e  Prideaux  . 
I  numeri  Arabici  dimoftrano  la  di- 
ftiiizione  di  ciafchedun  verfo  della 
Ixifcrizione  .  Gli  afterifci  *  dinota- 
no il  principio  di  nuova  Epoca.  Gli 
uni  ,  e  gli  altri  fono  (lati  aggiunti 
per  difliinzione  . 


Circa  la  'uerfione  Italiana . 

NElla  verfione  Italiana  non  fi 
mantiene  la  differenza  iftefla, 
che  abbiamo  efprofia  nel  Tefto  Gre- 
co ,  intorno  al  diilinguere  i  caratr 
teri ,  confervati  da  gli  altri  ,  cor* 
rofi  dal  tempo  ,  e  fuppliti  da' com- 
mentatori :  perchè  quelli  fono  rap- 
prefentati  da  noi  baftevolmente-» 
nell'originale  Greco  tra  due  ()  .  Le 
parole  di  carattere  corfivo  fono 
aggiunte  per  dichiarazione  maggio- 
ro della  voce  Greca  ,  ò  per  diftin- 
zione  di  Epoca  .  Nel  rendere  in  no- 
flra  lingua  i  fentimenti  del  Crono- 
logo ci  fiamo  attenuti,  quanto  per 
noi  fi  è  potuto  ,  alla  nativa  efpref- 
fione  di  ciafcheduna  voce  da  luì 
ufata . 


OT  .    ...   MOAN  .... 

tìN  ANEFPAi'A  ToTS  AN  (  aÒu¥  ;^o- 


.  ho  defcritti  i  fu(periori  tem- 

pi) 


DELPEPOCHE    DI   GRECIA. 


Ì2l 


fovO  APHAMCot-Jf)  Ano  KEKPOnOS 
TOT  nPilTOT  BAriAETXANTOi: 
AGidNXzN  mix  AFXONTOS  EM  HA- 

PX2I  C  rt^T)  TANAKT05  A0HNH2;iN 
£kE  ^ICrNtTOT . 

*  AO)  OT  KEKPO^  AGHNP-N  EBA- 
2IAETSE  KAI  H  XilPA  KEKPODIA 
EKAHeH  TO  nPOTEPON  KAAOT4- 
MENE  AKTIKH  AnO  AKTAIOT  TOT 
ATTOKQONOS  ETH  XHHHAniII . 

^  vv)f  Aòmir   V.iKf(nros ,  itm   XHHHA  . 

i  nafftiifati  vTip  A'^ippoiiou  7iv  noyw/a- 
»of  ,  ^'0  7iV«f  tKKnSn ''  ApHotvctyot,  "nv 
XHHKdnUI,  CtìuftKXtmt  ii^mùv  Kp(ei- 

(  *  A^')     eu  ìllt7AKKVT(ÀÒS    Ìti  Ad/Ktt^ia' 

Yof  lytKTv  y  ^  ^dintO^iay  nvs  òy.Cpove  ipv- 
y(A   ty   AvKupeiae   «V   Admetj-    ■a^o'^f   Kpa- 

iòvfov,  e*  i)  TU  XHHQAn  >  0<tff4^d'ef' 
7tt  A^mòiy  tip(_ci')v(jci)9Ù . 


ri^JircA'  iv  &(pixc>TrvAct.f  f  i  ffujjnyt^  C^<*) 
enV  Tej^  7XK  opov  oÌKoovTttt  ,  )^  ù(vo'')(/etj-ov 
A/w?W4Tt/oi'af,  1^  riijAoucw ,  ou'fip  »è  l'u*"  eri 
^voiiTiv  Afj.pn7ocn(  >  '°  G^ Tw  XHH J^niII, 


e  TI»)   XHHÌ2niI  ,  Carih^omt   "   A5m'&«' 


pi  incojTiinciando  da  Cecrope ,  il 
primo  che  regnafle  in  Atene ,  fino 
all'anno  clclI'Arconte,in  Paro  Aftia- 
natte ,  e  in  Atene  Diogneto . 

*  Epoca  I.  Da  che  Cecrope-» 
in  Atene  regnò  ,  e  la  regione  fh 
appellata  Cecropia ,  per  l'avanti  de- 
nominata Attica  da  Atteo  l'Auto- 
aone,  anniMCCCXVllI. 

*  Fpoca  II.  Da  che  Deucalio- 
ne  apprefìb  ;7  monte  Parnaflb  in- 
Licoria  regnò  ,  regnando  in  Atene 
Cecrope  ,  anni  MCCCX. 

*  Epoca  III.  Da  che  in  Atene 
nacque  lite  fra  Marte,  e  Nettuno 
per  A  llirozio/^/;^o/o  di  Nettuno,  e 
il  luogo  fìi  chiamato  Areopago  Pa- 
go Marziale  ,  anni  MCCLXVIII , 
regnando  in  Atene  Cranao  . 

*  Epoca  IV.  Da  che  fi  fece  il 
diluvio  fotto  Deucalione,  e  Deu- 
calione  fuggì  le  piogge  di  Licoria  , 
paffando  in  Atene  appre(fro  Gra- 
naio ,  e  fabbricò  il  tempio  di  Gio- 
ve Fiflìo  Conferì' at  or  e  y  ed  Olimpio, 
e  celebrava  i  racrificj  per  la  falute 
conseguita  anni  MCCLXV ,  regnan- 
do in  Atene  Cranao  . 

*  Epoca  V.  Da  che  Anfittione 
figliuolo  di  Deucalione  regnò  alle 
Termopile  ,  e  radunò  i  popoli ,  che 
abitavano  intorno  al  monte  ,  e  dif- 
feli  Anfittioni ,  e  Pilea  Uluono  ,  do- 
ve ancora  al  prefente  facrificano  v.lt 
Anfinioni  ,  anni  MCCLVIII  ,  re- 
gnando in  At^ue  Anfittione  . 

*  Epoca  VI.  Da  che  Elicne  fi- 
gliuolo di  Deucalione  regnò  in  Ftio- 
tide  ,  e  nominati  furono  E 1  leni  co- 
loro  ,  che  per  l'avanti  fi  chiamava- 
no Greci,  e  ftabilirono  il  primo  ago- 
ne Panatenaico  anni  MCCLVII ,  re- 
gnando in  Atene  Anfittione. 

*  E-poca  j'etthiia.  Da  che  Cadmo 
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%vCIkok  r  >è  T'  «Ij-vif  <r  *^u|  «jA»f  tìfiu-nf 
vup<M  iy  K(t\eùyeuCf  tJ}?  ipvyidf  ,  é' 
•thV  àfiMvittM  Tw  x«ia)  **  K^utcHr  ^p(_vyirt 
mfiZ-ns  "mKwi  »  è'  «t>^oyf    vè^mif  Mtiifìf ,  A/iy 
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^UfMot  nCoj  ùixfjtvcmtup ,  6T«  XHJ^ Arali, 
»«f»eV  t>!;C«>c^,4'  fl»»^'^  «^^9w  iV«A,- 


il  figlio  dì  Agenore  pafs^  in  Tebe 
fecondo  l'Oracolo  ,  e  fabbricò  la 
rocca  Cadmea  ^  anni  MCCLV. ,  re- 
gnando in  Atene  Anfittrone  , 

*  Epoca  vai.  Da  che  Eurota  ,  e 
.  Lacedemone  regnarono  in  Laconi. 

ca ,  anni  MCCLII,  y  regnando  iii^ 
Atene  Anfittione  , 

*  Fpoca  IX,  Da  che  la  nave  pri- 
ma fciogliendo  di  Egitto  navigò  in 
Eliade  y  e  f ù  denominata  Pentecon- 
toros  d'r  cinquanta  rem'hQ  le  figlino- 
le di  Danao  Amimone  ,  e  Ba  ..  ario, 
ed  Efice,  e  Archedice,  cavate  a  for» 
te  da  tutte  le  altre  ,  fabbricaro- 
no il  tempio  ,  e  fàcrificavano  Co- 
pra il  lido  nella  fpiaggia  in  Lin- 
do della  regione  di  Rodi  ,  anni 
MCCXLVII.  y.  regnando  in  Atene 
Erittonio  , 

*  Epoca  X.  Da  che  Erittonio  nel 
celebrarfi  de'  primi  ginochì  Pa- 
natenaici  accoppiò  ù  cocchio  >  e  di- 
moerò Tagone,  ò  il  cvr/ibattmento 
de^ carri ,  e  denominò  gli  Atenieli , 
e  apparve  la  ftatua  della  madre  de 
gli  iddii  ne'  monfi  Gibeli ,  e  lagnide 
Frigio  il  primo  ritrovò  [pifferi  in 
Cclene  di  Frigia,  e  il  primo  faorvò  P 
armonia,ò  modulazione  detta  Frigia, 
e  gli  altri  modi  della  madre  Ma» 
gna ,  di  Dionifo  ,  di  Pane  >  e  de  gli 
à^x  del  paefe,  e  de  gli  eroi,  anni 
MCCXLIL  ,  regnando  in  Atene-» 
Erittonio,  che  congiunfe  il  cocchio. 

*  Epoca  XL  Da  che  Minos  il 
primo  regnò ,  e  fabbricò  Cidonia, 
e  ritrovato  fa  il  ferro  nel  monte 
Ida  y.  effendone  inventori  i  Datti- 
li Idei ,  Celmi ,  e  Damnaneo ,  anni 
MCLXVIIL,  regnando  in  Atene-» 
Pandfone  . 

*  Epoca  XII.  Da  che  Cerere  ve. 
nuta  in  Atene  feminò  il  grano  >  e 
mando-llo  la  prima  ad  altri  popoli 
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ùime  * 
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......  Cotft^dlomf  A^www»  **  Ee<^-9-fc'~«f  7»ù 

*  Ap'  ou  KAÒttf/AÌf  ^ùnv  iyivvn  (iti 

fsV)*»  flj»wT4i  «K ....  «UT  ....(iV»  »*  xJ2:) 

*  Ap  w  (iy  BX(^7w  0  yvfiWMt  (àyùr 
•5«TÌd»f  (T*  ....  CaMhJjoms  Ad«wr,  flcM'- 

*  Af'  eu  («J  *'  «t^piTt^vT^oj  t  CO 
Trt  AmÀ«  tv  AfMÌiai.  ty'nn ,  \$u  A....«- 
^1 ...  AvKimf  iS'òSHffcu  (jV)  7»7f  e'mCh}- 
nCr,  «T>   (XH....)  fi^rthJLovnf  »»  A^j»- 

f»y    ridili  mot    TvZ    KiUftTOf, 

*  Af'  ev  M(b*frM  CyCJnn  A^iiO?^»» 
igH^ttxAw  (ì(A\màti  £>  CAypeùf  <af)ù(jn{i 
iì  X)iof  (»Vw«5«  »)tCi»  X  ....)  *3  ^rt^^. 
AtfCofnr   A^Hf^/r  Alyimf  . 

■*  Af*  oi»  AS^i»i»j»r/  (9rnfu9Ì)t  vff  Hdtf 
vtM  iyiytn ,  ^'  (A(U7(i)'ofjLUfo(  Qntf')  a3-m- 
rC*io/f  A-TTQì^w  nn    ',yinu»   '*  J'lK<t)f  Cttc 


per  mezzo  di  Trlttolemo  fgVuolo  dì 
Celco ,  e  di  Neera  ,  anni  MCXLV. 
regnando  in  Atene  Eritteo  . 

*  Epoca  Xlìì.  Dai  che  Trittole, 
mo  feminò  t]  grano  in  Paria  nomi- 
nata Eleufine  ,  anm  MCXLII.  re- 
gnando in  Atene  Eritteo , 

*  Epoca  XÌV.  Da  che  ... .  pub- 
blicò la  poefia  di  lei ,  il  ratto  del- 
la fianciulla  Proferpina  ,  e  il  ricer- 
carla di  Cerere  ,  e  la  di  lei ....  e  Je 
favole  di  coloro  ,  che  ricercavano 
Temente ,  anni  MCXXXV.  regnan- 
do in  Atene  Eritreo  . 

*  Epoca  XV.  Da  che  Eumolpo 
ftglìuoio  di  Mufeo  dimoflrava  i  mi- 
fìeri  in  Eleufinx; ,  e  divolgavii  le-» 
poefie  di  Mufeo  Tuo  padre ,  aiìui .... 
regnando  in  Atene  Eritteo  figliuo- 
lo di  Pandione  . 

*  Epoca  XVL  Da  che  fi  fece  la 
prima  volta  lu<lra2Ìon€,  ò  purgazio<» 
ne  per  la  uccifione  prima  di  aon  ..« 
anni  MLXII,  regnando  in  Atene-» 
Pandione ,  filinolo  di  Cecrope  . 

*  Epoca  XVU.  Da  che  in  Eleufi- 
na  fi  proponeva  Pagone  gimnico 
anni  regnando  in  Atene  Pan- 
dione di  Cecrope . 

*  Epoca  XVllL  Da  che  furono 
fatti  lacrific]"  di  vittime  umane ,  e  le 
folejinìtà  Licee  in  Arcadia ,  e  ....  di 
Licaone  fi  davano  tra  i  Greci ,  an- 
ni MC  ....  regnando  in  Atene  Pan- 
dione di  Cecrope. 

*  Epoca  XIX.  Da  che  fi  fece  la 
luftrazione  tra  gli  Ateniefi  ,  ed  Er- 
cole il  prim.o  ricevè  il  Sacerdozio  in 

Agri ,  e  fu  fatta  la  fede  ,  aani  M 

regnando  in  Atene  Egeo . 

*  Epoca  XX.  Da  che  fu  careflia 
de*  grani  in  Atene,  e  richiedo  Apol- 
line da  gli  Ateniefi  per  gPindovini 
ordinò  di  fottometterfi  alle  pene, 
cheMinos  averebbe  giudicate  giu- 
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fle  ,    anni  MXXXI.  regnando  In-. 
Atene  Egeo . 

*  Epoca  XXI.  Da  che  Tefeo 
raccolfe  le  dodici  Città  de  gli  Ace- 
niefi  in  una  ,  e  fiabilì  la  polizia  ,  e 
il  governo  popolare  ,  regnando 
egli  ftelTb  in  Atene,  e  propoie-» 
l'agone  Iftmico  >  avendo  uccifo  Si- 
ni ,  anni  DGDXCV^. 

*  Epoca  XXII.  Da  che  da.,  di 
Ammon  ....  anni  DCCCCXCV. 
regnando  in  Atene  Tefeo  . 

*  Epoca-^  XXIII.  Da  che  in_, 
Argo  regnarono  Eteocle  ,  Adra- 
fto  ,  e  Anfiarao  ,  e  celebrarono 
i  primi  l'agone  in  Nemea  ,  anni 
DCCCCLXXXVII.  regnando  ìll. 
Atene  Teleo . 

*  Epoca  XXV/.  Da  che  i  Greci  fi 
portarono  a  combattere  in  Troja  , 
anni  DCCCCLIV. ,  regnando  in_. 
Atene  Mnefleo  Panno  decimoterzo. 

*  Epoca  XXV'  Da  che  Troja 
fùprefa,  anni  DCCCCXL\^.,  re- 
gnando in  Atene  Mnefteo  l'anno  vi- 
gefimofecondo ,  del  mefe  di  Targe- 
lione  ,  nel  fettimo  di  del  cadente  , 
cioè  nel  dì  27.  del  mefe  . 

*  Epoca  XXVI.  Da  che  Orefte 
guarì  in  Scizia  dalla  pazzia,  e  fiV  lite 
nelPA  reopago  tra  Erigona  figliuola 
di  Egillo  ,  e  fra  lui ,  per  Egifto  ,  e 
vinfela  Orefte,efrendo  eguale  il  nu- 
mero de'  voti ,  anni  DCCCCXLII. , 
regnando  in  Atene  Demofonte  . 

*  Epoca  XXVII.  Da  che  Teu- 
cro fondò  Sa  lamina  in  Cipro  ,  anni 
DCCCCXXXVIII.  ,  regnando  in^ 
Atene  Demofonte . 

*  Epoca  XXVin.  Da  che  Ne- 
leo  fabbricò  Mileto  In  Caria  ,  adu- 
nando il  ponolo  de  gli  Ioni  ,  i  quali 
fondarono  EPefo,  Eritra  ,  Clazome- 

ne Colofone,  Miunte,  Fo- 

cea ,  Pfiene^  Samo,  Chio,  e  furono 

cele- 
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celebrate  le  fede  Panionie  ,  anni 
DCCCXIU.  ,  regnando  in  Atene 
Neleo  l'anno  decimoterzo  . 

*  Epoca  XXIX.  Da  che  il  poe- 
ta Efiodo  Jìorì  fu  illullre  ,  anni 
DCLXX. ,  effendo  Rè  in  Atene  Me- 
Sia  eie 

*  Epoca  XXX.  Da  che  Ome. 
ro  il  poeta  fior)  fh  illiiftre  ,  anni 
DCXXXIII. ,  regnando  in  Atenei 
Drogneto . 

*  Epoca  XXXI.  Da  che  Fido- 
ne  Argivo  reggeva  il  popolo  in  Ar- 
go ,  e  preparò  ordinò  le  mifure ,  e  i 
pefi ,  e  fece  la  moneta  di  argento 
in  Egina ,  eflendo  egli  l'undecimo 
dopo  di  Ercole,  anni  DCXXXI, , 
regnando  in  Atene  Diogneto  . 

*  Epoca  XXXI J.  Da  che  Ar- 
ch\2.  figliuolo  di  Evagete  ,  eflendo  il 
decimo  appreflb  Temeno,da  Corin- 
to condufìTe  colonia  in  Siracufiijanni 
CCCCLXXIV. ,  regnando  in  Atene 
Efchilo  l'anno  vigefimoprimo  , 

*  Epoca  XXX Uh  Da  che/  crei» 
l'annuo  magiftrato  ,  e  primo  fu 
Creonte  anni  CCCCXX. 

*  Epoca  XXX IV.  Da  che  Tir. 
ito  combattè  per  i  Lacedemoni  an-- 
ni  CCCCXVIII.  effendo  Arconte  in 
Atene  Lifia  . 

*  Epoca  XXXV.Vìa  che  Terpan- 
dro  di  Derdeneo  1  esbio  infegnò  le 
modulazioni  della  lira,  e  de*  Pauti, 
le  quali  fuonò  alTieme  con  i  Tibict- 
ni ,  e  rimolTe  l'azione  ,  ò  lite  colpo^ 
polo ,  anni  CCCLXXI.  effendo  Ar- 
conte in  Atene  Dropilo . 

*  Epoca  XXXVl  Da  ch&-» 
Aliatte  regnò  tra  i  Lidi  ,  anni 
CCCXLI.  efjetido  Arconte  in  Atene 
Ariftocle  . 

*  Epoca  XXXVÌl  Da  che  Saf- 
fo fuggita navigò  da  Miti- 
lene  in  Sicilia  ,    anni   CCCXXX. 
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mentre  era  Arconte  in  Atene  Critia 
il  primo  ,  e  in  Siraculii  avevano  ii 
principato  i  vicini. 

*  tpoca  XXXyiIJ.  Da  che  gli 
Anfittioni  ebbero  vittoria  piglian- 
do Cirra  ,  e  fu  celebrato  l'agone 
ginnico  Crematite,  cioè  cvrrpremj  di 
denaro  t  e  u'altre  nierci  ^  così  detto 
dalle  fpoglie  ,  anni  CCCXXVU. ,  ef- 
fendo  Arconte  in  Atene  Simone . 

*  Epoca  XXX ÌX.  Da  che  l'ago- 
ne Coronario  di  nuovo  fi  propole 
anni  CCCXVIIL,  ejfeudo  Arconte 
la.  Atene  Daniafio  il  fecondo  . 

*  Epoca  XL.  Da  che  in  Atene  fu 
rapprefentata  la  prima  Commedia 
in  iicene ,  inventandole  Sularione , 
e  Dolone  Icariefi ,  i  quali  riporta- 
rono in  premio  con  la  quadriga  un 
caneftro  di  fichi ,  e  un  orcio  di  vi- 
no ,  anni  CCL  . , , .  cffetido  Arcon- 
te in  Atene  : . . . 

*  Epoca  XLI.  Da  che  Pififtra- 
to  fi  refe  tiranno  in  Atene ,  anni 
CCLXXX.  effendo  Arconte  in  Ate- 
ne Comia. 

*  Epoca  XLII.  Da  che  Crefo  re- 
gnò nelPAfia,  e  fpedì  Legati  a  Del- 
fo ,  anni  CCXCII.  effendo  Arconte 
in  Atene  Eutidemo . 

*  Epoca  XLIII.  Da  che  Ciro  il 
Rè  de*  Perfiani  ef jjugnò  Sardi ,  e-# 
pigliò  Crefo ,  ingannato  da  Pitia , 
anni  CCLXXVIII.  effendo  Arcon- 
te  in  Atene  .  .  e  di  quel  tempo 
fu  Ipponatte  il  componitore  di 
lambì . 

*  Epoca  XLTV.  Da  che  il  poe- 
ta Tefpi  infegnò  il  primo  dal  coc- 
chio Alcefte ,  e  proponevafi  al  vin- 
citore in  premio  un  montone  ,  anni 
CCLXXII. ,  effendo  Arconte  in  Ate- 
ne Alceo  il  primo ,        ^ 
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Mt/yotj  Tt\^7KrtU>nt  ,  ir»  (jAHjlilX^l  > 
hfXoyns  A.in(j»9i ) 

*  Mp  tZ  A'pjxiìitt  i'  CAQ/fTiyi^rrmf 
m-rtKTtO^'t*  »     ***   i''TTtt)p;)(*¥  IlurirTpemu 

'ni>*xC>)Mot/  Ttixovf,  irti  HHAAAAniI, 
Ap*  •»   ;^^«pM    «)>Jltf  iyenìfttfn    «k- 

/pM,Sf    J'tìiztt    Tt-CìTOxoV     Ò  \dLKKtS'£{ 

A^  »(/  l'è  ..MM..  IfTiat  .M.......  **  9 

A*»}ri««-/r,   ITI»  HH^iS^  ,   ^fXoftis   A5rf- 
ryv-i  nv^oKgÌ7n/ . 

*  Ap'flU  tfMàtpttJt!rtfAtlx*  i*yfftnASrìf 
P€uoK  9fos  nvf  Tltprctf  >  ■^^'  Aprtt^ifvt* 
2)«3)PaKrHI'  T(wr  ^elpHoti  tiiflK  •'  ^/^*)y  Tir 
^rpanryòr  iv'imv  Aòiiteùn,  iti»  HHAdTIIIi 

»»  }    i')  if  (Jià^ff  ffiwnyavifsin  At^hn 


KTH  711/   vanrmi  y  Tomnf   uv  ^'   C*''''?  *V''" 
A»*  oj  At^ah.o(  S  jreitnnf  Tfàcyuìi* 

9W    AdilVjTé    ♦iAMfawuj  , 


A^ 


?»7 

*  f/7or^  XLV,  Da  che  regnò  Da, 
rio  tra  i  Perfiani,  eflendo  morto 
Mago ,  anni  CCLIII. ,  mentre  in^ 
Atene  era  Arconte  .... 

*  Epoca  XLVU  Da  che  A r me- 
dio ,  e  Arrftogitone  uccifero  Ip- 
parco  figliuol  di  Pififtrato  ,  tiranno 
di  Atene  ,  e  gli  Ateniefi  pattuirono 
co'  Pififtratidi ,  che  fi  partirebbero 
fnori  del  muro  Pelafgico  ,  anni 
CCXLVII. ,  effendo  Cliftene  Arcon- 
te in  Atene  . 

*  Epoca  XLVU.  Da  che  la  pri- 
ma  volta  certarono  i  chori  d' 
uomini  ,  il  che  dimoftrò  affare-» 
Ipodico  Calcidefe  ,  e  vinfe  ,  anni 
CCXXXXIIII.,  effetìdo  Arconte  in 
Atene  Lifagora  . 

*  Epoca  XLVIlh  Da  che  Ip. 
pie  ....  in  Atene,  anni  CCXXXI , 
mentre  era  Arconte  in  Atene  Pi- 
tocrite , 

*  Epoca  XlIX,  Da  che  in  Ma- 
ratona  fi  venne  a  combattimento  da 
gli  Ateniefi  contro  i  Perfiaui ,  e  gli 
Ateniefi  vinfero  Artaferne  C  nella 
infcrìzìone  però  ft  lepp'e  Apientea 
in  luogo  dì  APTA<DEPNEA}  Satrapi  , 
e  Duce,  uno  de'  figli  del  fratello  di 
Dario  >  anni  CCXXVII.  mentre  fìt 
Arconte  in  Atene  Fenippo  il  fecon- 
do :  e  nella  pugna  combatte  Elchi- 
lo  il  poeta  in  età  di  snni  XXXV. 

*  Epoca  L.  Da  che  Simonide  avo 
del  poeta  Simonide ,  egli  ancora.» 
poeta  ,  fiorì  fu  illuftre  in  Atene  ,  e 
Dario  morì ,  e  il  figliuolo  Serfe  re- 
gnò ,  anni  CCXXV.  ,  ejfendo  Ar- 
conte in  Atene  Ariftide . 

*  Epoca  LL  Da  che  il  poeta  Ef- 
ebeo vinle  la  prima  volta  nella  tra- 
gedia ,  e  da  che  nacque  il  poeta  Eu- 
ripide ,  e  Steficoro  poeta  venne  in 
Grecia,  anni  CCXXII.  ejfendo  Ar- 
conte in  Atene  Filocrate , 

*  EpO" 
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*     Epoca  LIL  Da  che  Serfe  con- 
giunfe  il  ponte  di  navi  in  Ellel'pon- 


*  Ap'  su  «  tv  **  (JlKttjTMeue  fAUX^  ìyi- 
vivì  A^nvsMtf  <si>o{  MapJ'óvtov  tÌp  sip^ot/ 
ffTfATnycv  ,  tìv  ìylnav  A^nv^ot ,  tu,  Ma.pS'o- 
vtof  ìjthdiTn^af  ìv  T)  f^^X^  >  »&  7*  TU/)  f'/s- 
p<LK(jjif  ìv  **  S/k^sa/cì  a-egi  rio)  hnvìa*  Ita 
HCHAjni ,  afXoyni  h^nvAS-t  si^riTr-xw . 


*   Ap    ou  Cre)^*»'  9  ^Wauivovf  (%vpA' 

MVVm')    ÌTVptUvdiTOV  j    «T»  HHAn  ,  tìp^OV 

n(  AT«V{f«   TtiAo&ivjivi  ' 

0     KHOf     ,     0     76    (ÀVnfÀOnitoy    tVpOtV    y     IVlKtlJf^ 

ASmk))»-/  S'tìttviiuv  ,     fj   cu   tiKÌvif    ì<nó.d\ì- 

fftU      Apf/.oJ'lOt/    ,     ,^       A'g^ff'TB)' VTO'Of     )       È'tH 

HHCAIIII)  >   apXpvnt  Kàw'»7i(y  aìh^(jim- 

Ap'    oy    Upàv  ^VpdKOVfcoV    Ì7Vp&ndl7CAfy 

irin  HHniII ,  àpx^vnf  AÒilv^7t  Xjtóp^nC"}»? 
HV    3  «;'    £T/pj<tpfCO$-    9  noiUTììf    Kenà  7»J  7* 

Ap  où  28piìK^i^f  Q '2,o(f'i»\i}\j  0  s*  Ko- 
^Aii/ay  ivim7i  Tf^ycoS'la.  y  t-P^  àv  AAnlII» 
6  7»  HHni  >   ap'f^^ovnf  A^nv^ff-tv  A^Mj^/c^'sf  . 


Ap    eù  <f  AÌyof   TOTUlÀil'f    ò  M^ot  ìtì- 
^mt  irti  jgAAAA  ,  tru  HHn  ,  apx^vnt 

Ap'  e5  KK'li^^^MÌ'pif  Ì7l\£T»fjV  y  ó 
b  v'ioV  n  'e/')/<V-  ^*  «!tf  M.MiS'óvav  CuriK^^Hy 
éV-1     HKAAAAnilU   ,    èV;<:om;-    Ada'w- 


to,  e  iéguì  la  battaglia  de'  Greci  al- 
le Termopile,  e  l'altra  di  mare  in- 
torno a  Salamina  contro  i  Perfiani , 
nella  quale  furono  vincitori  i  Gre- 
ci ,  anni  CCXV'U.  ,  regnando  in_. 
Atene  Calliade  . 

*  Epoca  LUI.  Da  che  in  Platea 
feguì  conflitto  de  gli  Ateniefi  coa- 
tro Mardonio  Capitano  di  Serie  , 
cui  vinfero  gli  Ateniefi,  e  Mardo- 
nio morì  in  battaglia,  e  Icorfe  iltor- 
rente  di  fuoco  dall'Etna  di  Sicilia, 
anni  CCXVI.  ,  e^'endo  Arconte  iii_, 
Atene  Santippe . 

*  Epoca  LIV'  Da  che  Gelone 
figltuol  di  Dinomeno  fi  relè  tiranno 
in  Siracula  ,  anni  CCXV. ,  mentre^ 
l'Arconte  di  Atene  era  Timoftene  . 

*  Epoca  hV.  Da  che  Simonide 
il  fiolìo  di  Leoprepo  di  Lejo  inven- 
tò l'arte  della  memoria,  e  inlegnan- 
dola vinfe  in  Atene ,  e  furono  pofte 
le  immagini  di  Armodio  ,  e  di  Ari- 
ftogitone  ,  anni  CCXHl.  ,  ejJe»do 
Arconte  in  Atene  Adimanto  . 

*  Epoca  LVì.  Da  che  Giero- 
ne  tiranneggiò  in  Siracufa  anni 
CCVil.,  ejjendo  ArcontQ  in  Atene 
Careto  .  Era  altresì  circa  quello 
tempo  Epicarnio  il  poeta  . 

*  Epoca  LVll  Da  che  Sofocle 
di  Sofillo  ,  nato  in  CoIona  ,  fi\  vin- 
citore nel'a  Tragedia  ,  in  età  ci  an- 
ni XXVII.  ,  anni  CCVI.  ,  effendo 
Arconte  di  Atene  Apiefione  . 

*  Epoca  LVIII.  Da  che  in  Egif- 
potami  cadde  la  pietra  ,  e  Simo- 
nide il  poeta  morì ,  avendo  vivuto 
anni  XC. ,  anni  CCV,  foito  l'Arcon- 
te di  Atene  Teagnide  . 

*  Epoca  IJX.  Da  che  AlelTan- 
dro  morì,  e  il  di  lui  fighn  Perdicca 
regnò  tra' Macedoni,  anni  CXCIX. , 

ejfe^u 
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•  TI)  J^  Amili  «VlA^VllrC/V  (V  TS  (rOAf  TKf 

niIII ,  7*  rt^;^)or7?f  A^>'c<(7i  AfC(s/A«'  t'é"/»)- 


*  A»'   e?    Kp')((>^tf{   IAaMÌÒwV  iCdft- 

>    f^PX^wnt   Ai»nft*   Art/p/Aow* 

*  A^*  oJ  A/wi/V/of  Sy;o«exot/3'&ii'   Ì7Vpó.vi'dj' 
*ui>  j  tTt»  HAAAAnlI  >   eipX'"''"^  A^wp/ 

JJAAnn  7»  £Ti>'SÌ'VHToy,  £T«  HAAAAn, 
«f/^ovTif  A^wi^rtv  hniyivous  * 


C  *  AV  ew)  ZiC?»}*^*'^  0  'TotìiTjjV  Clu- 
ni,! ,  IT»)  'J2)  AAAAI  ÌTih^rnfTi ,  «^  Kupo? 
mviC  II  hV  riifyjsui  ,  i7»  HAAAAIII ,  ^*  «/>- 
X)wn(   A^nfifffi   KaWiiit*   tiw  ì^iifou' 

a/  «u  ([T)!MVff  2iA([/vouvT/or)  tv'iKnvcM 
A^mifTiv  ,  ('di  HAAAniIII  j  cif;(9rv>(  A%- 

A?"  otf    (eVtfW^ai'   e«"    '"  M'O*  ^^''f  f 

CHae:0-Cò>)  ,  é'th  DAAA  ,  «TU  HAAADII, 
vfX'^'nf  AiiWMn   Aàt;^tìn{  ' 

Ap    e*    )    Abi\v»7if  y   irti 

HAAAn  ,  ap^ovjof  ASn.i/s-if  A^r»»  ànvs' 

*  A^ 


eJJef!do  Arconte  in  Atene  Eiitippo  . 

*  Epoca  IX.  Da  che  Efchilo 
il  poeta  dopo  avere  vivuto  anni 
LXVIIII.  morì  in  Gela  di  Sicilia, 
anni  CLXXXXIII. ,  effetido  Arcon- 
te in  Atene  Callia  il  primo  . 

*  Epoca  LXI.  Da  che  Euripi- 
de in  età  di  anni  XXXXIII.  vinle_. 
la  prima  fiata  nella  Tragedia  ,  anni 
CLXXVIIM.  ,  [otto  l'Arconte  la 
Ateae  Difilo.  Viflero  ancora  intor- 
no a*  tempi  di  Euripide  Socrate,  ed 
AnaflTagora  . 

*  Epoca  LXIL  Da  che  Arche- 
lao fu  Rè  de'  Macedoni ,  efiendo 
morto  Perdicca,  anni  CLV^I. ,  fotto 
PArconte  in  Atene  Aftifilo  . 

*  Epoca  LXIIJ.  Da  che  Dio- 
nifio  tiranneggiò  Siracufa  ,  anni 
CXXXXVII.,  emendo  Arcojite  in_ 
Atene  Eutemone. 

*  Epoca  LXIV.  Da  che  Eu- 
ripide dopo  dì  aver  vivuto  anni 
LXXVII.  morì,  anni  CXXXXV. , 
ejfendo  Arconte  in  Atene  Anti» 
gene  . 

*  Epoca  LXV.  Da  che  Sofock  il 
poeta  ,  che  vivuto  aveva  LXXXXI. 
anni ,  morì ,  e  da  che  Ciro  afcende- 
va  in  Perfia  ,  anni  CXXXXIII. ,  ef- 

fendo  Arconte  in  Atene  Callia  il 
fecondo  . 

*  Epoca  LXVL  Da  che  Tele- 
fte  Selinuntio  fu  vincitore  in  Ate- 
ne ,  anni  CXXXVIIIl.  mentre  l'Ar- 
conte in  Atene  era  Micone  . 

*  £//0c«  LXJ^/ /.Da  che  ritorna- 
rono quellijche  fi  erano  portati  con 
Ciro  ,  e  Socriite  il  filofofo  allora 
morì  in  età  di  anni  LXX.  ,  anni 
CXXXVIII.  ,  mentre  in  Atene  fu 
Arconte  Pachete  . 

*  Epoca  l.XmU.  Da  che  . .  .  . 
in  Atene  anni  CXXXV. ,  efiendo 
Arconte  in  Atene  Ariftocratc  . 


Tt 


*  EpO' 
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Af  t\j......  or....  Me...,g4ea'of  ^ibvftt(i- 

9o   tviKHS-c^  Aòmrifiii  y  Ìth  H òp)(otn( 

A  a' 


5r*/eV  7th<LTtì.  CiaÙf ,  Tth  Ja  A,  èV»  H  C]2.^) 
ni  j   apX.o''"'   AUtffifffi  rivSiou' 

*  Ap'  ou  Am^cwS'eJtJ'Mt  ò  Yiu(M(iu$'o'rm( 
*^  A^iiV»)»-/    Ktf^^ioy  • 

ert)   Hniril  ,    ap;i^avT9(  A^nivitrty  A(j:h  óv' 
KcntKctn  d  7»T£  K«^/  tv  cvvpcu^  fxiyttf  Ko^ 

fXMTMf  • 


* 
..'». 


f)i)oa«Bv  >^  AuKcì'cufji.tytav,  w  ìviìirjìr  Qn^Zoty 

»TII    HniI  ,  «p;)^OKTOf    A*»l'l»«     i'pa.iTIKKf-lj'oUy 

(»é   ÌTiK^Tììrt  KKiófACfovìf  Attutì tuiJtavìm') 
'5  Ca<rtK<£f  ' 


Ap    01/  'Z7n7'iX'>?oi    »  ìfAtpeùof ,    «  /dif- 
?r9A/f  éV  AfKAÌU  y  tTw  HI1I>  tf^;j^oF7»f  A-2«'- 

87»  HIIII,  af')(fiìnf  AdH('>i9-/c  Newa-zj-t^fluf  * 

A^  OK  *«x«f  75  ìv  AsA^o/f   (/spV  eVu- 
>  dsajf,  '-711  riAAAAAlIlI  >  «p^miis  A^»')- 

'*      )'»l(f/    KYillt70ÌctìfOV' 

A?>    ev   TiMÒiof   Cifò^ttt  CiJffetfy    iVn 
J2  AAAA    Ì7i\Xir\(T(jv  ìv   (Adwjnr/ ,  ^  */- 


*  Epoca  LXVIIL  Da  che 

riano   vinfe  nel  Ditirambo 

in  Atene  ,    anni  C eflendo 

Arconte  in  Atene 

*  Fpoca  LXX.  Da  che  FiloHe. 
no  il  componitore  de'  Ditirambi 
morì  dopo  avere  vivuto  anni  LX. , 
anni  CXVI. ,  eflendo  Arconte  iri-. 
Atene  Pitia  . 

*  Epoca  LXXL  Da  che  Anaf- 
fandride  il  componitore  di  Com- 
medie vinfe  in  Atene  ,  anni  CXIII. , 
effendo  Arconte  in  Atene  Callia  . 

*  Epoca  LXXIL  Da  che  Aftida- 
mante  vinfe  in  Atene  ,  anni  CVIII. , 
efjendo  Arconte  in  Atene  Ario  .  Si 
accefe  allora  in  Cielo  una  gran  co- 
meta . 

*  Epoca  LXXIII.  Da  che  feguì 
la  battaglia  in  Leuttri  fra*  Tebani , 
e  Lacedemoni ,  la  quale  v infero  i 
Tebani,  anni  CVII. ,  effeftdo  Ar- 
conte in  Atene  Fraficlide  :  e  mori 
allora  Cleombroto  Rè  de'  Lacede- 
moni . 

*  Epoca  IXXIV.  Da  che  Stefi- 
coro  d'Imera  il  fecondo  vinfe  in-. 
Atene ,  e  fu  fabbricata  Megalopoli 
in  Arcadia  ,  anni  CVL,  ejjendo  Ar- 
conte in  Atene  Difcineto  . 

*  Epoca  LXXV.  Da  che  Dioni- 
fio  il  Siciliano  morì ,  e  il  di  lui  fi- 
glio Dicnifio  tiranneggiò,  e  Alef- 
ìandro  inFerea  regnò,  anni  CIIII. , 
effe^do  Arconte  in  Atene  Naufi- 
gene  . 

*  Epoca  LXXVL  Da  che  i  Fo- 
cefi  rubarono  il  tempio  di  Delfo, 
anni  LXXXXIIII.,  ejj'endo  Arconte 
in  Atene  Cefilodoro  . 

*  Epoca  LXXVU.  Da  che  Ti- 
moteo, vivuto  a  i  LXXXX.  anni, 
morì  in  Atene,  e  Filippo  Rè  de' 
Macedoni  fondò  la  Città  di  Filippi, 
e  Aleflandro  Fereo  morì ,  e  Dione 

fu- 


DELL'EPOCHE     DI     GRECIA. 

i  9"  A/w)   ff ikwtìM  ,   €711  J^    AAAdlII  , 
3if)(_oifnf    AìnvàTif    A^ec^oxAé  ^^of  ' 


5: 


fi 


Ap'  et/  ^Ki^ujoìpuf  MxK'tJ'ovuv  Cd,fiK<£f 
iyt  i6T»,  £T«  j^  Aa^-1,  «p;)^oi/7if  A'Jit'- 


Ap   tu  K«}A/TTJf  AiW*  à'TTOVTtivttt  Su- 

«|0;^9>'7»f   QAòHffri   Aìot//mou  •} 


fu  però  i  Capitani  di  Dionifio  ,  anni 
LXXXXin.  cjferfdó  Arconte  in  Ate- 
ne Agatocle  . 

*  Epoca  LXXVIIJ.  Da  che  A- 
lefTandro  Rò  de*  Macedoni  nacque, 
anniLXXXXL,  t(jend9  -^^coniQ  in 
Atene  Calliftrato"  ,  e  Arinotele  il 
filofofo  'vij]c  intorno  a  quel  tempo. 

*  Epoca  LXX1X.  Da  che  Ca- 
lippo  ,  avendo  uccifo  Dione,  fu  ti- 
ranno di  Siracufa  ,  anni  LXXXX. , 
ejjeniiv  Arconte   in  Atene   Dioti- 

mo . 


11  rimanente  della  Infcrizione  è  confunto  dal  tempo 


Tt  2 


Imma* 


Jja 


Immagine  Vigejtmajcfta . 


1   2  ThXÌQ  Goflellazionf  cfiTegnatc  per  gif  antfchi ,  come  fopra , 
5  4  Dal  medaglione  di  Commodo  ncU'Angcloni ,  e  nello  ftudio 
Beaucan  in  Lione  di  Francia  . 

5  Statua  in  cafa  Ginetti . 

6  Medaglia  de  gli  Argivi  pubblicata  da  Golzio  . 

7  Da'  medaglioni  di  varie  Città  Greche  appreflfo  Erizzo  5  Vail- 

lant  )  Morelli  &c.  e  in  molti  miifèi  d'Europa . 

CAPITOLO  VIGESIMOSESTO 

EepubbJica  ,  lettere ,  arti ,  e  fefte  de*  Greci ,  trafportatc 

con  i  di  loro  paffaggi  ne'  mari  Egeo  7  Ionio ,  e 

Tirreno ,  e  nelle  Spiagge  vicine  r 

SECOLO    XXVL 


IPIGLUS!  njloria  à'e'  àifcendenti  daVelafgo^  e  da 
Inaco  5  abitatori  di  TeJ/agUa ,  e  di  Achaja  ,  fuperati 
da  Deucalione  ,  e  fpogUati  delle  dì  loro  terre  da  Elle 


GAP.  XXVI.  REPUBBLICA,  LETTERE,  ARTI,  &c.        J^5 

ne-i  II.  e  ricoverati  nelV  Aila  minore  5  undici  età  dopo  Viftejfo  Vela- 
fgo  :  parte  ancora  ndrifole  d^W  Arcipelago  In  Elle f ponto  ,  e  ne  II  ì-j 
Italia  ;  III.  rimangono  però  a  leu  -li  di  eljì  in  Tefpigl'^a ,  retti  da  Gre 
co  5  che  la  denomina  Grecia  .  l  figliuoli  e  Nipoti  di  Deucalione  danno 
il  nome  alle  regioni  di  Eliade  >  Doride  5  Mignejia  5  Macedonia  ,  ^ 
mutano  quello  di  Tenaglia  in  Àchaja ,  e  P  Attica  in  Ionia .  IV.  Cin- 
qui dialetti  Greci  nati  da  due ,  Eolico  5  e  Ionico .  V.  Ordinazione 
de''  popoli  5  che  fuccejpvamente  ottennero  le  regioni  di  Grecia  5  eio^  f 
S i doni  -i  gli  Argivi t  PelaTgi -%  Arcadi -^  Telali ^  Greci-)  Ellcni  % 
Anjìttioni ,  £0// ,  Dori ,  Achei  5  Ioni .  VI.  Si  tratta  V origine  de* 
caratteri ,  avutajìda  Venie]  :  t alfabeto  de''  quali  portato  da  Cadmo 
alla  Grecia ,  e  da  altri  intorno  al  Mediterraneo  -^  fu  ricevuto  da  quel- 
le nazioni  -i  che  giacciono  vicine  allo  ftejfo  mare .  Si  crede  e£ère  il 
primo  cfemplare  quello -i  chepoi fi  detto  de""  Samaritani .  VII.  Ufo 
de*  caratteri  nella  polizia  della  Grecia ,  cioè  nel  pubblicare  leggi  5  ed 
alleanze  ne^  due  piti  celebri  congreffi  degli  Anfttioni  ,  alle  Termopi- 
le ,  e  in  Delfo  :  E  degli  Attici  nelle  fejìe  Panatenaiche  5  ad  efempio 
deW antiche  Eleujinie .  Vili.  La  injlituzione  di  altre  folennità  col  no- 
me di  Olimpi  e  -i  ìjìimie-i  e /imi li  f ti  introdotta  nelle  etàjèguenti  a 
imitazione  diquefìe .  IX.  Si  ejplica  un  medaglione  dì  Commodo  j  on- 
de noi  abbiamo  tratta  la  figura  delle  fcJle  Elcu/inie  ,  e  delle  Panate- 
naiche.  X.  Superjtiziojìcaneftri-)  ufatì  in  quelle  folennità  ^  e  deri- 
vati  dagli  Eleufini  ^  e  da  que"*  di  Erittonio^  che  gli  introdujfe  i^t.^ 
queflo fecola '■)  XI.  Aj/ieme  col  giuoco  delle  carrette  :  e  per  ciò  tra  le 
(ojì  e  nazioni  è  riportata  l'immagine  di  lui  col  nome  di  Auriga  .XII. 
Medaglia  degli  Argivi-)  cfpref/à  nella  figura  col /Imbolo  del  Del  fino-) 
che  indica  ilpa/ftggio  di e/ji nella  Tofcana  5  da'  mede/imi  dettaliv^ 
tenia  col  mare  vicino  •> 


NEL 


e  A     HI.     IMMAGINE     XXVI. 

il  EL  fecclo  antecedente  fi  è  più  torto  accennata  ,  che 
I  fpiegita  l^Epoca  fcfta  de'  n}armi  di  Paro  ,  nella  qua- 
le fi  contiene  la  genealogia  de'  popoli  più  rinomati 
di  Grecia  :  e  cUcui  refla  chiarifllma  pruova  ne' cin- 
que infigni  dialetti  di  quella  lingua  ,  che  a  tutto 
l'Occidente  fìl  maeftra  d'arti  ,  e  di  lettere  .  Si  deve 
^  perciò  in  quefto  fecolo  riportare  tutto  ciò,  che_i 
allora  fu  differito  ,  per  unirlo  quivi  più  acconciamente  all'iftoria  di  que- 
fta  età  . 

Da  (O  Pelafgo  ,  che  diede  il  nome  di  Pelafgia  a  tutto  il  Peloponnefo, 
ed  era  pronipote  d'Inaco  ,  nacque  Licaonc  fecondo  Rè  Arcade  .  A  coftui 
furono  cugini ,  e  fuccefibri  Crialo  ,  e  1  iranto  ,  ò  Forbante  :  il  lècondo  de' 
quali  generò  tre  figliuoli ,  Pelafgo  ,  Ftio ,  ed  Acheo  ,  prodi ,  e  valenti  al 
pari  de  gli  antenati  :  perciocché  i'eppero  (fendere  il  nome  ,  e  le  conquide 
fuori  dell'ilbno  ,  e  fottomettere  le  tré  famofe  provincie,  che  daefli  prefe- 
ro il  nome  Pelafgia ,  e  Ftiotide  (  quelle  fono  parti  della  TefTaglia  }  ,  e  P 
Acaja  ,  (2)  fuddivilìi  di  poi  in  altre  minori ,  ma  riunite  da'  Romani ,  co- 
me dimoftrano  le  antiche  medaglie  ,  e  gPiftorici .  Pelafgo  ,  più  infigne 
de  gli  altri  fratelli ,  lalciò  più  celebre  pofterità  ,  fi  come  quella  ,  che_i 
diede  il  nome  di  mano  in  mano  a  que'  popoli ,  che  abitarono  le  fuddette 
regioni .  (^)  Sì  legge  ,  che  a  lui  fuccedefì'ero  con  ordine  di  generazione , 
e  di  regno  Cloro,  Fmone,  Teflalo,  e  Greco:  e  che  da'  tré  ultimi  derivaffe- 
ro  i  nomi  di  Emonia,  TefTalia,  e  Grecia  ,  refi  proprj,  e  de'paefi,  e  de'  po- 
poli .  Ma  Greco  nella  quinta  età  dopo  le  vittorie  dell'abavo  Pelafgo  fu 
fuperato  Deucalione  venuto  di  Egitto  ,  e  fatto  duce  de'  Cureti ,  e  de'  Le- 
Icgi  (  i  quali  poi  detti  furono  Etoli ,  e  Locri  )  ;  e  dal  vincitore  fu  afl:ret- 
toa  lafciare  il  paefe  con  i  fuoi  Teffali  .  Quefti  fparfamente  vagando  iiLj 
molte  Provincie  ,  ottennero  lopranome  di  TtKtipyoi  cioè  Cicogne  ,  e  vi  è 
chi  diceli  (5)  F/^f//?^' dalla  voce  Fenicia  ,  ò  Ebrea  >jb3  Phei(ig;i  ,  che_» 
fuona  difperfi .  (6)  Si  ricoverarono  altri  in  Epiro  ,  altri  in  Beozia ,  altri 
in  Attica  ,  e  finalmente  (7)  pofarono  il  feggio  più  flabile  nell'Afia  mino- 
re ,  dove  racconta  Menecrate  apprefib  Strabene  ,  che  teneffero  tutta  la 
fpiaggia  ,  la  quale  dopo  ebbe  il  nome  di  Ionia  . 

II,  Quella  dilperfione  intervenne  a'  tempi  di  Deucalione ,  e  del  di  luì 
figlio  Ellene,  che  li  cacciò,cioè  nel  fecolo  precedente;  (S^Dionifio  di  Ali- 
carnalTo  computa  undici  età  da  Pelafgo  figlio  di  Giove  ,  e  di  Niobe  ,  e  ni- 
pote di  Foroneo  fino  al  tempo  di  quella  efpulfione  ;  il  che  fi  accorda-, 
con  l'intervallo  ,  da  noi  riabilito  fra  l'origine  delle  monarchie  nel  feco- 
lo xxi.  a' tempi  di  Foroneo  ,  e  l'età  di  Deucalione,  che  vifi^e  nel  fecolo 
vigefimoquinto  .  Narra  lo  fteflo  iflorico  ,  che  i  Teflali ,  afliretti  a  vaga- 
re . 
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re,  e  dlfperderfi  in  Creta  ,  nelle  Cicladi,  e  in  Afia  ,  oltre  al  rifugiarfi 
in  Beozia  ,  Focide  ,  Eubea  ,  ed  Efliodicc  ,  lafciaflero  ancora  parte  de* 
fuoi  prefToEllefponto  ,  e  parte  di  elTi  naviga/Te  in  Italia.  Quefti  ultimi 
furono  prima  ricoverati  apprcffo  Dodona  in  Epiro  :  dove  accorgendofl 
di  eflere  incommodi  a  que'  popoli  (uoi  attinenti ,  perciocché  il  paefc  co- 
minciava a  non  badare  al  nutrimento  di  tutti,  elefTero  di  tragittare  in  Ita- 
lia :  e  fi  polarono  alcuni  alle  foci  del  Pò ,  altri  di  qua  gli  Apennini  occu- 
parono l'Umbria:  evi  fìi  ancora  chi  penetrò  in  Tofcana,e  vi  erefTe  Città. 
Anzi  talmente  fi  unirono  co*  Tirreni,  cheTucidide  chiamò  gli  fleffi  Pe- 
lalgi  con  l'uno  e  con  l'altro  vocabolo:  >^  700  takouv  yiv>t7  fxvnfjtn,  •/  àuro!  Tvpfwoì 
t^  ns\*Tyoì y  a  memoria  de  zìi  anticbt  furono  ^U  iìefjt  Tlrreuì  e  Pelafnri  (i) 
Dionifio  Alicarnafleo  ,  che  Io  apprefe  da  quell'illorico  ,  benché  nonio 
fegua  ,  riporta  le  di  lui  parole  ,  e  le  pruove  ,  onde  argomenta  il  dira- 
marfide*  Pelafgi  parte  in  Tracia  ,  ed  in  Calcìde  ,  parte  in  Cortona  ,  ed 
in  altri  luoghi  d'Italia  .  Le  parole  di  Tucidide,  mentre  parla  de'  Calcidcli 
fono  le  feguenti  :  ?» /i  t/»ìu  XiAic/Z/Vr,  tÒ  «Ti  tKÌÌ^ov  niAuryiKÌr  ,  •fff  »^AÌ;f<;o/ 
TOTt ,  »^  ^SritAf  òiHsìfTàivTaT  Tuppmà^v .  Vi  fon  0  afjcora  de*  C<ilcideft  alquanti  ;  ma 
la  parte  mnooioref  è  Pela  ha  di  que*  Tirreni  che  abitarono  Lemno-,ed  Ate- 
ne  .  Di  più  apporta  Dionifio  l'autorità  di  Ellanico  Lesbio,  il  quale  afferì 
che  i  Tirreni ,  per  l'a'vanti  nominati  Pelafgi  ^  da  che  incominciarono  ad 
abitare  l'Italia  ,  prefero  il  nome  ,  che  mantengono  tuttavia  . 

Le  pruove  poi ,  che  egli  adduce  per  dimoflrarc  i  Tirreni  efiere  dif- 
ferenti da' Pelafgi  fono  tratte  dalla  diverfità  della  lingua  ;  mafoggiu- 
gnendo  ivi  fteffo  con  Erodoto  che  i  Crotrniati  d'Italia  ,  benché  dilTerenti 
di  linguaggio  da*  Tirreni ,  e  da  ogni  altro  vicino  ,  erano  del  tutto  fimili 
a  quello  de'Placiani  fulI'Ellefponto  ;  fi  viene  a  confermare,  che  alme- 
no quefl:i  due  popoli  foflero  originati  da  gli  flefiì  Pelafgi  :  il  che  Dioni- 
fio non  niega  :  anzi  quando  riferifce  ,  che  gli  Arcadiy/  dicono  i  primi  che 
abbiano  trafportato  in  Italia  l'ufo  di  lettere  Greche  pur  di  anzi  ad  ejfi 
portate  ,  e  che  di  frefco  avevano  apprefe  ,  viene  a  determinare  ,  non  pure 
l'origine  di  quefii  Italiani  comune  a' Pelafgi  (  efiendo  l'una  ,  e  l'altra_. 
gente  originale  d'Arcadia  )  :  ma  il  tempo  ancora  di  queflo  fecondo  paf- 
fagio  dimoftra  cadere  nel  fecolo  ,  che  fpieghiamo  .  Perciocché  fé  porta- 
rono l'ufo  di  lettere  Greche  in  Italia  ,  quando  poco  prima  le  avevano 
apprefe  nella  di  loro  patria  :  E  fé  colà  fu  già  provato  ,  aver  Cadmo  in- 
trodotto i  caratteri  Greci  nel  fine  del  fecolo  precedente  ;  chiara  cofa  è  , 
che  quel  nuovo  paflaggio  d'Arcadi,  e  di  Pelafgi  ,  fatto  fu  l'una  ,  e  lu  l'al- 
tra fpiaggia  d'Italia  ,  fia  faccenda  di  quello  fecolo  .  Ma  di  ciò  fi  dirà  an- 
cora più  bafi'o  nel  prefente  capitolo  . 

III.  Mentre  dunque  Elicne  ,  figliuolo  di  Deucalione  ,  cacciò  Greco 
Rè  di  Teflaglia  da  quel  paefe  con  i  fuoi  popoli;  quelli  sbandati  fèguirono 
dal  nome  del  proprio  Rè  a  dir  Grecia  il  terreno  nativo:  fi  come  per  P 
avanti  da  gli  anteceffori  era  (lato  fucceflivamente  denominato  Emonia, 
e  Teflaglia,  All'incontro  i  feguaci   del  vittoriofo  Elicne  introdufiero 

quello 
[O    idem  ex  Tkucid.  pag-  :«• 
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quefto  nome  di  Blinde  nella  regione  domata  :  e  gli  abitanti ,  ed  i  pode- 
ri denominarono  Ellettì ,  Ma  la  prole  di  EUene  diede  nuova  occafìone  di 
nomi,  e  di  partigioni ,  (i)  Aveva  egli  tre  figliuoli,  Eolo,  Doro,  e_> 
Xuto  .  Quefti  due  ultimi  conduflero  (eco  gente  a  fondare  altrove  colo- 
nie .  Ma  il  primogenito  regnò  nel  dominio  paterno  di  Ftiotide ,  ò  Eliade, 
e  difiela  Eolide  ;  ond'è  che  la  lingua  propria  di  quefti  luoghi  fìi  detta_. 
dialetto  Eolico  .  (2)  Dieci  figli  nacquero  ad  Eolo  ,che  riufcirono  fonda- 
tori di  Colonie  ,  e  di  popoli;  ma  tre  più  chiari  de  gli  altri ,  cioè  Magne- 
te Cg)  autore  de'  Magnefiani ,  (43  Sififo  fabbricator  di  Corinto  ,  (5)  che 
prima  fu  Epita,  e  (6)  Macedone  ,  onde  fono  i  Macedoni  vincitori  di  tante 
nazioni.  I  difcendenti  di  coftoro  varie  Colonie  dopoi  condurtero  ne'  fecoli 
fufieguenti ,  e  tra  quelle  d'Italia  fìi  Cuma  Eolica  la  più  antica  ,  e  ante- 
riore ancora  a  quelle  di  Sicilia  ,  come  afferma  (7)  Strabone  . 

Il  fecondo  figlio  di  Elicne  per  nome  Doro  (8)  (  ond*è  il  nome  della 
regione  Doride  ,  e  del  dialetto  Dorico  )  generò  lolco  :  il  quale  pafìato 
in  Creta  ;  lottomife  queft'ifola  ,  e  lafciò  erede  il  figlio  Afterio  .  Quefti 
avendo  rapita  Europa  Fenicia  ,  divenne  per  lei  padre  del  primo  Minos 
legislatore  giuftiftìmo,  (9)  di  cui  fi  parla  all'Epoca  undecima  ,  come-» 
d'uomo  vivente  in  quefto  fecole  con  Pandione  ,  il  primo  finalmente  di 
quefto  nome  ,  che  regnafle  in  Atene  ,  La  occafìone  di  portarfi  d'Iolco 
in  Creta  fu  (io)  Pinvafione  de'  Perrebi ,  da'  quali  efìendo  fuor  del  paefe 
cacciati  i  Dori ,  parte  di  quefti  s'appigliò  a  quella  efpedizione  ,  e  par- 
te fi  refugiò  appreflb  de'  Macedoni  luoi  congiunti  :  e  fondatefi  quattro 
Città  prcfTo  i  monti  d'Età  ,  dififero  quel  diftretto  regno  di  Tetrapoli 
Doride  .  Quivi  dominarono  i  pofteri  Dori  fino  al  Rè  Eginio  ,  vivente-» 
circa  l'età  di  tefeo  :  Ciijnel  qual  tempo  cacciati  da' Lapiti  ,  chiama- 
rono Ercole  in  ajuto  :  e  rimeflì  da  quefto  ne'  proprj  ftati ,  in  premio  del 
benificio  volle  Eginio  adottar  Ilio  ,  figliuolo  di  Ercole ,  e  coftituirlo  ere- 
de aflTieme  con  i  fuoi  figli  medefimi  .  l-fl'endo  comunicato  il  dirirto  di  ado- 
zione a'  pofteri  d'Ercole  ,  detti  Eraclidi ,  furono  tutti  riputati  come  Do»- 
ri:  e  mentre  fono  ingiuftamente  invafi  (12)  da  Eurifteo  Re  di  Micene  , 
ed  amichevolmente  difefi  ,  e  ricettati  da  Tefeo  ,  che  regnava  in  Atene  ,' 
ebbero  occafione  di  prendere  a  forza  d'armi  dopo  molte  efpedizioni  il 
(13)  Peloponnefo  ,  e  fondarvi  il  celebre  principato  de  gli  Eraclidi  80, 
anni  dopo  fciolto  l'afl'edio  di  Troja  . 

Xuto  finalmente  ,  che  era  il  terzo  de'  figliuoli  di  Elicne ,  (14)  cac- 
ciato 

£i2    Conoi.  ipiid  Fhotiutn  airrat.  17-  Apollo*  C*J     Vide  redìotegr.  auuet.  ad  Cliton.  maiin' 
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ciato  da'  fratelli  della  patria  per  fuoi  delitti ,  fi  ricoverò  in  Atene  ap- 
preflb  Eurifteo  :  e  gli  fu  di  ajuto  contro  i  Calcidefi  di  Eubea  .  Ottenne 
perciò  da  quel  principe  tanto  paefe  ,  che  potè  fondarvi  quattro  Città, 
e  di  più  ancora  impetrò  le  nozze  con  la  di  lui  figliuola  Creufa  :  4'  cui  eb- 
be due  figli  molto  generofi  ,  ed  illuflri  ,  Achco  ,  ed  Ione  ,  Achco  inva- 
fé  la  Teflaglia  ,  e  regnò  dopo  Eolo  in  Ftiotide  ,  e  difiela  Achaja  :  il  qual 
nome  ritenne  il  paele  ancor  dopo  la  di  loro  efpulfione  .  Ione  riufcì  più 
famofo  ;  perchè  avendo  uccilo  di  Ina  mano  Eumolpo  ,  e  rotti  gli  Eleu- 
fini ,  tal  credito  ,  e  favore  fi  acquiftò  appreflb  gli  Attici  per  Paflìflenza 
predata  ad  Eritteo  Rè  loro  ;  che  dopo  la  morte  di  coftui  fu  egli  accala- 
mato  Rè  in  luogo  Tuo,  e  diede  il  nome  di  Iof!Ìa  al  paefe  ,  e  d*Ioni  a  gli 
Attici,  divenuti  volontariamente  fuoi  fudditi  :  da' polleri  de' quali  fu- 
rono condotte  nell'Afia  minore  molte  colonie  ,  e  fu  mutato  ivi  pure  il 
nome  antico  in  quello  d'Ionia  :  (i)  il  che  feguì  140.  anni  dopo  il  ritorno 
de' Greci  da  Troja  ,  cornea  fuo  luogo  riferiremo. 

IV.  E'  una  gran  pruova  di  quefte  narrazioni  la  divifione  de'  dialetti ,' 
che  viene  con  eleganza  rifiretta  in  poche  parole  dall'autore   delle  note 
ifioriche,  aggiunte  alla  Cronaca  di  Paro  .  Dopo  ch'egli  erudita,  e  diffufa- 
mente  ha  ordinato  tutto  ciò,  che  fin'ora  fi  è  detto  de'  figliuoli  di  Elicne, 
autori  di  que' popoli ,  che  difcacciarono  la  barbarie  dall'Occidente  ,  fie, 
gue  appunto  cosi.  (2)  Diale^ns  primo  apud  omnes^  qnamdìh  hi  Thejfalia 
hab'itabant^  una  eraf.poflea  vero  iti  jEoUcam ,  ò"  lonlcam',  &  Ionica  rur- 
sùs  in  lonicamy  ó'  Atticar/r^ò'  /Eolica  in  yEolicam,  Bceoticam^^  Dor/cam  - 
di'videbantur  .  Ionica  enim  y  Ó*  zAttica  ,  ó'  tres  ha ,  jEoUca  ,  Boeotica  (^ 
Dorica  eadem  antiquitus  dialeBi  fuerunt .  Ma  perciocché  la  frequenza 
de'  nomi  fin'ora  efpofti  potrebbe  per  avventura  rendere  all'animo  meno 
difiinta  l'immagine  della  fucceflìone  de'  principi  Argivi ,  Pelafgi ,  Greci , 
ed  Elleni,  e  la  derivazione  de*  cinque  dialetti  di  quelli  ultimi ,  e  noi  cer- 
chiamo di  rendere  l'una  ,  e  l'altra,  quanto  per  noi  fi  pofTa  ,  facile,  e  chia- 
ra ;  procureremo  di  fi;ringcrla  a  guifa  di  albero  nella  forma  che  fiegue. 

V.  Dalla  infpezione  di  quell'albero  ,  e  molto  più  dall'altro  più  am- 
pio che  daremo  in  principio  della  feguente  Deca  ,  fi  potrà  fcorgere  il 
compendio  ,  e  la  ordinazione  di  ciò,  ch'è  più  necefl'ario  a  conolcere  delle 
origini  de'  Greci,  e  di  tutte  le  popolazioni,  che  precederono  con  nomi 
diverfi  di  Sicioni ,  di  Argivi,  di  Pelafgi,  di  Arcadi  ,  e  Tefiali ,  e  che 
fcguirono  dopo  l'efptilfione  de'  Greci  fatta  da  Deucalione  ,  e  da^ 
Elicne  ,  denon.inandofi  Elleni  ,  Anfittioni  ,  Eolj ,  Dori  ,  Achei  ,  ed 
Ioni .  Da  quefii  ultimi  ufcirono  li  quattro  dialetti  di  quella  lingua-,  , 
che  infieme  dicefi  Greca  da'  vinti,  ed  Ellenifiica  da' vincitori  . 

VI.  Sembra  qui  luogo  di  attenere  la  promefTa  già  fatta  di  efplicare 
l'origine  de' caratteri  :  la  quale  fi.attribuirce  dall'Occidente  a  Cadmo  , 

V  u  venuto 

ff]     Panfan.lib.r.  AnimijB.  Marcellln.  lib.-2  &  28.  Harpo. 
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venuto  di  Fenicia  nel  fecole  xxv. ,  fi  come  (c^  ra  fu  divifato  con  l'Epo- 
ca lettima  de'  marmi  di  Paro  . 

Due  nazioni  fopra  Paltre  dell'Occidente  ci  hanno  lafciati  monumen- 
ti, e  veftigj  de' fuoi  caratteri,  cioè  gli  abitatori  di  Grecia,  e  quelli 
d'Italia  .  Ma  l'efpulfioni  ,  e  le  navigazioni  frequenti  d'inimici,  e  d'amici 
hanno  alterata  in  varj  tempi  la  forma  de  gli  elementi,  e  la  pronuncia  de' 
fuoni .  E'  rimafto  però  in  tutte  le  mutazioni  l'ordine  da  principio  dato 
alle  lettere  nell'alfabeto  :  il  quale  pruova  ,  una  eflTere  fiata  l'origine  di 
qnefta  regolata ,  e  uniforme  difpofizione  .  E  fé  non  è  pervenuta  a'  Chi- 
nefi  ,  ciò  fu  ,  perchè  avanti  di  ritrovare  l'arte  di  efprimere  con  fegni  di- 
ftinti  ciafcuna  lettera  ,  ò  fuono  ,  che  compone  una  voce ,  fi  erano  già 
feparati  da  gli  altri  diicendenti  del  comun  padre  Noè  :  efTendofi  per  al- 
lora inventato  folamente  il  modo  di  feri  vere  per  gieroglifici,  come  prat- 
ticavano  gli  Egiziani,  egli  Etiopi  ,  Da  che  adunque  fu  ritrovata  quella 
maniera  di  figurare  ,  e  quafi  articolare  la  pronuncia  ,  e  la  voce  per  mez,- 
zo  di  lettere  ;  il  confenfo  delle  nazioni ,  che  le  accettarono  ,  ha  fatto  co- 
nofcere,  che  un  folo  fofle  l'efemplare  ,  il  quale  trafcriflero  di  mano  in 
mano  per  occafione  di  viaggi ,  e  di  mercatura  . 

Molti  autori  chiaritimi  hanno  abbondevolmente  efplicata  quefta.^ 
materia  :  e  fopra  gli  altri  (i)  Io  Scaligero  ,  che  può  valere  per  tutti ,. 
dimoftra ,  venire  l'alfabeto  d'ogni  nazione  dal  Samaritano  ,  e  da'Fenicj, 
onde  Cadmo  lo  portò  in  Occidente  .  Avvertì  ancora  con  (2)  Plinio  ,  che 
tutti  fi  valevano  di  lettere  Ionie  ;  Gentium  confcnff^s  tacìt/n  prìmus  om- 
nlum  cGnfpiraz'h ,  ut  lonum  Uterìs  uterentur  :  e  che  le  Ionie  per  attefla- 
zionedi  (^f)  Erodoto  (  che  videle  nel  tempio  di  Apolline  Ifmenio^  avef- 
fero  la  forma  ifteffa  delle  Fenicie  ,  ò  Cadmce  ;  e  finalmente  lo  ftefib  Pli- 
■  nio  argomentava  da  una  tavola  antica  di  bronzo ,  dedicata  da'  Cefari  nel 
Palatino  ,  dopo  di  averla  traportata  dal  tempio  di  Delfo  ,  che  i  caratteri 
•antichi  de'  Greci  ,  e  de  gli  Ioni  follerò  di  forma  fimile  a  quella  de'  Lati- 
ni. (4)  L'eruditiflìmo  Padre  Tomaflìni  aggiugne  le  oflervazioni  tratte  da 
Erodoto  ,  e  da  Paufania  circa  la  maniera  di  fcrivere  dalla  finiftra  alla  de- 
ftra,  come  oggi  ufiamo,  e  dalla  deftra  alla  finiftra,  quale  coftumano  gli  O- 
rientali:  e  di  un  terzo  modo,  mirto  dell'una,e  dell'altra,  alternandoli  verfo 
l'una  contraria  all'antecedente  ,  come  i  Greci  antichi  folevano  ufare  :  e 
appellavano  queflo  fcrivere /gas-pfl^jhToV,  cioè  ad  imitazione  de' folchi  nell' 
arare  de'  buoi  .  Il  che  vien  confermato  per  Ifidoro:  (5)  Vulgo  vocari  %'er- 
JuSf  quìa [ìc  fcrìhtbant  ant}quì,jicut  aratur  terra^flylum  a  jinijìrìs  ad  dex- 
teram,  dc'fjde  a  dextera  ad  fmiftram  vertejulo',  e  molto  più  da  (6)  Paufa- 
nia,che  affermò  rrtrovarfi  a  fuo  tempo  antiche  infcrizioni  in  Olimpia,  così 
ordinate.  Ciò,  che  fi  è  detto  intorno  a'  caratteri  delle  voci,  deve  ftenderfi 
a'  fegni  de'  numeri ,  (7)  Erodoto  av vertì^  che  i  Greci  fcrivevano  lettere,e 

nume- 
fi)    Scatig.  in  Rotis  aJ  Eufeb.  4;um.  I617.  pag.!2o   Se?;?- 
(2]      Pliu.  Iib.  7.cap.  56.  57.  6t  SS-                                     W]      Ifidor.  Ori 'j;.  lib.fi.  cap.14. 
(i]     H-rod 't.  lib,  I.                                '                            (b)     Paufaii.  Iib.$    pag.i^o. 
£<)j    Thoinaffin.   traittè  dcs  langues  Iib.  2.  cap.          [7J     Hetodot.  lib.  I. 
13.  ex  Heiodot.  Iib.  i.  ^  Fiufao.  lib.  ; t 
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numeri  ,  portando  la  mano  dalla  fmiilra  nlla  deftra  :  e  gli  Ej^iziani  all'in- 
contro fcrivevano,e  computavano  dalla  dcftra  avanzando  verfo  la  parte 
finiftra  .  Ma  i  Fcnicj  lafciarono  e  dello  (crivere,  e  del  numerare  fegni  così 
durevoli,  che  oggidì  ancora  fi  vedono  confervati  nelle  medaglie  .  Noi  ri- 
ferbiamo  di  apportarne  le  pruove,  e  le  figure  in  un  difcorfo  intorno  alle 
antiche  lettere,che  farà  aggiunto  con  altri  in  fine  dell'opera.  Accenniamo 
qui  fola  mente  i  luoghi ,  onde  fi  trae  la  forma  di  que'  caratteri  ;  e  fono  le 
medaglie  delle  Città  di  Fenicia  ,  refiituite  all'immortalità  deirifl;oria  j) 
dall'Fn.inentifiìnio  Noris,e  quelle  de'  Regi  Siron^acedoni,  ornate  di  chia- 
rifiimo  lume  dal  celebre  fcrittore  (2)  Vaillant .  In  alcune  di  queflie  fi  ve- 
dono i  numeri  degli  anni ,  (3}  replicati  sii  la  fiefTa  medaglia  con  due  fpe- 
cie  di  caratteri ,  Greco,  e  Fenicio  :  e  mentre  fi  veggono  i  numeri  mag- 
giori nelle  note  Greche  Ilare  alla  delira,  e  i  minori  profcguire  verfo  la 


finiflira  contro  l'ordine  delle  lettere  ;  all'incontro  fi  ofìerva  nelle  note 
Fenicie  collocato  alia  finillra  il  numero  ,  che  rii'ponde  al  cento  ,  e  feo-ui- 
re  verlo  la  delira  quello  che  fignifica  la  decina  ,  e  gli  altri  minori ,  ap- 
punto come  fuol  pratticarfi  nello  icrivere  cifre  Arabiche  ,  e  i  caratteri 
Greci,  e  Latini  .•  Pare,  che  quefiia  varietà,  ufata  da' Greci  nel  fegnare 
in  pietre  i  numeri  al  contrario  di  quello  ,  che  coniafiero  nelle  monete, 
fia  un  ven;igio  di  ciò  ,  che  Erodoto  ,  e  Paufania  affermarono  de'  verfi 
oppofi;i  alternatamente  a  guifa  de'folchi  dell'aratro  ,  impreflì  nel  campo. 
Potremmo  altresì  riferire  qualche  infcrizione  Htrufca,  che  oltre  i  ca- 
ratteri delle  voci,porta  quelli  de' numeri,  in  pruova  dell'efiere  quefl:i  an- 
cora derivati  dall'alfabeto  di  Fenicia,  e  di  Cadmo  ;  ma  per  non  eflen- 
dcrci  fovverchiamente  in  quefto  capitolo  ,  ci  rimettiamo  alla  differtazio- 
ne  particolare,  che  fopra  quefli  fperiamo  di  dare  in  luce  .  Qui,  b  a  filerà 
l'accennare  ,  (4)  che  gli  Etruichi  ,  ò  Tirreni  furono  da  Tucidide  nominanti 

Vu  2  Pelaf- 


[1]    Card.Noris  io  Epoch.  Syroniaced. 

[2j     Vaillant  Irftof    iVfgu  n  ^yn*  . 

(3;    Epoch.  Syiamaccd.  )ol  6i.  hift.  R.cf.Sjria: 


pag.  240.  8c  alibi  paflìia. 
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Pelafgi ,  e  parte  di  eflì  aveva  prima  dimorato  in  Atene  :  e  che  gli  Arcadi 
(  cognati ,  anzi  parte  de*  Pelafgi  )  CO  fecondo  ciò,  che  riferiice  Dionifio 
portarono  in  Italia  Tufo  de* caratteri ,  allora  comunicatialla Grecia  da 
Cadmo.  Ond'è,  che  quelle  fole  teftimonianze  baderebbero  per  confer- 
mare ,  che  ancora  lo  fcrivere  Ftrufco  fia  flato  un  ricopiare  l*alfabeto  Ee- 
nicio  :  con  quella  picciola  diverfità  ,  che  dimoflra  la  tavola  de*  caratte- 
ri di  varie  lingue,  e  di  nazioni  antiche,  la  quale  fi  vederà  nel  difcorfo 
da  noi  promeflTo  .  La  curiofità  de'  lettori  ritroverà  ivi  congiunte  le  im- 
magini di  fepolcri ,  notati  con  lettere  Etrufche  ,  e  di  medaglie  amiche, 
fimilmente  ornate  di  caratteri  Etrufchi ,  e  di  altri  linguaggi ,  e  qualche 
indicio  ancora  per  rilevarne  il-/alore,  ò  per  tentare  almeno  qualche»» 
via  di  accertarli ,  che  gli  elementi  Etrufchi ,  e  altri  di  Sicilia  ,  di  Spagna, 
e  d'Africa  fiano  ftati  germogli  prosimi  dell'alfabeto  Fenicio  :  il  quale-» 
dal  confenfo  de' letterati  e  dalle  pruove  de'Sicli  di  Paleflina  ,  che  fi  con- 
fervano, pare  oggidì  fenza  dubbio  eflere  llato  quello  ,  che  dicono  Sa- 
maritano .  In  quello  certamente  s'avvera  ciò  ,  che  (2^  Plinio  oflervò  del 
carattere  Fenicio  ,  od  Ionio  (  come  egli  lo  nomina  )  cioè ,  che  per  con-» 
fenlo  d'ogni  nazione  fia  llato  eletto  a  fcrivere  le  memorie  di  tutte  . 

Ma  per  non  lafciare  interamente  digiuna  l'àfpettazione ,  che  inlìnua 
l'argomento  del  prefente  capitolo  ,  ho  giudicato  di  aggiugnere  un  fram- 
mento del  Cello  di  M.  Pier  Franceìco  Giambullari  Accademico  Fiorenti- 
no :  dal  quale  fi  potrà  riconofcere  con  quanta  erudizione  un  fecolo  ,  e 
mezzo  avanti  la  nollra  età  C  che  fin  d'allora  imprelfo  fu  il  libro  )  quella 
mfigne  Accademia,  che  all'Europa  fu  maellra  di  lettere  Greche,  aprifie 
ancora  la  via  di  infinuarfi  nelle  Orientali  :  e  quale  fomiglianza  di  pen^ 
fieri  traluca  nel  di  lui  commentario  con  quelli ,  che  a'  nollri  giorni  ri=^ 
fplendono  nella  famofa  opera  di  Bocharto  ,  in  cui  fono  riferite  le  anti^. 
chità  de' Fenic)  ,  Dice  adunque  così  il  Gjambullari  alla  pag.  9^.  della_. 
imprefllone  di  Fiorenza ,  e  dell'anno  1549. 

Scrivevano  gli  antichi  Etrufchi  da  dejlra  a  fmlftra  ,  come  accora  uggì 
ferivano  gli  tArabi  ^  i  Caldei , gli  Azzani  ■,  i  Perp  yC  gli  Ebrei  ftejft ,  ti  che 
mani  fé Jì  amente  dimoftra  ,  che  tutte  hanno  ia  origine  lori)  da  un  trónco  me^^ 
defmo  .  E  fé  bene  qu?Jle  favelle  fono  oggi  tanto  diverfe  ,.  che  elle  non  inten-* 
dono  più  l^una  Valtra  ;  non  adviene  ciò  da^'principj  diverfì  ^  ma  dalla  dì" 
verfità  deWufo  vii  quale  a  poco  a  paco  le  ha  s)  mutate  ;  che  in  tanti  centi , 
'e  centi  d^  anni  non  fono  più  quelle  fi  e  fj  e ,  matanto  àiverfe ,  che  fé  que^  pri-^ 
mii  che  le  parlarono poteffero  tornare  a  udirle  ;  non  le  intenderebbono ,  ni 
le  riconofcerebbonopercofa  loro  i  come  bene  h  dimoflra  ilnoflro  Dante  n»l 
fuo  convivio  .  §lk^anto  alPaltra  dimanda  voflra  ,  cioc  che  ft  dimoflri  delle 
fcritture  Etrufche  ,  vi  rifpondo  ,  che  due  delle  flatue  trovate^a  Viterbo  ». 
come  udifle  dianzi  dal  Gello,  avevano  appiedi  lettere  Etrufche  .  E  che 
■molte pietre  antichijfnne  in  diverfì  luoghi  di  Tofcana.  ^  fé  ne  trovano  fcolpi^ 
re  ;,  E  che  ad  <sAgobbìo  .ve  fono  ancora  oggifei  tavole  grandi  falde  ^  inte-^ 
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fé  )  che  da  opnt  uomopoffono  l'ederfi .  E  che  in  alcune  njedaolìe  dì  qtfellé 
antìchìffme  Etrufcbe  ,  non  battute  ,  ma  gettate  ,  dove  da  una  banda  ft  ve- 
de la  tejìa  ^ano  con  le  due  facce  ,  e  da  l'altra  un  Delfino  in  su  l'acqua  y 
fnan'-fe]ìarnente  apbarifcono lettere  Etrufche  nelfuo  d'intorno  yche  dicono 
OTilf  Et  A  y  dot  libertà  Jecondo  alcuni  y  che  l'interpretano  da  la  voce 
Ebrea  EIHOR  y.cf.'e  fionifca  libero  ^Avvenga  che  io  ,feouit  andò  come  af- 
fai p'ù  antica  la  Unaua  Caldea  y  intenda  più  tofh  moneta  di  mio  Padre 
da  HOR  y  che  in  quello  idioma  dice  Padre ,  &  SELA  ,  moneta  di  quattro 
danari ,  erme  nel  Dizionario  Caldeo  del  Alun/lero  agevolmente  fi  puòve- 
dere  .tA/l'ora  diffe  M,  Curzio ,  &  chipenfafe  voi  face jf e  cote  fi  a  moneta  l 
Et  io  ,  la  Tifcana  tutta ,  la  quale  originata  come  è  detto  da  Jano ,  giufia- 
mente  lo  chiama  padre,.ÌJ genitore  fuo.  Et  egli  ,.Eche  ci  ha  che  fare  il  Del- 
fino ?  Et  io  .^uefie  non  vi  so  dire  ,  fé  non  per  una  fempUce  cùnghiettura  , 
l'a  quale  mi  accenna  in  un  certo  modo  ,  che  la  infegna  comune  a  tutta  h^ 
Etruria  cos)  foffe  forfè  un  Delfino ,  come  un  Toro  di  Giove  quando  rap)  Eu- 
ropa y  e  l'aquila  quando  e'  rapì  Ganimede  .  Favoleggiando  maffimamentc 
Ovidio  nel  ^.  delle  trasformazioni ,  che  i  Tirreni ,  ò  voleteli  chiamare^ 
E.tru [chi ,  furono  mutati  in  Delfini  ^.da  Bacco  .  Pure  come  io  ho  detto  y_  el- 
la è  una  conghiettura  y  che  non  fi  può  verificare  altrimenti  da  tefiimonìan- 
za  alcuna  autentica  per  quanto  io  fappia  .  Baflici  folo  che  le  lettere  di  sì 
fatte  medaglie  da  la  forma  de'  l'oro  caratteri  ci  fanno  fede  ,  che  gli  Etru- 
fchi  avevano  lettere  proprie  ,  e  particolari  ,  (^  che  le  fcrivevano  non  come 
i  Greci  y  e  come  i  Romani  y  ma  per  i'oppofito  interamente  ,  cioè  da  la  defira 
'verfo  lafinifìra  .  A^a  che  più  ?  JVel  1 507.  il  2^.  di  Gcnnajo  vicino  ad  uk-j» 
Capello  dei  contado  nofiroy  detto  la  Cafiellina  ,-  divellendofi  una  vigna  ^ 
fu  fcoperta  una  jìanza  tutta  fotterra  lunga  braccia  20.  atta  cinque ,  ^  lar^ 
ga  tré  con  alcuni  rifiliti  da  canto  ,  dove  fi  trovarono  fìat  uè  ,  ceneri  y  orna^ 
menti ,  e  lettere  Etrufcbe  ,•  delle  quali  io  vi  mofirsrò  la  copia  a  vofiro  pia- 
cere y  come  a  me  la  mofirò ,  e  diede  il  dottififtmo  ,  Ó"  parimente  umanijfimo 
^ìero  Vettori  nofiro  ,  diligentlffimo  invejligatore  delle  co  fé  antiche  ,  infie- 
me  con  l^alfabeto  Etrufco  ,  che  allora  non  era  fuori  .  A  Volterra  ancora  fi 
fono  ritrovate  già  molte  tavole  con  caratteri  pure  Etrufchi  ,  come  tefiifica 
fi  Volterrana  nella  fua  dotta  Filologia  .  E  tutte  quefie  manifefie  fi  conofco- 
nofcrkte  al  centrarlo  de*  Latini  »  I quali  togliendoci  molti  caratteri ,  (§* 
rivolgendone  parte  al  rovefcio  ci  hanno  ufurpato  quefie  tredici  lettercy  che 
io  vi  dipingo  qui  in  su  la  polvere:  vi»  C>  £",,  G,,  /»  I,  M,  iV,  O,  -S,  7",  Vy  Zy 
che  a'  Tofcanifiavanoin  quefia  maniera  'PlO'S'ò'I'vI    ^h  A4  O,  5, 
7*,  J'^y  Zyfenza  le  tre  mutate  dì  nome  R.  d,  q^  come  chiaramente  Ji  può  vede- 
re affrontando  infieme  gli  alfabeti  dì  quefie  lingue  *  ^luì  r&r/ipendomi  egli 
ìlragionamento  mi  diffe  .  Oh  fé  /M,  è  quella  medefima  a''  Latìni^che  a  voi^ 
come  farà  egli  pojfibile  ,  che  lo  l^^lorofia  la  vofira  tAt  Pofsi  baie  farà  cer- 
tamente per  quejto  li  riùofi  io  ,  che  fi  come  oggi  ancora  noi  ufi  amo  diverfaut, 
pianiera  di  lettere  ^^cioe  mercantile  yC  canceìlarefca,ì  caratteri  delle  qua» 
ii^fonc  d'Ile  volte  rmlto  diverfiycome  vedete  in  quefie  due  .4, OC  Così  que^ 
gii'mtÌQbi  EtrufQhì ^aviVOfta  gfda^iQQva  iì'verfe  maniere  dì  lettere  ,  co^. 

me 
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me  apertamente  'neder  potete  nelle  tavole ,  trovate  a  Volterra^  c^  in  quelle 
trovate  a  Viterbo  ,  dove  molti  caratteri  non  fi  Jornio^liano  .  i^vevano  dun- 
que una  A,  che  jì ava  così  ^^  ,  ^a  quale  jìringen do  lì  Latini  di  [opra  ,  C^* 
aguzzandola  fecero  coi<  nA,  C^  avevano  un* altra  ,  fatta  così  51  >  l<i  quale 
hanno  pojìa  ì  Latini  per  /',  voltanaola  in  quejìa  guifa  R.  Sta  molto  bene, 
rifpofe  egli  ,  Ma  cos)  le  potè  ono  foyfe  gli  Etrufchi  torre  da*  Latini ,  come 
i  Latini  y  da  gli  Ftrujcb? ,  ^ejto  non  puh  efjere  ,  gli  foggjunfi  io  :  fé  già 
gli  uomini  d'oggi  f/onpoffono  torre  a  chi  nafcerà  di  qui  a  mille  anni  le  in- 
venzioni ,  ci.  e  a  quei. Jecolo  f  troveranno  . 

Così  il  Giauibulbri  fcriveva  della  origine  de'  caratteri,  e  della  co- 
gnazione de  gli  alfabeti  di  nazioni  diverfe  ,  che  da  una  fola  gli  apprefero. 

VII.  Là  figura  ,  da  noi  propofta  per  l'efpreffione  de'  fatti  di  quello 
fecole  ne  infegna  il  modo  ,  col  quale  s'impiegafiTe  in  fervigio  dell'iftoria 
quella  invenzione  di  far  durevoli  i  fuoni  per  mezzo  di  lettere  .  Abbiamo 
ricavato  da  un  medaglione  di  Commodo  ,  e  d'altri  di  Settimio  Severo  , 
e  de  fii^-liuoli  le  immagini  dei  corfo ,  e  de  gli  fpettacoli ,  ch'erano  celebrati 
nelle  fefte  Eleufine  ,  nelle  Olimpie ,  e  nell'Iftmie  :  allora  che  radunatifi  i 
popoli ,  formavano  folenne  congrefib  a  guifa  di  fenato,  e  deputavano  i 
miniftri  a  feri  vere  le  gefla  della  nazione,  a  promulgar  leggi ,  a  far  patti , 
in  fomma,  a  fervirfi  de' caratteri ,  per  dare  alla  repubblica  regola  ,  e  alla 
pofterità  erudizione  . 

La  prima  di  quefte  adunanze ,  e  per  anzianità  d'inflituzione  ,  e  per 
credito  di  fuperftizione  fu  quella  de  gli  Anfitrioni  alle  Termopile  ,  così 
detti  da  quello  Anfitrione  ,  figlio  di  Deucalione  ,  che  nell'Epoca  quinta 
de' marmi  di  Paro  abbiamo  veduto  elTerne  flato  PinfUtutore  ,  correndo 
il  lecoJo  antecedente  .  L'altra  fimile  a  quella  prima  ,e  di  tempo  ,e  di  rito 
fu  la  fefta  Fanatenaica ,  la  quale  da  Ellene  fratello  di  Anfitrione  dicefi 
ordinata  un'anno  dopo  all'Anfittionica  ;  e  all'Epoca  decima  fi  legge  refa 
celebre  da  Erittonio  ,  che  vi  aggiunfe  il  corfo  delle  carrette  ,  il  fuono  de' 
flauti ,  gl'inni  de'  numi,  e  de  gli  Eroi ,  dodici  anni  dopo  di  Ellene  . 

(O  Seldeno  ,  Lidiato,  e  Prideaux  nelle  note  illoriche,  onde  illuftrarono 
la  medefima  Cronaca,hanno  ordinate  con  mirabile  erudizione  le  memorie 
di  quefl:i  flitti:  le  quali  trafcriveremo  cuivi,  perchè  da  quefte  dipende  tut- 
to il  buon'ordine  della  polizia  ,  e  dell'iftoria  de'  Greci .  Dicono  adunque, 
ch'efiendo  morto  Deucalione  ,  e  dovendofi  ripartire  il  di  lui  regno  ne' 
fuoi  figliuoli ,  quefli  per  tema  di  non  efìTere  inferiori  di  forze  a'  nemici  , 
e  a'  difcacciati  già  da  fuo  padre  ,  ò  di  non  rimanere  piti  agevolmente  dif- 
farri  ,  fé  reftafiero  difuniti  ,  convennero  di  adunarfi  alle  Termopile  ,  luo- 
go opportuno,  per  efPere  fituato  nel  mezzo  de  gli  (lati  di  Eljene,  e  di 
Anfittione  :  (2)  ed  ereffero  quivi  un  tempio  a  Cerere  ,  con  patto  di  con- 
gregarvifi  due  volte  l'anno  ,  cioè  nel  principio  di  Primavera  ,  e  di  Au- 
tunno ,  e  confultare  de' negozj  del  comune  ,  dopo  il  facrificio  per  la  fa- 
Iute  pubblica  ,  che  ivi  farebbero  folennemente  .  I  Senatori  eletti  di  ci;  f- 

cuno 

(i)    Not.  hift.ailGh(oo>niatt».pa{.  122.  [z]    Strabo  lib.  9.  Hcroiot.  lib,  7. 
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cuno  de'  popoli  votanti  in  quello  congreffb  furono  denominati  (i)  Pila» 
gori  Tvxaycfiau  dal  luogo  delli  Termopile,  che  vien  detto  ancora femplice- 
mente  tJacm  ,  e  dail'adunarvifi  che  dicono  i  Greci  ù^'Cipifì'cu .  Durò  per  250. 
anni  quefta  ordinazioa  •  di  An'ìttione  ,  che  diede  il  nome  d'Anfittionicoal 
fopradettocongreiTo.  Dopo  quel  tempo  ricerè  nuove  leggi  da  Acrifio  Rè 
Argivo  ,  non  folo  circa  la  qualità  djllc  caule  da  trattar  vii!  ,  e'I  modo  di 
giudicarle  ,  ma  ancora  intorno  al  luogo  dell'adunanza  ,  che  volle  alter- 
natamente fi  tenefTe  (2)  ,  l'Autunno  alle  Termopile  nel  tempio  di  Cere- 
re ,  e  la  Primavera  in  Delfo  appreflb  a  quello  d'ApoIline  .  Quello  diritto 
delle  Città  di  congregarfi  ,  e  mandare  luoi  delegati  al  congreflb  per  vo- 
tare ,  denominavate  Anfittioniche  :  e  fi  toglieva  loro  in  pena  di  qualche 
delitto,  e  fi  comunicava  come  premio  ,  non  Iblo  a'  tempi  della  repubbli- 
ca ,  ma  dopo  ancora  per  molti ,  e  molti  fecoli ,  fino  all'età  dj  gli  Impera- 
tori Romani ,  anzi  fi  comperava  a  contanti ,  (^)  come  dimollra  l'Eminen- 
tiflìmo  Noris  ,  per  l'autorità  di  Malela  .  (4)  Tutti  i  decreti ,  ftabiliti  da  gli 
Anfittioni ,  fi  notavano  col  nome  del  (ònimo  facerdote  del  tempio  di  Del- 
fo ,  Cj)  appunto  come  in  Roma  fi  premetteva  quello  de'  Confoli,  e  in  Ate- 
ne fi  nominava  in  primo  luoeo  l'Arconte  .  Di  più  vi   avevano  (6)  certi 
Nota],  e  fiicerdoti,  detti  npou.vluw-.f  G'ierom>/einoni  ,a  cui  apparteneva  di  rc- 
gfllrare  i  decreti  de'  Pilagori ,  e  farli  (colpire  (7)  fopra  colonne  di  mar- 
mo ,  dacollocarfi  ne'  templi  di  Apoliine  in  Delfo,  e  di  Cerere  iii  Termo- 
pile .  E  di  qui  venne  (8)  a  Cerere  illeffa  il  nome  ^es-fto^oVay ,  cioè  di  appor- 
tatrice dì  levai  ;  come  Servio  argomenta  nel  commentare  Virgilio  lib.  4. 
^meid.  verf.  57.  Thefwophorla  '-■occfU'-  k9^umlat''o  :  an  quia  in  ade  Ce- 
reris  iu  <sre  incija  fuerunt  le?et  ?  Anfittionc  riufcì  più  gloriofo   in  dare  il 
nome  a  quella  prima  adunanza  ,  che  felice   in  lungamente  goderne  ;  (9) 
perciocché  appena  fcorfi  dieci  anni  del  regno  di  Atjne  ,  fu  cacciato  di  co- 
là da  Erittonio  ,  in  quella  guilà  ,  in  che  egli  pur  dianzi  aveva  tolto  quello 
flato  a  Cranao  :  fé  bene  convocar  poteva  i;i  Termopile  gli  altri  popoli , 
a  lui ,  ed  al  fuo  fratello  foggetti .  Ma  nel  recinto  di  Atene  pensò  il  vinci- 
tore Erittonio  d'introdurre  fimile  congregazione  in  onore    di  Minerva  , 
creduta  protettrice  della  Città  :  ed  a  fine  di  renderla  più  cofpicua  ,  vi  ag- 
giiinfe  il  combattimento  de' cocchi  :  la  quale   Solennità  allora  fu  detta_. 
A'5i,;'à/!t ,  (loì  e  dopo  rid/st^wcujc  :  e  di  annuale,  ò  triennale,  che  fu,  ed  uni- 
ca fella  di  quello  nome  ,  ottenne  l'aggiunto  di  minore  in  riguardo  dell'al- 
tra» che  fu  inllituita  da  celebrarfi  ogni  cinque  anni ,  con  dillribuzione  di 
corone  ,  e  di  premj  a'  vincitori  :  la  quale  nominavano  ancora  la  grande  : 
T&  y.iya.K*,   ^iJi&^yait.  . 

Vili. 

[1]     Stiabolib.  9-  Hefyeli-  Tyteii*t«  Harpocr*  Uìtrtan<$imotie> . 

laVylit .  [7]     P.iufjn   lib.  I.  pig.  sy, 

fij     Idem  Stiaba  ibi  Paufan.in  fhec  *c  A  eh  aie.  [»]     Ibi  Jk  ex  Aichyne  contra  ,  &:  ex  ncmonft. 

FlatarcliHS  io   Soione  Afchyocj  la   oiat,  prò  CiClìpli.  Se  ex  Dioioio  sic    Iib.  l|. 

coutta  Ctf  filj,'!iont.  Heiodot.  lib.  5.  [9]     Eufeb.  in  Chron.  Pauiaa.  io  Accicis  . 

[ij     EmiBfDtiis     Card   Non»  npoch.   .Svroma-  ^10]   tctr  Caftellanusdc  fcilis  Grxc.  io  Panath. 

ceJ.  pjg.  i»S'<lils  3- c.ip.4- ex  jo.  Maifla.  pig    zo6.  ex  Harpociat.  6c  Schol .   Ari 

(4)    PaiifaQ  lib.  IO,  Dcmooftli   orar  de  corona.  rto;)h.  Gpoclia  10.  maini.  Oxon   Sui  Jas  i  o 

{'_)     Falfiin  iD    nlciipt.   aiiticjuis  apud  Giut.  Spo»  PliinattieB-Ta   Pauha.   Iib.     S.    pj».  546. 

filum  £<f.  .ScaUg.  ad  cum.  Eufebiaa,   1471.  ;!t  Scltol. 

i<j     Suidat  Harpociation.  fhavoiiii.  la  vocc.^  Aiiltoph- ad  niibcs  . 
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Vili.  Ad  efempio  di  tali  fede  ordinarono  l'età  feguenti  nella  Grecia  ^ 
e  nell'Italia  fimili  giuochi  folenni ,  da  rinovarfi  ogni  anno,  ò  pure  dopo 
quattro  ,  ò  cinque ,  come  fu  in  piacere  de'  loro  autori .  Intervenivano  in 
quelli  per  lo  più  il  corfo  delle  carrette  ,  ed  i  giuochi  Atletici,  e  Mufici; 
cantavano  i  poeti  :  recitavano  gli  oratori  :  tutte  in  fomma  l'arti  d'inge- 
gno ,  e  di  corpo  facevano  pompa  de'  profeflbri  :  fino  ad  incidere  iii_; 
marmo  ,  ed  in  bronzo  il  numero  delle  corone  ,  e  de'  premj ,  ottenuti  :  e 
fino  a  denominare  le  Olimpiadi  col  nome  de'  vincitori . 

Ma  in  tutte  le  folennità  pofteriori  avevano  il  primo  luogo  le  fuper- 
ftizioni  di  Cerere  ;  (O  ond'è  ,  che  l'idolo  di  cortei  nella  fpina  del  Circo 
era  fempre  rapprefentato  .  La  cagione  di  quella  preminenza,  fi  fu  l'anzia- 
niià  de'  mifleri  Eleufini  detti  perciò  (2)  hìtia  da'  Latini ,  perchè  furon© 
i  più  antichi  de'  Greci ,  fi  come  quelli ,  che  fin  da'  tempi  di  Ogige  ,  e  di 
Eleufine  fuo  figlio  erano  flati  introdotti  :  il  che  fu  provato  da  noi  nello 
efporre  il  fècolo  vigefimoterzo.  Pratticandofi  adunque  in  tutti  li  congref- 
fi  Olimpici,  Hlmj,  Pitj,  Nemei  quelle  fuperflizioni  ,  che  provenivano  da' 
milleri  Eleufini ,  e  da  gli  Anfittionici ,  e  Panatenaici ,  abbiamo  creduto 
eiler  quefi:o  il  proprio  luogo  di  rapprefentarli ,  e  di  efporli  con  la  figura 
propofta  ,  che  pruova  iniieme  ,  e  dichiara  il  rito  di  quelle  felle  . 

IX.  La  immagine  principale  ,  che  unilce  i  mifleri  Eleufini ,  e  i  Panate- 
naici, fi  è  tratta  da  un'infigne  medaglione  di  Commodo  ,  non  molto  bene 
rapprefentato  dall'Angeloni,  ma  veduto  da  noi  l'anno  ^antecedente  1 695:. 
in  Roma  apprefio  al  Signor  Francefco  Ficoroni ,  molto  curiofo  di  antichi- 
tà erudite  ,  e  al  prefente  cuflodito  nello  fceltiflìmo  fl-udio  del  Signor  Pie- 
tro Bcaucan  ,  detto  di  S.  Germano  ,  in  Lione  di  Francia  :  ed  era  lavoro  di 
ottimo  maeflro  ,  e  d'intera  confèrvazione  .  Si  vede  il  capo  di  Commodo 
barbato,  e  coronato  di  alloro,  con  l'armatura  ,  coperta  dal  paludamento^ 
«con  lettere  M.  COMMODVS  PIVS  FELIX  AVG.  BRÌI. 


Rapprcfenta  il  rovefcio  una  quadriga  ,  guidata  da  Comrnodo,  nudo, 
e  adornato  di  corona  radiata ,  che  tiene  il  flagello  nella  deflira  mano  , 

e  le 


{«)    Nummi  veteres ,  Jc  ana^ljrpha  apui  Pao- 
fia.  de  Luci,  Cijc.  la  figno  Mattis  Dcum, 


five  Teliuris  . 
Il}    \»uode  te  lu&ìeiUÌ».  ì.f»s- 9S' 
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e  le  briglie  nella  finiftra  ,  con  un  drappo  ripiegato  intorno  al  braccio  in 
atto  di  formargli  gentile  fvolazzo  circa  gli  omeri  ,  c'I  collo  ,  quale  irLi- 
fomma  fi  dipigne  il  Sole  .  La  quadriga  ftà  per  afcendero  fopra  una  rupe 
Icofcefa  (noli  fopra  i  nuvoli  ,  (i)  come  rapprefcntava  il  medaglione 
dell'Angeloni ,  che  fcrfc  non  era  ben  confervato  )  ,  e  nella  ibmniità  di 
que'  ILflì  vedcfi  una  figura  in  atto  di  correre  con  la  facella  accefa  .  Sotto 
la  rupe  ftà  coricata  una  donna  ,  che  tiene  il  corno  d'abbondanza  nella_ 
finiftra  ,  e  dimoftra  la  Terra  madre  ,  ò  fia  Cerere  difpenfatrice  di  biade. 
Finalmente  fopra  la  figura  del  Sole  fi  vede  la  fafcia  del  Zodiaco,  ornata 
di  (ègni  celefti ,  e  più  baflb  leggcfi  la  memoria  del  fefto  confoiato  di 
Commodo  COS.  VI.  PP. 

Che  il  medaglione  rapprefenti  Commodo  ifteflb  in  abito  di  Sole  ,  e 
in  atto  di  guidare  le  quadrighe  Circenfi ,  vedefi  chiaramente  daMinea- 
menti  del  volto  di  lui ,  e  dalla  figura  del  cocchio  .  Né  molto  difficile  ric- 
ice  a  indagare  l'occafione  di  rapprefentarlo  in  tal  guifa  :  aflcrendo  (2) 
Lampridio  nella  di  lui  vita  :  Circenfes  rnultos  addìdìt  ex  libìdine  potìus^ 
qnàm  ex  religione '.  ond'ò,  che  volle  denominare  i  mefi  da' fuoi  cogno- 
mi :  quafi  egli  a  gnifa  di  Sole  diftingueflTe  Panno  con  tanti  fegni ,  quaiiti 
afi'umeva  vocaboli  ;  metjfes  quoque  in  honorem  ejus  prò  ^ugujìo  Com- 
modum  ,  prò  Septembrì  Herculem  ,  prò  Ottobri  hwi^um  ypro  Novembri 
Fxuperatorium  ,pro  Decembri  ^mazonium  ex  fpno  ipjìus  adulatores  fc- 
carenti  e  più  chiaramente  (g)  Dione  :  «^  t«aoV  >^  ti  (mm  «V  «Àtw  TtfW«f 
t'TTiKKliZnrttM  ,  X.  A.  cioè  :  E  finalmente  tutti  i  meft  da  lui  furono  denominati, 
e  così  numerati ,  lAmazonio ,  In'vitto ,  Felice  ,  Pio  ,  Lucio,  Elio  ,  ^Aurelio, 
Commodoy  Augujìo,  Erculeo,  Romano,Superante.  E  fé  bene  lo  ftefTo  Dione, 
allora  vivente  ,  attefta  ,  non  aver  Commodo  guidate  mai  le  carrette  di 
giorno  in  pubblico  ,  (4)  foggiugne  però  ,  che  di  notte  fi  compiaceva  tal 
volta  di  quefto  elercizio  ;  e  Lampridio,  contra  quella  limitazione  di  tem- 
po,e  di  luogo,  di  lui  afferma.  (5)  Voiuit  et'tam  in  Circo  quadriga s  ag'tare. 

Ma  noi  qu\  cerchiamo  di  ricavare  dalla  medaglia  ,  più  che  Piftoria 
di  Commodo,  i  riti  Eleufinj ,  de'  quali  crediamo  tenere  i  fimboli  colui  , 
che  porta  la  facella  accela  nel  monte  .  Ci  viene  infinuata  l'interpretazio- 
ne (6)  da  Lattanzio  :  quia  facibus  ex  yStna  i-ertice  accenfs  Proferpinam 
Ccres  quajifje  in  Sicilia  dicitur  ;  idcircb  facra  ejus  ardentinm.  t<sdarum 
ja&atione  celeb  antur  .  E  nc^iene  confermata  C7)  dal  bafib  rilievo  di 
Kumenio  Nigrino  ,  e  del  marmo  che  fi  vede  vicino  al  tempio  di  Cerere 
Elcufina  ,  defcritto  da  Welero  ,  e  da  Sponio  ,  che  lo  rapprefentano  an- 
cora con  la  figura  ne'  loro  viaggi . 

Ma  lo  Scoliafte  antico  (8)  di  Giovenale  moftra,  che  ciò  fi  facefTe  cor- 
rendo .  coreana  dic't  mvjiica  ,  cum  in  tempio  Cereris  fibi  invicem  faces 
curfùres  tradunt  '.  anzi  Stazio  ancora  l'accenna  : 

Xx  (i)  Tu- 

O)     Angelon.  in  Commorfo  n«m.  17.  ffi]     Ljft.  dÌ7.  {nftit.  (ib.  i.  cap.  si. 

[2]     Lamptid.  in  Conimod.  pag.  mihi  </.  CiJit.  (7)     Fig.  cap  23. fip. Vide   ''riiheium  yoTJf.de 
AldiDX  .  Grece  &CC  pag- s  «6- &  S^ion,  Toy«^.  6cc. 

fj]     riionyf.  Epit   psp.  «14.  toni.  2.  pag.  :t5. 

(it)      Idem  Diorjf.  pag.  125.  {»]     Ad  Sityj.  ij.  »cjf.  I41. 
(5)     Laiiiptid.  pag.  <2. 
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(i)  Tuqtie  cA^aa  Ceres  ,  curfu  cui  femper  anhelo 
VotH'am  taciti  quaffamus  lampada  myjìce  . 
E  di  qui  apprefe  (2)  Eliodoro  il  rito  ,  che  fa  cfiTervare  in  TefTaglia  ne*" 
giuochi  llthj  :  TIC  Cuii-.v  6  0  int  ^iaQ4*f  o^^^ov  ùviin  itupà  th?  ^AK-'pu  tLuÙv  J^jc/* 
^ciAiTa(/.c^t(  *  Tvn  yfxp  t^of  ò  TraiQ/.-.i  yivìfKi  r9//.of  *  Ala  il  capo  dalla  f aera  aw- 
bafcierìa  rke'venuo  dalla facrijtanaye  cujtodeylafacellayaccofta'va  quejta 
all'altare  .  Tal  coli fime  prefcri've  la  legge  della  patria  .  Colui  che  portava 
la  facella  ne'  milleri  di  Cerere  Eleufinia ,  dicevafi  S^srJlx^s ,  come  fi  legge 
in  varie  infcrizioni  antiche  appreflo  (j)  lo  Sponio  .  Ed  in  vero  il  tempo  a 
celebrarli  prefcritto  ,  la  richiedeva  ;  imperciocché  di  notte  fi  procedeva 
a  quefta  funzione  ;.  ond'è  »  che  da  Arnobio  fono  chiamate  quelle  lunghe 
vigilie.  Q^^  SariUa  Illa  per'V'.gllìa  i  ó"  pannycbifml  graves '.  E  Clemente 
di  AlefTandria  le  difle  mifteri,  veramente  della  notte  degni  :  (5)  ìi|<se  ^ 
ovyvvKTvf  rà  TiKiffAiT*  -  Se  bene  Clemente  riporta  le  fentenze  di  quelli  ,  che 
attribuifcono  i  inifteri  di  Cerere  a  Dardano  Erige ,  e  de  gli  altri ,  che  ne 
fanno  autore  Melampode,  venuto  di  Egitto;  vogliono  i  pili,  che  di 
Egitto  foffero  trafportate  in  Grecia  per  Eritteo  ,  uomo  Egiziano  ,  da  cui 
furono  fovvenuti  gli  Ateniefi  in  tempo  di  careftia  ,  e  perciò  conferendo- 
gli coftoro  il  regno,  infegnò  ad  elfi  le  cerimonie  ,  e  i  miseri  di  Cerere 
Eleufinia,  (6)  come  attefta  Diodoro  :  x'^T«tcrà|«  xeV  Ti\iTÙf  7»^  a' fjniTfit  ìv 

cioè  :.  tyivere  dimo/lrato  le  cerimonie  di  Cerere  Eleufinia  ,  il  celebrare  i 
mijleri  di  lei ,  trasportati  fecondo  le  cojtHmanze  ,.  e  leggi  di  Egitto  .  E 
fiegue  a  provare  la  fomiglianza  de'  riti  nell'altra  nazione  ,  e  dal  giurare 
per  [fide  ,.  che  a'  Preconi  foli  di  Grecia  era  comune  co'  Paftofori  ,  e  Sa- 
cerdoti della  fteflTa  Ifide  nell'Egitto». 

Non  è  perciò  maraviglia,fe  furono  imprefle  nelmedaglione  di  Com- 
modo  le  fuperflizioni  Eleufinie  ,  Frigie  ,  ed  Egiziane  di  Cerere  ,  di  Cibe- 
le  ,  ò  d'Ifide  ,  che  fuona  l'ifteflb  nume,  già  che  di  lui  fcrifi'e.  Lampridio. 
(7)  Sacra  IJidis  coluit  yUt  ó"  caput  raderei,  (^  Anubin  portaret  :  e  s'egli 
(8-)  guardingo  per  altro  a  non  guidare  la  carretta  pubblicamente  di  gior- 
no ,  Pavera  fatto  (come  accenna  Dione)  in  tempo  di  notte  :  forfè  per 
imitare  (9)  Erittonio  ,  che  a'  mifterj  di  Cerere  (ò  d'Ifide,  che  dir  voglia- 
mo con  gli  Egiziani)  aggiunfe  nelle  fefl;e  Panatenaiche  il  corlb  delle  qua- 
drighe: fi  come  narra  il  Cronifla  di  Paro  all'Epoca  decima  .  Da  che  Erit-^ 
ionio  accoppio  il  cocchio  la  prima  volta  nel  celcbrarfi  le  fejìe  panatenai- 
che é^c,  e  comparve  il jìmolacro  della  madre  de  gl'iddiì  ne*  monti  Cibe-^ 
Ij  &c^ 

Ma  lenza  camminare  per  congetture  ,  ci  fomminiftra  Erodiano  e  il 
tempo ,  e  l'occafione  dello  ftraordinario  culto  ,  preft;ato  da  Cpmmodo  a 
Cerere  ,ò  a  Cibele  .  Narra  quell'iftorico  a  lungo  la  congiura  di  Mater- 
no ^ 

£ij    Star.  lib.  4,  Sii».  S.  Hyginus  Iib.  z.  pott.  fs]  Clem-  iVlejr.  admouir.  ad  gent.  pag.  ijv 

aftron.  fab.  iw  id  rcfert  «d  Piometheum.  (6)  Tiod.  lib.i.  pag.  17.  edit.  Grzc. 

[ij    Keliod.  liift.  Athiop.  Iib.  j.  cap.  Si   pago.  [7]  Lamprid  in  Commodo  pag.  6k 

miht  ij7»  (»)  liioiyf.  Epit.  pag.  «2$. 

(g)    Voya{>.  de  Grece  Scc.  [9]  Epocha  lo.  niatm.  Oxoo*. 
[4]    Amob.  adveil-  gcnt.  lib.  $« 
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no  ,  tramata  contro  l'Imperatore  ,  con  l'occafione  della  folennità  di  Ci- 
bela  verfo  la  Primavera  ,  in  cui  era  lecito  mafcherarfi  ;  e  voleva  perciò 
Materno  fervirfi  di  quella  congiuntura  ,  per  afTalirlo  con  armi  ,  fingendo 
una  mafchcrata  con  molto  feguito  .  Commodo,  ammonito  della  con- 
giura ,  prevenne  il  traditore  :  e  in  ringraziamento  alla  dea  celebrò  con 
gran  pompa  i  facrificj ,  e  le  fofle  .  (i)  Ko.«|Ma/9f  òufAt  ri  Tf  3eJ,  >^  X^Sa^^Qa* 

i  Ì»ix9f  (Atra  in:  iopjHf  iTtnyveA^i ,  cioè  ;  Commodo  avendo  fatto  il f.icrificiot 
e  refe  le  f/azie  alla  dea  f  allepr/amente  celebrò  la  fefta  .  Con  onori  gran^ 
diffimi  faceva  andare  innanzi  la  dea',  e  il  popolo  dopo  la  folennità  fecei 
facrificj  per  la  falute  dell'Imperatore  .  Accadde  tutto  ciò  (2)  dopo  il  fedo 
Confolato  di  Commodo  ,  come  dimoftrano  gli  autori  de'  farti ,  e  come_* 
teftifica  la  infcrizione  del  medaglione  . 

X.  Seguiremo  noi  quivi ,  come  Erodiano,  a  dar  contezza  di  Cibele,  ò 
di  Cerere  ,  e  della  unione  dell'Orgie  di  Bacco  a  quella  fuperflizione  (?)  •  ' 
Clemente  AlelTandrino  ci  attefta  ,  che  i  mifteri  di  Cerere  Attica  ,  ò  Eleu- 
finia  nella  Frigia  fi  dicevano  di  Cibele  :  (4)  e  Diodoro  moftrò  ,  ch'erano 
celebrati  in  Egitto  per  Ifide  .  Siegue  (5)  Clemente  a  difvelare  gli  arcani 
inviolabili,  e  a  deriderli  nel  dimofirarne  i  principj  :  ««r/  li  (rjv5ny.a.  E\<ia-ivlu9 
fjivrtiojiuv ,  &c.  cioè  :  E  queflajiè  la  fomrna  de'  rnifìeri  Eleufni .  Ho  dìgìu- 
jiato  ,  ho  bevuta  la  bevanda  già  fatta  (  liv  rLuKiZm  )  :  Ho  prefo  dalla  cefìa  . 
T)opo  aver  fatto  l.ò  depoflo  nelcanefìro  ,  e  dal  caneftro  nella  cefta  :  'Uatoy  U 
x«V(!f  •  ìfy*fTà(jLjvo{  ÙTii^ìixhjj  èi{  xóf^a^ev ,  >^  t'x  kam^ci,  tìi  Ki^tìv  '  Efpone  ancora  ciò, 
che  lerbavano  nel  caneuro  .  »  ^>taa.^ou  touta  •>  »é  Tvpuixlìa ,  »^  tbauVo/  ,  «^  tì^iuka 
•7ro\\jo(A(ftiXtt ,  ^óvìqji^'i  Ti  oAwc,  »^  ìpàrKv'o  j/of  Anvóe-ev  Caesàpev  .  cioe  :  Jvonjono  el- 
leno Cut  e  ite  cofe  orano  d'India,  piramidi ,  e  filati  ^  e  fiocchi  di  lancLj  y 
e  focacce  orlate  con  varj  bellìcì'i  -,  e  mucchi  di  fale  ,  e'I  ferpente  un6  degli 
cr^i  di  Bacco  BaO'areo  ?  Racchiufe  in  quefta  interrogazione  le  fpoglie  di 
più  caneftri ,  cioè  di  quello  di  Venere  Ciprigna  ,  di  Cerere  Attica  ,  di 
Bacco  ,  e  di  Minerva  .  Del  primo  non  vi  èneceffità  di  parlare  .  Del  fecon- 
do fi  vede  ,  che  conteneva  figure  ,  indicatrici  di  due  elementi  terra  y  e  fuo- 
co ,  e  dell'arte  attribuita  a  Cerere,  cioè  del  grano.  Quello  di  iMinerva  rin- 
chiudeva lana  filata  ,  per  fimile  cagione  di  efierne  ftata  inventrice  .  Nel 
canefiiro  di  Bacco  ,  oltre  al  ferpente  ,  che  apparifce  coniato  in  molte  me- 
daglie in  atto  d'ufcirne  ,  altri  fegni  ^\  nafcondevano  (6)  àTf4yaK;{ ,  apà^ipit , 
?-pó0t^sf  ,  jurAst ,  pcf/Cof ,  IvcTTfJV .,  Tìv.oi ,  cioè  :  tallone  spalla  ,  e  pigna  ,  mela  , 
rombo  y  Ipecc-io^  vello,.  Quefla  copia  di  fogni  fuperfl:iziofi  ,  attribuiti  al 
caneftro  di  Bacco  negli  Orgi ,  fu  divifa  ne'  mifteri ,  e  ne'  caneftri  partico- 
lari d'altre  deità  dell'Europa  ,  e  dell'Afia  minore ,  e  diede ,  a  mio  parere, 
luogo  alla  favola  :  che  le  membra  di  Bacco  ,  ò  di  Ofiri ,  e  Dionifio  ,  fatto 
in  pezzi  dalle  Baccanti  cerc-fie  Ifide  ,  ò  Cerere  di  riunire  :  mentre  vedia- 
jno  ,  che  i  rRiftcri  di  Cerere  ,  e  gli  Orgi  di  Bacco  erano  tra  le  più  antiche 

X  X  2  em» 

[1]     Herodian  pa?   mihi  jj,  [4]  Diorfor.  Sic- Jib.  i.  vide  fup.  lit.  lo. 

li)     C  o.  MfH:obait).  io  cummij  Commodiaois  (sj     Obi  (upra 

paa  2S4-  [«]    IdcmClem.pag.  12. 
(j]     CIcnicDt.  A!*x»Bdr-  advttf.  gcnt.  pag  io. 
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empietà  della  Grecia  :  alle  quali  cercavano  di  afìomigliare  ,  e  ridurre  le 
proprie  fuperftizioni  i  facerdoti ,  e  i  popoli   di  altro  nume  divoti  .  Cosi 
Erittonio  volendo  introdurre  in  Atene  le  fefte  di  Pallade  ,  aggiunfe  i  cane- 
flri  facri  >e  arcani  ;  e  le  vergini,  che  dal  portarli  erano  dette  xtviìpópot  ,  Ca- 
iìefùrt  :  alle  quali  era  vietato  di  aprire  ,  e  di  mirare  ciò  ,  che  dentro  fi  con. 
teneva  :  (  i)  Abitano  due  verghii  non  lungi  dal  tempio  dì  Minerva  Polia- 
de ,  le  quali  dagli  Ateniefifono  dette  Canefore  .  ^u_ejìe  rimangono  un  tem- 
po determinato  appreso  la  dea  :  e  nel  ritornare  il  giorno  fé flivo  ,  fi  alzano 
di  notte  in  capo,  ciò  ,  che  loro  vien  con fegnato  dalla  facerdoteffa  di  Miner^ 
•va  a  portare  ,  jenza  che  coflei  fappla  ciò  ,  che  loro  dia  ,   ned  effe  ciò ,  che 
ricevano  .  Così  Paufania  .  E  (2)  Dionifio  Alicarnaffeo  fcrive  ,  che  ancora 
ne'  Falifci  d'Italia  era  dedicata  a  Giunone  tra  le  altre  vergini  una  fanciul- 
la lacerdotefTa  col  nome  di  Canefora  ,  ch'era  folita  di  cominciare  il  lacri- 
ficio  .  In  alcune  opere  de  gli  antichi ,  cioè  in  una  ftatua  ,  che  ferbano  i  Si- 
gnori Marchefi  Ginnetti ,  e  in  un  baffo  rilievo  appreflb  Santi  BartoH  ,  fi 
vede  la  figura  di  quefte  donzelle  con  i  caneftri ,  o  fili  capo ,  ò  su  gli  omeri, 
le  quali  hanno  dato  il  nome  di  Canefore  ò  di  Ci{lofori(  che  fi  legge  in  (3) 
M.  Tullio  )  a  quella  fpecie  di  moneta  di  pefo  di  quattro  dramme ,  che  (4} 
J'Eminentiflimo  Noris  ritrovò  fra  le  Tirie  del  raufeo  Mediceo,  e   noi  fra 
Je  Ateniefi  dell'Otthoboniano  :  onde  l'abbiamo  aggiunta  (5)  a  Cibele  af- 
fieme  (6)  con  l'altre  cede  de'  giuochi  Pitii ,  Iftmii ,  e  sì  fatti  che  reffeano 
nelle  medaglie  de  gl'Imperatori ,  per  dare  a  conofcere  la  derivazione  di 
quelle  felle  dalle  prime  fuperfiizioni  di  Cibele  :  la  quale  ancora  per  ciò 
giudico  effere  fiata  determinata  madre  de  gli  altri  dei  . 

XI.  Il  più  frequente  di  ogn'altro  caneftro,  che  s'incontra  nelle  me- 
daglie ,  e  ne'  bafiì  rilievi ,  fi  è  quello  di  Bacco  ,  da  cui  efce  il  ferpente  : 
il  quale  per  efiere  congiunto  alle  invenzioni  di  Erittonio  ,  che  qui  fpie- 
ghiamo  con  l'Epoca  decima  de'  marmi  di  Paro  ,  non  è  fuori  di  luogo  di 
efporre  partitamente  con  le  parole  ifiefle  d'Igino  :  dalle  quali  refierà  in- 
fieme  efplicata  la  cofiellazione  (7)  di  Enioco  da  noi  aggiunta  nella  figu- 
ra .  (8)  Hunc  nos  Aurigam  Latine  dicimus  ,  nomine  Erichthonium ,  ut 
Erathoflenes  monjirat  :  quem  ^uppiter  quum  vidijfet primum  inter  homi- 
ties  equos  quadrigis  junxijfe  ,  admiratus  ejl  ingenium  hominis  ad  Solis  in- 
i-enta  acceffiffe  ,  qui princeps  quadrigis  inter  deos  efl  ufus  %fed  Erichtho- 
r.ius  ò'  quadriga s  ut  ante  dixifnus ,  c^  facrificium  Minerv<£  ,  &  tem- 
plum  in  Arce  Athenienfìum primus  inflituit ,  E  poco  dopo  avendo  nar- 
rata l'origine  di  Erittonio  da  Vulcano,  foggiugne  ,  fpiegando  il  fimbolo 
del  caneftro  ,  e  del  ferpente:  Ex  hoc  autem  nafcitur  Erichthonius an- 
^uis  y  qui  ex  terra ,  ^  eorum  diffenfions  nomen  poffedit  ^  Eum  dicitur 
Minerva  in  ciftella  quadam ,  ut  myfteria  ,  conteÙum  ad  Erechtei  filias 
èetuUffe  ^  Ò'his  dedite  fervandum  ^  quibus  interdixit  y  ne  ctjìulam  ape- 

rirent: 

{1/  PauTaB  Fn  Atticis  pag.  ^j.  C«J    Fig.  nutn.y.  vide  Morelli  fpecitnen  ub.ii, 

[i)  Dlonyf.  Halir.  pag.  17.  ?c  io  eo  Spanìiemii  epiftol»»  . 

C33  M.Tull  epift.  i  ad  Alt.  iib.  ir.  {-;     Fig.  imin.   i. 

(4)  Car.i.  Ndfit  Epscli.  Sjioiu.  difs.  «■  cap. }.         i»)    Higia.  peci.  alUonomic.  lib. >.  cap.  t}» 

tsj  Fig.  «ttaa.s. 
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r'ire»t  :  feci  ut  homìnum  ejì  fiatura  cnpìda  ,  ut  tò  maoh  appetant ,  quo 
interdìcatur  j(Spìus  ,  J/lrch/es  àlleilam  aperuerunt  ^  ^  atigutm  %'iderunt; 
^lrfof(tBo  'uilar/id  a  Mìnervu  ìtijeBà  ,  de  arce  i^theriienfium  fé  precipita-' 
njerunt .  zA»^uh  autem  ad  Mtner'Vc'z  clypenm  confagìt  ^  (^  ab  ea  e(ì  edu- 
catus .  Alii  auttrn  anguìna  tantum  crura  habuijje  Ertchthonìum  dìxe- 
runt'.  cumqus  primo  tempore  adolefccntla  ludos  M'^ner^'d  Patiathen£<!è 
fecijfe ,  ^  ipfum  quadrìgìs  cncurrlffe  :  prò  quìbus  faBis  Inter  fiderà  dì- 
citur  collocata^  .  Onde  (  i)  fi^  ancora  ,  che  ad  ogni  novilunio  erano  por- 
tate in  Atene  al  tempio  di  Eritteo  le  diacciate  col  mele,  da  offerirfi  alfer- 
pente  ,  che  figuravalo  . 

Xll.  Non  farà  d'uopo  che  noi  aggiugniamo  altra  cofa  in  efplicazione 
della  cofteliazione  di  Enioco ,  ò  fia  Erittonio  ,  e  del  fine  da  noi  intefo  nel 
rapprefentarla  con  quello  fecolo  :  in  cui  egli  a'  mifteri  Eleufinj  aggiunfè 
il  culto  di  Minerva  ,  e'I  corfo  delle  quadrighe  :  perciocché  Igino  lo  ef- 
prime  aflai  chiaramente  .  Diremo  bensì  alcuna  cola  della  medaglia  degli 
Argivi ,  (2)  fituata  da  noi  fotto  a  gli  altri  caneftri  ;  e  improntata  con  la 
nota  di  un  Delfino  :  perchò  unifce  la  inftituzione  di  quelli  milleri,  e  ce- 
rte di  Bacco  ,  e  di  Cerere  con  il  fecondo  paflaggto  de'  Pelafgi  in  Italia  : 
il  quale  appartiene  ,  come  fi  ò  detto ,  al  prefente  fecolo  . 

(j^  Clemente  AlefTandrino  ne  i  luoghi ,  da  noi  tante  volte  citati  in_. 
quello  capitolo ,  per  efplicazione  de'  fimboli  efpolli ,  fcrive,  che  i  Cabiri , 
(S  Coribantii  portaflero  a' Tirreni  il  canellro  di  Bacco,  ò  Dionifio  da 
loro  ucciio  :  «u/Vw  5  tha  rd  àHHavnm  ihù  kItw  àn\oy.ùa  k.  A.  cioè  :  Hi  enir/t 
duo  fratricida  cuw  cijram  fu/ìuHjfent ,  in  qua  repojitum  erat  pudendur/i 
DionvJ/i  y  eam  fexerunt  in  Tyrreniam  ^ilvfòlui'ittf  ^  egregiarum  mercium 
mercatores  ■,  ^  ibi  habitarunt  ehm  ejfent  exules  y  'venerabilem  pietatts^ 
do'tlrìnatn  -,  pudenda  ó"  cìjìam  colendam  commendantes  Hetrufcis  Tvpfmoìs 
Propter  quam  caufani  non  improbabiliter  l'òlunt  nonnulli  'Tyion\fium  loca- 
ti Attin  ,  ut  qui  ftprivatus  pudendh  .  Nel  riferire  quello  pafTaggio  di 
Clemente  ,  fecondo  la  verfione  di  Herveto  ,  riveduta  da  Heinfio  ,  che^-» 
rende  Hetruriam ,  ed  Hetrufcis ,  dove  il  tefto  Greco  dice  T'vrrheniam , 
&  Tyrrhenis  ,  abbiamo  creduto  neceffario  di  avvertire  la  parola  più  pro- 
pria ,  da  Clemente  ufata  ,  perciocché  appartiene  all'illoria  da  noi  rf- 
cercata  .  E'  vero  ,  che  in  progreflb  di  tempo  furono  detti  Etrufchi  i  1  ir- 
reni ,  e  l'Etruria ,  e  la  Tirrenia  una  llelfa  regione  ;  ma  in  quello  fecolo 
chiamandofi  T/rre;// coloro,  che  portarono  in  Italia  i  mrlleri  di  Bacco, 
vedefi  chiaramente ,  che  erano  Pelaf<yj  fuggiti  di  Grecia  nell'introdurvilì 
Ellene  :  e  che  perciò  portarono  {eco  le  fuperllizioni  proprie  di  quel  pae- 
fe  .  (4"^  Sopra  ofìervammo  con  Dionifio  Alicarnafleo  ciò,  che  fcrilTero 
Tucidide,  edEllanico.  Qir;^gli  di^Q  ^  i  Tirreni  di  Calcide ,  elTere  flati 
prima  gente  Pelafgica,  abitatrice  di  Lemno  ,  e  di  Atene  ;  quefli  narrò! 
Tirreni  d'Italia  efiere  fimilmeiUe  gente  Pelafgica  :  che  è  quanto  a  dire-» 

gli 

fi)    Hero^ot.  lib.  «.  &  Athetirus  apulMcBN  [3}    Clem. ammonir,  ad  geat.pag.  li. 

fìun  deliid.  Gtxc.  ia  vcib.  Niancuìa  .  (4)    Sn^ii  t.o:  ca£><  auin.  i. 

{:}     Fig.  uuin.  é. 
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gli  uni  ,  e  gli  altri  di  origine  Argiva  :  come  la  tavola  foggiunta  nel  prizi- 
cipio  della  feguente  deca ,  e  provata  con  l'autorità  degli  Storici ,  rap- 
prefenta  affai  chiaramente..  Vi  ha  qualche  cofa  ancora  di  Calcici efe  ;  ma 
per  la  map'oìor  parte  fono  di  que*  Tirreni  t  che  ^ìà  abitarono  Lemno  ^  ed 
A-tene  :   E^/  "5  ti  »$  X«Ax/J^/koV  ,  t?  3  wK^tov  ni\ArytKì'v  ,  ^  f^    A«^,coV  t»ts  >^ 
Aònvaf  tÌKwanav  T.pòmàf.  (i)  Così  Tucidide  parla  de' Calcidefi  .  e'?a«V/k* 
0   e    Ai3-Sio(  T»V   Tv^pn'if  ^nri  ,  U^aryùf  tpfio7ip^v  Ki^ttiiivouf   >     Ìthìi   kaiukwu  ìv 
^'raKiu  ,  rrAfxhitSw  Iw  ì^ov^a  'sy.T.ìyoQJiiJi/)  cioè  :  JVla  Eilanico  LesbiO  aict  i 
Trrenì y  per  l'avanti chiamati  Felafgi ^  da  che  abitai ono  nella  h ali clj 
aver  prefa  la  denominazione  ^  che  hanno  prefentemente  .  (2)  Cos'i  Eilani- 
co de'  Tofcani .  Ora  è  nota  la  favola  de'  Tirreni ,  trasformati  in  delfini 
da  Bacco  ,  la  quale  (j)  Ovidio  inferì  nelle  fue  Metamorfofi ,  e  ^4)  Pier 
Francefco  Giambullari ,  e  dopo  di  lui  Samuele  (5)  Bocharto  fpiegò  con 
erudizione  copiofa  ,  riducendola  a  quefta  iftoria  .  Che  i  Tirreni  ,  ò  Tir- 
feni  Tvffm'ot  y  come  fono  detti  da  tutti  gli  Scrittori  piìi  antichi   di  Grecia  , 
da  Omero  fino  a  Polibio  ,  fìano  così  denominati  da  una  fpecie  di  Delfini 
appellati  Turjìones.,  da   (6)  Plinio,  e  da' latini  ;  la  quale   dovevano 
avere  fcolpita  fu  la  prua  de'  loro  navigli   perfegno,  come  Giove  rapi- 
tore di  Europa  il  Toro  ,  e  Friffi  il  Montone  ,  e  Bellerofonte  il  Pegafo  . 
Ma  fia  meglio  trafcrivere  le  parole  dell'ultimo  Autore,  (9)  già  che  del 
primo  fono  fiate  già  riferite  ,   Itaque  Tvrrhenos ,  fn'e  Tyrfenos  ^'erìjìmile 
ejì propter  nom'nis  vicinitatem  Turfìonem  prora  appinxijfe  prò  nn'vis  rtdLad.- 
tri'ifxo,  atque  td  dediffe  occafionem  fabula  de  Tvrfenis  hi  delphinos  ,  ffve^ 
Turfiones .  Ant  primi  hahuerunt  naves  S'ìk^ivo0c[.h:  ,  de  quìbus  Ti ucydides 
lìb.  7.  d^  Ariftophanes  in  Equitibus ,  ^  l^ollux  ,  ò"   Hefvchius  .  Aut 
deniquefuere  ìiKfióa-iìfAìi ,  quomodoVhjì'es  in  Lyc(phone  ,  quern  Calandra 
ìi\<ft\c(Tv<(j.v  appellat .,  propter  delplinem  cly^eo  adpitìum  .  Fum  en'im  Eupho- 
rion  i  (^  Steftchorus  tradunt  habu  'ffe  in  chpeo  ìtK'flv-i  tJtjv  ,  delphini  ima- 
gìnem.  Tanto  nelle  navi ,  quanto  ne  gli   feudi   può  intenderfi  ufato  da* 
Pelafgi ,  e  da' Tirreni  il   delfino  per  diftinzione  .    Anzi  (11)  leggendo 
noi  in  Eufebio  ,    che  Uliffe  abbia  fchivate  le    infidie    delle  Sirene  , 
fuggendo  fopra   la  galera  de'  Tirreni  ;   forfè  ch'egli   in   portare  nello 
feudo  il  Delfino  :\''oIle  alludere   a  quella   imprefa.,  ea  quel  nome  de' 
nocchieri ,  e  del  leg  10 ,  fopra  di  cui  fu  condotto  .Si  vede  ancora  incifo  il 
Delfino  nel  roflro  di  antica  nave  in  baffo  rilievo  di  marmo  che  fi  confer- 
va nella  Bafilica  di  San  Lorenzo  fuor  delle  Mura,ed  è  ilIuf!:rato  dalla  eru- 
dizione autorevole  (12)  del  Sig.  Abbate  Fabbretti  Canonico  della  Bafi- 
lica Vaticana  .  Così  quel  Melicerta  delle  favole  Greche ,  di  cui  gli  antichi 

Italia- 


co    ThcciJ.  apuJ  Dionyf.  Halicirnafs.  lib.  i.  [■']  Giambullari  ubi  Tup.  pag.  95. 

rag.  zo.  ^8)  Hveio   DOet.  Aftfon.  Iib.  i    fab.  2  !• 

fzj     H-llan.   Lfsb.  aoiid  Donyf,  Haticarnafi.  [«]  'Jup.  hoc  eap  Dum  fi. 

ubi  fcipu  pag    -2.  [l]  B-^ch.  ubi  fup. 

(j)     Ovid.  Mftam    l'b.  3.  fab    S.  [  1  1]  Eu  eb.  Ciiton.  num.  «50. 

^41     Giambull  Orig    1  ng.  Fior.  Florentia:  i549.  ['O  fabreit.  de  Coluinoa  Tja/aoa  €ap.  4,  pa- 

[5]     Bochatt.  G-'Ogr.  lac.  lib.  i.cap.  J3.  part.j.  giaaiij. 
r«)    l'Iin.  lib.  9,  cap.  9> 
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Italiani  formarono  il  di  loro  (0  Palemone,  ò  Portiinno,cioò  un  nume  tu- 
telare de*  porti ,  dicefi  venuto  a  terra  ibpra  un  Delfino  :  quale  fi  vede  iii 
diverfe  medaglie  (2)  di  Corinto:  fi  come  ancora  in  molte  di  (^)  Taranto, 
e  di  Brindifi  riconolciamo  l'eroe  Tarante  ,  òFalanto  ,  che  di  Grecia,  ò  da 
Creta  navigando  in  Italia  ,  e  naufragando  per  la  tempella  ,  dicono  a  ter- 
ra portato  da  un  Delfino  :  e  (imilmente    4)  Arionc  di  Igino  fi  legge  ,  che 
di  Sicilia  fuggifle  fopra  un  Delfino  ,  e  falvo  approdale  al  lido  Tenario  : 
ogn'uno  de' quali  fi  farà  per  avventura  falvato  fopra  nave  denominata 
da  qucflo  legno  ..  C^into  a  gli  feudi  poi,  rimane  indicio  nelle  antiche 
monete  ,  che  i  Pelafgi  lo  coftumaflero  .  Quella  medaglia  ,  che  noi  por- 
tiamo per  fegno  di  ciò  nella  fi^gura  di  quefiio  fecolo  ,  è  tratta  da  ^5)  Gol- 
zio, che  la  riporta  con  altre  de  gli  Argivi ,  e  dall'una  faccia  rapprefen- 
ta  il  lupo  ,  fegno  di  Apolline  Liceo ,  con  lettere  APros  ,  e  dall'altra  il 
Delfino ,  e'I  timone  dì  nai'e  ,  e  la  lettera  prima  dell'alfabeto  A.  la  quale 
abbiamo  lettola  (6)  E  urta  zi  o  ,   e  in  Leunclavio,  che  affumencro  nello 
feudo  gli  Argivi ,  padri  (  come  (1  è  veduto  più  addietro)  de' Pelafgi  . 
Prefero  fimilmente  il  Delfino  per  infegna  nelle  medaglie  molti  altri  po- 
poli di  Sicilia  ,  e  d'Italia  V  cioè  i  Siracufani  ,  Catanefi,  Meffinefi  ,  Ter- 
mitanì,  Picentini ,  quei  di  Turio  ,  quei  di  Brindifi  ,  di  Pefaro  ,  ed  altri 
molti  numerati  da  (7)  Golzio  :  de'  quali  una  gran  parte  fu  originata-, , 
come  appunto  i  Tirreni  da'  Pelafgi ,  e  da  gli  Argivi  .  Onde  per  l'affini- 
tà, C8)  che  fappiamo  effere  tra  i  rovefci  delle  medaglie,  etra  i  fimboli 
dello  feudo  ,  fi  può  argomentare  ,  che  nell'une  ,  e  negli  altri  portafTero 
l'ncifo  il  Delfino  ,  ad  efémpio  di  quel  coftume  ,.  il  quale  due  fecoli  dopo 
mantenne  Ulifle  ,  nativo  d'Itaca  ,  e   oriundo  da  gli  Argivi ,  quando 
portò  nello  feudo  ,  al  dire   di  (9)  Steficoro  ,  J'iKr7vo(  tJtjv  l*ìmmnpjne 
del  Delfino,  e  fecondo  (io)  Plutarco  nello  feudo  infi^eme  ,  e  nell'anel- 
lo ,  per  gratitudine  verfo  i  Delfini ,  che  prefervarono  il  di  lui  figlio  dal 
naufragare  .  Ma  de'  Calcidefi  ,  e  de'  Pelalgi   di  Lemno  ,  e  di  loro  ori- 
gine parleremo  nel  capitolo  feguente  al  num.  9.  e  nel  ^o.  al  num.45'. 
E  tanto  bafti  aver  detto  per  efpofizione  della  figura  ,  e  del  fecolo  vigefi- 
mo  leflo  ,  nel  quale  può  dirfi  data  la  forma  di  repubblica  a  tutta  la  Gre- 
cia nel  congrefib  de  gli  Anfittioni ,  e  di  Senato  al  coniò  fio  de  gli  Areo- 
pagiti .  Quello  fecolo  porta  lettere,  e  nome  alle  pii^i  infigni  provincia 
d'Europa  ,  e  pare  che  guidi  l'idoria  a  navigare  di  Egitto  ,  e  di  Fenicia 
in  Eliade,  ed  in  Italia  .  Spargono!  Pelafgi  quei  femi  di  arti,  e  di  po- 
lizia ,  onde  germoglierà  ne'  fecoli ,  che  fuccedono  il  fiore  de  gl'inge- 
gni j 

[ij    Virgìl.  Aneid.2.  Qui  Meliceira  priut.  Me»'  8c  sr» 

piuDus  lite  vocatur  ,  vide   Hvgin.  fab.  l.  (4)  H  va'o,  lifa.  2.  faf).  17, 

De    uomine     MeliCfitac  dcnoiaotc    apuj  [53  Goltz   Gric.  &c  Afia\ab.I2.  nuin,  },- 

PliQtouio!  fcjjcni  are  s  ,  Se  tìniul  cos  iiitt.  [5]  Vide  fupr.i  cap   zi.  uum.y. 

catoies,    quos  ctun-»   Hercu  es  d  xciuot  [7)  Vide  Goltz.  i«  Magna  Giace.  &  "ìic. 

antiqui,   vide  Bochatt.  in  Gcogr.  lac.  8c  (»J  Vide  Giambulla:.  !upra  lelatum  hoc  Cap»- 

Vo!s.  de  idolol.  num.  6. 

(t}    Vaili,  de  coloniu  io  Aoiouino  Piopag.4:5»  X9J     Vide  fupra  lit.  g.num,  12.  hoc  cap. 

&c  inalisAueg.  ^loj  riuiatdu  de  bruioi>  iaduftiia  f  ag.  t:f„ 
lii   Goliaius  m  Magaa  Grxcia  tib\iL  }i.  j2>. 
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gni ,  e  delle  repubbliche  :  forgendo  di  Grecia  con  il  CO  poeta  Mu- 
feo  la  varietà  de  i  dialetti ,  e  l'efempio  de  gli  fcrittori  ,  e  infinuandofi 
per  le  fpiagge  dell'Egeo  ,  dell'Ionio  ,  dell'Adriatico  ,  del  Tirreno  quell* 
arte  di  reggere  il  mare ,  che  inlegna  a  dominare  a  più  terre  .  Final- 
mente fi  dà  norma  alle  fefte  pubbliche  con  gli  fpettacoli,  e  con  i  cord 
delle  quadrighe ,  con  i  riti  delle  fuperftizioni  Éleufinie  ,  e  delle  Orgia 
di  Bacco  :  in  (omma  con  quelle  aggiunte  d'empietà,  che  fé  una  volta_. 
mantennero  il  veleno  più  mortale  nella  idolatria  ;  oggidì ,  che  quefta 
è  già  fpenta  per  virtù  della  Fede  ,  riefcono  vaghe ,  e  innocenti  ipoglic 
d'iftoria . 


Phoroneus 
Inachi  fil. 


iEgialeus  ,  à  quo  Syctont't 

Argus  ,  à  quo  Argivi 


-iEgiale 
^-Niobe 


{ 


Pelafgus — i^mon— Theflalus— Grsecus 

à  quo  à  quo         à  quo         à  quo 

Fdaj'gì      ^mon'n       Thejfalf        Graci 


'Protogenia— «iEthlius  ,  à  quo 

/^tolì  i  Pifaeì , 

Olympìi . 


■ 

1 


Deucalion 
Promethei  fil.  J  Hellen  à  quo 
Japcti  nepos  !^      Hellenes 

I 


^    iEolus  ,  à  quo— Sifyphus  ,  à  quo 


jEoles 

— Dorus  ,  à  quo 

'Dores ,  feu 

Tìorìenjes  . 


Cortnthìì 


I 

I 

\^    Xutus  ,  à  quo 


{ 


I 

(j\mphy6lion  ,  à  quo— .Boeotus  à  quo 

iAmphyitiones .  Boeotì , 


Achseus,  undc 

(tAchaei 
lon ,  unde 
ione: 


Valberoprefente  appartiene  ali/  nutK.p  e  4.  dì  queflo  Capìtolo..  Vedi  la 
Genealogia  più  (iijiefa  al  principio  della  ^^arta  Deca  . 


[|i]    M'i/hi  Popmata  edldit  Eumolpus  Mnr»L 
filiut  Eumolf  I  pronepos .  Vide  uotas  hift. 


•d  Cliioti»  marnv  pag.  |o. 


ìmmti' 


3?5 


Immagine  Vigejlmafcttima. 


y^ 


I   2  5  L*Arietc,  il  Toro,  ePerfeo^  ricavati  dalle   immagini 
del  Globo  celefte  .  Vedi  Bajero ,  e  il  Globo  Farnefiano  . 

4  Ratto  di  Europa  rapprefentato  così  nelle  pitture  de'  Nafo- 

nii  5  e  in  varie  medaglie  antiche  ,  una  delle  quali  è 
apprefifo  l'Autore  .  Vedi  Spancmio  Tie prajl>  Num,  pag. 
780.  dove  apporta  quella  de'Sidonii 

5  Trafporto  di  Elle  nel  marmo  antico  apprelTo  Cu  pero  ne' 

monumenti  pag.  237.  e  nell'aggiunta  delle  Lucerne 
antiche  di  Pietro  Santi  Bartoli  .  Da  quede  fi  è  tratta 
la  figura. 

6  II  Pegafo  rapprefentato  nelle  medaglie  di  Corinto  fre- 

quentemente . 

CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO . 

Spedizioni  di  traffico  in  Colchide  ,  e  per  varj  porti 
del  Mediterraneo. 

SECOLO       XXVIL 

T        I      ■^  ■-» 

''ES EMPIO  delle pajfate  navigaziom  Iniiìta  ì  Gre^ 
ci  a  tentarne  alcune  lìerfo  P Elle/ponto .  Elle  ,  e  Frijp 
pajfano  in  Coleo  .    IL  Injlìtiaione  d'ewpj  facrijicj 

y  y  con 
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con  vìttime  umane  col  nome  dì  luft razioni  ,  ò  purgazioni  .  III. 
Spiegazione  della  figura  tratta  dalle  cojlellàziom  ,  che  ricorda- 
no le  fuddettc  navigazioni  y  e  il  natale  dì  Bacco  il  Tebano  5  e 
di  Ercole  di  Alcmena  in  quejlo  fecola.  IV^  //  ratto  di  Europ.t^ 
figlia  del  Rè  de'  Tirj  '^  e  le  /pedizìcni  dì  Bellerofio?2te  contro  i 
carfari  5  intervenute  in  quefti  anni ,  e  fegnate  nelle  medaglie  dì 
Corinto  9  pruovano  la  frequenza  delle  navigazioni  ,  e  la  comunica- 
zione fra"*  porti  del  Mediterraneo,  V.  Infiituzione  de'' giuochi  ìfimì- 
ci  prefjo  a  Corinto  .  VI.  Origine  delle  Città  più  fama  fé  del  Pelopon- 
nefio  5  S parta ,  Micene ,  e  Corinto ,  riferite  a  quefii  anni  5  e  indi- 
cate per  le  coflellazìoni ,  e  per  l'altre  i?n:-naginì  efpreffe  biella  figu^ 
ra.  VII.  L^  comunicazione  degli  Europei  con  gli  Afi(}tici  per  mez" 
zo  de'' due  mari -i  Mediterraneo  <)  edEufinofia  luogo  alle  nuoi) e  ap- 
pellazioni de'' Ver  ftanì '^  Medi  j  Partì-,  e  Armeni .  Vili.  G//  ac- 
qui fi  i  dì  Sefoflre  ncW  Africa  5  e  neW  Afta  danno  oc  cafone  a  due  le- 
ghe-i runa  de  gli  Arabi  con  tutta  r  Afa  dì  qua  daW  Eufrate  -i  e  dal 
Tauro  fino  alla  ionia  5  f  altra  degli  A/frj  oltre  f  Eufrate  ,  ^7  Tau- 
ro dalla  Vartiafino  alla  Frìgia  .  Di  quefte  fi  tratterà  nel  capìtolo 
'  30.  XI.  Origine  delle  Colonie  de  gli  Orientali  per  f  Arcipelago ,  e 
per  r Ionio  in  dìverfì  luoghi ,  appellati  Calcide ,  tanto  neWAfìa  Ut" 
tarale  ,  quanto  in  Teffaglìa ,  in  Sicilia  ,  e  in  Italia . 


1.  [v^q.^,,^, -^    ^n\  PELASGI,  ò  Greci ,  cacciati  per  Elicne  dalTAttica, 

e  da  Egialea  nel  fecolo  antecedente  moftrarono  2* 
vincitori  la  via  per  iatrodurfi  con  varie  navigazio- 
ni dentro  l'Eufino  in  quefto  ,  e  nel  fecolo  ,  che  fuc- 
cede  ,  Frinì  ,  ed  Elle  a  quella  imprela  fi  accinfero  , 
e  lafciarono  memoria  del  viaggio  nello  fìretto  ,  che 
divide  l'Europa  dalPAfia  ,  e  nelle  coftellazioni,  che 
cfpofe  Igino.  (O  Serba  ancora  nome  di  Ellefponto  quel  mare,  in_, 
cui  è  fama  ,  che  Elle  cadendo  lalcii^fìe  il  fuo  :  e  la  coftellazione  di  Arie- 
te mantiene  ancora  la  denominazione  da  quella  nave  ,  che  narrano  i  (2) 
mitologi  averla  trafportata  con  il  fratello  .  Dicono,  che  FrifTì  figliuo- 
lo di  Atamante  ,  e  nipote  di  Eolo  ,  per  invidia  ,  e  per  fraude  della  ma- 
trigna Ino  ,  ridotto  a  fuggire  dalla  patria  ,  fopra  la  nave  ,  che  dal  legno 
della  prua  era  detta  l^ Ariete  ^  con  quella  pafTafle  a  Coleo  ;  ò  pure  na- 
vigando in  traccia  de' metalli ,  (5)  che  Strabone  racconta  effere  ftati 
abbondanti  in  quella  regione ,  dcponefle  nel  tempio  di  Marte  il  fceno 

"del 


(t)    Hyginuj  exHefiodo  {{  Pherecidff  poet.  a» 

ftrononi.  iib.Ii.  cap,  20. 
[  O     Idem  fab.  2.  3.  4-  5cii.  5c  Di  od.  Sic.lib.4. 


oum.  4t. 
(0    Strabohb.  I.  pae>4$  ' 
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del  vello  d'oro  .  (i)  Igino  riporta  qucfto  racconto  con  nome  di  favola, 
a  cagione  dello  adornarlo  ,  che  fecero  i  poeti  con  varj  figmcnti  :  di. 
cendo  ,  che  un  montone  con  la  pelle  d'oro,  mandato  da  Giove  per 
fottrarre  gl'innocenti  figliuoli  allo  fdegno  della  matrigna,  li  trafportaf. 
le  di  là  dal  mare  ,  e  che  l'Oracolo  imponefie  a  Friflb  di  facrificare  quel 
montone  a  Marte,  e  fofpendere  la  pelle  nel  tempio  ,  per  dedicarne  an- 
cora l'immagine  fra  le  coflellazioni  .  (2)  Ma  Diodoro  ,  e  Strabene  ,  e 
dopo  di  queiìi  Eufebio  riconobbero  tra  le  iftorie  la  fuga  di  Elle  ,  e  di 
Friflb  ,  fi  come  quella  ,  che  diede  occafione  a  gli  Argonauti  nel  fecole, 
che  fuccede  aquefto  27. ,  di  portarfi  in  Coleo  a  ricercare  ,  ad  efcmpio 
di  Friflb,  i  telori  di  quel  paele  ,  e  forfè  a  rubare  i  depofitati  da'Rè 
di  Coleo  nel  tempio  di  Marte  ,  in  cui  fingono  appefa  la  pelle  d'oro  . 
is'oi  però  quivi  aggiugniumo  una  tale  memoria,  non  tanto  in  pruova_. 
della  navigazione  de'  nipoti  di  Eolo  in  Colchide  ,  quanto  per  attefta- 
zione  di  una  barbara  introduzione  di  vittime  umane,  che  da' Greci  fu 
ricevuta  in  quefto  leccio  ,  e  fi  congiunge  con  la  narrazione  di  Friflb  . 
La  occafione  d'introdurla  viene  attribuita  da  Igino  alle  fraudi ,  e  all' 
aftio  della  matrigna  Ino  contro  di  Elle  ,  e  di  Friflb  :  i  quali  cercò  di  to- 
glier di  mezzo  la  barbara  femmina  con  far  venire  fallamente  da  Delfo 
un'Oracolo  finto  al  Rè  Atamante ,  che  prometteva  la  liberazione  del 
popolo  dalla  careflia  ,  fé  il  Rè  volefl'e  a  Giove  facrificare  il  figliuolo 
Friflì ,  Pietofo  il  padre  negava  di  condefcendere  ;  ma  generofo  il  figliuo- 
lo fi  offerì  volontariamente  alla  fcure  .  (g")  Era  già  il  tradito  giovane_> 
condotto  all'altare  con  le  bende  ,  qoal  vittima,  e  fì:ava  già  il  padre  in 
atto  d'invocar  Giove  ;  quando  il  minillro  confapevole  della  trama  ,  or- 
ditagli dalla  matrigna  ,  palesò  la  menzogna  ,  e  diede  occafione  al  Rè  di 
condannare  la  infidiatrice  alla  morte  . 

II.  Comunque  pafl^afle  il  fatto  di  Frifli  ;  certa  cofa  è  ,  (4)  che  l'Epo- 
che di  Paro  attribuifcono  a  quella  età  l'introduzione  de'  facrificj  umani 
in  Atene  fotto  nome  di  luflrazione .  Ap'  S  xaZ<ipfj.i(  ^  k.  a.  cioè:  da  che 
fu  fatta  la  pr'ma  lujìyaztone ,  regnando  in  tAtene  "^Pandìone ,  fecondo 
di  quello  nome.,  fol'uolo  di  Cecrope  8cc.  Dal  nome  di  quefto  principe, 
e  dal  refiduo  di  alcuni  numeri ,  che  rimangono  tronchi  nella  infcrizione, 
argomentano  i  commentatori  di  quelle  tavole  ,  cadere  la  introduzione 
di  quefla  empietà  nell'anno  2679.  ^^^  mondo  ,  ch'è  il  igj/;.  prima  del 
confulato  delli  due  Gemini .  Efpongono  ancora  con  l'autorità  di  (5^  El- 
ladio  appreflb  Fozio  ,  e  di  altri  fcrittori ,  che  nel  leflo  giorno  del  mefe 
Targelione  folevano  gli  Ateniefi  facrificare  un  uomo,  e  una  femmina, 
quello  per  tutti  i  mafchi ,  quella  per  tutte  le  donne  della  Città ,  cre- 
dendofi  di  conciliare  a  gli  altri  falute  con  quefli  omicidj  :  e  che  no- 

Yy   2  mina- 

ci)    ubi  fup.  ex  Hefiodo   Pherec  &  aliispoft.  (4)     Marrr.  Oxon.  Epcch.  i<.  &  ibi  Bot«  paf. 

Futjpid.  apud  euiiidetn  fab-  4.  Vide  Apol-  30.  &  iss. 

loB.  lib.  3.  &Oirid.  Metani,  iib.  7.  (i)    Apud  rhot,  cod.  279    fo.  Tzeres  Chil.  j. 

[:]      Piod.  Sic.  ubi  fu  pia  ,  JcStiabo  llb.   I.   &  cap.zj.  ?<Chil.  S  cap.  239.  Meurf  Atuc. 

Eufcb.  in  Chroo.  •««•  lib.4.cap,  22.  &  Gticijtfciiatxlib. 

(3)    Hygio.fab.j.  4.  ioThargeliis. 
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minavano  Kstdce/j/zoi' ,  cioè:  purgazione  y  ò  lu'ìraz'rone  quella  offerta  efe- 
crahile  ,  e  languinofa  .  Ad  efempio  di  quella  fi  legge  in  Varrone  per 
teftimonio  di  i)  Macrobio  ,  che  i  Pelalgi ,  venuti  nel  lecolo  antece- 
dente in  Italia,  inflituifiero  facrific]  d'uomini  a  Dite,  ed  a  Saturno, 
(2)  i  quali  poi  in  proi'eguimento  di  tempo  furono  cangiati  in  offerte  di 
ftatuette  ,  e  di  cere  .  C5)  S.  Cipriano  riconvenne  i  Gentili  per  cotali  vit- 
time, e  per  le  indegne  arti  d'introdurne  il  macello  negli  fpettacoii .  l\Ion- 
nuìiqunm  Ó*  homo  fìt  bojìsa  latrocìnio  facerdoth  ,  dura  cr?^ or  etiam  dt^ 
jugulo  calidus  exceptus  patera  ,  dum  adhuc  ferver ,  ó-  qua];  jìtìenti 
diabolo  in  faciew  jnUatus  crudeliter  prapinatur  ,  ò"  inter  'voluptates  fpe- 
Bantium  quorumdam  mors  erogatur ,  ut  per  cruentum  fpeciaculum  j'tx'vi- 
re  difcatur  ,  quaft  parum  (it  honiìnì  prì'vata  fua  rabies  ;  nifi  ìllarn  y 
&  publics  dijcat .  Alcuni  {limano  più  antica  di  quello  fecolo  la  intro- 
duzione di  quella  carniiicina,  che  differo  lullrazione  ,  e  ne  riportano 
con  (4,3  Paufania  il  principio  a  Licaone  di  Arcadia  :  il  quale  perciò  fin- 
gono avere  offerto  a  Giove  fuo  olpite  carni  umane  ,  mentre  gPimbandì 
nell'acrificio  così  crudele  convito.  Altri  differifcono  alla  età  di  Egeo 
padre  di  Tefeo  quel  rito  di  luftrazione  ,  benché  concedano  effere  più 
antica  la  inftituzione  di  facrificare  vittime  umane  a  gPIddii  ;  ma  Pauto- 
rità  dell'antica  infcrizione  di  Paro  fembra  determinare  affai  chiaramente 
l'età  dell'offerta,  e  del  titolo  ,  attribuendola  al  fecolo,  che  qui  efno- 
niamo  ,  E  tanto  più  verifimile  fi  rende  a  noi  la  relazione  di  quefii  fatti 
nel  prefente  fecolo  ;  quanto  più  dilatati  vedremo  nella  fteffa  età  i  coftu- 
mi ,  e  le  fuperfiizioni  di  Oriente  per  tutta  la  Grecia ,  che  invitata  a_> 
nuovo  commercio  da  gli  Afiatici ,  di  colà  recò  ,  fi  come  altrove  diffe 
Clemente  Aleffandrino  ,  le  merci  infaufle  de'  proprj  altari . 

Un'altra  immagine  ,  e  pruova  di  facrificio  così  Icellerato  ,  ci  fom- 
miniftrano  le  coffellazioni  della  Corona,  e  di  Ercole,  ò  Tefeo  ,  che  da 
noi  faranno  fpiegate  nel  fecolo  xxvi  1 1.  Qui,  poffiamo  aggiugnere  in_* 
pruova  del  già  narrato  ,  (s')  che  Eritteo  padre  di  Pandione  fecondo  (  che 
fpetta  parimente  a  quefti  anni  ~ì  facrificò  la  figliuola  Proférpina  ,  ner  ot- 
tenere la  vittoria  contro  di  Eumolpo  Rè  della  Tracia  ,  ficome  narra 
l'iftorico  Demarato  ,  e  molti  fcrittori  Greci ,  e  Latini ,  raccolti  da  (6) 
Meurfio  ne  gli  eruditiffnr\i  libri  del  regno  de  gli  Ateniefi  ;  onde  non  è 
maraviglia  fé  l'efempio  di  padre,  così  inumano  per  religione  ,  eccitò 
Paflio  d'una  matrigna  a  corrompere  oracoli  per  vendetta  . 

ili.  Airaflerifmo  di  (7)  Ariete  abbiamo  congiunto  nella  figura  quello 
del  Toro  ,  per  contrafegno  di  alcune  iftorie  ,  riferite  a  quefta  età  da' Cro- 
nologi: e  fono  i  natali  di  Bacco,e  di  Ercole,  e  il  ratto  di  Europa.  Contiene 
il  Toro  alcune  (Ielle  in  faccia,  le  quali  dalla difpofizione  a  guifa  della  let- 
tera Y  de'  Greci  fono  dette  Hyades.  Narra  (8)  Ferecide  Ateniefe  appreffo 
d'Igino  ,  che  le  medefime  ladi  furono  chiamate  col  nome  di  alcune  Nin- 
fe 

(1)  Macrob.  Saturna!.  lib.'l.cap,  7-  [sl     nemaratus  apuci  Stob.Tum  fc-m  jS. 

(2)  Dionyf.  Halle,  lib.  I.  §.  4.  feu  par.  39.  [6]     Mearf.  dersgr.o  Atheoienr.  lib.:.  cap.9. 
(5)    .<J.  CyptMD.  epift.  adplebempag.  mihi  loi.  [7]     Fig.  niim.  i. 

(4J    Paufau.  lib.  S.pag.  4j6.  (i)    ApudHy^in.  poci.AftroDom.  lib.z.  cap.n. 
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fé Dodonee, nutrici  di  Bacco:  le  quali  avendo  condotto  a  Tebe  ,  e  e  ;ii(e- 
gnate  a  Giunone  ,  furono  da  Gi)ve  in  legno  di  gradimento  colioccte  ha 
gli  afliri .  Del  natale  di  quefto  ultimo  Bacco  ,  ò  Dionifio  ,  varie  lono  le 
Tentenze  de  gli  fcrittori .  Ma  Eufebio  affai  ragionevolmente  attri^uilce.-» 
con  i  più  diligenti  l'età  di  lui  a  quefto  tempo .  (i)  ^'^oflio  la  diaioftra  per 
la  genealogia  ;  mentre  Dionifio  di  Tebe  fi  dice  figlio  di  Semcle  ,  ch'era 
nata  di  Cadmo  ;  ond'è  manifefto  ,  che  fé  Cadmo  appartiene  al  fecolo  iui- 
tecedente  ,  come  fh  ftabilito  ;  Dionifio  il  Tebano  vuole  alcriverfi  a  que- 
fto, che  per  noi  fi  dichiara. Aggiungafi,  che  narrando  (2)  Strabene,  effere  . 
ftati  Arabi  coloro ,  che  in  Grecia  tragittarono  alfiem2  con  Cadmo  ,  di  cui 
nipote  f  il  Bacco,  ha  molta  prefunzione  di  verità  il  credere,  che  quefto 
Bacco  di  Nifa  ,  cioè  del  monte  di  Arabia,  onde  Sefoftre  era  nativo  ,  e  che 
nel  fecolo  antecedente  fi  portò  a  conquiftare  l'Egitto ,  e  piantò  in  Tebe  la 
regia  'on'^e  fi  dice  ancora  Tebano  )  a  gran  ragione  fi  appella  Bacch-is  , 
quafi  ]£;"i3  13  B^ir-Cbus  fp/.'uolo  di  Cbus,ò  dello  Etìope  di  Arab'iìt^chfi  fii 
ancora  denominato  Giove  .  Ma  di  coftui  fi  efamineranno  i  nomi  nel  cala- 
tolo 50.  al  num.  25'.  dove  altresì  cercheremo  di  rifchiarare  l'iftoria  di  lui, 
e  di  quel  regno  .  Né  deve  turbarci  punto  un  luogo  di  Erodoto ,  in  cui  af- 
fèrifce  ,  Bacco  diSemele  ,  e  nipote  di  Cadmo  effere  a  so  anteriore  per  xvi. 
fecoli  ;  perciocché  la  confufione  de'  fatti ,  e  de'  fingimenti  ne'  molti  Bac- 
chi de  gli  antichi  è  sì  grande  ,  che  Voffio  avverte ,  attribuirfi  ad  un  lolo 
le  gefta  ài  oiìi  perfone  ,  diftanti  per  mille  anni  l'uua  dall'altra  ,  Il  che-» 
noi '")urc  offervammo  ,j"' in  Prometeo  ,  ed  in  Hrcole  ,  con  l'autorità  di 
Strabone,  e  con  ciò  ,  che  di  Ercole  ifteffo  quivi  foggiugneremo  ,  dove 
ci  cade  in  acconcio  di  parlarne  ,  con  la  occafione  del  f  uo  natale  . 

Erodoto  (4)  attribuifce  all'intervallo  tra  la  fua  età  ,  e  quella  di  Er^ 
colefiglio  d'Alcmena  novecento  anni  .  Nò  fi  difcofta  gran  fatto  dal  ve- 
ro tempo;  effendo  ,  che  Ercole  (5;)  militò  con  gli  Argonauti  40,  anni, 
prima  dell'eccidio  Trojano  :  dal  quale  eccidio  al  natale  di  Erodoto  ,  (jS') 
che  venne  in  luce  il  quarto  anno  prima  del  paffliggio  di  Serfe  in  Grecia  , 
fcorfero  piìi ,  che  fette  fecoli ,  come  fi  legge  nelle  (7)  tavole  di  Paro  ai 
nvLXi.  25.  e  52.  Si  attenne  a  'unque  alla  fentenza  più  vcrifimilc  Eulèbio  , 
in  rioortare  a  quefto  fecolo  i  tatti  dell'uno  ,  e  dell'altro  di  quelli  Eroi  :  i 
quali  forfè  per  ciò  da  alcuni  Mitologi  ^S"  furono  congiunti  nella  coftel- 
lazione  de'  Gemelli ,  che  nella  Immagine  29,  fiirà  da  noi  riferita  .  Ma  di 
Ercole ,  fi  come  di  colui ,  che  ftende  i  fuoi  fiuti  all'età  ,  che  fiegue  ,  noi 
parleremo  più  a  lungo  nel  fecolo  xxvi  1 1. 

IV.  Il  Toro  celefte  ,  oltre  alle  nutrici  di  Bacco,  figura  ancora  la  nave 
nominata  il  Toro  :  fopra  di  cui  alcuni  Greci  (9)  (al  dire  di  Erodoto  ,  che 
fa  autori  di  quel  racconto  i  Perfrani  )  trafportarono  in  Eliade  la  figlia  del 

Rè 

[i]     Vofs.deorìg.idol.lib.  I.  cap    is.  fii)  Vi:.'-Vc'5  ilo  hif».  Grx.'^^c  !.b.  ;.  cip.  3. 

[il     Stribo  lib.  IO.  pag.  447.  (7)  Mitiu    0<.<:r.  vide    lii^.iuiiuc  ci^.  ss, 
li'.     Sup.  ra-!.  ip.  num.  IO.  pa;.  23^.                                          Epocha  zj.  &  5- • 

(a]     Hstodor   lib.  2.  BUOI.  145.  [S]  Ily^vn.  l;b.  j.  cap.  22. 

(Sj     Colunnr  Faraef.  8c  hift- palSin  ,  ac  My-          fy)  K.-rctio:.  iaitiolib.  J. 
tolog.  Diodor.  HyginusScc. 
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Rè  de' Tir],  per  nome  Europa,  (i)  Eufebio  l'afcrive  a  quefl:o  fecole  , 
benché  lo  riferifca  in  due  luoghi  :  cioè  al  num.  694.  come  fatto  de'  Cre- 
tefi ,  e  al  num.  "7^2.  cornee  attentato  de' Greci ,  glufta  il  parere  di  altri 
Scrittori .  (23  Ma  Erodoto  nel  fecondo  libro  dalla  fondazione  di  Tafìb, 
fabbricata  da  coloro  ,  che  partirono  a  cercare  Europa  ,  cinque  età  prima 
di  Ercole  d'Anfittrione  ,  pare  che  l'alTegni  al  fecolo  antecedente  .  Mon  è 
di  gran  confcguenza  per  Tiftoria  il  diffinire  l'anno ,  e  l'azione  ;  ma  può 
ballare  quella  memoria  per  dimofìrare  la  comunicazione,  e  il  com- 
mercio tra  i  porti  del  Mediterraneo  efierfi  frequentato  nell'età  ,  ch'ef- 
poniamo  . 

Si  pruova  ancora  l'applicazione  all'arte  di  navigare  da  un'altro  le- 
gno fpedito  di  quelli  tempi ,  per  nome  il  Pegafo  :  di  cui  le  favole  ardiro- 
no di  fare  un  mollro  ,  qual'è  il  cavallo  volante,  e  un  afterifmo,  che  anco- 
ra fi  riconofce  nel  Globo  Aellato  con  tale  figura  ,  (5)  Eufebio  apprefe  da 
Palefato  ,  effer  Hata  la  nave  di  Bellerofonte  ,  che  per  la  velocità  del  fuo 
moto  ,  ò  per  il  fegno  della  prua  fu  paragonata  ,  e  trasformata  in  un  de- 
fìriero  con  l'ale  ,  Di  quefta  memoria  fi  gloriò  talmente  la  città  di  Corinto, 
che  prefe  Pimmagine  del  Cavallo  alato  (4)  a  fcolpire  nelle  monete,  come 
fimbolo  del  fuo  eroe  Bellerofonte:  a  cui  dicono  ,  che (5:}  Glauco  fia (la- 
to  padre  ,  nato  di  Sififo  ,  figliuolo  di  Eolo  .  Vogliono,  che  mandato  in 
bando  da  Corinto  per  omicidio  commeflb  ,  fi  ricoverafìe  in  Argo  al  Rè 
Preto  :  e  di  là  corretto  a  paffare  in  Licia  ,  per  le  calunnie  della  Regina, 
vincefi^e  in  battaglia  di  mare  (6^  un  corfale  ,  che  guidava  la  famofa  nave, 
detta  Chimera  ,  ò  pure  fi  ricoverava  nel  porto  ,  vicino  al  monte  di  quefi:© 
nome.  E  forfè  l'invenzione  delle  Triremi ,  attribuita  da  (7)  Tucidide  a 
quei  di  Corinto  ,  fìi  opera  di  Bellerofonte  ,  onde  fu  che  alla  fua ,  detta  il 
Pegafo,  aggiunfero  le  favole  in  luogo  di  remi ,  e  di  vele  l'ali  fpiegate  . 
Anzi  da  un'altra  medaglia  Corintia  appreflb(8)  il  Patino,  confrontandola 
con  una  gemma  fimile  ,  che  noi  abbiamo  ,  pare  ,  che  venga  infinuata  la 
pruova  del  fuddetto  penfiero  .  La  medaglia  rapprefenta  un'uomo  feden- 
te  fopra  uno  fgabello  ,  a  cui  l'ale  fono  connefì^e  :  e  con  la  defi:ra  impugna 
un  legno  a  guifa  di  fcettro  ,  ò  d'afta  ,  che  forfè  farà  indicio  de'  remi ,  ò 
del  tridente  di  Nettuno  :  e  intorno  è  ornata  di  lettere,  che  dinotinola 
città  di  Corinto ,  col  nome  di  Colonia  di  Giulio  Cefare .  COI.  IVTI. 
CORIN.  La  gemma  efprime  una  figura  fimile  in  tutto  a  quefta  della  me- 
daglia ,  fuori  che  in  quello  ,  che  tiene  conia  mano  alzata;  perciocché 
non  è  afta  ,  nò  legno  ,  ma  un  drappo  in  atto  di  fpiegarlo  :  quafi  dimcftri 
la  vela  .  Quivi  pure  lo  fgabello  è  figurato  con  l'ali ,  benché  non  fia  ap- 
poggiato sii  quattro  piedi ,  quale  è  nella  medaglia  ,  ma  lavorato  a  guifa 
di  cilindro  ,  ò  pure  di  femicircolo  ;  forfè  per  denotare  la  forma  della  na- 
ve ;  dove  per  ciò  fta  aflìfo  l'artefice ,  che  fedendo  fembra  volare  .  Sugge- 

riìce 

[1]     Fiifeh.  in  Chron.  mi  m- <;94.  &  732,  [5]  P;;iirii).  I  b.  J.  psp.  9?.  Eofeb.  ubi  fiipra  , 

[;]     H'jroJot.  Iib.  2.  Duni- 44  [6]  \  iile  Mortri  f  cmo  '  irt- in  Btllerofhon. 

(j)      F,uf.-b.  C.'iron.  1111I1MS7J.  &  ibi  Sc.ìfeer.  f?]  Vile  Plir..  Iib.  3  j.  cjp   4 

[t]     VaiiKir.t.  io    Colonjis  palTi;!!,  &  GjÌizìhs  [3]  tatin.  Dum.  Iinpp.  pag.  18. 
ìq  Grxc.a  pag.  64. 
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rifce  quefto  penfiero  di  riconofcere  il  cavallo  ,  e  la  nave  Pegafo  in  quel 
fedile  una  bafe  de  gli  Apolloniati  di  figura  femicircolare,  che  (i)  Paufania 
defcrive  ,  dedicata  preflb  allo  lladio  Hleo  ,  e  chiama  con  nome  ,  che  km- 
bra  derivato  da*  Cavalli  lppodar/i:o  n^pà  U  tV  i'tto/*ìu/"'  kak^huvo*  ^làovTi 
tftfV  «f''  "■■'''"^''f  """"■'  '  "•  ^'  ^^"'^he  ifhoriata  con  perfonaggi ,  che  fpiega- 
vano  azioni  della  efpedizione  navale  de'  Greci  ibtto  di  Troja  .  Con  que- 
lla gemina  ci  è  fembrato  bene  di  accoppiare  la  figura  di  un  Pegafo  mari- 
no,  che  noi  conf-M'viamo  in  gemma  ,  òniccolo  antico:  e  fembra,  che 
meglio  rapprelenti  la  nave  di  Bellerofonte  ,  ancora  per  ciò,  che  a  fine, 
d'indicare  la  materia  del  naviglio  ,  fi  vede  aggiunto  un  tronco  d'albero , 
che  pare  accenni  que*  legni  detti  xa\«,  (2)  onde  Parmata  di  mare  otten- 
ne  il  nome  di  Clafsìs  .  (g)  Paufania  ancora  nel  tempio  di  Nettuno  Iftmio 
defcrive  una  bafe  ,  dove  incifo  era  Bellerofonte  con  la  madrigna  Ino  :  e 
oltre  al  Pegafo  aveva  l'immagine  di  un  altro  cavallo  ,  che  dal  petto  in 
giù  era  deformato  in  Balena  . 


V.  Tutte  quelle  figure  non  folamente  varranno  ad  ifpiegare  le  navi- 
gazioni de'Corintj  in  quella  età  di  Bellerofonte  ,  ma  eziandio  a  deno- 
tare la  inllituzione  de'  giuochi  Idmici ,  celebrata  in  Corinto  di  quefli 
tempi ,  al  riferire  de  gli  fcrittori  :  che  dicono  efiere  fl:ati  introdotti  ad 
onore  di  Melicerte  ,  fratello  di  Bellerofonte  ,  e  figliuolo  d'Ino  :  (5)  di 
cui  fecero  i  Romani  il  di  loro  Portunno  :  e  Apollodoro  tefl;ifica  efiere  Ha. 
ti  più  volte  celebrati ,  mentre  Ercole  ancora  era  in  vita:  che  è  quanto 
dire  intorno  a  quefì:o  fecolo  ,  che  noi  defcriviamo  . 

VI.  Rimane  a  foggiugnere  alcuna  cofa  della  cofl;ellazione  di  Perfeo  , 
qui  figurata  ,  e  delle  ifliorie  ,  che  a  noi  ricorda  quell'afterifmo  .  (6)  Per- 
feo ,  altrimente  nominato  Eurimedonte  ,  fu  celebre  apprefib  i  Greci  (7) 
per  lo  trafporto  del  Regno  di  Argo  a  Micene,  dopo  che  uccife  inavvedu- 

tamen- 


[i^  Taufa».  inElisc'slib.  $.  pag.  ììI- 

[2]  Se/v.  in  I.  Aieid.  Vide  Vofs.  ctymol. 

(j)  Pau'an.  Corioth.  lib  z. 

(4)  Hysia-fab. 2.Apollodor.  apud  Scalig- '■ 


Eufeb.  ad  (lum.  I4jj . 
fi)     Hygin.ubi  fupra  . 
[t]     Àpollatl.  Argooaut.  4. 
f7]     Paulan.  Corioth.  Iib.  i,  pag.  112. 
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tamente  il  Rè  Acrifio  fuo  Avo  nel  giuoco  di  gittare  il  defco  da  sé  in- 
ventato .  Si  refe  ancora  così  gloriolo  per  molte  azioni ,  che  riportarono 
i  Greci  con  varie  immagini  tra  le  (Ielle  :  diiègnando  nel  Globo  Celefte 
oltre  alla  figura  di  Perieo  ,   quella  di  Andromeda  ,  e  del  moftro  marino, 
come  trofei  delle  vittorie  di  quell'Eroe  .  La  immagine  di  Perfeo  è  ador- 
nata con  armi  diverte  .  (13  Dicono,  la  celata  ,  e  i  talari  edere  dono  di 
Mercurio  .  Così  la  fpada  ,  piegata  a  guila  di  falce  ,  differo  datagli  da_«. 
Vulcano  :  e  lo  feudo  mirabile  da  Minerva  .  Abbenchè  le  favole  mutino  i 
donatori  (2)  in  quelle  deità  ,  che  riconofceremo  altrove  (otto  la  (corta 
di  Omero  , efTere i  popoli  di  Fenicia,  dell'Egeo,  e  dell'Egitto  ;  lafciano 
però  la  figura  de  i  doni,  per  indizio  chiaro  di  quelle  iftorie.  Quanto  allo 
feudo  particolare  di  Perfeo  ,  fcorgefi  chiaramente  ,  che  è  legno  della  in- 
venzione di  quelle  armi ,   per  altro  comuni  a  gli  Argivi  nella  guerra  di 
Acrifio  ,  avo  del  medefimo  Perfeo  ,  contro  di  Preto  ,  ricettatore  di  Bel- 
lerofonte  ,  fcrivendo  Plinio  :  Clypeoi  (ji^  iavenerunt  Pratus  ^  ^  Acri' 
fius  inter  fé  belligerantes  ,  fii>e  Calchas  AthamantU  filiui  .  La  celata  ,  e 
la  fpada  fcri(re  (4)  lo  ^qKo  Plinio  eflfere  (tate  introdotte  da  i  Lacedemoni. 
Il  che  non  deve  già  intenderfi  di  qualunque  forta  di  fpada  ;  ma  della  par- 
ticolare de'  Laconi  della  Xkla  ,  quale  (5)  Senofonte  la  nomina  in  più  di 
un  luogo:  ^  Tupù  lUù  ^miv  fj.a.;)^cuQnov  'évov  ^w^lw  h«,H.ittHkù:  e  Intorno  alla  cin- 
tura UH  pugnale  a  gtiìj'a  dì  X'tcia  Laconica  .  De(crive  (6)  Meurfio  queft' 
arme  con  l'autorità  di  (7)  Polluce  ,  e  di  Efichio  :  e  fi  crede  appunto  elTer 
quella  che  fi  dà  in  mano  a  Perfeo ,  ripiegata  in  guifa  di  falce  .  Efichio 
SvnMi  i  ^vahn  Ìtì  0  ^ipt'ìiav  y  0  ihif  ìpiTrawot  Myttiriy .  Xtele  y  Xlale  è  ancora 
una  pìcc'ola  fpada  y  che  alcuni  dicono  falce  .  Lo  fiefifo  (8)  Meurfio  av- 
verte ,  che  il  Pileo  Laconico  era  una  fpecie  di  celata  :  effendo  da  Pollu- 
ce defcritto  tra  l'armi  più  lodate,  Eu/ox/fi*  ^  Scipet^ArjiKniiyns,  npa^oi  Bo/«T8p>i»V, 
mhot y  <c'  ìyX^2A^'">^  AaMviHdL.  Si  loda  l'ushergo  Attico  y  la  celata  Beozia y 
il  PUeo,  e  l  Pugnale  Spartano  .  Vbi  obfer'va  (  fiegue  Meurfio  )  inter  arma 
recenferì:  d^fc  certe  habebatur  a  Laconibus,  qui  in  bello  utebantur  ìnfìar 
galea:  indicatque  id  Tbucydides  lib./\..  Tunc  res  mole/la  Lacedcimoniis  ac- 
ci dit  :  ncque  enim  Pilei fui  a  fagittis  protegebant .  Defcribit  enim  Lace- 
damoniorumcum  Athenienfìbus  pugnam  ,  Clarè  Fejlus  »  Lacones  erant , 
quibus  Pileatis  pugnare  mot  efi .  Et  Pileos  Diofcurorum  Lycophro»  dicit . 

fvfia,  fiviu  S'efót 


Munimentum  cantra  lathalem  hafìam  : 


e  poco  apprelTo  :  Apule jus  CalTides  dicit ,  quiapileisy  uti  dixiypro  iifdem 
jitebantur  .  Milefar.  x,  ftngulas  'virgines ,  qua  deaputabantur-,  fui  obi- 
hant  comites  y  ^unonem  quidem  Cajior  ,  f^  Pollux  ,  quorum  capita  calTi- 
des  arata  Jìellarum  apicibus  infìgnes  contegebant ,  Onde  fu  che  i  Greci , 

per 


(0    Piufan  ìW  pag.  !?i7.  HygìD.  fab.  u.  lib.  :.  fé]     Meurf.  Mifcell.'tacon.  lib.  z.  cap.  i. 

(i)     Vide  in fn  cap.  20.  iiuiu.  [/]     l'olìiix  lib.  i.  Helycli.  in  voce  X»»/<*  cap. 

(j)      Hill,  lib    7.  CDp.  5<5.  'O    ifC,  6. 

f4  ]     ibi  .  [«J     M«iaf.  Mifcell.  Lac.  !ib.  i.  cap.  17.  Poiliw 
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■per  denotare  l'ufo  de'  Pilei ,  oltre  alla  Celata,  dHTcro  ,  che  Perfeo  Puno, 
e  l'altra  ricevefTe  in  dono  da  Mercurio  (i)  come  Igino  ai^tefta  ;  n  Mercu- 
rio ^  qui  cum  di/ex iJJ^e  ex  ijiimatur  ,  talaria  ,  <ìr petafum  accepit  ;  prtx- 
Urea  oaleani ,  iScc. 

Abbiamo  voluto  defcrivere  partitamente  l'armi  di  Perfeo  ,  perchè 
le  giudichiamo  pruove  dell'arti  ,  e  del  Comune  de  gli  Spartani ,  che  in 
quefto  fecolo  era  fui  cominciare  ,  come  può  leggerfi  nel  piCi  volte  loda- 
to (2)  Meurfio:  il  quale  pruova  con  l'autorità  di  Huftazio^  di  Stefano,  ^àì 
Paufania  ,  che  la  città  di  Sparta  ottenne  la  origine,  e  il  nome  da  gli 
Sparti,  che  furono  compagni  di  Cadmo  ,  quando  di  Fenicia  navigò  al 

PcloponBcf-)  ,   (5)    Paulan.  STapTO /(*    cvoixa&iìfeLÌ^cipx^f'   t!^otT\<tlìÌTA''5  àvà^t- 
ftv     i.'    AtìHitìeu/xc/v    N   oÙtÌ   KnK^èeu  '     Ttuf   i)  li  oi-o/M*   7»7D  iKHn     if  yìf   '•    CÌoè|, 

sparta  i»  vero  fu  decta  da  principio  ;  pigliando  poi  coi  tempo  altro  nomcp 
fu  deità  effa  ancora  Lacedemone  :  il  qual  nome  era  l'antico  della  regione  . 
Ond'c  ,  che  gli  Spartani  riconofcevano  affinità  con  gli  Ebrei ,  come  atte» 
ila (4)  Giuieppe  Flavio  in  molti  luoghi  della  lùa  iftoria  ;  ficome  quelli, 
che  avevano  intefo  da  i  laro  maggiori ,  eflere  ftirpe  di  gente  Fenicia-,  . 
Ma  di  loro  dilcendenza  fi  tratterà  più  acconciamente  al  principio  della 
deca  feguente  ;  mentre  ordineremo  per  alberi  di  genealogia  tutte  le  po- 
polazioni di  Grecia. 

L'armi  adunque,  addoHate  a  Perfeo ,  detto  da' Greci  Eurimedonte, 
cioè  late  dominans  per  gli  acquilli  confiderabili  nel  Peloponnefo,  in  Li- 
cia ,  ed  in  Africa  ,  vagliono  a  darci  fegno  ifliorico  de  gli  aumenti ,  che 
l'arte  militare  otteneva  in  Grecia  :  e  le  navi  di  Bellerofonte  ,  e  di  Friffi  » 
e  de  gli  altri  Greci,  trasformate  in  coftellazioni,  ci  ricordano,  e  pruo- 
vano  fimilmente  la  perfezione,  che  acquiflava  di  mano  in  mano  la  prò- 
feflìonc  m.arinarefca  nello  fteflb  paefece  finalmente  la  unione  di  cotali  no- 
tizie con  quefti  tempi  ci  avvifa  della  fondazione  di  Micene  ,  di  Corinto, 
e  di  Sparta T  cioè  delle  tre  principali  città  del  Peloponneso:  onde  ufci- 
roco  quei  Capitani ,  e  quell'arti,  che  gli  acquiftarono  il  fubtime  titolo 
appreflb  (5)  Strabone  ,  di  più  illujìre  comphffo  ,  e  dì  rocca  più  eccelfa  dì 
tutta  la   Grecia  .  inp^H'ii-at  s-urnix*  >  ^'  Òk^^ttoki:  ìvìv  «  lìi^oTÓmrot  a-vfiyra7W 

La  fpiegazione  data  alle  Immagini  celefti  delia  prefente  figura  può 
ballare  ancora  per  l'altre,  che  noi  abbiano  rapprefentate  nel  mare-» , 
cioè  il  Pegafo  marino  ,  e  il  Toro  rapitore  di  Europa  ;  perchè  apparten- 
gono a  gli  fteHi  racconti ,  Accenniamo  qui  folamente ,  che  l'uno  >  e  l'al- 
tro fono  ricavati  dalle  opere  de  gli  antichi  ;  cioè  il  Cavallo  dalla  noftra 
gemma  di  già  accennata  ,  ed  il  Toro  dalle  pitture  antiche  del  fepolcro 
de'  Nafonti  ,  pubblicate  l'anno  1676, ,  dalle  medaglie  di  Sidone  appref- 
i  ->  Spanhemio,  e  da  una  fimihnente  antica  del  noflro  mufeo-,  che  giudi- 
chiamo effere  di  alcuna  città  di  Creta ,  e  forfè  di  Gnofo  ;  poiché  dall'altro 

Z  z  liito 

(1)     Hygio.  lik.^.  fab.ti.  f4]     fofrph.  antitj.  Jud  Iib.t2.c3p.  j.Stlife.»». 
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Iato  rapprefenta  la  immagiae  del  Labevinto  :  la  di  cui  figura  fi  è  unita  a 
quelle  del  Pegafo  marino  ,  e  di  Bellerofonte  ,  come  Ipettaiiti  allo  fteflb 
genere  di  fimboli,  che  rapprefentano  varis  navi . 

VII.  Sarebbe  luogo  d'introdurci  alla. zftoria  di  Oriente  per  le  due__» 
vie,  che  dimoilrano  l'uno ,  e  Paltro  mare,  Enfino,  e  Mediterraneo, 
aperti  in  quefto  fecolo  al  commercio  de'  Greci  con  tutta  PAfia  maggiore 
di  qua  dal  Tigri  ^  Ma  il  volerla  qui  riferire  con  le  pruove  neceflarie  ,  e 
dipinte  in  troppo  lontane  partici  diftrarrebbe  ,  Per  quelle  pruove  fa  di 
meftieri  unire  aflleme  le  notizie  di  Egitto  ,  di  Etiopia ,  di  Arabia ,  di  Per- 
fia  ,  d'Afliria,  dì  Armenia,  de' Medi ,  e  degli  Sciti  :  le  quali  fperiamo 
di  efponere  con  ordine  migliore  dopo  il  racconto  della  guerra  di  Troja  , 
che  a  tutte  le  fuddette  nazioni  dà  motivo  d'intereflfe  ,  e  di  mutazioni ,  co- 
me fi  mofirerà  nell'ultimo  capitolo  di  quifta  deca,.  Giudichiamo  bensì 
opportuno  di  accennare  quivi  fuccintamente  alcun  fiiggio  di  quelle  in_. 
compendio  ,  per  non  turbare  la  cronologia  ,  che  a  quefto  fecolo  richia- 
ma gran  parte  di  quelli  affari ,  i  quali  per  chiarezza  d'idoria  doveremo 
colà  trasferire» 

Diciamo  adunque,  che  le  favole  Greche  ,  quando  attribuirono 
a  gli  Eroi  di  quefto  fecolo  la  origine  di  molte  nazioni  di  Afia  ,  cioè  a  dire 
de  gli  Armeni ,  de' Medi,  e  de' Perfiani ,  che  di  poi  furono  celebri  per 
laefi:enfione  di  lor  potenza  dall'India  fino  all'Europa ,  non  finfero  fenza 
occafione  ..  Imperciocché  avvenne  alPAfia  ciò  ,  che  in  tempo  degli  Avi 
nofiri  è  intervenuto  all'America  .  Il  Colombo  fcoprl  l'Indie  Occidentali 
prima  di  ogni  altro  ;  nò  però  ha  comunicato  il  nome  fuo  aquelpaefé, 
Americo  Vel{3uccio,  che  alquanto  dopo  colà  fi  portò,  ha  lafciato  iji_. 
quell9  di  America  il  fuo  a  un  mezzo  Mondo  di  popoli,  ninno  de' quali 
Tappiamo,  che  attencfle  per  qualche  migliajo  di  anni  al  fangue  di  lui , 
ò  della  nazione  Italiana  ..  Così  appunto  il  Perfeo  de'  Greci ,  che  nel  fe- 
colo vigefimofettimo  già  dichiarato  agevolò  il  commercio  con  l'Afia  mi- 
nore ,  e  con  la  m.aggiore  per  mare ,  e  gli  Argonauti ,  che  nel  feguente 
pafiaron  perPEufino  a  Colchide  ,  e  di  là  comunicando  con  le  regioni  più 
dentro  terra ,  refero  illuflre  il  di  loro  nome  con  darlo  a  molte  nazioni  ; 
abbenchè  Friffi  ,  ed  Elle  ,  Greci  anch'efli ,  e  anteriori  in  aprire  i  primi 
la  navigazione  del  mare  Enfino  ,  poteffero  appena  nominare  lo  flretto 
dal  titolo  del  di  loro  naufragio  .  I  Perfiani  apprefib  di  Q')  Erodoto  van- 
tano dieffere  difcendenti  da  Perfeo  figliuolo  di  Danae  ,  e  perciò  altrove 
colini  è  reputato  Afiìrio  di  origine  ,  benché  dipoi  lo  facciano  Greco  per 
adozione  „  Ma  fcioglie  il  nodo  di  quefi:a  mal  connefla  genealogia  rifl:ori- 
coirtedo,  con  dare  altrove  indicio  e  dell'antico  nome  de' Perfiani ,  e_> 
del  viaggio  fatto  da  Perfeo  ,  che  fìioccafione  di  quella  finzione  ,ÌMMovn 

cioè  ,  Jì  appellava  fio  già  ì  Perfiani  da^  Greci  Cepbeni  ^  e  da*  loro  ftejft 

Art  et . 

fi]      Vide  SyBcelI.  Chroncgr.  pig^.  r^,/.  fjj    fferoJ'ot.  lib.  7- nuiir.  ijff. 

(.ij     DioJoi.  Iib.  ^.  ApolloJor,^  Stiabo  lib^  I.  (4^     Idem  lil>.  6.  lìum.  $4. 

p^ag.  jfi,  [(  j;    Idem  !tb.  7.  tiam.  6ir 


GAP,  XXVII.  ESPEDIZIOXI  DI  TRAFFICO,  Scc.  ^6^ 

Arre}.  Ma  da  de  Ferfeo  filinolo  didofey  e  di  Danae  y  pafsò  a  Ce- 
fcof'pjiuoio  di  Belo  y  e  ptefe  per  wc^iie  tAjniycmeda  dì  lui  jigliuolcL^  , 
nacque  un  jiglio per  nome  Feijc  i  il  quale-i'vi  fu  lajciato  tlalFadre.  Ac- 
cadde ,  eie  Cejeo morì  fenza  piole mafclìle  ;  e  il re^noptriennc  a  "J^erfe, 
La  cojìuì  f  anno  ii  nonje  i  fé;  l'ani .  Sicgue  a  dar  contezza  de' Medi  :  (i) 
de'  quali  dimoftra  il  non, e  efìtre  fiato  prima  Ari/  ;  ma  da  che  Medea  na» 
tiva  di  Coleo  parti  di  Atene  ,  mutarojno  efli  ancora  appellazione  :  e  co- 
me Diodoro  (2;,  ed  Igino  traggono  dalle  tavole  ,  dal  nome  del  figliuolo 
Medo  ,  che  l'Fgeo  partorì  dicoftei  prelelo  ancora  il  paelb  ,  che  Media 
di  poi  fìi  appellato  .  Finalmente  gli  Armeni,  i  quali  (g)  Strabone  av^ 
verti  nelle  età  precedenti  efTere  fiaci  nominati  diverlami-nte  ,  comincia- 
rono in  quefti  tempi  a  prendere  il  di  loro  vocabolo  da  Armeno  Tefiulo  , 
uno  de'  compagni  de  gli  Argonauti ,  condotti  dai  Giaibne  ;  sì  come  egli 
ritrova  notato  da  Cirlìlio  cii  Farlalia  ,  e  da  Medio  di  Larifla  ,  autori, 
che  Icriflero  a'  tempi  di  AkfTandro  Macedone  ,  cui  feguirono  nella  cfpe- 
dizione  di  Oriente  .  ^xa  ò  da  quefto  ,  ò  da  tutti  gli  Argonauti  prelè  il  no- 
nic  quella  regione  ;  perciocché  lappiamo  gli  Argonauti  efTsre  ftati 
nominati  Minii  M/a'a/  per  atteiì;:zicne  ^4)  d'Igino  .  E  cual  più  vicina  eti- 
mologia degli  Armenii  può  immaginarfi,  che  dicendo  CrO"»5!« -4, -/i^/- 
z?/7w,  //^^o/zr^^c' iW//// quello  altifllmo  di  tutta  l'Afia  ,  che  prima  era_, 
Caucafo  nominato  .  Si  come  ancora  le  vicine  regi  jni  Coleo  ,  eCalcide 
defumevano  i  vocaboli  della  nazione  di  Aflìria ,  che  fin  a  quello  confine 
aveva  diftefi  i  termini  del  Tuo  potere  con  leghe  ,  e  con  l'imperio  , 
efiendo  (Irettamente  congiunta  ,  come  afferma  (^^  Strabone  fin  dalle 
antiche  fue  origini  con  gli  Armeni,  co'  Medi,  e  co*  Parti,  più  to- 
rto in  guifa  di  una  repubblica,  che  in  fembianza  di  più  regni  alleati  . 

Vili.  Parrà  necefTario  di  accennare  alcuna  cola  della  cagione  del 
nuovo  traffico  ,  aperto  perii  Mediterraneo  da  Perfeo  ,  e  per  l'Hufino  da 
Elle,  e  dagli  Argonauti .  Ma  più  lunghe  farebbero  le  ricerche,  fé  non 
fi  riportafle  al  cap.  go.  il  pruovare  la  prima  origine  di  quefl:i  moti ,  cioè 
a  dire  la  commozione  di  tutta  l'Afia  ,  e  dell'Africa,  turbate  in  quello  lè- 
colo  da  Sefollre ,  Monarca  infigne  di  Arabia  ,  di  cui  fecero  il  nuovo  Bac- 
co ,  ò  Dionifio  le  iilorie  Egiziane,  mentre  a  sé  le  arrogarono  come  ori- 
ginale di  lua  nazione. 

Riferiremo  in  quel  luogo  ,  che  collui  ,  prevalendofi  della  negligen- 
za ,  e  dell'ozio  ,  a  cui  fi  abbandonavano  i  Principi  Afir)rj  trafcurati  nella 
cura  dell'Oriente  ,  adunò  forze  terrefìri  ,  e  marittime,  e  prevalutofi 
della  fiacchezza  degli  Egiziani ,  che  poco  prima  avevano  patito  nau- 
fragio di  tutta  l'armata  loro  nell'Eritreo,  conquido  il  paefe  intorno  al- 
\o  llelTo  mare  .  Di  là  paffato  in  Afia  ,  e  refofi  formidabile  a  tutti  , 
e  vicini  ,  e  lontani  ,  afirinfe  gli  Afiirj  a  cedergli  gran  parte  de'  lo- 
ro llati,  e  a  partir  Icco  Pimperio  ,    e  la  Mefopotamia  i(lefl!a,  fin  a 

Z  z  2  tanto, 

rO    lbinum.«3.  liì    HvRin- fab.  14. 

[li     Diodor.  lib.  4.  oum   $«.  Jc  Hygin.  fab- z?-  [5J    Stribo  lib,  1 1.  pae.  5Jo-  M'b.  16.  pagin. 

[jj    Sitabo  lib.  Ji.pag,  53».  745.  Vidciafta  cap.  30.  aum.  jt. 


1^4  DECA  III.  IMMAGINE ,  E  SECOLO  XXVIL 

tanto  ,  che   lungo  li  Tauro  profeguendo  gir  acquifti  ,    pervemie  al 
termine  Occidentale  dell'Afia  minore  ,  e  ivi  ereffe  ftatue  ,    e  inferi- 
rioni  ,    monumenti  di  fue  vittorie  ,    che  riconobbe  Erodoto    nella_* 
Ionia,  durevoli  fino  a'  fuoi  tempi  »  Erplicheremo  altresì  nello  fìeC. 
fo   capitolo,  come  gli  Aflìrj  d'improvilo  rilcofli  dall'ignominiofo  le- 
targo ,  in  cui  Pefl'eminato    vivere  gli   aveva  lepolti ,  rinovarono  le_» 
antiche  leghe  co*  vicini  ,  e  conforti  del  comune  pericolo   :    i  quali 
poco  noti  all'antichità  ,    mentre   furono  confufi   col  nome    di  Sciti, 
cominciarono  in  quefti  tempi  a  renderfi  più  manifefli    con  le  Jiflin- 
zioni  di  Parti ,  hìeóì  ,  e  Armeni .  Quali  nomi  in  lingua  loro  fi  avet. 
fero  ,  la   barbarie  delle  nazioni  ha  trafcurato  di  ricordare .  Ma  i  Gre- 
ci,  che   per  occafione  de'fuddetti  moti  furono  richiefli  di  entrare  in 
lega  (  onde  fono    le    parentele  ,  e  i  viaggi  di  Perfeo  ,  e  de  gli  Ar- 
gonauti ,  (i)  e  le  attinenze  de'  Teffali  con  que'  di  Coleo  ,  e  di  Arme- 
nia )  prefero  a  diftinguerli,  giufla  le  relazioni  de'  primi  autori,  da»* 
<juali  avevano  contezza  de'  popoli:  e  fi  come  noi  appelliamo  l'America-, 
€  tante  ifole  ,  e  terre  ò  dal  nome  del  Capitano ,  che  le  fcoprì ,  ò  da_* 
quello  de'  Monarchi ,  che  fpedirono  a  conquiftarle;  così  ì  Greci  di  allora 
prefero  a  denominare  le  regioni,  per  l'avanti  non  conofciute  con  i  vo- 
caboli de'  nocchieri ,  e  de'  principi ,  che  a  nuovo  commercio ,  e  a  nuo- 
ve leghe  ,  ed  acquifti  Rendevano  gl'intereffi  della  nazione . 

Non  pofllamo  già  tralafciare  di  accennare  con  brevità  la  origine  de*^ 
Calcidefi  ,  e  de'  Colchi  ,  di  cui  ci  viene  fbmminiftrato  un  fimbolo  nell* 
antico  marmo  >  trafmeflo  dal  Signor  Canonico  Fabbretti  (2)  al  Signcn: 
Cupero ,  e  da  queft'ultinvo  pubblicato  alle  ftarape  :  e  merita  per  fé  ftef- 
fa  particolare  riguardo  ;•  (j)  perciocché  il  nome  di  Calcide  non  è  ce- 
lebre folamentc  inEubea,  ove  Cadmo  approdò  con  gli  Arabi  riferiti  da 
Strabone  :  ma  è  nobile  ancora  in  Siria  ,  dove  un'altro  Arabe  fondò 
città  dello  fteflb  nome ,  come  riporta  (4)  Stefano  ,  in  Sicilia  ,  in  Ita- 
lia ,  ia  Etolia  y  inLesbo,  e  nella  Scitia  .  Il  marmo  accennato  contie- 
ne Elle  ,  fedente  fopra  l'Ariete,  attorniata  da  tré  figure  :.  due  dclle_j 
quali  tengono  avanti  di  fé  una  tavola  ,  in  cui  fono  fcolpiti  due  polli': 
e  le  figure  luddette  i»  genua  proaimbentes  ,.  pallum  ,  Ó*  oallhianv-j 
ob/eriuint  dillgenter  ,  tanqnam  ex  ih  aufplchfm  capere  'vellent  (é^c.  Sera- 
fera  difficile  all'erudito  fcrittore  di  unire  altrimente  la  favola  diEll£_> 
con  quella  effigie  de' polli  ,  fé  no.i  i/piegandola  per  iègno  di  augurj. 
Pare  non  di.  meno ,  che  fc  attengano  affieme  l'nna  ,  e  l'altra  figura  e 
per  lo  rito  de  gli  aufpicj  ,  coftumato  appreflb  gli  antichi,  e  per  il 
nome  ancora  del  paelè  ,  onde  Elle  partiva  ,  e  dell'altro  y  ©ve  s'incam- 
jninava  ^  In  Eubca  ,  (5)  ove  Cadmo  approdò  con  gli  Arabi  del  fuo 
fegnito  ,  fondata  (6)  fu  Calcide  avanti  la  guerra  Trojana ,  fi  come^ 
Strabone  racconta  nel  libro  decimo  ..  Noi  fpiegheremo  ,  (7)  Calc/d  ^  b 

Colcìd 

[tj  Strabolib.  ir.  pag.  $S9.  fj]  Straboubi  fupra  . 

{z)  Cuper.  monun.  aDiit].  p.if  ipi*»-  (6)  Stephau.  ubi  fupra  . 

lì\  Strabo  lib.  IO.  pag.  447.  Q7J  lafiaca^.  }o.  D'jm.  ^=- 

l'tl  St^fliaa.  ia  r  oce  Chalda-.- 
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Co/c/c/eflere  nome  compofto  da  due  vadìci  Arabe,  che  fi  rendono  voce 
di  gallo  ,  e  che  in  h'nguaggio  de  gl'iddei  di  Omero  O)  (che  fono  i  po- 
poli di  quelle  regioni  )  vengono  fis^nificati  per  lo  (lelfo  vocabolo  i  vo- 
latili ,  che  fervivano  per  gli  augurj  :  tra'  quali  furono  principali  i  galli, 
e  le  cicogne  :  uccelli  ,  onde  prclcro  denominazione  tanto  i  Calati  di 
Afia  ,  (2)  che  altresì  la  diedero  a  molte  nazioni  ,  e  quelli  che  da  S tra- 
bone fono  detti  Pelafgi  di  Troade  ,  e  di  Lemmo;  (j)  quanto  i  Pelafgi 
di  Grecia  ,  trasferiti  primieramente  colà  dall'Egitto  ,  e  dalla  Fenicia 
per  Inaco  ,  per  Danao  ,  per  Cadmo  ,  e  per  Lelcge  C  il  di  cui  nome_j 
Leklek  Qa)  in  idioma  Orientale  de  gli  Arabi  vale  cicogna  ^JLsJ  LeHek , 
e  femhra  formare  per  tralpofizione  l'altro  di  Kalkal ,  ò  Cualcis ,  che  lì 
attrihuilce  a'  Pelafgi  di  Troade  ,  riferiti  teflè  da  Strabone ,  e  a  quelli 
di  Fubea  compagni  di  Cadmo  ,  che  fingefi  feguire  gli  augurj  delle  ci- 
cogne )  :  indi  da'Calcidcfi  di  Eubea  portati  furono  nell'Italia,  e  in_. 
Sicilia  :  dove  la  città  di  Selinunte  loro  colonia  C^)  improntò  il  gallo 
nelle  monete;  (V  come  ancora  lo  impreflero  in  Italia  Teano  Sidicino  ,, 
e  Caleni,  città  proflìme  a  Cuma,  ch'c  l'altra  colonia  piìi  antica  de'  Cal- 
cidefi  di  Eubea,  ò  di  Cadmo  in  queGa  regione:  e  che  fu  originale-» 
della  metropoli  nuova  di  Campania  ,  detta  NeopoUs  :  onde  quella  an- 
cora nelle  monete  ha  l'impronto  medefimo  da' Calcai.  Cosi  le  fuper- 
ftizioni  V  e  nomi  de  gli  Arabi,  de' Fenicj ,  de  gli  Egiziani,  pafTati  in_. 
Calcide,  e  nel  fenoCalcidico  ,  onde  Elle  partiva,  e  in  Coleo  ,  e  nelP 
altra  Calcide  d'Afia  ,  ove  s'incamminava  ;  cioè  ne'  luogh-i ,  ove  gli  Egi- 
ziani,  e  gli  altri  Orientali ,  per  occafione  de' fatti  di  Sefoflre  ,  portaro- 
no i  nomi ,  e  la  fórma  di  efprimerli  con  (Imboli ,  che  per  affinità  difuo- 
no  fi  accoftalTero  a'  luddetti  vocaboli,  fembrano  poterli  riconofcere  nel 
mentovato  marmo  di  Elle. 

Si  vuole  avvertir  quivi  ,  che  dal  tempo  ,  e  dalla  cognazione  di  co- 
rtei prendono  origine  le  favole  principali  di  Grecia  :  il  che  ft  può  rico- 
nofcere dall'ordine  ,  che  tengono  appreflb  Igino  :  e  a  dimoftrarlo  ado- 
pera molto  la  rifleffione  ,  fatta  fopra  i legni  del  marmo  accennato,  che 
dinotano  gli  ecjuivoci  de'fimboli  ,  ufati  in  luogo  di  lettere  ,  e  di  voca- 
boli ,  onde  ogni  favola  Greca  per  lo  più  trae  la  invenzione  . 

Qu^Ie  impegno  feco  portafTe  la  comufi^icazione  con  gli  efteri ,  e 
qual'efito  aveflero  i  tentativi  delle  due  lef>he  di  Afia  ,  cioè  l'Arabica , 
e  l'Aflìria  ,  fi  vederà  in  parte  ne' due  proffimi  fecoli ,  che  riporteran- 
no le  guerre  di  Ercole,  e  de^Trojanì  ;  ma  più  diffufa  ,  e  fondatamente  (i 
efplicherà  nell'ultimo  capitolo  di  q^uella  Deca  ,,  in  cui  daremo  le  pruo- 

ve 

fO    Ibi  nuni.  »f.  8f  Teqq;  fyj    rd?m  tab.  17  vide  notai  P.  Schotti  in  eun» 

[2]     .Stubi>  lib  4   pjg   \l9.tcX9S-  &t3r.  dell)  pjg     07.  te      %■ 

lì)     idcn\  lib.  5  pjg  2ti>  fupra  cap.  ^^.  oam.  s«  (S)    Vìdefup  cap   2i.i:uin.  ii   pag   .-64.  io  oor. 

luptaop.  2j.  Iit.  1  J<  Diod.  Sic  Ih),  j.  iium   4. 

(4)    Kochait.  Hn.ro/oic.  par.  27.  lib.  z.  cap.  29.  [v]     Diodor.  Su.  1  b  4  uum.  ^7.  6t  alibi  paffiiU 
[s]'     l'incd.  in  notis  ad  Siepìi.  in  Ch:ilcis  .  onicel  Mytiiolog^i  . 

\j>)    VideGoUxitSicil.i^cM3{;v.Gta»:.ub>>.Sc  19. 
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ve  di  ouffi  tutti  gli  avvenimenti  fin  qui  accennati  (p  .  Frattanto  le  co- 
ftellazioni ,  efprcfie  nella  figura  di  quello  iècolo,  ferviranno  di  alcun 
cenno  illorico  ,  e  cronologico,  per  unire  nella  età  prelente  le  colè  di 
Grecia  con  le  Orientali;  mentre  Elle ,  Frifll ,  Perico,  e  gli  altri  per- 
fonaggi ,  riconofciuti  nelle  immagini ,  e  nella  efplicazione  ,  fuggerifco- 
no  le  notizie  ,  e  le  cagioni  della  introdotta  comunicazione  tra  gli 
Afiatici  ,  e  gli  Europei . 


tO    Vide  Eufcb.  in  Chtoa.  U  Georg.  Syncelli  Chroaographt  pa|.  rtf;. 
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23456"  CoffelLizioni  della  Saetta ,  e  della  Corona  ,  della 
Lira»  di  Efculapio  5  di  Ercole >  e  di  Chirone  5  tratte—* 
dalle  immagini  del  globo  cgÌc^q  . 
Dedalo  in  gemma  antica  appreflo  l'autore  r 
Laberintadi  Creta  nella  medaglia  di  Gnofo  . 
Statua  antica  di  Ercole  5  che  folHene  il  globo  celefte  :  fi  confer- 
va nel  Palazzo  Farneliano:  e  dal  Tito  delle  coftellazioni,  ri- 
fpetto  appunti  de'SoKlizJ,  e  de  gli  Equinozi ,  (1  conofce 
lavorata  nella  età  de  gli  Antonini ,  e  dell'Artrononio  To- 
lomeo - 

CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO . 

Efpedizioni  militari  in  Colchide  ,  e  in  Troja  con  van- 
taggi ,  non  tanto  degli  ftati  di  Grecia ,  quanto 
de  gli  ftudj  più  gravi . 

SECOLO      XXVIIL 

?^^§^l  ^^T^^^^^i  ^"^^"^^^^^^^^^  ^^'^  Greci  per  fefpedlziO' 
«^»?f^^  ni -ì  e  per  farti.  IL  II  globo  cele/le  con  le  immagini 
^^^^gi  delle  cojhilazionì  ,  lavorato  ne''  tempi  di  Commodo  5 

e  con- 
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e  confer-oato  oggidì  nel  V alazzo  Farnefi  III.  è  teftìmonio  dclVaJìrO'' 
nomta  accrefcìuta  da  Ercole  per  ufo  della  navigazione ,  e  per  dìft'tn- 
zìone  de'' tempi .  W.  Ercole  d'*Alcmena-i  vìverne  in  queflo  fecola  t 
refe  celebre  lafejìa  Olìmpia .  V.  Memorie  di  lui  -^  e  degli  Argonauti 
fuoi  compagni ,  confervate  dalle  antiche  infcrizioni  5  e  monete  ,  e 
dalle  immagini  de  gli  ajlerifmi .  VI.  //  trajfico  de""  metalli ,  abbou" 
danti  neWAfìa  minore  ,  e  in  Coleo  5  trajjè  i  Greci  alla  navigazione 
merfo  q uè'' porti  -i  fitto  la  condotta  di  Argo  .  VII.  Tefeo  ,  uno  de 
gli  Argonauti  5  ricettato  da  Minoi  legislatore  di  Creta  5  ordinò  lo 
fato  de  gli  Atenie/t:  di  cui  refi  ano  oggidì  le  ?nemorie  in  marmi  ,  in 
bronzi 'i  negli  edifcj -^  e  nelle  coftellaz'wni .  Vili.  Inftttuifce  /.l-j 
fefa  Panatenaica  maggiore  in  fine  d''ogni  luflro  neW ordinare  le  do- 
dici tribù .  IX.  £  con  gli  altri  Argonauti  ri  nuova  le  fejle  in  Elide^ 
ovvero  Olimpie^  fiotto  la  prcfidenza  di  Ercole  :  alle  quali  concorfero 
gli  eroi  più  celebrati  di  quejìo  ficolo .  X.  Ajlerifimì ,  ne''  quali  fu-- 
rono  riportate  le  dì  loro  memorie  .  XI.  Lab  eri  rito  di  Creta  5  fab- 
hrìmto  al  Rè  Minos  daW artefice  'Dedalo  ,  che  migliorò  la  ficoltura 
in  Grecia  ,   in  Creta -^  e  in  Sicilia  .  XII.  Efipedizione  de'' Greci 
contro  di  Troja ,  efiprefià  in  un  Mu falco  celebre  della  Villa  di  Clau- 
dio-i cavato  di fiott erra  a"*  dì  noflri ..  XUl.  D'Ile  due  e/pugnazioni 
di  Troja  vantate  da''  Greci  5  la  feconda  ,  benché  più  decantata  5 
pare  favolo  fa  :  e  vale  folamente  in  pr  uova  dcWafièdio  5  che  fi  giù- 
d'ica  vero .  XIV.  Si  dijflmfie  il  punto  C fonologi  co  circa  Vanno  dello 
ficiogli  mento  di  queW  ajfèdlo  '.   e  fi  differiPce  befane   ifiorico  della 
pretefia  efipugnazwne  al  fegnente  capitolo  .  XV.  Fondazione  di  Ti- 
ro ,  detta  la  nuova  ,  neW'tfola 3  prefiò  al? antica  3  efiprejfa  nells 
medaglie  dì  Fenicia^ 


ERA- 


GAP.  XXVIIT.  ESPEDIZIONt  MILITARI,  &c,  3^9 

T,  i^xjii4,i,iujii.ui^M  1  RANO  le  cole  di  Grecia  ridotte  a  flato  così  fiorito  , 
per  la  introduzione  d'Arti ,  e  di  Polizia  ne'lecoli  già 
dichiarati;  che  puotero  a  quefto  lalciare  pihdiua 
carattere  di  nome  eterno  nell'Europa,  e  nell'Afta, 
Ma  chiariflTimi  iòpra  d'ogni  altro  furono  quelli ,  che 
impreflero  due  famofeelpedizioni  di  quella  età;  l* 
una  de  gli  Argonauti  in  Coleo  ;  e  Paltra  di  tutti  i  Gre- 


ci (otto  di  Troja  .  Quefte  imprele  eccitarono  nella  Poefia,  e  nella  Ifto- 
ria  gare  d'ingegno  per  celebrarle  :  e  quafi  facelle  fcofie ,  diflìparono 
la  denfa  ohblivione  ,  che  teneva  ofcurate  l'età  precedenti .  Concortero 
ancora  le  fcienze  a  dar  più  lodo  alimento  a  que'  lumi  pur  dianzi  accefi  ; 
mentre  Chirone  ,  ed  Ercole  ,  dati  a  gli  ftuij  delle  cofe  celefli ,  ordina- 
rono Paftronomia  ,  e  la  cronologia  ,  e  le  riduflero  ad  ufo  civile  nelle 
Olimpiadi.  La  medicina  parimente,  e  la  filofofia  fi  applicarono  a  con- 
fervare  ,  e  render  felice  la  vita  a  quegli  uomini ,  che  la  impiegavano  con 
tanto  onore  in  decoro ,  ed  in  vantaggio  della  lor  patria  .  In  fomma 
la  repubblica  Greca  portò  in  trionfo  così  l'armi  nell'Afia  ,  come  la 
dottrina  in  Europa  :  e  ordinò  gli  aufpicj  della  fua  pompa  nel  corfo 
di  quefto  fecolo  ,  come  fiamo  per  divilare  nello  efporre  que'  firn- 
boli  della  Immagine  ,  che  vengono  da  noi  propofli  per  contrafegno, 
e  per  pruova  . 

II.  La  figura  principale  rapprefenta  la  flatua  d'Ercole  (i)  che  fi  vede 
in  una  flanza  del  palazzo  Farnefe  in  Roma  ,  da  pochi  bene  olTervata  ,  ab- 
benchò  fia  uno  de'  più  cofpicui  monumenti  di  antichità  ;  perciocché  ne 
conferva  il  difegno  delle  coftellazioni ,  e  con  eflb  il  fito  delle  fifle  a*  tem- 
pi di  Commodo  ,  intorno  a'  quali  fu  lavorata  :  ficome  ci  fece  avvertire 
il  celebre  Agronomo  Regio  Signor  Caflìni  nelPofiervarla  ,  che  ei  fece 
Panno  1695".  quando  ci  portammo  unitamente  a  vedere  quel  nobile  mo- 
numento di  antichità  .  Mifurò  il  luogo  della  prima  di  Ariete,  il  quale 
cadeva  nel  decimo  grado  del  fegno  ,  che  porta  lo  flefiTo  nome  .  L'occhio 
del  Toro  fi  vede  collocato  40.  gradi  lontano  dal  principio  di  Cancro  , 
con  fituazione  affai  proflìma  alla  cflervata  da  Tolomeo  in  quel  fecolo  de 
gli  Antonini,  in  cui  crediamo  lavorata  la  fiatua .  E  il  capo  dell'uno 
de'  due  Gemelli ,  che  precede  ,  detto  Polluce  ,  ed  Ercole  ,  non  tocca  il 
punto  del  Tropico  efiivo  ,  ma  vicinifiìmo  è  a  toccarlo  ,  e  diniofira  di  ri- 
manere circa  al  29.  grado  di  H  ;  là  dove  a*  dì  nofiri  e  pafTatoal  xix.del 
fegno  fcguente  .  RichiederebLe  un  trattato  a  parte  quella  ingegnofa  fcol- 
tura  ,  e  forfè  un  giorno  l'otterrà  ,  per  (bdisfazione  de  gli  eruditi .  Ma^ 
noi  cerchiamo  quivi  di  toccarne  fol  tanto  quanto  bafli  ad  accennare  pruo- 
ve  della  iftoria  di  quefto  fecolo  :  la  quale  dall'Ercole  Tebano  riconofce 
il  fuo  maggior  pregio  . 

IH.  Nel  fecolo  precedente  cade  il  natale  di  quefio  Eroe  ,  fi  come-j 
già  fu  pruovato  :  e  nel  prefente  s'incontrano  molte  azioni,  ch'ei  fece  : 
tra  le  quali  non  è  la  meno  gloriofa  quella  di  avere  fofienuto  il  Cielo 

A  a  a  dato- 

ci]   Fig.  miin.  9> 
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datogli  a  reggere  da  Atlante  ,  cioè  (come  fpiega  Servio  )  il  trafporta» 
re  in  Grecia  l'aflronoaiia ,  che  apprefe  ò  dalle  opere  del  vecchio  Atlan- 
te, ò  da'  nepoti  di  quel  dotto  Rè  ,  aannaeflrati  nella  l'cienza  celefte  .  (^i) 
Dìchur  Hercules  ab  z^ltlante  Co^lum  lujì'muijfefufceptuni ,  p,opter  C^U 
fcìejitìam  tradltara  ;  conciai  enìm  Herculem  f'i-'fje  pbUofopkum  ;  ^  ejl 
ratio  cur  omnia  Illa  monftra  'vicìjj'e  d'catur  .  Anzi  da  €Ìò  ,  che  Ibggiugne 
Servio  del  vero  nome  di  Atlante  ,  che  dicefi  Telamone  ,  e  dall'altro  fi- 
mile  di  colui  tra  gli  Argonauti  ,  che  fìi  compagno  di  Ercole  (  e  per  ven- 
tura doveva  eflere  perito  di  aftronoaiia  )  averanno  i  Greci  prefa  occa- 
fione  del  fingimento  .  iSane  Alias  Gracum  ejì  ,  (icutì  &  Nflus  ;  nam-» 
Ennìus  dìcìt  NHum  Melonem  %'àcari  ;  Atlantem  vero  Telamonem  .  Dell* 
altro  Telamone  ,  figlio  del  Rè  di  Salamina  ,  e  compagno  di  Ercole  tra 
gli  Argonauti ,  oltre  ai  poeti ,  e  mitologi ,  che  fanno  di  lui  menzione, 
leggiamo  il  nome  diftiato  nelle  antiche  due  colonne  del  Palazzo  Far- 
nefe,  che  portano  il  titolo  ,  e'I  compendio  de'  fatti  di  Ercole:  e  fono 
riferite  da  (2)  Sponio  negli  eruditi  fuoi  Mifcellanei  alla  pagina  47.  hpa- 
KAEns  nP'^SF.iS  ec.  dove  al  verlo  decimottavo  della  inicrizione  fi  legge 
Meta  tgaamun'os  te  kai  riHAEns  ....  tni  tpoian  sTPAXtrsAMENos, 
cioè  :  Con  Telamone ,  .e  con  Pelea  /otto  ài  Troja  combattendo  ,  &c,  E 
tanto  più  verifimile  apparifce  la  congettura  di  quefta  fcuola  de  gli 
fluclj  più  gravi  nella  famiglia  di  Telamone  ;  quanto  ,  che  è  noto 
ciò,  che  fi  dice  di  Achille  (a  cui  Ri-  zio  Telamone)  che  cofiui  fof- 
fe  ammaeflrato  da  Chirone  Centauro  in  diverfe  profeffioni  ,  e  forfè 
in  tutte  le  arti  d'ingegno  ;  già  che  il  Centuaro  fi  dice  figlio  della  nu- 
trice delle  Mufe  . 

Anzi  (5}  Plutarco  racconta  ,  che  Ercole  iftefib  conferiflTe  in  età  più 
avanzata  difcorfi  di  lettere  con  Chirone,  e  con  Atlante  (che  nomina-. 
Sofifti)  è  S-'  HptKKÌIf  ì  *To  T^v  npofjf'àia,  }\iKvmi  y  k.  \.  cioè  :  Ercole  non 
avendo  ancora  fàolto  Prometeo  y  ne  parlato  con  Chirone  ^  e  con  ^Atlante 
Sofjìi,  mentre  era  giovine  ^  e  B eozio  affatto  levando  via  la  logica  y  e 
ridendoli  di  quefla  voce  Ely  prima  y  e  poi  è  fama  y  che  violentemente  ru- 
ba ff  e  il  Tripode  ,  e  contendere  dell'arte  col  Dio  (  ApolUne  )  ;  perciocché 
venuto  in  età  maggiore  y  ancor  ej]o  riufcì  eccellentijfimo  logico  ,  e  indovi- 
no .  Così  Teone  appreflb  Plutarco  .  La  (piegazicne  filolofica  ,  e  mate- 
matica ,  che  egli  dà  alle  due  lettere  EI ,  dedicate  nel  tempio  Delfico ,  ci 
ha  perfnafi  a  fcriverla  nella  prefente  figura  fopra  il  Tripode  ,  rapito  da 
Ercole  :  per  denotare  ancora  con  quello  fimbolo  le  fcienze  della  quan- 
tità, e  del  difcorfo  ,  apprefe  da  Alcide  in  età  provetta.  (4)  EfTendo 
adunque  riufcito  cofl;ui  perito  nell'aftronomia  ,  quale  con  gli  antichi  lo 
riconofce  Voflìo  nel  fuo  catalogo  de'  matematici ,  fingono  ,  che  fcic- 
gliefie  Prometeo,  mille  anni  prima  legato  al  Caucafo ,  perché  rinovò 
le  ofTervazioni  celefli ,  dieci  lècoli  prima   di  queflo  fatte  su  lo  fìcHo 

monte 

(1)     $c-fTÌu$  ìdpflmum  Ab eid.  verf.  Jaf «/■/}««  [jj    Plutarcli.  de  EI   apuJ  Delplios  pag,  387. 

tnax'ntHt  Atlta  .  edit.  GL   S<  vexf.  Ital.  pag.  240, 

[2]    SpoQ.  Mifcell.  eiudit.  aati^.  p3£.  47,  [4}    Vors.  de  fciciic.tnathem.Gap>  ):> 
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monte  Caucafo  da  Prometeo  :  come  giù  fìi  accennato  da  noi  con  Pautori- 
tà  di  Strabene  nello  erporrc  (i)  la  Immagine  19.  Diodoro  di  Sicilia  rap- 
prefenta  ,  che  introduceiìc  in  Grecia  la  sfera  celcfte ,  ritrovata  da  Atlan- 
te ,  e  comunicata  a  lui ,  per  avergli  liberate,  e  reftituite  le  figlie  (2): 
fcV^'  u*  tìc  a'taéwt*  X'^QA*  "• '^'  Jfi gy^izia  del  quale  beneficio  l'olendolo  f^At- 
laute  rimttnerare  ,  non  jolametite  dicono ,  che  gli  dono  quello  ,  cìf  era  fia- 
to propollo  in  premio  del  combattimento  y  ma  che  altresì  lo  ammaejìrafj'e 
bentonamentt  nella  aerologia  .  Ejj'endo  egli  grandemente  verjato  nelle  ma- 
terie ajìyologiche  ,  e  az<endofi  artifiziofamente  la%'orata  una  sfera  celejìe 
con  le  jì  e  Ile ,  era  creduto  portare  il  Mondo  tutto  sugli  omeri  .  Similmente 
Ercole  trasferendo  a*  Greci  la  fcienza  sferica  ,  fu  in  grande  riputazione  , 
fi  come  colui ,  che  avejje  ricevuto  a  reggere  il  Mondo  di  Atlante  .  E  ve- 
ramente vediamo  ,  che  a'  tempi  di  Ercole  furono  compiute  le  coflella- 
zioni  ,  che  adornano  i  noftri  globi  ;  poiché  dopo  di  lui  niun'altro 
perlonaggio  infigne  (  benché  molti  ne  vantafTe  la  Grecia  ne'  fecoli 
iuccedcnti)*  occupa  il  luogo, tra  gli  afterifmi .  All'incontro  i  fuoi  com- 
pagni ,  e  conviventi  ,  molta  parte  pofTeggono  di  quelle  immagini, 
come  fi  farà  mani feflo  di  quelle  del  Sagittario  ,  del  Centauro  ,  del  Ser- 
pentario ,  della  Corona,  della  Lira,  della  Saetta  ,  e  di  Ercole  ifteflb  , 
che  in  quefta  unite  rapprefentiamo  :  parte  di(egnandone  in  cielo  ,  e  par- 
te nel  globo  ,  ioprapofto  a  gli  omeri  d'Ercole  ,  che  lo  foflenta  .  Avven- 
ga che  l'altre  imprefe  di  quefto  eroe  ,  fiano  alterate  da'  poeti  con  favole; 
la  ordinazione  però  de' tempi  per  mezzo  delle  Olimpiadi  da  lui  intro- 
dotta ,  fi  come  da  colui ,  che  fu  perito  in  agronomia  ,  è  cofa  tanto  ficu- 
ra,  che  Ifito  nel  riftorarne  l'ufo  intermefib  quafi  cinque  fecoli  dopo  il 
prefente  diede  tutta  la  fermezza  all'iftorie  .  Ma  fembra  tempo  ,  che  di 
quefla  introduzione  di  Ercole  riportiamo  la  figura  ,  e  le  pruove  . 

IV.  Pare,  che  il  confenfo  di  preffo  che  tutti  i  cronologi ,  da'  viuali 
è  attribuita  a  quefto  Ercole  diAlcmena  la  introduzione  iolenne  delle_> 
Olimpiadi,  fia  pruova  fufficiente  di  cotal  fatto  .  (g)  Clemente  Alefian- 
drino  ,  feguendo  Eratoftene  ,  e  dopo  di  loro  Eufebio  ,  e  con  eflì  la  pie- 
na de'  moderni  cronologi ,  anzi  prima  di  tutti  quefti  Diodoro  di  Sicilia  , 
ed  Igino  attribuifcono  ad  Ercole  la  prima  inftituzione  de'fuddetti  giuo- 
chi .  Ma  Paufania  diede  occafione  a  Petavio  di  procedere  con  difiinzione; 
mentre  concilia  le  fentenze  con  feparar  le  perfone  .  Scrifie  (4)  Paufa- 
nia, per  fentimento  de  gli  fhefìi  Elei ,  apprefìb  de' quali  fi  celebrarono  i 
giuochi,  narrati,  più  di  un'Ercole  avere  contribuito  alle  fefte  di  Olim- 
pia .  Il  primo  efi^ere  flato  Ercole  Ideo,  ò  Cretefe  ,  cioè  uno  de' Cureti , 
ò  fia  de' Dattili  Idei  :  il  quale  con  altri  quattro  de'  luoi  fratelli  comandò, 
che  in  ogni  quinto  anno  fi  rinovaffe  la  fella  detta  Olimpiade  ,  dal  luogo , 
ove  fi  celebrava  .  Ma  cinquanta  anni  dopo  il  diluvio  di  Deucalione  ,  di- 
cono, che  un  pronipote  di  Ercole  Ideo  per  nome  dimeno  ,  venuto  fi- 

A  a  a  2  mil- 

ftj    Supra  cip.  19.  rum.  Io.  paE' 25-).  (ì)    Clcm.  Alex.  Arem  db.  i.  paj;.  3j«  Eufel>« 

(i)    Diodof.  Sic.  Gr«c.  edit.  lib.  4.   pag.  i«}.  Cluon.  Diod.  Sic.  lib.  4.  Hygio.  cap.  j/j. 

veif.  Lit.  Iib.4.mim.  :;.  (4)    Paufao.  EKacor.  i.  lib.  5.  pag.  350. 
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milmente  di  Candia  con  altri  Cureti  alzafle  un'ara  al  proavo  ,  e  rinovaf- 
fe  i  luci  giuochi .  In^iPelope,  figliuolo  di  Endimione  ,  molto  più  i'o- 
lenni  gì  inftituifle  a  Giove  Òli.npio  ,  e  dopo  altri  ancora  li  celebrai!  ero  . 
Finalmente  Ercole  di  Anfittrione^  avendo  prela  Elide,  vogliono,  clic 
ordinafle  con  ogni  genere  di  pruove  quello  Spettacolo  :  ed  egli  fteflb 
vincitore  nel  corlo  delle  carrette,  nella  lotta ,  enei  pdKcrazio  ripor" 
tafTe  corona  .  Con  Ercole  narra  eflere  flati  coronati  Caftore  per  il  corio, 
e  Polluce  per  il  coinbattimento  de'  certi  ;  onde  e  per  la  copia  de'  giuochi, 
e  per  la  fama  de'  vincitori ,  tanto  rinomata  riuicì  a  tutti  i  pcfleri  quella 
Olimpiade  del  figlio  di  Alcmena  ,  che  fembrò  più  torto  inrtituzione,  che 
aumento  della  fefta,  introdotta  dall'altro  Ercole  iiiù  antico  di  Creta  :  a 
cui  leggo  in  (i)  Erodoto  ,  che  fu  dato  il  nome  di  Olimpio  da  certi  Greci, 

5iio'jvt'  7u  d  hifu y  ài  npat  ùttyi^ovrt :  I quali pojjìec^ono  due  tempj luzuti  ad 
E/cole  ,  e  ne  libano  gli  off'erijcoio  jacrìficio  come  ad  immortale  ,  nom'^nati' 
doh  Olimpio  ;  ma  nell'altro  e/i  fer bario  il  grado ,  e  la  'venerazione  dì 
Eroe  .  Sieguedi  poi  a  defcrivere  comelfito  rertituirte  la  ferta  giàtrafcu- 
rata,  e  come  la  rendefl'e  più  rtabile  con  nuovi  onori  di  titoli  ,  e_j 
d'infcrizioni  la  Grecia  tutta  .  Con  Paufania  fi  accordano  ^2)  Vellejo 
Fatercolo,  e  (g)  Strabone  ,  e  molti  fcrittori  antichi  nel  riportare-» 
più  autori  di  quefti  giuochi ,  e  tra  gli  altri  nominando  Ercole  ,  come  uno 
de' principali .  Ma  (4)  Taziano  riporta  Ercole  di  Alcmena  ancora  fra  i 
letterati,  fi  come  quello,  chefùmaertro  a  Lim  :  e  in  quel  medefimo 
tempo  dimartra  viventi  con  Ercole  Orfeo,  Mufeo,  Anfione  ,  e  così 
fatti  uomini ,  nominati  per  lettere,  de' quali  apprerto  ragioneremo  .  Pa- 
re adunque,  che  il  fentimento  uniforme  di  tanti  iftorici  pofla  valere  in 
conto  di  pruova  . 

V.  Ma  le  infcrizioni  de'  marmi  ^antichi,  e  le  coftellazioni  del  globo 
cslefte  fomminirtrano  altri  confronti,  onde  fi  traggono  le  memorie  del 
celebre  aumento  de' giuochi  per  tutta  la  Grecia  ne' tempi  di  Ercole  .  Si 
Jegge  (5")  ne'  marmi  di  OfTonio  ,  che  Tefeo  raccolfe  in  una  le  12.  città  de 
gli  Ateniefi  ,  e  introdurte  l'Agone  Irtmio  nell'anno  995'.  di  quella  crono- 
logia ,  che  ricade  nel  1 287.  avanti  al  Conlolato  de'  Gemini .  (6)  Otto  an- 
ni dopo  gli  Argivi  celebrarono  fimilmente  un'altro  fpettacolo  di  giuo- 
chi, regnando  lo  ftertb  Tefeo  :  e  fe/Tanta  anni  prima  narrano  introdotto 
in  Eleu{ì:-ia  l'Agone gimnico  :  tutte  folennità  di  querto  fecolo  ,  e  profef- 
fionidiquerti  Eroi ,  Ercole,  Tefeo,  Polluce,  e  Caftore  :  come  avver- 
tì (7)  Tertulliano  .  Così  pure  '8''  la  colonna  Farnefiana  introduce  Ercole 
primo  Agonilla  ne'  giuochi  Olimpici , 

ATOS 

(0    Herodot.  lib.  I.  num.  44.  tat^ones  rediot.  ad  idem  Chroa.  pag- ji. 

fj]     Veli,  l'aterc.  lib.  I.  [6Ì    lbiEpoc!ia2| 

(3)     Strabo  lib    S  (7]     Teituli.aii.  .ic  fpeil.  cip.  9. 

£^]    Tiiian.  adv.  Gisc.  in  Biblioth.Pr.tfitw.  <.  («)     Vide  apud  SpoD.  Mifcell.  eiud.  antiq  pag- 

pag.  IJ6..  4». 
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....  /^  02  OATM-  Di  Giove  OPn/- 
nroT  HFANiSA  o   roN  pio  combattè  l' 
ArnNA  TA  oATMniA  tAgof/e  CikUo')leCk{ic'}OliììJ- 
l\i>ilTo^s.  ArnNiSFHS  pie  primo  agonijìa  , 

Onde  poi  fu  ,  che  in  tante  infcrizioni  antiche  ,  da  Grutcro  raccolte-* , 
Ercole  ottenne  titolo  (O  ài  vincitore  y  po(fe;;te  t  (2)  invitto  ^  Cg)//"/6- 
te  ,  alclde  ,  vJi/ci'-ore  de  gli  uomini ,  e  dom.itor  delle  Bere  .  Con  gii 
elogj  de'  marini  confrontano  le  figure  de  gli  aflerij'ai  ,  che  poflbno 
dirfi  una  fpecie  di  gier  jglifici ,  da  cui  è  confervata  la  memoria  del  tem-, 
pò  eroico  .  Rapprefenta  il  globo  celelìie  de' Greci  le  figure  di  Ercole, 
e  !i  Telèo  in  quella  e  )llellazione  ,  la  quale  dicono  Eyy'v*Ti( ,  ì  tv  yiv»rtVf 
cioè  ing'nocchiato  y  e  in  molte  vicine  ,  ma  principaLnente  nella  Co- 
rona .  Igino  legò  molte  favole  a  ciafcheduna  di  qujlle  immagini ,  tutte 
con  l'autorità  di  Icrittori  affai  celebri  .  (4)  Ma  le  mÌi  ricevute  furono 
quelle,  che  alludevano  alle  gè  (la  di  Alcide,  e  di  Tefeo  .  Di  Aici.le.-» 
lafciarom  i  contrafegni  nel  ramo  rapito  alle  Efperidi ,  e  nella  fioglia 
dell'uccilb  Leone ,  e  nella  Clava:  anzi  ancora  nella  proffi.na  collena- 
zione  del  Drago  ,  che  ftà  in  atto  di  combattere  con  il  capo  alzato  con- 
tro di  Ercole  .  Di  Tefeo  altresì  riconobbe  Egefiunatte  la  fituazione  ,  e 
il  gefto ,  e  la  vicina  Lira  ,  come  riferilbe  lo  ftefib  Igino  :  Cj)  Hdfrejìn' 
nnx  autem  Toefea  d'txit  elj'e  ,  q'ti  Troezene  faxurn  extollere  videtur  i 
q-'òd  extilimatur  /Egeus  fub  eo  faxo  Pelopiura  enfem  pò  fui jf e  ,  C^*  /Et  ih  a 
T,.  efei  matri  p-^dixiffe  ,  ne  ante  eura  zAtbenas  mitteret  ,  quam  già  ilo 
fubl'ito  y  fua  vìrtute  potuìffet  oladiiim  referre  .  Itaque  niti  videtHr  y 
quara  alt'iffime  pote-ì ,  ut  extollat .  /-/;c  etiara  de  caufa  nonnulU  Lyramy 
qua  p  oxima  ejt  ei  p^no  colloc  ita  ,  Tijefei  effe  dixerunt ,  quod  ,  ut  eru^ 
dtttts  omnium  arthim,  hram  quoque  didicijfe  videbatur ,  li  qw-^que^ 
tyd:iacreon  dicit  aym  &.mat  ero  Aup» .  Egli  è  vero  ,  che  i  più  dicono  ,  ef- 
fere  quella  lira  di  Orfeo  nato  di  Calliope  :  il  quale  in  dono  la  ricevè 
da  Mercurio  ,  e  con  quel  Tuono  accoppiò  i  fuoi  canti  nel  monte  Olim- 
po .  Ma  quella  medefima  variazione  di  favole  ,  tutte  attinenti  ad  uomi- 
ni della  medefi.na  età,  anzi  della  medefima  comitiva  (già  che  vedre- 
mo ,  Ercole  ,  Teleo  ,  ed  Orfeo  efiTere  (lati  del  numero  de  gli  Argonau- 
ti )  dà  inizio  della  convivenza  di  quefli  Eroi ,  e  delle  invenzioni  per 
eflì  nobilitate  .  C6^  La  corona ,  il  canto,  la  lira  ,  tutte  fono  cole  ag- 
giunte a  i  giuochi  Olimpici,  parte  da  Ercole,  parte  da  Tefeo,  parte 
da  Orfeo  .  Ond'è  ,  che  il  priaio  ,  e'I  fecondo  vi  s'introducono  lotta- 
tori ,  e  prefiJenti  ;  e  il  terzo  fi  defcrive  abitatore  di  Oli.npo  ,  e  cantore. 
Potremmo  ancora  (oggiugnere  per  confermazione  di  ciò  ,  che  le  due 
corone  ,  Boreale  ,  ed  Aufiirale  del  globo  Faruele  ,  tante  fiate  da  noi 

lodato 

[i]     Grurerus  folio  t   num    ì.  xìlftri  ,  poìleniì,  [?}  Ii!em  fol,  xl  1 1.  7. 

p!>»»«»i  ,  Se  folio  «XIII.  2.  8c  xxt  .  s.  8.  C*]  Hy^gin  hb.2.  fab.  S'8c«« 

Ct  cccxv.  7  [jl  Ibi  . 

[.  )    Idem  folio  XLv.  Se  fequemlb.facpè,  6c  fot.  [«]  Vid;  «Jpaoheiniumcpiit.i.aJ  fp«ir.ien  i!o- 
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lodato  in  quefl'opera  ,  fono  fimiJi  a  quelle  ,  che  vediamo  nelle  antiche 
medaglie  ;  quando  dinotano  i  legni  di  vittoria  ne'  giuochi ,  e  negli  A- 
goni ,  Olimpici ,  ed  Iftnici ,  e  in  altri  tali  :  cioè  tefiute  ci  fronde  con 
ìLemnìJciy  ò  falce  appele  :  e  fi  pclTono  vedere  (i)  nell riftano  ,  nel 
(2)  Morelli,  nello  (g}  Spanemio  :  e  noi  ancora  ne  conferviamo  due 
affai  notabili ,  Puna  de  Gierapoliti  col  titolo  de^  giuochi  ^cZ/rtc^/,  fcrit- 
to  nel  mezzo  della  corona  ,  l'altra  di  Corinto  con  quello  de  gli  i^/;?;/a, 
fìella  flelfa  guifa  notato  . 

E  con  ragione  fi  attribuifcono  cotali  fimboli  de  gli  Agoni  ad  Erco- 
le ,  e  a'  luoi  compagni  nella  elpedizione  di  Coleo  ,  detta  de  gli  Argonau- 
ti ^  mercè  che  di  effi  refih  memoria  ,  che  introduceffero  que^  giuochi 
nella  Propontide  lotto  Giafbne  ,  e  apprefix)  la  rinovafi'ero  in  Argo  (ot- 
to la  prefidenza  di  Acafto  .  Conferva  (4)  Igino  i  nomi  de'  vincitori  :  tra* 
quali  è  nominato  ,  Cajìoy  y  ^joz'h  filius  jtadio  ,  foliux  ejufdern  fiUus 
cajìu,  Telamon  j^aó  jillus  dij'co^  d^c.  Hercules  '^foz'ìs  fiUus pammaco  ó'C. 
Orpheui  Oeagrì  jilìus  cythara  ,  lutti  Argonauti ,  come  (5)  afferma  lo 
fteflb  Igino  . 

VI.  Non  fi  deve  trafportare  più  avanti  l'ifioria  di  quella  efpedizione 
navale  ,  e  di  quello  fiuolo  di  Eroi ,  da  cui  molte  città  prendono  la  ori- 
gine ,  e  il  nome  .  Fu  da  noi  riferita  nel  fecolo  antecedente  la  narrazio- 
.  ne  del  paffaggio  di  Frifiì  in  Coleo,  a  cui  fi  accinfe ,  non  tanto  per 
^sfuggire  le  infidie  della  Madrigna  ,  quanto  a  fine  di  ricercare  i  metalli 
d'oro  ,  di  argento  ,  e  di  ferro  ,  che  (6)  Strabone  avverte  provenire  in 
gran  copia  per  que' pacfi  ;  e  riferì,  effere  fiata  la  più  vera  cagione-» 
d'intraprendere  il  viaggio  così  a  Frifiì  ,  che  precede  ,  come  a  Giafone  , 
ed  a'  compagni ,  che  lo  fcguirono  .  In  fatti  noi  ofierviam.o  ,  che  nell' 
Afia  minore  hanno  regnato  que'  ricchifihr  i  Principi ,  Mida  ,  e  Crefo  , 
de' quali  il  primo  è  riportato  da  (7)  Euicbio  al  fecolo  precederite  :  ed 
in  Coleo  imperarono  ,  per  detto  di  (8)  Plinio  ,  Salauces  ,  c^  Efubopesy 
qui  terram  Z'ìrginem  na^us  plurìmum  argeìjù ^  nurique  eruijfe  d'tcitur 
in  fuapte  gente  ,  ó*  alioquìn  'vellerìbus  aureh  inclyto  regno  ;  di  cui  fe- 
guendo  egli  a  dire  ,.  ilUus  aurea  camer(S: ,  &  argentea  trabes  narrantur^ 
Ó'  colmnna  atque  parajìata  ,  (è  bene  aggiugne  l'tUo  Sefojlre  ySo^pti  Re- 
ge  ;  viene  però  a  denotare,  che  il  paefe  ne  foffe  per  fé  fieffo  abbon- 
dante ancora  fenza  le  fpoglie  de  gli  Egiziani .  Si  aggiunga  ,  che  nel  mon- 
te l'ia  nella  Frigia  ,  e  nelle  Ifole  proffimie  furono  celebri  le  officine-», 
ed  i  nuuìi  de' Dattili ,  ede'Cabiri,  e  de' Samotraci  ,  cioè  di  coloro, 
che  applicarono  all'arte  di  fondere  ,  e  di  preparare  i  ir.etalli  :  de' quali 
fi  defcrive  abbondante  in  quefia  età  il  Regno  di  Coleo  .  Non  è  perciò 
da  fiupire,  fé  avendo  i  Greci  già  apprefo  l'ufo  di  que'  metalli  dal  traffico 
inftituito  con  gli  Egiziani  ,  e  co'  Fenici,    che  fopra  fu  dichiarato,  fi 

porta- 
fi]    Triflai.io  Carsc;i!'a  r.iim.  4j.  (*)     Hygiii.  lib.i.  fab  i^j. 
[ij      Mordi,  fpccini.  ictut'dx  cdft.  tibul.   14.  (<)     Idem  lil-.  i.  fab.  14. 

&  r».  [6]     Sttabolib.  I.  pag.  45. 

[3]     Span!;em.  rpift.i  p;?.  :j.in  adJit.  ad  Mo-  [7]     Eulcb.  Cliron.  rum.  694. 

Jcll.  ■    "  (J)     Hin.  i;b.  33.  cai».  3. 
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portarono  in  quefto  fecolo  in  traccia  di  aiiuicre  ne'  porti  vicini  all'ai- 
tifllaie  montagne  di  Armenia  ,  per  ricavarne  ò  con  l'armi,  ò  con  le 
merci  loro  gran  Ibmma  . 

Non  vorrei  parere  fiverchiamentc  ardito  in  aggiugncre  ,  che  forfè 
portaflero  in  Coleo  la  nave  di  FrilTi ,  e  di  Gialbne  le  iTteflc  merci,  che 
manda  a'  nollri  giorni  la  Teflaglia  ,  la  Dalmazia  ,  e  il  riinan^nte  di  qua* 
pacfi  onde  partirono  gli  Argonauti  ,  cioè  lana  ,  ed  altri  frutti ,  che 
dalle  pecore  ,  e  dalla  greggia  ,  ò  pure  da  gli  armenti  maggiori  pro- 
vengono :  onde  poi  fofle ,  che  in  riportarne  i  metalli  in  contracambio, 
fègnaflero  ;;i)  le  prime  monete  con  l'impronto  di  pecore,  e  di  buoi . . 
Mi  fa  lira  da  al  penfiere  (2)  Celio  Rodigino,  quando  dice:  Scr''bunt 
ex  G>\£cìs  tionìfuHi  ,  qUiidrupedibus  maxima  permutatìonem  conììtl^e  ; 
qua  item  fit  effe^um  ratìone  ^  ut  mox  ìnvefito  nummo  peciiistmi)-}^ 
meretur  nota  ^  fad  bovìs  mjxim) .  Anzi  mi  fa  fcorta  l'iiVsfTo  (fj)  Plu- 
tarco ,  il  quale  nella  vita  di  Tefeo  lafciò  fcritto  ,  che  alcuni  lo  òi- 
celTcro  compagno  a  Giafone  nella  efpedizione  di  Coleo  ,  ficcome  leg- 
gefì  in  (4)  Apollodoro  ,  ed  in  altri  ;  onde  (ìa  nato  il  proverbio  oJn 
miu  <r>7Ìui:  Non  (ine  Thefeo:  p  che  il  medefimo  'j)  Tefeo  coniafl3_* 
la  moneta  con  l'i.npronto  del  bue  ;  per  tralafciare  molte  offervazioni, 
che  (ì  trarrebbero  da  i  nomi  Greci  delle  monete  raccolti  da  (6"  Celio 
con  fomma  erudizione  al  cap.  2.  del  lib.  io.,  fé  più  attentamente  fi  efa- 
minaffero  . 

Per  conchiudere  quelle  rifleflìoni  circa  i  metalli  di  Coleo  ,  baflcrà 
ciò,  che  della  prima  introduzione  delle  monete  tra  i  Greci  aflerì  ^7) 
Polluce  ,  fcrivendo  che  altri  ne  fecero  autore  Tefeo  ,  il  quale  non  folo 
convifle  ,  ma  fu  uno  de  gli  Argonauti  ;  ed  altri  Erittonìo  ,  il  quale  pre- 
cede per  un  fecolo  a  Friffo  ,  come  già  fi  è  provato.  Onde  feguendofi  h 
l'una  ,  ò  l'altra  fentenza  ,  vediamo  affai  bene  adattarfi  al  viaggio  de  gli 
Argonauti,  e  alla  mutazione  di  quella  ifloria  con  la  favola  del  Vello 
d'oro  ,  la  ricerca  de'  metalli ,  introdotta  poco  avanti  con  l'ufo  ,  e  con 
la  facilità  del  commercio  . 

Accintoli  adunque  alla  imprefa  Giafone  figliuolo  di  Peleo  ,  dicono, 
che  per  opera  di  Argo  8)  figlio  di  Friffo  fabbricaffe  la  infignc  nave_^  , 
fopra  ('i  cui  (9)  invitò  la  più  fiorita  gioventù,  e  nobiltà  della  Grecia 
a  iciogliere  feco  dal  porto  Fegafeo  ,  ed  a  portarfi  per  l'ifole  Samotracia 
verfo  del  mare  Enfino  :  dove  penetrato  felicemente  ,  fé  bene  alcuni  de' 
fu^i  compagni  lalbiò  per  viaggio  ;  gli  altri  però  conduffe  nelle  fpiaggie 
di  Coleo  ,  e  ricco  di  preda  ritornò  dopo  varj  difafiri  alla  patria  :  e  <]ui- 
vi  effendo  mal  ricevuto  ,  pafsò  ad  abitare  in  Corinto  ,  dove  il  Rè 
Creonte  l'accolfe  ;  ma  per  avere  irritata  Medea  col  ripudio,  e  accc- 

fala 


r^T  Pliitjrc'i.  in  PoMlcoIa  p»s,  loi.  gf. 

[■]  Oli.  «.Noie  IS.   j.c'ip^iT. 

(O  I  lutMch.  in  Thefeo  p3g.  ij.  gì. 
[4]      Aronodi''r.  ho.  i. 

(S/  riuuuh.ibipjg.il. 


[«)     Cil.  Ròodig.  lib.  IO.  Cip.:. 
(7)    PolluK  Iib  9.  cap.  «.  Vide  Nlcurr.  de  ttgno 
AihcP   lib.  I.  cap    I. 

fi]     Ajollodot   lib.  1   pag.  52.  Hytinut  5cc. 
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fala  perciò  a  provocarlo  alla  eftrema  difperazione  con  più  parricidj , 
finì  miferamente  la  vita  .  (i) 

VII.  Col  viaggio  de  gli  Argonauti  (2)  è  connefia  Pifìoria  di  Tefeo 
fondatore  fecondo  di  Atene  ,  e  di  Minoe  fecondo  Rè  di  Creta  ,  e  Le- 
gislatore ;  quello  in  qualità  di  compagno  ,  quefti  come  ofpite  ,  e_^ 
come  fuocero  di  Tefeo  ;  onde  ci  fembra  dovere  il  riportarne  quivi  al- 
cuna memoria  . 

Dicono  ,  che  Minos  fecondo  (  nipote  del  primo  di  quefto  nome  , 
che  infieme  con  Radamanto  fuo  fratello  ,  ò  fuo  Giudice  die  leggea'Cre- 
tefi  )  fofle  il  primo  de'  (3)  Greci,  il  quale  avendo  allenita  armata^ 
navale  ,  otteneffe  il  dominio  del  mare  :  ent  <a/>unf  eWf»c  vouiikIw  «Tuc*//^? 
<i^iÓKoyov  ffvTyiràiJLiyi/ot  ìiìa.haojoKpà7tiTi  :  Ebbe  occafione  di  guidare  Parmata 
navale  contro  (4)  gli  Ateniefi ,  per  vendicare  la  morte  del  figliuolo 
Androgeo  ,  leguita  per  commiflìone  di  Egeo  Rè  di  Atene  :  il  quale  per 
gelofia  di  {lato,  mal  volontieri  vedevalo  afe  vicino  .  Avendo  Minos 
voltate  le  imprecazioni ,  e  Tarmata  contro  quel  popolo  ;  narrano  eoa 
gPiftorici  ancora  (5)  le  infcrizioni  di  Paro  ,  che  affiigefle  gli  Atenielì 
crudelifllma  carefìia  :  per  la  quale  confultato  POracolo  ordinafie  un_^ 
rimedio  peggiore  del  male,  cioè  Pannuo  (6)  tributo  di  fette  giovani, 
e  di  altrettante  donzelle  Ateniefi  da  offerirfi  alla  morte,  a  richiefta  di 
Minos  ,  mentre  duralTe  in  vita  il  Minotauro  .  Di  coftui  fecero  le  favo- 
le un  moftro  ,  eflendo  in  verità  al  dire  di  Plutarco,  e  de  gli  illorici  da 
lui  citati ,  non  altri ,  che  un  Capitano  del  Rè  ,  per  nome  Tauro  :  il  qua- 
le uccidendo  in  vendetta  di  Androgeo  i  giovani  tributar] ,  b  afpramente 
trattandoli  in  duriflìma  fervitù  ,  reflò  in  odio  alla  Grecia  qual  crudelif- 
fimo  moftro ,  ancor  dopo  di  effere  fhato  uccifo  da  Tefeo  ,  con  Pajuto 
di  Arianna  figlia  di  Minos  ,  che  fi  invaghì  del  medefim.o  Tefeo  ,  quan- 
do con  gli  altri  colleghi  fu  fpedito  in  tributo . 

Oltre  alle  tavole  cronologiche  di  Paro,  fanno  menzione  di  quefio 
Eroe  ancora  (7)  le  colonne  Farnefiane  verfo  il  fine  della  infcrizìone  , 
dove  fi  legge  il  matrimonio  di  Tefeo  con  Ippolita  ,  poco  prima  ,  che_» 
Ercole  terminaffe  i  fuoi  giorni  fui  monte  Età  ;  onde  a  ragione  viene 
riportato  da  (8)  Eufebio  Puno  ,  e  Paltro  di  quefti  Eroi  ,  al  fecolo  , 
che  efplichiamo. 

Fu  così  grande  la  fomiglianza  de' fatti ,  e  del  valore  di  Tefeo ,  e 
di  Ercole  ,  che  gli  antichi  giudicarono  efpreffi  ambidue  con  quella  fola 
immagine  delPAfterifmo  ,  che  nominarono  o'  «V  yóm^iv  ^  cioè  Lo  ;';;?/- 
ftocchiato  .  Abbiamo  già  dimoftrato  ,  (9)  che  Igino  apporta  riguarde- 
voli  autorità  per  riconofcervi  Puno  ,  e  Paltro  effigiato  .  Ma  qui  ag- 

giu- 

[O    ApoIIodor.  lib' I.  pag.  <«.  [«]  Plutarch.  in  Thefto  Diod.  lib.  4.  niim.  <|. 

(O     Diod.  .Sc.  iib.  4.  niim.  fii.8c  Strabolib.  lo,  [7]  Vide  apud  Spon.  Mifccll.  antitj,  fc^,  11. 

P^uurch.inThffeo  &c.  art.  io.pag.49. 

[?]     Diod.  Iib.  4.  unni,  ói.edit.   Gr.pag.1S3.  [8]  Ruftb.  in  Chron. 

(4)      Strabo  lib.  jo.    pag.}i6>  l9J  Ejatliofth.  pag.:.  cdit.  Oxon.  1672. 

fs]     Vide  Tu p.    in  marni.  Cicom.  poft  csp.  25,  [io]  Slip,  hoc  cap.  rimi.  5. 
epotha  :o. 
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giugniamo ,  che  eziandio  nella  clava  ,  e  nella  fpoglia  di  fiera  ,  che 
Ja  figura  folliene  avvolta  intorno  al  braccio  ,  viene  efprelTo  ancor  Te- 
feo.  (O  Plutarco  ne  fu  teftimonio ,  quando  Icrifle ,  che    yoleva    Te- 
feo  ufare  il  luddetto  ornamento  per  imitare  Alcide  con  Pa.bito  ;  già 
che  rapprefentavalo  con  le  azioni  ;  e  già  che  a  quello  era  p^rofTimo 
di  cognazione  ,  (2)  fi  come  cugino  in  fecondo  grado  :  e  laJ'ciav.a  di  sé 
quefta  fama  di  cf[ere  Q^')  eglf  u»*a Uro  Ercole.  AW^oV  ouTtt  HpdMhnt .  AUtr 
hìc  Hercules  .  11  niedefirno  Iftorico  ne  dimoftra  le  pruove  di  varie  im« 
prefe  di  Tefeo  ,  mantenute  in  memoria  da  gli  Ateniefi  fino  al  iuo  tem- 
po ,  con  riti  di  molte  folennità  :  quali  fono  il  portare  de'  tralci  di  uva', 
detto  CfAvpÓQ^^y  dopo  il  ritorno  da  Creta,  e  dalla  vittoria  del  Minotau- 
ro ;  il  lucritìcare  a  Febo  nelle  felle  Boedromie  ,  per  aver  fugate  le  A- 
mazoni  ;  il  combattere  ne'  giuochi  deiriftmo  in  onor  di  Nettuno  ,  do- 
po di  avere  fuperato  Sinni  ;  (,4)  e  fimili  fede  ,  introdotte  da  Tefeo  nel 
deponere  il  regno ,  e  nelTordinare  la  Repubblica  de  gli  Ateniefi  ,  che 
da  lui  riconobbe  il  principio  di  (uà  grandezza  .   Quello,  chea'noftri 
giorni  ancora  fta  in  piedi  per  teflimonio  di  tante  lolennità  ,    fi  è  (5) 
il  tempio  iftefib  dedicato  a  Tefeo  ,    che  fi    vede  (6)   tutt'ora  in  Ate- 
ne ,  adornato  con  la  battaglia  de'  Centauri  ,    e  con  altre  fue  impre- 
fe  ,    quale  in   fomnia  defcrifle  Paulania  ,    e    quale  riconofcono  i  mo- 
derni viandanti  con  i  più  recenti  fra  quefii  ,  che  ne  formano   anco- 
ra il  dileguo  ,    cioè  Cornelio  Magni  ,    Giacomo  Sponio  ,    e  Giorgio 
Whclero . 

Due  però  furono  le  folennità  più  famofe  ,  nelle  quali  Tefeo  ebbe 
parte  di  reftitutore  ;  l'una  propria  de  gli  Ateniefi  detta  Panathenaica  ; 
l'altra  comune  con  gli  Argonauti  denominata  Olimpia.  Era  già  queU 
la  prima  in  ufanza  ^^7)  fino  da'  tempi  di  Erittonio  ,  come  fu  detto  al  fé- 
colo  XXV.  avencrola  coftui  inftituita  in  onore  di  Minerva  fua  educatri- 
ce ,  al  dire  (8)  di  Apollodoro  .  Ma  quefla  folennità  di  Erittonio  fi  cele- 
brava ogni  anno,  a  differenza  dell'altra  ,  da  Tefeo  introdotta,  la_. 
quale  fi  ordinava  in  fine  di  un  luftro  ,  ò  quinquennio  .  Così  diftinfe 
(9)  Snida,  e  avverti  (10)  lo  Scaligero  .  la  prima  dicevafi  minore;  e 
la  feconda  fu  detta  grande  :  in  cui  a'  vincitori  (11)  fi  dava  in  premio 
la  corona  di  uHvo  ,  e  un  vafo  d'olio,  efprefib  da  quelle  piante ,  fi- 
iriilmente  di  ulivi,  facrate  a  Minerva,  che  fi  nominarono  Mopi'at .  La 
niinore  fu  introdotta  da  Erittonio  nel  mutare  i  nomi  alle  quattro  anti- 
che Tribù  di  Cecrope  ,  che  Erittonio  appellò  (12)  da  quattro  deità 
Jovia,  Nettunia  ,  Minervia,   Vulcania  .  La  maggiore  ebbe  prhicipio 

Bbb  da 

[  >]     Plufarch.  io  Thefeo  .  lib  2.  pai».  45  J. 
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da  Tefeo  ,  quando  raunò  in  Atene  gli  (0  undici  popoli  dell'Attica  fe- 
condo Carace  ,  Qz)  ma  dedici  giuda  PEpoche  Arundelliane  ;  e  con-* 
quella  introduffe  Paltra  (olennità  del  mele  Ecatombeone  >  dalPunione-* 
della  abitazione  detta  MiToUt*  Metolcìa  ► 

IX.     L'altra  folenne  fé  (li  vita,,  non  già  di  una  fola  provincia ,  ma  dì 
tutte  le  regioni  di  Grecia  ,  in  cui  Tefeo  ebbe  parte ,  fu  quella  di  Eli- 
de ,  che  differo  Olimpia .  (j)  Si  attribuifce  la  reftituzione  di  que{la_. 
ad  Ercole  ;    ma  l'iftoria  infegna  ,    che  tutti  gli  Argonauti  la  confe- 
crafìero  ,  e  per  confeguenza  ancor  Tefeo  .  Scrivendo  Diodoro  ,  che_» 
ad  Ercole  fofle  data  la  fopraintendenza  di  quefti  giuochi  da  tutti  gli 
Argonauti,  dopoché  indufTeli  a  confermare  la  lega  con  vicendevole 
giuramento  .    Si  è  già  parlato  baftevolmente  della  prima  origine  de* 
giuochi  Olimpici  in  quello  capitolo  ifteffo  .  Dobbiamo  dir  ora  de  gli 
Uomini  celebri,  che  v'intervennero >  e  delle  profeflioni  ,  refe  da  elfi 
chiare  ,  h  per  invenzione  ,  ò  per  efercizio  .  Ma  conviene  prima ,  av- 
vertire con  Igino,  che  gli  Argonauti  portati  qua,  e  là  con  occafio- 
ne  de' viaggi,  (4)  e  i  fette  Capitani  di  Tebe  ,  chiari  parimente   in  que- 
llo lecolo  ,  celebrarono  gli  Agoni  in  varie  città  ,  che  dipoi  li  ritenne- 
ro per  collume  ,  (5)  In  Argo  y  in  Nemea  ,  ed  in  Cizico  di  Propontide 
leggiamo  i  più  commendati .  Da  quelli  di  Argo  trarremo  i  nomi  de* 
vincitori  più  celebri  per  varie  arti ,  e  fono  la  maggior  parte  del  nume- 
ro de  gli  Argonauti .  Cadore  vinfe  nel  corfo  ,  Polluce  ne'  celli .  Di 
quelli  farà  luogo  a  parlare  nel  fecolo,  che  fuccede  ^  Telamone  ebbe_» 
vittoria  neldefco,  Peleo  padre  di  Achille  in  lottare  ^  Ercole  fu  coro- 
fiato  per  il  Pammachio  ;  Meleagro  per  il  gittare  del  dardo  ;  Olimpio 
figlio  di  MarlTa  per  il  fuona  de'  flauti  ;  Orfeo  per  lacetera  ;,  Lino  ,:  ed 
Eumolpo  per  il  canto  ,  0 

Ci  tratterremo  in  quelli  ultimi ,  non  già  femplicemente  cantori ,  e 
poeti  ,.  ma  iflorici  infieme  ,  filofofi  ,  e  autori  di  lettere  gravi,  quali 
fono  rìconofciuti  da  gli  eruditi  ^  Varrà  per  tutti  l'autorità  di  Laerzio  nel 
prologo  ,  cioè  :  tJJiiufeo  ,  dicono  ,  che  fu  figlio  dì  Eumolpo ,.  t'I  prì' 
p/o  fcrìjfe  della  genealogia  degli  dei ,  e  ri f rovo  la  sfera ,  e  dljfe  ,  chc^ 
i>gnì  co  fa  è  generata  da  uno ,  e  nelmedefimo  rlfolvefi:  el  mori  a  Falera  , 
€  Ivi  fu  fepolto  :  e  nel  fuo  fepolcro  gli  fu  Infcrhto  un'elegiaco  di  tal  fen- 
tema  :  Chiude  la  terra  Falera  in  quefio  fepolcro  le  morte  membra  d» 
^lufeo  i  II  caro  figlio  di  Eumolpo  ,  Pofcla  dal  padre  di  Mufeo  furoff 
€0gn  orni  nati  gli  Eumolpldl  appreffo  gli  Atenleft  ;  e  dice  fi ,  che  Lino ,  che 
Jcrijj'e  la  generazione  del  mondo  y  fu  figlio  dì  Mercurio  y  e  della  mufa 
Vranla  y  e  feri jf e  coflut  ì  corfi  del  Sole  y  e  della  Luna  y  e  le  generazlo-* 
al  de  gli  animali ,  e  de'  frutti  y  e  diede  tal  principio  alla  f uà  opera  *  E,r(6 
U  tempo  y  che  ogni  cofa  fu  Infieme  creata  :  Il  quale  feguendo  tAna^ago- 
ira  y  ed  egli  aQ'erma  ,  che  clafcuna  cofa  è  fatta  Infteme ,  e  compojìa  ,  ag-^ 

ginn* 

^1)    Chirax  hift.  apuJ  Scatig*  ai  aumer.  Eil«  CiJ    Diorfor.  Ii[>.  4.  num.  J4» 

Itb.  7-  [4J     Diodor.  Sic.  lib.4.  num,  7<» 

(23    Chioot  uuiin.Efocb.  ZI.  (sj    Hygin»  lib<  t.  cap.  274. 


CAP.  XXVIIT.  ESPEDIZIONI  MILITARI,  &c.  2I9 

gìuftta'vì  per govertiatrice  la  mente  '.  e  che  Lino  fu  jimmazzato  da  Apol- 
line  con  una  faetta  nella  Eubea  ,  del  quale  ritrùva[i  uno  tpitaJ>o  dt  cai 
maniera  ,  Alorto  qui  giace  Lino  Tebano  figlio  delia  tnuja  Vrania  di 
belle  ghirlande  incoronato .  Così  Laerzio  tradotto  da  i  Ko/Tettini .  A 
tali  profeflori  di  lettere  può  aggiugnerfi  [i]  Chirone  Centauro  mae* 
Uro  d'Hiculapio  ,  e  di  Achille  ,  il  quale  figurarono  in  cielo  con  piì& 
afterif.ni  ,  Erano  i  Centauri  ,  come  nota  [2]  Plinio  >  popoli  delia-» 
Teflaglia  ,  che  infegnarono  il  modo  di  combattere  da  cavallo  .  [^]  Plu- 
tarco narra  ,  che  Tefeo  ,  collegato  co^  Lapiti ,  li  cacciò  del  paele  per 
le  ingiuriofe  loro  maniere  .  Ma  Chirone  Centauro  in  luogo  di  que*  vi- 
2],  che  rendevano  odiofa  la  di  lui  gente,  pofìedeva  ilngolari  virtù, 
per  le  quali  fu  celebre,  e  caro  alla  Grecia;  ond^è,  che  Germanico» 
di  lui  cantò  : 

£4]     hfic  erit  ille  pius  Chiron ,  jujìijfir/ìus  omnet 
Inter  Nublgenas ,  ^  magni  dottor  t^chillis  : 
e  Plutarco  nel  trattato  di  mufica  attefla ,    che  riufcl  eccellente  mae* 
ftro  di  tré  profeflioni ,  òi  mufica,  di  morale  ,  e  di  medicina  ,  [5]  H/)«- 
«Ai*  TI  yif  n.  A.   cioè  :   Impsrciocchè  abbiamo  intefo  ,  che  Ercole  ancO" 
ra,   e  Achille  y  e  molti  altri  ft  fervijfero  della  mujica  :    ds*  quali  jtc 
maejìro  Chirone  fap'cntijjtmo  a  attore  di  mujica  tnjteme  y  e  dì  giujiizia  . 
[6]  E  altrove  dice  ,  che  i  Magneti  offerivano  a  lui  le  prixnizie,  come  al 
primo  profeflbre  di  medicina  ;   e  perciò  ancora  Igino  lo  defcrifle  jriae- 
ftro  di  tfculapio  ;  e  i  Romani  dedicarono  ad  Apolline ,  creduto  dio 
della  medicina  ,  e  prelèr\atore  della  peftilenza  ,    la  figura  del  Cen- 
tauro :  quale  fi  vede  nelle  [7]  medaglie  di  Gallieno  ,    che  portano  il 
titolo  APOLLINl  CONSERVATORI,  Spiegate  dalPAngeloni  ;  fi  come 
nell'altra  di  M.  Aurelio  ,  che  riferifce   con  lecita  erudizione  [8j  il  cele- 
bre Signor  Spanemio  ,  lono  congiunti  i  Centauri  al  cocchio  d'Ercole, 
di  cui  Chirone  fu  infiitutore  .  E  S.  Cirillo  [9]  nel  quarto  libro  contro 
Giuliano  narra  ,  che  la  figliuola  di  Chirone  Centauro  ,  per  nome  Ippe, 
data  in  matrimonio  ad  Eolo ,  gì^i^fsgnajfe  naturale  filojojia  ,  la  quale 
come  propria  eredita  aveva  ricevuta  dal  padre  .  fthoroplojit  aZttv  ìil'a^eu  iUm 
fvffiKtw -,  Ztmìf  riva.  »cAÌ5/ior  ^xTfùiav  KA')(eZ9!U  rlw  fTrtrììfiUu .  Abbiamo  adunque 
cosi  gl'ifliorici ,  come  i  monumenti  di  antichità  per  fufìfragatori  della., 
convivenza  d'Ercole  ,  di  Tefeo  ,  di  Chirone  ,  di  Efculapio  ,  di  Orfeo  , 
di  Lino,  di  Fumolpo ,  di  Mufeo ,  di  Achille,  e  di  Cadore  .  Onde-» 
a  ragione  fituate  vediamo  le  immagini  di  quelli  Eroi ,  ò  de'  loro  ftro- 
menti  nel  globo  celefte  :  e  noi  perciò  giudichiamo  opportuno  di  unirle 
nella  figura  ,  che  rapprefenta  le  iftorie  di  quefto  fecolo  . 

X.     Si  vedono  in  quella  effigiati  gli  afterifmi ,  di  Ofiuco ,  ò  del  Ser- 

B  b  b  2  penta-^ 

t«1    HyglB.  lib.  ».  fab.  17.  8cfab.  jt-  8t  Manli.  {6)  Idem  In  SympoC  lib.t.  pa?.  «4T. 

f:)     Plio.l  b.  7.  cap.  47.  t7j  ViJeAngelooum  (■  Gali  cao  non.  !••  fe- 
to    Plutarch.  ioTheleo.  cunJx  cdit. 

[4J     Geimaaic.  10  Atat.  iote;  «Sioaom.  YCt.  t«l  Spaohen    de  prxftant.  dbti  pag.  141. 
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■pentarìo  ,  che  dir  vogliamo  :  nel  quale  da  molti  aftronomi  appreflb  [r]) 
d^Igino  fu  riconofciuto   Efculapio  ;  della   [2]  Lfra  poffeduta  da  Orfeo 
fecondo  Eratoftene  ,  indi  ceduta  a  Mufeo  ,  giufta  [^]  l^efpofitore  di 
Germanico  ;  e  dell?^  corona  boreale  ,  [4]  creduta  di  Tefeo,  ò  di  Arian- 
na ;  e  àoWdiJaett^a  ,  di  cui  cosi  fcrive  Igino  :  [5]  Hanc  unum  de  Hercu- 
Jis  telh  c^e  derrjonjlrant ,  qua  ^AquHam  dkhur  ìnterfeàffe^  qua  jecu 
ttora  promethei  fertur  exedijfe  .  La  favola  fu  efpofta  in  parte  nello 
efplicare  ilfecoloxix.  dove  oflervammo  ,  che  Prometeo  ,  aftronomo, 
€  [cultore  ,  allora  vivente  in  Afia  ,  reftò  legato  dalle  finzioni  de'  poeti  al 
-monte  Caucafo ,  ond'egli  foleva  rimirare  attentamente  le  ftelle  ,  quando 
appunto  Fiftoria  dimoftra,  che  in  Caldea,e  in  Oriente  cominciavano  que- 
ùi  ftudj  a  fiorire  .  [6]  Strabone  c^infegnb,  che  mille  anni  dopo  le  medefi- 
me  fantafie  de'  poeti  lo  fciolfero,per  opera  di  Ercole;onde  arguiva  il  fen- 
fato  autore  la  troppo  grande  licenza  di  quella  favola,che  vita  così  lunga 
introducefle  in  Prometeo  .  Ma  noi  avvertivamo,  che  lo  fciorre  Prometeo 
iìgnificafìe  unicamente  il  reflituire  al  mondo  le  arti,  da  lui  pratticate,  cioè 
l'aftronomia  ,  e  la  fcoltura  :  le  quali  profeflìoni  inalzò  Petà  di  Ercole  a 
fommo  grado  nello  introdurre  i  giuochi  folenni  delle  0]inipiadi;percioc- 
■chè  legandofi  quelle  fsfte  alle  offervazioni  de'  tempi ,  portavano  con  sé 
i'attenzione  a^  moti  celefti  :  e  moltiplicando  l'ufo  de'  fimolacri  per  intro- 
durli nelle  pompe  ,  e  per  incidere  i  nomi ,  e  le  figure  de'  vincitori  ne  gli 
ftadj,  e  ne'  portici ,  venne  a  migliorare  il  difegno,  la  fcoltura  ,  l'architet- 
tura, la  meccanica  .  Tutto  ciò  in  fomma,  che  refe  ammirabile  l'Afia  nel 
fecolo  di  Prometeo  ,  fi  trasferì  all'ornamento  della  Grecia  ne'  tempi  dì 
Ercole  .  E  quanto  all'ailronomia  ,  narra  [81  il  commentatore  di  Germa- 
nico ,  eflTerne  {lato  Ercole  ammaellrato  da  Chirone  Centauro  . 

XI.  Per  quello  poi  ,  che  appartiene  alla  ftatuaria  ,  all'architettura, 
e  alla  meccanica,  notiffime  iono  le  memorie  di  Dedalo,  eguale  ad  Ercole: 
che  fabbricò  al  Rè  Minos  il  laberinto  di  Creta,  da  noi  già  narrato  r9] 
nelle  medaglie  di  Gnofo  ,  e  figurato  in  quefta  Immagine:  [io]  e  moftrò  il 
modo  di  formare  i  piedi,e  le  mani  alle  fl:atue,per  l'avanti  rozzamente  com- 
jneflì  afìieme  ,  in  quella  guifa  ,  che  ancora  dimoftrano  gl'idoli  de  gli  Egr-' 
2Ìani ,  e  de*  pii\  antichi  (  1 1)  tra  i  Greci ,  e  tra  i  Latini ,  fi  come  quello  di 
Diana  Efefia,  di  Giove  Terminale,  di  Mercurio.e  generalmente  di  tutti  gli 
dei  apprefib  gli  Arcadi.Anzi  Diodoro,che  dallo  Scaligero  vien  prodotto 
con  altri  iftorici  in  pruova  ,  e  in  efplicazione  di  Eufebio,  affermò  ,  che 
Dedalo  aggiugneffe  gli  occhi ,  e  le  mani  a' fimolacri  de' numi,  che  per 
l'avanti  n'erano  sforniti  [12]  wpTc? 3  (  Acw/aAo^ >//iì/rtT»V«f ,  f^ìittCz/SnKÓTA  tÀ 

fi]  Hyr'n.  nb.  2.  cai?.  14,  p,g.  ,,j. 

(2>  Idemlib.  2.  fab/.  fpj     Virìec?p.  prscctf.  BOm.  tf. 

(3)  Inter  ..ftronom.  -et.  pae-IT^,  fio]  Fufeb.  in  Cbror.  num.  727.  Tide  Jcariiei 

£41  Hvgiful-.b.i.fah.  5.  rum  in  aaimadveif. 

tsl  Idem  !ib.2.fab  15.  f  n)  Paufan  lib.  7.  pag.  411.  Vide  fup.  pag.fii. 

i«]  Stnbo  !ib.  n.  paj".  50J.  vide  fup.  cap.  I».  cir»  4.  num.  5. 

num.  IO.  j,3j  Diodor.  Sic.  lib.  4.  aara.  7».  Ss  esco  S«». 
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Taf  iJ  ;^^H/)rtf  g;:^'"''^*  *  rifA^at ,  ^'  T«<y  rrhdjpaut  KiK<,»^niJiivct,s  '  K.  A.  cioè  ti  imo 
d'ogni  alt  Ito  [  Dedalo  ]  facendo  [  fimolacri  ]  con  gli  occhi ,  e  formando  le 
gambe  dijlinte  ,  <?  /e?  w^;//  fiaccate  ,  fh  grandemente  ammirato,  da  oli  UC' 
mini',  perciocché  yp  artefici  ad  effo  anteriori  nelle  Jlatue  lavoravano  gli 
occhi  chiufi  y  e  le  mani  dimeffe  ,  e  attaccate  a*  fianchi  :  E  altrove  di  lui 
fcriffe  in  tal  guil'a  .  Fh  quejìi  un'eccellente  ^e  famofo  architetto ,  ^  aven- 
do ritrovate  molte  cofe  a  quejì'arte  appartenenti ,  mojìrò  di  se  maraviglie- 
fi  effetti ,  e  in  diver fé  parti  del  Mondo  fece  opere  di  gran  maraviglia  d^- 
gnct  e  avanzò  tutti  gli  altri  uor/t' ni  nel  fabbricare  le  flatus  di  cosi  fatta 
maniera  i  che  coloro  y  cbe  poi  f:ucefferOt  affermarono  ,  che  le  figure  fit- 
te da  lui ,  parendo  ,  cheguirdaffero- ,  e  andajfsro  yfuron  molte  volte  giu- 
dicate vive.  '2)  Puulania  racconta  due  folenaità  introdotte  nella  Beozia, 
Puna  di  (ètte  in  lètte  anni,  l'altra  in  fine  di  ogni  feiTanta;  ,  ambedue  deno- 
minate dallo  fteflb  Dedalo  ,  ò  pure  da'  fimolacri  dedali ,  che  a  quelPar- 
tefice  diedero  il  nome  .  In  Atene  (uà  patria  fu  confervata  (j)  nel  tempio 
di  Minerva  Poliade  la  (èggiuola  ,  che  fi  fnodava  ,  lavoro  di  Dedalo  :  il 
quale  perciò  è  rappre(èntato  fopra  di  quella  (edente  ,  in  atto  di  fabbri- 
car l'ali ,  da  molte  antiche  ge.ume  ,  pubblicate  da  var]*  autori- .  Due  fi- 
mili ,  con(ervate  nel  nortro  mufeo  ,  hanno  fervito  di  modello  a  rappre- 
fentarlo  nella  figura  pre(ènte  .  I  Beoti ,  e  r  Cretefi  ,  ritenevano  fino  a' 
tempi  di  Paufania  alcuni  di  que'  lavori ,  e  tra  gli  altri  '4;  la  ftatua  di  Er- 
cole in  Tebe  ,  di  cui  ancora  (j)  in  Corinto  ferbavano  un'altro  efemplare. 
Non  è  però ,  che  di  gran  maeftria  ,  e  finitezza  riurci(rero  ,  in  paragone 
delle  (colture  pofteriori ,  i  fimolacri  di  Dedalo  ;  anzi  Paufania  ifteflb  , 
che  in  riguardo  delle  opere  pi^  antiche  tanto  ne  commendò  l'artificio  , 
comparandoli  noi,  ò  alla  imitazione  de'  poderi  ,  ò  a  gli  orig;inali  della 
natura,'6"ì  avvisò,  ch'erano  rozze,e  non  molto  gradite  alla  vifla.  Quefio 
architetto  ,  e  (cultore  ornò  pi^  regioni  coll'arte  fua  ,  cioè  la  Grecia_> , 
ove  nacque  ,  e  l'ifole  à\  Greta  ,  e  di  Sicilia  ,  ove  fi  portò  nell'isfuggire 
il  giudicio  dell'Areopago,  e  l'ira  di  Niinos  ,  (7)  ritoverandofi  in  Corte 
del  Rè  Crealo  ,  che  imperava  a'  Sicani  .  Diodoro  ,  che  ciò  racconta  ,  fa 
teltimonio  dei  rimanere  in  piedi  a'fuoi  dì  molte  opere  di  quell'artefice-» 
nella  Sicilia,  cioè  un'acquedotto  apprefTo  di  Megara  ,  le  Terme  Seli- 
nunzie  ,  e  lo  fneco  ,  e  la  rocca  di  Agrigento  ,  che  fervi  a  Cocalo  di  re- 
gia .  Scrive  [8j  Cluverio  ,-che  ancora  a'  tempi  noftri  fi  vedono  le  relì- 
quie de  gli  edificj,e  che  nello  (peco,  ò  bagno  di  Selinunte  fi  leggono  fcol» 
pite  in  celle  diverfe  alcune  lettere,  corrofe  in  parte  dal  tempo  ,  le  quali 
argomentavano  alcuni  pre(ro  al  Fazelli  e(rere  Dan^afcene  ,  ò  Fenicie.^  r 
tutti^  lavori  di  Dedalo  ,  per  teflimonian2fa  degli  antichi  (crittori ,  i  quali 

rife- 
ci)   Diodor.  Sic.  lib.  4.  num.  to.  8c  vetf.Ital»  ff)    Idem  i«  Corinth.  !ib.  Zr  |«g.  ji.. 

paa    '^o.  (6)     Idem  iti  . 

(2)     Paufaa.  Bcot  lib  9.  pig.  54$.  [7I     Dici   Sic-  Iib.'4- num.  »o. 
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riferifce  Cluverio .  Ma  alcuni  tengono  ,  che  molte  delle  rimafte  reliquie 
fiuno  lavori  molto  più  recenti ,  ci^è  opere  de' Saraceni , 

Le  arti  adunque  di  Alcide ,  e  di  altri  viventi  in  Europa  nella  fua  età 
effendo  fimili  a  quelle  del  fecolo  di  Prometeo  nell'Afja,  diedero  luogo 
al  decantato  Ibioglimento  di  queflo  artefice ,  e  profeflbre  ,  per  le  inven- 
zioni di  Aftronouiia  ,  e  di  Meccanica ,  da  que'  fecondi  accrelciute  . 

XII.  Ci  fiamo  tanto  allargati  col  viaggio  de  gli  Argonauti  a  confi, 
derare  le  fcienze  ,  e  le  arti  di  quello  fecolo  ,  che  lembrerà  un'appendice 
quella,  che  in  fatti  è  l'azione  più  Angolare  ,  che  lo  dillingue  ,  da  ogni 
altra  età,  cioè  la  famofa  guerra  diTrcja  .  Ma  l'opera  Tempre  gloriofa 
di  Omero  afficura  di  memorie  troppo  diftinte  e  l'imprefa  ,  e  gli  autori  ; 
ond'è  ,  che  a  noi  balla  di  apportare  alcun  monumento  de'  più  fegnalati 
per  cenno  ;  eflendo  già  certi ,  che  il  nome  folo  baflcvolmente  la  rende 
chiara . 

Non  ha  gran  tempo,  che  dalle  ruine  del  Lazio,  quafi  Fenice  dal 
fuo  nido  ,  ril'orfe  l'immagine  della  Iliade  di  Omero  ,  accrelciuta  con  le 
figure  di  ciò  ,  che  fcriffero  intorno  alla  Guerra  Trojana  ,  Steficoro  ,  Ar- 
dine ,  e  Lelche  :  e  parve  riferbata  all'opera,  ed  a'  Capitani  di  Grecia-, 
ivi  rappreféntati  la  fortuna  di  ottenere  nuova  memoria  da  quella  penna  , 
ch'era  già  avvezza  ad  illuflrare  la  fede  ,  e  le  imprefe  de  gl'Imperatori  di 
Roma . 

Va  per  le  mani  de  gli  eruditi  il  commentario  del  Signor  Abbate.* 
Fabbretti ,  Canonico  della  Bafilica  Vaticana ,  noto  non  meno  per  gli 
impieghi  appreflb  i  Sommi  Pontefici,  che  per  gli  fcritti  fra  {Letterati, 
col  quale  pubblicò  il  primo  di  ogni  altro  la  infigne  tavola  della  Iliade, 
aggiugnendola  all'opera  celebre  della  Colonna  Trajana  .  Confervavalì 
allora  la  Tavola  nel  muleo  del  Signor  D.  Arcangelo  Spagna  ,  Roniaho  , 
dal  di  cui  genio  erudito  fu  prefervata  da  nuovo  eccìdio:  ed  ora  viene 
cuftodita  dall'ornatiflìmo  Cavaliere  Urbano  Rocci ,  il  quale  fra  gli  altri 
caratteri  di  nobiltà  che  da  gli  Avi,  e  dalla  Patria  riceve,  aggiugne  il 
pregio  veramente  Romano  di  confervare  all'Uloria  que'  monumenti ,  ed 
alle  buone  lettere  quelli  ajuti .  Tanto  più  volentieri  abbiamo  eletto  noi 
ancora  di  figurare  la  guerra  Trojana  con  quella  Tavola  ,  quanto  più  ci 
moveva  non  so  quale  diritto  di  fomiglianza  che  abbiamo  fcorta  tra'l  pen- 
fiero  dell'Artefice  di  efla  ,  ed  il  noflro  ,  in  agevolare  all'occhio  ,  ed  all' 
animo  la  memoria  di  molte  azioni,  unendo  immagini,  e  lettere;  figu- 
re, e  caratteri  ;  fimboli ,  ed  efpHcazione.  Bafl:erebbe  queflo  folo  mo- 
numento, approvato  e  da  gli  antichi,  e  da'  moderni  fìudiofi  ,  per  ani- 
marci a  continuare  la  prefente  opera  con  Pefempio  di  quello  illuftre-» 
compen'^io^ 

Apparifcono  in  quella  Tavola  più  ordini  di  figure ,  non  folamente 
ornate  co'  nomi  de'  Perfonaggi ,  che  rapprefentano ,  ma  eziandio  col  ri- 
flretto  delle  azioni  che  fpiegano  :  e  le  note  numerali  diciafcun  ordine  le 
riferifcono  a'  libri  di  Omero,  legnati  di  fimile  numero  .  V'ha  in  oltre  il 
pome  in  caratteri ,  e'ipenfiero  in  figura  di  quelli  autori,  e  dell'opere, 

che 
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che  trattarono  lo  fteffo  argomento  :  cioè  la  cfpugnazione  di  Troja  di  Ste- 
ficoro  ,  l'Etiopica  di  Aratine  Milefio  ,  e  la  picciola  Iliade  di  Lefchi .  Con- 
tiene in  fomma  circa  la  gir^rra  Trojana  quello,  che  noi  cerchiamo  di 
unire  intorno  alle  iftorie  di  ogni  fecole  nelle  Tavole ,  e  nel  libro  ,  cioè 
le  immagini  de' fatti  pii\  riguardevoli,  con  figure  ;  la  fpiegazione  di  effi 
in  compendio  ,  con  lettere  ;  Tordine  delle  cofe  ,  e  del  tempo  ofl'ervatrt, 
ne* numeri ,  e  nella  fituazione  ;  e  la  citazione  de  gli  autori  più  nominati, 
che  trattano  cialcuna  delle  iftorie  rapprefentate  nel  termine  di  ogni  fac- 
ciata .  Noi  però  nella  Immagine,  che  indica  quella  Tavola,  non  poten- 
do per  la  fua  anguftia  incidere  tutti  gli  ordini ,  e  le  figure ,  che  ivi  fi  veg- 
gono ,  ci  fiamo  contentati  di  efprimere  quelle  fole  de  gli  armati ,  ch&-* 
efcono  dal  cavallo  ,  fecondo  la  favola  ;  ficome  badanti  a  diftinguerc  1% 
imprefadj  TroJa  da  qualunque  altro  afTedio  ► 

XIII.  Leggiamo,  che  in  que/lo  fecofo  [i]  due  volte  efpugnata  fi\ 
Troja,  Puna  da  Ercole  nel  ritornare  dall'imprefa  di  Coleo  ,  il  quale_f 
mofle  guerra  a  Laomedonte  ,  che  n'era  il  Rè  (prima  fuo  compagno  fra 
gli  Argonauti  )  per  avergli  fallita  lapromeiTa  di  donargli  alcuni  cavalli; 
l'altra  da  Agamennone  ,  cda'Grecf  confederati,  in  vendetta  del  ratto 
di  Elena,  forella  di  Caftore,  e  di  Polluce:  i  quali  furono  fimilmente 
Argonauti.  Della  prima  cfpugnazione  ,  oltre  gli  antichi  dorici,  con- 
fervano ancora  le  rimembranze  le  due  colonne  Farnefiane  de'  fatti  di  Er« 
cole  ,  che  fi  leggono  trafcritte  da  [2]  Sponio  ; 

. inj  ^    ,.»....    .    fott§ 

TPorAN  ZTPATETSAMENOS  dì  Troja  cotjducettdo  gU  armati 

ATTHN   THN  ROAiN  ì^  ftejfa  Città 

EiAAASAS  KAi  ToTS  efpuynatìdo  y.  e  de' 

TIOT2  aaomeaontos  ^AH^f  jìgH  di  Laomedonte  ,  fuori  che 

nP'AMor  KATA2»A3A2  TxiN  Priamo»  uccidendogli 

AAAnN  H2IONHN  ahbAABr  THM  altri  »  rapì  Efiotie  y  la 

JIPIAMOT  A^EAtHM  Sorella  dì  Priamo 

Dell'altra  riconofciam.o  la  memoria  ,  ed  il  tempo  nella  infcrizione 
di  Paro  [g]  dalle  fue  Epoche  24.  e  25*.  cioè  Da  che  i  Greci  ìntraprefero  la 
efpedizione  di  Troja  anni  DCCCCLIIII,  regnando  in  Atene  Mnejieo  l* 
anno  decimoterzo  del  di  luì  re%no  , 

Da  che  espugnarono  Troja  anni  DCCCCXXXXK  regnando  in^ 
tAtene  Mnejieo  l'anno  fecondo  (  dopo  ilvigeftmo  del  di  luì  regno  )  nel  gior- 
no fettimo  del  cadente  a'vantì  alfine  di  Targelione  [^cioè  nel  giorno  xxìiii* 
di  quel  me  fé  giufìa  la  computazione  de'  Greci .  ] 

Se  vogliamo  però  ricercare  ,  e  non  folamente  affermare  con  quedi 
marmi,  e  con  quelli  Autori  ,  ciò,  che  dicano  gli  antichi  meno  appaflio- 

nati 

[t]     DiotTor.  ^ic.Iib- 4'«)iiTT.3J.  &  ApoIIodo-  fiT    Xposii  Mircffl.  pa|!.4r. 

IB^lib.  2.  pag.  lìd.  Si  Schol.  Finaari  a4  (JJ    Viaeliip.  poftcay.  ^j. 

Oiyiup. 


384  DECA  III.  IMMAGINE,  E  SECOLO  XXVIII. 

nati  per  la  Grecia  nel  difcorrere  de^  fatti  di  Troja  ,  vedremo ,  che  il  van- 
to della  efpugnazione  fu  più  tofìo  adulazione  di  poefia,  che  tradizione 
di  verità  .  Dimodoché  l'Epoca  di  Paro,  la  colonna  di  Ercole,  egli 
fiorici  Greci,  che  notano  l'anno  di  quella  impreia  fervono  folamente  a 
ftabilire  il  principio,  e  il  termine  dell'aiTedio  :  della  di  cui  riuicita  farà 
luogo  a  parlare  [i]  nel  fecoJo  ,  che  fuccede  :  quando  dallo  sbandarli 
de' Greci,  ede'Trojani,  a  navigare,  e  condurre  nuove  colonie  in  di- 
verfi  porti  del  Mediterraneo  ,  arguiremo  con  gli  Icrittori  antichi  meno 
impegnati  per  la  nazione  ,  che  il  ritorno  da  Troja  non  portò  leco  mate- 
ria di  trionfi  ,  ma  più  tofto  fcambieyole  compofizione  tra  gli  aggreffori , 
e  tra  gli  affaliti ,  con  qualche  patto,,  onde  regolare  la  navigazione  per 
l'avvenire . 

XIV.  Bafterà  per  rerplica2Ìone  di  quello  fecole  vigefimottavo  del 
Mondo  ,  che  noi  cerchiamo  di  ftabilire  l'epoca  infigne  dello  fci  1- 
glimentodi  quell'afiedio  ,  che  da' Greci,  e  da'  Latini  fu  norr.inato  l'an- 
no dell'eccidio  di  Troja  ,  riftrignendoci  quivi  a  trattare  il  folo  punto  di 
Cronologia,  e  rifervando  Piftorico  all'altro  capitolo,  che  feguirà  dopo 
quefto  . 

Intorno  all'anno  ,  che  terminò  l'affedio  di  Troja ,  e  fu  detto  della.* 
efpugnazione  Trojana,  varie  furono  le  fentenze  fino  da'  tempi  di  [2]  Cen- 
forino;  onde  non  è  maraviglia  ,  (è  ancora  a'dìnoftrifra  i  più  celebri 
computatori  de'  tempi  hanno  lalciata  diverfità  di  pareri.  Non  è  però  mol- 
to grande  la  differenza  ,  perchè  confifte  finalmente  in  venticinque  anni 
più  ò  meno  che  aggiungono  gli  uni ,  e  detraggono  gli  altri  a  cuel  tem- 
po ,  che  fcorfe  fra  la  pretefa  efpugnazione  di  Troja  ,  e  tra  il  primo  an- 
no della  Olimpiade  celebrata  da  Ifito  .  Scaligero  ,  e  Petavio  feguendo 
Eufebio ,  e  Diodoro^  e  preflb  che  tutti  gli  autori  Latini  fcelgono  per 
fondamento  principale  della  di  loro  fentenza  Eratoftene ,  che  fu  Matema- 
tico celebre  de  i  Rè  Tolomei ,  e  Cuftode  in  Egitto  della  Libreria  di  Aìef- 
fandria  ,  e  fiorì  nella  Olimpiade  CL,  f  j]  cerne  VoiTio  riporta  nel  catalo- 
go de' profefTori  di  quefta  fcienza  :  e  con  la  (certa  di  un  teilimonioccsl 
accreditato  diffnilcono,  il  tempo  tra  il  fine  della  guerra  Trcj^na  ,  e  il 
principio  dell "Cliir.piac'i  t  fiere  di  anniCDVU,  ò  là  d'interno .  Dc'ill'al- 
tra  parte  i  [4]  Commentateri  de' marmi  Arundelliani,  feeuendo  i  nume- 
ri del  Cronifta  di  Paro  ,  che  leggono  incifi  nella  età  di  Eratrftere  in  cue- 
fte  antichilTime  tavole,  deteruiinano  quello  fpazio  eflenderfi  a  Cr^yXXIII, 
anni  .  Noi  certamente  non  abbiamo  tal  prefunzione  del  nrfìro  in- 
tendere ,  che  fiamo  per  entrar  giudici  ,  dove  autori  di  t«nto  nenie 
intervengono  come  parti  >  PcfTiamo  bene  aggiugnere  lecjgieni,  onde 
ci  fiamo  determinati  a  riferire  l'afìTedio  di  Trrja  in  cuefto  ferolo  ,  anzi 
che  differirlo  con  Petavio,  e  conio  Scaligero  a' primi  anni  del  fiifTe- 
guente  .  Primieramente  cadeva,  fecondo  i  computi  di  ogni  Cronologo 

di 

(t)     ViiJecap.fsq.  num.  j.  &cap.  30.  Bum.  44.  ('■)    Vofllutdeill  Math.cap  u   §•»• 

^'<'9<1-  iiì   iaCaa.Ch(oa,  adiuaim.  0x00.  fag.  2#|. 

{i)    CcolotiA.  dediccat.sap.  ZI. 
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di  qualche  nome,  in  qxicfto  fccolo  vigefi  motta  vo  la  prima  guerra  di 
Troja  mofla  da  Ercole ,  e  da  gli  Argonauti ,  che  lo  fcguirono  »  onde  è  , 
che  di  maggior  compendio  riufciva  l'unire  una  imprela  con  l'altra  ,  ri- 
ducendo di  ambedue  la  memoria  fotto  una  fola  figura  .  In  fecondo  luo- 
go quanto  all'attacco  più  celebrato  della  iftefTa  Città  lotto  Priamo  ,  egli 
è  vero  che  Eratollene  giudicò  l'intervallo  da  quella  imprefa  alle  Olim- 
piadi edere  di  anni  CDVII;  ma  non  fi  legge  ,  che  ciò  ricavafie  daofler- 
vazione  di  eccliffì ,  ò  di  altri  moti  celcfti  ;  mentre  lappiamo  ,  che  ne^ 
tempi  Trojani  non  era  tanto  avanzata  in  Grecia  PAftronomia  ,  tutto 
che  riftorata  alcun  poco  da  Ercole  ;  che  poteffe  fomminiftrarc  a'terhpi 
leguenti  ofTervazioni  baftevoli  a  fondare  computi  di  Cronologia  .  Ed  in 
fatti  nell'Almagefto  di  Tolomeo  ,  dove  ricava  qucfto  fcrittore  le  rela- 
zioni più  antiche  de'  moti  celefti  dalle  opere  d'Ipparco  ,  e  degli  antecef- 
fori ,  ninna  memoria  sa  ritrovare  nell'Afia  minore  ,  e  nell'Europa ,  che 
fondi  computo  con  certezza  ,  e  non  fia  pofleriore  per  molti  fecoli  attem- 
pi Trojani  .  Anzi  delle  ofTervazioni  di  Metone  ,  e  di  Eu6lemone  ,  e  di 
Ariftarco  [i]  [  Agronomi  viventi  fino  al  terzo  fecolo  delle  Olimpiadi  3 
come  di  poco  efatte  ,  fi  dichiara  egli  [2]  non  molto  fidarfi  .  Oltre  che—» 
Plinio  avvertì  ,  la  diligenza  ,  e  la  regola  in  attendere  l'ecclifTì  tra  mate- 
matici Greci  e/Tere  fiata  introdotta  [5]  centonovantafèi  anni  dopo  la_. 
Olimpiade  d'Ifito  ;  e  pure  dalle  ofTervazioni  di  eccliffi  ricavafi  meglio, 
che  da  ogni  altra  confiderazione  ,  l'intervallo  de*  tempi ,  che  fi  ricerca . 
Se  adunque  l'anno  della  efpugnazione  di  Troja  non  poteva  diffinirfi  da_, 
Eratoftenecon  pruove  Aftronomiche  ;  converrà  dire  ,  che  da  fole  me- 
morie d'Iftorici  abbia  tratto  l'indizio  di  quella  computazione  .  Ora  fé  in 
Paro  nella  medefima  età  di  Eratoftene  s'incideva  ne'  marmi  pubblici  la-^ 
fuccelTione  de' tempi ,  cominciando  da  Cecrope  ,  e  fi  afTegnavano  con 
diligenza  a  ciaicun  fatto  più  infigne  de'  Greci  gli  anni  de  i  Rè  ,  e  de'  Ma- 
giftrati  di  Atene  ,  in  che  accaddero  ;  non  mi  pare  temerità  l'appigliarfi 
a  quelli  marmi ,  ancora  durevoli  nell'originale,  che  fi  conferva,  anzi 
che  a'  libri,  tralcritti  de  gli  altri  dorici  ;  tanto  più  ,  che  Eratoile- 
ne  ,  [4]  nato  in  Cirene  di  Libia  ,  e  vivente  in  Egitto  non  poteva_. 
così  agevolmente  mirare  i  libri  facri  ,  e  gli  annali  pubblici  de  gli 
Ateniefi  ,  come  potevano  i  Cittadini  di  Paro  ,  Coloni  di  quella  Metro- 
pol-i  ,  nell'ordiiiare  ,  che  s'incidefTero  i  farti  loro  ne'  marmigià- ri- 
feriti . 

L'cflcdio  di  Troja  città  capitale  de'  Frigj ,  non  ha  relazione  minore 
col  fecolo  prefente  ,  e  con  Ercole,  di  quello,  che  fi  abbia  la  fondazione 
di  Tiro,  città  Metropoli  de'  Fenicj.  [5"]  L'EuiinentiiTimo  Signor  Car- 
dinale de  Noris  nello  illuftrare  le  città  di  Siria  con  fceltiflìma  eru 'i- 
zicne  difiinfc  l'antica  Tiro  ,  fituata  nel  continente  dalla  feconda,  e  più 
celebre  nell'Ifola  di  quel  nome  ,  che  per  autorità  di  ^6]  Giufliuo  da  lui 

C  e  e  ri- 

li]     Voffiusde  Matfiem.  c»p.  J3.  $.  II.  ^41     Strabo  lib.  17.  S<  Strphjn, 

(1}     ftolem.  Almag  lib.  3.  cap.  t.  [$1     CuJ.  Non»  ile  EpochisSyiomaccd.  p.u:« 

())    Flio-  lib.  2.  cap.  1.2,  [«J     Juftin.  ili».  iS. 
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riferito ,  fabbricata  fìi  da'  Si Jonj  l'anno  avanti  al  pretefo  eccidio  di  Tro- 
ja ,  e  più  di  tre  lecoli  dopo  il  natale  di  Tiro  antica  .  [i]  A  reQ;e^ 
tAj'calon'iorum  expugnati  Stdoniiy  navìbus  appulfi y  T\>rum  urhem  an- 
te annum  Trojanx  cladh  condtderunt .  A  quefto  parere  fi  accolla  Giu- 
feppe  Flavio  da  lui  fimilmentc  oflervato  ,  [2]  che  ricavò  da  gli  an- 
nali de'  Fenicj,  tradotti  in  idioma  Greco  per  Menandro  Efefio ,  du- 
centoquarant'anni  avanti  al  tempio  di  Salomone  e/Tere  fiata  edificata-* 
quella  Colonia ,  cioè  a  dire  giufla  il  computare  di  UfTerio  MCCLXII. 
avanti  l'Era  Crifliana  .  Viene  rapprefentata  la  fondazione  di  Tiro 
nella  figura  da  noi  propofta  con  la  immagine  ,  tratta  dalle  medaglie 
di  quella  Città,  riferite  ,  e  fpiegate  [g]  da  Triflano,  e  da  Vaillant 
[  due  lumi  della  Francia  ,  e  dell'  Antichità  ]  :  le  quali  monete  an- 
cora dimoftrano  la  connefìione  di  Ercole  con  quella  Regia  .  Sono 
efprefle  nelle  medaglie  due  colonne  ,  rotondate  al  di  fopra  in  guifa 
di  mete,  e  dicono  gli  autori  lodati  ,  eflere  fiate  indicio  delle  due_» 
rocche  Ambrofie  ,  ò  fiano  due  fcogli  ,  per  la  fondazione  di  Tiro 
refi  flabili  da  quell'Ercole  ,  che  ivi  era  adorato  come  fondatore  ,  ò 
ampliatore  :  ed  aggiungono  ,  che  nel  tempio  a  lui  dedicato  da' Fe- 
nicj tanto  in  Oriente  da'  Tir],  quanto  in  Occidente  appreflb  de'Ga- 
ditani  fé  ne  confervafle  il  modello  in  preziofa  materia  .  Riconofcono 
finalmente  con  l'autorità  di  Nonno  al  lib.  4.  che  un  nome  di  Ercole 
Tirio  dimoflrafle  appellazione  celefte  ;  efiendo  colà  detto  A^-ft^hw  dal 
manto  fparfo  di  jìeìle  ,  che  a  lui  fi  aggiugneva  :  indizio  della  profeffione 
di  Agronomia,  coltivata  da  quefto  Eroe:  del  quale  ancora  Snida  [4] 
riferifce  l'età  a  quello  fecolo  ,  condire,  che  regnando  Minos  in  Cre- 
ta ,  egli  fiorifie  in  Fenicia  :  hvipkin  3  tV/  M/V«5f  •  Hfrtx^Hf  Tua»»;  •  Fu  il- 
lufhe ,  regnando  Mhioe  ,  Ercole  Tirio  .  Anzi  da  quello  confronto  di 
età ,  e  particolarmente  dal  computo  di  [j]  UfTerio  fopra  gli  annali  peni- 
cj  tradotti  da  Menandro  ,  apparifce  nuova  ragione  di  attribuire  la  fup- 
pofla  efpugnazione  di  Troja  al  fecolo  ,  che  defcriviamo  ;  imperocché 
l'anno  della  erezione  di  Tiro  ,  immediatamente  anteriore  al  fuppoflo  ec- 
cidio Trojano  ,  cadde  fecondo  la  fuddetta  computazione  verfo  il  fefTan- 
tefimoterzo  di  quefto  fecolo  ifl:efro  . 

V'è  ancora  ,  chi  giudica  opera  di  queflo  tempo  un'altra  infigne_> 
Colonia  [6]  fimilmente  condotta  da'  Fenicj,  cioè  Cartagine,  e  vi  è 
chi  la  confronti  col  nome  di  Msa/kjVt*  dato  ad  Ercole  Tirio,  e  ricavato 
[7]  da  Melech'-^n,  cioè  ^è  ,  e  da  ropCerthy  ò  \ìme  infn'p  Cartha 
voce  Siriaca  ,  che  fignifica  la  Città ,  onde  ancora  prefe  il  nome  £8]  Car- 
tagine .  Ma  perchè  non  è  certo  per  la  fcarfezza  d'Illorici  quello  ,  che  di 
Africa  fi  rammenta  ;  noi  volentieri  lafciamo  ,  che  più  felice  Cronologo 

flabi- 

(1)     Card.  Norìi  p«f.  34I.  Epoch.  Syram.  fsj  Uflfer.  tnna!.  Phoenic. 

[2]    Idem  pag.  3il.  diis.  2  cap.  2.  (6)  Euleb.  lib.  i.  pr*par.  Eoan»elicat  lib.  i. 

(3)     Triftan- tom.  I.  in  Hadriano  num   19.  Vail-  [j]  Vofs.dc  idolol.  lib.  i.  pag    los. 

laot  de  Coloaiii  tomo  1.  inCaracalI<£<  ìA  £sJ    Pioedo  m   aotis  ad  Stcpbaoiiai  in  rcib* 

Gordiaa*  3.  £(  in  fhilippo  Sca.  Catchcdos. 

(■*)    Suidas  -. 
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fìabilifca  Petà  di  quella  rivale  famofa  clcll'Imperio  Romano.  A  noi 
pare  di  avere  baftcvolinente  ornata  la  figura  d'imniagini ,  e  caricato 
il  Capitolo  t'i  el'plicazioni ,  mentre  abbiamo  apportato  le  navigazioni, 
e  le  imprefe  de  gli  Argonauti,  le  introduzioni ,  e  gli  aumenti  di  let- 
tere,  e  di  arti ,  le  rinovazioni ,  e  ordinazioni  de^  giuochi,  e  dell'anno 
civile,  la  convivenza  di  Ercole  ,  di  Tefeo  ,  di  Chirone  con  Orfeo,  con 
Dedalo  ,  con  il  Rè  Minos  ,  Pafledio  dell'antica  Troia  ,  l'erezione  della 
nuova  Tiro  ,  quanto  in  Comma  appariva  pili  degno  di  riferirli  nell'lfto- 
ria  profana  di  quello  fecole  . 


Ccc  2 


Imma. 


^8S 


Immagine  Vigejlmanona . 


1  Dallemedaglie  di  Antonino  Pio. 

2  Dalla  tavola  della  Iliade  di  Omero  nel  Mufeo  Rocci . 

3  Obelifco  degli  Egiziani,  che  oggidì  è  nella  Piazza  di  Laterano 

in  Roma . 

4  Coftellazione  de'  Gemelli .  Vedi  Bayero . 

5  6  DairArcotrionFalediCoftantino. 

CAPITOLO  VIGESIMONONO . 

Imprefede^  Greci  con  poco  frutto  in  Afia ,  e  con    molta 

fortuna  in  Egialea  ;  d'onde  gli  Eraclidi  cacciano 

iPelopidi.  Efpedizioni,  e  grandezze 

de  i  Rè  di  Egitto  . 

SECOLO      XXIX, 


UTILITÀ'  della   efpcdìzìonc  Trojana  fu  maggìort-3 

per  le  confeguenz?  ,  che  per  buon'e/ìto  .  II.  Originali 

li  onde  Jì  è  ricavala  la  Immagine  di   quejìo  f ecolo, 

HI.  La 
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ITT.  La  cfpedìzlone  de"  Greci  fot  to  dì  Troja  non  terminò  con  efpugna- 
zìone  dì  quella  metropoli ,  come  fìnge  Stejìcoro  ,  ma  per  attejl  azione 
degli  Egiziani  riferiti  da  D'one  Crifollo^no  ebbe  fine  molto  diverfo  . 

IV.  Dicono  5  che  termina^  con  p  ice  regolata  da  patti  fcambievoU 
per  il  commercio  mercantile-ie  per  il  diritto  di  fondare  nuove  colonie. . 

V.  i  dubbj  del  celebrt  Bocharto  circa  HpaJ/àggio  de''  Trojani  nelle 
cofe  d'altana  fi  dimoflr  ano  infifì/ientir,  sì  per  autorità  degli  feri  t  to- 
ri da  lui  citati  ;  VI.  Come  per  la  qualità  delle  fuperftizioni  Romane 
intorno  a  Venere  5  Apolline  5  e  Ci  b  e  le .  \ì\..  Le  congetture  pruovano 
henù  effere  duhbiofo  il  fatto  della  cfpugnazione  di  Troja ,  ma  vero  il 
pa d'aggio  di  Antenore  -ì  e  di  Enea  neW  Italia.  Vili.  DiJ  unione  de" 
Greci  cagione  dì  loro  debolezza  .  IX.  Regno  di  Orefle ,  difendente 
per  linea  paterna  da  Pelope ,  e  per  materna  da  Tìndaro  padre  de' 
Cafori  5  conf cerati  in  quefla  età-i  e  riferiti  nelle  cofìellazwni ,  vìen 
turbato  dalla  invidi  a -^  e  dalle  invafìoni  de''  Greci .  X.  Pretefti  5  e  pre- 
tenfìoni  dì  coforofopra  il  Vcloponnefo  fondate  fopr a  la  parentela  di 
ejf  con  Ercole ,  e  di  qucfìi  con  Pelope  ,  e  f opra  la  di  lui  adozione  5  e 
conquife  .  XI.  Prendono  il  nome  di  Era  elidi -^e  dopo  So.  anni  dì  guer- 
ra cacciano  dal  regno  ì  Pelopidì  .XII.  Dividono  il  Peloponnefo  in  tré 
dominj  di  Argo.^  di  Lacedemone.^  e  di  MeJJènia.  XIII.  Figura  del  re- 
gno de'^Tìndaridi  nelle  coflellazioni  5  e  ne''  frammenti  di  antichità , 
XIV.  £  de''  'piaggi  di  VUJ/e ,  e  delle  colonie  di  P rene  fé ,  e  di  Tivoli^ 
fondate  in  Italia  da  fuoi  figliuoli  5  e  di  altre  originate  da'  Greci  5  e 
da'' Trojani .  XV.  Si  pafà  all' if  ori  a  dì  Egitto  ,  e  di  Afia  5  in  qu^efo 
medefìmo  fecolo  affai  celebrata  :  quella  di  Egitto  per  la  fabbrica  de 
gli  obelifchi  XVI.  in  memoria  delle  imprefe  ,  e  vittorie  de  i  Rè  loro 
in  Africa ,  e  in  Afa  ?  e  principalmente  di  Kamefe  5  e  de''  fuccejjò- 
rì  5  notate  negli  obelifchi  In  quefo  fecolo . 


A  guerra  di  Troja  lafci^  indecifo  un  problema  ,  fé 
fofle  più  memorabile  per  sé  ftcfìa  ,  ò  per  le  confe- 
guenze  de'  fatti ,  a'  quali  diede  occafione  .  Percioc- 
ché la  confidenza  della  Grecia  nel  vantarne  la  efpu- 
gnazione  ,  non  ebbe  principio  dal  ritorno  de*l"uDÌ 
guerrieri,  ma  dalla  fortuna  de' fuoi  coloni.  L'u- 
nirfi  de' Greci  alla  imprefa  non  fu  con  molto  van- 
taggio .  Parve  più  torto  ,  che  il  ritirarfene  dalle  occafione  alla  lua  gran- 
dezza .  Vedremo  nello  efplicare  Piftoria  di  quefto  fecolo  ,  che  la  ftir- 
pc  di  Pelope  ,  fcintilla  prima  di  quel  fuoco  marziale,  il  quale  confuiuò 
non  meno  la  Grecia ,  che  PAfia  ,  fu  altresì  la  priaia  ad  cATerne  rimofla, 
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•con  la  efpulfione  :  e  che  il  ritorno  de  gli  Eraclidi  a^fuoi  flati,  e  le-i 
colonie  ,  e  il  traffico  ,  a  cui  applicò  la  Grecia  quelle  forze  marit- 
tiiiie ,  che  aveva  con  poca  prudenza  arrilchiate  nelTiinpegno  di  guer- 
ra (Iraniera  ,  con  arti  più  ficure  di  pace  ,  e  di  governo  ,  gli  apparec- 
chiarono quelli  aumenti,  che  due  fecoli  dopo  la  guerra  di  Troja  co- 
minciarono ad  eflere  illuftri  .  De^  Trojani  altresì  dir  pofliamo  ,  che  dair 
cJTere  (lati  aflaliti  per  mare  abbiamo  apprelo  il  modo  di  navigarlo ,  e 
di  rendere  gloriofa  la  di  loro  poflerità  con  quelle  colonie  ,  che  Ante- 
nore ed  Enea  conduflero  nella  Italia  .  Tutto  ciò  fpiegheremo  con  la 
figura  del  fecolo  ,  che  intraprendiamo  ;  e  faremo  qualche  diligenza-, 
particolare  fopra  que^  punti  d'iftoria,  che  a  maggiore  importanza  uni- 
fcono   maggior  dubbiata. 

II.  Nella  Immagine  [i]  rapprefentiamo  Pltalia  fedente  fopra  di  un_* 
globo  in  abito  di  Regina  ,  quale  fi  vede  fcolpita  [2]  nelle  medaglie  di 
Antonino  Pio  ,  e  intorno  a  quella  collochiamo  alcuni  frammenti  di  an- 
tichità, che  fi  veggono  in  Roma,  e  fono  teflimonj  de'  fatti  di  quello  fe- 
colo .  [5]  Il  primo  dimoftra  la  tavola  della  Iliade  di  Omero,  defcritta 
[4]  g''^  1^6^  capitolo  antecedente  :  e  fi  come  allora  per  evitare  la  confu- 
iione  rapprefentammo  quella  parte  fola  ,  ovverà  il  cavallo  Trojano;  così 
ora  per  lo  fteflb  motivo  di  non  confondere,  figuriamo  quel  canto,  in 
cui  ila  incilo  Enea  ,  che  foftenendo  il  padre  Anchife,  e  quefli  portando 
in  mano  la  cuftodia  de'  fuoi  Penati ,  fono  in  procinto  di  entrare  in  nave, 
per  tragittare  in  Italia  .  L'arrivo  felice  di  Enea  nella  fpiaggia  Tirrena.* 
fu  fcelto  da  Antonino  per  rovelcio  di  un  iuo  medaglione  affai  raro ,  che 
fi  conferva  nel  teforo  del  Rè  Criflianifrimo  ,  e  fi  vede  [5]  flampato  con 
gli  altri  preziofi  bronzi  di  quelPaugufto  Mufeo  .  Ma  prima  di  lui  Giulio 
Cefare,  che  pretendeva  difcendere  dal  ceppo  di  Enea  ,  figurò  [6]  nelle 
medaglie  di  argento  di  fua  famiglia  il  pio  figliuolo  in  atto  di  portare  il 
vecchio  padre  fopra  de  gli  omeri ,  quale  fcelfe  ancora  a  fcolpire  l'arte- 
fice della  tavola,  che  rapprefenta  la  Iliade,  la  dove  efprime  l'ufcire , 
che  fanno  dalla  porta  della  città  col  picciolo  Afcanio  ;  benché  v'abbia 
la  differenza  di  rito,  e  di  fimolacro  in  medaglie  diverfe  ,  come  notò  [7] 
Peruditiffi.no  Signor  Canonico  Fabbretti  ;  vedendofi  in  alcune  il  Palla- 
dio in  mano  di  Enea  ,  in  altre  una  cafTetta  chiufa ,  di  figura  fimile  a 
tempietto  rotondo,  nelle  mani  di  Anchife. 

IIL  So  effere  flati  a'  di  noflri  alcuni  fcrittori  molto  verlati  nell'opere 
de  gli  antichi ,  i  quali  hanno  fatta  pompa  d'ingegno  nel  porre  in  dub- 
bio l'arrivo  di  En^a  ,  e  de' Trojani  in  Italia,  componendo  opere  con 
queflo  titolo  :  An  /Eneas  unquam  fuerìt  In  Italia  ?  anzi  non  è  manca- 
to [8]  chi  ponga  in  dubbio  ancora  la  guerra  Trojana  ,  ad  efempio  di 
quel  [9]  Dione,  per  fopranome  Crifoflomo,  che  fu  declamatore  fl:imato 

ne* 

^i)  Fig  num.i.  Oifellium,  8tc. 

[t]     Videapud  Angeloo.  Vicum  8cc.  f?]    Fabrett.  ad  tab.  Iliad  pag.  37J. 

(3^     Fif ura  nutn.  %  [J]     Rup.  obf.  ad   Synopf.  Hefol.  Min.  cap.^. 

[4]     Ci»    \>xxztì    Durn.  12.  apuJ  Fabbrett.Iliad.  tab.  pag.  ji«. 

(s)  Man,  4  .eiit.  Regia:.  (9)    Dio  Chry(oft.  in  oiat.  11.  de  TiojjD,ex% 

(«)  Vide  «pud  Uifìn.  iafantitu  Jttlia  >  Vicutn  ,                    puga. 
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ne*  tempi  di  Adriano:  il  quale  però  non  dichiarò  dubbiofa  la  guerra  , 
ma  l'efito  di  cfTa ,  e  le  circoftanzc  ,  e  intefe  di  correggere  la  creduli- 
tà troppo  cieca  de' Greci  adulati,  con  (iiggcrir  Loro  ciò  ,  che  da'Saccr» 
doti  di  Egitto  aveva  udito  circa  la  verità  di  quella  iftoria  ,  alquanto  al- 
terata da  Omero,  molto  da  Steficoro  ,  e  più  ancora  da  chi  li  efpofe-» 
con  fingimenti .  Narrava  il  faccrdote  a  Dione  ,  ne' templi ,  e  nelle  co- 
lonne di  Egitto  eflere  fiate  delcritte  le  gerta  dell'età  precedente  ,  raccol- 
te con  diligenza  fin  da' più  antichi  principj  :  e  rimanere  alcuni  fram- 
menti di  poche  ,  eflendofi  perduto  molto  più  nella  ruina  di  molti  de* 
monumenti.  Tra  le  memorie  più  frefche  mantenerfi  quella  di  Troja  : 
di  cui  tale  narrava  la  origine  ,  e  il  compimento  .  [i]  Tindareo  ,  Rè  dì 
Sparta  ,  ebbe  due  figli ,  e  altrettante  figliuole  .  Una  di  quefl:e  fu  Elena  : 
la  quale  ,  sì  per  i  pregi  della  bellezza  ,  come  per  la  fperanza  di  eredita- 
re lo  ftato  ,  ricercata  venne  in  ifpofa  ,  non  folo  da'  principi  Greci ,  ma 
ancora  da  gli  ftranieri  .  Aleflandro  ,  nato  di  Priamo  Rè  Trojano  ,  e  Si- 
gnore di  una  parte  cofpicua  della  Afia  minore  ,  pensò  di  ottenere  la_* 
Grecia  con  quelle  nozze  .  Avvertì  edere  ftato  coftume  di  que' tempi  il 
ricercare  affinità  con  Principi  affai  lontani  .  Così  Pelope  di  Afia  aver 
condotta  Ippodamia  ;  Tefeo  dal  Termodonte  un'Amazone  ;  e  in  Egitto 
ancora  effere  pafiTata  Io,  non  favolofa  ,  ma  foreftiera  Regina  .  Efpofe 
dunque  Aleflandro  l'inchieda  ;  ma  ebbe  per  concorrente  alle  nozze 
Menelao  fratello  di  Agamennone  [  coftui  in  Argo  regnava]  difcenden» 
te  da  Pelope ,  e  defiderofo  di  rinovare  l'affinità  con  Tindaro  ,  che-# 
aveva  già  collocata  l'altra  figliuola  Clitemneftra  ,  forella  dì  Elena  ,  in 
matrimonio  con  lo  fteflb  Agamennone  .  Configliò  Tindaro  con  i  fi- 
gliuoli l'affare  ,  e  rifolvè  finalmente  di  concederla  ad  Aleflandro  :  il 
quale  ottenutala  ,  feco  la  menò  a  Troja  ,  con  ifcambievole  confola- 
zione  de'  padri  .  Menelao  all'incontro  tanto  a  fdegno  fi  prefe  quella-, 
repulfa  ;  che  ora  accufando  il  fratello  ,  quafi  per  gelofia  di  ftato  non 
fé  lo  avefle  voluto  rendere  eguale  nel  parentado  ;  ora  fvegliando  i 
Greci  a  vendetta  ,  per  efl'ere  ftati  pofpofti  a'  Frigj  nella  elezione  ;  ora 
incitandoli  a  defiderio  di  preda  ,  che  faceva  fperare  grandiffima  dalla_^ 
metropoli  di  tanto  regno  ,  indufl'e  finalmente  Agamennone,  è  gli  altri 
amici  ad  armare  ,  e  ad  invadere  i  fuoi  rivali .  Tutto  ciò  narra  Dione 
avere  intefo  da*  facerdoti  circa  la  origine  della  guerra  Trojana  .  Sog- 
giugne  ancora  nel  profeguirla  fatti  molto  diverfi  da  quelli  ,  che  Ste- 
ficoro  ,  e  gli  altri  poeti  inventarono  :  e  termina  con  fine  molto  contra- 
rio :  perchè  in  vece  di  chiudere  con  le  vittorie  de'  Greci ,  fuggella  que- 
fta  efpedizione  con  le  di  loro  fconfitte  :  e  rende  tali  argomenti  di  ve- 
rità per  le.confeguenze  accennate,  e  per  le  memorie  additate  ;  che  di- 
moftra  tanto  in  lui  confervarfi  d'iftoria  ,  quanto  negli  altri  autori  di 
pocfia  .  Finalmente  nomina  il  teftimonio  ,  che  portò  in  Egitto  quelle 
notizie  ,  e  dice  ,  eflere  ftato  Menelao  fteffo  :  il  quale  partito  dal  campo, 
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non  pih  fece  ritorno  al  Peloponnefo  ,  ma  pafsò  tra  gli  Egiziani  :  dove 
iivendo  prefa  per  moglie  una  figlia  del  Rè  ,  ottenne  la  prefettura-.  » 
la  quale  ancora  nella  età  di  Dione  riteneva  il  nome  di  Menelao  ,  [i] 
fjK  09  «'  stjtAéwk/ujW  ^'  -«vor  ÒKiyoì  àpUtn  ,  cioè  :  Che  non  farebbe  mai  fia- 
ta denominata  così  ,  fé  Menelao  per  'vagazione  y  è  per  poco  tempo  f offe 
colà  approdato  . 

IV.  Moftrò  adunque  Dione  Crifoflomo  ,  non  effere  iftorfa  la  efpu- 
gnazione  di  Troja  ,  attribuita  da  Steficoro ,  e  da'  Greci  ad  Agamen- 
none ;  ma  provò  infieme  ,  non  doverfi  dar  titolo  di  menzogna  alla  guer- 
ra ,  che  fi  racconta  ,  e  allo  fpargerfi  de' Capitani  delPuna ,  e  delPal- 
tra  gente  in  varie  ifole  ,  e  terre  ,  per  introdurre  colonie  de'  fuoi  nazio- 
nali ,  dopo  terminato  Pafledio.  [2]  Anzi  aveva  già  detto  ,  che  venuti  a 
parlamento  di  pace  ,  ftabiliflero  per  trattato  ,  e  con  giuramento  ,  che 
i  Greci  non  porterebbero  piìi  le  armi  nell'Afia  fin'a  tanto  ,  che  durafle 
la  ftirpe  di  Priamo  ;  e  i  Trojani  non  poferebbero  piede  nel  Peloponne- 
fo ,  nella  Beozia,  in  Creta  ,  in  Itaca  ,  in  Fthia ,  e  nell'Eubea  ;  ma  che 
fuori  di  quelli  farebbe  libero  qualunque  luogo  all'una  ,  e  all'a.Itra  nazio- 
ne .  Fermate  in  cotal  guifa  le  condizioni  di  pace  ,  vollero  i  Trojani, 
che  fi  dedicafie  da'  Greci  un  dono  a  Minerva  Ilienfe ,  e  fu  il  Cavallo 
famofo  notato  con  quella  infcrizione  .  iA*r»ex5i«  A^euot  7?  A^ntà  th  ihidìi. 
Propitìatorium  hoc  donum  dederunt  c^chiz'i  Minewa  lìienfi  ,  il  che  fu 
teftimonio  di  eflere  flati  inferiori  a'  Trojani  ;  fé  bene  Steficoro  con  l'au- 
torità di  poeta  cangiò  il  dono  de'  vinti  in  iftratagema  di  vincitori,  e_» 
prefe  motivo  di  ricavare  inganni ,  e  vantaggi  da  un  fimbolo  di  fupplica- 
zioni ,  e  di  perdite  .  A  quefl:e  narrazioni  fi  potrebbero  aggiugnere  le_» 
parole  di  Tucidide  nel  primo  libro  ,  dove  riferifce  varie  congetture  , 
onde  i  Greci  fi  pruovano  eflere  fiati  molto  Icarfi  e  d'armi ,  e  di  vittova- 
glie ,  e  di  danaro,  così  avanti ,  come  dopo  la  efpedizione  di  Troja: 
e  parlando  di  quelle  gefta ,  finceramente  a  (ferì ,  [^]  ^  Mjiyiì^  toLta 
òvoy.A'^'Tct' ,  K.  A.  cioè:  E  quefie  cofe  ancora  più  rinomate  delle  accadute 
prima  t  in  fatti  fi  pruovano  inferiori  alla  fama  ^  e  a  quel  romore  ,  che 
fu  introdotto  per  i  poeti  . 

Conduce  adunque  l'ifl:oria  de*  facerdoti  di  Eeitto  da  un  canto  i  Gre- 
ci,  malconci,  sì  dalla  guerra,  come  dalla  peftilenza  alle  patrie  loro, 
od  altrove  a  procacciarli  miglior  ventura  :  e  dall'altro  canto  lafcia  i 
Trojani  al  dominio  delPAfia  minore  ,  e  parte  ancora  di  efiì  guida  oltre 
mare  in  terre  non  comprefe  nel  divieto  del  giuramento  . 

[4]  Numera  de' Greci  Agamennone  ,  Diomede,  Neottolemo,  mal 
ricevuti  ne'  proprj  fiati  per  la  infelce  intraprefa  :  e  fcacciaia  indi  a  poco 
la  ftirpe  tutta  de'  Pelopidi  con  l'ultimo  già  nominato  ,  introd-iice  gli 
Eraclidi  a  reggere  il  Peloponnefo  ,  fi  come  apprefib  riferiremo  .  [5]  Si 
portano  Menelao  nell'Egitto,  Teucro  in  Cipro,  Agamennone  in  Cre- 
ta , 

[13    DioChryrjbipag.il».  '  [4]      Dio  Chf>f.  ubi  Tup.  pjp.  up. 
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ta  ,  e  vi  fondano  città  ,  e  vi  ottengono  principati  *  De*  Trojani  all*in« 
contro  il  Rè  r'riamo  felicemente  fiegtie  a  regnare  ,  e  morendo  carico 
d^nni  lalcia  ad  Ettore,  e  quelli^  Scamandro  (uo  figliuolo  il  dominio, 
Ettore  perluade  alcuni  de' luoi  Capitani  ,  e  congiunti  di  porta r fi  a  con- 
quifte  gloriole  ne'  paefi ,  non  accettuati  dal  patto ^o'  Grecia  £osi  tleno 
a  lui  fratello  ottenne  regno  ne'Moloflì ,  e  in  Epiro  ;  Antenore  jsio  ,  paf- 
fato  con  gli  Eneti  alle  foci  del  Pò,  fondt)  quivi  la  fua  colonia-;  «d  Enea 
fno  cugino  approdando  all'altro  Iato  d'Italia  dove  fi/carica  il  Tevere, 
erefle  città,  e  acquiftò  principato - 

C^uefta  narrazione  raccolfe  Dione  Crifoftomo  da*  fac^rdoti  di  Egit- 
to :  i  quali  ne  apportavano  in  pruova  leìnfcrizioni  delle <;olonne  ,  e  de' 
templi .  Ond'è,  che  noi  ancora  per  accennare  que*  monumenti  ,  dieic 
ferbarono  ,  rapprefentiamo  accanto  alla  lìgura  dell'Italia  l'Obelifco  La- 
tcranenle  ,  che  fu  già  fatto  incidere  (1)  a' tempi -della  guerra  Trojana  dai 
figlio  ,  ò  dal  nipote  del  Rè  RamefTe-:  e  [2]  trasportato  a  Roma  dall'Im- 
peratore Coftanzo ,  ora  flette ,  ora  giacque  nel  Circo  Mafiìmo  ,  fin"*» 
tanto  ,  che  il  Pontefice  Sifto  V.  nel  fecolo  antecedente  l'alzò  fui  colle  di 
Laterano  .  Non  è  già,  che  immaginiamo  incife  in  quel  l'Obelifco  le  me- 
morie della  guerra  Trajana  ,  e  di  Enea^  e  che  l'abbiamo  per  cotale  ri- 
guardo inferito  nella  figura  di  quello  fecolo  .  Ma  intendiamo  di  ripor- 
tarlo ,  come  teflimonio  della  ufanza  colà  pratticata  ,  di  fcolpire  le_> 
Iftorie  nella  età,  che  trattiamo::  e  de' fatti  ancora  ,  accaduti  in  Egitto 
per  quefli  tempi,  e  conneflì  con  gfi  affari  di  Frigia ,  e  dell'Afia  :  de* 
quali  ragioneremo  SI  tofto,  che  abbiamo  provata  contro  i  dubbj  dello 
fcrittore  accennato  la  venuta  de'  Trojan i  in  Italia^ 

V.  In  primo  luogo  quefti  dà  per  fofpetti  quanti  autori  fcriffero  in 
Roma,  ò  fotto  l'Imperio  ,  fi -come  quelli ,  che  amavano  troppo  un'er- 
rore ,  per  cui  lapevano  di  piacere  al  popolo  ,  che  fi  piccava  di  paren- 
tela co-*  dei ,  progenitori  di  Enea  . 

Ma  fé  quel  popoio  ifieflb  tanto  fi  pregiava  di  attenerfi  a  Marte  per 
Romolo ,  quanto  a  Venere  per  Enea  ;  onde  mai  fu  ,  che  [3]  Livio , 
Dionifio  ,  e  tanti  iftorici  fcoprirono  fenza  timore  gli  fpurj  natali  di  Ro- 
molo ,  ed  a  HMncontro  aderirono  di  tenere  percolante  verità  l'arrivo 
de'  Trojani  in  Italia  ?  Oltre  che  (4)  Dionifio  ftefifo  va  ivi  numerando 
fcrittori  e  Siciliani ,  e  Greci ,  di  Europa,  e  di  Afia,  e  tra  quefli  ancora 
tal'uno  [5]  antichifflmo  al  pari  di  Erodoto  ,  i  quali  tutti  fenza  veruna^ 
neceflità  di  adulare  i  Romani ,  allora  umili ,  e  fconofciuti ,  fcriflero  la 
venuta  di  quello  infigne  Duce  in  Italia.  Vi  ha  bensì  dubbio  ,  che  non 
più  torto  i  Greci  volefTero  con  il  poeta  Steficoro  adulare  quelli  di  fna 
nazione ,  follenendo  efler  vera  la  efpugnazione  di  Troja  ;  mentre  fi 
legge  in  [6]  Erodoto,  che  egli  in  Egitto  richiedendone  i  (acerdoti ,  in- 

Ddd  tefe, 

fi]  Plia.  Ilb.  i«.  cap.  t.  f(]     II.  e  Damaftem.  Si|>xum  \c.VideSockur. 

[ti  Airmian.  Marceli. lib.  17.  diflerc.aa  uaquam  Aocaaruexitis  Italtif 

ii)  llviui  irb.i.  Diooyf.HaiicttO.  liKi.cap.l*.  pag.  :?• 

{^j  Haiicaio»  ibi  cap.».  («)    Hcrodoi.  lib.i. 
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tefe,  molte  altre  cofe  afìaì  più  certe  a  loro  ,  aver  efTì  nelle  fue  iftorres 
e  fi  può  credere  ,  che  foflero  le  medefime  ,  narrate  dopo  lèi  fecoli  a_# 
Dione  Crifoftomo  ,  quando  la  foggezione  de'  Greci  aveva  tolto  il  peri- 
colo di  palefarle  ;  fé  bene  attefta  Dione  ,  che  a  lui  ancora  con  difficoltà 
rivelarono  ciò  ,  che  poteva  offendere ,  ed  irritare  la  fuperba  volontà 
d'ingannarfi  con  fafto  ,  che  lo  iludio  di  lettere  mantenne  in  Grecia  an- 
cora in  tempo  di  fchiavitù  . 

Ma  tra  gli  autori  Latini,  che  dubitarono  della  venuta  di  Enea  ,  nu- 
mera l'accennato  fcrittore  un  folo  ,  che  vale  per  molti,  ed  è  Livio  :  e 
tra' Greci,  che  fi  arriichiarono  di  riferirla  fotto  gl'Imperatori  Romani, 
riporta  Strabone  :  fopra  de' quali  due  teftimonj,  tanto  prudenti,  e-» 
fedeli ,  pofa  il  fondamento  del  fuo  negarla  ,  Noi  però,  fé  attentamen- 
te leggiamo  (i)  Livio  ,  vediamo  bensì  ,  ch'egli  generalmente  affermò  , 
delle  cofe  anteriori  alla  fondazione  di  Roma  non  poterfi  agevolmente 
rifapere  la  verità  ,  feparata  in  tutto  dalla  mifiura  di  favole  ,^  e  perciò 
fcrifie  :.  qucs  ante  cmditam  condtndam've  urbem  <^'C.  Ea  nec  affirraare  » 
nec  refeUere  in  animo  ejì ;  ma  venendo  a^  fatti  particolari,  taluno  af- 
ferma con  ficurezza ,  taPaltro  efpone  ambiguamente  con  dubbio  .  Così 
della  venuta  de^Trojani  in  Italia  francamente  aflerì  :  '^am  prhnum  om- 
nium fatis  conjìat ,  avanti  ogni  altra  cofa  Gonfiare  ;  e  alPincontro  d  elle 
vittorie  di  Enea  dopo  di  efiere  fermato  nel  Lazio  parlò  con  riferva: 
duplex  eocinde  fama  ejì  :  a  Hi  pr  alio  Z'iclum  Latinum  Ó'C.  Per  quello  por, 
che  appartiene  a  Strabone  ,  (2)  quefto  Geografo  non  impugna  la  ve- 
nuta ài  Antenore  y  e  di  Enea  nella  Italia  ;  ma  ofTerva  folamente  ,  che  i 
Greci  portano  narrazioni  tra  fé  contrarie  ,  nel  defcrivere  da  un  canto  i 
principi  Scepfii ,  difcendenti  da  Ettore  ,  e  da  Afcanio ,  e  dire  ,  aver  efii 
continuato  il  dominio  nella  città  di  quel  nome  fui  monte  Ida  fino  a*^ tempi 
di  Antigono  ,  e  di  Lifimaco  ;  e  nel  portare  dall'altro  canto  con  Afca- 
nio la  di  lui  pofierità  nell'Italia ,  e  chiudere  nel  fepolcro  di  Troja  ,  e 
di  Ettore  la  difcendenza  tutta  dì  Priamo  .  Tradizioni  fenza  dubbio 
contrarie ,  ed  emanate  dal  genio  de*  Greci  ,  troppo  fuperbo  nel  ricu- 
far  foggezione  alla  libertà  della  ifl:oria  ,  e  troppo  fervile  nell'obbli- 
garfi  ad  ufura  di  adulazioni  con  la  poefia  ►  Ond'è ,  (j)  che  il  recitare 
deU'oyacolo ,  da  Omero  pofio  in  bocca  a  Nettuno  , 

H/h  >tì/>  TlQA^fAw  ymfiluù  ?X^P^  Kpovi'w^ 

Kuo  i   cTi»   AÌhìuo  iSiiii   Tfàzosiv   àvi^H 

K*i    Tcaìif  lAuiJ'a»  twkiM   /MS7»T/<&g   yiWVTeaf 

La  Prìamide  /chiatta  in  odio  ha  Giove  y 
Ed  or  quella  dì  Enea  forza  è ,  che  regfft 
Sopra  ì  Trojanl  y  e  de'  fiorii  ì  figli  : 
nel  quale  fondano  tutte  le  prefunzioni  di  trattenere  Enea  nella  Frigia  , 
non  fu  lentimento  di  Strabone  ,  che  'Cx  facefie  giudice  della  lite  ;  ma  re- 
lazione d'ifiorico  ,  che  volle  apportare  i  motivi  dell'una ,  e  dell'altra 

opinio* 

M    tiVas  !B  prafat  hiff.  (jt)    Kgmei.UW.T.  vejf.  joj, 

1^)    Suabo  iib.ij.  pjg.  607» 
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opinione.  Oltre  di  che  fpero ,  che  (r)  nel  fegucnte  capitolo  fi  efpliche- 
rà  ,  qual  Giove  fofìe  coftui ,  che  odiava  Priamo,  e  quale  Apollinc  l'ai- 
tro  ,  che  Nettuno  ricorda  nel  niedefinio  luogo  come  parziale  di  Enea  . 
Vederemo  non  efiere  coftoro  altri  che  due  principi  di  Afia,  impegnati 
lìegli  afìari  di  Troja  .  Vagliono  adunque  i  tcftiinonj  di  Strabonc,  adi 
livio  per  dimoflrare  la  incertezza,  e  la  contrarietà  de' racconti ,  ma_« 
Jion  già  per  rigettare  qual  favola  il  pafi^aggio  de*  'l'rojaai  nel  Lazio  .  E 
perciò  quando  fi  voglia  dibattere  dalle  iftorie  de' Latini ,  e  de' Greci  il 
pregiudizio  delle  pafiìoni ,  egli  e  certo  ,  che  la  diminuzione  di  credito 
toglie  quafi  tutto  il  concetto  alla  pretela  ef'pugnazione  di  Troja  ,  e'  la- 
fcia  ogni  ragione  di  verifin.ile  allo  sbarco  di  Enea  nell'Italia  . 

VI.  Dal  confiderà  re  gl'iilorici  pafl"a  l'autore  di  quel  trattato  adefa- 
jninarc  le  congetture  ;  e  credefi  ancora  per  quefie  efl'ere  in  obbligo  di 
rigettare  i  Trojani  da'  nofiri  lidi .  Confiderà  ,  che  le  fuperftizioni ,  of- 
fcr-vate  in  conto  c'i  riti  lacri  da  que'  Latini ,  che  fi  fuppongono  difcen- 
denti  di  Enea  ,  niun  colore  ritengono  della  idolatria  de'  Trojani  .  Qual 
nume  ,  dice  egli ,  averebbe  introdotto  Enea  sii  gli  altari,  più  tofì:o  ,  che 
X'^enere  di  cui  viutavafi  figlio  P  E  pure  fappii.mo  (2)  dii  Ciucio ,  e  da 
V^arrone,  riportati  da  Macrobio  ne*  Saturnali  ,•  che  ne'  verfi  de' Salj 
non  apparilce  il  nome  di  Venere,  e  in  tutto  il  tempo  de' Rè  non  fi  ri- 
truova  proferito  ccn  voce  Greca  ,  b  Latina  in  quefi:i  paefi  .  Qual  pi^ 
volentieri  sverebbe  adorato  ,  che  Apolline  ?  a  cui  eretto  fu  il  tempio 
nella  rocca  di  Pergrmo  ;  onde  (^^  Omero  vi  introdufie  Enea  ,  per  efi'e- 
re  rifànato  dalla  ferita  :  Lenza  che  Apolline  fu  numerato  da  Ovidio  fra 
gli  dei  favorevoli  à  Troja  : 

1    ..I    -  "-  C4)  ^''0  7*;  oja  jìnbat  Apollo. 

E  pure  i  libri  di  I^uau;  Pompilio  pafiTano  Apolline  fotto  filenzio,  come 
teftifica  ^5)  Arnobio  .  Che  diremo  della  madre  de'  loro  dei ,  a  cui  sì  tar- 
di fu  dxito  culto  in  Re  n:a  ,  (6)  548.  anni  dopo  la  Tua  fondr  zione  ?  non 
venne  forfè  dallo  fteflb  monte  di  Frigia  ,  d'onde  Enea  fi  parti  ?  Che  di 
(7)  Vefia  ,  del  Palladio ,  e  de'  Penati  ?  Dicono  ,  ch'egli  di  là  portafle 
que' numi  :  e  fé  intendono  delle  fiatue,  fi  fcordano  dello  editto  (8)  ^i 
t^uma  ,  che  proibì  l'ufo  de' fimolacri .  Ond'è  ,  che  S.  Agofhino  adduce 
Varrone  in  pruova  dell'eflerfi  aftenuti  i  Romani  dal  figurare  deità  ,  con 
le  ftatue  per  170.  anni  dopo  la  fondazione  della  città  :  e  fé  per  il  nome 
di  Verta  fpiegano  il  fuoco  fl;eflb  ;  come  puotero  Anchife,  ed  Enea  reg- 
gerlo in  mano?  nel  qual'atto  lo  dimoflra  la  tavola  della  lilla Je  ,  e  lo 
rapprefentano  gli  antichi  poeti .  Così  argomenta  l'erudito  impugnato- 
re  del  trafporto  d'Enea  nell'Italia  . 

VII.     Ma  quivi  pure  lembra  accomodare  le  autorità  piti  all'intenzio- 

Ddd  2  ne, 

f«)  Cip.  IO.  num.  li.&fequeot.  l7j    Ovid.  Iib.4.  Va(^.  Valer.  Ma-K-lil».  I.c«p-(j. 

[.]  Apud  Maciob. Saiuioal.  Iib.  I.  cap.ix.  &  Cornei.  N?p.  ia  Nsfica  . 

(ij  Homcr.  Ilìa4   E.  vetr.44j.  (BJ     Vid?  Plutarchan  in  ntiNunr,  Se  S.  Ao« 

£4)  Orid.  i.Tnft.  duftiniira  de  Cimate  Oci  rij.4.  c»p«j«. Ci 

(s]  Aioob.  Iib. a.coatt.  (eot.  Vanooc  . 

[<]  Lìtius  lib'Z9> 
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ne:^  che  al  merito  della  caufa  ^  PercLocchè  Varrone,.  Macrobio ,  Fedo, 
e  Arnobio  ne*  luoghi  accennati  non  afleriicono  già ,  che  Venere  ,  A  pol- 
line ,  e  Cibele  non  foflero  numi  ^  adorati  da  gli  antecelTori  dlNmna, 
Dicono  folamente>.  che  folto  a  qu:el  vocabolo  foflero  ignoti  alla  fuper- 
fiizione  Romana  ,  ed  a*  libri  pontificali .,  ParlanJofi  della  etimologia.^ 
del  nome  attribuito  da*  Latini  al  fecondo  mefe  dell'anno  Romano  ,  che 
anticamente  fa  Aprile  ^  CO  Secundus  difle  Varrone,,  a  Venere  quod  ea 
Jìt  Af/)«//T*  cujus  nome»  ego  antìquìs  Ittterls  ,  q^uod  nufquam  inveni ,  ma» 
gii  puto  dlBum  >  quòd  ver  omnia  aperìt  ;  e  Macrobio'  nello  fteflb  argo- 
mento :  Cìncìo  etiam  Varrò  confenfit ,  affirmans  fub  regìhus  nec  Lati» 
ttum  nomen  Veneris  ,  inquit ,  nec  Grcfcum  fuijfe  ,  ó*  ideò  non  patuijje^ 
vjenfem  a  Venere  nominari ,  Per  altro  è  certo  (2)  dal  Calendario  anti- 
co ,  incifo  ne*  tempi  di  Giulio  Cefare  ,  che  il  mefe  di  Aprire  era  in  tute» 
la  di  Venere  ,,  come  fi  legge  neirorigìnale  ,.  che  è  in  Roma  ,  e  nella  co- 
pia ,  che  impreffe  Grutero  alla  pagina  cccxviiu  ed  è  altrettanto  palefe-, 
che  fotto  differenti  nomf  aveva  ne'  tempi  di  Romolo ,  e  di  Numa  le  ado- 
razioni fuperftiziofe  ancora  nel  Lazio  .  (j)  Murtia  ,  'Bona  Vext  ,,  Cale» 
Jìis  y  erano  le  appellazioni  di  Venere  .  Sotto  «ome  di  Murcia  ebbe  alta- 
re ,  e  cella  nel  Circo,  anzi  denominò  l'una  delle  due  mete  a  lei  facra; 
fi  come  l'altra  ebbe  Confo.  <L/frff  fuie  vetus  T{(>ma.  VenerÌF  Murtea,. 
^itam  nunc  %jMurcìam  'vocant .  Così  Plinio  .  L'avvertì  [4]  Tertulliano. 
Confus  i  ut  diximns  y  apud  metas  fub  terra  de lìtefcìt  ^  Murttas  quoque 
■idolum  fecit  yMurtiam  enim  deam  amorJs  'volunt ,  cui  in  tlla  parte  adem 
dovére.  Che  Venere  fia  laftefla,  che  Cale/li  s  ^  Ó*  Bona  T)ea ,  appa*- 
jrifce  dalle  inicrizioni  riferite  da  [5]  Sponio, 

BONAE  DEAE  SANCTISSIMAE  CAELESTl 
i  L.  PASQVJDIVS  FESTVS  REDEMPTOR 

GPERVM  CAESARIS  &c. 
BONAE  DEAE  VENERI  CNIDIAE 
D.  IVNIVS  AI^NIANVS  &c. 

¥.  da  tma  dell'amuleto  fingolare ,  che  formato  di  ambra  ih  gulfa  di  piede 
umano  y  lavoro  di  eccellente maeftro  ,  ha  la  feguente  infcrizione,  onde  (i 
dimoftra  facrato  a  Venere, con  i  nomi  di  DeO'  Magna,  madre  degl'Iddei, 
Cupidine  Cele/te  &c.  DhidDea  Magnai  veneri  ss  CSanUiJJìmce^  felici 

CONSERVATRICI     MATRIC^B      OEVM     CVPIDINI     CAELESTl    GENITRICI     C.    CAE- 

STiANvs .  Confervafi  Oggi  nel  Mufeo  di  Monfignor  Illuftriflimo  Trevifa- 
ni ,  celebre  per  varie  antichità ,  ch'egli  qui  in  Roma ,  e  l'ÉccenentiiTimo 
Senatore  fuo  fratello  conferva  in  Venezia,  non' pùnto  inferiori  di  pre- 
gio per  la  maniera  dell'opera  ,  e  per  la  (Ingoiare  erudizione,  che  di- 
moflranora  quella  da  noi  riferita.  Di  qui  (6)  Strabene  deferì  ve  il  tempio 

f  I J    Virre  de  IroK.  Kit.  Iili.j.  C4]     T«rtuinan.  ie  {peftie.  e»p.  4. 

(zj    Vide  apud  Gruter.  in  ThefltlO  foL  flt^  [j]     Soon.  MiCcelI.  cruJitr  a.itiff.  Dir.  »1. 
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di  Venere  con  le  feguenti  parole:  U,  %  iV  M«>fw  (  A^f»/<W  /"«^.V,  5eSf  l»^iw'lt 
fefju^ofjtirf'  Tiit  ò  SeAHWf  Ufiv  Hieu  pu^if)  cioè:  l^t  la  in  Altinji  ancora  il 
ttimp'o  di  l/enere  riputata  dea  Greca,  tylicu  ni  dicono  effere  il  tempio  della 
LiiJia  ;  onde  fi  fcorge  >  che  ancora  in  Egitto  a*  tcmpf  di  Strabene  non.* 
molto  fi  diftingu  jva  P'una  dall'altra  deità  ^  Si  deduce  ancora  dalla  figura 
più  antica  del  fimolacro  di  Venere  ,  cKe  Ibuiigliava  alla  meta,  lacagio» 
ne ,  onde  a  lei  facre  f  jfTero  ,  bencbe  l'otto  il  nome  di  Marcia  ,  ò  di  Mir- 
tea .  Le  medaglia  di  [i]Pafo,  di  Sardì>  e  di  Pergamo  defcritte  dallo 
Spanemio,  e  confervate  ia  tanti  Mufei  della  Europa  ,  dimoftrano  ,,  la^* 
origine  di  quel  cuJto  venire  dalPAfw  ,  onde  fappiamo  ancora  che  ven» 
iiero'[2]  in  Tolcana  ,  ed  a*  Latini  i  giuochi  Circenfi  .  [5]  E  Tacito  nel 
defcrlvere  la  figura  del  (linolacro  ,  fé  bene  ignorò  la  cagione  ,  parve  » 
che  a  noi  la  rpiegafle  :  Simulctcrnm  deA  [^  parla  di  Venere  Pafia  ,  ch'era 
venuta  da  Pergamo  di  Afia  ,  cioè  dal  diilretto  di  Troja  ]  non  e/Jigie  bit' 
tnanà  y  contniius  orbis  latioa-e  initìotenuemin  ambitum  METAE  MO- 
JDO  exurzens  »  d*  rat'o  in  obfcuro  .  Anzi,  che  il  medaglione  ,  ove  é  in- 
cifo  il  ratto  delle  Sahiiw ,  non  figura  già  gli  Qbelifchi ,  come  [4]  PEriz- 
10  ,  e  il  Patino  app^refero  „  ma  fi  vede  palefemente  contenere  le  fole  me-^ 
te ,  come  le  defcrifie  fedelmente  [5]  Panvinio  ;  là  dove  Paltre  medaglie» 
che  ra.pprelèntano  i  giuochi  Circenfi  ,  oltre  alle  mete  contengono  anco» 
iva  [6]  le  guglie  :  e  ciò  con   molta  proprietà,  e  riguardo  alla  iiloria;. 
perciocché  ne*  tempi  di  Romolo  potevano  bensì  avere  i  Latini ,  e  Troja- 
ni  dall'Afia  le  mete  di  Venere  Murcia  ,  ma  non  già  dall'Egitto  gli  Obeli- 
fchi  di  Ramefle  ,  e  di  Proteo,  che  allora  fi.  incidevano  per  ornamento 
de'  loro  templi ,  ò  de'  fepolcrr.  Potrei  molti  pifi  aggiugnere  confronti, 
e  pruove  per  dimollrare  ,.  ancora  ne*  temni  de'  Rè  eflere  ftata  riconofcin- 
ta  nel  Lazio  [7]  Venere  Celefte  [  che  in  fine  è  la  Luna  ]  fotto  i  nomi  [8] 
i'\  l/lttoria  ,  e  di  [9]  Claacina  a  c»«  Tito  Tazio  collega  di  Romolo  dedi« 
co  il  tempio;  [to]  di  Libitina,  che  Servio  Tulio  fece  fopraftante  a' fu- 
nerali; [i  i]  di  Eric'tia  ^ che  dallo  (lefib  Enea  diflero  confacrata nello  ap- 
prodare inSicilia  ^  Ma  per  non  dilungarmi  fenza  necefiìtà^  paflb  ad  ac- 
cennare alcuna  cofa  diApolline,  di  Cibele,  e  de' Penati,  provando, 
che  fiamr  veftigj  di  firperflizione  Trojana  .  Se  Apolline  non  foflequel 
Proteo,  e  quel  Panteo  d'idolatria  ,.  che  fir  provato  [12]  da  Macrobio 
dififufamente ;  io  direi,,  che  al  tempio  di  lui  ,  fituato   da  Omero  nella_» 
racca  di  Pergamo  ,  non  fi  ritrovafie  nel  Lazio  altare  corrifpondente  , 
Ma  s'egjlè  il  Sole,  cioè  un  idolo  più  confufo  del  metallo  Corintio  per  la 

aggre» 
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aggregazione  di  tutti  gli  dei ,  che  [  dirò  così  ]  lo  fondano ,  e  confondono 
nel  ril'olverfi  in  lui  ;  e  tale  vien  dimoftrato  da  Macrobio  tra  gli  antichi, 
e  tra  i  moderni  [i]  da  Cupero  ;  bafta  ,  che  i  Latini,  e  Trojani  foflTero 
idolatri  per  dimoflrarli  adoratori  di  Apolline  .  Benché  quefto  nome  fia 
nuovo  ne' pontificali  di  Roma  antica  ;  la  fuperftizione  però  fu  tanto  an- 
teriore a  que'  libri ,  quanto  la  invocazione  di  Giano  ,  e  di  Saturno  pre- 
cede i  rituali  di  Numa  . 

Di  Cibele  altresì ,  che  ogni  uno  sa  eflere  la  terra  madre,  perchè 
vorremo  noi  dire  ,  che  nell'anno  548.  di  Roma  s'introduceflTe  ,  quando 
Tappiamo  ,  che  Tazio  ,  e  Tulio  Oftilio  gli  alzarono  templi  fotto  nome  di 
Ope ,  e  di  Rea  ?  Ma  vaglia  per  tutti  [2]  Alicarnafleo  ,  che  parla  in  tal 
guifa  di  Tito  Tazio ,  affunto  collega  nel  regno  da  Romolo  Tutiu  5  ha/^  t« 
4'  SéahV)»,  jt.  a.  cioè:  Ma  Tazio  dedicò  al  Sole  ,  alla  Luna  y  a  Saturno  ^  e 
dì  più  a  Ketty  aVejìay  a  Vulcano  y  a  Diana,  a  Marte  y  e  a  gli  altri 

DEI  ,  de'  quali  e'  difficile  poter  esprimere  I  NOMI  CON  VOCI  GRECHE  ,    6  in 

tutte  le  curie  a  Giunone  ^^iritia  le  menfe  ,  le  quali  ancora  al  nojìro  tem- 
po vi  jl anno  . 

L'efTere  (late  proibite  da  Numa  le  ftatue  non  pruova  ,  che  avanti , 
ò  dopo  di  lui  non  fi  adoraflero  in  Roma  le  deità  della  Frigia  ;  ed  efìendo 
i  nomi  di  quelle  deità  de'  primi  Romani  difficili  ad  efpriinerfi  con  voci 
Greche  ;  io  non  so ,  quanto  bene  argomenti  l'autore  di  quel  trattato  per 
efciudere  gl'idoli  de'Trojani  da  quefto  cenfo  .  So  che  Varrone  riconob- 
be ne' libri  de  gli  Auguri  lòtto  diverfi  nomi  celate  le  deità  dell'Egitto, 
della  Fenicia ,  e  dell'Afta .  [5]  iPrincipes  dei ,  dice  egli ,  Calum  ,  Ó'  Ter- 
ra ;  hi  dei  iidem,  qui  in  yEoypto  Serapis ,  ^  I/ìs  :  ó*  J/c  Haipocrates 
digito  ftpnlficat  :  quifunt  Taautes  ,  6"  AJìarte  apud  '^Ploenìces  ,  ut  idem 
princeps  i»  Latio  Saturnus  ,  &  Ops  .  Terra  enim,  ^  C<xlur/ì  y  ut  S amo- 
thracuminitìa  docent  y  funt  del  magni  y  ó*  hi y  quos  dlxl mu/tls  nomlnl- 
bus  .  t^am  neque  y  quas  tAmbracla  ante  portai  flatult  y'duas  l'irlleis 
fpecies  Aheneas  del  magni  y  ncque  ut  'vulgus putat  hi  Samothraces  diiy 
qui  Cajhr ,  ^  Pollux  ;  Jed  hi  mas ,  ^  femlna  ,  C^*  hi ,  quos  Augu- 
rum  libri  fcriptos  habent [ic  ;  Dlvlpotes ,  &funtpro  illls ,  qui  In  Samo- 
thrace  òul  J'wAm  .  Hac  duo  C(xlnm ,  ò"  Terra ,  quod  anima  ,  ^'  corpusy 
humldumy  &  frlgidum  ,  Sin  qui  Varrone  :  dal  di  cui  teflimonio  appa- 
rifce  ,  che  i  Penati  pubblici ,  ò  fiano  dei  poflenti  de'  Romani ,  ne'  rituali 
de  gli  Auguri  erano  i  Samotraci  di  Troja  :  de'  quali  in  damo  fi  ricerca^ 
l'effigie  in  iftatue  ,  e  meglio  fi  figura  l'immagine  in  quel  tempietto  roton- 
do ,  che  l'artefice  della  tavola  [4]  Iliaca  collocò  faggiamente  in  mano  di 
Anchife  .  Bafta  ricorrere  a'  luperftiziofi  [5-]  caneftri  di  Cerere  ,  per  vede- 
re, che  ancora  fenza  di  umani  fimolacri  aveva  l'idolatria  d'ilegnati  gli 
elementi ,  e  le  parti  del  Mondo  in  varie  figure  di  que'  mifteriofi  bellichi-, 
fefamldl ,  pigne  ,  piramidi ,  e  sì  fatte  chimere  ,  defcritte  già  da  noi  con 

le 

(•)    Cupetui  ii  Hirpocrtte  .  f^]     VideFibrm.  tab.  Miadof  oum.iof.&iir. 

y\     .'^'«'■y^- "»''*V'"'^?  '■'••*•  P*8- "*•  U;     Supracap.  .fi.  num,  é.pae.iSi.  Sciti.  e« 

(I)    Vaaoiel«>rLat.lib.4.p,s..7.  Clemente  Alexaadiio». 
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le  parole  di  Clemente  Alcirandrino .  Che  fé  taPuuo  vuol  confrontare  le 
medaglie  [i]  di  Pafo  con  quelle  [2J  de'Diefi  riferite  e  fpiegate  con  fom- 
ma  erudizione  dal  Trinano  ;  vederà  che  Venere  Celefte  fotte  figura  di 
un  faflb  ,  lavorato  in  cono  a  guifa  di  meta ,  era  nell'Afia  ,  in  Cipro  ,  ed 
in  Arabia  adorata  ;  fi  come  per  altre  pietre  diverlamcnte  effigiate  ,  Ter- 
mine ,  Giove,  il  Sole  riconofcevano  gl'idolatri.  E  Paufania  ,  dopo  di 
avere  efplicato  divedi  coflumi  luperlliziofi  tratti  di  Egitto  ,  numera  fino 
a  trenta  faffi  di  forma  quadrilunga  ,  venerati  col  nome  di  altrettanti  dei 
dal  popolo  di  Patraflo  :  edaggiugne,  tale  eflere  flato  il  coftume  pater- 
ilo  ,  ed  antico  di  tutti  i  Greci:  [j]  ìfm^t  ìi  ìyyuittTA  tw  àyahuAva  ì  k.  k» 
cioè  :  Sofiojìate  erette  %'tciffims  alla  Jatua  [  di  Mercurio  ]  intorno  alnu- 
msro  dì  trenta  pietre  a  quattro  facce  ,  ^ejle  adorano  t  Fareeft ,  a-vendo 
impojìo  a  ciafcbeduna  il  nome  di  un  qualche  Dio  particolare  .  cotesto  im 

VERO  FU  ANTICAMENTE  COSTUME  ANCORA  DI  TUTTI  GLI  ALTRI  GRECI  .  AVEVANO 
DIVINI  ONORI  PRIMA  DELLE  STATUE  LE  PIETRE  ROZZE  :  TA  AE  ETl  riAAAIOTEPA 
KAI  Tor2  OASIN  EAAH2I  .  TlMAS  0BX^N  ANTI  AIAAMATiìN  EIXON  APFOI 
AI90I  .  Onde  può  (lare  il  divieto  di  Numa ,  di  non  iicolpire  fotto  umana 
fpecie  i  fuoi  dei ,  con  la  continuazione  di  riconofcere  Murcia  nelle  fue 
mete  ;  gli  dei  poflenti  nelle  Uova  de'  Caftori  ;  Verta  nel  nudo  tempio  ;  il 
Palladio  nella  unione  di  poche  armi  ;  il  Sole  nel  Globo  :  e  così  dicafi  de 
gli  altri  numi,  de*  quali  era  in  obbligo  quell'autore  di  palefare  le  figu- 
re ,  ufate  m  Troja  ne*  tempi  di  Enea  ,  fé  dal  confronto  voleva  moftrarle 
diflimili  a  quelle  ,  che  fi  fuppongono  lafciate  da  elfo  in  Italia  .  Né  punta 
meno  era  tenuto  di  riferire  molte  pifi  voci  di  Frigia  ,  e  provarle  confer- 
vate  colà  dall'ufo  de'  fecoli  fufleguenti ,  fé  dal  non  ritrovarne  veruna  fi- 
mile  in  quelle  del  Lazio  pretendeva  diefcludere  dall'Italia  ogni  veftigio 
di  abitatori  Trojani .  Oltre  di  che  i  numi ,  adorati  in  Troja  ,  non  fono 
già  quell'Apolline  arciero  ,  e  quella  Diana  faettatrice  ,  che  ferifcono  , 
e  pugnano  ,  e  fon  piagati  nel  poema  di  Omero  ;  [4]  perciocché  vedremo 
quanto  differenti  nozioni  occultale  l'ingegnofiflìmo  principe  de'  poeti 
fotto  il  nome  di  quelle  finte  deità  :  [j]  le  quali  a  ragione  fi  dicono  fuo 
lavoro . 

VII.  Chiuderò  quefta  ricerca  con  una  ofl*ervazi-)ne  ,  che  mi  fembra 
valere  alfai  per  ieparare  il  verifimile  dall'improbabile  in  quefli  racconti 
di  Troja ,  ed  è  :  che  riguardandole  fuperflizioni  rimafte  dopo  i  tempi 
Trojani  nella  Italia  ,  ed  in  Grecia ,  io  non  so  ritrovare  alcuna  confeguen- 
za ,  che  eicluda  le  narrazioni,  le  quali  Dione  Crifoftomo  afferma  di 
avere  intefe  da  gli  Egiziani .  Ritrovo  bensì  quefta  ,  che  viene  a  confer- 
mare ,  non  elTer  vera  la  elpugnazione  decantata  ài  Troja  ,  cioè  a  dire , 
che  non  fi  veda  in  alcuna  città  della  Grecia  (lahilito  un  giorno  folenne  per 
memoria  annuale  di  quella  imprela  ;  quando  fappianio  aver  gli  Ate- 
niefi  celebrate  le  gefta  di  Tefeo  con  molti  facrificj,  cioè  la  [6]  vittoria., 

contro 

(r)    TtiftaB.  io  Traino  ton».  i.  num.  24,  Oy«  f+l  loffacjp.  ;<5.  nom.  j:.  Se  feq. 

fflI.Vslii.  t>]  l>ioJ   SiC  lib.  I.  num.  u.fic  y*. 

(1)    Idem  i  riitau  io  Cirscalli  oum.  }z.  [.ej  Fliitarc:i.  in  Tkcieo  ,  ii  Mciuf.  ioGrx?^ 
(i)    P4uf  aa.  Itb.  7- pag'441.  cdit.  {!>  Fciutt  . 
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contro  le  Amazoni  [  i]  [  ò  vera,ò  falfa  che  vogliamo  fupporla  ]  con  le  fe« 
fte  Boedromie  ;  l'imprefa  del  Minotauro  con  (aera  danza  :  la  uccifione  di 
Sinni  con  giuochi  ;  e  parimente  gli  Spartani  avere  dedicato  a  [2]  Licur- 
go il  fuo  giorno  ;  i  Teflali  (5)  a  Protefilao  la  fua  feda  ;  gli  Argivi  a  Tele- 
filla  (4)  un  novilunio  :  tutti  per  fatti  di  minor  conto,  che  non  farebbe  fta- 
to  KaequiAo  de'  porti  dell'Afta  minore  nella  efpugnazione  di  Troja  . 

Poflìamo  adunque  conchiudere ,  che  fé  vale  quello  argomento  di 
congettura  dal  non  rimanere  vefligio  di  azioni  ne'  facrificj ,  al  non  effere 
ftate  le  imprefè  ;  la  prefunzione  non  ferifce  i  Trojan!,  venuti  a  sbarcare 
in  Italia  ;  ma  abbatte  i  Greci ,  che  fiarrifchiarono  di  aflalire  Dardania  * 
Concorre  il  filenzio  di  Omero  a  rigettarli  da  quella  gloria  ;  vedendoli  , 
che  il  poeta,  così  impegaato, a  rivoltare  in  loda  de'  fuoi  popolari  ogni 
tejitativo  henchè  infelice ,  non  terminò  la  fua  Iliade  con  la  efpugnazione 
della  città ,  ma  con  lagrimevoli  ufficj  de*  funerali .  Si  aggiugne  l'acco- 
glimento infaufto  de'  Capitani  Greci,  e  de'  Principi  efiliati  da'  proprj  fta- 
ti  nel  ritornare  alla  patria  :  indie]  molto  contrarj rimerito  di  vincitori . 

In  fomma  di  tutta  la  narrazione  di  Trc^'afèmbra  certa  la  guerra  tra 
le  Hazìonì  ;  'verìpn:ìle  la  rejtjlenza  de  gli  ajfediati  y  e  H  ritorno  degli  a/- 
falìturìfitjza 'vittoria',  probabile  il  patto  di  regolare  la  navigazione  con 
^gP^  ei'erìficata  la  fp edizione  di  Antenore  ,  e  di  Enea  nell'Italia  ,  che 
fea  data  occafione  di  ricercare  pii\  lungamente  quelle  memorie  ,  e  di  ac- 
cennarle con  le  figure  efplicate  . 

VIIL  Ritorneremo  nuovamente  alia  Grecia  per  ofTervare  in  q-ue*  po- 
poli le  confeguenze  di  debolezza ,  che  lafciò  in  loro  la  divifione  de  gli 
animi ,  e  l'impegno inferìoi-e  alla  fortuna  ,  ò  fuperiore  alle  forze  . 

Cade  ia  acconcio  d*ÌHtferire  qui  una  notizia  ,  che  in  riguardo  all'ori- 
gine fpettaaHeeolo  precedente,  ma  per  le  confeguenze  principali  è  do- 
vuta a  quello  ,  che  defcriviamo  .  Si  narr-ò  che  la  guerra  di  Troja  f^  intra- 
prefa  da'  Greci  ad  inftigazione  di  Agamennone ,  e  di  Menelao  ,  l'uno  de* 
quali  regnava  in  Micene,  l'altro  fopra  de' Laconi .  Se  noi  ricerchiamo 
il  lignaggio  di  quelli  due  principi ,  e  fratelli  ritroviamo  ,  che  fia  venuto 
di  Lidia:  e  che  Pelope  lor  avo  di  là  cacciato,  e  fuggito  fi  ,  e  ricove- 
l'atofi  in  Elide  ,  ottenne  tale  dominio  nella  Penifola  Egialea ,  che  tutta  di 
di  poi  fìi  app;ellata  dal  di  lui  nome  Peloponnefo  .  Come  ciò  fegui-fle  ,  ri- 
feriremo nel  principio  della  leguente  Deca ,  in  cui  cerclieremo  di  ri- 
flringere  tutte  -le  mutazioni  più  celebri  di  governo  ,  accadute  alla  Gre. 
eia  in  quello  terzo  miglia jo  di  anni  dopo  la  creazione  del  Mondo  .  Bade- 
rà quivi  riflettere  ,  (5)  che  avendo  la  famiglia  di  Pelope  parentado  nelP 
Afia  minore  ,  e  avendo  trafportate  di  colà  fomme  confiderabili  di  dana- 
ro ,  non  le  fu  malagevole  di  lufingare  i  Greci ,  a  cospirar  feco  all'im- 
prefa  di  Troja  ;  sì  per  il  fovveniniento  prefente  d^' contanti ,  e  di  provi- 

gioni:; 

(i)  Diodor.  lib.  4  nnm.  t%.  de  ffftis  Gr«cor.  8c  foaft.n. 
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gìoni  ;  come  per  la  fperata  facilità  di  accrefcere  i  foccorfi  nello  sbarcare, 
che  Farebbero  in  Alia  .  Ma  nclPapprodare  al  lido  di  Frigia  non  rifpolèro 
gli  avvenimenti  alle  Iperanze  già  concepute  .  Perciocché  aftretti  ìurono 
i  Greci  dalla  penuria,  come  narra  [  i]  Tucidide ,  a  darfi  a*  ladronecci  per 
vivere:  e  avendo  dilunite  per  cotal  cagione  le  navi,  non  puotero  ne' 
dieci  anni  di  afiedio  far  pruova  di  tutte  le  forze  loro  ,  per  espugnare  con 
Pefercito  intero  quella  metropoli  .  Egli  è  vero  ,  che  vantano  in  fine  di 
quello  tempo  la  gloriola  conquida  di  Troja  i  di  loro  poeti ,  e  dopo  di 
eflì  gl'iflorici .  Ma,  come  fi  è  già  baftevolmente  accennato,  vi  ha  più 
di  apparenza  ,  che  ne  ritornaflero  con  vergogna  ,  e  con  danno  ,  cht-» 
non  altrimente  con  vittoria  ,  e  con  frutto:  e  che  l'eccidio  pofteriore 
di  Troja  venifle  altronde  ,  ma  non  da'  Greci ,  come  fi  dirà  in  fine  di  que- 
lla Deca  ,  11  ritorno  tardo  ,  e  {tentato  non  fu  l'ultima  delle  Sventure  de' 
pretefi  fuoi  vincitori  ;  perciocché  confentono  gli  autori  Greci  nel  con- 
fcATare  le  male  accoglienze  ,  incontrate  da' Capitani  di  quella  imprefa  nel 
ritornare  alle  di  loro  città  .  Quello  ,  che  merita  confiderazione  maggio- 
re fi  è  ,  che  la  ftirpe  di  Pelope  ,  tanto  pofiente  in  Egialea  per  i  molti 
regni  da  sé  pofieduti ,  non  andò  guari ,  che  reftò  efclula  da'  principati , 
e  prima  d'ogni  altro  Agamennone  ,  e  Menelao  ,  Capitani ,  e  autori  di 
quella  imprefa  .  (2)  Quegli  dopo  di  avere  girato  in  Creta  (  ove  dicono, 
che  fondante  colonie  }  ricondotto  in  Micene  ,  rellò  miferamente  trucida. 
to  con  i  compagni .  Quefti  paflato  in  Egitto  ,  fi  Icordò  della  patria  non 
che  del  regno  ,  e  della  pretefa  vittoria  . 

IX.  Di  nuove  tragedie  fi  fece  autore  in  Micene  il  figlio  di  Agamen- 
none, per  home  Creile  :  il  quale  prima  cacciato  da'  fuoi  parenti,  e  riccve- 
ratofi  in  Argo ,  rellò  di  poi  con  iftrana  mutazione  di  fortuna  follevato  in 
breve  tempo  a  tre  regni ,  (g)  primieramente  di  Argo  ,  per  cefiTione  del  Rè 
Cilabaro  ,  privo  di  fucceflìone  ;  indi  a  quello  di  Micene  ,  per  la  vendetta 
contro  di  Egillo  fuo  zio,  adultero,  e  ul'urpatore  ;  '4)  e  finalmente  a  quel- 
lo di  Sparta  ,  per  lo  ajuto  de  gli  Arcadi ,  e  de'  Focefi  .  Ma  quefto  ultimo 
acquillo  ne  fomminiflra  a  mio  credere  le  Ci;gioni  di  quel  favore,  che  par- 
ve improvifo  airafpettazione  ,  ma  fu  meditato  ,  per  così  dire  ,  dall'ob- 
bligo  ,  e  dall'afictto  .  Traeva  Creile  i  natali  per  linea  paterna  da  Pelope, 
e  per  materna  da  Tindaro  .  Il  di  lui  padre  Agamennone  fccnvolfe  con  la 
cfpedizione  di  Troja  la  Grecia  tutta  .  Ma  Cadore,  e  Polluce  luoi  zii  mater- 
ni ,  cercarono  di  non  impegnarla  a  quel  rifchio  :  perciocché  non  vollero 
prender  partito  tra  le  dilcordie  ;  ma  con  fomma  prudenza  adenutifi  da_. 
quel  cimento,  (benché  per  altro  fi  fufTero  refi  già  chiari  nella  efpedizione 
de  gli  Argonauti),  fchivarono  in  quell'invito  guerre  draniere  :  e  con- 
cordia tale  conservarono  in  cafa  ,  che  quali  miracoli  di  fraterno  amore 
nel  principato  ,  furono  ripodi  tra  i  numi ,  (5)  ed  ottennero  le  immagini 
tra  le  delle,  che  oggidì  ancora  de'  Gemelli  col  di  loro  nome  fi  appellano, 

E  e  e  Quatt- 

ri]    Thucidid.  lib.  f.  p:t.  IO,  [4]    Paufio.  ibi  pag.  117. 
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Quanto  perciò  detraeva  al  farore  de'  Greci  verfo  di  Orefte  la  confidera- 
zione  del  padre  ,  e  de'  cognati  per  la  (chiatta  di  Pelope  ;  tanto  aggiugne- 
va  di  inchinazione  a  iuo  prò  ilconfi aerarlo  difcendente  per  padre  da  Tin- 
daro  ,  e  così  {^rettamente  congiunto  di  parentela  a  quelli  due  miracoli  di 
valore  infieme  ,  e  di  concordia  nel  principato ,  quali  riconofcevano  i  Ca- 
ftori.  Di  qui  Fu  per  tefiimonio  ,1)  ^^  l^aufania  ,  che  i  Laconi  di  buona  vo- 
glia confentirono  ad  effer  fudditi  a  Creile  .  rise  yìp  Ttwì^fiu  òvyxrQ/ìove 
ilw  àp'XpJj  "iX^f   à^Uwu   tgfo   Nu«r^Ì73u  ^  Miyn%iròov{   MoViKap   j.c^H/.<f ►«f  tu  J'oumì' 
cioè  :  Imperciocché giudica'vano  più  deg).a  co/a  ,  che  ìiprhjc ipato  Jojje  in 
mano  de*  nati  della  figliuola  di  Tindaro  ,  che  ko»  farebbe  [tato  ilconferir' 
lo  a  Nicoflrato  ,  e  a  Megapente ,  /  quali  Menelao  a'veva  gene)  ati  di  una^ 
fer'va  .  Un'altro  argomento  di  quello  affetto  de'  popoli,  e  della  gratitudi- 
ne  verlb  di  Callore  fi  riconofce  nella  di  loro  confecrazione  :  la  quale  cad. 
de  nel  regno  di  Crede.  Conciofiìache  narra  lo  fìeflb  (2)  Paufania,  che  fe- 
guilTe  quaranta  anni  dopo  la  morce  loro  ,  cioè  nel  fecole  ,  che  ora  Ipie- 
ghiamo  .  Perciocché  o  fofìero  i  popoli  llefiì ,  che  la  chiedeflfero  ,  o  pure 
Creile  già  principe  ,  che  la  infinuafie  ;  egualmente  pruova  il  riguardo 
maggiore  del  principe,  e  de'  l'oggetti  verfo  gli  antenati  materni  della  fìir- 
pe  di  Tindaro  in  confacrr.rli ,  che  verfo  i  paterni  di  Pelope  ,  cioè  Aga- 
mennone ,  e  Menelao,  lafciati  fenza  titolo  ,  e  fenza  culto  di  Eroi  . 

X.  Sembra  dunque  affai  chiaramente  fpiegato  ,  come  gli  animi ,  e  le 
forze  de'  Greci  foffero  difunite  e  avanti ,  e  dopo  la  guerra  di  Troja  , 
benché  un'impeto  di  paflìone  li  adunaflfe  da  principio  alla  efpedizione  :  e 
come  la  fortuna  di  Ci  elle  non  faccia  pruova  alcuna  di  favore  de'  popoli 
verfo  Agamennone  ;  ma  dimofìri  piìi  tollo  alienazione  verfo  la  memoria 
di  quello  principe  ,  nèconfacrato  dal  figlio,  né  vendicato  da'  fudditi  . 
Ma  il  regno  di  Creile  ,  benché  protetto  da  tanta  forza  ,  e  fecondato  da  ta- 
le rifpetto  (  le  quali  duecofe  erano  tutta  la  fortuna  ammirata  in  lui  (j) 
per  fettanta  anni  di  regno  )  non  mancò  di  contraili ,  e  d'invafioni  dall'ai- 
tra  parte  de' Greci ,  che  abitavano  fuori  dell'Iftmo  .  Quelli  mal  volen- 
tieri vedevano  i  dilcendenti  di  Pelope,  forelliero  venuto  frefcamente_j 
dall'Afia  ,  regnare  in  quella  penifola  ,  fopra  di  cui  tante  ragioni  poteva- 
no elfi  allegare  ,  come  poderi ,  e  fuccedbri  di  Elicne  ,  e  de'  fuoi  tré  fi- 
gliuoli ,  Eolo  ,  Doro  ,  e  Xuto  :  a'  quali  appartenevano  ,  per  antico  di- 
ritto ,  così  l'altre  parti  di  Grecia  ,  come  tutto  il  Peloponnefo  .  Ma  che 
varrebbe  un  titolo  sì  lontano  ,  fenza  fprze  per  fodenerlo  controia  poffef- 
fione  più  fondata  ,  e  più  vigorofa  de' Pelopidi  ?  Ricercano  adunque  d' 
impegnare  con  apparenze  più  proflìme  l'ambizione ,  e  la  fperanza  de'  fuoi 
vicini .  Ricorrono  a  parentela  più  dretta  ,  e  fi  vantano  ,  e  fi  lufingano  di 
avere  tra  fé  attinenza  in  rijuardo  di  Ercole  ,  da  cui  pretendono  di  eredi- 
tare varie  ragioni  su  quegli  dati ,  sì  per  diritto  di  difcendenza  ,  come  per 
acquidi  di  guerra  ,  e  per  adozione  .  Concioflìacofache  Ercole  ,  non  pure 
veniva  da  Perfeo  per  Anfittrione ,  e  per  la  madre  Alcmena  difcendeva-. 

an- 

fi]     Panini,  lib.  }.fa|!   T17.  (j)     Piteiculns  lib.  I. 

ii)    Idenilib.  },  pag.  itj. 
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ancora  da  Pelope  ;  ma  in  varie  efpedizioni  erafi  refo  padrone  de' regni 
di  Laconia  ,  di  Klide  ,  e  di  altri  luoghi  vicini  ,  benché  liberalmente  conce- 
duti da  eflb  a  Tindaro  ,  a  Pelco  ,  e  ad  altri  generof»  guerrieri  :  e  quello, 
che  pi^  rileva ,  in  molti  acquilli  aveva  pattuito  la  lucceflTione  per  i  fi- 
gliuoli ,  fi  come  narrano  di  Hpalio  Rè  de*  Doricfi  ,  che  adottafije  la  ftir- 
pe  di  Ercole  .  e  fingolarmcnte  (^i)  Ilio  ,  che  a  lui  luccefle  nel  principato. 
Un  ricco  patrimonio  troppo  è  fecondo  di  parentele  .  La  fperanza  di  con- 
fcgui'-lo  ò  le  riconofce  ,  ò  le  inventa  .  Ritrovarono  i  figliuoli  di  Ercole 
tale  abbondanza  di  cognazione  ,  che  puotcro  più  di  una  fiata  formare  un 
ginf^o  corpo  di  armati  per  invadere  il  Peloponnef'o  . 

XI.  I  capi  di  quelle  truppe  furono   detti  Eraclidi  ;  perciocché  ogni 
uno  di  eflì  vantava  Ercole  per  genitore,  operavo.  La  maggior  parte 
di  coftoro  fcacciati  dalla  pcnilola  ,  ò  per  fazzioni  contrarie  ,  ò  per  delitti 
Tuoi  proprj,  prima  (2)  fuggiti  alPAra  della  milericordia  ,  che  fu  PAfilo 
di  Atene  ,  e  di  poi  adunati ,  e  collegati  con  i  medefimi  ricettatori,  fep- 
pero  così  deliramente  fervirfi  delle  Iperanze  altrui ,  e  delle  proprie  ,  che 
mofilero  guerra  a*  Pelopidi ,  e  dopo  anni  ottanta  di  ofiinata  rilbluzione 
gli  fpogliarono  interamente  de' loro  dominj .  Così  quelle  provincia-» , 
che  prima  furono  l'imperio  di  Ellene  ,  potevano  dirfi  oramai  lo  (lato  de 
gli  Eraclidi  .  Fu  mirabile  la  confidenza  deJle  favole,  ma  più  ancora  Ia_> 
franchezza  di  que'  pretendenti  nel  tefl^ere  Genealogie  ,  delle  quali  il  cep- 
po comune  cominciafile  da  Ercole  .  I  nipoti  foli  di  Tefpio,  nati  di  cin- 
quanta forelle ,  formavano,  per  così  dire  ,  un  corpo  di  armati  ;  e  pure 
ogni  uno  di  effi  vantavafi,  che  la  madre  fua  lo  avefi^e  conceputo  di  quello 
Eroe.  Dovunque  Alcide  fi  era  fermato,  non  folo  in  Grecia ,  ma  fuori 
ancora,  e  in  lontane  regioni,  rinvenivano  qualche  famiglia  nata  di  lui  : 
e  ciò  ,   che  a  più  Ercoli  apparteneva  ,  rendevano  proprio  di  quefto  lolo 
fin  s;li  ftranieri  .  Uniti  adunque  da  quello  nome  ,  e  da  quella  fperanza 
molti  de'  Greci  contro  la  flirpe  di  Pelope  ,  tentarono  più  volte  Timpre- 
fa  .  Ma  perchè  da  principio  l'audacia  ,  e  il  defiderio  non  pesò  bene  le-» 
poche  forze  de  gli  aggrefìbri ,  e  la  comunione  delle  fperanze  non  fi  era_. 
forfè  tanto  allargata ,  che  poteffe  loro  conciliare  pofTenti  ajuti  ;  furono 
vigorofamente  rifpinti ,  ancora  con  qualche  danno  .  Finlero  allora  un' 
Oracolo  venuto  da  Delfo  ,  che  prometteva  in  altro  cimento  miglior 
ventura  :  e  con  replicate  interpretazioni  cercando  di  dar  tempo  alla  for- 
tuna fenza  perderfi  di  coraggio  ,  foftennero  ancora  dopo  la  morte  d'Ilio 
(  che  tra'  figliuoli  di  Ercole  fu  il  più  celebrato  )  l'adempimento  del  vati- 
cinio i  che  Pitia  aveva  rifpoflo  ,  ed  efli  medefimi  fi  erano  formato  col 
proprio  valore  . 

XII.  Avendo  fottomefib  in  cotal  guifa  il  Peloponnefo  ,  fcrivono 
Ajollodoro,  Cg)  e  Paufania  ,  che  al  giudizio  della  fortuna  ne  commet- 
tcficro  la  din;ribuzione  ;  perciocché  ripartitolo  in  tré  principati  di  Argo, 
di  Lacedemone,  ediMeflenia,  efliralfero  dall'urna  le  forti ,  e  toccò  la_, 

E  e  e  2  prima 

(i)    Strabo  lib.  «.  Apollodor.  [j]    ApoIIorfor.  lib.  2.  pag,  154,  Pauf«n.  Meflfcii. 

(i)    Apollgdoi«lib.2.  pag.  104.  lib.  .f.  pag.  221. 
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prima  a  Temeno  ,  la  feconda  a'  figliuoli  di  Ariflodemo  ,  e  la  terza  fu  di 
Cresfonte  :  il  quale  fi  prevalfe  d'inganno  per  ottenerla  ;  ma  poco  lunga- 
mente potò  godere  del  frutto  di  quslla  frode  ,  effondo  ilato  manomelTo 
da*  fudditi .  (i)  Ebbe  però  fucceffore  il  figlio  Epito  ,  benché  non  lubito 
dopo  la  di  lui  morte  :  elfendo  pervenuti  a  quel  loglio  prima  di  Epito  , 
altri  ancora  del  fangue  de  gli  Eraclidi .  Il  che  conferma  ciò  ,  che  diceva- 
mo pocanzi ,  dello  affumere  quella  parentela,  come  pretefto  d'introdurfi 
al  principato  .  Qual  ferie  poi  di  regnanti  venifle  da  gli  Eraclidi ,  così  nel 
Peloponnefò  ,  come  nel  rimanente  di  Grecia  ,  farà  da  noi  uclcritto  nel 
principio  della  Deca  feguente  :  dove  apporteremo  per  chiarezza  mag- 
giore ancora  gli  alberi  genealogici  di  quelle  principali  famiglie  ,  che  ftc- 
fero  la  difcendenza  ,  ed  il  Regno  a  qualche  fecolo  dopo  il  prelente  . 

XIII.  Di  tutte  quelle  vicende  crediamo  effere  Immagine  conveniente  la 
cofìellazionede'  Gemini:  efprefifa  nella  noflra  figura:  la  quale  ancora  fer- 
ve di  pruova  a  molta  parte  de'  fatti  fopra  narrati.  La  concor-'ia  c'i  Callo- 
re  con  Polluce ,  e  la  confecrazione,  per  tale  riguardo  concelTa  loro  ,  vie- 
ne fignificata,  e  provata  con  PAfterifmo  ,  ricevuto  ancora  da'  Romani  : 
da'  quali  fìi  celebrata  con  cerimonie  particolari  del  Circo,  che  ne  ricorda 
Igino  ,  là  dove  tratta  di  Cadore  .  (2)  Tunc  deprecatus  FoHu%  (  dice  egli  ) 
ut  lìceret  ei  munus  fuiim  cumfratre  communlcare  ;  cui perm'Jit ,  '^upiter; 
ìdeoque  d'tcltur  alterna  morte  rcdemptus  :  unde  et'iam  Romani  feriant  in- 
jlitutum ,  cum  defultorem  mittunt ,  unta  duos  equos  habet ,  pHeum  in  ca- 
pite y  quo  in  equum  tranfiUt ,  quòdille  fua  ,  Ò*  fratris  "oice  fungattir  .  Po- 
tremmo qui  aggiugnere  la  immagine  di  una  gemma  ,  che  rapprefenta  co- 
teilorito  deldefultore  ;  ma  giudichiamo  fuperRuo  di  inciderla,  avendone 
parlato  baftevolmente  (g)  il  Panvinio:  e  potendofi  ancora  fcorgere  il  me- 
defimo  impronto  nelle  monete  della  famiglia  Marzia  ,  appreflTo  l'Orfini  , 
tavola  2.  num.  ^.  Lo  iteffo  Igino  in  altro  luogo  ne  accenna,  che  nelle  due 
HelIe  de'  Gemelli  riconofcano  alcuni  Apolline  ,  ed  Ercole  :  e  che  a'  due 
Caftori  fàcraffero  la  {Iella  ,  che  ha  doppio  nome ,  di  Efpero  ,  e  di  Fosforo, 
a  cui  meglio  fi  adatta  ,  ciò  ,  che  (5)  Omero  fcrifle  de  i  due  fratelli ,  in  effa 
cangiati .  Noi  perciò  a  quello  fine  rapprefèntiamo  ancor  quella  con  i  due 
Genii ,  che  tengono  ,  l'un  d'elfi  la  facella  alzata ,  che  è  Fosforo  apporta- 
tore di  luce  ;  l'altro  la  briglia  della  biga  lunare  ,  che  dinota  Efpero  in  at- 
to di  tramontar  sii  la  fera  :  traendone  (6)  le  figure  da'  marmi  dell'arco  di 
Coflantino  ,  che  già  furono  di  Trajano  .  Con  quello  avvedimento  abbia- 
mo eletto  di  efprimere  i  Caflori  in  più  di  un  modo  ,  perchè  s'intenda  ,  che 
nell'AHerifmo  de'  Gemelli  fia  llato  riconofciuto  da  alcuni  autori  ancora 
Ercole  .  E  forfè  da  gli  Eraclidi  medefimi  venne  la  confufione  di  quella  fa- 
vola ,  quando  alla  memoria  già  introdotta  de'  figliuoli  di  Tindaro  ,  vol- 
lero aggiugnere  quella  di  Alòide  ,  per  denotare  ,  che  dal  di  lui  valore , 
e  beneficenza  dovevano  quelli  riconofcere  il  regno  . 

XlV^.Un» 

f'I  Psufao.uW  fupri.  tsl     Homerus  apud  eiimdffm  Hygie.  ibi  . 

(2)  Hysiu.lib.i.  fib.  8o.  [«j    VivieJB  sf-uSus  timmphal.  Vct.  Roinx  iin- 

C^]  fjnvin.  delud.  Circ.  Ijb.  I.  eap.p*  picfs.lijo. 

È4J  Uygio.  lib.  z.  cip.  ti. 
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XIV.     Un'altro  riguardo  ancora  ci  ha  molTi  a  figurare  la  immagine 
de'  Gemelli  con  qucfto  fecolo  :  ed  è  (lato  il  voler  accennare  quelle--» 
navigazioni,  che  intraprelcro  i  Greci  nel  ritornare  da  Troja  .  i  ìli  ce- 
lebre d'ogni  altro  viaggio  marittimo  fu  quello  di  Ulifle  ,  ornato  da  O- 
mcro  con  il  lecondo   de' luoi  poemi ,  ed  effigiato  fovcnte  da  gli  antichi 
nelle  opere  loro  ,  come  pruovò  eruditamente  per  teftiiuonio  (i)  di  Vi- 
truvio  il  più  volte  lodato  Signor  Canonico  Fabbretti  ne' commentar] 
della  colonna  Tr;>jana  .  Di  là  fi  è  prefo  da  noi  quel  baflb  rilievo  de  gli 
orti  Vaticani ,  che  ne  conferva  la  immagine  di  Ulifie  legato  all'albe- 
ro della  nave  ,  per  isfugg're  gl'incanti  delle  Sirene:  e  l'abbiamo  rap- 
prefentato  vicino  a  quella  figura  ,  che  cfprime  l'Italia,  acciocché  ferva 
di  eccitamento  alla  memoria,  ed  alle  iftorie  di  pruova  ,  quando  vanta- 
no  alcune  città  fondate  da  Ulifie,  ò  da'  fuoi  figliuoli  in  quefta  regione,  ed 
in  (]ueflo  fbcolo  .  E  le  bene  la  favola  delle  Sirene  non  può  averfi  in_> 
conto  di  iftoria  ,  per  quello  che  appartiene  alla  figura  di  cotali  moftri; 
vale  però  a  co.nprovarc  le  memorie  dell'approdare  di  Ulifie  a'  noftri  li- 
di ,  il  confcntire  de'  monumenti    nella  frequente  rapprefcntazione   di 
qucfto  fatto,  e  nella  tradizione  de' popoli ,  la  quale    a  giudizio  (2)  di 
Strabone  tra  gli  amichi ,  e  di  Cluerio  tra'  moderni  autori  ,  parve  aflai 
bene  fon 'ata  .  Da  Telegono  ,  e  da  Prenefte  figliuoli  di  Ulifie  ,  narrano 
Cg)  Plutarco  ,  e  altri  frrittori  accennati  da  Fulvio  Urfino  nella   gente_» 
Mamilia,  che  foflero  edificate  Prenefte  ,  e  Tivoli  ;  ond'è  ,  che  quefèa., 
famiglia  Romana  ,  per  contralegno  di  eflere  originale  diTivofi,  e  di- 
fcendente  da  Telegono ,  improntò  la  medaglia  afi!ai  frequente  a  ritro- 
varfi  con  la  figura  di  Ulifl"e  ,  che  viene  riconofciuto  dal  cane  .  Oltre  ad 
Ulifie,  molti  Capitani  ancora ,  che  militarono  fotto  di  Troja  ,  vollero 
navigare,  e  fondar  colonie,  fi  come  afferma  (4)  Strabone.  W;  j  ^/j- 
ffxcu  wf  6*T//u»M)Te(V  7Ì»f  ^st^tf'arrjf ,  x.A.  cioè  :  Cht  i  V'iofcuri  (Caftore  ,  e  Pollu- 
ce "^  fiafw  jlatì  detti  fopralntetidentt  del  mare  )  e  tutelari  de'  nav'ioanti , 
Si  è  di'volgaì,o  ancora  il  dominio  marittimo  di  Minos ,  e  la  navioazìons  de* 
Fen'cj  :  i  quali  fi  portarono  fuori  delle  colonne  di  Ercole ,  ed  ivi ,  e  nel 
mezzo  della  co'ìa  Uttorale  dell'e^frica  fabbricarono  città  ,  non  guari 
dopo  i  tempi  Trojani  .  Si  numerano  ancora  giuflamente  fra  gli  antichi 
•viandanti  Enea  y  Antenore,  gli  Enetì  y  e  in  una  parola  ,  quelli  ,  chc^ 
dopo  h  guerra  Trojana  fi  di  fh'^r  fero  a  ':-'ianrgiare  per  tutto,  ove  la  terra 
è  abitata  .  Similmente  Tucidide  '^5"  fcrifle  :  eVw  ^'  f/irù  t«ì  TpuTKÌ,  h.  \.  cioè: 
Di  poi  ancora  dopo  le  co  fé  T;ojane  ,  la  Grecia  nuovamente  fpediva  tra- 
fporti  ,  e  fondava  colon' e  ,  per  modo  ,  che  non  accrebbe  già  l'effer  Juo  con 
lo  jìarft  oziofa  .   Anzi  di  qui  vuole  ,  che  traeflero  origine  le  frequenti 
tradigloni  delle  città  ,  per  la  lontananza  de' principi  :  e  dalla  efpulfio- 
ne  prendevano  altresì  occafione  i  cacciati  di  edificare  nuove  colonie  . 

»T€ 

(i)     Vitruy'ui  lib  7.  cip,5.  ^  ex  eo  V.C.Fabrft-  [3]     Pfutarch.  in  Parallel.  in  fine  :  éc  FbIv   Ur» 
tui  de  Co'unifia  Trijau.  pj{.  ti;.  Scia  fì  us  la  gcoce  Maintlia  . 

ApD-n  I.  a-i  pa5   ìt9.  ( *)  Sto   o  ib.  i.  pag.4t. 

[j]    StrabT  iib.  3«  8t  Cluer.  Sicil.  amie],  pag.  (5]     Ikucjdid.  lib.  1. 
4J«. 
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»Tj  yàp  àmxapwt^  ^  iYKmtùh  «•  ^'  cioè:  Impercìocchl  il  tardo  ritorno  de*  Greci 
da  Lio  y  uiede  luogo  a  molte  no'vltà  iti  forte  ne'  popoli ,  per  le  quali  alcuni 
venivano  cacciati ,  e  fondavano  altre  città  ,  Tralalciarno  di  efprimere 
con  (i)  Patercolo  i  nomi  di  ciafcheduna  colonia  ,  e  de^  Capitani,  che 
la  conàuflero  ,  perchè  nel  iecolo  primo  della  quarta  Deca  ,  che  ieguirà, 
potremo  apportare  le  principali,  dovendo  in  quello  defcrivere  il  pafìag- 
gio  de  gli  Ioni  dall'Attica  nelPAfia  minore  . 

XV".  Ma  fé  di  quella  età  fono  cosi  benemerite  le  provincie  de'  Frigj, 
de'  Greci ,  e  de  gl'Italiani ,  efiendo  refe  da  efla  celebri  per  infigni  viag- 
gi, e  per  la  iniiituzione  di  nuovi  regni;  altrettanto  ancora  potranno 
dirfi  larghe  di  nominanza  verfo  della  medefima  età  le  due  parti  più  no- 
bili dell'Africa  ,  e  dell'Oriente  ,  cioè  l'Egitto  ,  e  la  Siria  .  Siamo  inde- 
bito di  efjplicare  con  l'autorità  de  gl'iftorici  ciò  ,  che  accenniamo ,  e  pro- 
viamo nella  figura  con  le  reliquie  infigni  de'  monumenti  .  E  primiera- 
mente 

Delle  memorie  di  Egitto  non  farà  difficile  a  riconofcere  il  fegno  per 
l'obelifco  rapprefentato  nel   mezzo  della  figura  .    Quefti  foli  lavori 
parvero  atterrire  la  imitazione  ;  perciocché  ogni  altro  prodigio  di  arte, 
e  di  magnificenza  ritrovò  ne'  Romani ,  fé  non  la  felicità  di  eguagliarlo, 
almeno  il  coraggio  di  tentarne  la  fimiglianza  .  Gli  obelifchi  folamente 
furono  mete  facre  ,  circa  le  quali  ftimò  baftevolmente  efercitarfi  la  Ro- 
mana grandezza  ,  col  trafportarli ,  fenza  ofar*^  di  emularne  la  fabbrica, 
con  ifcolpirne  de' nuovi  .  E  la  dove   la  piramide  Ceftia  dimo^lra  ,  che 
eziandio  una  famiglia  particolare  tentò  un  m.odello  di  quelle  fìerminate 
moli  de  i  Rè  di  Egitto  ;  all'incentro   la  Angolarità  degli  Obelifchi ,  da 
ninno  imitati ,  fa  piena  fede  ,  che  né  pure  gl'Imperatori  fi  arrifchiaffero 
di  gareggiare  in  cotali  opere  con  que'  monarchi  .  Molti  furono  i  Rè 
Egiziani,  che  di  mano  in  mano  alcuna  di  quelle  pietre  inalzarono,  per 
adornamento  de'  templi ,  ò  de'  fepolcri  ;  mài  piìi memorabili  per  l'ifto- 
ria  fono  que' Rè,  de' quali  precede  l'uno,  e  fopravifiero  gli  altri  alla 
guerra  di  Troja  ,   e  toccarono  il  fecolo  ,  che  qui  efpiichiamo  .  (2)  Ero- 
doto ,  e  altri  con  lui  chiamano  il  primo  Sefofire  :  e  i  feguenti  (j)  da 
Plinio  fi  appellano  RamefiTe,  Smarre  ,  Erafio  ,  Senneferteo  :  e  da  (4) 
Erodoto  ,  e  (5)  da  Diodoro  vengono  detti  perone  ,  Proteo  ,  e  Cete  . 
La  diverfità  forfè  è  nata  dalle  varie  fentenze  intorno  all'Epoca  Trojana: 
la  quale  abbiamo  veduto  da  alcuni  riportarfi  trenta  anni  dopo  quello, 
che  le  aflegnano  i  marmi  di  Paro  :  ond'è  ,  che  al  principio  del  prefente 
fecolo  riferifcono  la  efpugnazione  fuppofla  .   Ma  fiafi  colui  ,  che  regna- 
va in  Egitto  ne' tempi  Trojani ,  ò  il  Ramile  di  Plinio  ,  che  pare  il  Ramfe 
di  Tacito  ,  ed  il  Rampfinito  di  Erodoto  ;  ò  pure  Proteo,  e  perone  ,  che 
fono  gli  anteceflbri  immediati  di  Rampfinito  ,  giufi:a  lo  flefib  Erodoto 
(e   a  noi  fembra  meglio  rifpondere  all'ordinazione  efatta  de' tempi); 
in  ciò  confentono  gli  fcrittori ,  ch'è  di  attribuire  a  quelli  Rè  la  fabbrica 

de  gli 

C13     Vd!f  jut  Patfrt.    fuh.  init.  hift,  f4]     Herodot.  ibi  onm.  i  ii.  8<  fcq. 

(i)      H«rodot  .1  b.  ;.  num.  loS.  [j]     Diod.  lib.  l.  nutn  62. 
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de  gli  Obclifchi .  Ond'è  che  noi  pure  abbiamo  eletto  di  figurarne  la  Im- 
inagine  in  qucfto  fecole,  piìitoflo,  che  negli  antecedenti;  n;cntre  gì* 
ift.)rici  legano  quefli  Obeliichi  di  Ramefle  con  PEpocì  aflai  diffinita^ 
dalla  guerra  Trojana  :  e  degli  altri ,  alzati  prima  ,  e  dopo  di  quello  fe- 
colo  non  efprimono  ch'aramente  l'età  ;  il  che  apparirà  dalle  fegu^nti 
parole  di  Plinio  .  (i)  Prlmus  or.mìum  Id  injìicuh  Mìthres  (  parla  di  al- 
zare ObeliTchi):  Il  primo  chs  cw  ordinale  fu  Mitre  .  Co  (lui  farà  forfè 
il  (2)  Miri  di  Erodoto  ,  che  vifTe  novecento  anni  avanti  di  lui ,  e  mille 
trecento  in  circa  prima  di  Auguflo  ,  cioè  due  fecoli  fu  anteriore  al  pre- 
fcntc ,  come  apparifce  ancora  dalla  fabbrica  del  1  aberinto  ,  che  a  lui 
viene  attribuito  (5)  per  Diodoro  ;  elTendofi  da  noi  dimoftrato  ,  che  nel 
fecolo  tra  quello  ,  e  quefto,  cioè  nel  28.  del  Mondo  ,  Dedalo  l'imitò  . 
Diciamo  adunque  con  Plinio  .  Prlmus  omnium  ìdinjl'/tfilt  Mìthres  ,  qui 
in  Soli s  urbe  rep-nabat  y  fomn'io  julfus:  ó"  hoc  rpfum  infcrtptum  efl  in 
eo  .  F.te)!Ìm  fcalptura  tlliSi  eljwhfque  ,  quas  iiìdemus  ,  yEgyptics  futtt 
l'iter.^:.  Pojìea  ^  alti  regum  iti  fupradiiia  Vrbe  Sochia  quatuor  numero 
quadragemtm  oUonum  cubitorum  Ictigitudine  .  I^am'fcs  auttm  is  ,  quo 
regnante  lUurn  captum  ejl ,  quadraglnta  cubìtorum  .  Idem  digrefjns  in- 
de ,  ubi  f.'iit  Mnevidis  regia  (  cioè  in  Eliopoli ,  ò  Tebe  antica  j  pofuit 
al'iumy  lonrrìtudìne  undccentenis  pedibus  ,  per  latera  cubltis  quatuor  ^ 
Sin  qui  Plinio  :  il  quale  fiegue  nel  capitolo  ,  che  foggiugne  ,  a  defcrive- 
re ,  che  quefto  ultimo  Obelifco  fia  lavoro  di  Ramife  ,  fatto  da  venti  mila 
uomini ,  ed  abbia  meritato  fei  fecoli  dopo  dal  Rè  Cambife  efpugnatore 
di  Egitto  ,  mentre  era  fotto  Eliopoli ,  tanto  riguardo  ,  eziandio  nel  ca- 
lore dell'affalto  ;  che  ejfendo  appiccato  il  fuoco  prsjfo  all'Obelìfco  ,  co- 
mandò ■,  cheftfpepneffsy  per  r^^'erenza  di  quella  pietra  y  do've  egli  non 
aveiHi  avuto  rifpetto  alcuno  della  città .  QueRo  medefimo  Obelifco  da 
Coftanzo  ,  figlio  di  Coftantino  il  grande  ,  trasferito  in  Roma,  e  collo- 
cato nel  Circo  Mafiìmo  per  ornamento  ,  nel  fecolo  antecedente  al  no- 
(Iro ,  da  Siilo  Quiiito  fu  alzato  di  nuovo  nella  piazza  di  Laterano  ,  e 
deputato  a  miglior  ufo  di  follenere  la  trionfale  infogna,  che  vince  ogni 
potellà  .  Da  i  Rè  Egiziani  era  (lato  incifo  per  monumento  di  vittorie  , 
ottenute  uno  ,  ò  due  fecoli  prima  del  xxix.  fopra  divcrfi  popoli  d'Afri- 
ca, e  d'Aua  ,  come  fi  proverà  col  teftimonio  di  Tacito  . 

Che  in  quella  età  le  forze  di  Egitto  foffero  in  gran  -/igore,  oltre  che 
fi  può  baflevolmente  arguire  dalle  frequenti  navigazioni ,  che  abbia- 
mo veduto  inllituirfi  da  gli  Egiziani  per  il  Mediterraneo  ,  e  fpecialmen- 
tc  in  Grecia  ;  ricavafi  ancora  da  gli  i  juti  poflTenti ,  che  fomminiflrarono 
que'  monarchi  a'  principi  della  Frigia  nella  guerra  Trojana  .  E  fé  il  ge- 
nio tM  quella  nazione  fofle  llato  più  facile  a  comunicare  le  fue  notizie 
con  lettere ,  in  luogo  di  Fare  mifleri  di  religione,  e  di  (lato  fopra  ogni 
rninuta  cognizione  ;  averemmo  afTai  più  dipinte  le  gella  ,  e'I  nome  di 
que' regnanti .  Rimane  però  degli  uni ,  e  dell'altre  velligio  tale  negli 

Icrit- 
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fcrittori  Greci  ,  e  ne' Latini,  particoliirmente  perciò,  che  rigu?rda^ 
Piftoria  di  quefìo  lecolo  ,  e  de' vicini;  che  pofliamo  raccorre  quanto 
può  ballare  ad  un  giufìo  compendio  .  (i)  Erodoto  ,  (2^  Diodoro  ,  (^) 
Tacito  ,  ed  altri  hanno  conlervate  memorie  deiringrandimento  ci  quella 
potenza  ,  procurato  da  Seloftri ,  ò  fia  Ramefte  con  guerre  ;  e  dello 
ftendere  che  fece  gli  acquifti  in  Libia  ,  in  Etiopia  ,  in  Perfia  ,  in  Arme- 
nia ,  e  fino  all'ultima  Scitia  :  d'onde  però  foggiugne  (4)  Orofio,  che  da 
que'  barbari  fofle  rifpinto  in  Egitto  .  ^Anno  ante  urbtm  conditami 
CCCCIXXX.  (  fcrive  Orofio  )  l^exores  T^x  /E^ypti  Merìdiem ,  & 
S eptentr tonerà  i  divifas  pene  toto  ctclo ,  (^pelago piaga s  aut  wìfcere  beU 
lo  t  aut  regno  jungere  jludens  i  Scythh  bcilum  prmus  ìndtocit  :  e  fiegue 
narrando  le  rilpofte  de  gli  Sciti  a  gli  Ambafciatori  ,  e  il  valore ,  con 
cui  rifpinto  fu  l'Egiziano  da  quella  bellicofa  nazione  .  Trafie  Orofio  qiie- 
fte  notizie  (5)  da  Giuftino  :  il  quale  nomina  Vefoze  lo  fteflb  Rè  ,  che 
notano  ì  Commentatori  chiamarfi  da  Diodoro,  e  da  Erodoto  Sefoflri, 
e  Ramefte  .  Da  Ermapione  apprefib  (6)  di  Marcellino  fi  pone  in  dub- 
bio la  verità  di  que'  fatti ,  per  quello  ,  che  riguarda  gli  Sciti .  Ma  in_, 
ciò,  che  fpetta  a  gli  Egiziani  fono  così  grandi  le  veftigia  della  opulenza 
loro  ,  lafciate  in  tanti  edificj  di  quefti  fecoli  ,  e  fpecialmente  negli  Obe- 
lifchi  :  ed  è  così  rifpondente  la  fpiegazione  de'  Sacerdoti  apprefìb  Taci- 
to alle  figure  ,  che  vediamo  fcolpite  nella  fommità  delle  guglie  ,  da  eflì 
indicate  ,  e  fingolarmente  in  quella  Tebana  di  Ramefte  ,  oggidì  Latera- 
nenfe  ,  e  Siftina  ,  da  noi  efprefìa  nella  Immagine  ;  che  mi  pare  fuor  di 
ragione  il  dubitare  di  una  potenza  ,  di  cui  tante  rimangono  teftimonian- 
ze  ,  e  lavori .  Egli  è  bensì  vero  ,  che  fi  potrebbe  deiiderare  diftinzione 
maggiore  tanto  nelle  memorie  ,  quanto  ne' commentatori  circa  le  azio- 
ni di  Sefoftre  ,  ò  di  Ramefte,  che  io  giudico  lo  ftefiTo  Rè  (come  dirò 
nel  cap.  ^o.  num.  25.  )  e  circa  quelle  de*  fucceflbri  perone.  Proteo  ,  e 
Rampfinito  ,  ò  piti  toilo  (7)  Pfammitico  :  principi  ,  che  per  avventura 
non  imitarono  il  valore  ,  e  non  ritennero  tutte  le  conquifte  del  primo  , 
ma  contenti  di  efigere  da  varie  nazioni  donativi,  e  tributi  (  come  ap- 
preftb  efporremo  con  Tacito  ,  e  come  ricavafi  (8)  da  Giuftino  :  il  che 
ancora  apparifce  da  ciò,  che  di  perone  ,  e  di  Rampfinito  narrava  Ero- 
doto, C9)  dicendo,  che  il  primo  non  guerreggiò,  (io)  e  che  il  terzo 
fi  diede  ad  accumulare  tefori),  lafciarono  luogo  alle  nazioni  pili  belli- 
cofe  di  rimettcrfi  in  libertà,  e  a'  Capitani  di  far  ciò,  che  imitarono  do- 
po Aleflandro  i  Macedoni  ,  cioè  di  partire  nuovamente  in  più  regni  di 
Siria,  di  Aflìria  ,  di  Egitto,  e  in  altri  principati,  e  baronie  le  pro- 
vìncia da  Sefoftre  acquiftate  .  Mafeguitiamo  a  riconofcere  i  fegni  delle 
iftorie  ,  e  de'  tributi  con  Tacito  .  Quefti  narra  il  viaggio  di  Qermanico 
nell'Egitto  per  iftudio  di  antichità  ,  proprio  di  un  principe  ,  qual  egli 

fij  \Vo\  Tup.  t<3    Marcetlln.  Comes lib.17. 

(2)  Dio(^ot.  lib.i.  Dum.  j  j.  &  feqq.  [7)     Vide  infra  eap.  30- oum. 

(i)  Tacìt.  annal.  lib.  z.  uum.  60,  Videiofia.  [S]     jufìia.  ioitìo  liill. 

(4)  Orofiuslib.i.  [9]     Herodoi.   Iib.  z.  num.  Iir. 

[j]  fuftifl.  lib.  I.  fubioit.  (io)  Ibi  com.  ii4'Sc  ui.  j 
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fu ,  e  per  Parmi ,  e  per  lettere  degno  della  famiglia  di  Cefare  .  CO  ^o^ 

tvijit  'veterumTheharum  mao^tia  lejtìyui  (in  Tebe,  come  s'ò  detto  con 
Plinio,  ftava  allora  fra  gli  altri  minori  il  grande  Obelisco  di  Ramefte)  . 
Et  r/iartebaNt  JiruBis  wolihus  l'itera  yEgypt/a:  »  prìorem  opulenttam  com* 
pkKd»  :   'vi-f\uj'que  è  fetiìor'ibui  facerdotiaa  patrium  jermonem  interpre- 
tari  rejerebat ,  habitajjt  quondam  feptìrrgenta  rntUìa  atate  militari  ,  at- 
que  eo  cum  exercitu  Regem  (2)  T{hamjen  Lybia ,  y£thiopia ,  Medi/, 
que     &  Perìts ,  &  Tiatlriano  ,  ac  Scythia  potitum  ,  quafque  terrai  Syrii, 
%Armeniique  ,  &  contigui  Cappadoces  colunt ,  inde  Bithynum  ,  bine  Ly- 
cium  ad  mare  imperio  tenuìjfe .  Lcgebatttur  ,  &  indivia  gentibus  tribu- 
ta    po»dus  arc^CNtif  (ir  ^uri  y  numerui  armorum ,  equorumque  ,  Ó'  do- 
na^ empiii  *  ebur  y  atque  odora  y  quafque  copias  frumenti  ^  &  omnium 
uttnfilìumquc'sque  natio  penderete  haud  minui  magnifca  y  quàm  nunc 
'oi  Farthorum  ,  aut  potenti  a  T^oniana  jubentnr  ,  Confrontifi  ora  quefta 
efnlicazione  de'  facerdoti  con  lo  ftelTo  Obelifco  di  Tebe  ,  ove  Germani- 
co interrogava  del  fignificato  di  quelle  note  .  Si  vederà ,  che  rifpon- 
dono  gli  atteggiamenti  ,  e  i  fimboli^  delle  principali  figure  alla  foflanza 
delle  tradizioni  de'  vecchi  efpofitori  di  Egitto  .  Quefti  affermano  ,  effe- 
re  ivi  notata  la  opulenza  ,  e  le  forze  del  regno ,  e  la  quantità  ,  e  qualità 
de*  tributi  importi  ad  ogn'una  delle  nazioni  fuperate  in  battaglia  ,  confi- 
ftenti  in  metalli  ,  e  in  donativi  da  farfi  a'  templi  ,  ed  a*  principi  .  Diafit 
ora  uno  f'>uardo  alla  parte  fuperiore  deTl'Obelifco  Lateranenle  ,  ò  Jeba- 
r.o     difegnato  [g]  dal  P.  Kirchero  .  Nella  punta  fuperiore  fi  veggono 
manifeftamente  due  Rè ,  ò  Egiziani ,  ò  Etiopi  d'Arabia,  replicati  in»., 
ciafcuno  de'  quattro  lati  :  uno  de'  quali  avendo  prefo  l'altro  per  mano, 
nare  iftruirlo  di  alcuna  cola  :  e  l'accenna  col  gefto  dell'altro  braccio  , 
che  tiene  alzato  .   L'abito  ,  e  Pornamento  è  proprio  di  quefu  Rè ,  che  fi 
riconofcono  tali  ancora  per  lo  fcettro  ;  fi  come  fu  già  provato  nello  ef- 
plicare  il  fecolo  xx.  ove  i  teftimonj  di  Sanconiato  apprcffo  di  Eufebio  , 
e  Diodoro  di  Sicilia,  da  noi  riferiti ,  lo  defcriffero  pienamente.  Anzi 
convien  ripetere  ,  [4]  che  Diodoro  ,  mentre  numera  in  quel  luogo  tra 
gli  altri  ornamenti  del  capo  ,  ufati  da  i  Rè  di  Egitto  ,  certi  arbufcelli 
Trt  ÌÌYÌp*y  che  fi  veggono  efprefii  nella  (ommità  deli'Obelifco  (5'  Barbe- 
rino ,  arguifcc  ,  che  il  Rè  Proteo  ,  avvezzo  a  cangiare  i  fimboli  della_> 
Mitra  regale  ,  daffe  occafione  alla  favola ,  per  cui  da'  Greci  fu  detto 
trasformarfi  in  varie  figure.  Quel  Proteo  appunto  è  nominato  ((5)  da 
Erodoto  Rè  di  Egitto  in  tempo  della  guerra  Trojana  ,  benché  Plinio 
narri,  quella  età  cadere  nel  regno  (7)  di  Ramefiie ,  cioè  dell'autore  ,  ò 
più  torto  del  foggetto  di  querto  Obelifco  ,  e  dell'amplificatore  del  regno, 
(9)  fecondo  Tacito  .  Ma  fi  concilia  la  picciola  differenza  di  querti  autori 
eon  la  infpezione  deli'Obelifco  ,  che  rapprefenta  due  Rè  ,  e  con  rifìette- 

Fff  re, 

/i\    T«e'it.  Annil.Ub.  :.e"m.  «o.  lib    i.  Vide  fap,  cap.  io.  circa  flnem  . 

fzl     videeap.  jo.  num  47-  tj]     Kircher  Ocdip.  to.n.  j.  pig.  271. 

r,l     Rircher.Ocd^p  toni   j.pag.  T«i.  [«]     Herodot.  Jih.  t,  num.  114. 
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(4)     Djodor.  Sic.  GiJC  cditionis  pag.  39.  San-  [7]    tUo.  Ib.  36.  ap.  9- 
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re  ,  che  Proteo  fu  ,  giuda  Erodoto  ,  il  fecondo  fuccefTore  di  Sefoflre  i 
che  noi  giudichiamo  ,  e  per  legefta,  e  per  il  no^ne  [0  eiTere  il  medefi- 
mo  ,  che  Rarnefie  .  L'inefTo  Proteo  fu  anteceffore  iinmediato  di  Rampfi- 
nito  ,  cui  altri  vogliono  credere  ,  che  fia  Ramefte  .  La  lùccefìTione  fi 
legge  in  Erodoto,  che  la  intefe  in  Egitto  da' Sacerdoti  :  e  noi  la  ripor- 
teremo in  tavola  leparata  nel  feguente  capitolo  al  num.  25.  ove  ipie- 
ghlaino  il  noftro  lentimento  circa  l'età  ,  e  circa  l'ordine  di  quelli  Rè  . 
Soggiugne  ancora  ,  che  abbia  polTedute  fomme  tali  di  danaro  ,  che  nin- 
no de' iuccefìbri  lo  fuperò  ;  anzi  ne  pure  fé  gli  accoftò  di  gran  lunga_* 
nelle  ricchezze  :  e  che  lafciò  edificj,  e  moli  vafte  per  contrafegno  di 
fua  grandezza  .  Se  adunque  teniamo  il  tempo  ,  e  la  fùcceflione  ,  e  le  ric- 
chezze, e  le  vittorie  di  quelli  due  principi,  e  vediamo  due  Rèfcolpiti 
nelI'Obelifco  ,  eretto  per  lùa  m.emoria  dal  primo  di  elfi ,  che  fu  Sefoflre, 
ò  Rarnefie  ,  ò  pure  da'  profìimi  luccefi'ori  ;  io  non  comprendo  qual  dub- 
bio rimaner  pofla  delle  vittorie  ,  e  dell'acquino  de' Rè*  di  Egitto ,  e  di 
Arabia  ,  ò  di  Etiopia  Orientale  (  che  tali  fi  voglion  dire  come  fpÌ2gherò 
nel  fecolo  ,  che  fuccede  )  .  Ma  più  chiaramente  ancora  fi  riconolce  que- 
llo racconto  nelle  immagini ,  che  fi  veggono  dopo  le  due  già  efplicate 
del  fuddetto  Obelifco  Lateranenfe  .  Sieguono  altre  due  figure  ,  l'una  di 
Rè  fedente  ,  l'altra  di  perfona  inginocchiata,  in  atto  di  off"erire  con_. 
ambe  le  mani  non  so  quali  donativi  :  i  quali  oiù  confervati  fi  riconofco- 
no  nell'altro  lato  rivolto  a  mezzo  dì .  E  acciocché  fi  comprenda  ,  le  of- 
ferte efiere  metalli ,  e  doni  facri  da  dedicarfi  ne'  templi  ,  come  Tacito 
afferma  efiere  fiato  efnofto  a  Germanico  da'facerdoti  ;  noi  abbiamo  vo- 
luto aggiugnere  alla  figura  dell'Obelifco  Lateranenlè  di  Ramefte  l'altra 
della  guglia  Barberina  nella  parte  corrifoondente  alla  (ommità ,  per  que- 
fio  riguardo  ,  che  ci  è  riufcito  più  facile  il  rifcontrare  quella  feconda  ,  e 
corregerla  fedelmente  su  l'originale  :  perciocché  giacendo  ancora  per 
terra  tutto  PObelifco  ,  è  più  agevole  d'ogni  altro  de  gl'inalzati  a  rico- 
nofcerfi  da  vicino  .  (2)  In  quello  fimilmente  fi  vede  nell'una  faccia  ,  detta 
dal  P.  Kircher  Orientale  ,  la  figura  di  Rè  fedente  ,  che  impugna  con  la 
finifira  una  palma  ,  fimbolo  di  vittoria  ,  ò  de' facrificj  d'Ifide  ,  ed  è  or- 
nato il  capo  di  tiara  con  l'arbufcello  ,  quale  Diodoro  attribuì  a  Proteo 
(  e  dicefi  dagli  antiquarj  l'erba  Loto  facrata  al  Sole  )  .  Avanti  al  Rè  fe- 
dente ,  in  cui  non  so  perchè  il  P.  Kircher  giudichi  figurato  il  genio  dell' 
aria,  (g)  fia  un'altra  figura ,  che  porta  incapo  un'ornamento  proprio 
de'  facerdoti ,  e  nella  mano  finifira  tiene  il  legno  falutare  di  Taauto  : 
il  quale  ancora  {\  fcorge  nella  defira  dell'uomo  fedente  ,  creduto  da_. 
noi  quelI'ifi:efi*o  Rè,  che  riceve  i  tributi  delle  nazioni,  da  offerirfi  an- 
cora ne'  templi  .  Ciò  dimoftra  [4']  un'altra  faccia  dell'Obelifco  medefi- 
mo ,  nominata  Occidentale  dal  P.  Kircher  :  in  cui  fi  vede  la  menfa  ri- 
piena di  vafi  facri,  che  fono  indir]  di  que' metalli  ,  de*  quali  fi  può 
comprendere  ,  eflere  fiati  gli  annuali  tributi  ,  che  Tacito ,  e  Diodoro 

affer- 

I»]     Ii.fri  cip.  ?o.  nam.  !j.  fi]     ?bi  rum.  2. 

(t)    T»b.  A.num.  I.  (4)    Num.  3. 
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affermarono  importi  alle  genti ,  foggiogatc  da  gli  Egiziani  :  e  l'uno  de' 
vafi  è  di  figura  fìniilc  a  quello  ,  che  fu  coniato  in  Egitto  (i)  nella  me- 
daglia  fabbricata  ad  onore  di  Augufto  :  la  quale  apprefTo  di  noi  fi 
conferva,  e  fi  rapprelenta  lopra  la  menfa  dell'Obeliico  nella  prefente 
figura  ,  acciocché  ognuno  pofla  confrontarla  più  agevolmente  . 

Ma  non  è  folo  queft'Óbelifco  ,  che  fia  teftimonio  de' donativi,  e 
de'  tributi  predati  da'  fudditi  .    (2)  Ammiano  Marcellino  ,    dopo  di 
avere  generalmente  affermato,  che  nelle  guglie,  per  quelle  note  dell' 
antica  fapienza ,  s'incideflero  tra  le  altre  cole  i  promejjt  y  ò  gli  jcìoltì 
moti  di  queol'i  Imperatori  antichi  y  viene  in  particolare  alla  efplicazione 
dell'Obeliico  grande,  trafportato  da  Auguflo  ,  che   oggidì  ftà  eretto 
nella  via  riaminia,  ed  ò  ballevole  fegno  per  dimoftrare  la  grandezza 
di  Roma  antica  ,  e  moderna  ,  nel  primo  ingrefTo  a  gli  occhi  de'  fora- 
ftieri  .  Quefto  ancora  fu  lavorato  ad  onore  del  Rè  RamefTe  ,  ò  Ramefte, 
come  vien  detto  da  Ermapione  :  il  quale  interpretò  ne'  tempi  di  Augufto 
il  valore  di  quelle  note  .  Si  conofce  confrontare  con  la  efplicazione  di 
Tacito  la  efprefiìone  (enfibile  di  quelle  immagini ,  le  quali  nella  parte_* 
fuperiore  figurano  un  Rè  fedente  con  gli  ornamenti  del  capo  ,  da  noi  de- 
fcritti ,  e  che  impugna  lo  fcettro  ,  ripiegato  al  di  fopra  in  guifa  d'ara- 
tro .  La  figura  fu  da  noi  fedelmentcumitata  ,  e  baftevolmente  fpiegata_. 
nella  immagine  del  fecolo  xx.  ove  fi  può  riconofcere  .  La  flefTa  figura  è 
replicata  immediatamente  fotto  alla  fommità  della  guglia  nel  cominciare 
del  piano  di  cialcun  lato  ;  e  avanti  di  quella  fi  vede  piegar  le  ginocchia 
un'altra  figura  ,  che  tiene  un  velo  addoppiato  fui  capo  ,  e  offerifce  ,  con 
ambe  le  mani ,  vafi  alla  perfona  fedente  .  Ermapione  fpiegò  quefti  ,  e 
gli  altri  fimbcli  di  quel  monumento  :  e  l'interpretazione  fi  legge  tra- 
fcritta  da  Marcellino  ,  e  riportata  nel  decimofettimo  hbro  della  fua  iflo- 
ria  .  Dice  adunque  così  :  hf/j^v  «Vo  '«^  m[o\j  ^n^yxwdjy.ìvA  ^x^  ^"iX'f  '^a-nt. 
Il  primo  verfo  ha  prirscìpio  stalla  parte  di  mezzo  olorao  .  T«<  3  Ìtiv  ,  «1 
CitriKH  Pufiift  S'iSipnfAt^A-,  *.  A.  cioè  :  ^efìe  fono  quelle  cof e  ,  che  alile 
*l{iri,iejì e  furono  deaicate  :  il  quale  iniettore  di  tutta  la  terra  incredi^ 
burnente  ama  .  Il  Sole  elejfe  il  Rè  Tlnniejle  ,  forte  figliuolo  di  Erone , 
amatore  della  l'erità  ,  generato  da  Dio  governatore  della  terra  ,  gagliar- 
do duce  di  Marte  ,  nella  di  cui  potenza  tutto  il  mondo  per  fua  virtù  ,  e 
ardire  fi  è  ridotto.  Concorda  con  quefte  la  efplicazione  ,  che  Diodoro 
accenna,  delli  due  Obelilchi ,  detti  da  lui  di  Sefoftre  ,  che  è  l'altro  no- 
me ,  ò  finonimo  di  Ramefte  ,  come  fi  è  detto  poco  avanti ,  e  fi  proverà 
nel  leguente  capitolo  .  Di  coftui  fcrive  egli  (g)  così .  /uo  3  //d/Vaof  iCt- 
yla-Ktvf    Ìk  7iù  fKhnpiv  ^iSou  TnX'^^  "'  ^'4*^   (^Koiri   «s^eoV   tÌk  Ikatìv   ,     eV  àv  !Vf>- 
fcf^t  7Ì  Ti  fj^i^oi  rh  ìmàfjiut ,  ^'  TO  nAHGOS  TUN  nPOZOAXiN  ,  KAI  TON 
API0MON  TilN  IvATAnOAEMHGENTXlN  E0NX1N ,  cioè:  E  incidendo  di 
mai  ino  due  Obelicf/t  di  pietra  dura  ,  che  di  altezza  pervenivano  a  cubiti 
ccz'to  venti ,  fopra  de*  quali  feri ffe  la  grandezza  di  fua  potenza  ,  e  la 

Ff  f   2  MOLTI- 
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MOLTITUDINE    DE^    TRIBUTI  ,    E    IL   NUMERO    DELLE     CENTI    VINTE     IN  GUERRA  • 

Doto  tali  rifcontri  di  figure  ,  e  di  efpofitori  antichiflìmi  ,  che  furo- 
no eguali  ad  Au^ufto  ,  e  che  intefero  la  interpretazione  de' fimboli  da* 
medefiiin  facerdoti ,  io  non  polTo  non  maravigliarmi  della  rpiegazione_* 
diverfa  ,  che  il  P.  Kircher  fi  arrifchiò  di  apportare  ,  e  del  tacciare  ,  che 
fa  di  ^nala  fede  Ermapione  ,  dì  cui  parla  in  tal  guifa.  Vt  proinde  'vehe' 
menter  f.-ifp'cer  ,  Hermapionem  tanto  audac.Us  ,  quanto paucìores  crant^ 
imo  'vix  uHus ,  qui  eum  de  impojìura  ìnf  mula/e  pojjent  ,  ff'ppofu^ff'e  • 
Quafi ,  che  Tacito  non  racconti  ,  avere  Germanico  intefa  fimile  fpiega- 
zione  delle  altre  moli  di  Tebe  ;  tra  le  quali   averà  certamente  ricercato 
della  più  infigne  ,  che  allora  era  PObelifco  maggiore  dell'Hleflb  Rame- 
fte  ,  fituato  oggidì  fui  colle  di  Laterano  :  quando  n'ebbe  m  rifpofla  s 
Legebantur  indica  gentibus  tributa  y  pondus  argenti ,  ^  auri  ^c.  ó* 
dona  templis  y  ebur  atque  odores  quajque  copia s  frumenti ,  ó"  omnium 
utenfiUum  quoque  natio  penderet  .  Quafi  Dfodoro  ,  che  fece  lunghiflì- 
mi  viaggi ,  per  intendere  le  cofe  più  riguardevoli  d*ogni  paefe  ,  che  poi 
defcriffe  ,  e  che  fi  protetta  ,  del  Rè  autore  di  quelPObelifco  voler  fola- 
mente   (i)  riferire  rì  -rtòdifuTter* ,  (  mt  ùiTafX->^civ  in  kutù  tUù  X'^^P"^  '^•'' 
fitioif  td  (Act^ira  ffvfApmnifTti ,  GÌoè  le  cofe  più  verifmili  2  e  le  più  condonanti 
a  que* [coni  ,  che  ai  prefente  C  parla  del  tempo  fuo  )  rimangono  confer" 
^atì  nella  regione ,  mancafle  di  buona  fede  nel  ri'irrire  il  conteruto  delli 
due  Obelifchi  ».  E  finalmente  ,  come  fé  in  Roma  poteflei  a  Ermapione  ,  e 
Diodoro  vendere  confidentemente  le  fue  iiTLmaginaz'Dni  per  verità  a'  let- 
teratr,  di  un  fecolo  ,  che  fu  mi-eflro  drogai  akro  ;  e  in  cui  di  Egitto  cor- 
revano a  Roma  gPIfiaci ,  e  Sacerdoti  in  così  gran  numero  ,  (2)  che  fu 
neceffario  di  esiliarli  più  volte  dalla  città  con  ordini  del  Senato  . 

Ma  tengafi  prrc  cV.mr>.;:!e  vorrà  fn  conto  di  fofpetta  ,.  ò  di  falfa 
ancora  la  fpiegasione  di  quelli  autori ,  Baila  per  comprovare  l'ifloria 
delle  i/ifigni  vittorie  ,  ottenute  in  quefto  ferole  da  Ramefte  ,  la  magni- 
ficenza de  gli  Obelifchi  :  i  quali  a-cora  privi  di  fimboli ,  batterebbero 
1  dare  indrcio  della  infigne  opulenza  di  quel  Monai'ca  :  a  cui  nel  fé- 

,uente  fecolr»  vederemo  avere  corrifporie  gli  altri  Rè  con  profufione-. 

ìaggiore  negli  ftupendi  lavori  delle  Piramidi . 
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CAPITOLO  TRIGESIMO. 


Er-^ione  delle  Piramidi  :  introduzione  delle  Mappe,  e 
de  Globi  Geog;<ifici  :  compendio  della  iftoria  Egizia- 
na^ Erjopica ,  e  Arabica  per  tutto  il  migliajo  terzo  de 
gli  anni  del  Mondo  ;  qualche  notizia  di  tutta  TAfia  : 
Altrononuade*  ChJrxeG  awcrefciuta . 

SECOLO      XXX. 


^^^M^  propóne  a  trattare  Piflorìa  del  regno  dì  Egitto -^  e  de* 
^1  comuni  di  Grecia-,  fpettante  a  quejlo  fecola -,  ajpeme 
^  col  rìftretto  di^  tutta  l'altra  dal  princìpio  dì  quejla 
"^^  Beca  terza,  il.  figura -,  che rapprefenta  njìoria di 
T^hio  con  $  lawrì  del  fecola  scxx.  e  principalmente  con  le  ?  ira- 
midi  * 
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midi.  III.  Circa  il  tempo  della  erezione  di  Cj^ -^  varie  fono  le  opi- 
nioni così  degli  antichi ,  come  de^  moderni  fcrittori .  I V.  Si  preferì- 
fce  quella  di  Erodoto ,  e  Di  od  oro  ,  e  di  Scaligero  ,  e  dì  Petavio  a  W  al- 
tra di  GiufeppeFlavio-ì  di  Giorgio  Sincello  ^e  di  Manhamo  ,  fondate 
su  l'autorità  di  Maneto  .  V.  Ragioni  onde  gli  antichi  5  e  moderni ,  e 
noi  con  loro  diffidiamo  delle  Oinajìie ,  e  della  ìjloria  dì  Maneto  5  tac- 
ciata in  molti  luoghi  di  poco  buonafede  dalloftej/ò  Giofejfo  3  che  in  al- 
tri lafìegue,  VI.  Profeguimento  della  iJloria  di  Egitto  fitto  lafcorta 
delli  due  chiarifìmi  autori  Erodoto  5  e  Diodoro  5  rapprefentata  in  due 
tavole  ricavate  da'"  loro  fritti .  VII.  Confentimento  de^fuddettì  au- 
tori circa  reta  delle  piramidi  ,  e  defrincipi  5  che  le  inalzarono  i  de'' 
quali  la  memoria  fu  dannata  5  e  occultata  appresogli  Egiziani  5  come 
di  coloro  3  che  giudicavano  empj  ver  fi  i  di  loro  dei  .  Vili.  Neceffità  dì 
unire  Viforia  di  Egitto  a  quella  dì  Etiopia  5  e  di  Arabia  5  e  di  comin- 
ciarle tutte  dal  fine  delfecoloxviij.  IX.  Nella  divifìone  della  terra  do- 
po il  diluvio  5  V  Arabia  (  allora  parte  di  quel  più  lungo  tratto ,  che 
appellato  fu  dagli  antichi  Etiopia  }  toccò  a  Chus  -i  figliuolo  di  Ch  amo-i 
e  qualche  porzione  di  ejfàfìì  data  allaftirpe  di  Scmo  :  /  di  cui  difen- 
denti per  Obal  furono  portati  nella  Etiopia  Africana  .  X.  Eftenfione 
della  Etiopia  ^fecondo  gli  antichi  geografi  ^  con  Omero  apprejfo  Stra- 
tone :  i  quali  abbracciano  con  quel  nome  molte  regioni  d^  Afa  parten" 
dogli  Etiopi  in  due-i  Orientali -^ed  Occidentali  per  mezzo  delfeno  Ara- 
bico .  X\>  Si  conciliano  le  opinioni  -i  che  attribuì  fono  a  Chus  l  Etio- 
pia 5  egli  niegano  V Africa .  XII.  Argomenti  dì  quefla  rìpartigione-y 
tratti  dalle  fuperflizioni  de''  f additi  fuoi-i  paragonate  con  la  religio- 
ne degli  altri  popoli  ,  difendenti  da  Semo  ->  e  lontani  dalla  idola- 
tria 5  così  neW  Arabia  ^  come  in  altre  par  ti  de  W  Afa-^  e  in  alcune  dell" 
Africa  5  e  dalle  infegne  della  regia  dignità  3  introdotte  da'  figliuoli 
di  Chamo-iC  di  Chus:  XIII.  Econfmvtqte  su  ì  7)^ormrr''''nt) pM  antichi 
dì  Egitto-i  che  oggidì  fi  confervano .  XlV.  E  pare -^  che  derivino  il  nome 
da  quello  de''  figliuoli  di  Chus'.  XV.  Origine  de'' Sabei-i parte  da  Chus-i 
parte  da  Semo .  Obal  difendente  da  SemopaJJà  di  Arabia  in  Africa 
per  lo  fretto  del  Mar  RoJ/ò  verfo  l'Oceano  nella  regione  5  che  oggidì 
tengono  gli  Abifiìni.  X  V^I.  Fabbriche  infìgnì  5  efimilid'  lavori  Egizia- 
ni-i che  refanooggidì  nella  parte  meridionale  deW  Africa  ^<^.ìra  gli 
Ahìffini  5  tra  glAgifmbi  di  Tolomeo  3  oggi  dette  Siinbaoe  5  con  an- 
tiche infcrizloni .  XVII.  ^uefii  edificj  -i  eia  opportunità  del  fto  dì 
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que" paejiper  dilatare  rimpcrio-ifono  Indie j ,  che  degli  Etiopi -ii  quel- 
li regnarono  più  i}olte  in  Egitto ,  alcuno  lì^mffè  da  quella  parte  deW 
J\ fri  cai  e  fpecialmejìtc  fi  argomenta  ciò  di  A^i fané  apprcffò  Dio- 
doro. X\^III.  Congetture  del  regno  di  co/lui:^  sì  per  la  foppref ione  del- 
la idolatria  -^poco  ìpprcf/ò  feguita  in  Egitto  ;  come  por  la  erezione  del 
Laberinto  di  M'irò  ,  e  delle  Piramidi  .XIX.  Gli  autori  delle  più  infi-^ 
gni  tra  quelle  fuccedettero  al  regno  dopo  f  Etiope  AB ì fané ,  e  alcuni 
dieffich''ir:rop:r  cento  5  e  piti  anni  ì  templi  dì  Egitto  ;  onde  la  memo- 
ria loro  fu  dannata  da'"  facerdoti  idolatri  5  e  occultata  fiudiofamente. 
M^  furono  preceduti  da  Sefojtre  ,  e  da  gli  altri  autori  de  gli  Obeli^ 
Jchi  •  X>C.  M'.  cerino  reflitutore  della  idolatria  fcolpifce  ilnomefuo 
nella  p'iramide  ultima  5  da  su  fabbricata  ;  e  refa  celebre  nelle  memo- 
rie de  gli  Eg'ziani  ;  ma  poco  apprefjò  un  altro  Etiope  5  detto  S  abaco  > 
refo  padrone  di  Egitto  di fcr  edita  lefuperftizionl ,  e  fi  vede  aftretto  a 
lafciareìl  regno .  XXI.  La  prima  reflituzione  degli  Etìopi  Orienta- 
li ^  dopo  refter minio  dì  Faraone -^  fi pr uova  con  la  erezione  degli  0 be- 
li fchi  dedicati  al  Sole ,  con  rito  proprio  de  gli  Arabi ,  e  de''  vicini 
idolatri',  e  la  prima  foppreffone fot  to  gli  Etiopi  Africani  fi  ricono fce 
neW architettura  delle  piramidi ,  e  di  altri  lavori ,  privi  d"" immagi- 
ni fuperfiiziofe  :  XXII.  E  perciò  efprejè  da  noi-i  quella  per  gli  Obe- 
Ufchi  nel  fecolo  xxi'x.  5  quefia  nelle  piramidi  del  xxx.  XXIIL  Ordi- 
ne Cronologico  di  quefe  mutazioni  da'*  primi  Faraoni  a  Sefoflre^^  . 
XXIV.  Occafione  della  ìnvafione  di  Sefq/lre.  XXV.  Sefof  re /? giudi- 
ca e  per  il  nome  5  e  per  le  gefta  e  fi  ère  il  Chufan  Kafathaìm  delle  fa  ere 
lettere ,  e  uno  fi  e ffo  per  fon  aggio  con  Ramefte  ,  che  dominò  fopr  a  P  Egit- 
to-^  e  fopra  una  gran  parte  dell'' A/?a .  X)CV.  Vordine  de'  di  lui  ac- 
qu'ftif^oflra-i  che  veni ffè  d"* Arabia .  XX  VI.  Lavaflità  de""  medefi- 
mt  pone  in  gelo  fa  de*  loro  flati  ì  vkiui  :  e  a''  fuccefiòri  rende  Impojf- 
bile  il  mantenerli  .  X X V II .  Da  11^ un  canto  Acìifianc -ifcefo  da''  fonti 
del  Nilo  3  ò  dalla  Etiopia  Ab; fina  ,  invade  l'' Egitto  ;  ma  poco  apprcjfò 
quello  r^gno  crea  principi  di  f uà  naz'one-i  e  per  tema  di  non  ricadere 
in  per  vitti  r  ' fi  r  igne  il  commercio  co'  forsftieri  .  X  X  VI  II.  DaW  altro  fi 
collegano  i  Babbìlonefi-i  ò  Aftri  con  i  vkini  popoli  oltre  II  Tauro ,  e 
V  Eufrate  ,  fuoi  a-ntichi  confederati ,  detti  per  Pavanti  Sciti  ,  e  con- 
fi fi  in  parte  co  ngli  Aramei ,  e  Siri ,  e  Sari .  X  X  X 1 1 1.  Nomi  di  Ar- 
meni ,  di  Medi  5  e  di  Vcrfìani^nttovamente  introdotti  fra'  Greci -i  do" 
pò  ì  viaggi  de'' fuoi  nazionali  Frijfì-ì  Perfeo  ,  e  Gi afone  alle  fudd ette 
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regìo7ii .  XXXIV.  i  progrcjp  delle  due  leghe  d''Ajìa  fono  il  /oggetto 
principale  della  guerra  Trojana  5  e  della  ilìade  di  Omero  .  XxXV. 
Gì  udì  ciò  di  quejla  :  e  ricognizione  de''  principati  di  Afta  5  iiùi  rappre- 
fentatì [otto  fembì ante  degli  dei-)  che  combattono  :  XXXVI.  Secondo 
il  co/i  urne  di  allora ,  che  fu  di  rapprefentare  le  nazioni  con  i  pilaf  ri -^ 
e  con  i  fmboli  5  eretti  3  e  incìfi  da  Sefoflre  ,  indicato  da  Omero  • 
XXXVII.  Si  dimoflra  il  catalogo  di  que''  principati  ne  gli  altrettanti 
dei  della  Iliade .  E  primieramente  ìlei  Giove  di  Omero  f  riconofce  il 
monarca  Etiope  5  f gnor  e  di  Arabia  {allora  Etiopia  Orientale  )  5  di 
Egitto  5  di  Siria ,  &c.  efuccejfore  di  Se ff  re.  XXXVII l.  In  Giunone 
la  Siria .  XXXIX.  In  Nettuno  la  Caria.  XL.  In  ApolUne  il  regno  di 
Aflria  3  òfìa  Babilonia .  XLI.  La  tona  5  Diana ,  e  Marte ,  iintrodw 
cono  5  quelle  per  figura  della  Cappadocia ,  e  della  Ionia ,  quefloper  f 
Armenia  ColchidCi  e  altri  popoli  collegati  di  Afa-i  e  di  Europa.  XLII- 
Mercurio  per  la  Peni  ci  a:  e  Vulcano  per  le  ifole  piti  Settentrionali  deW 
Arcipelago .  XLIII.  Venere  per  Cipro  .  XLIV.  Minerva  per  l'' Egitto» 
XLV.  Egenerakyiente  appari fce  T allegoria  -^f piegata  nel  linguaggi» 
delle  nazioni  Orientali ,  accennato  in  più  luoghi  da  Omero  :  e  dal  co- 
fums  di  q  uè"  popoli  di  nominare  dei  i  loro  principi .  XLVI.  SifemO' 
iforico  degli  flati fuddetti .  XLVII.  Narrazioni  de''  Bracmani  del- 
le Indie  paragonate  con  le  iflefe  memorie  ,  XLV  HI.  Compendi» 
iforico  delle  azioni  di  q  uè''  potentati  5  riferite  a  quelle ,  chefattri- 
huìfcono  «'  dei  nella  Ilìade ,  XLIX.  Pruove  iforiche  de  fatti  coù 
fpiegati-i  e  fpecialmentede  gli  affari  di  Troja^  e  de"*  poferiori  a  quel- 
la efpedizìone .  L.  V  Egitto  ricupera  proprio  Rè  5  fottraendof  al  do-- 
minio  de'' foreflieri .  LI.  E  di  nuovo  ri  cade  fot  to  gli  Etìopi ,  di  Afri^ 
ea  :  /  quali  abbattono  le  fiperfizioni ,  lafciate  ivi  dagli  Arabi  ;  e 
perciò  da' facer doti  refano  abolite  le  memorie  loro  per  178.  anni  .^  né* 
quali  manca  l^  or  dine  intero  de^  principi  ;  mafnalmente  Mi  e  eri  no  le 
refituifce .  LII.  Sommario  di  tutta  fiforia  dì  Egitto  ne''  dieci  feco' 
li  della  prefente  Deca  .  LUI.  Si  efpone  la  fgura  delle  mappe  geo- 
grafiche da  noi  rapprefentata  in  quefo  fecolo .  LW.  E  quella  dell* 
Afta  minore  abitata  da'  nuovi  coloni  Greci  ne''  due  celebri  trafpor^ 
ti -i  Eolico-)  e  Ionico.  LV.  Via  Lattea  -^  efpreffa  ?iella immagine -^  0 
tratta  da''  monumenti  antichi  5  fgura  il  migliaio  Eroico  fin  ora  f pie ^ 
gaio  .  LVI.  Dì  cui  notif cali  termine  ancora  il  globo  delle  cof Iella- 
zìoni-i  compiuto  nel  tempo  fu d detto  .   I,VII.  Aumento  contem- 
•  por  a" 


GAP.  XXX.  EREZIONE  DELLE  PIRAMIDI,  &c.  417 

poraneo  della  ajìrommìa  de"  Chìnc/ì .  LVIII.  £  regno  della  fami- 
glia Cheva  per  anni  DCCC.  e  compendìo  cronologico  dì  tutta  fi/lori  a 
Chine/e  .  LIX.  OJ/èr-va torio  celejte  di  Ceucun ,  loro  ajlronomo ,  e  ret- 
to nel  fecolofuddetto .  Di.  ^wnto fcrija  lo fludio  agronomico  alla 
cfaUezza  della  cronologia  5  e  alle pruove  della  ìjloria . 


I. 


l 


A  terza  Deca  de^  fecoli ,  che  incontrò  nel  fuo  comin- 
ciare le  monarchie  più  durevoli ,  cioè  la  Chinelè,  e 
PAflìra  ,  vede  nel  fuo  terminare  la  più  diftefa  , 
quale  fi  può  dir  la  Egiziana,  ò  quella,  che  io  (limo 
veramente  doverfi  nominare  Etiopica  ,  e  zyìrahica- 
perciocché  il  Monarca ,  che  l'ampliò ,  non  fu  già 
nativo  di  Egitto  ,  ma  dall'Arabia  [  allora  parte  del- 
1^  Etiopia  ]  palsò  in  quel  regno  ,  onde  fattofi  più  poffente  ,    come-» 
venne  animofo  ,  di  là  fi  lanciò ,  ò  più  tofto  volò  fopra  l'Afia  .    Di 
fjuefto  grande  imperio  gli  aumenti  troppo  impetuofi,  e  troppo  diftanti, 
e  perciò  meno  faldi,  ebbero  lòrte  contraria  del  tutto  alla  perpetualità 
delle  fabbriche  .  La  grandezza  ,  e  la  innocenza  di  quefle  [i]  fermò  Pira 
de'  Perfiani  vittoriofi  :  e  tra  la  confufione  de  gli  incendj  puotè  muoverli 
a  confervarle  ;  ma  l'ingiuria  ,  e  la  invidia  di  quelli  traite  l'emulazione 
degli  inimici ,  e  de' cittadini:  e  nel  colmo  della  potenza  non  feppe  rite- 
ner gli  uni ,  e  gli  altri  dal  perderli .  Dovercmo  in  quello  fecolo  ,  che  di 
fue  vicende  chiude  la  leena  più  tragica  ,  perchè  più  regale  ,  e  più  varia , 
brevemente  efplicare  l'iftoria  :  di  cui  la  figura  interprete,  e  teftimonio, 
fomminiftra  i  legni ,  e  le  pruove  .  Dall'Egitto,  e  da  gli  Arabi  pafTeremo 
alla  Grecia  :  dove  potremo  riconofcere  in  queflo  lecolo  la  prima  orditu- 
ra delle  repubbliche;  benché  diquefl;e  differiremo  ildilcorrere  più  lunga- 
mente al  principio  della  quarta  Deca  de'  fecoli ,  che  a  fenno  ,  e  pruden- 
za dì  virile  maturità  dopo  breve ,  ed  illullre  corfo  di  vigorofa  gioventù 
le  conduffero. 

IL  Rapprefentiamo  adunque  nella  Immagine  di  queflio  fecolo  xxx.  la 
grandezza  de*  Rè  di  Egitto  con  le  figure  del  globo  celefte,  òaflronomico, 
di  una  mappa  geografica  ,  e  di  una  piramide  ;  perciocché  tutti  quelli  la- 
vori de*  c/o/»/  ,  di  r/:appe  ,  e  ài  piramidi  debbono  la  origine  alla  età  pre- 
fente  ,  e  alla  dilatazione  della  potenza  Egiziana.  Le  vittorie  di  un  mo- 
narca ,  venuto  colà  dalla  Etiopia  Orientale  ,  che  Erodoto  appellò  Sefo- 
Uri,  eGiufeppe  Flavio  confonde  con  Sefaco  ,  furono  così  dillefe  per 
ogni  zona  della  terra  abitata  ,  che  puotero  dar  luogo  a'  Matematici  dell' 
Egitto  di  delcriverla  in  tavole,  e  di  figurarne  un  modello  ne' globi  :  e  a 
gli  Architetti  puotero  infpirare  l'ardiiiiento  di  dedicare  una  parte  di  efla 
[  direi  quafi  fenfihile  ]  nell'ampie  moli  delle  piramidi . 

HI.  Vi  ha  chi  giudica  ,  le  piramidi  effer  lavoro  de'  fecoli  aflai  più  lon- 
tani dal  noftro  ,  e  di  lunga  mano  anteriori ,  al  trentefimo  ,  cui  trattiamo. 


Gg 
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Né  Solamente  i  moderni. autori  rendono  incerta. con  la  varietà  de*  pareri, 
l'età  di  quelle  fabbriche  prodigiofe  ;  ma  gli  antichi  altresì ,  per  la  diffe- 
renza delle. fentenze,,  turbano  la  cronologia  dell'erezioni ,  e  de'  princi- 
pi, che  le  ordinarono  .  Siamo  per.  tanto,  aftretti  a  tentare  il  guado  ,.  co- 
me  fuol  dLrfi,,  e  a  porre  in  chiaro,  fé. alcuna cofa  di  certo  può  ritrovarfi; 
ò  per  lo  meno  a  flabilire,  qualetra  i  molti  computi,  e  cronologie  a  noi 
fembrl  più  verifimile  :  non.folamente  in  riguardo  delle,  piramidi  ;  ma  più 
■  ancora  per  il  motivo  di  riconofcere  le  mutazionii  memorabili,  di  quello- 
iìato  ,  connefle  all'età  de' principi ,  e  de' lon monumenti.. 

Due  generidlfcrittori  tengono,  egualmente  divife.le  opinioni  dell* 
antichità,  e  quelle  del  noflro  lecolo  ..  I  Greci  fcriflero  diverfamente  da 
ciò  ,  che  efpol'ero  i  più  Orientali  „  Erodoto  ,,  e  Diadoro  differifcono  afìai 
da  Maneto  ,,e  da  Giufeppe  Flavio,,cosi  nell'ordine  de.'  Rè  Egiziani, .come 
nel  numero  ,  e  nell'età  .  L'autorità  de'  priini  ha  tratti  a  feguirli  Scalige- 
ro,  Petavio  ,  e  quafl  tutti  gli  fcrittorideltempo  nollro  ,  Ma  i  fecondi  ad 
efempio  di  Eufebio  ,  e  di  Giorgio  Monaco  ,.  dettO'  Sincello  ,.  [  che  fiorì 
nell'Oriente  intorno  a  gli. anni  di  Carlo  Magno  ,-  e  fu  reftituito  non  ha 
guari  alla  pubblica  luce  ]  ,  ha  perluafo  il' celebre  Marshamo  a  conciliar- 
gli nuove  aderenze  .  Cosìdalnafcere  al  crefcere  dell'iftoria  fino  al  matu- 
rare ne'  tempi  noflri ,  fi  può  dire  nata  ,  crefciuta ,  e  mantenuta  la  di verfi- 
tà  de'  pareri  ne?  racconti  de'  Rè  di  Egitto  =- 

Ma  quello  ,  che  più  ambigua  rende  l'iftoria ,  fi  è  ITntendere ,  che  da 
uno  fteffo  fonte  abbiano  tratte  le  notizie  di  ciò  ,  che  rammentano  ,  sì  gli 
uni,  come  gli  altri. fcrittori  ..(i)  Erodoto  j^e  [2]Diodor.o  dicono  di  averle 
apprefe  da'  facerdotidel  regno  :che  interpretavano  afua  richieda  le  note 
giéroglifiche  ,  fcolpite  ne'  templi,  e  nelle  grotte,  che  Siringhe  di  Mercurio 
appellarono  :  mentre  efll  conferirono  feco  in  Egitto  ,  e  confrontarono  ì 
detti  loro  ,  e  de  gl'iflorici,  Agatarchide  Gnidio,  e  Artemidoro  di  Efefo, 
conciò,  che  udirono  da' più  legati  dalla  Etiopia  ..  [j]  Maneto  altresì  fu 
facerdote  Egiziano  ,  eNotajo  de' templi ,  e  daMibri  di  Mercurio  protefla 
di  aver  contezza  delle  xxx..dinafl:ie  per  CXIII.  generazioni ,  le  qualiSin- 
eello  ritrova  eziandio  nella  Cronaca  dell'Anonimo  ,  comporta  ,  al  pa- 
rere de  gli  eruditi ,  nella  età  del  grande  Aleflandro  .  (4)  Eratofl;ene  fimil- 
mente,  bibliotecario  de' Rè  Macedoni  Signori,  di  Egitto  ,  da'  libri  del  pae- 
fé  trafTe  la  ferie  de.'  Rè  Tebani ,  da  Maneto  non  molto,  compiuta  ;  [5^]  e 
poco  dopa  di.lui  fcrifle  ne*  tempi  dell'iffeflb  Rè  Tolomeo  Eiladelfo  ,  ò  del 
fucceffore  Evergete  ,  due  fecoli  non  interi  appreflb  di  Erodoto ,  e  poco 
più  di  altrettanti  prima,  che  intraprendeffe  lafua  iftoria  Diodoro  ». 

IV",     Avendo  noi  dunque  teflimonj  di  tanto  credito  per  l'una  ,  e  per' 
Faltra  cronologia,  appena  fapremmo  a  cui  volgerci:  fé  l'indizio  di  verità,, 
èdicongetturapiù  verifimilenon  ricavaflìmoda'  monumenti,  [6]  fi  co- 
me. 

r«1    Hérorf»r.  nb.  2. Biim.  jo  cetiapag.  9r; 

Jij     Diodoi  'iS.  3.  num.  11.  fj]     Vide  infra  nuiu.  j.  hoc  cap; 

iìj    Geo'g.  '  y-ccH.  in  Chiroo.  pa|.  4«.  («)    Diod.  lib.  i.  nuni.  sj.  habiSscius  verbi  CJ|«. 
1"*^    Msrsham  pig.  3.  ex  |o(epho  contra  ApioOi-  fu^i./iiCi  fiiicm  <> 
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me  praticò  Diodoro  ,  mentre  udì  parlare   diverfamente  gli  Egiziani  del 
Rè  Sefoftri .  A  quelli  fi  attenne  [ij  Erodoto  ,  che  in  Paleltina:,  ed  altro- 
ve ricercò  i  legni  delle  vittorie  ,  e  de^monx1rchi  Egiziani ,  <e  riconobbe  il 
nome  del  principe,  e  la  figura  delHarmi  di  Etiopia  ,  e  di  Egitto  sli  le  pie- 
tre ,  colà  piantate  per  trofeo  ,  e  in  teftimonio  de'  vincitori  inficine,  e  de' 
vinti.  Ciò  che  fcriirero.ne'fCammentar  j  loro  i  Notai  (2)  ad  efempio  de' 
due  Mercur] ,  ò  non  era  tenuto  generalmente  per  accertato  ,  e  per  auten- 
tico, mentre  [5]  Erodoto  udì  alcuni  lacerdoti  dare  a  gli  altri  su  la  voce 
nel  riferire  i  diloro  Pironii  :  ò  fu  troppo  ingannevolmente  efpoflo  con  va- 
rietà,  per  quella  lùperrtiziofa   fegretezza  di  arcano,  che  in  tutte  le  cofe 
làcre  ritennero  gelolamente  guardata  .  Onde  le  dinaftie  de'  quattro  do- 
minj,  che  ;;4)  ninno  iftorico  del  paefe  puotè  commettere  aflìeme^  né  mo- 
numento alcuno  di  chiareimpreie  ipiegare  al  pubblico  ,  a  gran  ragione 
parvero  fofpette  a  que'  fecoli ,  che  nella  ilquifitezza  di  giudizio  ebbero 
maggior  laude  :  quali  fenza  invidia  de  gli  altri   poffiamo  dire  il  fecolo  dii 
Diodoro ,  ed  il  nollro  ,  con  il  proflìmo  ,  che  l'ha  preceduto  .  E  pure  a 
Diodoro  non  poteva  eflere  occulto  ciò  ,  che  Eratoiìene  aveva  foggiunto 
a  Maneto  ,  e  ciò  ,  cheManeto  oppofe  ad  Erodoto  ,  fi  come  quelli ,  che  in 
lingua  de' Greci  avevano  Icritti  i  lor  commentar].  Si  aggiunga  l'argomen- 
to ,  che  già  fi  toccò  C5)  "ei  capitolo  della  cronologia,  ed  è,  che  Tolomeo 
l'aflronomo  non  ritrovò  ne'  pretefi  commentar]  di  Egittoalcuna  oflerva- 
zionecelefte  da  paragonare  perantichità  con  le  AflTirie  da  se  riferite  ,  di 
foli  ottocento  anni  prima  del  di  lui  fecolo  :  il  che  non  averebbe  fembian- 
za  di  verifimile  ;  [6]  fé  i  commentar]  di  Mercurio.,  ondetraggono  quefti 
autori  la  ferie  ,  e  la  cronologia  de'  quattro  principati  più  nobili  di  Egitto, 
foflero  fiati  cuflioditi  fino  alla  età  di  Eratofiene  ;  perche  nelle  fue  opere  dì 
matematica  li  averebbe  inferiti ,  nulla  meno  ,  che  nell'iftorie  il  nome  ,  e 
la  età  de'  regnanti  :  ^7)  effendo  Mercurio  ,  fecondo  l'autore  di  qué'  volu- 
mi ,  uno  de'profeffori  piìi  antichi  di  aftronomia ,  eguale  a  tempi  di  Mosè, 
cioè  in  rio-uardo  dì  Tolomeo  quafi  per  iioppio  intervallo  di  fecoli  più  an- 
tico delle  oflervazioni  di  Afiìria  fotto  Nabonafiaro  .  Sembra  per  tanto 
affai  più  ragionevole  di  tenerfi  al  giudizio  di  Scaligero ,  e  di  Petavio  ,  che 
fprezzano  le  dinaftie  di  Maneto,  con  l'efcmpio  autorevole  dell'ifi:orico 
Diodoro":  a  cui  nò  i  libri  dell'iftefio  Maneto  ,    né  quelli  di  Eratoftene 
nuoterò  perfuadere  di  alterare  le  narrazioni ,  che  quattrocento  anni  pri- 
ma ad  Erodoto  ,  e  nuovamente  a  lui  erano  fiate  confegnate  in  Egitto,  non 
da  un  codice  folo  ,  ma  da  molti  de'  Sacerdoti  :  i  detti  de'  quali  non  pure 
tra  sé  giudiclofamente  paragonarono ,  a  fine  di  riconofcere  nel  confronto 
de'  teftimon]  domeftici  alcun  principio  oi  verità  ma  fuori  dell'Egitto  ap- 
plicarono a'  veftigj  delle  memorie  ,  onde  vedevano  l'orme  (  dirò  così  ) 
della  iftoria  di  Egitto  incamminate  verfo  la  Grecia  . 

Ggg  2  V. Ol- 

io   Herodot.lib.  :.num.  i««.  (5)    Sup.Tdl.C}. 

(i)    Vide  Marsham- pag.  j6.S«  J3T.  («)    Manctho  8c  ex  co  Syncellot.Vide  Minhatn- 

(3)     Hcrodot.  Iib.  2   auin   143.  Pi>g- ^• 

(,)    VideMaribim.  Chtooic.  .S.|ypt."8ciafra  I7]     Idem.  p»g.  zn. 
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V.     Oltre  di  che  non  faprei,  quale  carattere  di  certezza  fi  vogliaL, 
dare  alle  opere  di  Maaeto  ,  mentre  Giufeppe  Flavio  ,  che  fu  il  primo  a 
metterle  in  qualche  lume  ,  e  a  valerfene  per  confrontare  le  iftorie  di  Tua 
nazione  con  le  Egiziane,  ritrova  in  tanti  luoghi  menzogne  ,  e  favole-» 
manifefte  ,  da  Maneto  fpacciate  per  autentici  monumenti  de'  libri ,  e 
delle  inicrizioni  de' templi  :  quali  fono,  che  gli  Ebrei  Icendeffero  nell* 
Egitto  con  numero  di  molte  migliaja  d'armati,  e  lo  riduceffero  in  lor 
potere:  e  l'altra  menzogna  de' leprofi,  cacciati  per  configlio  del  facer- 
dote  Amenofi  :  e  così  fatti  racconti ,  (i)  che  Giufeppe  iftelTo  nomina  fa« 
volette  ,  e  fciocchezzs  di  vecchiarelle  r  e  dimoHrale  inluflìflenti,  e  dif- 
cordi  da  quelle  notizie  ,  che  altrove  riferiva  lo  fteffo  Maneto  .  E  fé  be- 
ne in  altri  luoghi  appruova  Giufeppe  varie  parti  della  iftoria  ,  e  della-j 
cronologia  di  coflui  ;  con  tutto  ciò  diflingue  giudiziofamente  due  fonti, 
onde  egli  traffe  la  materia  di  fue  narrazioni  :   l'uno  da'  libri  antichi  (  e  in 
q  uè  fili  ritrovò  molto,  che  ritrarre  di  vero  )  ;^  l'altro  dalle  ciance   del 
volgo  ,  delle  quali  doveva  lafciare  troppo  più  di  quello ,  che  ò  apporta- 
tamente  ,  ò  imprudentemente  pigliò  ,  fé  mantenere  voleva  il  credito  delP 
iftoria  .  Mariflettendofi  al  tempo  ,  e  alla  occafione  ,  in  cui  IbrifìTe  Mane- 
to ,  fi  vede  ,  che  non  puotè  affai  temperare  in  qualche  paflione  ,  onde 
malamente  difpofto  era  contro  alla  verità  ,  per  quelle  cagioni  medefime, 
che  la  eccitarono  :  e  per  mio  credere  furono  le  feguenti .  I  due  Tolomei, 
Lagide  ,  e  Filadelfo ,  primo  ,  e  fecondo  de  i  Rè  Macedoni  ^  che  fignoreg- 
giaflero  l'Egitto  dopo  Aleffandro  ,  (2)  furono  principi  amantiiTimi  delle 
cognizioni  più  degne  de'  fuccefibri  a  quel  maflimo  fra  i  monarchi  in  quel 
nobilifljmo  fra  i  dominj .  Eflì  adunarono  profeflbri  d'ogni  fcienza  ,   e  d' 
ogni  arte  liberale  in  Aleflandria  :  i  quali  oggidì  nel  catalogo  de' poeti , 
de' grammatici,  de  gli  fiorici ,  e  de' matematici  più  filmati  tengono  la 
miglior  parte  .  Efli  furono  ,  (5)  che  ò  per  mezzo  de*  Giudei-  fermati  in_, 
Egitto  ,  ò  per  i  mandati  a  loro  richiefta,  ottennero  la  verfione  della  fa- 
era  Bibblia  nello  idioma  Greco  :  la  quale  ilMoreri  ,  leguendo  [4]  Salia- 
no ,  e  gli  autori  da  quefio  allegati ,  avvisò,  efiere  fiata  pubblicata  ne'  due 
anni  di  regno,  che  furono  comuni  a'  due  Tolomei,  padre,e  figlio,  cioè  gli 
ultimi  del  regno  di  Tolomeo  primo  detto  di  Lago  ,  ed  i  primi  di  Tolo- 
meo fecondo  per  cognome  Filadelfo ,  già  coronato  d'ordine  del  padre  , 
mentre  quefii  ancora  fbpraviveva.  Pochi  anni  dopo,  Berofo  Caldeo  diede 
in  luce  la  ifioria  di  fua  nazione  ;  [5-]  perciocché  dedicolla  ad  Antioco  fe- 
condo Rè  di  Siria,  cognominato  dio:  [6]  il  principio  del  di  cui  regno  s'in- 
contra nell'anno  xix.  ònel  x-xi.  del  principato  di  Tolomeo  Filadelfo  .  In 
quella  età  di  Berofo  già  vecchio,  era  Maneto  nella  fua  gioventù  ,  e  poco 
appreffo  negli  altri  venti  anni  del  regno  di  Filadelfo  compofe  l 'ifioria  di 
Egitto  ,  e  la  dedicò  al  medefimo  principe,  fi  come  appare  dalla  epifirola 

di 

fi]    Jofeph.  liS.  i.  coDffà  Apionem  .  [4]  Vide  Saliaa.  ad  ano.  mundf  5775. 

{z)     Vol$.  dehift.  Grate.  Iib.  t  cap.  14  &  fr.  ($)  Vo  s  de  hi(l.  Gr«c.  Iib  i.  cap.  i  j. 
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di  lui,  fcritta  all'iOcflo  Rò  ,  e  riferita  (i)  da  Eufelio  .  Chiunque  sa  U 
profeflìonc  di  Bercio  ,  e  ('i  Maneto  ,  l'uno  facerdote  di  Belo  in  Babilo- 
nia ,  l'altro  fin. iln. ente  Srcerdote  ,  e  ferivano  deMacri  templi  in  Egitto 
mfXnptvf  ,  ^'  yfOfAfAcntvf  r^  x4t'  l<'tyjvtoì  ìiftiv  ùìvtav ,  quale  s'intitola  nella 
epiitola  mentovata  ;  e  ó\  più  riguarda  le  periecuzioni ,  poco  apprcffo 
eccitate  contro  gli  Ihrci,  tanto  in  Paleftina  (2)  da'Seleucidi  ,  quanto 
in  (3)  Egitto  da  i  Rè  Tolomei ,  non  può  non  immaginare  il  motivo  ,  on- 
de coftoro  intraprendeffero  a  fcrivere  .  Il  difcredito  ,  in  che  l'iftoria_> 
divina  metteva  la  idol;.tria  ,  e  la  chiara  luce  ,  con  che  abbaglia  ogni 
mendicato  barlume  delle  iuperftizioni ,  dichiarando  i  veri  principii  del, 
culto  legittimo  a  Dio  dovuto  ,  e  la  introduzione  della  empietà  pofterio- 
re  di  Afia  ,  e  di  Egitto  ,  così  allora  contro  gli  Ebrei ,  come  dopo  Ia_« 
Redenzione  contro  i  Criftiani  follavo  prima  d*ogni  altro  coloro,  a*  quali 
premeva  più  e  per  ufficio  ,  e  per  interefle ,  che  il  popolo  fofle  mante- 
nuto in  errori .  1  facerdoti  Gentili  contro  la  divina  iftoria  diMosè  rino- 
varono  l'antica  fraude  ,  che  avevano  palefemente  ordita  contro  i  di  lui 
miracoli.  Oppofcro ,  come  nel  tempo  de' Faraoni  prodigj  aprodigj, 
così  nel  regno  de'  Tolomei  lettere  a  lettere  .  E  con  l'arte  più  raffinata, 
che  fuggerir  poffa  l'aftio  d'interefìata  fuperfìizione,  e  la  gara  ambiziofa 
di  letterato  ,  intrecciarono  la  verità  della  facra  irtoria  con  le  menzogne, 
fparfe  da'  loro  antecefìbri  nel  volgo  :  per  far  comune ,  ò  all'opere  pro- 
prie il  credito  delle  Mofaiche  ,  ò  a  quefte  il  difcredito  delle  loro  :  già 
che  vedevano  la  flima ,  conceputa  per  le  tradizioni  Ebree  da' principi 
cotanto  faggi ,  appena  potere  in  altro  finire  ,  che  nel  totale  fcoprimeiT- 
to  ,  e  derifione  de'  loro  abbominevoli  arcani  .  Così  leggiamo  nella  fa- 
crata  iftoria  de' Maccabei  ,  che  da'  libri  divini  cercavano  di  trarrei 
Gentili  le  fimilituoini  de'  loro  fimolacri  ;  e  così  vediamo  aver  effi  tentato 
nello  fpacciare  le  tradizioni  de'  fuoi  antenati  ,  affieme  con  quelle  ag- 
giunte, che  ricufarono  di  ricevere  i  più  fenfati  giudici  della  iftoria  . 

V^I.  Con  quefto  fondamento  di  congetture  ,  e  di  autorità ,  io  ftijno  di 
dovermi  fcoftare  da  Maneto,  e  da  quelli,  che  lo  trafcriflero,  per  attenermi 
a'  due  Greci ,  e  principali  fcrittori ,  Erodoto  ,  che  lo  precede  per  due  fe- 
coli ,  e  Diodoro,  che  lo  kfciò  dopo  altrettanti  ,  ne'  quali ,  e  cronolo- 
gi ,  e  iftoricr  d'ogni  nazione  ebbero  agio  di  efaminare  l'opera  di  Mane» 
to  :  né  mancarono  di  cnriofità,  e  di  occafione  per  giudicarla  ,  mentre 
in  Egitto  erano  tratti  per  lo  ftutìio  d'antichità  ,  e  in  AlelTandria  per  la_* 
fama  de'  profeflori .  Seguirò  adunque  le  veftigia  più  certe  de'  due  fbnra- 
detti  Greci  nel  ricercare  l'età  de"  lavori,  che  in  quefto  fecole  rapprefen- 
tiamo  :  e  fono  i  tre  generi  già  defcritti ,  delle  piramidi ,  de' globi,  e_j 
«ilelle  mappe  geografiche  . 

Procederamio  però  con  ordine  migliore  gli  efami  loro  ,  ed  i  noftrJy 
fé  prima  defcriveremo  1^  fucceffione  de' Rè  di  Egitto  ,  nazionali ,  e  fora- 
ftieri  conia  ferie  >e  con  gli  anni, aflegnati  loro  per  atteftazione  de'liicer- 

doti  y 

[1]     Eufeb  in  Cbron.  7Ìde«^U!ft  Syn«ll«m.  (t)    Sub   Vtclcm.  PliitopStore.  Vide  Jiliaouin 
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doti,  onde  eflì  fcrivono  di  averli  apprefi  :  la  quàl  cofa  crediamo,  che  r'ie- 
fca  facile  a  riccnofcere  nelle  due  tavole  ,  che  prefentiamo  ;  Puna  ,  che^ 
.fiegue  Erodoto  ;  Paltra  Diodoro  . 

In  quefte  apparifce  tutto  ciò  ,  in  che  ambi  convengono  ,  e  ciò  in  che 
difientono  .  11  perchè  feguendo  noi  la  regola  ,  (i}  che  fi  propofero  elTi 
jnedefimi  nel  giudicare  vere,  ò  falle  le  narrazioni,  che  udivano,  riputere- 
mo appartenere  alla  ifloria  ciò,  in  che  confrontano  ,  e  altronde  non  trae 
ripugnanza;  ed  alKincontrofofpetta  di  variazione,  e  per  confeguenza 
di  errore  ,  diremo  l'altra  parte  de*.racconti ,  che  non  diinoftra  uniformi- 
tà, e  cofìanza  ne' relatori .  E  per  cominciare  da' principi ,  pii\  vicini 
all'età  de  gli  Icrittori  fuddetti ,  e  di  là  ritirarci  verfo  de'  più  lontani;  con- 
vengono in  primo  luogo  nella  età  di  quel  Pfammitico  ,  che  dopo  i  dodici 
Rè,ò  dilmembratori  della  potenza  di  Egitto ,  riunì  le  parti  della  monar- 
chia fotto  a  un  folcapo  :  dal  di  cui tempoconfeflano  rimanere  a'  fuoi  dì 
fegni  più  certi  della  iftoria  di  Egitto,  per  la  comunicazione  co^  Greci , 
allora  principalmente  accrefciuta  .  Si  reputa  cadere  l'età  di  Pfammitico 
nel  fine  del  fecolo  xxxiii.  del  Mondo  ,  viii.  avanti  l'era  della  Redenzio- 
ne ,  da  noi  ftabilita  per  termine  a  quella  prima  tavola  ,  che  efponiamo  . 
Di  più  confentono  nella  età  di  colui ,  che  i  fuoi  nazionali  appellarono 
Ketem  ih  Kedemtinìp  cioè  primo  anteriore  ■,  e  da'  Greci  per  ciò  nell'idio- 
ma loro  vien  detto  t  roteo  ,  quafi  Upànf  primo  :  (2)  fi  come  avverte  Dio- 
'doro  .  L'uno  ,  e  l'altro  iftorico  riporta  il  regno  di  lui  a' tempi  Trojani. 
VII.  Tra  quefì,i  due  Rè  affegnano  l'età  di  coloro,  che  alzarono  le  tré 
piramidi  più  celebrate  :  e  avanti  di  Proteo  riportano  la  erezione  de  gli 
Obelilchi .  Finalmente  confcntono  in  queflio  ,  che  il  regno  di  Egitto  non 
fia  fl:ato  così  efente  da  forza  flraniera,  che  più  volte  non  fia  caduto  in 
manode^  forafl:ieri  ,s\  avanti ,  come  dopo  la  guerra  Trojana,.  Dicono, 
che  Sabaco  Etiope  vi  comandafle  nel  fecolo  delle  Olimpiadi,  ch'è  l'otta- 
vo avanti  di  Augufto,e  del  Mondo  il  xxxiii.  Diodoro  efpone,che  un'altro 
Etiope  di  nome  A6tifane,  più  di  cinque  fecoli  avanti  Sabaco,  e  molti  dopo 
il  vittoriofo  Sefòftre  in  fuo  potere  parimente  lo  riducefle..  E  fcrive  Ero- 
doto ,  che  avanti  Sefoflre  dieciotto  Rè  di  Etiopia  foffero  padroni  di  Egit- 
to .  Ma  intorno  all'età  di  quel  Rè  è  notabile  differenza  di  cronologia  fra 
quelli  due  autori  ;  perciocché  nel  computare  di  Erodoto  Sefofl:re  fu  il  fe- 
condo anteceflbre  di  Proteo ,  e  de^  tempi  Trojani  ;  e  nella  ferie ,  che  ac- 
cenna Diodoro,  due  Sefoftri  leggiamo,  padre ,  e  figliuolo  dello  fteflb  no- 
me, ogn'uno  de' quali  riporta  egli  ad  età,  molti  fecoli  più  antica  di  Pro- 
teo .  La  varietà  delle  fentenze  fi  vede  aflai  chiaramente  nafcere  dalla  di- 
verfità  de'  cognomi ,  che  ad  uno  fl:eflo  Rè  venivano  attribuiti ,  da  una,  ò 
da  più  nazioni ,  dopo  il  comune  di  Piromi ,  e  di  Faraoni ,  (?)  che  altrove 
da  noi  fu  offervato  .  (4)  Cetewy  e  Proteo  {\  è  già  veduto  indicare  un  prin- 
cipe ifteiro .  (5)  Chemmi ,  che  alzò  la  prima.,  e  più  grande  piramide  da_, 

Erodo- 
to   Suf.  antn.  4.  '£4}    Sop.  hoc  cap.  num.  «.  |it.  b. 
CzJ    Dioder.  libi.inm.ffj,  fj]    Diodor.  lib.  i.  i)unj,64. 
(»)    Sup«  cap.  aj.  num.  |. 
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Erodoto  fi  appella  (i)  Cheope  ..  [2]  Boccori  è  detto  (j)  Afichi  :  e  di  qui 
può  giudica rfi  de  gli  altri  ,  meno  celebri  per  imprefe  ,  e  in  coni'eguenza 
più  difficili  a  rifupere  diRintaniente  .  Oltre  di  che  affermando  [4]  Diodo- 
ro,che  per  leggi  del  regno,  fé  non  la  libertà,  certamente  la  fama  de*  prin- 
cipi era  così  riftretta  ,  che  non  fi  rifparmiava  l'infamia  ,.  e  non  fi  conce- 
deva l'onore  de'  funerali  a  coloro  ,  i  quali  fi  foflero  abufati  in  vita  del 
carattere  di  Signore ,  per  offufcarlo  con  i  coftumi  di  tirannia  ;  veniamo 
a  conofcere  la  cagione  ,,  onde  tanti  Rè  fepelliti  fiano'  nella  obblivione  : 
quando  l'eguaglianza,  che  in  morire  pruovarono  con  Lfudditi,  per  leg- 
gi dello  (lato  dava  licenza-  alla  umanità  di  riconofcere  ,  e  vendicare  le 
ingiurie  proprie,,  e  le  comuni  alla  (antità  dell'ufficio,  e  alla  eccellenza 
del  grado  ..  Non  è  perciò  da.  (lupire ,  fé  Diodoro  entraffe  quafi  in  difpe- 
razione  di  rifapere  la  veraetà,  e  gli.  erettori  delle  Piramidi:  [j]  intorno 
alle  quali  y  dice  ,,  nìuna  dt  qtie*  del  paefe  ne  de  oli  fcrittori  di  fuori  pie-* 
namente  conftntire  fra  fé  «fgi  3  ^  -ttupaimìuv  «WiV  ÓKut  Tetpx.  -ntt  ìyxuQÀnty 
•wre  TAfì  "mt.  fftwyp<tp£iri  vu^pw  htou  ,  x.  A.  Mentre  conofceremo  ,  che  li 
tre  principi,,  a' quali,  ed  egli  propende  di  attribuirle,  e  prima  di  lui 
Erodoto  le  riferì,  incontrarono  l'odio  pubblico  per  caufe  di  religione, 
e  per  difpofizione  della  fuddetta  legge  (  troppo  facile  ad  efeguirfi  dalla 
malignità  de' mal  contenti  ,  quando  fembrafTe  dura  alla  devozione  de* 
fudditi  )  contro  il  nome  di  Monarchi ,  già  fpogliati  di.  forze  per  confer»- 
varlo  ,  e  di  vitaper  rifentirfene.. 

Vili.  Ma  quefto  luogo  ricerca  da  noi  un'altra  perquifizione  intorno 
a*  Rè  di  Etiopia:  i  quali ,  oltre  all'elTere  fovvente  confufi  con  que' dì 
Egitto,  e  di  Arabia ,  lafciarono  veftigj  di  fabbriche ,  confervate  a'  dì 
noftri ,  e  formate  sii  la  maniera  delle  Egiziane  ;  onde  fperiamo  di  pote- 
re far  sì ,  che  l'immagine  propofta  di  quefto  lecolo  ferva  all'une  ,.ed  ali* 
altre  ,  e  di  ambedue  le  monarchie  rapprefenti  l'iftorià  ,  e  le  pruove  . 

Prenderemo  più  d'alto  il  principio  ,.  cioè' di  là,  ove  fu  terminata  la 
Deca  precedente,  con  ladivifione  della  terra  ^  e  con  la  inllituzione  de* 
regni  :  il  che  varrà  per  iflringere  in  un  capitolo  ciò  ,,  che  ritrovafi  dell" 
iftoria  di  Etiopia,,  e  di  Arabia,  accaduto  in  quefto  terzo  migliajb  d'an- 
ni del  mondo  :  e  fcritto  si  troncamente  dagli  autori  dell'età  trapaflate  ;• 
che  a  gran. fatica  può  raccoglierfi  inqueflo  luogo  :  e  per  niun  conto  ab- 
biamo (jierato  poter  noi  diflribuire  ,  fenza  pericolo  di  confufione  ,  ne'' 
ripartimenti  di  ci.;kheduno:  de'  fecoli  già  delcritti .. 

Quando  fu  riferita  dopo  il  diluvio  la  divifione  della  terra  per  abi- 
tare alli  tré  contòrti  di  così  ampia  eredità ,  per  i  figliuoli  già  nati ,  e_»- 
per  quelli ,  che  nafcerebbono  ,  fu  detto  bensì,  l'Africa,  ^Europa,  e- 
i'Afia  eflere  fiate  le  tre  porzioni  più  infigni  del  riparti.nento  accordato;- 
la.  prima  di  Chamo,  che  fu  Ammone ,  e  Giove  appellato  ;  la  feconda  dìi 

[1]  Merodot.  lib.  2.  ounn  uu-  iiT   I'^'"  '*'>■  "  '■*"^>  <4°  ^  Gxxcz  editìoaie- 

[:]  [)iod.  lib   I.  ouiii.  «i.  pag.  41. 
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Japhet,  il  quale  differo  Nettuno;  e  la  terza  di  Semo ,  che  ancora  (h 
Orco  ,  e  Plutone  denominato  .  Ma  non  è  già  che  intendiamo ,  efiere  av- 
venuto in  quelle  divifioni,  ciò,che  accadde  nell'Iftmo  di  Corinto  [i]  per 
opera  di  Tefeo,  quando  alzò  un  termine,  fopra  di  cui  dall'un  lato  Icrifle, 
di  là  effere  l'Ionia,  e  su  l'altro  fé  incidere,quella  parte  dirfi  Peloponnefo: 
onde  ognuno  delli  tré  divifori  della  terra  ,  e  ciafcheduna  delle  famiglie  , 
che  lo  riconolceva  come  padre ,  per  niun  conto  fi  framniilchiaffe  nel  di- 
ftretto  dell'altra  fchiatta  .  Anzi  tutto  al  contrario  ,  e  per  contratti ,  e  per 
incontro  cafuale  ,  e  per  mille  modi ,  onde  cornuniciino  ancora  oggidì  le 
nazioni,  parte  de' figliuoli  dell'uno  prefero  ad  effere  compagni  di  que* 
dell'altro,  e  nella  fteffa  regione  abitarono  di  comune  confentiinento,  cosi 
prima  ,   come  dopo  la  erezione  de'  regni  .  Nondiineno  reftò  la  maggior 
parte  de' figliuoli  di  ciafcun  ramo  nelle  regioni  toccate  al  padre  ;  ond'è 
che  facendo  il  centro  della  divifione  fopra  le  montagne  di  Armenia,  ove 
l'Arca  posò  ,  e  nella  pianura  fottopofla  ,  che  fu  la  prima  ad  efiere  col- 
tivata ;  lungo  i  fiumi  di  Mefopotamia  fino  alI'Ocesno  Meridionale  dal 
Iato  di  Occidente  Icefero  Chamo  e  i  iuoi  pofteri ,  ed  occuparono  di  ma- 
no in  mano  l'Affiria  ,  l'Arabia  ,  l'Egitto  ,  e  l'Africa  ;  quelli  di  Giape- 
to  difl;efi  per  l'Afia  minore,  e  per  l'ifole  ,  tragittarono  nell'Europa;  e 
Semo  con  la  fua  pofterità  ottenne  l'Afia  Orientale  ,  e  Meridionale  di  là 
da' fiumi  ,  ch'erano  i  termini  di  Chamo  ,  e  la  Settentrionale  oltre  i  monti 
di  Armenia,  ch'erano  i  confini   ftabiliti  a  Japhet  :  Si  leggono  ì   nomi 
delle  regioni ,  e  de  gli  abitanti  apprefifb  gli  efpofitori  del  capitolo  deci- 
mo della  Genefi  ,  così  antichi ,  come  moderni  :  ed  è  chiarifiìma  l'opera 
di  Bocharto  ,  che  illuftra  con  erudizione  copiofà  di  autori  clafiìci  tra  i 
profani  le  origini  delle  principali  popolazioni  .  Ma  quello,  che  appar- 
tiene più  alla  prefente  ricerca  ,  fi  è  (z)  il  provare  ,  ch'ei  fa  ,  eflere  di- 
fcefi  i  figliuoli  di  Mifraim ,    e  di  Chus  ,  nipoti  di  Chamo  ,  a    pigliar 
luogo  di  abitazione  nella  Cananea  ,  nell'Arabia,  in  Egitto  ,  in  Libia,  e 
in  Etiopia  :  e  in  quel  tratto  averfi  ripartite  le  terre  ,  e  i  principati .  Con 
elfi  pruova  altresì  avere  pofileduta  parte  dell'Etiopia  (  dove  oggidì  re- 
cano gli  Abiflìni  )   [^]  Obal  figliuolo  di.|e6tan,  pronipote  di  Semo*  e 
gli  altri  difcendenti  da  quello  Patriarca  dimoftra  avere  ottenuta  ,  noii_. 
folaniente  PAfia  Orientale,  ma  ancora  il  tratto  di  mezzo  dì  dall'Oceano 
Indiano  al  feno  Arabico  ,  e  Perfico  :  e  quivi  con  i  figliuoli  di  Chus  averfi 
ripartita  l'Arabia  .  E  a  fine  di  rimuovere  un  certo  pregiudizi^  di  auto- 
rità ,  che  Icn-bragli  di  fofferirc  dalla  concordia  degli  antichi  e  de' re- 
centi fcrittori ,  i  quali  affegnano  a  CLu^  l'Etiopia,  e  quella  rendono 
quantunque  volte  il  nome  CÌJus  è  pofio  per  la  regione  ;  [j]  fi  affatica 
di  provare,  che  non  rifponda  la  di  loro  opini  )ae  alle  tellfmonianze 
apertiflìme,  onde  eonchiude  con  molta  evidenza,  che  l'Arabia  fia  la 
fede  propria  di  Chus ,  ò  Chufan  [  che  in  ambedue  le  maniere  fi  nomi- 
na ]  : 

(i)    VidePluMrch.  inTherco.  (})     IdffTì  tib.  J.   caj»,  ij.  ?£  jo.  pjg.  inihi  Kj. 

[t]    Bocii.Geogf.  Siic.Iib.«.  cap->5>8(reqq.  (^j     Lib.  ■)..  iMp.i. 
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ma]:  e  che  i  di  lui  figliuoli,  e  nipoti ,  riferiti  nel  tefto  facro,  [i]  ab- 
biano coltivate  quelle  provincie  ,  che  reftano  fino  al  mare  di  Perfia . 
Di  modo  che  quella  parte  di  Afia,  che  fccndendo  dalla  Mefopotamia.* 
abbraccia  le  tré  Arabie ,  Deferta ,  Felice ,  e  Petrea  ,  tra  i  due  golfi  Eri- 
treo ,  a  Perfico  ,  dividefi  da  Bocharto  a'  figliuoli  di  Chus  ,  nipoti  di 
Chamo,  e  a' figliuoli  di  Jeflan  dilcendentc  da  Scmo  :  e  niegafì ,  che  iti 
Etiopia  paflafle  alcuno  deMuddetti  a  regnare  ,  fuori  cheObal,  nato  dì 
Je6lan  ,  il  quale  per  lo  ftretto  anguftiffimo  ,  onde  il  Mar  Roflb  comunica 
con  POceano  ,  ritrovò  molto  agevole  il  paflb  nell'Africa  Etiopica  ,  ove 
oggi  abitano  gli  AHAini .  Non  iaprei  contraftare  le  Arabie  a  queflii  pofle- 
ditori,  che  fembrano  da  Bocharto  con  molta  ragione  colà  fermati  ;   mk 
non  pt'rciò  mi  pajono  errare  gli  altri ,  che  la  Etiopia  rendono  per  nome 
ài  Chus  y  e  tale  appellano  la  terra  ,  a  lui,  ed  a' conforti  diflribuita  . 

X.  Come  che  Pttiopia  oggidì  per  noi  dicafi  una  gran  parte  folamen- 
te  dell'Africa  ,  non  però  la  diffiuirono,  e  ftrinfero  così  gli  antichi ,  de* 
quali  è  palefe  per  autorità  di  Strabone,  che  molto  più  larghi  termini  com- 
prendevano fòtto  quei  nome  .  E'  neceflario, ch'io  cerchi  di  riichiarare  la 
ofcurità  del  nome  Etiope  :  che  male  intefo  apporta  confufione  alle  iftorie 
di  Africa ,  e  d'Afia  ;  e  pollo  nel  fuo  lume  può ,  come  io  fpero  ,  comuni- 
care affili  più  di  chiarezza  a  ciò,  che  in  Erodoto  ,  e  in  Diodoro,  e  forfè 
ancora  negl'interpreti  de'facri  libri  per  tutta  Piftoria  del  migliajo  terzo 
del  Mondo,  fin  qui  defcritto,  fi  riferilce .  Dice  adunque  Strabone  feguea- 
do  Eforo  ,  che  gli  antichi  intefero  per  nome  di  Etiopia  ,  non  quella  lòia, 
che  è  in  Africa ,  ma  quafi  tutto  il  tratto  dell'Afia  grande  ,  che  fbi  a  mez- 
zo dì  verfo  l'Oceano  Etiopico  ,  e  Indiano  :  e  ftenderfi  tanto  fotto  la  Zona 
Tòrrida  per  lo  tratto  da  Levante  a  Ponente  ,  che  i  geografi  appellano 
longitudine,  quanto  la  Scitia  verfo  Aquilone  fi  allunga  fecondo  quel 
verfo  per  eguale  numero  di  Meridiani  :  il  che  è  lo  fteflb  ,  che  attribuire 
nome  d'Etiopia  a  tutta  la  Zona  Torrida  ,  cominciando  dall'Africa  fino 
alla  Cocincina  .  Per  non  trafcrivere  una  gran  parte  del  primo  libro  di 
Strabone  ,  nella  quale  apporta  le  pruove  ,  onde  conchiudefi ,  tale  ave- 
re intefa  gli  antichi  la  di  loro  Etiopia;  e  perciò  con  Omero  avere  giu- 
dicati gli  Etiopi  divifi  in  due  parti  ,  Orientali,  ed  Occidentali, 
(2)    (  AÌSlovetf ,    ni   S'i')(ÒÀ  S'iìeùxioj   ì^ATVt   à.vS'fav 

Gli  Ftwpi ,  cui  parte  hi  due  lonta-aì 
Termini  d'ogni  gente ,  e  di  contrade 
Il  Sol ,  che  nafce  a  ?/i  uni ,  a  gli  altri  cade  ) 
non  già  per  Pinterpofizione  del  Nilo  ,  ma  per  quella  del  golfo  di  Arabia; 
mi  rifiringerò  ad  apportare  folamente  qualche  allegazione  di  lui,più  bre- 
ve ,  ma  più  fenfata  :  [5]  Uitfa.Trh.nrtov  5  Uiv  S  ny»  ,  ^  tìq}  rfS  ìlx*  =^'?/'>)M=-''«i' 

Aibi'.THv  t    ori  j'fi  J'ì)(_i^M    "nCt  rra^  ehm   jlui    riiiSctiiTiv    //aTfiwiTstf    a'?' H  A/Vu    dt/oi'Tof 
(**X2^   VÌKttv  ìvo^Lou'   o't    yeìp  ^7v  hiyójxovu  AÌ^iOTi;  J^'iX^  SifjVTcu  fuffiKvi  7^  Apa.- 

Hhh  ^,'p 

(i)    BochirtGeogr.Lib.  14.  cap»  |.  pag- 14<-  [l]     Strabolib.  1.  pac.  n< 

(i)    Odyù.A. 
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0fg3KÓ\'TÙ)y    Ut  èiv  fJ.iVi/^/?S^VaU  KVK^Cit}   t//m7>(«t/  «l/OAfl^M  cr3T*//.su    J'ikIw   ìf  (J.'Xn»   f^tPif 

7^  y.tyt^^'  cioè  :  Simile  appunto  è  queliOy  ch'io  dico  intorno  a  gli  Lt^op'^ii- 
vìli  in  due  t  cioè  ,.  che  bifogna  prendere  tutti  gli  abitatori  della  terra  ali* 
Oceano  ,  e  difìefi  da  Le'vante  in  Ponente  ;  imperciocché  gli  Etiopi ,  cosi 
detti  y  fono  fra  se  naturalmente  ripartiti  in  due  dal  feno  Arabico  ,  come 
da  fezione  celebrati/Jìma  di  circolo  meridiano,  e  àguifa  di  fiume',  alla 
q^uale  fezione  fi  'vuol  dare  per  lungo  l'ejìen/tone  di  quindici  mila  Jìadj  „ 
e  alquanto  più  ,  e  per  largo  non  guari  oltre  i  mille  ftadj  ne*  luoghi  do've  è 
larghifpma  .  (i)  E  poco  prima  nel  paragonare  Peftenfione  per  lunghezza 
della  Scitia ,  e  della  Etiopia  ,  riferì  la  fentenza  di  Eforo  con  tali  parole  : 

fAtwìjH   ij    ^  E^cpof   7huìj   Td^Keutiv   "PTìQ^l   t»;  AÌd/oCT/'ttf  J'ó^M  ,    of   WfflV    iv   7Ci    TìQJL  JìIS 
lu^«Ttjf   A3>«  >   1^  'Tgg/i  Tdv   oCp'jfjV  y   <    tLuj  yUù  tÌttcìv  y   tìf  T6ay'zp*  uipn  J'ufpnfjLivatt  y 
n   'B'fiit  ' At>i f^iwT Uu  ì   ùJ'oùf  iX'^*  '    "^"'^   No75i/   d    Atà'oyrAi  '    'Ofòi   S"jat?  5    HìKtvus  '' 
imfiit   hoppaiy-  civiiJi'>v  SituS-*;  ■"  ^oTi^wt  S"'  cTf  /u^'^w   »   A'SiottiiX  i   »   Suvvia'   ^okh 
yóp  ^nfi  70  <r^  ht^'O'TTuv  i^vof  -rapctT^viv  dV   àvtfnhZv   'XJ.u.iQjii^i  ii.'iX'^  /"uy/itMf*   »' 
%wjò'a.  «T'  ùrTiKetTcu:  tw'tm'  cioè:   Accenna  altresì  ÈfoiO  nel  dìfcorfo  della 
Europa  un  antico  parere  intorno  alla'  Etiopia  :  e  dice  de'  luoghi  del  Cielor 
e  della  Terra  ,  dividendofi  quejìi  in  quattro  parti  y  quella  ch'è  verfo  il 
vento  Apellote  ,  ò  di  Levante ,  contiene  gli  Indiani  ;  quella  di  JSfotp  ,  ò 
da  mezzo  dì  gli  Etiopi  ;  nell'altra  da  Ponente  refi  ano  i  Celti;  e  dalla  par  ' 
te  del  vento  Borea  gli  Sciti  :  e  aggiugne ,  che  l^Etiopiafa  maggiore  della 
Scitia  r  Frnperciocchèf  dice  egli ,  raffembra ,  che  la  nazione  degli  Etiopi  fi 
Jienda  dall'Orto  Iberno  fino  all'Occafo  ..  Oltre  a  quefii  confiderà  molti 
luoghi  de*Tragici ,  e  di  varj  fcrittori,  che  fi  accollano  a  quella  fenten- 
za :  la  quale  pretende  ,  che  Omero  abbracciaffe ,  quando  giudiciofamente 
diflinfe  gli  Etiopi  per  quella  dottiflìma  y  e  brevifllma  defcrizione,  che  ab- 
biamo con  lui  riferita  .  A  quella  vuol  riportarli  la  diftinzione  de  gli  Etio- 
pi ,  mantenuta  a  tempo  di  Serfe  ,  e  narrata  da  Erodoto  nel  libro  fettimo 
con  le  feguenti  parole  [2]  :    0/  «Te  «t*  «A/eu  àvcmiMwv  AìòtoTir  (  //|a/  yùp 
ìli  ì^pAiÀiovn)  'oftTìmàt'XjtTo  •nla-i  ìvìotfiy  x.  A.  cioè  :  Ma  quelli  Etiopi ,  che 
fono  dall'Oriente  [  imperciocché  militavano  divi/i  in  due  ]  venivano  an* 
noverati  con: gl'lndiy  non  molto  differenti  dagli  altri  Etiopi  nelle  fattezze, 
ma  nella  lingua  folament e  ,  e  ne*' capelli .  Gli  Etiopi  Orientali  hanno  lunga 
capigV atura  :  que'  di  Libia  crefpa  più  che  ogni  altra  nazione  »  £"/?  Etiopi 
ài  Afta  portavano  la  maggior  parte  dell'armi  fmilì  a  quelle  de  gì' Indi ^Ba^z, 
XI.     Eflendo  adunque  accertati  conl'efame,  e  colgiudicio  maturo 
di  Strabone  ,  che  attempi  di  Omero  s'intendevano  effere  Etiopi  non  fo- 
ìamente  una  parte  degli  Africani  fopra  PEgitto ,  ma  tutti  gli  abitatori 
della  colla  di  Afia  ^  ch'è  rivolta  all'Oceano  ;  celTano  molte,  difficoltà , 
che  per  mancanza  di  quella  ofTervazione  introduceva  Bocharto ,.  nel  ri- 
muovere i  difcendenti  di  Chus  dalla  Etiopia ,  e  in  concedere  loro  l'Ara- 
bi'a;  mentre  fé  quella  ancora  è  nel  cenfo  delle  Provincie,  e  degli  flati,  che 
collituivano  allora  l'Etiopia  Orientale,  a  differenza  della  Occideatale,che 

X  tutta 

[«J    Wcrapag.  H»  (s)    tferodot.  lib.  7-.  nura.  7r, 
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tutta  era  in  Africa  ;  fìà  bene  ,  che  apprefTo  le  antiche  lettere  ,  così  efTì , 
cornei  vicini,  fiano  detti  Etiopi;  e  non  per  tanto  fi  trattengano  tutti 
iielPAfia,  e  di  la  venga  il  Iblo  Obal  per  lo  rtretto  ,  che  oggidì  appellano 
della  Mecca  ,  nella  Etiopia  Africana,  a  pofledere  il  paele  de  gli  AbiiTini. 
Xil.     Si  conofce  ancora  ,   in  qual  modo  potcfìcro  Cham  ,  e  Chiis  fon- 
dare i  regni  di  Babilonia,  di  Egitto,  e  di  Etiopia  Arabica  ,  e  lalciarc  in 
ogn'iina  di  quelle  regioni  le  niedefime  luperftizioni  [il  che  noi  riferivamo 
ne*  capitoli  XIX.  e  XX.  ]  ,  lenza  i.npedire  ,  che  i  diicendenti  di  Senio  nella 
Etiopia  Africana,  e  nell'Afia  di  là  dall'India  fi  artenefìTero  dal  culto  degli 
Idoli:  ficome  fu  provato,  che  non  gli  ammetteflero  per  lungo  tempo 
i  Chinefi  al  num.  5.  del  cap.XIX.  col  teftimonio  delle  iflorie  loro  :  e  de 
gli  Eiiopi  Macrobii ,  oggi  Abifluii ,  e  difcendenii  da  Obal ,  fi  ricava  dalle 
relazioni  [i]  di  Erodoto  al  g.  libro  ,  dove  fcrive  di  loro,  che  abbiano 
riti  diverfi  da  qualunque  altra  nazione:  oì  3  aìòistì;  ovni ,  x.^.  cioè: 
^r^cjlf  Macrobii  dì  ttJop/a  ,  a*  quali  mandò  Ccui.bjt: ,  jono  dì  psrfona-^ 
grand'tjpma  i  e  beWJjma  jopratuttì  gli  altri  nomini  del  mondo  ,  ed  hai:- 
va  legai ,  e  cojiumi  dizerji  da  tutte  le  altre  nazioni ,  e  fptcialmente  nello 
eleggere  il  f HO  T^'.  il  quale  di  tutto  il  popolo  fanno  in  quejìo  modo  ,  che 
colui,  il  quale  giudicano  di  maggiore  Jìatura ,  e  avere  alla  grandezza  con~ 
giunta  la  gagliardia  del  corpo,  quejìo  eleggono  a  regnare  .  [2]  E  Strabone 
più  cfprefìTamente  difiinguendo  ,  di  loro  fcrive  così  :  T^i^  3  bj^sV  r^  ^i'muojw 
f^iin   TiHi  y   é'   uiioi  vofii^ofTcu'    oì   yt   ^   tÌv  InKicv  ix^x'f^v,   ^   K^^Zf  hiyHt  ìwnì:ti 

^(ifflS'U7tV    Uvio^OVTA  ,    Ù(    KCUOVTU,  ,      »^    TOKtlÀbVTU,    (WniC    ,     KAT^tipjCyiv    Ti     lìf    là    8A.M  * 

cioè  :  iiAlcHui  di  ejji,  joctopojli  alla  Zona  Torrida  ,  p  appellano  ancora^ 
t^^tei  :  e  odiano  il  Sole,  e  contro  gli  /caricano  villanie,  sì  toj'ìo  eie  lo  vedono 
f/afcere ,  jìcome  quello ,  che  gli  abbrug'a  ,  e  molefìa  ,  fuggono  tra  le  pallidi , 
Il  che  però  non  fi  vuol  prendere  in  guifa,  che  fi  credano,  b  i  Macrobii ,  ò 
comunemente  gli  Etiopi  Africani  negare  ogni  divinità, nominandofi  quelli 
à/xvfyiìvif  incolpabili,  e  quefli  ìc'.vìitr  religicjì  ve/fo  Dio  da  Dionifio  ,  e  p-iujti 
dal  filo  traduttore,  che  fìi  riportato  da  noi  al  num.2.  del  cap. XXIII.  pag. 
205.  e  affermandoli  tali  ancora  Diodoro  nel  libro  ^.  num.^,;  ma  per  que- 
fto  ,  che  rigettavano  i  fimolacri ,  e  le  fuperflizioni  de  gli  idoli  :  il  che  an- 
cora oggidì  mantengono  gli  ALiffini  ;  onde  più  agevole  è  flato  l'infinua- 
re  loro  i  princinj  della  Cattolica  religione  ficome  atteflanoli  [g]  Signori 
d'Avity,  e  di  Rocoles  :  e  di  quefti  Etiopi  narrò  [4]  Strabone  :  0saV  1  vo(jlì- 
^cvffi  tbV  pL  àòalvanv,  iivnfd  e^vou  nv  euriev  ^  TttvTay.  nv  0  5inim  rtivrvf/.òy  7inti 
^  i  7Ai^n  :  cioè  :  Credono  efjere  un  Dio  immortale  prima  cagione  ai  tutte 
le  co/e  :  e  un'altro  Dio  mortale  tengono ,  che  fa  un  certo  fenza  noni^,  e  non 
agevole  a  rifaperf  :  il  che  ha  fembiante  della  dottrina  della  Creazione ,  e 
della  Redenzione,  rivelate,  e  credute  da'  Patriarchi  della  fl;irpe  di  Semo: 
la  quale  fi  puotè  mantenere  così  bene  per  Obal  fuo  difcendente  nell'Afri- 
ca, come  per  la  fchiatta  di  Giob  nella  terra  di  Hus ,  che  i  Santi  Padri 
dilTero  terra  de'  Gentili,  e  alcuno  efpofitore  moderno  ha  riputato  prof- 

Hhh  2  fina 

£i]     Herodot.lib.j.Butn.io.  Jj]     Le  Monde  Tom.  derAftiquepag.^Jj. 

{>.)    Siiabo  lìb.  17.  pag  tz2,  (4)     Stiabo  ubi  fupra. 
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fima  di  Tito  all'Arabia,  comprefa  allora  nella  Etiopia  Orientale  :  dove  fu 
confervata  da  alcuno  religiofamente  ,  in  quella  guifa  ,  che  a  noi  nianife- 
ftano  le  facre  lettere ,  così  ne' tempi  di  Giob ,  conie  negli  ultinà  del 
Redentore  già  nato  ;  mentre  di  là  Tappiamo  efiere  venuti  per  adorarlo 
i  fanti  Rè  Magi ,  guidati  dalla  profezia  ,  e  dalla  ftella  ,  Onde  non  v'ha 
contradizione  in  dire  conStrabone,  che  gli  Etiopi  odiaiTero  la  idolatria, 
€  l'idolo  principale,  che  appreflo  le  genti  fu  il  Sole  :  e  infieme  con  Dio- 
doro affermare,  che  altri  Etiopi  foflero  maeftri  all'Egitto  di  iuperftizioni, 
fi  come  altrove  fu  eipofto  ;  quando  rifappiamo  affai  chiaramente,  che  gli 
Etiopi  incolpati,  detti  Macrobii,  e  fituati  nella  terra  gli  Abiflìni,  dilcendo- 
iio  da  Semo  per  Obal ,  che  pafsò  in  Africa  per  lo  ftretto  della  Mecca  alle 
foci  del  feno  Arabico  ;  e  gli  altri  Etiooi  iJolatri,  e  maeftri  di  fuperfli- 
ziofe  empietà,  nacquero  da' figliuoli  di  Chamo,  e  per  l'Arabia  (allora 
parte  della  Etiopia)  fieftefero,  e  p affarono  in  quella  parte  dell'Africa, 
che  giace  nel  Emifperio  Boreale  di  qua  dall'Equatore  .  Quefti  furono  che 
introduffero  così  la  idolatria,  come  le  infegne ,  e  la  forma  del  Principato 
di  un  folo  :  il  che  fé  bene  (i)  fu  provato  da  noi  nel  capitolo  XX.  al  num, 
4.  e  5.  ;  contuttociò  potremo  quivi  confermare  nuovamente  con  altri 
fegni ,  che  fembrano  più  acconciam.ente  rifervati  al  luogo  prefente . 

XIII,  Narrammo  allora  con  Diodoro ,  che  gli  Egiziani  foflero  co- 
loni degli  Etiopi,  cioè  di  que' primi  difcendenti  da  Chamo  perChus, 
calati  lungo  l'Eufrate  ad  abitare  la  Siria,  e  l'Arabia,  e  dopo  quelle  re- 
•gioni  l'Egitto ,  e  la  Libia  :  i  quali  di  Chamo ,  di  Chus ,  di  Mifraim  ,  e  de 
gli  Avi  loro  fecero  altrettante  deità  col  nome  di  Ammone  ,  Belo ,  Oro  , 
ed  Ofiri ,  ò  Dionifo  ,  autore  della  corona ,  e  trionfatore  di  molte  na- 
zioni, di  cui  narramo  ,  che  introduceffe  le  infegne  del  principato  .  Ve- 
diamo, fé  per  ventura  rimangano  i  nomi  delle  infegne  ,  e  degli  inventori 
ne'  monumenti  più  autentici  degli  Egiziani ,  e  degli  Etiopi ,  a  loro  con- 
giunti.  Si  accennarono  le  immagini  de' Monarchi  Egiziani,  (2)  pernia- 
jienti  oggidì  nelle  guglie,  e  defcritte  in  molte  figure  della  tavola  Ifiaca 
di  Bembo,  e  ne'  Mufei  di  altri  ftudiofi  d'antichità  ,  pubblicate  dal  P.  Kir- 
chcro  :  da  cui  (g)  fimilmente  fono  riferiti  gli  ornamenti  de'  Nobili ,  ag- 
giunti a' cadaveri  loro  nel  fotterrarli ,  e  defcritti  fedelmente  da  Pietro 
della  Valle ,  che  in  fua  prefenza  fece  fcavarne  alcuni ,  e  \\  paragonò  con 
le  defcrizioni  di  Erodoto,  e  trafportò  gli  originali  in  Europa.  Si  reducono 
quelle  infegne  all'ornamento  del  capo,  ò  fia  al  diadema,  che  fi  dice  in- 
venzione di  Ofiri  ;  alle  collane,  ò  monili,  che  ne'  cadaveri  conditi  de'No- 
l)ili,  appellati  mummie  ,  ofierva  il  Signor  della  Valle,  e  li  riporta  a  que' 
monili,  che  ne'  loro  Magiftrati,  e  ne'  Giudici  defcriTe  Diodoro  ;  alle  gem- 
me copiofe,  di  che  apparifcono  riccamente  adornati;  a  quelle  bende  ,  e 
veli,  onde  cingono  la  fronte  ,  ò  altra  parte'del  corpo  ;  e  finalmente  allo 
icettro  ripiegato  a  guifa  di  aratro  ,  (4)  che  dimofirammo  efpreffo  nelle 

fìgu- 

lij      H.Ki.clv?rfol.37r.tom.i.Oedrpi  Agypt.vr-  fol.  4Bi 
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figure  de  gli  obelifchi  ,  e  viene  defcritto  da  Erodoto,  e  da  Diodoro, 
come  inlcgna  di  rega") ,  colluiuata  da  gli  Etiopi,  e   dagli  Egiziani. 

XIV.  A  quelli  ornamenti  regali  di  coro;/e  ,  di  collane  ,  àx^^emme,  ài 
bende  ,  di  trono ,  di  fcettro  rcorgefi  per  le  immagini  delle  guglie  ,  e«» 
per  le  altre  da  noi  riportate  nel  fnie  del  capitolo  antecedente  aver  data 
la  forma  gli  Eti  ^pi  dell'Ada  ,  onde  gli  Egiziani  le  apprefero  ,  con  molte 
^^SS'  »  ^  riti ,  e  nominatamente  con  quello  di  feppellire  i  cadaveri  per 
ciò  ,  che  (opra  fi\  detto  con  Diodoro  :  e  per  ciò,  che  più  avanti  diremo 
con  gli  interpreti  delle  voci  Orientali ,  fi  riconofcerà ,  aver  dato  il  nome 
a  gli  ftefii  ornamenti  que*  figliuoli  di  Chus  ,  Principi  della  Etiopia  Orien- 
tale, e  di  Arabia,  che  qui  intendiamo  di  numerare:  difpenfandoci  per 
ora  dalla  flretta  regola  già  prefifla  ,  di  non  valerci  di  tefti. nonio  de'  fa- 
cri  libri.  Siamo  aftretti  in  quefto  luogo  di  riportarne  un  brevifTimo  ;  per- 
ciocché il  filenzio  de  gli  altri  fcrittori  antichi  nelle  origini  di  quelle  na- 
2Ìoni  ci  afiringe  a  ricorrere  ,  dove  intera  confervafi  la  verità  .  Numera 
il  divino  iftorico  i  figliuoli  di  Chus  appunto  con  quefle  parole  .  [i]  Filìi 
autem  Cham  ;  Chns ,  <ér  M \fra'.m ,  &  Phutb  ,  &  Cbafiaam  .  FH'iì  Chus; 
Saba  ,  (^  Hevìla  ,  <if  Sahatha ,  db*  R^gma  ,  ^  Sabatacba  . 

Sabthecab  ò" ,  Rabamab  &  >  Sabtba  & ,  Cba'vHa  C^ ,  S  e  ha  ;  Chus  filìi  (fy 

tìtdan  S"  )  Seba  ;  Rahamah  fili:  ^'  : 
Dimoftra  [2]  Bocharto  ,  che  a  quefli  Principi  toccafle  l'Arabia:  la 
quale  abbiamo  già  provato  effere  ftata  in  quel  tempo  e  ne'  fegueuti  fecoli 
per  lunga  età  ,  comprefa  ibtto  il  nome  di  Etiopia  .  A  quelli  Etiopi  fi  vuo- 
le afcrivere  lainvafione  ,  fovente  fatta  fopra  l'Egitto  .  A  quelli  il  ritro- 
vare le  infegne  del  principato  ;  ond'è  la  confufione  ,  che  fembra  incon- 
trarfi  nelle  memorie  Egiziane  ,  quando  attribuifcono  ora  agli  Arabi ,  ora 
agli  Etiopi  quelle  inleg  le ,  e  quelle  invenzioni .  Premetteremo  due  tedi- 
mon]  molto  confiderabili  di  Strabene  ,  onde  pofTa  aprirfi  il  cammino  alla 
illoria  accennata  ,  e  fono  i  feguenti .  Defcrivendo  il  Geografo  le  terre  , 
che  fieguono  dalla  Mefopotamia  verfo  oriente  ,  e  mezzo  giorno ,  dice 
cosi  :  Mera  ó  lUZ  MiroT07ttf/.':(u  ,  k.  a.  cioè  :  Dopo  la  Mefopotamia  ,  a  que* 
luo'^hi  y  che  rejiano  di  qua  daU* Eufrate  ,  cioè  a  dire  tutta  l'Arabia  Feli- 
ce, è  interamente  diiifa  dalle  altre  terre  per  li  due  fenl ,  Arabico  ,  e  Per- 
fiano  :  dipoi  'v'ha  la  regione  degli  S  ceniti  ^  e  de'  Filar  chi ,  /  quali  fono  fi" 
tuati  verfo  l'Eufrate^  e  la  Sìria',  cot^  ancora  quelli,  de  abitano  intorno  al 
fieno  Arabico^  Etiopi  ,  e  Arabi',  e  dopo  di  efifì gli  Egiziani ,  r,U  Sc't',  e  CU''- 
ci,  ed  altri,  che  appelhno  T.-achiot',"  perult'mo  quei  di  Panfìlia.Qosì  egli 
nel  lib.  1 1.  [4]  Nel  primo  lil-»ro  fcrive  in  tal  guifa,  mentre  riferifce  un  ver- 
fo di  Omero ,  fecondo  la  lezione ,  che  giudicava  Zenone  doverli  rendere  : 
\_^~\  At^ioTif  ^'  iK^iAiy  ,   ^'   Si/oi'/W  ,    AfttCaft 

j/Ethiopes  adii  y  tum  SIdonlos  ,  Arabefique^  h.  a. 


f^tj    GeaeC.io.vrtf.  7. 

[z]     Bochjri.  Cieog.  fac.  pST.  r.  lib. 4.  Cip.  j. 
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^Q^rtt  <r'  «ììl^tiiM  t'!rM  0  UoffHSóm; ,  «.A.  Cioè  :  Meglio  dì  ogni  altro  togiu» 
àteo  ,  chi  Fojjidonio  ahu'ui  qui  tyatta  la  interpretazione  dalla  cognazìonCy 
t  dal  comunicare  tì  a  sé  delle  genti .  Imperciocché  le  nazioni  degli  &Arnie- 
KÌ ,  de*  Sìrj  ,  e  degli  Arabi  molto  di  affinità  palefano  per  la  favella ,  per 
la  vita  i  per  la  forma  de*  corpi ,  particolarmente  colà,  ove  fono  vicini . 
Eciò  dtmOjlra  la  Mtfopotamuì ,  compofìa  di  quefìi  popoli t  ejfendo  cbia^ 
ì-ij]ima  la  fmiglìanzafra  ejji ,  principalmente ,  <^c.  Gli  AJfirj  ancora  ,  gli 
Ariani ,  gli  Armeni ,  raffomigliano  a  quelli ,  e  fra  loro .  E  conviene  rac- 
cogliere ,  ch^  i  nomi  di  quejle  genti  abbiano  molto  di  rapporto  gli  uni  con 
gli  altri .  Cosi  Strabene  ,  feguendo  PofìTidonio  ,  dimoftra  a  noi  la  via, 
onde  accoftarci  alle  origini  comuni  di  quelle  nazioni ,  confiderando  le-» 
voci,  le  terre,  le  dipendenze,  e'I  coinercio  :  le  quali  cofe  ancora  nel 
libro  decimolèfto  pefa  maturamente,  eneini'egna:  che  la  qualità  della 
regione ,  toccata  in  forte  a  coloro ,  che  giacciono  tra  PEufrate  ,  e  PEgit- 
to ,  e'I  leno  Perfico  ,  non  molto  abbondante  ,  li  aftringe  a  cercare  pro- 
vifioni  di  vitto  con  Parmi  fopra  i  vicini  ;  onde  fovente  fcorrono  ad  infe- 
ilare  Paltrui  paefe  :  e  la  commoda  fituazione  degli  Arabi  Sceniti  :  che 
ibnno  verl'o  PEufrate ,  rende  loro  agevole  di  efiggere  da'  negozianti , 
che  di  Siria  paflano  in  Babilonia  ,  frequenti  gabelle,  e  dazj:  onde  arric- 
chifcono  per  l'altrui  traffico  ,  e  per  le  rendite  proprie  .  Riporteremo  in- 
teramente le  fue  parole  più  avanti  :  potendo  baflare  alla  traccia  delle_/ 
origini  ,  che  ricerchiamo  ,  le  autorità  ,  fin  ora  allegate  . 

Nacquero  adunque  di  Chus  i  figliuoli  tefl:è  riferiti  ,  Seba  ,  Chavila, 
Sabtah  ,  Rahamah,  e  Sabthecah  :  e  da  Rahamah  due  altri  furono  gene- 
rati ,  cioè  Seba  ,  e  Dedan  .  Non  ho  che  aggiugnere  alla  fondata  riparti- 
gione  ,  che  fa  Bocharto  ,  delle  terre  di  Arabia  tra  quelli  Principi.  Re- 
llami  folamente  a  moflrrare ,  come  i  nomi  antichi  delle  iniègne  regali ,  da 
€flì  introdotte ,  e  figurate  ne  gli  obelifchi ,  e  defcritte  da  Erodoto,  e  da 
Diodoro,  moflrino  dipendenza,  e  relazione  a  i  nomi  di  Chus,  e  della 
fua  difcendenza  .  Chus  Icrivefi  con  le  tre  lettere  Caph  ,  Vau  ,  Sin  :  ed  il 
vocabolo,  che  fignifica  trono  ,  fcrivefi  con  la  flefla  Capì' ^  e  con  la  ,5"^- 
mech  ,  e  Alcpìì  per  modo  ,  che  l'uno  fi  legge  Chus  ,  Paltro  Chifc  ;  onde 
ancora  fu  noj  Chafa  ,  coprire  :  voce  [2]  che  Vcflio ,  e  Tomafllno  cre- 
dono eflere  la  radice  del  vocabolo  Cafa  de*  Latini ,  e  dal  replicato  nome 
di  Chus ,  fcritto  con  laCoph  v^p^Dp  e  letto  Cafcas  derivano  Cafjis  -,  e  le 
fquame  ,  onde  la  celata  ,  e  Pusl^ergo  cuoprono  ,  e  difendono  i  guerrie- 
ri :  di  cui  fappiamo  [^]  che  i  Principi  dell'Egitto  ,  e  di  Soria  fi  valfero 
come  di  fimbolo  ,  e  divifa  di  regno  .  E  che  dal  nafcondere ,  e  ricoprire  , 
cosi  Parmi  Suddette  ,  come  il  foglio  regale  prendano  l'etimologia ,  chia- 
ramente ricavafi  dal  nome  del  trono,  e  delia  figura  di  Cajfopea  ,  che  di- 
cono moglie  di  [4]  Cefeo  Rè  Etiope  ,  e  fi.o;urano  fedente  nel  trono  ,  che 
Igino  appella  Seliquaftro  ;  e  [5]  Fefto  diffinifce  ,  effere  forma  di  Tedia  an- 
tica, 

(1)     Bochar.  Geogr.  Sac.  par.  i.lib  4-c'ip- 3' 8c  (3)  Herodot.  lib.  r.  niim.  isi-  &  Vaillant.  hift. 
Se  (eqq.                                                                                reg   Syr,  in  Triphone  ex  Dum.  antitjais  . 

[:]     VoflTius  ia   Etymol.  ÌDvetbo  Cafa.  Tlio-  (4)  Hygia.  Poet.  Aftion,  in  Caffiopeja  . 

maflitius  io  Traitic  dcs lang. co(i«  vexbp .  (>)  eeka%la  race Seliju*lìfui». 
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tica  ,  che  fembragli  avanti  detta  Sediqunjhum  ;  ma  enendo  vocabola 
Orientale  ^  pare  più  torto  prefo  da  Ede>:  yy^  Bafe  onde  fi  fa  Sedes ,  e  da 
TnrvO'^  Hajìreh  nome  di  deità  de'  Sidonii  ,  onde  ^trea  ,  quafi  dicefle- 
ro  bafe  di  Ajìrea  :  ficome  Cajftepeja  ,  fi  dimoftra  eflere  voce  compoflia 
dal  nome  di  ìO)^  Ci'.'Us  Et'wpCy  e  da  na»  ^npe  ,  che  fignifica  bcllay  quafi  di- 
cano la  bella  di  ChuSy  cioè  la  bella  di  Etiopia  ,  ò  pure  la  regina  moglie  ,  ò 
la  figliuola  di'  Chus  irtfgrie  per  la  bellezza  :  [i]  per  cui  dicono  i  mitologi, 
che  piatifle  con  le  Najadi ,  e  le  coftafle  il  pericolo  della  figliuola  Andro- 
meda efpofla  al  moflro  marino  .  Di  cortei  fimilmente  Efiodo  ,  e  Stefico- 
ro  apprefio  Strabone  affermano  ,  la  patria  eflere  ftata  TArabia  ,  e  Mer- 
curio il  genitore  ;  e  le  aggiungono  compagna  la  figlia  di  Belo  primo  Rè 
dell'Aflìria  :  la  quale  trafle  dalla  fedui  regale  il  nome  di  Thronia  .  [3], 
Ecco  le  parole  di  quefti  autori  ;. 
tìff-ioS'ct   i  tv  KATAhóyeù  piia-/  , 

r«V*7B,  i'  0PONIH  KOTPH  BHAOIO  ANAKTOS 

cioè  :  Ejìodo  certamente  nel  catalogo  fcri'vs  così  r    ■ 

La  Vergine  d'tArabia  ,  l'innocente 

Figlia  d'Ermete  ,  e  Tronie  la  donzella  , 

Cui  Belo  il  regnator/t  fa  parente  , 
Lojhffo  dice  ancora  Steficoro  , 

Thronia  dunque  ,  e  Cafliopea ,  l'una  figlia  di  Belo  ,  Paltra  moglie 
di  Nino  >  conquirtatori ,  e  autori  y  quegli  del  regno  di  Babilonia  ,  que- 
fti della  monarchia  degli  Afiirj,  e  riportato  da'  ludditi  tra*  numi,  e  tra 
le  ftelle  come  altrove  fi  è  detto  ,  prendono  il  nome  ,  ò  lo  comunicano  al 
trono  y  fimbolo  di  regia  dignità  :  e  lerva  il  trono  Petimologia  di  Chus  ,  e 
della  fua  (chiatta  .  Così  TÒ'>yr\Cha"JÌla  il  fecondo  de*  figliuoli  di  Chus, 
lafciata  la  ^od  forma  bin  Cbul  ^  che  fi  rende  refedit  permanfit .  Ma  più 
chiaramente  il  nome  di  Chus  è  radice  del  vocabolo  di  quelli  Rè  Etiopi, 
che  infcrtavano  fovente  l'Egitto  .  [^]  Narra  Maneto  appreflb  Giofeffo, 
che  quella  gente  appellavafi  Hvcfos  ,  cioè  Pajìori  ;  perciocché ,  dice  egli, 
H^c  in  lingua  facra  degli  Egiziani  dinota  Rè  ,  e  Sos  in  dialetto  comune 
equivale  apajhre  ,  e  così  componefi  Hxcfcs  Rè  pallori .  Soggiugne  ,  che 
alcuni  dicono  effere  flati  z^abi  :  jivif  'i  A''>oy9-n' oJreyV  Afetffni  ì^vcu  .  A  me  pe- 
rò feaibra  ,  che  querti  Arabi  abbiano  prefo  il  nome  Hvfcios  da  Cbufch 
t£;')3  loro  padre  ,  di  cui  ammollita  la  capitale  Caph  ,  come  avvenne  nel 
nome  Chnra  di  cui  fecero  Ham  ,  e  Hanmop  ;  così  di  Chufch  ,.  piegaro- 
no f//^ /e/' ,  e  Hufcbos  y  òHvfchoSt  nomi  di  quelli  Rè  Arabi ,  che  s'in- 
titolarono Nomadi  y  c'ìoh  paflor'  y  [a]  come  avverte  Strabone  ,  e  di  poi 
sefo  comune  generalmente  a  gli  antichi  Re  ,  anpellati  fovente  da  Omero 
pallori  de  popoli  '^oi^tm  ^mv:  ilcheoflerva  il  P,  Tomafllni ,  quando  de- 
duce 

01    Wvein.  i8  Ca/Iìfp.  8c  \nd'ronie<f*.  irem .  ViJeM«rsham.  is  Chroa.  Ag7pt. 

t:J     Strabo  lib.  i    jia-:.  4:.  oag.  99. 

{})    Miacch.  apuJ  jolepli,  lib.i.  cantra  Apio»         [4J    Suabo  lib.  26.  pag.  747-» 
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duce  il  nome  di  Rea  latino  da  Raha  Myi ,  che  vale  pafcere  .  Uno  de*  fi- 
gliuoli di  Chus  appellali  Rahamah ,  onde  fi  forma  il  nome  di  pafcere ,  e 
di  regnare .  NelPidioma  di  Babilonia  [i]  Rah  ,  ò  Rach  fa  lo  fteito  ,  che 
Rè  in  lingua  noftra  ;  onde  Voffio  argomentò  derivare  VafXtv  de'  Greci  : 
il  che  confronta  affai  bene  con  la  etimologia  di  quegli  Arabi  defcritti  po- 
co prima  da  Strabene  col  nome  di  Filarchi  <tnKctpxoi ,  cioè  amanti  del  regttOy 
ch'egli  collocò  in  riva  alPEufrate  ,  accanto  a  gli  Arabi  detti  Sceniti  :  de' 
quali  apprefìb  ragioneremo  .  Allo  fieflb  nome  di  Rah ,  Rè  ^  &  Rahamah 
figliuolo  di  Chus,  fi  vuol  riferire  la  yccq\'^'\  Rabal ntl  numero  del  me- 
no ,  e  nibyn  Rahahth  in  quello  del  più  :  le  quali  cosi  fpiega  Buxtorfio  . 
BraUeolx  y  qua  collarìbus  y  'vitti s  y  ac pepUs  }nuHebribus  addi  folent  yftc 
di^£y  quod  femper  tremulce  appareant .  Foglie  fùttili  ,  e  lamette ,  come  dì 
orpello  y  che  fi  aggiungono  alle  bende  y  e  a' najìri  del  collo  y  e  delle  Z'ejit 
donne/che  .  Di  quelli  ornamenti  riconofciamo  veftiti  e  i  Principi ,  e  i  Giu- 
dici nell'Egitto  ,  [2]  a'  quali  pendeva  dal  collo  il  monile  con  il  fimbolo 
della  Verità  :  [3]  e  di  efTì  rimangono  i  contrafegni  nelle  antiche  figure-» 
degli  obelifchi ,  e  ne'  cadaveri  delle  perfone  di  qualità ,  che  fi  eftraggono 
da'  monumenti  Egiziani .  Sabtha  ,  e  Sabtheca ,  due  altri  figliuoli  di  Chus, 
efprimono  lo  fcettro  ,  che  da  g'i  Orientali  fi\  detto  Vl^  Sebethy  onde  fi 
forma  Sabthah  TWQ'D  quafi  yn«  \22'€  S abtbabazfcept ,■  um  tenui t ,  e  Sab^ 
thecha  ìA'yt^^'D  fceptrum  tuum  ,  ch'è  il  nome  fieflb  di  un'altro  figliuolo  di 
Chus,  in  ordine  il  quinto  .  Reftano  di  quella  famiglia  due  ;  SehaVwViO 
fcritto  per  Samcch  ,  e  nato  dal  niedefimo  Chus  ;  l'altro  per  Scbin  ,  ge- 
nerato da  Rahamah  y  e  fratello  di  Dedan  .  Da  [4]  con;oro  ,  e  da  altri  due 
iSeba  della  ftirpe  di  Semo,  nati  dijeflan  ,  fi  trae  comunemente  per  con- 
fenfo  de  gli  fcrittori  il  vocabolo  de'  Sabei .  ì3D  Sebo  è  nome  ora  genera- 
le ,  ora  ipeciale  di  gemme  ,  frequenti  in  quella  regione  ,  e  aggiunte  per 
diftinzione ,  e  in  fegno  di  venerazione ,  e  di  pregio  alle  fronti  de'  Rè:  de' 
quali  ancora  il  diadema  proviene  dalla  radice  D3D  S^bab  circondò  :  (5') 
onde  Ci'^^^iuSebachim  fi  appellano  gli  ornamenti  circolari  a  guffa  di  rete, 
e  di  catene,  che  circondavano  i  capitelli  delle  due  colonne  fituate  nel 
tempio  di  Salomone  :  e  da  Saba  ,  o  da  >3^  Tzebi ,  b  Sebi  gloria ,  e  orna- 
mento (6)  vogliono  gli  etimologi ,  che  provengano  i  vocaboli  Greci  di 
venerazione  verfo  gli  Dei ,  e  verfo  i  Rè  aé/Siv ,  e  ffiCa^or  :  come  da  tj^ay  Sa- 
ba y  ò  Tzaba  mhiijirare  ,  e  militare  ,  ed  efercito  ,  fi  deducono  la  corte 
regia  ,  e  le  guardie  proprie  de  i  Rè  .  Dedan  finalmente  nT  >  ch'è  l'ulti- 
mo de'  nominati  in  quella  genealogia  ,  ò  deriva  ,  ò  fa  luogo  alla  radi- 
ce mi  Dadah  ,  che  fuona  .[y^  camminar  lentamente  y  e  con  gravità  pro- 
pria de'  Principi ,  incedere  ,  &  gradi ,  fed  fenfm  ,  (^  leniter  .  Ne'  vo- 
caboli adunque  della  fchiatta  di  Chus  ,  noi  fcorgiamo  i  nomi  di  ogni  in- 
fegna  più  antica  de  iRè,  cioè  del  trono  ,  dello  fcettro  y  delle  bende^  y 

della 

ti]    Onkelos  in  Paraph.  Cald  Geo.4S.  ¥cr/'.43.  <4j  Bodiart   Geocr.fac.Iib.:.cap.25    Scfcqq. 

apud  Vofs.  ìli  vtiho  Rt'go  .  [i]  Return  lit).  3.  vejf.  17.  vide  tuitotf. 

£i]     Diodor  iib.  i  uiim  75  [6]  Bocliart  lib.j.  cap.^fi. 

(i)     Ex  P*  de  la  Valle  Kifcherus  fupia  hoc  cap.  [7Ì  Buxtoif. 
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àeìh  corcf!a  y  dei  monile,  delle  p-^ww?,  e  Cino  del  porfamento  recale  .Le 
quali  cofe  attribuifcono  gli  antichi  ad  Gfiri,  ò  fia  Dionifo,cioò  a  Bacco  na- 
tivo di  Nifa  in  Arabia  :  (i)  che  fìi  riconoiciuto  da  Bocharto  elTcrc  Nem* 
brot ,  figliuolo  di  Chus  .  '^am  quii  non  'videt  l^imbrodum  effe  Bacchumì 
*B(icchus  enim  idem,  qui  iìì'O  na  Bar-Cl.us,  iaeji ,  Chufi  fUus  .  BarchuT, 
^  dacchus  idem  funty  ut  Larmejek ,  ^  Lnmmefek,  prò  'Dnmafco  .  Et  ^o- 
«•/j  ideft  Chami^ft  non  jiliustfaltem  neposfuit  Nimbrod.  E  fiegue  a  rico- 
oofcere  negli  aggiunti  di  Bacco  tutto  ciò, che  l'iene  attribuito  a  Nimrod, 
e  Ipecialmente  la  patria  ,  che  fii  creduta  Nilà  di  Arabia  :  fed  6^  'Bacchum 
in  Arabia /^^fa  natum  jìngunt  :  ^»^;  *«ri'*ir ,  j^e/oV K\yù-7truofaim'  quia  Chu- 
f<cutfuit  N-mrod  t  idejì  in  e  a  ipja  zA,aùi,e  parte  natus,  quam  Homerus 
hoc  ver  fu  defipna'vit ,  /Eg^pto  propiorem ,  quàm  'Pbanicia»  E  per  ventura 
quello  di  Ofiri,  attribuito  a  Bacco,  fu  lo  fteflb ,  che  il  nome  di  Ajfur  AJp^ 
rio,  fondatore  di  Ninive,  e  nativo  di  Babilonia ,  e  profllmo  difcendente  da 
Cham  :  e  forfè  ancora  in  un  i'olo  Bacco  i  Gentili  confufero  così  gli  altri 
fratelli ,  come  quei  due  Seba  difcendenti  da  Cham  ;  già  che  Sabazio  era  il 
nome  e  di  un  Giove,  e  di  un  Bacco  antichilTimo,  di  cui  refta  memoria  (z) 
in  Diodoro.  Rimane  adunque  a  gli  Arabi ,  ò  fiano  Etiopi  Orientali ,  già 
nominati,  la  introduzione  del  governo ,  e  delle  iiiiegne  del  Principato  , 
così  in  AlTiria  per  Niaibroth,  che  fi^  Dionifo  ,  ed  Ofiri ,  come  in  Arabia 
per  Chufch,  che  lafciò  il  ^g)  nome  d'Hyfchos  a'Iuoi  lùcccflbri,  e  in  Egit- 
to altresì  dopo  di  Chamo,  (4)  autore  del  ceppo  loro,  Milraim  fuo  figliuo- 
lo ,  confufb  con  il  fratello  Ofiri  Aflìro  ,  che  dicono  avere  colà  regnato, 
e  per  i  dilcendenii  di  lui,  che  divifero  tra  sé  l'Egitto  col  nome  di  Mi- 
fraim,  (5)  giuda  il  parere  del  più  volte  commendato  Bocharto  . 

XV.  Con  la  flirpe  di  Cham  abitarono  ancora  in  Arabia  i  difcendenti 
di  Semo  ,  due  de' quali  per  nome  iSa/'*^  fono  tenuti  in  conto  di  padri  da* 
Sabei  :  e  altri  con  Cbal  pafTarono  parimente  in  Africa,  dove  oggi  re- 
gnano gli  Ar  ifiir.i .  Pare  ,  che  a  quelli  ultimi  abbiano  attribuite  le  azioni 
de  gli  altri  Etiopi  di  Oriente  di  là  dal  feno  Arabico  molti  Scrittori, che  ad 
cfiì  riftrinlero  per  errore  il  nome  di  Fti9pi ,  affai  più  diftefo  ,  come  cre- 
diamo ui  avere  dimollrato  con  le  teftimon-ianze  chiarifTime  di  Strabone: 
alle  quali  potevamo  aggiugnere  quella  di  (^6)  Plinio .  Non  niego  già, 
che  ancora  quefti  Etiopi  non  abbiano  talvolta  moffe  le  armi  contro  l'E- 
gitto fuperiorc:  anzi  rhe  io  flimo,  rimanere  indie]  delle  vittorie  loro  nelle 
Piraiwidi  ;  ficome  giudico  negli  obelilchi  fervarfi  le  memorie  degli  altri 
Etiopi  Orientali  :  la  qual  cofa  parmi  poter  dedurre  da  ciò  ,  che  fiegue  . 

X^'I.  Si  vede  oggidì  nella  Etiopia  ,  oltre  gli  AMflìni  ,  nella  Provin- 
cia di  Toroca  ,  da  altri  detta  Butua,  che  è  parte  degli  flati  del  Mono- 
motapa  ,  e  giace  fotto  il  tropico  del  Capricorno  ,  più  di  una  fabbrica  in- 
figne  ,  che  porta  e ontrafegni  di  antichità ,  e  caratteri  non  intefi  da  veru- 
na delle  nazioni,  onde  quelPeftremo  dell'Africa  vien  frequentato  .  (7) 

I  i  i  Pietro 

f']  Boch.  Oeopr.  fac,  t;f>.  j.  cap.  t.  [sj  Boch.  part.  i.  lib.  4.  cap.  2j. 

(ì)  Pi;dii  Iih.  4  ni  m   ì,  (6)  Plin.  lib   i:   cap.  4.  ^ 

(j)  Sup.  hoc  cao.tìt  Hum.  14.  Ut.n  C73     le  opere  cui  tit.  Le  Moude  tOH».  d« l'Afri» 
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Pietro  d'Avity  ,  Geografo  celebre  di  quefto  fecole  ,,  così  la  deferiva  eoa 
Sanato,  ecoiiBarros,  e  con  ^autorità  di  altri;  viandanti  ,  e  geografi  , 
che  riconobbero  quelli  edifici  detti  Sìmbaoe  ,  molto  fiiniglianti ,  e  per  la 
ilruttura  ,  e  per  la  materia,  e  per  )'ignota forma  delle  infcrizionialle  an- 
tiche fabbriche  delPEgitto  .  Si  colloca  (  dice  egli  )  ;>  quejìo  regno  affai 
dentro  terra  i^edtficìo  celebre  di  Sìvùhiioa,Jituato  in  una  campagna  in  meZ" 
zo  a  molte  miniere  ..  ^teflo  è  inguifa  di  una  fortezza  quadrata  y  tutta  di 
pietra  dura  al  dì  dentro ,  ma  di  fuori  è  intonacata  di  pietre  di  grandezza 
maraviglio/a ,  ben  tagliate  ,  e  c!:c  fi  unifcono  ajfteme  fenza  calce  ^  ne  altro 
cemento ..  La  muraglia  è  larga  più  di  'venticinque  palmi ,  ma  non  ha  fol- 
tezza proporzionata  .Si  "vede  fu  la  porta  di  queflo  edificio  una  certa  in- 
fcrizione,  che  non  può  ejfere  intefa;  né  fi  è  mai  potuto  rifapere-,  di  qual  na- 
zione fi  ano  i  caratteri  *  Intorno  a  quefio-  luogo  fi  ledono  ancora  molte  fab- 
briche fimigUanti^  appellate  parimente  Simbaoe,c;oè  «(  dire  Corùy  percioc^ 
che  in  cotalguifa  fon  detti  i  luoghi'^  ove  dimora  il  Monomotapa  yper  modOf 
che  prendono  queflo  edificio  per  una  Cafa  reale .  Gli  abitanti  credonOy.che 
fia  opera  del  diavolo  ;  perciocché  in  tutta  quefia  contrada  non  fi  trovano 
cafe  di  altra  materiayche  di  legno,  e  afficurano  che  l'edificio  fu  dd  etto  è  pi  fi 
compiutole  ben  intefo  di  quello  ,  che  fia  il  forte  de^  Portugbefi ,  fituato  al 
Udo  delrnare  y  e  difcofia  da  quefia  fabbrica,  in  linea  dritta  intorno  a  fet- 
tecento  miglia  .  Sanuto  per  congetture  afficura  y  quefio paefe  poterfi pren- 
dere per  /^Agifimba  dì  Tolomeo'^  mentre,  il  ncrr^e  fuddetto  fi  attiene  molto  a 
quello  di  Simbaoa  ,  e  quafinon  dìfferifce  nel  fto  .  //  l^di  Monomotapa^ 
mantiene  quivi  le  guardie  ,  e  cuflodifce  ivijieffo  alcune  delle  fu  e  donne  . 
Sin  qui  l'autore  già  nominato  .  E  quanto  a  Tolomeo ,.  molto  giudiciofa- 
mente  intefo  da  Sanuto,  fi  vuol  qui  aggiugnere  il  luo  teftimonio  ,  fedel- 
mente refo  in  noflra  favella.-  Nella  tavola IV.  dell'Africa  nel  4..  libro 
della  Geografia  al  cap.  9.  così  egli  defcriVe  gli  Etiopi  a  lui  noti ..  TàfU  [lì- 
yof  Kohvey,  *•  A.  cioè  i  Ma  ilgranfeno  verfo  Occidente  viene  abitato  da  gli 
Etiopi  Iciiofagi .-  E  di  quefii  li  più.  ^fp^^fl^  al  mezzo  dì  fino  alla  terra  inco- 
gnita comunemente  fono  appellati  Efperici  Etiopi ..  'Più  Orientali  fonagli 
Ataci  Etiopi.  E  ancor  verfo  Levantey  nella  regione,  che  rifponde  a.  tutta  la 
Libia  y.  v^ha  molto  paefe  de  gli  Etiopi  y.  dove  n af cono  elefanti  bianchi  y  e 
rinoceronti  ,  e  tigri  »-  Finalmente  aggtugne  :  ^r^p*  o  tIm  aym7ot'  yn  X'*P* 

AÌ^aTav  i-TrmKii^ov  Ìi'ìmvva  ,  n  7if  x«tA*vr<w  AnSTMBA  .  Più  in  là  di  quella 
terra  fconofciuta  è  la  regione  de  gli  Etiopi  y  che  fi  fiende  ampiamente  ,, 
ed  è  nominata  ^GISIMBA  .. 

XVII.  Lo  (lato  di  coftoro  è  il  pii^  accommodato  di'qualunque  altro 
dell'Africa  per  un  conquiftatore  ,  che  voglia  dilatare  l'imperio  ;  mentre 
dalla  parte  di  terra  confina  eoa  le  forgenti'  del  Nilo  ,.  onde  di  là.  può 
fcendere  lungo  le  rive  del  fiume  fino  al  Mediterraneo  ,  e  dalla  parte  di 
mare  ha  Porti  commodi  per  la  navigazione  dell'Oceano  d'Oriente ,  e 
di  Occidente  ,  e  fiumi  reali ,  che  fcorrono  da  gli  flieflì  monti^  onde  il  Nilo 
trae  fuo  principio  ,  preflano  i  mezzi  piii  agevoli,  per  fare,  che  le  provin- 
€Ìe  dentro  terra  dall'un  capo  all'altro  dell'Africa- tri  fé  confervino  co- 

munì- 
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municazione  di  traffico:  onde  può  dirfi,  che  quefta,e'l  Nilo  nelle  forgenti 
(uè,  e  l'Oceano  nella  fpiaggia  vicina  (oggettano  a  quello  Principe  ,  e 
agli  AbifTuii  a  lui  proflìnii  le  vie  maeflre  di  terra ,  e  di  mare,  onde-» 
potrebbero  dominare  liberamente  per  tutta  la  Zona  Torrida  .  Ora ,  che 
anticamente  gli  ttiopi.  Signori  deTuddetti  luoghi,  abbiano  conofciuta  la 
opportunità,  e  inflradate  verfo  l'Egitto  fuperiorc  l'armi,  e  le  vittorie 
loro  per  l'una  ,  e  per  l'altra  via  ,  non  e  così  ofcuro  ,  che  per  le  vefligia 
delle  fabbriche  ,  e  per  le  memorie  degli  inorici  non  pofla  con  molta  ra- 
gione ò  fofpettarfi,  ò  affermarfi .  Alle  moli  vafle  ,  erette  da  gli  Egiziani  , 
non  v'ha  edificio  ,  che  piti  aflbmigli  di  quefle  antiche  Simbaoe  ,  ò  regie 
degli  Agifimbi .  Cosi  le  une  ,  come  le  altre  fono  di  pietre  duriHìme  ,  e 
intonacate  con  quella  magnificenza,  che  ferba  l'idea  più  germana  delle 
Piramidi.  Più  che  le  torri ,  e  le  mura  di  Babilonia,  (0  le  quali  final- 
mente non  coftano  le  non  di  creta ,  e  di  bitume  ,  fono  tagliati  su  la  for- 
ma de'  monumenti  Tebani  que^  vafti  fafiì  degli  Agifimbi,  che  feuza  ve- 
runo cemento  reftano  tra  sé  durevolmente  connefli  .  La  ftrana  forma 
de'  caratteri ,  non  intefi  oggidì  da  nazione  veruna  ,  e  fenza  immagini  d^I- 
doli ,  ò  di  altri  corpi ,  che  annarifcono  negli  obelifchi ,  e  mancano  nelle 
Piramidi,  moftrano  idea  confacevole  di  architettura,  e  di  lettere  :  eia-, 
fciano  luogo  a  credere  ,  che  il  monarca  Etiope  ,  (2")  cui  Diodoro  appella 
A6>ilane,  e  narra,  che  aggiugnefle  al  fuo  imperio  il  regno  di  Egitto, 
venifie  dalla  Etiopia  di  Africa,  teflè  defcritta  . 

XVIII.  Certamente  dopocoftui,  fuccedono  ,  giuda  i  racconti  dello 
ftelTo  Diodoro,  que" Principi  dell'Egitto  ,  che  alzarono  le  fabbriche  piJi 
fimiglianti  alle  già  defcritte  con  il  nome  di  Simbaoa .  Egli  vuole ,  che 
ad  Aflifàne  fuccedelTe  Maro,  il  fabbricatore  del  laberinto,  cioè,  di  quello 
edificio,  che  (^'  Plinio  nominò  Portentofìfjìmum  hnrnanl  In^cnn  opus,  e  di- 
ce confermato  fino  a'  fuoi  temoi,  e  creduto  da  Demotele  la  regia  di  Mote- 
rude  ,  e  da  Lifia  il  fepolcro  di  Meri  .  (4)  Erodoto  conviene  in  efaltare  la 
magnificenza  dell'opera  fopra  le  Piramidi,  e  fopra  la  fama  ifl;efla  ,  che  ne 
correva.  Lo  vide  comporto  di  dodici  gran  Palagj  regali,le  mura  de' quali 
commenda  oltre  ogni  credere  per  la  fì;ruttura.  E  fé  bene  '^jVegli  attribui- 
fce  a' Meri ,  detto  ancora  Mendi ,  lo  ftagno  proflìmo,  e  le  Piramidi  in 
quello  erette  :  ma  del  laberinto  àxcQ  ,  che  fofTe  opera  di  dodeci  Rè  ,  che 
ad  un  tempo  imperarono:contuttociònon  difgiunge  le  fabbriche  fuddet- 
te  dal  regno  di  un  Etiope  ;  imnerciocchò  Puno  delli  dodeci  Rè  ,  che  fii 
Pfammitico  ,  dice  eflere  (lato  figliuolo  di  quel  Neco  ,  il  quale  da  Sabaco 
Etiope  fu  privato  di  vita  .  Alla  fabbrica  del  laberinto  di  Maro,  dello 
ftagno  di  Meri ,  e  delle  due  Piramidi ,  in  quello  fituate  ,  (6)  foggiugne 
Diodoro  diverfi  principi ,  che  ereflero  altre  piramidi  più  celebrate  ,  due 
fecoli  in  cirra  dopo  di  Maro  ,  e  fono  Chemmi ,  Chefreno  ,  e  Micerino  :  il 
nome  di  cui  leggevafi  nel  fianco  boreale  di  quella  terza,  cui  dicono  into- 

I  i  i  2  nacata 

[1]     Strabolib.  IJ.  pag.  73t.   HeroJot.  Tib.  i.  fO  flin.  liH-  j«.  cap.  13- 

num   179-   Sieut  de  la  Boulajre  Yojagc^  f*]  Herorfot.  Jrb.  a.  num.  14». 

pag.  JI4.  (5)  Ibi  num,  15*. 

CO    Diodot.  lib>  I.  num.  6o>  (6}  Diodor. lib<  >■  oum.  «4. 
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nacata  di  pietre  Etiopichs  ,  e  nel  rimanente  coftrutta  di  marmi  ordinar], 
onde  l'altre  coftavano.Nella  maniera  di  quelle  fabbriche,paragonate  con 
Paltre  della  Etiopia  (tutte  confervate  a'  dì  noftri ,  e  da'  viandanti  dcfcrit- 
te)  a  me  fembra,che  refti  veftigio  tale  dell'imperio  degli  Etiopi  fopra  l'E- 
gitto,quale  riconofciamo  de'  Romani  in  tutta  l'Europa,  e  de'  Goti  in  tante 
Provincie;  di  quelli  per  i  teatri ,  e  per  gli  archi  ;  di  quefìi  per  i  facri  tem- 
pli, e  per  le  altre  fabbriche  della  età  loro  ,  baflevoli  a  dimoftrarci  lenza 
infcrizioni  gli  autori ,  che  le  ordinarono ,  per  la  maniera  della  ftruttura. 
XIX.  Aggiungafi ,  che  appunto  avanti  a  Micerino  que'  Principi  ,  i 
quali  alzarono  le  maggiori  Piramidi ,  fono  da  Erodoto  delcritti,  come  ini- 
mici dell'idolatria  (almeno  della  Egiziana)  quali  abbiamo  riconofciuti  ef- 
fere  flati  gli  Abiflìni ,  e  quelli  Etiopi  difcendenti  da  Semo  per  Obal ,  che 
di  Arabia  pafTarono  in  Africa  per  lo  ftretto  della  Mecca.  Ecco  il  teftimo- 
nio  di  Erodoto  .  "E  primieramente  (i)  di  Cheofe  ,  ò  fia  Chemmi ,  l'autore 
della  maffima  fra  tutte  le  piramidi ,  fcrive  così  :  /mit«  '5  Twnv  Ca.(TiKJÌ7Wn* 
cftm  Xi'oTTit  ìf  rrZffM  kakÓtìtta  ìhOLfcu  •  KttreiiiKtì'KTctfTa  ynf  /jjp  •xeurit  la  ìfi.  nafuim 
fc  ffipiti  òvfiieit   TiuTfùiK   eìvip^eu  ;  /«ETrt    Ó  if>ya^t&tu    ìuvTa    KiKi^HV  TarTAf  A/J-l/TT/W, 

71.  A.  cioè  :  dopo  dì  cui  [  di  Rampfmìto  ]  dicono  ,  che  fopra  di  ejji  regnajfe 
dheope,  e  fi  abbandonaffe  a  qualunque  fcelkratezza  ;  imperciocché  atten- 
do chi  ufo  ogni  tempio^  •vogliono  a'ver  egli  vietato  loro  da  principio  il  facri  fi' 
£Ìo:  indi  aver  comandato,  che  tutti  s^ impiega ffero  nel  lavoro-^  e  quivi  efpo- 
ne  la  via  tagliata ,  e  laftricata  a  fine  di  trasportare  i  fajfiper  la  fabbrica 
della  piramide ,  che  appreso  defcrive  .  Di  Chefrene  altresì ,  fucceffore  di 
Cheope  nel  regno,  ed  imitatore  di  lui  nelle  fabbriche,  e  nel  difpregio 
delle  fuperflizioni  Egiziane  (2)  fcrive  in  tal  guifa  :  $aftKtZ(reu  3  tMyet  Xs^p»»* 
«5  <  Tù¥7HKtY7et,  tTtet  '  TtwTct  5^  Ti  >^  tKetnf  ^ayt^ovTcu  ina.,  ìv  Tìiìvi  fiìyuTTi'oirl 
fi  •^a.rtt^  eivtu  KitK07ma  ,  i'  ra.  ìpa  ;y;oV«  nfinu  KìnaK.hmà»nA  cuh  moi^^meu  '  Ttvjttf 
nTfl  [i-leiof  K  KUfTtt  5ÌKcvfft  AtytjiTTiot  6f:(ÀU^iv,  àfXct  ^'  rat  irupufAiìas  KA!\i»vTt  to/- 
fÀtvef  itxn!ui-jf  ,  OS  7«7Bi'  "nv  ^óvof  'ivìiM  vrmio,  lutià  iÓLt*  tÀ  p^agii*  *  cioè  :  di. 
€ono  avere  imperato  Chef:  ene  cinquanta  fei  anni  .r  Computar  fi  perciò  in 
tutto  cento ,  e  fei  anni  ^  ne'  quali  ogni  maltrattamento  patirono  gli  Egizia^ 
fii,  e  non  mai  fi  aprirono  i  templi  ,  ma  di  continuo  rejiaron  chiù  fi .  Gli  Egi~ 
zj,  a  cagione  dell'odio  mortakynèpurefoffrono  di  nominar  queflì  "7^,  ma 
dicono  le  piramidi  efere  opera  del  ^Paflore  Filijìione  ,  che  in  quella  età 
pafceva  le  pecore  là  d'intorno  .  Regnò  dopo  coftui  Micerino ,  reftitutore 
della  idolatria  ,  e  perciò  aflai  celebrato  da'  facerdoti ,  e  ricordato  per  la 
inicrizione  del  nome  nella  piramide  ,  e  per  l'onorevole  elogio,  che  di  lui 
fecero  a  Erodoto,  (g)  MiTiì  Ó  nùnr  Carff^Xireu  AìyÙTnv  MvKiQ^rov  htyov  XjWof 
aaiìa  la  rù  p  tì  TctTfn  'i^y*  «V<«/«r.  ».  K.  cioè  :  Dopo  di  Chefrene  narrano 
avere  imperato  in  Egitto  Micerino  figliuolo  di  Cheope  .  t/f  cofiui  non  ef~ 
fere  piacciute  punto  le  operazioni  del  Padre  :  aver  egli  differrati  i  tem- 
pli ,  e  permeflTo  al  popolo,  afflitto  da  eflreme  calamità ,  di  attendere  alP 
opera,  e  a'facrificj:  e  più  di  qualunque  altro  Rè  avere  ammiaiflrata  giù. 

fìizia  : 
fi)    Vtnaà.Viki.tìxm.u^r  {%)    Ibioam.ny, 
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fìizia  :  in  rifusrdo  di  che  veniva  daeflì  commendato  fopra  ogni  Prin- 
cipe. Il  diluì  iùcceflbre  Alìchi,  (i)  al  dire  di  Erodoto,  fece  il  portico 
Orientale  al  tempio  cii  Vulcano  ;  ma  non  guari  dopo  fu  fcacciato  da  un_» 
altro  Etiope  nominato  Sabaco  :  di  cui  apparifce  il  mal'animo  contro 
l'idolatri*  da  ciò ,  che  foggiugne .  (2)  Dice ,  che  parvegli  di  vedere  noji 
sòqual  perlona  farfegli  accanto  ,  e  configliarlo  di  adunare  tutti  i  faccr- 
doti  di  Fgitto,  e  tagliarli  per  mezzo  .  Narravano  i  facerdoti ,  che  inti- 
jnorito  da  cotal  vifione  fuggifle  all'improvilo  volontariamente  dal  regno 
e  di  nuovo  ritornafle  nella  Etiopia:  ove  da  un  oracolo  proprio  di  fua  na- 
zione gli  era  ftato  annunciato ,  che  per  cinquanta  anni  regnerebbe  in_» 
Egitto  .  La  diftinzione  degli  oracoli,  e  la  fuga  occulta  di  un  Rè  vittorio- 
fo  dopo  un  mezzo  (ecolo  di  comando  ,  e  la  difcordia  civile  con  Fanarchia 
di  due  anni ,  che  narravano  a  Diodoro  ,  e  quefto  a  noi  fcrifle ,  fj)  pof- 
fono  dare  a  conofcere  ,  che  la  manifcilazione  non  punto  neceflaria  ,  e 
meno  utile  della  vlfione  fia  finzione  de'  facerdoti  :  i  quali  ò  per  congiu- 
re ,  ò  in  altra  guifa  averanno  neceffitato  il  Rè  forcfiiero  ,  e  inimico  del- 
le fuperfiizioni  loro  a  fottrarfi  dagli  attentati  del  popolo  ,  male  anima- 
to .  Ma  fiafi  ciò ,  che  fi  voglia  .  Abbia  pure  balzato  dal  foglio  di  Egitto 
il  Rè  Sabaco  ò  il  difpregio,  ò  la  credulità  alle  fuperfìizioni  diquelpae- 
fe  ;  certa  cofa  è  ,  che  gli  Egiziani  non  ebbero  memorie,  che  i  fuoi  prin- 
cipi impedffTero  l'idolatria,ìenon  da  che  un  Etiope  fh  loro  fovrano:  fi  co- 
me per  contrario  fu  antica  fama  ,  che  da  altri  Etiopi  avefle  l'Egitto  ap- 
prefe  le  fuperfiizioni  . 

XXI.  Quefii  Etiopi  maefiri  della  infanfia  difciplina,  furono  gli  abi- 
tatori di  Arabia  ,  comprelà  anticamente  nella  Etiopia  orientale  ,  co- 
me a  noi  fembra  di  avere  Faflevolmente  provato  .  (4)  Colà  fi  è  detto, 
che  fcefero  Chus  ,  e  i  figliuoli  da  Armenia  per  le  pianure  di  Mefopota- 
mia  ,  e  l'ifl:efib  Chamo  loro  Avo  ,  di  là  paflato  nella  parte  dell'Africa  , 
più  vicina  infieme,  e  più  fertile,  ch'è  l'Egitto  ,  (5)  dal  fuonomela  dif- 
fe  Chemia  ed  Ammonia  .  Qmyi  inftituì  principati ,  nulla  meno ,  che  in_» 
Afiìria  ,  e  in  Arabia  ,  dove  gli  altri  fuoi  difcendenti  fondarono  Regni , 
e  introduflero  fuperfiizioni ,  e  le  trafmifero  a  gli  Egiziani .  Noi  credia- 
mo di  poter  affermare  ,  che  gli  Obelifchi  fiano  pruove ,  e  memorie  così 
del  culto  de  gli  Idoli ,  portatovi  dalla  Etiopia  orientale  (  cioè  a  dire-» 
d'Arabia  )  ,  come  delle  invafioni  ,  e  delle  vittorie  degli  fìiefiì  Arabi ,  ò 
Etiopi  dell'Afta  ;  imperciocché  l'eriggere  pietre,  e  colonne  fuperfl;izio- 
fé  ,  quali  furono  gii  Obelifchi ,  fi  numera  tra  i  riti  pii\  antichi  dell'Afia  , 
ma  non  già  tra  quelli  dell'Africa  fuori  d'Egitto  ,  e  di  Libia  .  Altrove  ab- 
biamo narrato  ,  che  non  fohmente  r  Patriarchi  della  fiirpe  di  Semo  eref^ 
fero  pietre  al  vero  Dio ,  come  Giacobbe  in  Bethel ,  (6)  ma  fìi  accennato 
col  Bocharto  (  che  ciò  ritrae  da'  Rabbini  )  ,  avere  olato  i  Gentili  di  traf- 
ferire  empiamente  quel  rito  al  culto  de*  loro  idoli,  e  perciò  avere  no- 
minate Bgty  Ila,  e  Bgtylos  lepietre,  che  dedicavano  a' nuaii  loro  ,  er- 
gen- 
ti! lbì«nrm,rj#.  (^J  Snp.  hoccap  nirm.  ♦.  3c  feq<j, 
[t]  Ibi  num.  13;'.  (;)  Strp.  ca.i7  nu.  ].  ?<  cip.  It.  IM.  J.pag.Mi. 
(i)    Diodui. lib.  ».  Mm.  <(.  {tj    Siif. capii. 
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gen^ole  a  fm-iglianza  della  ^acra  di  Bethel .  In  pruova  di  che  apporta^ 
(r  Damafcio  appreflb  Fozio  ,  che  in  vicinanza  di  Eliopoli  in  Siria  vide-» 
nel  Monte  Libano  alcune  pietre  ,  che  appellavano  Betili ,  confecrate  a 
yarie  deità;  ma  fpecialmente  al  Sole,  da  cui  la  Città  flefia  prendeva  il  no- 
me ,  e  adoravalo  con  tutto  l'oriente  ,  come  fuo  tutelare  .  Che  al  Sole_* 
principalmente  fcfTero  dedicati  gli  Ohelifchi ,  non  ha  bifogno  di  maggior 
tellimonio  ,  quando  leggiamo  nella  bafe  di  quello  ,  che  Augufto  trasfe- 
rì in  Roma  dopo  di  aver  fuperato  l'Egitto 

IMP.  CAES.  DIVI.  p. 

AVGVSTVS 

PONTIFEX.  MAXIMVS 

IMP.  XII.  COS.  XI.  TRIB.  POT.  XIV, 

AEGYPTO,  IN.  POTESTATEM 

POPVLI.  ROMANI.  REDACTA 

SOLI.  DONVM.  DEDIT 

E  (2)  Tertulliano  apprefe  da  Ermatele  ,  cTie  ancora  in  Egitto  foffe- 
To  facri  al  Sole  .  Obelìfcl  enormìtas  (  ut  Hermateles  ajjìrmat  )  Soli pro- 
Jlituta  :  fcrìptura  ejus ,  unde  d"  cenfus ,  de  A^oMpto  fuperliltio  e'I .  [j] 
Erodoto  ,  Plinio  ,  e  CafTiodoro  ,  e  gli  altri ,  che  riferifce  Panvinio  ,  lo 
ftefib  atteflano  .  (4)  Erodoto  narra  ,  che  in  Tebe  di  Egitto  il  Rè  Perone 
figliuolo  di  Sefoftri  introducefle  quella  nuova  forma  di  voti  al  Sole  :  e-» 
(5)  Plinio  ofTerva  ,  che  perciò  li  tagliafiero  ad  imitazione  de'  raggi  fola- 
ri  .  Trahes  ex  eo  (  lapide  Thebano  )  fecere  reoes  quodarn  certamhic^  , 
obelifcos  vocantes  ,  iSolis  nummi  facratos  .  T{adiorum  ejus  arpumentum 
in  ejjìgie  efl  i  &  ita  fynificantur  nomine  yEs^^ptìo  .  E  C6)  CalTiodoro  fi- 
nalmente accenna  ,  che  dall'Afia  ricevefie  l'Egitto  la  forma  de'  fimboli , 
e  de' caratteri  ivi  defcritti ,  mentre  gli  appella  Segni  Caldei .  Obelijco- 
rumprolixitas  ad  Circi  altittidincm [ublevatur  ■>  fedprior  Soli  t  inferior 
hundi  dicatus  efl ,  ubi  facra  prifcorum  Chaldaicisjìgnis  quajì  lìteris  indi' 
cantur  .  Né  a  quella  fentenza  ripugnano  Erodoto  ,  e  Diodoro,  quando 
fcrivono  ,  la  forma  de' facri  caratteri  elTere  venuta  di  Etiopia  ,  fenza  fa- 
re menzione  alcuna  della  Caldea;  perciocché  non  fi  vuole  già  intendere  , 
che  Caffiodoro  giudichi ,  gli  Obelifchi  efier  notati  con  que'  caratteri  de* 
Caldei  pofleriori,  onde  gli  Ebrei  prefero  le  nove  lettere  d'oggidì  (che 
gli  occhi  foli  badano  a  non  commettere  quello  equivoco;  )  ma  fi  deve_> 
riferire  a  quelli  de'  Caldei  più  antichi ,  e  uniti  da  Strabone  con  gli  Egizia- 
ni,  e  co' Magi  (7)  là  dove  narra,  che  di  que'  primi  Sapienti ,  e  Sacer- 
doti di  varie  nazioni  d'Afia  ,  di  Europa  ,  e  d'Africa  fi  eleggevano  i  Rè  : 
^  /SmikU  vtveiii&cu  ipìij]  1  &c.  Dicono  effere  jlato  creato  Rè  Fo'lo  y  d^c.e^ 
Atreoper  ciò ,  che  dimojìrò  il  cor/o  del  So/e  al  ritrofo  del  moto  diurno  :  e 

fi]  Vide  TJocart.  Gfogr.  fac,  parte  I.  fj]  Plio.Iib.  i«.cjp.  ». 

fi]  Terjul.defpefticulis.  [s]  Caflìod.  epiftolarum  Hb.  j.  ad Fauft, 

fj)  Vid.apid.  Pairia.de  lud.eirc.lib.l.cap,i7,  [7J  Strabo  Jib.  i.  pag.  2|. 

U]  Hetodot-lib.  t.  oum.  iii. 
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gli'tTtdo'uìn!  y  e  ìoierofcopi ,  ò  tnfpettor'i  delle  cofe  [acre  effere Patì  alre-^ 
gno  a^unù  ,  e  ifacerdott  di  Igitto  ^  di  Caldea  ,  e  de*  Magi ,  che  da  gli 
altri  difl'eri'vatio  per  u»a  certa  fapìenza  ìnfigne  ^  avere  incontrate  fovrant" 
taf  ed  onori .  Di  quefti  Caldei  altrove  [i]  dimoftra  Pabitazione  prodìma 
a  gli  Arabi  nel  lido  del  feno  Perfico  ,  e  ilcla  fino  in  Babilonia,  e  dichiara 
Pelèrcizio  loro  nelle  oflervazioni  di  Aflronomia  :  di  modo  che  da  quella 
nazione,  cognata,  e  compagna  degli  Arabi,  è  comprefa  nelPantica-* 
Etiopia  orientale ,  e  adoratrice  del  Sole ,  da  lei  diligentemente  ofTervato, 
fi  vogliono  intendere  dirfi  proprj  i  caratteri  Hicri ,  che  di  là  con  le  fuper- 
fìizioni  di  Arabia,  e  d*Afia  ,  cioè  quelle  di  ergere  faflì  ,  e  colonne  al  Sole, 
paflarono  nell'Egitto.  Oltre  di  che  leggiamo  apprefTo  Diodoro,ed  Erodo- 
to ,  che  nella  regione  di  Arabia,  e  nell'lCole  dell'Oceano  orientale  fofle 
il  coftume  d'fncidcre  fopra  colonne  le  memorie  de*  primi  Rè  ^  onde  fi  di- 
ce ancora  [2]  Evemero  avere  tratta  Piftoria  di  Giove  ,  e  degli  altri  Prin- 
cipi mutati  in  Dei  .  fj]  In  Nila  d'Arabia  intefe  Diodoro  efiere  alzate  le_^ 
Colonne  di  Ofiri ,.  e  d'Ifide ,  numi  Egiziani,  non  meno  che  Arabi,  e  cre- 
duti una  ftefla  colà  col  Sole,  e  con  là  Luna  ;;  e  i  frammenti  delle  infcrizio- 
ni ,  ch'egli  riporta,  confervati  in  quella  d'Ofiri ,  danno  a  divedere-» , 
quali  Etiopi  fiano  quelli ,  onde  la  erezione  degli  obelil'chi ,  e  la  forma 
delle  infcrizioni,  e  de'gieroglificiebbe  l'Egitto.  (4;  Ecco  le  fiie  parole  :  eVi' 
i  nù  Ot'tQjiìof  iviyty^up'ìau  Mytrcu  '  n*7«/i  pi    «Vi   /<«<   KpSrify  x.  \.  cioè:  Meli' 
altra  colonna  di  Opri  jt  legge  lafeguenteiicrizlont:  t  Padre  a  me  fu  Satur-^ 
no ,  il  più  recente  di  tutti  gli  dei  t  ed  io  fona  il  Rè  Ofiri ,  colui  che  in  ogni 
regione  condujfe  efì'erciti  fino  a^  luoghi  abitati  dagli  Indi  ,  e  fino  a  quelli  ^ 
che  piegano  ver/o  l*zArto  ,  fino  a*  fonti  del  fiume  Ifro  ,  e  nuovamente  per 
l*  altre  parti  fino  all'Oceano  .  Io  fono  il  primogenito  de*  figliuoli  di  Satur» 
no  y  orermogUa  nato  dal  di  lui  feme  t  ottimo  ,  e  generofo  y  cognato  del  giorno- 
JVon  vi  ha  luogo  della  terra  abitata ,,  al  quale  io  non  fia pervenuto  ,  e  di^ 
jìribuendo  a  tutti\fui  verfo  loro  benefico  ..  Le  parole  fin  qui  defcrltte  di.- 
conopoterfi  leggere  nelle  colonnexil  rimanente  della  infcrizione  effer  fiate 
guajto,e  confumato  dal  tempo  .Variamente  fentono  i  più  circa  ilfepolcro 
di  quefii  dei;  perciocché  ifacerdoti  ijìrutti  con  obbligo  difecrete'^za  di  co- 
fa^i  arcani  y.  non  vogliono  pulefare  a  molti  la  verità  a  cagione  delper'tcolOy 
chefovrajla  a  coIoì  0  ,  /  quali  rivelano  quejiì fecretl'  alla  moltitudine  .  Di- 
cono adunque  gli  Egizian.'y  effere  fiate  difi'eminate  dall'  Egitto  molte  colonie 
per  tutta  la  terra.  In  'Babilonia  avere  condotti  coloni  Belo  y  creduto  fi~ 
gliuolo  di  Nettuno  yC  dì  Libia ..  Cofiui  pofatofi  in  riva  al  1,' Eufrate  aver  ivi 
eretto  ilfuo  trono^e  ìnfiituiti  coiàfacerdoti  a  guifa  degli  E?fzìaniyllberi  da 
impofie  ,  e  da  ogni  contribuzione  del  popoto  i  i  quali  da'  Bab/lonefi  fono 
appellati  Caldei  .  Offervanfi  da  cofioro  le  fi  e  Ile  ad  efempio  de'  Sacerdoti 
Egizianiye  de'  Flfici,  e  degli  Ajtrologi^Dopo  autorità  cosi  chiara  ,  io  non 
eredo,  che  pofliamo  ragionevolmente  cui,itate,che  dall'Arabia  non  fiano 
fiate  comunicate  alPEg^itto  le  luperfiizioni  del  SoIe,e  de'  figliuoli  di  Ch.us, 

eoa 

(ly    Idemlib  is.pa»i7j»..  '  fjj    riodor.  liB.  i.  num.  17» 

ti}    La^aBt>dir.  infiii.  lib.  I.  cap.  ti-  l-»|    ldfniG(xc«cdit.|>a^.  i<. 


44C>       '        DECA  ni.  IMMAGINE ,  E  SECOLO  XXX. 

coni  caratteri  de'  loro  gierofanti ,  ed  Aflronomi ,  che  appellarono  Cal- 
dei ,  e  con  il  rito  di  ergere  ,  e  dedicare  a  gli  aftri ,  ed  &'  Principi  le  pietre 
Betilie  ,  e  gli  obelifchi ,  ad  efempio  di  quelle  formati  con  maggiore  ma- 
gnificenza .  Ma  lo  fleffo  Diodoro  toglie  ogm  dubbio  della  origine  de  gli 
obelifchi  neirAfia ,  [i]  mentre  narra,  che  Seajramide  tagliatone  uno 
grandiflTimo  di  centotrentacinque  piedi  per  lungo  ,  e  vinticinque  in  lar- 
ghezza ne*  monti  di  Armenia  ,  fecelo  trafportare  nell'Eufrate  ,  e  per  que- 
fto  fiume  lo  condufle  in  Babilonia  ,  e  lo  ereife  in  luogo  frequentatiflimo, 
e  riufcì  uno  de'  fette  miracoli  dell'arte  umana  . 

XXII.  Se  adunque  reftano  nell'Egitto  i  fegni  di  due  architetture ,  e  dì 
due  religioni  diverle  ,  ufate  da  altretanti  popoli  Etiopi  ;  cioè  ne  gli  obe- 
lifchi (2)  le  veftigia  dell'architettura,  e  delie  fuperftizioni  di  Arabia  ,  Ò 
di  Etiopia  Orientale  ,  comuni  a  Babilonia ,  e  a'  Caldei  ;  e  nell*altre_> 
moli  del  laberinto  ,  e  delle  piramidi ,  l'architettura  degli  Etiopi  (g)  Agi- 
fimbi,  e  l'aborrimento  alla  idolatria  Egiziana  proprio  degli  AbìJTini  ;  e 
fé  dall'una  ,  e  dall'altra  Etiopia  leggiamo,  che  ufciflero  Monarchi  valo- 
rofi  ,  e  fcorreflero  fopra  l'Egitto  ;  [4]  cipè  dairAfiai  Rè  Pallori  nonii- 
nati  Hycfos  ,  hHyfcoSt  da  CfJvfcb  ,  ò  Chufcb  ,  e  dalla  Etiopia  Africana 
il  Rè  A6lifane  ,  che  riferì  C5)  Diodoro  ;  io  credo  ,  che  il  fegno  pih  ac- 
concio a  rapprefentare,  e  a  provare  le  guerre  ,  e  le  vittorie  accennate-! 
fia  quello  degli  obelifchi ,  riferito  al  fecolo  XXIX.,  e  quello  delle  pira- 
midi ,  figurato  nella  immagine  del  XXX ,  che  nel  prefente  capitolo  da  noi 
(ì  efpone . 

XXIII.  Ci  re  Ila  folamentea  fplegare  l'ordine  cronologico  delle  vi- 
cende fuddette  :  e  ricercare  le  v'abbia  indicio  alcuno  delle  cagioni ,  onde 
l'una ,  e  l'altra  Etiopia  portafTe  l'armi  contro  l'Egitto  .  Quanto  all'ordine 
di  cronologia  ,  a  noi  pare  ,  che  le  due  tavole ,  eftratte  da  Erodoto  ,  e-» 
Diodoro  C  i  due  pii\  autorevoli  fcrittori  della  gentilità ,  che  a  noi  confer- 
valle  la  prudenza  de'  nollri  maggiori ,  e  commendafìe  quella  de'  piìi  ac- 
creditati fra  i  moderni ,  che  li  leguirono  )  fiano  ballanti  a  farci  conoicere: 
che  dopo  la  fondazione  prima  del  regno  Egiziano  ,  vivendo  Cham  ,  ò  fia 
Ammone,  cioè  dal  fecolo  XX  ,  in  cui  accadde  quella  erezione  ,  fino  al 
vigefimo  quinto  ,  continuaflero  i  Rè  a  provvedere  allo  flato  ,  e  a  propa- 
gare i  commodi  proprj,  e  gli  altrui ,  con  varie  invenzioni ,  e  reflituzio- 
ni  dell'arti .  La  opulenza  loro  ,  accrefciuta  per  gli  abbondanti  raccolti , 
infpirò  la  fuperbia,  e  l'ambizione  di  tirannia  .  Quella  fi  tirò  appreffo  l'em- 
pietà ,  e  i  fuoi  caftighi ,  e  particolarmente  nel  fecolo  XXV ,  [6]  al  quale 
riferivano  il  diluvio  particolare  di  Egitto  ,  cioè  la  fommerfione  di  tutto 
l'elercito  nel  mar  roflTo  .  La  folitudine  tanto  improvifa  ,  e  sì  grande  ,  in 
un  regno  famofo  per  l'abbondanza  ,  non  puotè  eflere  occulta  a' vicini  ; 
né  l'ingort'igia  loro  fu  così  continente  ,  che  non  cercalTe  di  ocruptrlo  in 
quella  univcrfale  dìniinuzione  di  prefidj,  e  di  forze,  chelorprefe  l'Egitto. 

XXIV.  E  mentre  gli  Arabi  puotero  prima  di  ogn'altro  rifaperla  da., 

gli 

(«1     Diodor  lib.  t.oum,  12.  (4)     Num.  15,  lìoccap  infrJ  . 

(tj     Slip  aum.  11.  hoc  cap.  [?]     Sup.  ubiti.  17.  hoc  Cjp. 

£3]    Num>  i«-dci».  hoccap*  («)    Suf.  cap.  2;.ouuu  t.  ({4. 
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gli  Ebrei  liberati  da  fchiavitù,  non  è  credibile,  che  fc  fiero  gli  ultimi  a_^ 
prevalerfi  della  occafione  per  acquiftare  .  In  fatti  l'Etiope  Aóìilane ,  cui 
diciamo  fedo  dall'Africa  lungo  il  corio  del  Nilo,  è  riferito  da  Diodoro 
alquanti  anni  più  di  cento  dopo  la  fommertìone  :  e  avanti  a  coftui  intro- 
duce il  regno  di  Sclbftri  :  di  cui  vedremo  appreflb  l'ambizione  immenfa 
d'Imperio  ,  l'elpedizioni  di  terra  ,  e  di  mare  ,  e  la  erezione  de'  pilaftri ,  e 
delle  colonne  con  titoli  di  fue  vittorie  per  varj  luoghi  dell'Afta  ,  con- 
lervati  a'  tempi  di  Erodoto  ,  Ci)e  veduti  da  lui  in  Paleftina  ,  e  nell'Egit- 
to, fé  prima  tratteremo  della  perlona  ,  e  de'  nomi  di  quello  Principe  . 

XXV.  E  per  cominciare  da  quelli ,  che  furono  regiftrati  nel  libro  più 
autorevole  ,  e  incapace  di  falfità  ,  io  reputo  Sefoftri  eflere  il  Chufan  Ra- 
fathaìm  delle  facre  lettere  ,  che  ivi  è  nominato  (2)  Rè  di  Melopotamia  , 
dopo  la  morte  di  Giofue  ,  quando  da  lui ,  e  apprefib  da  gli  Ammonii ,  da 
gli  Amaleciti ,  e  da' Moabiti,  e  da' Satrapi  di  Cananea  furono  oppreflì 
gl'Ifraeliti.  Chiifan Rafatlam  vale  lo  fl:eflb,c/;tf  Etiope  de' Fa/lori  iUujlrh 
Cbujch  Tina  j  ò  Chufan  \w^'2  fi  nomini  (  come  nota  il  Bocharto) ,  fi  rendo- 
no dagli  interpreti  yEtbhps.  Rafathaim  D>iiyK;i  fembra  compofl:o  da  Rc' 
he  nyT  pajìore  ,  ò  Rohhn  D>y*ì  Pajlori  nel  numero  del  più  (  e  di  là  pare 
ufcita  la  voce  Reges  de'  Latini  ;  perciocché  rendefi  fovente  la  y  per  G  ;  ) 
e  da  Q'm£?y  Hajtha'm  ,  ò  T^hajìa'm^  che  fi  efpone  chiarì  ,  ed  iUiijìrì  :  on- 
de l'intero  nome  Chufan  Rafajìhahìn ,  ò  Rahìnhathahn  raccorciato  in 
Chufan  Rafathaim  .,  è  quanto  dire  Etìcpe  de*  pafior:  Ulujìr't  .  Più  lomi- 
gliante  al  fuono  ,  e  a'  titoli  dì  Rashathatm  fièli  nome  di  Rarriefie  da  Er- 
mapione  letto  così  fino  da'  tempi  di  Augufto  nella  efplicazione  dell'obe- 
lifco  ,  che  oggidì  è  in  Laterano  ,  con  l'elogio  di  fue  vittorie  :  e  quello  di 
Rame'ìe ,  che  Plinio  gli  attribuì  poco  apprefio ,  variandolo  per  una  lette- 
ra fola,  mofì:ra  di  appartenere  allo  fieflb  Principe .  Rafmeflisy  ò  Ramefììs, 
e  Ramhaflbam  con  la  definenza  Orientale ,  vengono  dalle  fiefl'e  radici  di 
Re ,  Pajìore  ,  nyn  Rol'e  ,  ò  Pa'ìor'  CD>y->  Robìn.'y  e  di  C»m:>y  hajlaìr/ì  cbia" 
ri ,  6  ìllulht  :  per  modo,  che  il  dire  Ci^f.fan  Rawatha'.r/ii  ò  Ramejiet  fem- 
bra il  medefimo  titolo  di  Fthpe  dell'  Rè  illujlri .  Siegue  a  confrontarfi  il 
nome  di  Sefo'ìre  ,  dato  all'infigne  conquifiatore,  che  unì  gl'imperj  di  Ara. 
bia  ,  di  Aflìria  ,  di  Egitto  ,  di  Palefiina,  e  delI'Afia  minore  :  e  perciò  ad  al- 
tri appena  può  attribuirfi  ,  che  allo  fleflb  Ramefte  di  Ermapione  ;  fé  alcu- 
no già  non  credeffe  ,  che  i  conquiflatori  di  così  gran  parte  di  terra  prima 
di  Aleflandro ,  e  di  Trajano,  fo fiero  più  frequenti  de'  fecoli .  E  veramen- 
te Sefuflri  fpiega  il  medefimo,  che  Paiìore  iilufirey  b  Pajìor  difre?^e  ;  on- 
de per  equivalenti  radici  fi  accorta  al  nome  di  Rashataìtn  ,  quanto  il  già 
riferito  di  Ramefre  .  ^D^v:  Sos  dinotava  Pajìore  a  gli  Orientali,  come  iniè- 
gna  Giufeppe  Flavio  ,  e  mni^Jl^  Haflreh  vale greo;gia  ,  e  Hajnotb  ,  ò  Ha- 
fìharoth  qrecpie  nel  numero  del  più  .  Sefo/ìre  adunque  farà  lo  fliefiTo ,  che 
Sos  hajlreh  mn^y  'O'W  Pajìore  di  greggia ,  ò  pure  Scf-hajlcroth  Paflore 
di  rrreggie  :  e  Chus  Scfajìre  farà  l'Etiope  Sefofìrey  ò  l'Etiope  Pa/ro-e ,  che 
ifTalì ,  e  vinfe  il  regno  di  Egitto  :  di  cui  vollero  fpacci-rlo  nativo  i  facer- 

K  K  K  do- 
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doti  ;  perciocché  veniva  dal  comune  ceppo  di  Cham  ,  e  fece  portava  di 
Arabia  ,  e  di  Etiopia  Orientale  i  riti  antichi ,  e  le  fuperftizioni ,  alquanto 
turbate  ò  difiuefle  ,  per  l'eccidio  precedente  del  regno  .  Aggiugne  il  Rab- 
bino Kimchi  appreflb  Buxtorfio  nella  efplicazione  del  fuddetto  nome  di 
Hajìreh  ,  e  Hajìheroth  ,  eflere  quella  voce  nomsn  ìm  agìnuw  ,  oviumfor- 
rn:im  hahentìum  ,  quaspro  deabus  colebant  Tz  'donìi ,  &  PhìlUaì  ;  e  gì  là 
fono  le  figure  di  Giunone,  adornataci)  coltefchio  di  capra,  e  C*)  di  Gio- 
ve con  quello  del  montone  ,  che  vediamo  nelle  antiche  medaglie  de*  Ro. 
mani ,  e  di  Egitto  ,  accennate  da  noi  al  cap.  XX  num.  ottavo  ,  e  nel  XXIII 
al. numero  terzo.  Quando  adunque  Erodoto ,  e  Diodoro  ,  e  Giufeppe  Fla- 
vio narrano  la  invafione  degli  Rè  pallori  (opra  l'Egitto,  e  li  dicono  Etio- 
pi ;  fi  vogliono  intendere  degli  Arabi ,  comprefi  nella  Etiopia  di  allora ,  e 
guidati  da  Sefoflre  ad  occupare  il  paefe  intorno  al  feno  Arabico  ,  e  a  fon- 
dare nell'Egitto  fuperiore  la  regia  di  Eliopoli ,  col  nome  ,  e  con  le  fuper- 
ftizioni del  Sole  :  e  con  la  erezione  di  quelle  pietre,  ò  colonne  a  lui  iacre, 
che  furono  i  modelli  degli  obelifchi  :  ed  erano  formate  a  imitazione  delle 
più  antiche  di  Ofiri ,  vicine  a  Nifa  ,  e  introdotte  informa  poco  difibmi- 
gliante  nell'Afta  minore  dallo  fleffo  Seloflre  ,  per  incidervi  titoli  di  fue-# 
vittorie  .  E  quando  Ramefte  ,  ò  Sefoftri ,  ò  Rampfe  ,  ò  il  Bacco  fecondo 
dell'Afia  fono  rapprefentati  Rè  di  Egitto,  di  Etiopia  ,  di  Arabia ,  e  di  Aflì- 
ria,  e  per  dirlo  in  un  tratto,  fignori  di  tutto  ciò,  che  dall'Eufrate  fi  fpande 
fino  al  Mediterraneo ,  tutto  vuol  riferirfi  al  Chufan  Rashafthaim  ;  il  qua- 
le e  nel  tempo,  e  nella  Regia  confronta  con  il  conquiftatore  Sefoftri  (per- 
ciocché Arabia  anticamente  fu  ancora  quella  parte  di  Aflìria,  ò  di  Me- 
fopotamia  ,  che  giace  di  qua  dal  Tigri  Cj)  così  detta  da  aiy  Ereb  Oc- 
cidente  ,  a  differenza  della  parte  Orientale  ,  che  appellavafi  cìp  Nedem, 
come  offerva  Bocharto  feguendo  Plinio  ,  che  ivi  colloca  gli  Arabi  Orei , 
ove  ancora  Strabone  deferi  ve  il  fiume  che  appellavafi  /^itTMdtf  Rè  )  :  e  ap- 
partiene al  fecolo  profTimamente  fucceduto  alla  liberazione  degl'Ifraeli- 
ti  :  nel  quale  Eratoftene  termina  i  Rè  Tebani  di  Egitto  luperiore  :  quan- 
do Sefoftre  mutò  la  Regia  nel  mutar  Signoria  . 

XXVI.     Ma  vediamo  l'ordine  di  fue  vittorie  ,  fcritto  (4)  da  Erodoto  in 
quefta  gUlfa  Tcv  ìh-yì¥  oì  ìpvf   •a^mnv   pt    •xKniiri   [ActKneifft   èpfii^ivTa   e'ie  tiT  A'fA- 

cevano  ì  facsrdotì ,  che  cojìui  (  Sefoftri  )  fojfe  (iato  H primo  a  fcìorre  con 
navi  lunghe  da'  porti  del  feno  ^rabico  ,  e  a  ridurre  i»fuapote(làoH  abi- 
tatori aWintorno  deW Eritreo  .  Già  vediamo  ,  che  il  nome  di  Arabico  ,  e 
non  di  Egiziano ,  dato  all'Eritreo  ,  manifefta  la  Patria  del  vincitore  ;  e  che 
tra  gli  abitanti  intorno  all'Eritreo  fono  comprefi  i  popoli  dell'Egitto  ;  (5) 
e  per  contrario  che  il  vincitore,  il  quale  diede  il  nome  di  Eritreo  non  fof- 
fe  Egiziano  ,  ma  Etiope  Orientale  verfo  l'Arabia  ,  fi  legge  chiaramente  ap. 
preflb  Strabone:  il  quale  ricercando  la  origine  del  nome  di  Eritreo  ,  dato 

al 

fi)     VlHeapudUrfÌB,  in  gente  Fabatia  .  (j)    Boch   GePpr.Sac.  lib.  i.cap.  S.  pag.  js. 

fz]     Paffiu   apula  .li<7uirios.  Vide  fuora   cap.  [»]      Herod.  lib.  2.  ii.  102. 
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al  golfo  di  Arabia  ,  ritruova  che  provenifle  da  un  certo  Perfiano  per  no- 
me Eritra  ,  da  cui  eflcndo  mandati  coloni  d^ogni  intorno  per  quelle  Spiag- 
ge ,  ottenne  l'appellazione  di  Eritreo  .  Siegue  Fiftorico  :  eV  2  tm'«t*  (jlìp 
<on!ffu  JnriKi&euy  K.h.ciob'.T)i  là  tiai'ìgando  più  oltre  i  ejferji  aianzatorsel 
mare  ,  hicapace  de'  navìgli  per  le  fecche  .  Di  più  nuovamente  ritornato  in 
F.gitto ,  giurìa  i  racconti  de*  facerdoti  ,  avere  adunato  copiojo  ejereito  ,  e-» 
per  via  di  terra  efjerjì  incamminato  y  joggiogando  quante  nazioni  incon- 
trava .  In  tutte  le  genti  y  ch'egli  trovò  feroci ,  e  jìudiofe  difua  libertà  ^  al- 
zò in  memoria  di  ejje  colonne ,  che  fpiegajjero  con  lettere  il  nome  di  luì ,  e 
della  Patria ,  e  come  in  fuo  potere  le  avejfe  ridotte  a  forza  di  armi .  Ma  ■ 
per  le  regioni  ^  ove  le  Città  fenza  combattere  ,  ò  agevolmente  acquijìajfe, 
drizzò  parimente  colonne  con  leifcrìzioniy  conformi  alle  altre,  da  lui  eret- 
te fra  le  nazioni  virili  y  e  guerriere  ;  ma  aggiugneva  ilfegno  del  Jeffo  fem- 
minile per  ifcorno:  volendo ftgntficare ,  che  que'  popoli foffero jlati  quafi 
femmine  imbellì  y  e  fenza  vigor  mafchile  .  (i)  Diodoro  aggiugne  ,  che  1* 
altro  fejfTo  incidelle  nelle  memorie  de*  popoli  bellicofi ,  per  legno  di  loro 
virtù  ,  e  di  fortezza  .  Di  quefte  colonne  ,  e  pilaftri  racconta  Erodoto  aver 
egli  ftefTo  veduti  alcuni  in  (2)  Siria,  e  in  Paleftina  :  e  profeguendo  piìi 
avanti  narra  ,  che  (^)  il  Principe  fopradetto  (olo  di  tutti  i  Rè  di  Egitto 
dominafle  nella  Etiopia  :  [4]  e  che  nella  Ionia  due  Immagini  di  lui,  fcolpi- 
te  in  marmo  da  sé  vedute  ,  e  riconoiciute ,  lo  rapprelcntafìero  con  l'armi 
dell'una  ,  e  delTaltra  nazione,  di  Etiopia ,  e  di  Egitto,  e  con  lettere  giero- 
glifiche,le  quali  dimoftravano  aver  egli  con  gli  omeri  luoi  ottenuta  quella 
regione  :  onde  molti  erano  di  parere  quelle  Immagini  figurare  il  Re  Men- 
none,  che  parimente  fu  Etiope  Orientale  ,  e  di  cui  leggiamo  in  Virgilio  ; 
C5)  Eoafque  acies  y  (^nigrì  Memnonis  ayma  . 
XXVIT.     L^armatura  Etiopica  di  Sefoftre  ,  e  1$  ftatue  grandi  ,  (6)  che 
nel  principio  delle  monarchie  Nino  ,  e  Semiramide  introduflero  in  Babi- 
lonia ,  fono  indie],  che  quel  Monarca  (veflito  dell'une  ,  e  figurato  nell' 
altre  )  fofle  nativo  di  Afia  :  onde  ancora  fiamo  avvifati  da  (7)  Diodoro  , 
e  da  Erodoto,  che  le  riceveflero  gli  Egiziani,  fi  come  quelli,  che  furono 
coloni ,  eftratti  dall'Etiopia  ,  e  da  Nila  ,  la  capitale  di  Arabia  ,  e  la  Regia 
di  Ofiri  .  Che  (e  ad  alcuno  parefle  ftrano  l'ammettere  cosi  lunga  ferie  di 
acquifti  ne  gli  Arabi ,  che  nella  età  de'  Romani  non  fecero  molte  pruove 
di  bellicofi  ;  non  ritiri  s\  fattamente  lo  fguardo  ,  che  lo  confini  a' primi 
fecoli  dell'imperio,  quando  i  Perfiani  erano  ancora  baftevoli  a  conte- 
nerli ,  e  frenarli  .  Lafci  pure  liberamente  fcorrere  la  memoria  all'età  di 
Eraclio,  e  vederà  quanto  lagrimevole  tefìiimonio  del  vigore  degli  Arabi 
moflrino  tuttavia  l'Africa,  l'Afia  ,  e  l'Europa ,  mercate  con  indelebi- 
li cicatrici  da*  Saraceni,  fcorfi  ad  imprimere  i  fegni  del  di  loro  ardimen- 
to oltre  il  margine  eflremo  delPAfrica  ,  nelle  più  colte  provincie  di  Eu- 

K  K  K  2  ropa  . 

(1)    ricd.  lib.  i.num.  ss.  vide  infiahoc  cip.              ['4]  Num.  ro«.                           ♦ 
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ropa  .  Oltre  di  che ,  (i)  Strabene  appella  efprefTamente  Arabi  que^  com- 
pagni di  Cadmo,  i  quali  poco  avanti  l'età  di  Sefoftre  di  Fenicia  pofarono 
il  pri.no  feggio  nell'Ifola  di  Negroponte,  che  denominarono  Calcidc-» 
[  voce  ,  (2)  che  vedremo  eflere  di  origine  Araba  ]  :  onde  fin  d'allora  il 
traffico  apri  la  fìrada  a  gli  acquifli  di  quella  Nazione  .  Ma  ritorniamo  a_, 
Sefoftre  . 

XXVIII.  Due  nemici  poflenti  fufcitarono  contro  al  nuovo  conquifta. 
tore  le  Tue  vittorie  :  l'uno  in  Afia  verfo  ,  e  oltre  l'Eufrate ,  cioè  il  regno 
di  Babilonia  ;  l'altro  in  Africa  lungo  il  Nilo  ,  e  fi\  l'Etiopia  fopra  l'Egit- 
to .  Non  puotè  già  il  Monarca  di  Babilonia  vedere  di  buon  occhio  gli 
acquifti  di  un  vicino  troppo  ingrandito  .  Confiderò  le  vittorie  di  lui  per 
3a  Siria  ,  come  invafioni  di  quegli  flati ,  (3)  che  una  volta  erano  parte.» 
dell'Imperio  de'  fuoi  antenati  ,  e  rami  di  quell'innefto  ,  che  al  regno  Ba- 
bilonefe,  unì  come  in  un  tronco  l'Aflìrio  .  Onde  avvenne  ,  che  non  fo- 
lamente  nella  proflìma  Paleftina  cercarono  leghe  i  Rè  fucceffori  di  Babi- 
lonia ,  e  gli  AITirj  primi  difcendenti  di  Nino  ,  per  iftabilirvifi  di  bel  nuo- 
vo contro  gli  Egiziani ,  e  gli  Aflìrj  fecondi  (  così  diremo  quelli  Arabi  , 
ò  Etiopi  coiiquiflatori  di  Sefoftre  )  ;  ma  fino  in  Caria  ,  ed  in  Frigia  pen- 
farono  introdurre  le  diverfioni,  e  le  divifioni  follecite  ,  quando  Sefoftre 
mancò  di  vita  :  impegnando  i  nemici ,  e  gli  amici  egualmente  ;  quefti 
ad  aftìftere  loro  con  ifperanza  di  fcuotere  il  giogo  ,  e  di  fpegnere  l'igno- 
minia de' trofei  di  Sefoftre  ;  quelli  in  portare  l'armi  lontane  a  favore-» 
di  altri  alleati ,  e  fra  tanto  neceflì tarli  a  maneggiarle  più  lentamente  con- 
tro di  loro  . 

XXIX.  Nella  guerra  de'  Trojani ,  e  de'  Greci  è  rimafta  memoria  ,  che 
l'una  parte  (  cioè  a  dire  a  quella  di  Troja  )  favoriffero  gli  Aiffirj  Orienta- 
li, ò  Babilonefi  ,  condotti  da  Mennone  per  ordine  del  Rè  Teutamo,  il 
quale  in  Afta  regnava  il  ventefimo  dopo  Semiramide  (4)  (  come  ancora-, 
narra  Diodoro  )  :  e  all'altra  de'  Greci  moftrafi  ,  che  preftaflero  ajuto  gli 
AfTirj  Occidentali ,  ò  fiano  Etiopi  di  Arabia  ,  e  gli  Egiziani ,  allora  fog- 
getti,  ò  confederati  a  gli  Etiopi:  (5)  tra*  quali  Menelao  ritrovò  fcampo  ,  e 
ricoverore  da'  quali  ha  fembiante  che  partifTero  le  Amazoni,si  per  ciò,  che 
narra  lo  fteflb  (6)  Diodoro,sì  per  quello  rapprefenta  [7]  Strabene  de'  Ca- 
libi ,  che  furono  Caldei ,  e  paflafTero  a  fondar  le  colonie  di  Smirna  ,  dì 
Cima ,  e  le  vicine ,  che  appreffo  tennero  i  Greci .  Certamente  [8]  contro 
Je  Amazoni  guerreggiò  Priamo,  per  teftimonio  di  Strabene,  che  lo  ritrae 
da'  verfi  di  Omero  :  e  Troja  (9)  fh.  combattuta  da  Ercole,  cioè  da  un  per- 
fonaggio,  che  tiene  più  del  Fenicio,  che  non  ha  del  Greco  ,  benché  fi  con- 
fonda per  leggerezza  ,  e  per  ambizione  de*  Greci  con  il  Tebano  d'Alcme- 
na  .  E  fé  io  debbo  apertamente  fpiegare  ciò  ,  che  ne  fento  ,  giudico  che 
la  Iliade   di  Omero  ila  di  quelle  infigni  potenze  di  Etiopia  ,  di  AfTiria-, , 

di 


[1]  Strabolib  lo.pag.  447. 

(i)  Infra  mini.  45.  hoc  cap. 

(O  Slip.  cap.  XXI. 

(4)  niod   lib-  a    num.  22» 

(^)  Vile  Strali,  lib.  I.  paR.  39. 

C«]  D;a<iot.  lib.  j.iiuni.  S5- 


(7) 
Ì9', 


Strabo  lib.  12.  pag.s  5»-  Vide  Boehart,  Geo- 
tr.  fac.  l'ib.  3.  cap.  1 3.  pag.  2  ro.  par.  i. 
Strabo   lib.   ■:.  pag.  $51  ex  Horueri  lliacf. 

vfrf  t 87. 
Ex  colunini»  Farsef.  ex  niodoro  ,  Herodet. 
&c.   Vide  (up.  "p.i».  pag.  37i« 
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ai  Egitto  ,  e  di  Afia ,  e  de'  vicini ,  e  minori  Principati  iftoria  pih  diftin* 
ta,  e  fedele ,  che  forfè  non  apparifce  :  quando  nel  nome,  e  ne' carat- 
teri de*  perfonaggi ,  introdotti  nel  fembiante  di  numi,  fi  vogliano  rico- 
nofcere  i  principi ,  e  le  monarchie  ,  che  Omero  mirabilmente  occulta  , 
e  pifi  artlficiolamente  manifefta  ne*  luoghi  illuftri  del  iUo  Poema  ,  [i]  i 
quali  apprefTo  riporteremo  . 

XXX.  Il  fecondo  nemico  ,  cui  le  vittorie  ,  egliacquifti  attizzarono 
contro  Sefoflre,  fi  fìi  l'Etiope  dell'Africa,  che  regnava  pii^  in  là  dcll*£git- 
to,  dove  oggi  refiano  gli  AbifTini .  Mentre  fuori  dell'Eritreo  ardì  Sefo- 
ftre  di  fpignere  le  lue  navi ,  mollrò  la  via  a  gli  Africani ,  ò  di  vcndicarfii 
ò  d'invadere  .  Cosi  talvolta  i  dilegni  de' grandi  acquifli  non  profittano 
per  l'autore  :  e  le  fabbriche  non  compiute  fono  inviti  al  vicino  per  ap- 
poggiarvifi  .  L'Etiope  di  Afia  ,  che  fi  refe  fignore  dell'Eritreo,  [2]  e  ten- 
tò di  occupare  la  fpiaggia  fuori  del  feno  Arabico  ,  dimoerò  a  gli  Etiopi 
Africani,  propagati  perObal,  e  per  i  iuoi  difcendenti  nell'Africa,  oltre 
l'Egitto  fuperiore,  come  poteflero  dilatare  lo  flato  .  Onde  (g)  Ad^ilane, 
poco  appreflo  alla  morte  di  Sefoftri  fecondo  figliuolo  del  primo  C  benché 
Diodoro  interponga  maggiore  intervallo  di  tempo ,  che  non  può  irt* 
verun  conto  iuflìn:ere  con  l'epoca  di  Troja  )  ,  per  defiderio  di  vendet- 
ta ,  ò  di  preda  ,  conduflfe  i  fuoi  Africani  di  qua  dal  Tropico  cftivo  ,  e 
s'impadronì  dell'Egitto  .  Ma  non  è  certo  ,  che  tramandafie  il  nuovo 
regno  ne'  fucceflbri  della  fua  gente  .  Si  vede  bensì  ,  che  lafciò  a  gli  Egi- 
ziani qualche  principio  di  libertà  ,  per  disfarfi  delle  fuperflizioni,  (4)  eh* 
egli  co*  fuoi  Etiopi  di  Africa  ,  pofleri  di  Semo  perObal ,  non  riceveva  . 
Qumdi  è  ,  che  i  di  lui  fuccefTori  nel  regno  ,  cioè  Chemmi ,  e  Chefrene  ,  ò 
fofìero  di  fua  ftirpe  ,  ò  nativi  di  Egitto  [  già  che  l'odio  ,  in  che  gli  ebbero 
i  facerdoti  apprefib  la  morte  loro  (J)  occultò  fludiofamente  quefta  noti- 
zia ]  mofirarono  di  avere  apprefo  altro  coftume  da  quel  vincitore:  e  par- 
ve, che  riteneflero  la  forma  delle  fabbriche  de*  nuovi  Etiopi ,  (6)  confcr- 
vata  nelle  ampie  Corti  degli  Agifimbi  di  Tolomeo  :  e  fembrò ,  che  più  ne- 
gligentemente curaflero  ,  ò  trafcuraffero  interamente  le  antiche  fuperfli- 
zioni ,  ricevute  da'  primi  Etiopi  di  Arabia,  quanJo  Sefoflre  le  ricondufie. 
Ammaeflrato  in  cotal  guifa  l'Egitto  e  dalla  fchiavitù  ,  e  dalla  fovranità 
riacquifiata  ad  effere  di  quefiia  più  gelofo,  e  nelle  religioni  più  vario,vide 
i  principi  fu^i  più  cauti  nel  guardare  il  comando,  e  i  mezzi  per  confervar- 
lo  ,  e  più  libero  in  abolire  quelle  (uperftizioni ,  che  legavano  troppo  fo- 
vente  a' vin'^itori  di  Arabia  gli  animi  de*  (oggetti.  (7)  Proibirono  dunque 
a' fudditi  il  commercio  con  gli  firanieri  :  permefTone  fol  tanto  a  chiun- 
que frequentafife  i  loro  porti  per  occafione  di  mercatura  ,  quanto  baftafìe 
a  mantenere  la  utilità  dell'impone  ,  fenza  apportare  gelofia  nel  governo. 
Vietarono  a'  foradiori  d'inoltrarfi  più  dentro  terra,per  chiudere  ogni  via 

di 

fij  Infra  hoc  CI».  BHm.  35.  V  feq.  Csl  'f»'- 

(i'  Hcfo 'ot-  lib.  ;.  uiim.  fi.  [6]  <;np.  ouni.  i«. 

[}■)  P  odor.  lib.  1.  DUiii  61.  [73  Ex  Hcrodot.  lib.i.  •.151.  Vide  tabuUm  «»• 

[4J  S^ip.  boc  Cip  ouni.i6  ^c  Duiia.19.  ftiam  Chiocol.  ex  eod.  l>i.  G  Uip>  duo). 
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di  feminare  fra  i  popoii  le  novità:' fi  diedero  a  ragunare  danaro  :  e  in  ve- 
ce delle  oziofe  luperllizioni,  che  intertenevano  il  popolo  con  troppa  in- 
clinazione alla  Etiopia  Orientale  ,  di  quella  madre,  emaeflra,  intro- 
duflero  altre  occupazioni  meno  folpette  ,  e  più  neceffarie  al  genio  fervile 
della  nazione  .  [i]  Prefero  a  fabbricar  le  piramidi,  macchine  valevoli 
a  divertire  la  plebe  con  la  fatica,  e  a  trattenere  i  più  commedi  con  la 
ammirazione  .  Non  però  le  notarono  co'  fimboli  fuperftiziofi  di  Arabia  : 
i  quali  Sefoflri ,  Perone,  e  Proteo  avevano  incifi  negli  obelilchì .  Anzi 
a  fine  d'impedire  Pefercizio  delle  fuperfìizioni  ,  (2)  Cheope ,  e  Che- 
frene  chiulero  per  cento  ,  e  più  anni  ogni  tempio  :  in  capo  a'  quali  Mi- 
cerino  fuccelTore  ,  che  aprì  l'adito  al  culto  de'  num.i ,  fpalancò  nuòva- 
mente la  via  d'invadere  l'Egitto  a  gli  ftranieri  .  Perciocché  dopo  il  re- 
gno di  lui  non  tardò  molto  a  renderfi  padrone  di  Egitto  un'altro  Etiope 
per  nome  Sabaco  :  di  cui  l'età  vuol  riferirfi  a' primi  fecoli  della  deca_, 
leguente  :  fi  come  quella  di  Micerino ,  e  degli  altri  fabbricatori  delle 
piramidi ,  l'uno  zio  l'altro  padre  di  Micerino  medefimo  ,  apparilce  ca- 
dere in  quarto  fecolo  ,  giufta  la  cronologia  di  Erodoto  ,  e  Diodoro  ,  da 
noi  efprefia  nella  tavola  de'  Regi  Egiziani ,  e  ordinata  fecondo  le  rela- 
zioni di  quelle  iftorie  .  (^)  Il  nome  di  Micerino  ,  incifo  su  la  piramide 
terza,  leva  ogni  dubbio  contro  alla  iuddetta  cronologia  .  Conciofiìaco- 
fachè  [4]  Proteo  ,  il  quarto  Rè  avanti  Micerino  nel  catalogo  di  Erodoto, 
vi/Te  ne' tempi  Trojani  ;  cioè  nel  fecolo  XXVIII.,  e  nel  principio  dei 
XXIX.,  e  Sethone ,  il  quarto  Rè  dopo  Micerino  medefimo,  (tguendo 
^'ìdeffo  ifiorico  ,  regnò  nel  cominciare  del  fecolo  XXXIH.  Di  modo  ,  che 
Micerino  ,  nominato  in  quella  ferie  il  mezzano  tra  quelli  due  Principi 
eftremi ,  tenne  a  un  di  preflb  l'età  di  mezzo  tra  loro  [  già  che  vediamo 
intorno  a  cinquanta  anni  avere  ogn'uno  di  quelli  nove  Rè  comandato  j  , 
e  appartiene  profTimamente  al  fecolo  XXX. ,  che  abbiamo  eletto  di  fi- 
gurare  con  il  difegno  della  Piramide  da  lui  alzata  .  Poco  vario  dal  com.- 
putare  di  Erodoto  fi  è  il  calcolo  ,  che  proviene  da  Diodoro  ,  mentre  egli 
ancora  riferifce  Proteo  a'  tempi  Trojani  ,  e  apprefTo  qualche  età  Miceri- 
no :  dopo  di  cui  accenna  varj  fuccefTori  :  e  in  fine  di  quefì:i  Sabaco  l'E- 
tiope ,  che  regnò  due  fecoli  in  circa  apprefTo  di  lui .  Né  rileva  molto  al- 
cuna picciola  differenza  ,  infinuata  per  avventura  da'  fàcerdoti,  che  odia, 
rono  i  Rè  inimici  delle  fuperftizioni  ,  e  ne  occultarono  fìudiofamentc-. 
l'età  ;  mentre  da  ciò  ,  che  permifero  rifaperfi  di  loro  per  la  connefiìone 
con  gli  altri ,  dati  al  culto  degli  idoli,  bafìevolmente  fi  fcorgono  di  quelli 
ancora  i  tempi ,  e  le  azioni .  La  mutazione  più  bifognola  di  emendazione 
è  forfè  quella  della  perfona  di  Rampfinito  ,  che  per  mio  credere  vuol 
renderfi  Pfammitico  ,  fi  come  noto  nella  tavola  defcritta  ,  e.  più  baffo 
elponerò  al  num.  L  .  E  tanto  bafti  avere  narrato  degli  Etiopi  Africani , 
eccitati  dalla  invafione  di  Sefofl:re  ad  occupare  l'Egitto  dopo  lui  . 

XXXI.  Nul- 

Tij     H^roH.  !ib.  2.  n.  124.  &  niod.  lib.  I.  n-éj.  (3)     Hf  torfot.  !ib.  2.  num.  1 34.  5:  Diod.  lib,  i. 

L13     Vile 'uf,  n.  ij.  Hi  :o.  ubi  habcs  Herodoti  cum  c^. 

vciba  .  (4)     Vide  ubnlas  fwp.  num,  6. 
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XXXL  Nulla  mc!no,ch.,M(i  qu3(la  parte  iaafprifTero  gli  Egiziani  ,  fu- 
rono limolati  dall'altra  gli  Alfir]  iuccelTari  di  Nino  per  le  vittorie  de  gli 
Etiopi  di  Arabia ,  e  di  Selbftri  lor  duce  ,  òa  rifentirri  ,  ò  a  difenderli  . 
Troppo  gran  parte  deMoro  (lati  vedevano  divenuta  preda  del  valorofo, 
e  avventurato  monarca  :  cui  la  fortuna  parve  rilpignerc  dentro  il  mar 
r-ìnb,acci  )cchò  quinci  prende/fero  via  più  ficura,  l'uno  di  vincere,  l'altra 
di  l'cortarlo  fino  all'Armenia.  Le  forze  unite  ,  e  grandiflìme  dell' Affiria 
ò  per  negligenza  di  lunga  pace,  ò  per  l'improvifo  ingrandimento  di  Ara- 
bia, e  di  Hgitto,  che  la  forprelb  ,  non  oppofero  al  torrente  impetuofo  , 
che  fcendeva  a'  lor  danni,  argine  badante  per  contenerli:  né  puotero  im- 
pedire, che  la  parte  più  efpofla  al  corfo  delle  vittorie  perdefle  gli  antichi 
limiti  delle  provincie  :  e  quali  un  letto  folo  di  fiume,  chj  allaga  ,  non  di- 
vcnifle  uno  flato  di  quel  Monarca  quanto  di  terra  eflcndevafi  tra  il  Ti- 
gri, e  i  mari  di  mezzo  di ,  e  di  Occidente  .  Anzi  involgendo  a'fuoi  nomi 
quelli  delle  vittorie  ,  e  i  vocaboli  di  tante  nazioni,  e  de'  regni  acquiftati , 
parve  che  accadeffe  a  Sefoftre  ciò  ,  che  al  Tuo  Nilo  :  il  quale  perciocché 
pafTa  dall'uno  all'altro  emifperio  ,  lafciò  il  boreale  per  molti  fecoli  incer- 
to della  Tua  origine ,  e  non  ifcoprì  fé  non  tardi  a'  popoli  dell'Auftrale  il 
termine  delle  fue  foci .  Così  di  Sefoflre  ,  Etiope,  e  Arabo  di  nazione  ,  ma 
Egiziaco,  Afiatico,  e  Siriaco  ner  le  vittorie,  refiò  confufa  la  patria  ne' 
titoli  delle  prede  :  e  il  nome  fteflb  variato  fìi  in  modo  ,  che  Sefoftri,  e 
Ramefte  ,  e  Chufan ,  e  Rashaftaim  parvero  appellazioni  di  pili  monarchi 
anzi  che  aggiunti  di  u-i  folo  trionfatore  .  OpprefTì  dunque  gli  Affirj  da  un 
impeto  di  virtù  ,  e  di  fortuna  [  ò  più  veramente  di  Previdenza ,  che  gui- 
dava verfo  l'Europa  le  monarchie]  ,  fi  ritirarono  da  principio  nella  Me- 
fopotamia ,  lafciando  in  balia  di  Sefoftre  la  Siria  (O  [  detta  Soba']  ò'i  qua 
dall'Eufrate;  e  poco  appreflo  ancora  la  parte  di  Mefopotamia  più  fertile, 
che  da*  monti  di  Armenia  oltre  l'Eufrate  fi  allarga  alquanto  in  pianure 
verfo  di  Babilonia  col  nome  di  Paddam  Arati  (  al  parere  di  Bocharto)  , 
e  viene  divifa  dal  rimanente  della  Mefopotamia  per  quel  diferto  frappo- 
fto  ,  che  Senofonte  ,  da  lui  riferito,  e  Strabene  ancora  defcrive  tra  li  due 
fiumi.  La  flerilità  della  regione  fu  l'antemurale  più  vigorofo,che  facefìe 
riparo  a  gli  Aflìrj ,  omai  rifìiretti  ne'  termini  di  Babilonia  .  Certamente  ri- 
cavafi  dal  nome  di  Arabia,  che  Senofonte  in  quel  luogo  attribuifce  alla 
Occidentale,  e  più  fertile  delle  due  parti  in  Mefopotamia,eflrere  flato  quel 
diferto  il  confine  delle  vittorie  dì  Sefofire  :  e  per  contrario  ,  che  gli  Aflirj 
Orientali ,  fovente  nominati  Babilonii ,  [2]  tra*  quali  furono  le  Regie  dì 
Nino,  e  di  Semiramide  ,  rimaneffero  fignori  della  Mefopotamia  più  prof- 
fimaal  Tigri,  detta  di  poi  Aiiabene  ;  perciocché  la  ferie  de*  Monarchi 
di  quella  nazione  fi  mantenne  '3)  fino  a  Sardanapalo,  più  di  due  fecoli 
oltre  al  prefente  .  Cofioro  ammorbiditi  dall'ozio  antecedente,  e  avviliti 
dalle  prefenti  fconfitte  ,  fi  appigliarono  al  partito  di  entrare  in  lega  con 

i  prof- 

{1)    Boclnrt  GfO?r.<;ac.liKi.c.ip.<p»g.««.Vi'  Cj]     Eiirebius,  Svncellus ,  &  omne*  Chronologi 

dectimStrabineiiilib.  16  pig.  74».  P^'Ti  h    S,  huk- de  Civit,  De»  llb.i».  cap.i. 

[1]    Stiabolib.  K.pag.  745.  Vide  fup.cap.  zi.num.i. 
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i  proflimi  Armeni ,  gente  a  loro  anticamente  congiunta  ,  e  per  se  ftefTsi 
bellicola ,  e  afìai  difela  dalla  qualità  del  paele  iipro  ,  e  montudo  >  e  ipe- 
cialmentedal  Tauro,  che  a  guiia  di  trincieia  ,  e  c'inauro  incCtflilile 
fiancheggia  lo  flato  in  quella  parte  ,  che  a^  confini  di  Selofìre  giaceva  et 
polla  ,  cioè  dall'Fufrate  fino  alla  Cilicia  ,  e  alla  Cappadocia  .  Sen.bra 
eziandio  ,  che  a  gli  AiTirj  fi  collegaffe  l'Armenia  ,  e  la  nazione  de*  h'xeci, 
la  quale  proflìma  fi  dilata  verfo  POriente  ;  e  ciò  ricavafi  da  Strabene,  la 
dove  accenna  le  cofe  ,  ftabilite  da  principio  di  lor  governo,  con  recipro- 
ca deferenza  d'imperio  nelle  occafioni  :  e  defcrive  il  fito  vantaggiofo 
degli  Armeni,  per  cui  fi  mantennero  in  libertà  eziandio  quando  i  Parti 
occuparono  la  Media ,  e  l'Afliria .  [  i]  o/  >*/>  M«/fi  i  e!  Aff/tyioi ,  Tf'm  5  B«« 
CvKuvtu  Ttt  fAiyiTA  T/if  tiivy  r^  Tcu.Tf  ìitTzhovv  oltmt  ì^ap^ìf  ruMnÒnu  j  «r  t>^n- 
-  fi.ei<  iwn'tòtSuu  Karù  Ktupn  ivvt  a'.Ktiouf  ìkassi  ,  ^  nràm  itAhCtSuu .  i  7»7b  f(t;i5'  < 
Tjf   -f^  rittfivouw  iiTtKpeiT(ieLf  ìti(/.fiH'  Tàr   (A    evfMììJ'uv   ^'    r^  htt^uhiéiim*  iir^fX"^''^ 

riap^vouin  i^  b  hfnuvim  */*  «^«| ,  Cioè  :  In.percioccLè  i  Aitati  t  gii  Ar- 
metti ,  e  in  terzo  tuogo  i  Babtlonii  ,  chejono  le  majpme  nazioni  cojìi  ubi" 
tanti  in  guifa  tale  da  principio  flabiUrono  le  cofe  loro  ,  che  gli  uni  f  pre- 
ferivano (  imperavano  )  n  gli  altri  [  collegati  ]  fecondo  le  eccafoni  pro- 
prie ,  e  nuovamente  fi  difcioglieiano  [  lècondo  le  opportunità  ]  .  //  chs 
duro  f  no  a  tanto  y  che  foprav enne  l'Imperio  de'  Parti .  Il  perchè  i  ^Farti 
comandano  a*  Medi  y  e  a'  Babiionj ,  ma  non  hanno  già  mai  ridotti  in  poter 
fuo  gli  tArmeni  :  i  quali  più  volte  affaliti  con  guerre  y  non  mai  furono 
foggiogati .  Ma  perchè  veggo  gl'interpreti  variamente  efponere  quello 
luogo  ,  e  troppo  importa  per  ben  conofcere  gli  affari  di  tutto  l'Oriente 
la  notizia  di  quella  lega  ;  voglio  apportare  di  elfa  gliindicj,  che  altron- 
de ancora  ci  fi  prefentano  ,  e  moflrano  la  (labilità  alleanza  degli  Afiìrj 
con  gli  Armeni,  e  col  rimanente  de'  Principi  di  Afia  minore  oltre  il  Tau- 
ro ;  quando  neceffità  richiedefìe  di  unir  le  forze  a  refillere  .  Due  Monar- 
chi riferifce  (2)  Giullino  avere  tra  sé  partita  PAfia  con  le  vittorie,  Puno 
fino  all'Egitto,  e  quello  appella  Vexori ,  e  alcuni  credono  che  fia  Se- 
follre  ;  l'altro  della  Scitia  fino  in  Ponto  :  e  quelli  fu  Tanao  ,  ò  Tannati, 
come  volle  Giornande  .  Di  Seloflre  riconobbe  i  titoli ,  e  le  infcrizioni 
dall'Egitto  fino  alla  Ionia  ,  e  alla  Frigia  Erodoto  per  noi  allegato  .  Ma 
di  Tanao  molti  dubitano  ,  che  non  fia  favolofo  ;  mentre  non  fèmbra, 
che  v'abbia  memoria  ,  ò  vefì:igio  di  azione  certa  ,  che  lo  dimollri . 
Confefiano  bensì  efler  vero  ciò,  che  Giullino  (oggiugne  de  gli  antichi 
Rè  ,  cioè  a  dire  :  che  negli  acquiUi  lontani  abbiano  efìì  cercata  più  l'am- 
bizione di  vincere ,  che  di  regnare  :  onde  lafciarono  gli  flati ,  e'I  coman- 
do a'  popoli  foggiogati ,  con  alcuna  ricognizione  di  fovranità  per  i  tri- 
buti annualmente  prefi:ati  :  il  che  già  [g]  fi  accennò  fcolpito  ne'giero- 
glifici  degli  obelifchi,  per  fede  di  tutta  l'antichità,  che  gli  efpofe  [4]  .  Fue- 
re  quid  era  temporibus  antiquiores  Vexcris  j^gypti  ,&  ScythiiC  T^ex  Ta- 

naus  ; 

E13     Strnho  Iih.  i«.  psg,  745.  fi)     Siip   csp. '?.  eum.  U. 

[i]    /iiftio.  lib- I.  iiift.  fub  ii:if.  &  io  euaJetn  [4]    juftja.  nbi  («pia. 
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raur,  quorum  alter  in  Tonturrty  alter  ufque  /Tgyptum  e',:cej[it.  S  tà  hngjn^ 
qua  ^  non  finìtima  bella   o^erebant  ^  ne  e  imperium  [ibi  ^  Jed   pcpulh  luìs 
gloriani  qudrebant ,  contevtìque  l'ìHorìa  y  bello  abllinehant .   Siegue  poi 
a  dire  contro  ogni  legge  di  Cronolgia  ,  che  Nino  dopo  coftoro  ,  rnapnì. 
tndinem  quixjìta  dorninatìonh  continuata  pojjejftone  fiìmavìt .  La  confu- 
fione  de'  tempi  di  Sefoftre  ,  e  di  Nino  ,  e  \\  nome  ofcuro  di  quello  Scita  , 
di  cui  né  opere  ,  nò  fucccfTbri  dimoftrano  ,  ha  fatto  credere  alla  mag- 
gior parte  de'  critici ,  che  cotefte  narrazioni  fìan  favole  .  Ma  forfè  non 
ibno  tutte  invenzioni  ,  e  millanterie  degli  Afiani  ;    fé  not  efaminiamo 
quali  foflero  gli  Sciti  ,  non  già  di  oggidì  ,  ma  de'  tempi  da  noi  più  lon- 
tani ,  e  più  vicini  a  Sefoftre  .  Da  (i)  Strabene  apprendiamo  ,  che  anti- 
camente i  Greci  comprefero  molte  regioni  auftrali  fotte  il  nome  di  Etio- 
pia ,  e  molte  boreali  fotto  quello  di  Scitia  :  le  quali ,  dopo  che  riceve- 
rono più  efatte  notizie  dell'Afia  ,  per  occafione  di  guerre  co'  Parti ,  pre- 
fero eflì  a  diflinguere  con  vocaboli  differenti  .  Onde  non  è  maraviglia  , 
fé  i  primi  autori  parvero  talvolta  rapprefentare  dicerie  flravaganti,  nell* 
attribuire  immenHi  dominazione  a  que' Principi  :  de'  quali  altri  refta  am- 
mirato ,  che  né  pure  la  nazione  fi  nomini  apprefTo  di  Omero  .  (2)  Stra- 
bene medefime  fi  maraviglia  ,  che  alcuni  Critici  di  poco  fenno  tacciafle- 
ro  il  Poeta  per  ciò  ,  che  non  faccia  menzione  degli  Sciti  :  e  pruova ,  che 
gl'Ippemologi  (^)  ,  nominati  da  Omero  aflieme  co' Traci ,  e  co' Mifi  ,  e 
con  gli  Abii ,  e  diftinti  per  l'aggiunto  di  giujlìjftmt  fra  tutti  gli  uomini  ^ 
fiano  gli  Sciti  ,  ottimamente  cenofciuti  dal  Poeta,  e  male  riconofciuti 
da' di  lui  detrattori .  (4)  Altrove  infegna  ,  cheiSaci,  confinanti  de  gli 
Sciti  fuddetti ,  fcorrejfero  ad  occupare  la  parte  pia  colta  di  (Armenia  , 
ia  quale  di  (fero  dal  nome  fuo  Sacafena  ,  e  che  ftano  avanzati  fino  allct^ 
Cappadocia  y  e  principalmente  nt*  popoli  y  che  fporgono  al  r^are  Bufino, 
e  in  tempo  dì  Str abone  furono  detti  di  Ponto  .  Sawau  J*  vn  Ta^^^KKiirUf  h-J^ue 
irrttytTtUTt»   viK  KifjfAfQjioi  y   1C,  T pnf'fft  '   TtfV  /*    [À.dKfmfm  y  t«   5  <    ìyyù'ìoV   ^'   yàf 

V^edefi  da  tutto  ciò,  e  da  più  altri  luoghi  di  Strabene  (y) altrove  al- 
legati ,  i  quali  è  liiperfluo  di  riportare,  (6^  che  fi  involgono  fra'  nomi  più 
antichi  della  Sc'tica  molte  nazioni ,  ftefe  (  come  egli  dice  )  dalmarc  Bu- 
fino ,  e  dal  Cafpio  fino  all'Oceano  Orientale  àeli'India  ;  (7)  e  che  alcuna 
dì  quefle  calando  per  l* Armenia  allargò  fue  conquift e  y  e  (labili  difcen- 
denze  dentro  il  monte  Tauro  fi^o  alla  Cappadocia  dal  lato  Occidentale  ;  e 
dalla  parte  di  Oriente  fino  a*  Bnttrianì .  Ora  ,  che  quefta  nazione  fia  una 
flefla  con  l'Armena,  collegata  dipoi  con  gli  Aflìrj  di  Babilonia ,  e  refa  in- 
vitta eziandio  nella  inondazione  de' Parti ,  [8]  poco  avanti  fi  efpofe  con 
lo  fteflb  Geografo  :  onde  a  noi  pare  di  poter  agevolmente  raccogliere  da 

Lll  lui, 

(lì  Strido  lib  «i.pap.j»7i  [$]  Stjp- C3|).  i«.  niim.  2. 

ì;3  1>-I<iii  pap.  soo    lib.  7.  [«]  Stfabo  lib.  II.  pag.  507. 

(s)  H"n  tti  lli-d   N   verf.j.  (7]  Idem  pjg  {it 

Ì4J  Scrabolib.il.  pag.  su.  (t]  Su£>, lic.  L  hoc  autn. 
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lui ,  e  da  gli  altri  fcrittori ,  che  gli  abitatori  di  Armenia  ,  collegati  con  gli 
Affirj  di  Babilonia,  teneflero,  per  cosi  dire,bilanciate  le  forze  di  Afia  eoa 
gli  Etiopi,  ò  fiano  Arabi  di  Seiollre  :  e  che  i  confini  di  quelli  due  grannif- 
fimi  imperj ,  ò  leghe  dì  Etiopia  ,  e  d'Ajfirìa  ,  fiano  flati  il  deferto  di  Me- 
fopotamia  verfo  PEufrate,  e  le  montagne  del  Tauro  ,  ne*  tempi  di  Sefo-  - 
flre  :  e  ne'  feguenti  fino  alla  guerra  di  Troja  ,  fia  (lato  confine  l'Eufrate 
medefimo  ,  e  il  fopradetto  corio  de' monti  fino  allaCappadocia  . 

Ne  folamente  dal  nome  confufo  ,  e  più  recente  di  ISdtì ,  veniamo 
in  cognizione  delle  confederazioni  dicuefti  popoli  contro  Seloflre  ,  ma 
eziandio  da' vocaboli  proprj  delle  regioni  di  Armenia  ,  e  delle  vicine, 
rilulta  maggior  prucva  di  quella  unione  :  la  quale  vedremo  efpreffa  non 
meno  artificiofa,  che  veramente  da  Omero,  [i;  Arimi  difle  il  Poeta  quel- 
li, che  i  poderi  nominarono  Siri  (  poiché  quello  fecondo  nome  non  fi 
legge  in  Omero  j  :  q  Aram  e  ì  {cv\{{eVVmìo  effere  ftati  anticamente  deno- 
minati gli  Sciti ,  che  da'  Perfiani  erano  detti  Sari .  (2)  Vltra  funi  Sc^- 
tharum  popuU .  Per/a  illos  Saras  in  unl'uerfiim  app>;llavere  a  pYoyìmn^^ 
gente',  antiqui  zArameos  .  Non  so  vedere ,  qual  gente  più  vicina  de* 
Perfiani  aveffe  vocabolo  fomigliante  al  nome  di  Sari ,  fé  non  gli  zA/prj , 
fignori  a'  tempi  di  Nino  ,  e  per  molti  fecoli  dopo  Nino  ,  di  tutto  il  trat- 
to ,  che  nelle  l'acre  lettere  fi  appella  t^ra;» ,  e  rendefi  da  gli  interpreti 
Siria  .  Di  modo  che  ,  fé  gli  Sciti ,  fecondo  i  più  antichi ,  prefero  il  no- 
me di  tArawei  dalla  Siria ,  e  dopo  ,  al  dire  de'  Perfiani ,  ebbero  l'altro  di 
Sari  dall'Afllria;  e  fé  il  nome  di  Sciti  è  tanto  recente,  quanto  fono  quelli 
ài-  Armeni,  e  di  Siri  C  l^uno  e  gli  altri  non  ufati  da  Omero  )  ;  io  vedo,  ef- 
fere  molto  fondata  la  notizia  ,  confervatafi  (g)  da  Strabene  ,  che  f  no  dal 
principio  di  loro  injìituzione gli  Armeni  ,  /  Babilonj  ,  e  i  "vicini popoli  Bo- 
reali ,  e  i  Medi  contraejferofocietà ,  efaceffero  a  l'icenda  nel  comandare 
fecondo  la  opportunità  degl'incontri  .  Si  aggiunga,  che  il  Monarca  infigne 
di  AflTiria  è  creduto  Marte  ;  ficome  credeyafi  Marte  il  Rè  più  celebre  del- 
la Scitia  ;  l'uno  ,  e  l'altro  riportato  fra  i  numi  :  onde  fono  i  vocaboli  pro- 
prj di  Marte  j^pnot,  i'  Qupett  Ario,  e  Tira  :  e  d'onde  fi  traggono  quelli  delle 
nazioni  fottopofle  al  fuo  imperio,  cioè  gli  Armeni,  Artei,  Atirj,  e  Traci. 
Dobbiamo  la  rifleflione  a  Bocharto,  il  quale  avverti ,  le  appellazioni  pri- 
me  di  Afliria  ,  e  quelle  di  Marte  eflere  derivate  da  un  m.edefimo  Principe. 
(4)  Aliud  Afsyria  proprie  diBaprifcum  nomen  eft  Aturia  ,  njel  Atvria  , 
Ó'c.  Jì  Cbaldci^os  paraphrajìas  confulas  niidebis  Aturiam  pafpm  occorrere 
prò  Ajfur  ,  adeoque  eamdem  effe  'vocem,  nifi  quod  de  more  gentis  T]  ó^  ìMJ 
jdefì  S. ,  ó"  ^.funt permutata  .  Atque  id  ex  Dione  notat  X'pliUnus:  Af- 
fyria pars  inquit  Atyria  vocitata  ef,harbarorum  more,  qui  S.  in  l.t^anf' 
mutant ,  ct'c.  eoderà  fonte  efl  Thuras  T^v  iAffyriorum  antiq-'iffmus  Za- 
mis  filius  ,  qui  Nino  fuccejjtffe  legitur  ,  ó'  multa  bella geffiffe' in  Cauca- 
fum  filium  ^apeti ,  &  ab  zA^Tvriis  prò  Marte  coli ,  ó-  Belus  l'ocarì ,  i^el 
B(tal  :  Suidas .    Qu^aì  ovm  i0'Si7i\J,^rt  ^.«rà  Nhav  A'aruQ/m  >    oc  /uit  Ka^t^oM  tìt 

OVOfAll, 

fO     Iliad.  B.  verf.  78j,  (jj     Strak  lib.irt.  p5F.74^  Vi'ie  Hjp.nu.ji  iitt.  r. 
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efa(in  7«  TAatcìTBw  àffpet  lifiA  ;    o{   w  /«l'oV  vp^J'f.ct  ^  ToKliXì'KTetf  KojjKUffiu  70/)aVra  ì*  Tuf 

juat^tffAo'w  BdrtA  ;  o  ir<K  x«tTtf  TÌ«^  euii^  yhùosUM  À' fm  '  Tinnii  ille  pojt  Nhìum 
Rtx  fiùt  AJJyyìorum  ,  quem  pojt  e  a  Martem  locarunt  de  pianeta  nomine . 
Fu'tt  ìs  v'ir  acerrlmus,  ò'  cum  bellnm  h/tulijj'et  Cnucafo  ty-ranno^quioenus 
ab  ^apeti  tribù  ci/^cebnt^ipjumfufhilit.  Htinc  AJJyrii,  ut  deum  adorarunt^ 
^  ipfum  'vocarunt  Baal ,  quod  ìpfornm  Unr^^ua  Martem  (ì^nìficat.]oannQS 
Antiochenus  apud  ci.  Salmafium  in  Solinum  pag.  1 2^5'.  ]\l»r«  nIvov  ìCatrl^tiri 
QvfAf  ,  éV  À'fÉct  wó'/ciffdif'.  ìiv  3  aipóJ'p'J.  J"«i'rV,  ^'  iroKiiÀiKcf  ,  Sì  tHj^oa-iKVVKirAV  tìjjTM  A'oTiQ4n 
àfòeài.,  c¥i(xciffii»Ttf  cujtìv  Bììf^ov ,  m  tdv  A' pi* 'sokì fiav  òtiv'  Pojì  Ninum  regnatoti 
Thyrcis  quem  Martem  %'ocarunt .  trai  'vero  'vehementer  terrlbil'-s ,  c^»  pu- 
grjaXy  ^  illum  de  gemi  ador.Tverunt  Afjyriì  tanquam  deun-'t  vocautes  ip- 
fum Bel/im,(ìve  Arem  deum  bellorum  .  Ibidem  alius  àviKÌont  Qineditus')  ex 
A/}  icano ,  aut  Eupbioy  utfufp'fcatnr  vir  maximus .  Mar-^  3  N^eo^  lQ<t7t>,dj7u* 
Kk\)q)lu,v  &vp*{  ,  r'v  Tiitt  fAiJtKci^ìffan  0  tbtb  irttJnp  Za^or,  «  7«s  Hpett  aìi^pot  ,  aV  7» 
oiojM*  T»TA*i'«T«  «resor  tì'pi*  '  Pofl  ìSlinum  'vtrò  regnavit  in  Aj[yrios  Tvyras 
(juem podmodum  %'ocavit  ejus  pater  Zaraes^  ^unonis  frater ,  ob  nomen  pUu 
netd-y  Martem  .  Thuras  per  apbarefim  idem  qui  -nn5«  zAthur ,  l'.^/NTìnN 
Athura  Ajfurem  ita  vocant  Chaldxi .  Zamis  dicitur  effe  filius ,  iciejl  Se- 
mi, ^  Nino  fuccejftffe,idejl  t»  Nimrody  dr  '^aphetifilium  Caucafum  bello 
'viciffey  idefì  Gogumy  lel  Magogum  filium  '^aphet .  Itaquejì  hisJ'criptori-> 
bus  fideSi  'Belus  Affyriorum  non  fuerit  J\f''mrody  fed  Affur .  Sin  qui  il  Bo- 
charto  :  il  quale  nel  capitolo  fecondo  del  terzo  libro  apporta  molti  pili 
teflimonj  di  antichi  autori,  che  derivano  dal  fuddetto  nome  di  Marte 
Thuras ,  cioè  Affìro  (proprio  di  lui  come  prova  Salmafio  )  quelli  di  tanti 
luoghi  nell'Ada  minore  in  Tracia,  e  in  Toffaglia:  paefi,  dati  al  culto  di 
Marte,  non  meno  che  la  Scitia,  e  l'Aflìria  ,  e  la  Media  ,  e  le  regioni  a  que- 
fce  fomiglianti  per  coflumi ,  per  velli,  e  per  leggi  :  le  quali  cofe  ,  i) 
Strabene  riferì ,  come  indie]  di  comune  origine,  fra  quelle  nazioni, 
molto  unite  altresì  d'intereffi ,  da  che  le  vittorie  de  gli  Arabi ,  e  di  Se- 
foftre  minacciavano  airAfia  oltre  il  Tauro,  e  a' porti  di  Europa,  dalle 
proflìme  fpiagge  della  Frigia  ,  ove  egli  piantò  fuoi  trofei . 

Strabene  accenna,  che  i  Greci  pretendano ,  avere  allora  Giafone  ,  e 
gli  Argonauti  portato  il  nome  di  Armeni  dalla  Telfaglia  nell'Afia  grande, 
tratto  (2)  da  uno  di  loro  ,  chenoiidnavafi  Armeno  .  La  favola  è  fimile  a 
quella,  che  narrano  gli  ftefli  Greci  del  figlio  di  ij)  Perfeo:  il  quale  die  )no 
aver  dato  il  nome  alla  Perfia.  Ma  le  occafionl  di  quefto  equivoco  j  para- 
gonate a'  confronti  iftorici  de'  tempi,  e  de  gli  fcrittori,  dimoflrano,  qual 
fia  la  traccia  ,  onde  i  Tcflali ,  e  i  Greci  paflarono  in  Coleo  ,  e  comunica- 
rono con  gli  Armeni,  e  con  gli  altri  Barbari  :  e  per  mio  credere  è  quefta. 
Cade  (4)  l'età  di  Sefoftre  nel  fecolo  vigefimofeflo,  e  al  proiTimo  che  lo  fe- 

L  1 1  2  guì , 

[i]     Strabo  lib.  II.  pag.  J30.  Paleflinain  «"x  calc.ClironoIog.Uelljfm  ui, 

[:]     Idem  ibi  .  Saliani,  Petavii,  Calvifii,  &c.  Refeitu^  ad 

(ì)     Hfrod.  lib.7.  oum.  «j.yide  fup.cap.27  n.7,  praedidum  fn:culum  Seioftris  noller.quffin 

(■4)     Churaii.  Uafathaim  ex  i.  cip.  libri  Judicum  Chufam  Ralathaim  putamus  .  Vide  lupra 

cadit  ìc  tempora  Otliooielis  :  nrmpe  circa  ouiii.  2$.  hoc  cap> 

ano.  ance  Chridum  1450.  Chufao  iovadic 
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guì ,  in  cui  regnò  Sefoftre  li ,  e  i  fucceffori,  fimilmente  fi  riferifcono  le 
navigazioni  di  Friffi  in  Coleo  ,  e  poco  apprefib  quella  de  gli  Argonauti 
nella  Iberia,  e  finalmente  la  terza  de' Orcciccnuo  i  Trojani  nel  iecolo 
vigefimottavo  •  In  quefte  navigazioni  refl:ano  i  legni  cfiai  manifefti  delle 
due  fazioni  deirAfia ,  cioè  della  lega  de  gli  ttiopi ,  e  Sirj  dalPuna  ;  e  de 
gli  Afììrj ,  e  Armeni ,  e  Colchi  dall'altra  :  le  quali  gittarcno  lue  facelle  di 
qua  dalP£geo,e  appiccarono  il  fuoco  alle  pani  di  Jturopa  proflìme  a  lo- 
ro di  cognazione,  e  di  vile  tra  sé  d'interefli .  Vederemo ,  che  i  Traci  con 
gPIheri ,  e  con  gli  Afiirj,  ò  Babilonj  fletterò  in  favore  de' Trojani:  ei 
Greci  con  Faltra  parte  dell'Afta  emola  della  priina  ,  cioè  con  la  lega  di 
Sefoftri ,  e  de'  luoi  tributar]  vennero  unitamente  a'  lor  danni ,  non  tanto 
per  l'afTalto  di  una  Città  ;  quanto  per  dilputare  la  navigazione  dell'Egeo, 
punto  affai  rilevante  per  Tuna  ,  e  per  l'altra  delle  due  leghe  :  come  di 
poi  fu  di  grave  importanza  a'  Perfiani ,  condotti  da  Serie  in  Europa  , 
di  là  a  qualche  lecolo  il  perderla  mileramente  .  Quello  fu  il  nodo  ,  che 
flrinfe  gli  affari  di  tutto  il  mondo  di  allora  (  per  cosi  dirlo)  e  che  per- 
ciò lafcia  erede  di  tanto  nome  una  guerra  ,  che  non  ha  già  il  foggetto  di 
una  fola  Città  di  Frigia  :  di  cui  né  Pelpugnazione ,  né  l'eccidio  fi  curò  di 
defcrivere  Omero,  nella  Iliade  (benché  nella  Odiflea  a  270.,  e  0  ^00, 
Ulifle  ,  e  Dcmodoco  ne  favellino  )  ,  come  colà,  che  non  ha  carattere 
di  certezza  ,  né  forfè  di  verità,  e  non  rileva  molto  lo  flabilirla  .  Il  fog- 
getto,  che  fi  proponeva  a  decidere,  era  il  dominio  del  mare  Mediter- 
raneo,  ambito  da  due  potenze  ,  che  da' deferti  ,  e  da'  monti  appena., 
puotero  eflere  impedite  di  non  confondere  quello  di  tutta  l'Afia  .  Quefio 
per  noi  fi  giudica  efiere  l'argomento  iftorico  della  Iliade  di  Omero  :  il 
quale  perciocché  forfè  non  è  tanto  riconofciuto  ne'  perlbnaggi  di  quel 
Poema,  quanto  a  noi  fembra  ,  che  l'abbia  efprefib  l'autore,  merita  che 
rn  quefio  luogo  partitamente  fi  elponga  :  e  fervirà  di  compimento  alla_, 
ifioria  Trojana  ,  lafciata  da  noi  in  fofpefo  al  fecolo  vigefimottavo  ;  di 
compendio  alla  riferita  fin  ora  nel  capitolo  prefente ,  e  in  tutta  la  Deca 
e  finalmente  di  connefiione  a  quella  de'  Greci ,  che  ne'  fecoli  fuffeguenti 
trae  con  sé  l'altra  di  Afia  ,  e  di  Europa , 

XXXV.  Se  della  varia  fortuna  di  Omero  non  aveflero  fcrftto  (i)  le 
più  celebri  penne  de' fecoli  letterati,  potrebbe  alcuno  riputar  necefiario 
di  efprimere  quivi  partitamente  le  accufe  ,  e  le  difefe  di  quel  Poeta,  che 
nella  venerazione  de  gl'ingegni  più  eccellenti  ha  piena  giufiificazione  del- 
la fua  gloria  ,  Ma  sì  come  lo  fcrivere  apologie  per  colui ,  che  ha  portati 
nell'Europa  i  femi  di  ogni  dottrina ,  è  foverchio  a  chiunque  intefe  il  no- 
jne  di  lettere;cosl  l'accennare  i  capi  dell'accufa  maggiore  ,  che  a  mio  cre- 
dere, fono  i  tratti  del  fuo  più  nobile  magifl;ero,  e  l'orditura  di  tutta  l'ilio- 
ria  profana  fino  a'  fuoi  tempi ,  non  fia  per  ventura  lontano  dalla  necef- 
fità  delnofl:ro  argomento.  [2]  Attribuirono  a  fallo  grave  di  Omero  l'in- 
trodurre nella  guerra.  Trojana  gli  uomini  inmifchra  co'  dei:  e  quelli 

non 
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non  pure  tra  s;  diTcortli ,  e  clivifi  di  pareri,  e  di  kfCo ,  ma  foggettì  a  qua- 
lunque n.iicria  (ii  noftra  mortalità,  elporti  alle  ferite  degli  uoiiiini ,  bi- 
lognofi   dicurazione,  e  di  balfami  ,  lordati  di  nien  che  onefte  paflìoni  , 
folpettofi  ,  ingannatori,  bugiardi,  effeniinati ,  beffatori,  e  malevoli .  E 
certamente  in  un  Poeta  ,  che  per  modello  di  feri  vere,  deve  proporli  la 
idea  dell'ottimo  ,  e  a  quella   condurre  ingegnolamente  il  pi  il  fimile  tra 
quel  vero  ,  che  le  gli  accorta  ,  farebbe  fallo  incapace  di  fbufa  il  deferi  vere 
la  Divinità  con  caratteri  così  indegni ,  ed  oppofti  per  diametro  a  quella 
idea ,  che  di  lei  porta  impreffa  noftra  ragione  .  E  cotal  fallo  farebbe  evi- 
dente in  Omero  ,  quando  gli  dei  della  Iliade  fi  dovefTero  prendere  come 
caratteri ,  ò  fegni ,  che  diano  corpo  a  gli  attributi  divini ,  a  fine  di  ren- 
derli trattabili  in  un  certo  modo  alla  fantafia  .   Ma  lungi  pure  da  colui , 
che  feppe  efattamente  dipignere  la  natura  dell'animo  ,  e  de'  fuoi  movi- 
menti in  qualunque  affezione  ,  lungi  dico  l'indecenza  ,   e   la  flolidità  di 
figurare  in  cotal  guifa  l'idea  più  nobile  di  quante  ha  l'animo  .  Non  fa 
Omero  tanto  infenfato  ,  che  il  lume  rapprefentaffe  con  la  cecità  ,  e  l'or- 
dine di  ogni  effenza  co'  moftri  difordinati  delle  più  viziofe  elezioni .  Man- 
tenne il  Poeta  l'eguaglianza  dell'ammirabile  flile  fuo  ,  che  è  d'imitare  per 
tutto  la  verità  :  e  perciò  volendo  a'  fuoi  Greci  dimoflrare  lo  flato  delie_* 
cofediAfia,  e  di  Europa  ,  per  utilità  comune  delle  repubbliche  ,  poca 
prima  dell'età  fua  flabilite  ,  prefe  il  tempo  più  illuflre  della  guerra  Tro- 
jana  ,  fi  come  quello  ,  che  abbracciava  l'iftoria  degli  intereiTi  dell'Afta  , 
e  della  Europa  conofciuta  a' fuoi  tempi  :  e  fi  propofe  a  rapprefentare  con 
mirabile,  ma  vero  carattere  i  coftumi ,  le  forze  ,  le  pretenfioni ,  e  le_> 
gefla  di  ogni  nazione  in  quel  fecolo  ,  che  per  l'invafione  di  Sefoflre  ,  e 
per  la  unione  delle  due  leghe  Afiane,  già  paffate  nella  Natòlia,  e  por- 
tatefi  a  ritrovare  aderenti  fino  in  Europa  ,  poneva  fotto  gli  occhi   le  vi- 
cende ,  e  le  forze  di  tutti  i  Principi,  co'  quali  avevano  i  Greci  neceffi- 
tà  di  commercio.  Nel  primo  libro  del  fuo  Poema  defcrive  la  nozione-^ 
propria,  e  i  caratteri  di  ciafcuno,  con  quella  le[.'ge  ,  che  da  lui  trafcrif- 
fero  gli  Autori  Epici ,  e  Tragici ,  e  gli  altri  Dramatici ,  e  con  effi  Ariflo- 
tele  ,  Orazio  ,  e  quanti  ridulTero  in  forma  di  precetti   l'arte  di  poetare  . 
Così  nel  canto  vigefimo  ,  dove  fi  accofla  a  fciorre  il  nodo  principale  del- 
la invenzione  con  la  mifchia  degl'iddei,  permefla  loro  da  Giove  ,  quafì 
raccogliendo  le  fparfe  notizie  ,  e  conteflando  la  ricognizione  de*  perfo- 
naggi ,  nuovamente  efprime ,  qual  principato  egli  introduca  fotto  fé m- 
biante  di  Giunone  ,  di  Apolline,  di  Minerva,  e  de  gli  altri  numi,  che.» 
per  gli  interefTì  di  Troja  fi  azzuffano  ,  e  fi  ferifcono  . 

XXXVI.  Per  diflinguerli  più  chiaramente  ,  fa  di  meflieri  offervare  i 
(Imboli ,  che  fi  coftumavano  allora  nel  dinotare  le  nazioni  .  Ci  avvifano 
Erodoto  [i],  e  Diodoro,  che  Sef "olire  fece  eriggere  in  ciafcheduna_» 
popolazione ,  cui  foggettaffe  un  pilaftro  ,  ò  erma  ,  che  oltre  al  nome  de* 
vinti  conteneva  fcolpito  il  fegno  di  loro  prodezza,  ò  viltà ,  cioè  a  dire  il 

feflfo 
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fcflb  femminile ,  fé  appariva  imbelle  nel  cedere  all'armi  fue  ;  e  Paltro  di 
mafchio  ,  le  moflrava  fortezza  in  refiftergli  :  la  qual  forma  di  fimbolo  ve- 
diamo di  poi  mantenuta  in  quelle  loiniiigini  di  perfone  illuftri,  che  Petà 
feguenti  formarono  ,  e  fi  confervano  in  molti  palagi  di  Roma  ,  e  fi  veg- 
gono incife  da  Fulvio  Orfmo  ,  e  da  Gio:  lietro  Bellori.  Ecco  le  parole 
di  (l)  Diodoro  :  T^M^'  b  «"«'^^  KaTt^xJCne-ov  ì)(o\j70ai  aùSotWì  ìv  pk  mt  ft.if)^! fMit 
\^MVtV  ,  euS'pòf  ,  ìf  5  Ts""?  »iy(A/vi7i  é'  ànMif  ,  ywuauKof'  mtb  tv  KVQ/uTetnu  /wgpot/C 
tIoJ  ìi^^iffiv  nns  «X'-Vav  4^'/^?^  fcunpuriiLu  lìlt  t'iriyivoyLimt  trt^ou  vo/xt^uv  :  cioè 
cr d'ino  ilpHajìyo  che  ai-tjje  notate  Uya>tl  otnitaù  ;  te  'virili  nelle  nazio- 
ni bellicose  -,  e  le  femminili  nelle  nazioni  codarae  y  e  meno  generofe  :  giu- 
dicando che  dalla  parte  principale  delfeffojìi'errebbe  chiaramente  in  co- 
gnizione della  qualità y  ed  affezione  deL'animo  .  Omero  in  più  di  un  luo- 
go accenna  la  medefima  allegoria  di  Sefòflre  ,  quando  efpreflamente  nar- 
ra ,  che  Giove  fece  divenir  pietre  i  popoli,  e  Niobe  iftefla ,  madre  di 
molti ,  tramutò  in  lafTo  :  Iliad.  n  veri.  6 io. 

Il'  ou/t    ri{   Hov 

KAi^i^eu  •  AAOTS  AE  AIGOTS  nOIHi;E  KPONlfìN 

l\'è  v'era  chi  'Ifepolcro  lor  curafje  : 

Che  Gioz'e  in  pietre  avea  le  genti  volte  . 
Così  nell^ultimo  canto  fpiegò  il  Poeta  i  popoli  tramutati  in  pietre  da_> 
quel  Giove ,  che  fu  Sefojìre ,  e  nel  fecondo ,  che  Pifteflb  Giove  con- 
vertì in  fafib  il  prodigiofo  lerpente  ,  da  lui  mandato  per  figurare  i  nove 
anni  della  guerra  Trojiina  :  ch'è  quanto  dire  ,  dimoflra  Omero  il  fimbo- 
lo Egiziano  degli  anni  fcolpito  da  quel  Monarca  sii  i  pilallri  ,  e  sii  i  ti- 
toli delle  fue  guerre  .  In  quefli  fa  (Ti  adunque  erano  (2}  i  non. i  delle  na- 
zioni, e  i  fegni  del  felTo  ,  che  dichiaravale  ò  imbelli ,  ò  valorofe  .  Or 
quefto  fu  il  motivo  ,  che  indufìe  Omero  a  diftinguere  il  feffo  in  que'  nu- 
mi ,  ne' quali  occultò  le  nazioni  :  fervendofi  de'  fimboli  allora  ufati  dal 
Principe  ,  che  le  fottomife  al  fuo  imperio  .  Le  chiamò  altresì  Lei  per  fì- 
migliante  cagione  ,  sì  perche  attribuivano  gli  Afiani  onori  divini  alle-/ 
pietre  erette  in  guifa  di  termini  ne'  confini  ;  sì  perche  in  forma  di  cota- 
ii  termini  erano  le  flatue  de'  primi  Rè  delPAfia  riferiti  tra  i  numi  ;  (g)  sì 
come  altrove  fii  dimoftrato  .  Refla  folamente  a  riconofcere,  fé  Omero 
abbia  diflinto  ciafcun  principato  più  infigne  con  una  particolare  deità  ; 
e  fé  abbia  collantemente  ritenuto  il  nome  ,  una  volta  affegnatogli  :  e_» 
fé  nella  diftinzione  del  feffo  de'  numi  abbia  feguito  il  cofluine  di  Sefoftre 
di  figurare  come  dee  le  nazioni  meno  guerriere,  e  le  piùbellicofe  co- 
me dei  mafchi  .  A  me  fembra  ,  che  in  tutti  i  fuddetti  riguardi  Omero  ef- 
prima  la  coftanza  ,  e  la  proporzione  della  medefima  allegoria  . 

XXXVII.  Si  legga  il  catalogo  de'  Numi  da  lui  fchierati  in  battaglia  nel 
canto  vigefimo  ,  e  rendafi  ciafcheduno  alla  propria  nazione  .  Oltre  a  Te- 
tide ,  e  Briareo  ,  ò  Egeo  ,  (4)  Giunone ,  Minerva  ,  Nettuno  ,  Mercurio , 

e  Vul- 

fi]     r»iod.  Gra;c«fdit.  pag.  sy.                           •                     paE.4t'.  vide  infra  ifltroduft.  ad  Decad. 
[ij    Herodot.  8c  Diod.  ubi  fup.                                                  4.  infine,  8c  cap.  31.  tium.  y. 
(1)    Videftip.  cap,  zj).  auni.  7.exFauran.  lib.  f.  (4)    Iliad.  20.  verf. 
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e  Vulcano  fi  imifcono  contro  di  Troja ,  e  in  favore  di  Troja  fi  acccingono 
Marte  ,  Apolline  ,  Latona  ,  Diana  ,  Xanto  ,  e  Venere  .  II  numero  di  tante 
deità  niortra  chiaramente  ,  che  non  s'intendano  per  quefl,e  i  Ioli  fette  pia- 
neti ,  come  alcuno  s'inunaginò  :  tra'  quali  non  v'è  Giunone  ,  Vulcano  , 
Minerva  ,  Latona,  e  Xanto  ;  e  v'è  per  contrario  Saturno,  che  il  Poeta 
non  conduce  in  battaglia  .  Ma  parlò  al  Giove,  detto  [i]  padre  degli  uo- 
mini ,  e  degl'iddei  e  nel  principio  ,  e  nel  decorfo  dell'opera  ,  [2]  pela  gP 
interefli  di  tutti ,  permette  a  gli  uni  di  aflalirc,  e  di  refillere  a  glialtri  : 
e  a  coloro  ,  che  mollrano  di  rifentirfi  delle  lue  permiflìoni ,  ò  de'  luoi  co- 
mandi ,  rifponde  [g]  francamente,  che  non  fi  cimentino  feco  ,  perche  tut- 
ti aflìeme  non  vagliono  a  (uperarlo  .  Qual'ò  il  carattere  di  quello  Giove, 
fé  non  quello  del  Monarca  ,  che  (ùccedè  nell'Imperio  dell'Etiope  Sefo- 
ftre  ?  il  quale  potente  per  gli  fiati  ereditar]  di  Arabia,  ò  fia  Etiopia  Orien- 
tale <l'allora  ,  e  per  gli  acquifii  di  Egitto  ,  di  Siria  ,  di  Mefopotamia  ,  e  di 
molta  parte  dell'Afia  minore  ,  C/^,')  lalciò  bensì  i  regni  a'  nazionali,  (5')  ma 
con  dipendenza  ,  e  patto  di  preftargli  tributi ,  e  genti  aufiliarie  nelle  fue 
guerre  ,  come  pattuivano  ancora  i  Romani  nello  fiabilire  alleanze  co* 
medefimi  popoli  foggiogati ,  dicendoli  fuoi  compagni  .  L'idea  del  Pote- 
re Divino  certamente  non  è  ,  perche  il  Giove  di  O  nero  (6)  -è  mutabile  , 
[7]  foggetto  a  inganni ,  e  a  finzioni  :  cofe  ,  che  tacciano  il  difetto  mag- 
giore di  que' Principi,  e  che  fcmbra  accennare  il  Poeta  ,  con  prudente 
riguardo  di  non  offenderli  apertamente  .  Quindi  è ,  che  nel  principio 
dell'opera  ,  dove  fpiega  il  carattere  del  fuo  Giove  ,  narra  (8)  ch'egli  (ì 
portafle  in  Etiopia ,  e  colà  raunaffe  a  concilio  i  fuoi  dei  ;  ò  pure  [9]  nell* 
Olimpo,  ed  è  il  monte  di  Arabia  ,  ove  Ammone  l'autore  della  famiglia 
di  Seloftre  ,  fondò  Città  ,  dopo  di  avere  fottoniefie  molte  nazioni,  co- 
me fi  è  detto  [io]  con  Diodoro  .  Ma  prima  di  qu;  lunqne  altra  cola ,  fpie- 
ga Omero  il  motivo,  onde  quefi:o  nuovo  Giove,  ò  Sefoftre  fu  perfuafo 
a  ingerirfi  ne  gli  affari  della  guerra  di  Troja  .  [11]  Dice,  che  Achille-» 
da' Greci  non  tanto  onorato  ne  gli  impieghi  dijnare,  quanto  egli  pre- 
tendeva ,  ebbe  ricorfo  a  Tetide  fua  madre,  perche  gli  otteneffe  l'aflì- 
ftenza  da  Giove  ,  e  acciochc  Giove  ,  ifieffo  vendicaffe  la  ingiuria  di  lui  » 
reprimendo  l'orgoglio  della  nazione  .  Tetide  fi  porta  a  Giove  falendo 
[12]  verlo  l'Oriente  ,  e  ritrovalo  fedente  in  luogo  feparato  da  gli  al- 
tri dei .  Se  non  ballano  quefii  fegni  della  geografia  per  conofcere  ove_» 
abitaffe  il  Rè  di  Etiopia  Orientale  nel  Giove  di  Oiaero  ,  fi  aggiugnano 
quelli  della  genealogia  ,  e  della  dignità ,  efpreffi  nel  primo  canto  : 

Ci  3^  iB/ìcriHTrt   £^Ìa   \{fov:mtt   amKTA 

parlò  ai  Rè  Gio^e  figlio  di  Saturno  ; 


e  il 
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e  il  colore  dell»  nazione  ,  dipinto  ivi  fteflb  Ci)  "e*  fopracigli  neri  di  lui, 
e  il  collume  di  fpargere  i  crini  di  unguento  ,  che  tenevano  i  Rè  Orienta- 
li come  attefta  Diodoro  :  tutte  cole  ,  che  il  poeta  pienamente  deferiva.* 
jtiel  primo  introdurre  il  l'uo  Giove  in  teatro  . 

£2]  H   iì   KUM.tiì!iirtv  flV   èffvrt  vtvfft    Kfovliav  ' 

V/ict  t  t  ed' fieri  fopracigli  accenna 

Giove,  cui fcencie  dall'immortal  capo 

Sparjo  di  ambrofta  eletta  il  regio  crine  . 
Per  la  ragione  iftefla  nomina  [5]  Egioco  Alym^oVi  cioè  Capra jo  il  fuo  Gio- 
ve, ò  a  fine  di  denotarlo  uno  de' ^^^«y/or/,  che  di  Arabia  paflarono  a 
dominare  in  Egitto  ;  ò  pure  per  accennare  le  infegne  reali ,  e  l'ornamen- 
to de' tefchj  di  animali ,  (4)  altrove  da  noi  delcritto  in  quelli  Rè  ,  che-» 
ambirono  l'appellazione  di  Giove  .  Ma  di  più  [5]  riduce  Achille  in  me- 
moria di  Tetide  (cioè  della  navigazione)  i  beneficj  da  efla  predati  a  Gio- 
ve ,  allora,  che  Giunone,  e  Nettuno  (  cioè  l'Afia minore  )  e  Minerva 
[che  vedremo  efler  l'Egitto  ]  volevano  incatenarlo  :  nella  qual  favola-* 
accenna  ,  come  Seloftre  ingrandifle  lo  (lato  ,  a  difpetto  delli  tré  popoli, 
che  volevano  impedirgli  di  ellendere  ampiamente  la  fua  potenza  per  ma- 
re, col  mezzo  delle  navi  mandate  per  l'Eritreo;  le  quali  furono  Jo  ilro- 
mento  primo  di  fue  vittorie  ;  e  quinci  intendiamo  (6)  l'ajuto  dell'Egeo  , 
conciliato  da  Tetide  a  Giove,  cioè  la  confederazione  de'  popoli  dell'Ar- 
cipelago con  Selbllre ,  nel  rivolgere ,  che  faceva  l'armi  dall'Africa  ver- 
fo  le  Ipiaggie  dell'Afia  minore  :  e  la  cautela  di  fecretezza(7)  ,  che  Giove 
efigge  da  Tetide  ,  per  non  udirfi  rampognar  da  Giiuione  ;  Tua  moglie-» 
bensì ,  e  forella  ;  ma  rivale  nella  gelofia  del  comando  . 

XXXVIII.  In  quefla  Giunone  riconofceremo  la  Siria,  prima  vinta,  e 
di  poi  collegata  con  gli  Arabi  vittoriofi  di  quello  Rè  :  e  nata  dal  ceppo 
illeflb  di  Giove;  onde  a  lui  fi  dice  moglie  ,  e  forella:  nella  quale  re- 
gione Giunone  ebbe  il  tempio  antichiflimo  col  nome  di  dea  Siria  ,  e  di 
Allarte  .  Di  quella  nazione  il  colore  [  onde  ancora  gli  abitanti  fi  appel- 
larono Leuco-Syri  ']  viene  efpreflb  nel  candore  delle  braccia  di  Giunone 
medefima  .  Appreflb  i  Critici  meno  giudiciofi  pare  indicio  di  povertà  di 
ilile  ,  quando  fi  nomina  frequentemente  da  Omero  (8)  la  dea  Ghintne  dì 
bianche  braccia  òU  AdK»K(^o!  Hpk;  ma  nel  Poeta,  che  ha  l'occhio  inten- 
to a  dillinguere  ì  Leuco/ìri  [  Siri-bianchi  ]  da'  più  folchi ,  e  bruni  di  car- 
nagione ,  è  artificio  .  A  quella  Giunone  riferva  l'aggiunto  [9]  di 'vene- 
rabile per  gli  occhi  di  bove,  ch'è  quanto  dire  pofìa  in  venerazione  dal  te- 
fchio  di  quello  animale  ,  che  ad  efempio  degli  altri  Rè  ,  prefe  per  orna- 
mento 

[tj    Diod.  lib.   I.  DUin.  6:.  VideXX.  Cip.  fupra  (4)  <up.  cap.  19  num.  ult,  8t  num.  t.  «p.J». 

uuin.  S.  pag.  241.  (j)  11, ad.  a  veif.  jyp. 

^i)     Ibiverf.  $:».  («;  Iliad.  A  vf  rf.  404. 

ti]     lliad.  A  vetf.  ZZI.  &f«pè.  [7]  lliad.  verf 

(4)     Ex  Maiieih   ex  fofepho  ,  Cufcbio  ,  Syncel-  [»]  Iliad.  5  ?.&  $  j:- fc  farpè  . 

I9,  ^«.ridelnp.  aum.2;.  hoc  cap.  (9)  lliad.  A  de  izpc  j;  1. 
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mento  del  capo  ,  mentre  ella  viffe  ,  e  feccia  adorare  dopo  morte  fotto 
quel  fiinbolo  da  tutta  l'Alia  ,   [i]  che  correva  al  luo  tempio  in  Eliopoli . 

XXXIX.  Di  jNetiuno  [2]  tante  fiate  riconolciuto  per  (jiapeto  ,  e  per  il 
padre  di  Ogige  abitatore  priina  di  Cilicia  ,  e  di  Caria  ,  che  avanti  fìi  Ogi- 
già,  ci  riferiamo  a  ciò,  che  altrove  fi  è  detto  del  nome  di  queflo  Princi- 
pe, e  delle  iopradettc  regioni  ;  [5]  nelle  quali  Omero  lo  deferi  ve  ferma- 
to ,  in  venire  dalla  Etiopia  per  gii  Arimi  :  e  Strabone  fpiega  quefti  effe- 
re  i  monti  ne  i  confini  degli  Aramei ,  ò  Sirj ,  che  dir  vogliamo  . 

XL.  In  A  polline  ò  chiaro  ,  che  intendefi  il  regno  di  Babilonia  ,  si  per 
Padorazione  del  Sole  ,  colà  inilituita  con  varj  nomi  di  Mitra ,  e  di  Ofiri; 
sì  per  la  profeflìone  de*  vaticinj ,  e  de'  prognotlici  di  Aftrologia  ,  che_> 
tanto  in  quella  nazione  ,  quanto  a  Febo  ifteffo  fu  rifervata  .  Quello  nu- 
me ,  ha  fovente  in  [4]  Omero  i'elogio  di  Rè  ,  che  di  lontano  faetta  ,  fi  co- 
me quello  ,  che  dall'ultimo  eftr  emo  del  Tigri ,  e  dell'Eufrate  portò  Par- 
mi  confederate  fino  alla  Frigia  . 

XLI.  Diana  Torcila  di  A  polline,  e  Marte  fratello,fono  gli  abitatori  del- 
la parte  interiore  di  Natòlia,  e  de'  monti  pili  alpri  di  Armenia  :  [5]  gente 
cognata ,  e  collegata  de  gli  AiTirj  di  Babilonia:  i  primi  de'  quali  molto  eb- 
bero di  forza  nelle  femmine  ,  che  differo  Amazoni  [6]  credute  fondatrici 
di  Efe(o  ,  di  Smirna  ,  e  di  altre  città  nella  Ionia  ;  e  perciò  in  Diana ,  e  in 
Latona  ,  ivi  adorate  ,  dal  Poeta  fi  rapprefentano  (  onde  può  lafciare  [7] 
Dione  di  maravigliarfi  ,  che  Omero  nulla  menzione  abbia  fatta  di  quelle 
femmine  )  :  e  i  l'econdi  molto  piiH  vigorofi  ,  e  poflenti ,  diedero  nome-j 
Marziale  a  tutta  la  parte  alpellre  dell'Afia  fopra  la  Mefopotamia  ,  [8]  di- 
cendoli altrove  Arici ,  ò  Arimafpi  da  A/;H!)f  Marziale  ,  e  Afllrj ,  eTirj,e 
Tur] ,  da  gli  altri  vocaboli  di  Marte  ifteflo  :  i  quali  ancora  in  Tracia ,  e 
in  TefTiiglia  abbiamo  riconofciuii  col  di  lui  culto  . 

XLII.  Mercurio  è  tanto  certo  ,  che  fia  il  Principe  ,  ò  Satrapa  di  Ca- 
nanea, ò  di  Fenicia  ;  quanto  è  certo  ,  che  Vulcano  fia  il  fignore  di  Lem- 
no  ,  e  dclPii'ole  vicine  a  quella  nell'Arcipelago  ,  appellato  perciò  da_. 
Omero  verf.  59g.Iliad.  i.  Rè  di  Lemno  . 

XLIII.  Venere  finalmente  è  l'idolo  della  debole  potenza  di  Cipro,  fe- 
rita per  lo  più  da  Minerva  ,  cioè  da  i  Rè  di  Etiopia  ,  e  di  Egitto  ;  da  uno 
de' quali  è  forfè  il  nome  del  Rè  Aeria  [9]  [  che  è  l'antico  dell'Egitto  ] 
il  quale  al  riferire  di  Tacito  [io]  ereffe  il  tempio  di  Paf)  :  e  da'  quali  fi- 
nalmente in  progreffo  di  tempo  fu  foggiogata  ;  benché  ciò  avveniffe  do- 
po l'età  di  Omero  ,  effendoftato  Amafi  Rè  di  Egitto  il  primo  de'  mortali, 
che  la  riduffe  in  fervitù  ,  (i  Ocome  Erodoto  afferma  .  Ne'  tempi  Troja- 
ni  viffe  Cinira  Rè  di  Cipro  ,  [12]  come  pruovaBocharto  :  il  quale  di  Ve- 
nere ebbe  la  figliuola,  onde  l'ifola  medefima  ottenne  il  nome  :  e  perciò 

M  m  m  Ome- 

(i)  Vldefap.  cap-  t9- »o.  &  ir.  [7]     Dio  Chtyfoft.  in  Troica  . 

(i)  Sup.  cap.  iS.  cHm.  j.  S{  csp.  u-num.  4.  (8)     Sup.  num.  3:.  hoccap. 

(3)  OrtyflT.  E  vitieStriboD.  Ii(j.  I.  (9)     Siip.  cip.  :5.nuiii.  j. 

[*]  lliad.  I.  verf.  t4.  v'k  fjtpè  l'ie]  Tacit.  hift.  Ii[).  z. 

ìsj  Jup.  ex  Strsboo;  liu.  icpa;;.  745.videcum.  [fij  Herodot.  m  fine  Iib.  2. 

n.lit,  r.  l:occaj>.  [i:]  Bochan.  Ccogi.  Ssc.  p ari  2.  iiù   i.  cap.  3. 

[e]  Scrtbo  pag.  5)0. 
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Omero  nella  figura  di  Venere  ingegnofamente  introduce  quefta  potenza 
a  foce orrere  i  Trojani  contro  de  gli  altri  dei;  perchè  oltre  la  cognazio- 
ne delia  ftirpe  materna  di  Enea  venuta  di  Cipro  ,  e  di  Venere  ,  che  obbli- 
gavalia  lega  con  lui,  erano  i  Ciprii  nemici  de' Sirj  ;  sì  come  quelli,  che 
fembrano  originati  dalla  fchiatta  di  Babilonia  (mentre  l'inieffo  [i]  Cini- 
ra  è  detto  Rè  dell'Aflìria  )  :  e  mantennero  la  nimiftà  fino  a'  tempi  de'  Ro- 
mani ,  (2)  come  leggiamo  appreffo  Strabone  . 

XLIV.     Finalmente  Minerva,  (^)  che  ha  il  carattere  d*ingegnofa  in_» 
arti  di  pace  ,  e  di  applicata  a  quelle  di  guerra  ,  ma  in  fine  mcftra  qual- 
che debolezza  nel  feffo,  è  il  ritratto  al  naturale  de  gli  Egiziani ,  fcienzia- 
ti  ,  e  ftudiofi  delle  arti ,  -ma  piìi  felici  in  quelle  d'ingegno  ,  che  nell'al- 
tre della  milizia  :  alle  quali  furono  bensì  obbligati  dalla  fertilità  del  pae- 
fe ,  che  invitava  ognuno  de*  vicini  ad  invaderlo  ,  e  in  confegnenza  gli 
Egiziani  a  difenderfi  :  (4)  ma   non  perciò  fecero  mai  refift^nza  memora- 
bile in  verun  tempo:  sì  come  dimoftrano  le  frequenti  fchiavitÌ!,  che  foffri- 
rono  da  gli  Etiopi ,  da  gli  Arabi ,  da  Cambife ,  da  AlefTandro  ,  e  da  Au- 
guro ;  e  fimili  vicende,  che  ha  tollerate  quella  non  molto  belliccfa  na- 
zione ,  ancor  dopo  l'imperio  de'Cefari  .  Nell'Africa  eziandio  fi  rc;ccon- 
ta,  che  foflero  altre  Amazoni ,  ò  Gorgoni ,   (5;^  efpugnate  da  Mmerva  , 
cioè  dall'Egitto  :  e  per  avventura  fìi  quefl:a  la  mafiìma  im-irefa  degli  Egi- 
ziani di  aflbggettarfi  le  valorofe  femmine  di  Africa  ;  perciocché  l'altre-» 
Amazoni  dell'Afia  minore,  e  la  colonia  Sinope  di  Ponto  ,  in  cui  dicono 
eflere  rimafte  veftigia  de'  coflumi ,  e  delle  vittorie  Egiziane  ,  non  furo- 
no imprefe  di  alcuno  Rè  nativo  di  Egitto  ;  ma  dell'Etiope  Sef^flire  ,  o  Ra- 
mefte,  che  da'  facerdoti  di  Eliopoli  era  reputato  fuo  nazionale  ,  benché 
venuto  di  Arabia  a  conquiflare  l'Egitto  ,  come  fi  ricava  da'  fegni  dell'ar- 
mi Etiopiche ,  efpreflì  ne'  di  lui  fimolacri ,  veduti,   e  defcritti  da  Erodo- 
to, per  noi  riferito  in  quefl:o  (6)  capitolo  :  oltre  di  che  le  femmine  anco- 
ra di  Etiopia  ,  che  feco  aveva  condotte  quel  Rè  di  Nifa,  di  cui  fecero 
(7)  Ofiri ,  e  Bacco  II,  cioè  l'iftefib  Sefofl:re  ,  fi  allevarono  nel  mefliere 
dell'armi ,  come  riferifce  Diodoro  ,  onde  le  Menadi  accompagnano  Bac- 
co alla  guerra;  fé  pure  in  quelle  femmine  ,  e  Amazoni  non  iatefero  le_» 
popolazioni  meno  agguerrite  ,  mutate  (8)  nel  fefìfo  debole  da'  fimboli  di 
Sefofi;re.  Adunque  Minerva  [9]  dipendente  da*  cenni  di  Giove  ,  nel  poe- 
ma di  Omero  efprime  afiai  vivamente  la  nazione  Egiziana  fuddita  allora 
de' fucceflbri  di  Sefoftre  :  e  che  pendeva  in  favore  de'  Greci ,  C'o^  sì  co- 
me eftratti  da  fue  colonie  ;  benché  non  ardifie  palefemente  dichiararfi 
per  loro,  per  non  ingelofire  ilfovrano;  anzi  e  (11)  Minerva,  e  Giu- 
none cerca ffero  da  principio  di  metter  pace  ,  e  piìi  di  loro  Giove  mede- 
fimo  :  a  gl'intere  (fi  del  quale  non  conveniva  agguerrire  i  vicini,  o  dif- 

trarre 

fi]    Meurf.  delnf.  Cvpri  lib.  :.  capij.  pag.  107.  («)    Suprauum.  i«  hoccap. 

ex  Apollodor.  lib.  3.  [■']     r>io..tor  lib.  i  \  3. 
[O    Stral)o  pag  ««9.                   -  (8)     Fxeo(<  fup.  hoc  cap.aum.  3<,Iit.  f. 

[5]     Sup.  eap.  5.  num.«.  f,]     Uiad- A  vcrf.  7  1. 

(4;     Diodor.  Iib.  2.  iiu:n.  ji.  [i«]  Sup- cap.  :  3- 8c  25.  8cc. 

($3    Evhcmcr.  apud  Hygio.  io  Pcifeo .  (n)  Iliad.  A  veti.  106. 
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trarre  le  fue  forze  in  un  eftremo  dell'imperio  ,  con  pericolo  di  revolu- 
zioni  nelTaltro  :  le  quali  di  poi  avvennero  con  grave  l'uo  detrimento, 
come  appreflo  dichiarerò  . 

XLV.  Ma  qual  legno  ricercali  pii\  evidente,  a  fine  di  riconofcere  i 
principi  ,  e  le  nazioni  figurate  da  Omero  nelle  deità  ,  che  introduce  ?  le  in 
più  di  un  luogo  dimollra  il  di  loro  linguaggio;  e  quefto  fi  attiene  a'  voca- 
boli Arabi,  Sirj ,  eFenicj.  Uno  degli  errori ,  dannati  da' Critici  antichi 
in  Omero  (i)  fu  l'ardire  di  elponere  l'idioma  ufato  da  queflidei:  come  fé 
egli  (  dicono  )  avelie  converlato  trai  numi,  e  notata  la  ditferenza  de' vo- 
caboli loro  da  i  noflri .  Quefto ,  che  appellano  vizio  ,  è  uno  de'  più  arti- 
ficiofi  penfieri  di  quel  fecondifllmo  ingegno  ,  per  darci  a  conofcere  quali 
fiuno  gli  dei ,  ch'egli  intende.  (2)  Quattro  luoghi  fi  notano ,  dov'egli  ren« 
de  con  parole  Greche  le  voci  ulate  da  quelli ,  che  appella  dei ,  e  noi  con»» 
eflb  apprendiamo  eflere  ftati  Principi  dell'Oriente  ,  intereflati  negli  affa- 
ri dell'Afia  minore  ,  e  della  navigazione  dell'Arcipelago  .  (g)  Nomina-. 
Calciati  un  uccello,  e  dice  appellarfi  tale  da  gli  dei,  e  lo  ftefib  volatile  da 
gli  uomini  dirfi  Cìniindi  :  C4)  il  Xauto  de'  numi  afferma  effere  in  linguag- 
gio umano  Scamandro  ;  e  (5)  VEgeo  ,  così  nominato  tra  noi ,  in  divina-, 
favella  lì  dice  Briareo  :  e  il  fepolcro  di  Mirinne  (6)  vuole  nominarli  dagP 
iddei  'Battieja  .  Prende  occafione  il  Poeta  di  riferire  il  primo  vocabolo 
dall'introdur ,  che  fa  il  Sogno  a  difponere  Giove  al  ripofo  ;  e  quivi  para- 
gona il  fogno  alPnccello ,  che  dall'altezza  del  lìto ,  ove  il  fa  afcendere ,  fi 
conolce  eflere  uno  di  quelli ,  che  per  gli  augurii  collocarono  già  i  Caldei 
(opra  i  tetti  più  foUevati ,  e  nominarono  lingue  de  gj' iddìi ,  come  Celio  , 
e  Rodigino  avvertì.  Ora  quefti  io  credo  eflere  le  Cicogne  ,  già  che  volano 
altiflime,  e  da  gli  Arabi  fon  dette  Leklek  ,  voce ,  che  letta  al  ritrofo  come 
frequentemente  folevano  i  Greci  dopo  Cadmo,che  in  tal  guifa  mutò  l'Al- 
fabeto Fenicio ,  è  lo  flieflb  nome  [8]  di  Kalkal ,  ò  Chalcis  .  Oltre  di  che  il 
nome  di  Calcide  fuona  appunto  in  linguaggio  Orientale  ,  voce  di  gallo  ; 
perciocché  Vip  Col  fignifica  l'oce  ,  e  gallo  da  gli  Arabi  fi  appella  iil^a 
Die  ,  e  congiunti  Coldic  ,  ò  Colcid  ,  per  trafpofizione  della  voce  Caic;- 
de  y  che  difle  Omero  eflere  vocabolo,  con  clie  i  numi  fignificano  quell' 
uccello,  e  dimoftrano  gli  augurii  de' polli  ;  che  dall'Arabia,  e  dalla-. 
Caldea  paflarono  in  Europa  aflieme  con  le  oflervazioni  de' fogni,  e  de 
gli  altri  prognortici  fuperftiziofi  ,  dall'ingannata  gentilità  creduti  i!0ce  » 
e  linguaggio  de'  loro  dei .  Onde  fu  ,  che  a  Mercurio ,  interprete  di  quel- 
le fuperftizioni ,  attribuirono  il  gallo  per  fua  divifa  ;  e  in  Fenicia  ,  e  in_* 
Afia  minore  fondarono  gli  Orientali  tante  città  con  gli  augurii  fuddetti 
e  le  nominarono  perciò  Calcide  ,  e  Colchide  y  e  Calati  diflero  i  popoli, 
e  Galli  i  facerdoti.  Cosi  la  voce  Xanto  refa  da'  Greci  Scamandro  (di  cui 
l'ifteflb  Poeta  moftrò  la  derivazione)  è  teftimonio  dell'idioma  Orientale, 
coftumato  da'  dei,  cioè  da'  principi  della  Iliade  .  Egli  ne  parla  in  tal  guifa  : 

M  m  m   2  — /<i- 


fi]     Dio  Cbryf.  Troica  pag  IS7. 
[;J     Fabrctt.  ad  Tab.  lliadis  paf.  m- 

[  j]  Jliad-  X  verf.  :9o. 
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Oc  Sci^if   K!tKÌov7i  ^tut  j    "civica  ì'i  'S.KifAM'S'fn  ' 

Il  pran  fiume  ,  ne'  vortici  profondo , 

Che  Xanto  «'  dei ,  a  gli  uomini  è  Scamsndro  . 

La  voce  Scamandro ,  attribuita  da  gli  uomiiii  a  queflo  fiume ,  per  i  pro- 
forili ,  e  frequenti  lu^i  gorghi ,  a  cagione  dell'impetuola  corrente  del- 
lo  flretto  ,  ò  canale  della  Propontide,  fi  conclce  derivata  dal  vocabolo 
xdfiJLa  ,  che  v^ih  z'orfice  e  dn  atS'pf^of  forte  y  e  ligorofo,  onde  fi  i'a  Sca' 
mandro,  qunii  CI.  ^fwandro  ,  cioè  Tort' ce  fotte  y  o  oagl'anio  .  E  il  voca- 
bolo Xantlus ,  attri' uitogli  da  gli  Orientali  lu^ns  finiilnicnte  il  gagliar- 
do contorcerfi  de'  vortici  di  quel  Fiume  ,  o  dello  fìretto ,  e  canale  luddet- 
to  ;  perciocché  pD  Chafan  ,ò  Ci  fan  ,  m^A^  forte  ,  e  ohujto  ,  e  -it3U  Nla- 
thar  fuona  a'wolgere  y  e  ctiudere  intorno  y  àix  ntjy  Nhat;  al  circondò  , 
e  ricoprì  :  di  modo  che  Clfantlos ,  ò  Xantos  diuiohra  in  lingua  Orienta- 
le W 'violento  ag2,ivarji  de'  i-ortici  y  come  lo  fignifica  nell'iélioma  Greco 
il  nome  Scnrnandros  :  voci  confrontate  perciò  dal  Poeta,  per  la  etimo- 
logia da  lui  accennata ,  nell'aggiunto  del  fiume  CaòiJ'im  di  e orgki profon- 
di y  acciocché  rilappiamo  più  difiintamente  ,  i  fu/i  dei  efiere  i  principi  di 
quella  nazione  ,  che  ufava  i  fuddetti  vocaboli  .  Gosi  apprenderemo  dal- 
la terza  voce  ,  ch'è  il  nome  di  Egeo ,  da'  dei  intitolato  Briareo  :  del  qua- 
le fi  parlerà  poco  apprefi'o  :  Il  quarto  non-e  finalmente  Batieja  ,  che_» 
fuona  Cafa  della  dea  da  Betb  Gafa  ,  e  da  '^ah  Dio  ,  mutandolo  in  defi- 
nenza  femminile  ,  da  sé  manifefta  l'etimologia  Orientale  . 

Rimane  a  dimofl:rare  l'etimologia  della  quarta  voce  ufata  da' Tuoi 
dei,  ed  è  quella  del  medicamento  femplice  ,  che  nella  Odifi'ea  Mercurio 
dona  ad  UUfl'e,  accioché  non  foccomba  a  gl'incanti  amorofi  di  Girce.  Ga- 
va  Mercurio  dal  terreno  un'erba,  detta  iVio/v  da' numi  di  Omero:  la^ 
qualel:osì  viene  defcritta  . 

e'x    yccnf    ipvfji!  ,    K    yot    ^v<t(V   c/jÙth   ìJh^c*>  ' 

P/<fH     pk     fJtKOM    t'^ty     ya^ilKTI    '6     «'««ASI'     ttfjof  ' 
fdtaf'M    5    f/.tV    KO.K'.cvg'l    ^t>l  '    KtlM'J-Òv    S't    T     OfVOJHV 

Avì'ptiai  yt  ^vnniri   5ioi    ò  71   'ìràvTO.  Stwufjcu  . 

Sì  diffe  Piy4rgicida  ,  e  dal  terreno 

S'velto  dielli  un  rimedio  ,  onde  a  me  mofira 

Ha  la  natura  .  I^era  e  la  radice  : 

£'  Hfior  ftmile  allo  (premuto  latte  . 

Tja'  Numi  è  detto  Moly  . 

S'vellerlo  'mortai uomo  appena  puote  ; 

Ma  i  deipoffono  il  tutto  . 


Già 


ti]     Uiad.t  Terr.73.  [ij    Odir«.K7erf.  ji2. 
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Già  fi  fcorge  ,  che  Omero  parla  di  un  femplice  ,  ò  erba  ,  che  ha  ra- 
dice, e  produce  fiore  ;  non  di  un  medicamento  compofto  ,  ficomc  altri 
ha  creduto  ,  contro  la  deCcrizionc  patentilTuna  del  Poeta  .  Reda  a  v.-dc- 
re  qual  fia  l*erba  ,  a  cui  diano  i  botanici  le  qualità  ,  e  il  nome  ,  ccccH' 
nato  da  Omero  .  A  me  pare  ,  che  quefta  fia  la  Mandragora  :  di  cui  la 
radice  è  nera  ,  particolarmente  nella  fpecie  ,  che  Diofcoride  appella.. 
femmi.ia  ,  e'I  fiore  bianco  ,  ma  con  leggieri  tintura  di  violato  ,  che  an- 
cora in  ciò  fomiglia  al  latte  nel  putrcfarfi  .  Mandr agorai  (O  '^•'.?^"  >  '7^'^'' 
ftm'na  exljiimatur  ^  C^c.  radice s  eì  funt  prccgrandes  ,  dua  aut  tres  , 
ifj-v'cerr}  'mplìcata  NìQREFORlS  ^  intus  albx .  Così  Diofi:oride  ap- 
preflb  Bauhino  :  e  della  Mandragora  mafchio  dice  parimente  ,  la  radice 
efiere  fimile  alla  antecedente  ,  con  qualche  picciola  differenza  .  (2)  Sie- 
gue  Bauhino  a  dar  contezza  del  fiore  :  a  radice  pedìcuH  exeunC  crebri 
d'''ari'm  /inc'arnm  y  ant palmares  etlam  :  Fiorem pNguU  fujìinentes  zAL- 
lìfr.V  VI ,  d^  nonfiìbìlp'irpurafcentem  :  e  dice  ancora  ,  che  alcuni  auto- 
ri non  diftinguono  sì  fottilmente  le  due  fpecie  dell'erba  medefima.  Quan- 
to alla  difficoltà  del  cavarla,  che  Omero  cfnone,  Bauhino  narra  la  funer- 
ftìziola  paura  ,  che  anticamente  avevano  introdotta 'in  eftrarla  gli  aut  nù 
di  vari?  illufioni:c  fi  mantiene  al  dì  d'oggi  tra  alcuni  più  leggieri  del  vol- 
go, sì  come  anticamente  correva  di  ciò  voce  tra  gli  uomini ,  per  altro 
dotti .  Nec  u'fi  mapifio  v/t.e  pericolo  efj'od;  poffe  nngarltur  ,  (b'C.  Non  entra 
defueriitit  olìm  in  jaBanda^  cnmfoditur  Mandragora^  relioìone  T  eoph-,  a- 
Jlus  in  Gracis  ,  in  Latinis  l'ero  fl'nius .  Poteva  di  più  aggiugnere  lo  Sco- 
jiafte  antico  di  Omero  ,  di  cui  riporterò  il  teflimonio;  perciocché  oltre  al- 
la difficoltà  dello  eftrarla,  riferifce  la  etimologia  della  pianta  al  verbo  Ma- 
Ao'd»  de'  Greci ,  e  feri  ve  così  :  m«a.u  /Pormiìf  «cTo;  vapd  n  (j-ux^m  ,  0  sV/v  tf?i*i'- 

ÀirimjmTt ,  cioè  M&Au ,  una  fpecie  dì  erba  ,  aetta  dai  i/erùo  f/.uf.óvy  Ci.e  j.gni» 
jìca  najcondere  i 'veleni .  Dicono ,  che  cavata  con  la  punta  deUa  rad'Cf  j 
faccia  morire  quello  ,  che  la  cava.  Ond'è,  che  Omero  rteffo,  parlando  del- 
le difficoltà  di  (cavarla  ,  non  aggiunfe  a  cafo  la  parola  di  morti.Ii  ^vnnlfi  al 
nome  di  uomini  Ù>ìp-X7t ,  fi  come  noi  abbiamo  cipreffo  nella  traduzione  : 
Svellerlo  mortai  uomo  appena  puote  :  alludendo  nelle  voci  di  uomini,  e  di 
mortali ,  alla  fuperftizione  introdotta  di  fvellere  tinndamente  la  mandra- 
gora ,  co;i  vano  pericolo  di  morire  :  sì  per  una  certa  fomiglianza,  che  a 
loro  parevano  tenere  con  le  para  dell'uomo  le  radici  dell'erba  fuddetta 
(onde  I  itJgora  la  nomi  lò  cwdpwTr^Vv?"!' )  ;  sì  per  l'abufo  di  fattucchierie  , 
onde  i  1  atini  la  diflero  Circea  da  Circe  ,  SoiU  filia  ;  illa  venefica  procu- 
randì amnris  artfice  (bench';  quofiio  nome  ultimo  io  credo  derivato  dal 
poema  di  Omero  '  :  e  attri'niivano  l'ufo  di  efla  ,  e  gli  altri  nomi  a  gli  Fgi- 
ziani  ,  e  a  Zoroafire  ,  celebri  per  le  mi;gie.  (^)  iNelle  facre  lettere  porta  la 
mandragora  il  nome  di  Tu  ',  il  quale  derivano  alcuni  dall'amore,  benché 
Drufio,  così  di  quelli ,  come  difimili  argomenti,  prefi  da  etimologie  ,  giu- 
da men- 
ti] B-nh  B  i;fi.j4.  liift.  plsot  tom.  5.pjg.  «15.  [3]  G-Ucf.  20.  veif.r+.Jt  «5. 
(»)    Ibipaj.  417. 
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ilamente  fi  rida  ,  dicendo  ,  CO  ^^«^  ìfidoBì  mìrantur  ,  dolVt  r'tdent .  Ma 
più  ,  che  Petimologiu  della  voce  di  amore ,  io  lofpetto  aver  dato  il  nome 
alla  mandragora  il  latto  ui  Lia  ,  (2)  per  cui  ottenne  ,  quali  per  mercf  de  , 
il  marito ,  e  ne  concepì  il  figliuolo  ,  che  a  cagione  di  ciò  volle  nominare 
Ifiacar  :  eflendo  afiai  palele  ,  che  l'empietà,  ode' Gentili,  o  de' Giudei 
prevertiti  a  idolatrare,  converti  molte  notizie  della  divina  ifloria  in  abu- 
iò  facrilego  di  fuperftizione  .  11  nome  Mo^y  ,  che  Omero  dà  a  qutita  pian- 
ta, mi  fembra  affai  attenente  a  quello  di  Alyuta  ,  che  {ìgnificii genitrice  , 
e  attribuivafi  a  Venere  da'  Gentili  di  Caldea  ,  inventori  delle  iuperftizio- 
ni  dell'erba  Moly  .  Riporterò  l'autorità  di  Seldeno,  e  di  Scaligero ,  e  la- 
fcerò ,  che  ridano  i  dotti  (  le  cosi  a  lor  pare  )  della  etimologia,  che  a  me 
non  fembra  fondata  iolamente  fui  vento  delle  perde  ,  ma  s>ù  la  baie  de' 
fatti .  (j)  Myi'tta,  ut  notat  Scal'iger  ,  meriim  Ckaldaìcum  e?//,  riempì  M^- 
l'tdatb  ,  quod  .';;  >ofiT«fai',  Idejt genetrictm ,  notijfsmum  Venerh  ep'itheton , 
verth.  Che  fé  da  Mylitta  genetrice  egli  deriva  il  nome  di  Ilithya  ,  credu. 
ta  protettrice  de'  parti  appreflb  ì  Greci ,  e  i  Latini ,  e  l'altro  di  Lilìt ,  fan- 
tafima,  che  in  odio  della  iùperflizione  de' Gentili  pretendono  con  nuova 
fuperftizione  fcacciare  da'  loro  parti  le  donne  Ebree  d'oggidì ,  quando 
fcrivono  nella  parete  della  ftanza ,  ove  è  la  parturiente  ,  in  loro  lingua_t 
procul  bine  ejìo  LH'it  ;  a  me  parrà  di  dedurre  con  luono  meno  ftentato  ,  e 
meno  improprio  ,  la  voce  di  A/io/y,  per  un'erba  di  fuperftizione  cotanto 
antica  circa  le  cofe  amatorie  ,  e  circa  il  parto  :  di  modo  ,  che   abbia  la 
radice  iftefia  del  nome  del  generare ,  onde  viene  l'aggiunto  di  Venere 
genetrice  Mylitta  :  e  fi  dica  Moly  da  Omero  con  voce  Caldea  ,  cioè  di 
quel  popolo  autore  d'idolatria  ,  ch'egli  intende  fotto  la  malchera  de* 
fuoi  numi .  Né  fi  vuol  opponere,  che  (4)  la  parafrafi  Caldea  non  ren- 
da le  mandragore  Moly ,  ma  Tabruchin  ;  perciocché  non  ebbe  un  folo 
nome  quell'erba ,  che  infieme  (5)  dicefi  da'  medici  Arabi  labrao ,  la- 
bora  i  labrocby  e  lufraba  y  come  Drufio  riporta  :  per  tralafciare  i  no- 
mi ,  datile  da  gli  Egiziani ,  e  da'  Greci ,  e  da  altre  nazioni ,  che  ap- 
portano i  Botanici  con  Diofcoride ,  e  con  i  medici  antichi  .  Oltre  che 
il  nome  di  Moly  fi  coftuma  nelle  officine  ;  benché  fia  dato  ad  altra  pian- 
ta ,  differente  dalla  mandragora  ,  e  dalla  defcrizione  di  Omero .  Final, 
mente  ninno  vocabolo  è  più  accomodato  di  Moly  ad  efprimere  nell'idio- 
ma Orientale  tutto  il  valore  della  voce  Grecz  ^ópyMKov  y  (6)  che  Omero 
attribuire  all'erba  medefima  .  (7)  *«^^«xsi'  apprefib  i  Greci  vale  ora_> 
medicina  ,  ora  Z' e  le  no  :  e  a  quefta  pianta  Moly ,  a  cui  Omero  dà  forza  di 
contra'veleno  ,  gl'incantefimi  creduti  di  Circe  attribuivano  ,  (8)  al  dire 
de  gli  antichi ,  la  contraria  facoltà  di  'veleno  amatorio  .  Ambe  le  fignifi- 
cazioni  fuddette  porta  la  voce  yTfo/jy  ;  perciocché  blO  AW,  ^Mulv^iz 
infieme  corani  ,  erga  ,  l  contra  :  la  voce  pV  Lun ,  fignifica  permea' 

re  t 

(l)    Dnifius  interCfit.  fac  fciipt.  in  eum  Io*         (5)  Bauhio.  ubi  fup. 

cuin.  (6)  Odyfs.  ;o   ubi  fup. 

fz]     GfueC.  »o.  vetf.16.  &  18.  (y)  Vide  T  h  f.  !iDg.  Giacs  uSi  de  eotioof  hu- 
[}]     -«fldcn  Syntag.  deorUin  2.  paj,  249.                                jus  voc  s  amd  Hoir.tt. 

(■■•)     Ge!i!.M.  ubi  ii^j).  fg]  Biuliia.  ubi  iupia. 
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re  f  dìvertere  perrjoclandl  caufa  ,  come  pruova  (O  Buxtorfio  :  e  v^ 
L'// è  Io  ft?fro  ,  che  moliftles  y  dice  il  [2]  Bociiarto  ;  onde  Mo Iv  ncìliu 
uiione  (ielle  due  dizioni  Mol-lun  ^  b  pure  Alo  I-I  h:  comprende  l'uno,  e 
l'altro  fignificato  del  difponere  a  veglie  ,  e  morbidezze  ,  quali  Circe 
voleva  :  e  infieme  del  contrapofi  ,  e  impedire  il  fuppofto  incentivo 
della  Venefica  iftefla  .  Forfè  ancora  potrebbe  alludere  a  Lìhes  ^nV  v/- 
ca*itai''t ,  onde  Libafim  amuleto  sforma  ,  velmodo  ificantattonls  ,  al  dire 
di  [5]  Aben  Efra ,  sì  che  %yVhN  fofle  quafi  Mol4les  incanto ,  e  coutra 
ir/canto  :  e  ancora  in  qucfta  etimologia  riterrebbe  la  nozione  di  FarmacOt 
parajs;onandori  con  l'analogia  delle  voci  corrifpondenti . 

Abbiamo  adu  ique  in  Omero  la  chiave  del  ("uo  poema  ,  e  della  ifbo- 
ria  de'  tempi  avanti  di  lui  ;  mentre  ivi  s'incontrano  i  caratteri  c'i  ciafche- 
dun  principato  ,  efpreflì  a  maraviglia  ,  fecondo  la  confuetudine  di  allo- 
ra ,  con  le  origini,  fattezze  ,  coflumi  ,  deità ,  fito  ,  {imboli ,  genealogia, 
e  finalmente  con  i  linguaggi  fleflì  delle  nazioni ,  e  de' principi  d'Afia  . 
XLV^I.  E  quefto  appunto  è  il  fecreto  ,  che  ftiaiò  grandemente  Alef- 
fandro  il  Macedone  ,  quando  in  Egitto  udì  rivelarlofi  dal  facerdote ,  e  lo 
fcrifie  alla  madre  ,  I4']  m^tu  fio:  potefhth  prodituff/  Jìùi  de  dih  komìn':- 
bus  a  fucerdote  fecrttum  :  onde  in  riferirlo  aggiugne  faggiamente  S,  Ci- 
priano .  Ma  "ri  '■rerònianijej^i  reges  colunt  ,  nsc  allo  lelametito  hoc  nO' 
men  obtexunt .  Iruìe  per  getites  y  ó^  prwinc'as  fngnlas  "jaria  deornm-» 
cultura  mutatur .  In  Egitto ,  dove  Aleflandro  rifeppe  il  fecreto  di  quelli 
principi,  mutati  in  dei,  e  introdotti  nella  Iliade  per  figura  di  quelle  nazio- 
ni, l'intefe  più  agevolmente  Omero  ,  pafTato  colà  nel  fefto  fecolo  avanti 
Aleffandro  :  quando  i  pilaflri,  eretti  da  Sefoftre  nell'Afta,  e  nella  Fenicia, 
ftavano  ancora  in  piedi ,  e  ritenevano  i  caratteri ,  e  i  fegni  evidenti  delle 
Provincie.  Non  iftupifco  perciò ,  che  Aleflandroi  [5]  come  fcrivc  Plutar- 
co ,  fotto  il  guanciale  tenelTe  il  pugnale  ,  e  la  Iliade  ;  quella  come  guida 
geografica,e  iflorica  de'  luoghi  da  fé  conquidati;  quello ,  come  iflromento 
del  valore,  per  cui  li  acquiftava .  Ma  fé  alcuno  con  frutto  ,  e  con  diletto 
maggiore  ama  di  riconofcere  la  coftanza  di  quella  allegoria  ,  confervata 
in  tutto  il  poema  di  Omero  ,  leggalo  attentamente  ,  premettendo  [  come 
a  di  nollri  fu  fatto  da  Barclajo  nella  lua  Argenede  ,  e  dal  Taflb  nel  fuo 
Goffredo  ]  la  dichiarazione  de'  perfonaggi ,  che  fi  potrebbe  ordinare 
nella  forma  feguente  ancora  in  Omero  per  l'accennate  ragioni . 

Giove  .  Imperio  di  Etiopia  Orientale  ,  cioè  de  gli  Arabi  fuccefibri 
di  Sefoftre  allora  fovrani  di  Egitto,  di  Siria,  e  dell'Afia  minore  di  qua 
dal  Tauro  ,  che  lafciavano  alle  nazioni  foggiogate,  iRèpropr],  cojlj 
obbligo  però  di  preftar  loro  qualche  riconofcenza  di  tributo  ,  e  di  ajuti , 
e  con  qualche  patto  di  non  entrare  in  leghe  flraniere ,  lenza  comune 
confentimento  di  tutta  l'Afia  . 


LE, 


[1}     Bnxtorf.  ìiìlfxiìebr.  [4]    S.  CypriaB.  de  ido!or.  vaoit. 

[lì    liocli.  Ge->sr    facr.  lib.  I.  cap.  41.  paft.  2.  [s]     riuutch.ifi  vita  Alex»  f.  «!• 

lì]    ApudBuxtoff. 
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LEGA  D'ASIA  DI  ^A'  DALVEVFRATE. 

GIUNONE  .  Imperio  di  Siria ,  collegata  con  FArabia ,  col  pefo  di 
qualche  ricognizione  :  da  cui  prende  occafione  di  lottrarfi  con  im- 
pegnar molte  potenze  negli  affari  di  Grecia  ;  permettendo  quello  gli 
Arabi   fucceflori  di  Seioftre ,  meno  avveduti  politici  . 

Minerva  .  Il  regno  di  Egitto  ,  benché  fuddito  di  Sefoftri ,  con  Par- 
te dalla  Siria  ui'ata  ,  di  tener  mano  alle  turbolenze  ,  e  fotto  colore  d'in- 
gerirfi  da  principio  a  {olo  fine  di  recar  pace  ,  inganna  il  monarca  di  A- 
rabia  ,  fuo  fovrano  ,  diflraendolo  in  guerre  lontane  :  e  fra  tanto  fi  ren- 
de in  iftato  profììmo  a  ricuperare  la  libertà  . 

Nettuno.  Popoli  della  Caria  ,  difcendenti  da  Japhet,  [che  fi\ 
il  Nettuno  de  gii  antichi  ]  per  mezzo  di  Ogige ,  e  perciò  cognati  de* 
Greci ,  come  fi  è  dimoflrato  al  cap.  22. ,  collegati  delle  fopradettel» 
potenze  . 

Mercurio.  Principati  di  Fenicia  ,  e  di  Cananea ,  comprefi  nella^, 
fuddetta  lega  per  interefle  medefimo  di  renderfi  independenti ,  benché 
col  pretefìo  di  favorire  i  fuoi  collegati . 

Vulcano  .  Il  Rè  di  Lenno  ,  e  alcuni  delle  ifole  profììme  di  fua  le, 
ga,  che  malvolentieri  foflrivano ,  la  navigazione  dell'Arcipelago  ca- 
dere in  mano  de'  popoli  della  Tracia  ,  fuoi  confinanti  . 

LEGA  D'ASIA  DI  LA'  DALL'EUFRATE. 

APOLIINE  .  Imperio  degli  Aflìrj,  dalle  vittorie  di  Seioftre  rifpinti, 
e  rillretti  verfo  l'antica  regia  di  Babilonia  :  i  quali  dopo  la  decli- 
nazione del  regno  di  Seiofiri  pigliando  l'opportunità  delle  differenze.^ 
dell'Afia  minore  ,  fi;ringono  lega  con  le  potenze  ,  fituate  oltre  l'Eufrate , 
e  oltre  i  monti  Taurici ,  e  con  i  fuoi  dipendenti  :  e  benché  moflrino  di 
voler  trattare  pacificamente  con  i  Rè  Arabi ,  fucceflori  di  Sefoftre  ,  in 
fine  apertamente  favorifcono  la  parte  de'  Trojani  :  e  pretendono  per  i 
collegati  libera  la  navigazione  del  mare  Enfino,  e  dell'Arcipelago ,  a 
fine  di  aver/li  amici ,  e  alleati  contro  de  gli  Arabi . 

Marte.  I  regni  di  Armenia,  e  i  confederati  di  Coleo  ,  e  di  Media 
dalla  parte  di  Afia  ;  e  da  quella  di  Europa  i  loro  coloni  di  Tracia  ,  e  di 
Tefiaglia  .  Quelli  reggono  col  valore  ,  e  con  le  forze  loro  la  lega  Afì'i- 
ra  de'Babilonefi  contro  gli  altri  Afiatici ,  e  contro  i  Greci  . 

L ATONA  ,  E  Diana  .  Potentati  dell'Afia  minore,  e  fpecialmente  la 
Frigia,  e  la  Ionia,  favorevoli  alla  parte  Trcjana  per  mantenere  a  sé  (ief^ì, 
contro  il  comune  de' Greci ,  la  navigazione  dell'Arcipelago  . 

Xanto  Fiume .  Si  pone  per  la  provincia  di  Frigia ,  da  quel  fiume  ba- 
gnata :  e  forie  per  i  cufiodi  de'  pafiì  della  Propontide  ,  [i]  come  fi  è  detto 
nella  etijnologia  di  quel  nome  fpiegando  la  voce  Chaicis  nuiii.  xlv. 

Vi- 

[ij    Slip.  !ij.  I  kocaum. 
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Venere  .  L'ifola  ài  Cipro  ,  unita  d'intereflj  per  la  libertà  della  na- 
vigazione ,  e  di  fangue  per  cognazione  de'  Tuoi  principi  con  quelli  di 
Frigia  . 

Altri  perfonaggl -i  introdotti  da  Omero -y  chff  non  fono  partigiani 

dille  fazioni ,  ma  ìdoli  de"*  mezzi  ,  delle  intenzioni  > 

e  d'' altre  azioni  fuori  della  principale . 

BRIAREO  .  Così  appella  Omero  l'Egeo  In  lingua  Orientale  .  Di  que- 
flo  parla  incidentemente  nelPaccennare  altre  guerre  di  Giove  con_» 
i  Giganti .  Pare  ,  che  il  nome  efprima  yiy*l3  Bar-Arets  figliuolo  del 
Forte  y  ò  pure  Boir-Areos  figliuolo  di  Marte  ;  già  che  ad' Greci  Marte  ft 
nomina  A''p«f ,  voce  prefa  dall'Ebreo  yiy  Harats  ,  che  rendefi  forte  .  Si 
finge  di  cento  braccia  ,  perche  i  collegati  de  gli  Armeni  fi  (lendono  dal- 
la Teflaglia  alla  Scitia  ,  e  comprendono  gran  numero  di  nazioni» 

Iride  .  [i]  Ambafciatore  di  pace  ,  ò  di  tregua  . 

Eride ,  ò  contelà  .  [2]  Rottura  di  guerre ,  ò  difcordia  . 

Tetide  .  La  navigazione  .  La  voce  fembra  interamente  Orientale  ; 
perciocché  D>nDn  Thaetìs  vale  inferiore  :  e  Omero  nel  dare  della  (uà 
Tetide  la  prima  nozione  usò  quel  verfo  ,  in  cui  non  tanto  defcrive  il  fuo 
idolo  ,  quanto  l'etimologia  della  voce ,  e  il  modo  ,  e  il  fito  della  navi- 
gazioae  . 

[j3   H^iK»  iv  ffiv^ifffiv  «AoV  Tapi  •wATfì  yipwit . 
Cfje  fede  ne'  profondi 
Seni  del  mare  al  vecchio  padre  accanto  ', 
Di  qui  è  ancora  ,  che  Tetide  non  è  introdotta  da  lui  nella  pugna  tra  glt 
altri  dei,  perchè  non  è  figura  di  nazione ,  ma  del  mezzo  ,  per  cui  va- 
lerfi  delle  forze  marittime  col  navigare  .  Onde  ancora  nel  canto  i8.e_f 
nel  19.  Tetide  promette  bensì  ,  e  porta  l'armi  ad  Achille,  lavorate  da 
Vulcano  ,  ma  non  combatte  .  All'incontro  Vulcano  fomminiftra   l'armi 
nel  18.,  e  combatte  nel  12. 

Sogno  ;  ò  fonno  .  L'uno  ,  e  l'altro  è  introdotto  da  Omero  con  voca- 
boli ,  e  con  fegni  diverfi  ;  e  per  mio  avvilo  fi  vogliono  diftinguere  due 
mezzi  di  azioni  in  quefti  due  idoli  del  Poema  .  Il  fogno  ,  che  da  lui  è  in- 
trodotto nel  fecondo  canto  ,  e  fi  nomina  tv\cv  o\np»v pernìciofo  Jo<^no  fi  rico- 
nofce  eflere  una  ambafciata,  e  forfè  un  ajuto  di  navi  mandato  dal  Rè  di 
Etiopia,  ò  fia  da  Giove  ,  ad  Agamennone ,  ma  ingannevolmente  per  appa- 
renza,e  non  per  vero  defiderio  di  rflìftcrgli  a  conquifiare  la  città  di  Troja. 
La  etimologia  di  cm^ce  vi  coniente  ;  perciocché  il»  Onl  vale  nave ,  e  ar- 
mata  navale ,  e  Rhos  Di^l  rendefi  Principale  primario  :  onde  allora  che 
Giove  manda  quello  ,  che  fi  dice  Oneiros ,  per  ingannare  con  la  promefla 
efpugnazione  Agamcnnone,e  ló  fa  prendere  fcmbiante  di  Nefiore  Princi- 

N  n  n  pe 

fi]    lliid.  O.  yerH  144.  [3]    Iliad.  A.  rcil.  j  $«• 

(2)    lliad.  A-  *crf.  j. 
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pe  difcendenté  da  Nettuno  ,  cioè  dalla  Caria  ,  e  figliuolo  di  Neleo  [no- 
me del  Rè  ,  che  appreflb  condufle  in  Afia  i  Coloni  ]  ,  fi  vuol  intenderei 
qualche  ajuto  di  navi  di  Caria  ,  ò  della  provincia  ,  che  poi  fu  Ionia  ,  do- 
ve Erodoto  vide  le  memorie  di  Sefoftri,  procuratogli  ,ò  fpedito  dal  fud- 
detto  Rè  ,  a  fine  dMmpegnare  piìi  animofamente  i  Greci  alla  guerra ,  e  in 
cotal  guifa  debilitarli ,  come  intervenne  .  All'incontro  il  Sonno  ,  che  a 
preghiere  di  Giunone  addormenta  Giove  ,  dicefi  r-rm ,  e  dimoftra  il  ^i/<- 
ramento i  con  che  aflìcura  la  Siria  il  fuì  Sovrano:  il  quale  ripofando  fo- 
pra  di  quello  ,  [i]  rella  ingannato  .  Pare,  che  gli  aggiunti  di  quefto  idolo 
il  manifeftino  .  Dicefi  da  Giunone,  Rè  di  tutti  gli  dei,  e  di  tutti  gli  uonnni. 

Sonno   Rè   degli  iddeiy   Rè  de' mortaù . 
e  nel  trattare  feco  l'inganno  ,  Giunone  fi  obbliga  con  W giuramento  majfi- 
mo ,  richiedo  dal  Sonno  alla  ftefla  dea  : 

LSl    Aypiì   Vuf   (Ai!   ojMsaj»!'   ttActnY    ^ivyae   vìtép  ' 
XnQ4  3  tÀ   iripn  fC   iAl   3t'^oV«i  'jrohutijHpt*  , 
Th   /'  Ì^*fV  S^*   (Aitp(ji.apttw  y   'iva,   vah  arOMT.t 
M*pTÓp9l    u(    el    ivtf^i    ^iti    Kf »Y0t    ùfÀpìf    \9VliS  ' 

Orsù  dunque  per  l'onda 

Di  Stige  inviolabile  mi  giura . 

Su  l'alma  terra  l'una  fnano  ejìendi , 

L'altra  al  marmoreo  mare  ,  e  tejìimonj 

Tutti  gl'inferni  dei  fian  di  Saturno  . 
E  poco  appreflo  [4]  il  Sonno  medefimo  viene  meflaggiere  a  Nettuno  ,  e 
lo  ragguaglia  dell'inganno  ,  avventurofamente  efeguito  contro  di  Gio- 
ve ,  acciocché  liberamente  egli  foccorra  i  Greci  :  e  finalmente  [5]  nel 
canto  che  fiegue  ,  mentre  Giove  nello  fvegliarfi  riconofce  le  novità  fe- 
guite  ,  Giunone  giura  di  nuovo  per  l'onda  di  Stige  di  non  aver  parte_» 
nell'improvilo  armare  di  Nettuno  .  Tutti  gli  aggiunti  del  Sonno  mi  pa- 
jono  caratteri  del  giuramento  ,  a  cui  perciò  conviene  il  titolo  di  TU  de 
gli  uomini ,  e  degli  dei  di  Omero  ;  mentre  tutti  fono  Rè ,  e  Principi  per 
il  giuramento  .  La  etimologia  è  foggiunta  da  Omero  (ìeffo  ,  Quando  il 
Poeta  defcrive  Giunone  ,  che  giura  fervefi  della  parola  fifivvt  giurò ,  la 
quale  deriva  dalla  radice  verità  ,  ò  dal  fegno  di  colui ,  che  afferma  ìqì^ 
t/fmen  :  Verità  ,  e  in  verità  t  certamente  .  Per  la  fiiiiiglianza  di  Somm'Sy 
e  di  tTtm  con  Siyiiivni  giurare ,  fervefi  giudiciofamente  il  Poeta  del  fuo 
perfonaggio.  Oltre  di  che  Tirm  ,  quafi  i/Vj)  fopra ,  e  per  &  rsW,  ò  và( 
la  mente ,  fpiega  eziandio  fenza  ricorfo  di  radici  ftraniere  quel  giura- 
mento ,  per  l'anima  ,  e  mente  propria  che  è  il  '^us  mentis ,  al  dire  de 
gli  Etimologi  .  Né  fi  giudichi  puerile  quella  allufione  di  voci  equivo- 
che ;  perciocché  ne'  tempi  di  Omero,  e  molto  più  ne*  Trojani  [al 
mollume  de'  quali  fi  accommoda  ]  era  in  vigore  Pufanza  di  fignificare 

1« 

fi]    Iliad.XIV.  veif  js».  (4)    Ibi  verf.  154. 

(1)     Ibiverf.ijj.  [<i-^    lliad  XV.  veff.  9». 
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le  cofe  vere  per  fimboli  di  alcun'altra  ,  che  avcfle  affinità  di  nome ,  ben- 
chò  accidentale  ,  con  la  coia  fignificata  :  il  che  [i]  proveremo  con_. 
lapide  ,  e  con  medaglie  eflere  ftato  in  ufo  ne'  tempi  dipoi  (eguiti ,  e 
già  da  noi  fu  riconolciuto  [2]  altrove  ,  con  l'autorità  dell'iftorico  Dio- 
doro per  gli  Egiziani ,  e  per  gli  Etiopi ,  e  con  quella  del  P.  Martinio  an- 
cora per  i  Chinefi  ,  cioè  per  tutte  le  nazioni  di  allora  ,  più  erudite  tra 
le  Pagane  . 

XLV'II.  E  di  qui  è  forfè  la  ftima  ,  che  il  Poema  di  Omero  ebbe  anco- 
ra nell'India  :  dove  afferma  [5]  Platone  ,  che  fu  tradotto  in  lingua  del 
paefe  ,  e  rccitavafi  con  applaulò  ;  mentre  il  Poeta  accomodò  lo  ftile  al 
gullo  di  qualunque  nazione  ,  con  la  vaftità  dell'ingegno  ,  per  cui  feppe 
valerfi  giudiciolamente  della  erudizione  di  tutte  :  onde  gli  Etiopi  ftefìì 
puotero  difìeminare  nell'Afia  ò  qualche  parte  ,  ò  tutta  l'opera  di  Ome- 
ro ,  tradotta  nell'idioma  Orientale  .  Vorrei  aggiugnere  ,  che  di  qui 
foH'e  gPIndiani ,  [4]  riferiti  dal  Signor  della  Boulaye,  traflero  la  in- 
venzione de'  loro  idoli  ,  che  portano  i  nomi  delle  nazioni  principali 
dell'Afia,  cioè  Schlta  ^  e  Alaedou  ^  Parout'i  y  e  Parft  y  e  dicono  rilaperli 
da  un  codice  antico  ,  da  eflì  riputato  opera  di  un  loro  Profeta  ,  [5]  che 
vifle  ne*  fecoli  anteriori  affai  alla  Redenzione  .  Certamente  il  nome  degli 
Sciti  y  de*  Medi,  de'  Parti  y  e  de* Perjìaf/i,  che  fono  quelli  degl'idoli  già 
nominati ,  e  di  fecondo  ordine  appreffb  gl'Indiani ,  rifpetto  al  maffimo  » 
che  appellano  [6]  T^w  [  e  fembrami  effere  il  Ramfe  ,  ò  Ramejle  y  degli 
obeliichi ,  e  il  Giove  di  Omero  ,  e  de'  fecoli  ultimi  di  quella  deca,  che  dal 
paefe  di  ^mw,  da  sé  vinto,  può  avere  ottenuto  quefto  nuovo  cogno- 
me ]  riducono  la  origine  loro  a'  fecoli  de'  quali  abbiamo  parlato  . 

Del  di  loro  Rani  affermano  que'  Bracmani,che  abbia  proibito  l'ucci- 
dere, e  il  cibarfi  de'  buoi:  dove  l'iftorico  è  teffimonio  di  veduta,  che  rac- 
conta ,  ciò  puntualmente  offervarfi ,  riconofce  la  (ùperffizione  medefima 
dell'Api  degli  Egiziani.  [7]  Affermano  altresì  di  Loeman  fratello  di  Ram, 
che  foffe  Rè  delle  Amazoni.  [8]  Che  Medo  cangiaffe  il  nome  in  Iffovarco 
(cioè  Rè  degli  uomini^  allora,  che  di  Parouti  fua  conforte  ebbe  Ganes  Ca- 
meriere, ò  Curtode  dell'atrio  di  Ram,  a  cui  attribuifcono  il  capo  di  beftia, 
e'I  corpo  umano  ,  come  gli  Egiziani  ad  Anubi ,  ò  Mercurio  .  (9)  L'armi  di 
Ram  fono  appunto  quelle,  che  defcrive  Erodoto  di  avere  riconofciute  nel 
limolacro  di  Ramefte  ,  ò  di  Sefoffre  ,  (io)  cioè  l'arco  lungo,  e  le  faette.  In 
fomma  ,  e  i  fimolacri,e  i  nomi ,  e  il  tempo  delle  finzioni  convengono  affi.i 
proffìmamente  con  l'età, in  cui  le  nazioni  deIl'Afia,domate  prima  da  Selò- 
flre,ò  da  Rameft;e,fi  refero  independenti,e  con  quella  di  Perfeo,e  di  Medea, 
in  cui  le  vicine  acquiffarono  i  nomi  di  Parti ,  di  Medi ,  e  di  Perfiani ,  fico- 
me  ne  gli  ifforici  noffri  abbiamo  riconolciuto  .  Ma  ritorniamo  ad  Omero. 
Chiunque  leggerà  la  Iliade  di  Omero  con  la  rifleffione  accennata  de* 

N  n  n  2  perfo- 

ri]    Jrftj  in  Introd   id  4.  Tfad-  fo'- Joj.  fj]    Idem  pap.  itJ. 

[   3     <;jp    cap   ji.iium.  XI.   fpl    254.  C"*]      Iridn  cap.  Il-  pag.  l«o. 

io     Piaroapud  DioBcra  Chiylollcm.  io  Troica  [7]     Idtmpig.  K7. 

pjg.SJ4.  f»J     P2g«7i.  ibi. 

(4)    S'cur  (le  la  Boulaye  foyiges,  Scc.pag.iej.  [»J    Ibipagi*:. 

«e  Teqq.  Ci*J  Heiodor.  lib*  2<  aam, . . . 
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perfonaggi  efplicati ,  fpero  che  ritroverà  il  filo  continuato  della  iftoria 
di  Afia  ,  e  le  cagioni  delle  mutazioni  più  importanti  di  quefli  (lati ,  per 
occafione  del  commercio  de' Greci  ,  e  della  guerra  di  1  roja  . 

XLVIII.  La  fomma  è  quella,  che  i  Rè  Arabi ,  ò  di  ttiopia  orien- 
tale ,  potentiflìmi  per  tanti  acquifli  ,  impedirono  da  principio  ,  che  i  lo- 
ro confederati ,  e  fpecialmente  la  Siria,  e  l'Egitto  non  fi  impegnafiero 
nelle  fazioni ,  e  non  afpirafiero  a  ricercare  alleanze  con  i  Greci,  e  co' 
Frigi .  Ma  trafcurarono  poco  appreffo  il  rifentirfi  di  qualche  attentato 
dell'Egitto,  e  di  Siria  .  E  benché  pafTaflero  talvolta  ufficj  ci  doglianza, 
mirti  con  minacce  di  parole  ;  lafciarono  però  il  mal  efempio  eli  baldanza, 
impunita  co'  fatti  :  il  quale  efempio  imitando  i  popoli  piìi  lontani  deli' 
Afia  minore,e  meno  foggetti,mifero  in  tale  anguflia  il  fovrano  di  Arabia, 
di  Siria  ,  e  di  Egitto  ,  affai  propenfo  a  trafcurare  i  penfieri  nojofi  ;  che 
quelli  elefle  di  lafciare  ogn'uno  in  libertà  di  guerreggiare  a  iuo  piaci- 
mento ,  anzi  che  il  faftidio  di  voler  fopraintendere  a'  loro  negozii  ti,  per 
mantenerli  in  lega  ,  e  dipendenza  dal  fuo  configlio  .  Allora  effendo  rot- 
to l'argine  del  governo  ,  e  delle  forze  ,  e  in  conieguenza  del  timore,  che 
riteneva  tante  nazioni  ne'  patti ,  ufcirono  l'una  contro  dell'altra  a  com- 
batterfi  apertamente  ,  e  a  pretendere  la  navigazione,  ò  i  tributi .  La  di- 
fcordia  terminò  con  poca  fodisfazione  di  tutte  ;  mentre  videro  il  l'angue 
più  generofo  de'  fuoi  capitani  reflare  in  Frigia ,  dove  fi  termina  l'azione 
con  gli  ufficj  eftremi  de' funerali  .  Queflo  mi  fembra  il  compendio  iflc- 
rico  di  tutta  la  Iliade  .  Né  ho  veruna  difficoltà  in  dargli  nome  d'iilorico; 
perciocché  da  gli  fcrittori  ,  e  da'  fegni  de'  monumenti  di  antichità  appa- 
rifce  ,  tale  veramente  eflere  ftato  il  corfo  di  quelle  vicende  . 

XLIX.  Che  la  dominazione  di  Sefofl:re  prima  della  guerra  Trojana 
abbracciane  l'Egitto  ,  l'Arabia  ,  e  gli  altri  ftati  dell'Afia  grande  ,  e-» 
della  minore,  più  volte  nominati,  [i]  fi  pruovò  bafievolrnente ,  per 
fede  d'in:orici ,  e  di  efpofitori  antichi  de'  fimboli  ,  che  vediamo  ne- 
gli obelifchi .  E  che  all'incontro ,  dopo  la  guerra  di  Troja  nafcefìero 
immediatamente  torbidi ,  e  mutazioni  di  llato  frequenti  nelle  barbare 
nazioni ,  viene  chiaramente  affermato  da  Apollodoro ,  a  cui  [2]  Strabe- 
ne acconfente  nel  riferirli  .  Uija^aì  ó  ìrì  -nv  Tomlwy  tSt?  ^  cp^uf  KÌy\  y 
H>  ?>.  cioè  :  Pajjando  di  poi  ad  Omero  ,  dice  bensì  rettamente^  che  da'  tem- 
pi Trojani  Jìno  al  prefente  molta  confujìone  fta  nata  fra  Barbari  per  Ic^ 
mutazioni .  Imperciocché^  e  inforfero  nuove  genti ,  e  lafciarono  di  ejfere  le 
antiche  ,  e  alcuni  popoli  fi  divifero  in  più ,  e  di  altri  molti  fi  fece  un  [do  . 
Non  ricorda  Erodoto  monumenti  di  altro  Monarca  da  Selòftri  fino  a  Cam- 
bife  ,  che  fì:endeffe  l'Imperio  dal  feno  Perfico  al  mare  Eufino  .  Né  i  nomi 
delle  Città  fondate  in  que'  tempi  portano  indicj  di  alcuno  fucceflore  nelP 
imperio  di  Affiria,ò  di  Etiopia  Orientale,che  a  tanti  paefi  imponefle  leggi. 
Che  i  Greci  ritornafiero  vincitori,e  diftruggeJTero  Troja,non  ha  fembian- 
te  di  verifimile;  (5)  perciocché  non  lafciarono  in  Frigia  fegni  di  trofei,  ma 

tombe, 

[i]    Hcrodcr,   Diedor.  Tacit,  Maicellii.  fupr.  [jj     rio  Chryfoft.  in  Troica  pjg.  179.  yidtji 
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tombe  )  e  ifcrizioni  fepolcrali  de*  loro  guerrieri .  Né  Omero  narra  Inac- 
quino, ò  l'eccidio  di  Troja  ,  anzi  all'incontro  avverte,  che  farà  falfa^ 
quella  proinefìa  di  Giove,  la  quale  [i]  per  un  fogno  fi  notifica  ad  Aga- 
mennone ,  quando  gli  dà  Iperanza  di  acquiflar  la  città .  H'  bensì  ragione- 
vole il  credere ,  che  per  le  dilcordie  de'  principi  dell'Afia  minore  ,  qual- 
che anno  appreflb  i  Trojani  ne  andaflero  di  mezzo  ;  già  che  il  nome  de' 
principi  loro  fi  perde  con  il  fecondo  luccefi^ore  di  Priamo  intorno  al  lecc- 
io XXIX,  nel  quale  perciò  leggiamo,  che  le  vicine  nazioni ,  e  dopo  di 
effe  i  Greci  paflarono  ad  abitare  l'Eolide,  e  la  Ionia,  con  due  famoiì 
trafporti  ,  che  apprefio  Strabone  ,  e  nell'Epoche  di  Paro  firiferifcono 
il  priaio  all'anno  LX  il  fecondo  alCXL.dopo  il  termine  della  guerra 
Trojan  a  . 

Se  i  Greci  folTero  (lati  vincitori ,  per  qual  cagione  averebbero  tarda- 
to anni  feflTanta  a  valerfi  della  vittoria  ?  Ma  non  ricerchiamo  le  congettu- 
re ,  quando  [2]  Strabone  racconta  la  ferie  de'  fucceffbri  nell'abitazione-/ 
de' luoghi  circonvicini  :tfVi^  ^  fjuràyt  iLÙ  Tfoti'tt  i  Mt/«r/«  eV/,»$  0  dhvfi- 
m-ot .  K.  A.  cioè  :  Ma  prejfo  a  Troade  t  [ttuata  la  Mìff.i ,  e  l'Olimpo  .    Tale  è 
h  dìfpofizìonc  di  quelle  genti  ,  fecondo  la  memoria  anùcha  .  Ma  le  nuove 
mutazioni  cangiarono  la  maggior  parte  di  quella  dijlribuzione  :  occupando 
nitrì  popol\  altre  regioni,  e  quefìe  confondendo  ,  quelle  [epurando  .  ìmper- 
c'wcchè  i  Frigi  vi  dominarono,  e  que'  di  M'fia ,  dopo  Vefpuo^nazìone  di  Tro- 
ja  :  pojl^riormente  i  Lidj ,  e  dopo  quejìi  gli  Eolii ,  e  gì' Ioni  k<m  yÀf  i^pvyu 
iviìifiinsi»  iì  Murai  (jlìtÌ  tLÙ  Tpoluf  Zhutiv  '  «^*  C^ipiv   Avìoì  •$  /uir'  t'u'^Yauf   Aio- 
^Hf,^  féìu.  Sj  del  traf.iorto  de  gli  Eolidi,  e  de  gli  loJii  fa  spiamo  diftin- 
t.mente  il  tempo,  cioè  l'ultimo  cadere  inquello  fecolo  XXK,  non  più  che 
CXL  anni  dopo  la  guerra  di  Troja  ;  e  l'altro  fimilmente  riferirfi  all'anno 
feflagefimo  dopo  l'imprefìi  d'Ilio  :  e  fé  in  quel  mezzo  l'ecolo  ,  ò  poco  pih 
d'intervallo  dalla  guerra  di  Troja ,  al  paflaggio  degli  Eolidi ,   da'  vicini 
Mifi,  e  da'  Lidj  [cioè  da  quelli,  che  Omero  non  per  figure  di  deità,  ma  per 
nome  proprio  numera  tra  i  collegati  de'  Trojani  ]  fìi  ottenuta  quella  re- 
gione; chi  non  vede,  che  Troja,e  la  fua  lega  non  furono  disfatte  da'  Gre- 
ci ?  Si  comorende  bensì,  che  più  torto  dalle  fazioni  di  Afia  reflò  involto  in 
guerra  civile  quel  tratto  di  terra  vicino  alla  comunicazione  delli  due  ma- 
ri; e  in  pochi  anni  ridotto  a  debolezza  tale,  che  puotero  i  Greci  prevalerli  / 
di  quella  occafione  ,  per  fare  uno  sbarco  nell'Afia  ,  e  fondarvi  le  prime 
colonie  col  nome  di  Eolia  :  e  quattro  età  dopo ,  cioè  nel  fecolo  prelente, 
XXX  dopo  la  Creazione ,  paflar  di  nuovo  a  conquiftare  il  tratto  vicino  , 
che  diflTero  Ionia  . 

Altre  volte  abbiamo  notato  con  le  relazioni ,  che  [j]  Dione  Crifo- 
ftomo  intefe  in  Egitto  ,  che  la  guerra  de'  Trojani ,  e  de*  Greci  fi  terminò 
con  iftabilire  patti  fcambievoii  per  il  commercio  di  mare  :  e  quefto  anco- 
ra pare ,  che  accenni  Omero  ,  mentre  al  Poema  della  Iliade  foggiugne.^ 
l'altro  de'  viaggi  di  Uiifle  .  Perciocché  volendo  il  Poeta  rapprefentare 

inge- 

fj]    lliil.R.  ^3)     Dìo  Chryfoft.  Troica  pag.  il^tViio  fupn 
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ingegnofamente  Piftoria  vera  ,  dopo  i  contrsfìi  delle  uue  leghe  di  Afia, 
e  dopo  la  fondazione  di  molti  imperi ,  diimeuibraii  dal  vi>lliflimo  di  Se- 
ibftre,  per  le  diverfioni ,  e  per  gli  impegni dell'Afia  minore,  e  dopo  le 
capitolazioni,  pattuite  a  line  di  regolare  la  navigézicne  ;  non  poteva-, 
inventare  penfiero  più  accomodato  a  deferi  vere  il  nuovo  ftato  ci  ogni 
paefe  ,  e  il  mezzo  di  rilaperne  le  relazioni ,  che  quello  d^introdurre  al. 
cuni  capitani  a  valerfi  del  diritto  acquiftato  di  entrare  liberamente  ne* 
porti.  Perciocché  oltre  aWiaggi  di  UlifTe ,  che  danno  il  nome  al  Poe- 
ma ,  s\  come  quelli ,  che  fono  l'azione  principale  del  componimento, 
narra  [i]  Menelao  le  fue  peregrinazioni  in  Cipro,  in  Fenicia,  in  Egitto, 
nella  Etiopia  ,  e  nella  Libia,  tra^Sidoni,  e  tra  gli  Erembi  . 

Opportunamente  mi  avvifa  il  dottilhmo  P.  D.  Gio:  Battifta  de  Miro 
Caflìnefe  ,  mentre  fi  degna  onorare  con  fua  revifione  la  prefente  opera  , 
[  e  fi  vale  di  fua  autorità  per  impedire  maggior  tefiimonio  delle  lue  lau- 
di ]  quelli ,  che  io  nomino  Arabi ,  e  a'  quali  attribuifco  gli  acquifti  del- 
la lega  Etiopica  ,  dagPiftorici  Orientali  effere  già  fiati  defcritti ,  come  fi- 
gnori  di  molti  principati  [  appunto  comprefi  nella  fuddetta  lega  ]  col  no- 
me di  Sabii ,  ò  Zabii,  eSabei ,  eaverfi  quelle  notizie  da  Maimonide,  e  da 
gli  fcrittori  delle  cofe  di  Oriente  ,  riferiti  da  Spencero  ne'  libri  eruditiflì- 
mi  De  leptbus  Hebraorum  ,  che  ha  dati  in  luce  pochi  anni  fono  .  Non  po- 
tea  fignificarmi  più  claflìche  autorità,  quanto  i  fentimenti  degli  dotici  del 
paefe  ,  o  de*  vicini ,  e  di  quelli ,  che  a'  noftri  giorni  per  la  perizia  delle-j 
lingue  di  Oriente ,  e  per  la  maturità  del  giudicio,  e  per  la  diligenza  in  efa- 
minare  le  memorie  di  Arabia  ,  eziandio  col  portarli  colà  a  riconofcerle  , 
meritano  laude ,  fimile  alla  riportata  da*  principali  maefiri  nella  facoltà 
della  iftoria  .  E  certamente  alle  Veftigia  de'  fatti,  da  noi  timidamente  pre- 
mute ,  per  Pofcurità  ,  in  che  ci  lafciavano  tanti  fecoli  privi  d'iftorici  con- 
temporanei  di  lingua  Europea,  fembrano  avere  apportata  luce  affai  chia- 
ra Maimonide  tra  gli  antichi  ;  Thabet,  Eglon  Athir ,  Acmedas,  Scaltri 
Arabi  molto  celebri  tra  quelli  di  mezzana  età  ;  e  tra  i  moderni  autori  i 
noftri  Europei  Hottingero  ,  Pocoxio,  Walton  ,  riferiti  dallo  Spencero  te- 
fiè  lodato  .  Potrebbero  trafcriverfi  più  capitoli  della  fua  opera  ,   e  parti- 
colarmente alcuni  del  fecondo  libro  ,  che  non  fono  punto  lontani  dall'ar- 
gomento della  iftoria  prefente  .  Ma  per  iftudio  di  brevità  raccoglierò  i 
luoghi  del  primo ,  a  me  più  neceflarj  per  accertare,  che  gli  fcrittori  delle 
cofe  di  Oriente  riconofcono  tra  le  iftorie  i  progreflì ,  per  ogni  parte  am- 
pliflìmi ,  della  nazione  ,  e  fetta  infieme  di  Arabia,  nominata  de'  Sabii  idei- 
la quale  [2]  Spencero  così  conchiude  :  Zabìorum  nomine  Chald<tos  ht^ 
primis  yEgyptios  etiam  Nabathaos ,  Chananeos ,  Swo% ,  ó*  alios  ChaldaO' 
rum  doomatibus ,  c^*  rìtibus  additlos  cenfendos  effe  .  Egli  ricerca  nel  pri- 
mo capitolo  del  nome  ,  enei  fecondo  della  origine,  e  della  antichità  di 
quella  nazione  :  di  cui  Maimonide  fcrive  come  di  fetta ,  e  Schem  Tod  {\\q 
interprete  come  di  nazione  così  dilatata  ,  che  quafi  ha  riempiuta  là  ter- 
ra , 

(■)  Odyts.  B.  t;.  [z]  Specc.  lìb.  z.  esp.  i.  de  ttg'!'' Hebr. 
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ìfat[i']qri(£  fere  totum  terrarum  orbem  impkvìt:  [2]  Abul-Pharaii ,  fe- 
guendo  Thabet  autore  dell'ottavo  fecolo  ,  dice  che  era  una  ftefla  quella 
de'Zabii  de'  lu  )i  dì  con  ranachiilìina  de'  Caldei  :  e  provalo  co'  riti ,  e_j 
coftumi  loro  .  Dopo  tré  ientenze  ,  che  derivano  il  nome  Sabio  da  etimo- 
logie ,  che  lo  Spencero  giudica  meno  ficure  ,  [g]  ioggiugne  in  quarto 
luogo  quella  di  Hottingero  ,  che  ne'  Sabii  pianamente  intende  i  Sabei  ; 
non  già  però  derivati  da  Sabio ,  attribuito  fenza  autorevole  fede  a  Seth  , 
ma  più  toflo  da  Saba  figliuolo  di  Chus  ,  e  nipote  di  Cham  .  la  quello  [4] 
Cafauhono  pare  loverchiamente  difficile ,  quando  nella  capitale  del  nome 
efamina  il  (nono  della  Sa^nech  non  eflere  precifamente  lo  fteflb  della  Sai-' 
in  ,  e  della  Tzadi,  e  rigetta  perciò  la  derivazione,  [5]  che  noi  già  con  Bo- 
charto  abbiamo  riferita  ,  e  (eguita  :  sì  come  la  fiegue ,  e  loda  [6J  Walton: 
e  Spencero  l'avverte,  così  fcrivendo  circa  il  dominio,  e  le  qualità  di 
qu  Ila  nazione  .  (7)  Neque  jujia  caufa  ejl  ciir  Sabxì  Mamonìdìs  chara- 
Zi<^rt  yfiitìs  ampio  ìicet  y  impares  habererttur  ;  cum  Bocbartus  ^  Waltonus 
m'iUts  tefìimouiis probatum  dederìnt ,  eos gemibus  aliis  corporls  jìatura  , 
dt?n!tate  y  numero  ^  potc;;t:a  ,  (^  imperli  amplitudine  iì^itìquìtuspraceU 
luiffe  .  tAtque  inde  forfan  apud  Poetam pro  tota  ^rabum  gente  veniunt 
cum  ait  : 

Omni:  AabSy  omnes  'verterunt  terga  Sabxi . 
Nulla  di  meno  perfi'le  con  lo  fcrupolo  di  Cafaubono  ,  e  con  la  rifleflìo- 
ne ,  che  mn  abbiamo  iflorie  di  tanti  acquifli  fatti  dalla  nazione  Sabea_. . 
Ma  s'egli  crede  intefi  lai  Poeta  per  nome  di  Sabei  tutti  gli  Arabi  ,  non  ha 
occafione  di  giudicarli  così  manchevoli  di  conquide  .  Quel  di  efìì  ,  che  il 
primo  fi  avvisò  di  lei '>rre  da'  porti  dell'Eritreo  ,  e  gittare  i  fondamenti 
della  valla  fua  monarchia,  non  lalciò  già  al  golfo  luddetto  il  nome  di  Egi- 
ziano ,  ma  di  Arabico  ,  il  quale  riteneva  ne'  tempi  di  Erodoto  ,  mentre  da 
quelli  veniva  fcritta  l'iftoria  C8^  ut  ni  ApiClo»  kì\tov  k.  a.  E  fé  a'  tempi  di 
Oaiero  quel  tratto  da  Egitto  alla  Perfia  era  comprtlb  nella  Etiopia,  9)  co« 
me  giudichiaino  di  aver  di.noftrato  ;  e  (e  il  nome  Arabico  ancora  mm  era 
in  ufo  ;ce(Taogni  difficoltà  di  concedere  alla  nazione  de'  Sabei  le  vittorie 
di  quelli  Etiopi  Orientali ,  che  di  poi  furono  detti  Ara'^i,  allora  che  aven- 
dofi  rimeflb  in  libertà  l'Egitt  ■> ,  ò  effondo  caduto  quel  regno  in  potere  de 
gli  Etiopi  Africani ,  la  monarchia  de'  Sabei  mutò  nome  ,  e  divifione  a  gli 
fiati,  e  rifervò  quello  di  Saba  ,  ò  di  Seba  alla  metropoli  propria  ,  e  vicina 
a  Saphar,  capitale  de'  Saphariti  dell'Arabia  interiore , //f  Diodorus  y  "J^tO' 
lemsute y  ali'tqne  fcriptores  antlquijftm:  tradunt  :  ( io)  dice  Walton:  il  qua. 
le  aggiugne  effere  la  medefima  appreflo  Strabene  ,  e  Plinio  nominata_> 
tyHiriaba  ,  ovvero  Meriaba  da  nji  Rabba  dominar/y  unde  nomen  DnO  , 
quafi  domifJOfum  fedes  yjì've  Metropol'j yprout  c^  Saba  ex  A,ab  .  ^2V  » 
vei  U*  veljj^  dertvatttr  ,  quod  em'mere Jìgni/icat ,  quia  tumfitu ,  tum  ,'U^ 

tenda  , 

[1]     R.  Mam.  in  Mof  Neboeh.  pag  5.  eip.tj  8e  fj]    Su»,  nnm.  14.  hoc  c»p. 

ìIm  R.  <Jchern.Tod,Vid.S!»cnc.in  pfff  ,  lib.  [ò)     VTaltoq.  in  Prol.  14  §,  1.  ad  Bibl.  Polygl. 

(t)     A!>ul'Pharjii   hift.  D]raaft>  9- pag  iSi.fol.  [t]     Spcucer.   ubi  fup. 

«4.  «erf.  lac.  [t]     Vidr  telìqua  fup.  oum.  tt.  hoccap* 

[:]     .Sp?acrr.    ibi  lib.  t.  cap.  }.  (9)     ^up.  hoc  cap.  Qutn.  io« 

(«J    Cafaub.  cpift.Iib.cptft.  23J.  ( io]  Valc>  ubi  iuf . 
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tentìa  ,  Ó"  dìgnìtate  ceteris  anteìbant  Sabaì .  Vnde  a  Geographo  Arabe^ 
Cl'm  2.part.  6.  ^atiant'iày  ^  [uperbìà  dlcuntur  Arabes  aiJos  antecellerc. 
Allora  io  giudico  che  in  riguardo  alla  fuddetta  metropoli  (  in  cui  egli  lli- 
rna  avere  imperato  ne^  tempi  di  Salomone  la  Regina  Saba  )  fi  cominciafle 
a  introdurre  la  divifione  inSabei  Orient^^li ,  e  Occidentali,  nominando 
Arabi queili  fecondi  da  Ereb  la  fera, con  efìo  il  golfo  prima  appellato  di 
Supb  ,  cioè  delle  procelle ,  ò  de*  termini  della  tArabia,  onde  io  credo  che 
fia  la  derivazione  del  vocabolo  Zapo?  apprefìTo  di  Omero  che  talvolta  di- 
moerà ,  oltre  la  nebbia  ,  ocàduampartem  Cali ,  [i}  come  oflervano  gli 
crpcfitori .  E  Orientali  diceffero  gli  altri  (2)  Beni  Cheden  figli uoii  dell* 
Oriente  ;  sì  come  prima  gli  Etiopi  Orientali  erano  tutti  coftoro,  oltre  all' 
Eritreo  fituati  ;  e  Occidentali  s'intendevano  quelli  di  Africa  ,  in  riguardo 
allo  flato  del  Principe,  che  incominciò  le  conquifte  dall'imperio  dell'Eri- 
treo. Ne' tempi  dopo  la  Regina  Saba  ,  cioè  dopo  il  fecolo  XXXI,  il  nome 
Arabo  fi  fece  più  illurtre,  perchè  affettarono  gli  Agareni,  e  gli  Omeriti  di 
apprendere  la  di  loro  lingua,  come  fiegue  a  divifare  Walton  (^)  ,  e  a  dirfi 
Arabi  fattif  a  differenza  de'  primi,  che  fi  appellarono  Arabi  nati^ji.  Onde 
vediamo,  folamente  dopo  alla  età  predetta  nominarfi  l'Arabia,  e  gli  Ara- 
bi, e  il  golfo  Arabico,  voci  da  Omero,  e  da  altri  fcrittori  di  quel  fecolo ,  e 
molto  meno  da'  facri,  e  più  antichi  di  lui  non  ufate  .  Anzi  nella  proprietà 
del  parlare  di  quelli  fecondi  ricono fcii;mo  l'argomento  manifejflo  di  ciò, 
che  fi  è  detto,  perciocché  nel  Salmo  71.  David,  [_/(]  che  letteralmente  par- 
la del  regno  di  Salomone,  e  profeticamente  di  quello  del  Redentore,  no- 
mina il  paefe  di  Arabia  Scheba  nddÌ  NSIC?  oVa  Meleti  Scheba  ,  i^e  Seba  , 
e  s'intendono  Reges  Arabum ,  ^  Saba,  come  la  Volgata,e  i  Settanta  tra- 
ducono .  La  verfione  Siriaca  legge ,  Reges  Seba  ,  c^*  Saba  :  e  l'Arabica , 
Reges  Arabum ,  Arabia  ,  ^  Saba  :  quafi  comprenda  un  tutto  fotto  il  ge- 
nere Arabum  ,  e  lo  divida  nelle  due  fpecie  di  Arabi  afcritti  di  Seba ,  e  di 
Arabi  nazionali  di  Saba:  il  che  apporta  non  poco  lume,  onde  riconofcere 
l'attinenza  del  nome  Sabeo  con  quelle  terre  ,  che  di  poi  furono  dette  di 
Arabia,  e  prima  erano  ancora  nominate  Etiopia  Orientale  :  [6]  dove-» 
ancora  a' fuoi  tempi  Strabone  riconofce  il  Rè  Sabo  nell'Arabia  deferta, 
detta  A  r arena  . 

S'intende  ancora  ,  in  qual  guifa  fi  avveri  ciò,  che  per  tefìimonio  di 
atichi  autori  notificò  [7]  Giorgio  Sincello,  fcrittore  dell'ottavo  fecolo ,  là 
dove  ricerca,  onde  fieno  venuti  gli  Etiopi,  e  qual  parte  prendeffero  ad 
abitare ,  e  rifponde  AtòleTTu  «V/  ivìcv  •^oiaf^ev  àvuTivitt  «j««r  t»  a/j/Jtt»  axo- 
vtu,  cioè:  Gli  Etiopi,  fortendo,  ò  partendo  dal  fiume  Indo ,  abitarono  in  r/- 
tinanza  di  Egitto:  la  quale  iftoria  riporta  fotto  al  regno  di  Mennone,cre- 
duto  ^^tyyéfjc^af  A/'^ef ,  pietra  loquace .  Di  quel  Principe  fappiamo  che  gli 
iflorici  conobbero  la  patria  efiere  fiata  il  confine  di  Perfia ,  e  di  Sabea  ,  ò 

prò- 

(t)  Couton  in  Lexico  Homet.  ir  Euaog. 

t'~)  Spencf r.  ubi  fup,  [5]  Pfalm.  71.  Hebr. 72.  veif.  io. 

fO  VCalion    loc    cit.  [«]  Siiabo  liK  ic  pap.  781. 

(4)  S,  Aug.iniT.?:.  &S.Greg.pP.  homi!.  3j*  [7]  Georg.  SynctU.  Ciooogtapl».,  p.-g- :5 1. 
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propriamente  l'Oriente  :  e  perciocché  coftui  [i]  ,  calato  co*  fuoi  Etiopi 
da'  monti  di  Arabia  l'opra  l'bgitto  ,  s'impadronì  dello  flato  ,  ed  ercflfc-» 
obeliichi,  che  di  lue  gefla  parlavano  con  i  fmiboli  (onde  noi  lo  giudichia- 
mo Sefoftre  ,  diverlo  benché  confufo  con  l'altro  Mennone  ,  capitano  di 
Titono ,  o  del  Rè  Tentano  di  Afiiria  ,  e  morto  ncU'aflcdio,  e  in  favore  de* 
Trojani,  e  con  i  prollì.iii  luoi  lucceffori  in  Egitto  )  ;  e  lalciò  a  gli  Egiziani 
la  lite  con  l'altre  nazioni  ibpraal  pretenderlo  nato  fra  loro.  Di  quefta  ef- 
prcffaniente  parla  [2]  Diodoro  ,  e  rifcrifcc  ancora  ,  che  gli  Etiopi  abita- 
tori di  Egitto  ,  in  pruova  di  efler  nato  Mennone  nella  Etiopia  Orientale, 
aflerivano  rimanere  in  piedi  la  Regia  di  lui ,  colà  eretta  con  il  nome  di 
palagj  di  Mennone  . 

Dopo  la  notizia  iftorica  di  quelli  Etiopi  Orientali,  che  furono  e  Cal- 
dei ,  e  Sabei ,  e  dopo  ancora  Arabi  nominati ,  proleguiremo  a  riferire  la 
quinta  lentcnza  circa  i  Sabii ,  e  Zabii  dello  Spencero ,  non  punto  contraria 
all'antecedente,  benché  a  lui  paja  diverfa  .  Siegue  adunque  così .  [j]  A^e« 
himeritòìtaque  Scaligero  fententia  di'verfa  placultyqui  literis  ad  Cafau^ 
bonum  dat'n  de  ncmtnh  bu'p'.fce  ratione  fc  animi  fui  fenfum  exprimìt;  de 
Zabihfcito  effe  Chaldaos  D"3i  zArab.  O*^  Tzabìn  a  mento  Apelioteftc 
d'idos  y  qua/i  dkas  OKiEtiTAL^s  ,  H<xc  opi»io  multis  ,  haud  facile  re  fel- 
le fidi  s  inni  ti  tur  . 

Nam  primo ,  T^'/y  eui  omnes ,  Inter  Zabiorum  caremonias  a  Mar. 
monìde  recenfitos ,  ^  Ifraelitis  interdicìos  magnam  ol'm  fuperjìitionis 
Chaldaica  partcm  fuiffe  ,  communi  dotlorum  ,  ó*  bi;toricorum  fide  con- 
firmatum  eli .  Non  itaque  /ine  canfa  creditur  ^  Zabios  aut  Chaldceos 
fui  fi  e  ,  aut  inpgnem  eorum  feciam  ó*  profap'am . 

II.  Chaldai  coloniis  y  viSloriis ,  aut  faltem  ritibuf  y  Ó*mvjìeriis  futs 
oHm  impleverunt  omnia  .  Hoc  etiam  Zubiorum  ^enti  convenit  y  ft  in  rc^ 
tam  antiqua  ratio  allqua  telìimonii  tJ/VIaimvnidis  habeatur  .  Dopo  altri 
argomenti ,  che  non  è  necejfTario  di  riferire ,  foggiugne  in  quarto  luogo. 

IV.  [4]  Scriptores  tArabicìy  quibus  de  hoc  fetta  tam  frequensfeìmOf 
f/omen  iisy  &  orioinem  Chaldaam  non  raro  tribuunt.  jSlam  AchmedaSj  ab 
Hottingero  non  ftmel  memoratusyhunc  titulum.fecit  libro  fuo  de  Zabiorum 
relipione  ,  de  ne^otio  rituum  Chananaorum  (  C'OWiaVfi*  )  Cbaldaorum 
C  D^'JNIdVk  )  quiZabeoYum  [  n3ft<:fbND  ]  nomine  'vulgo  noti  fu*:  t .  Rtfert 
etiam  ex  tArabnin  fide  Cj)  Golius  in  hiarram  (  in  'vicinia  Cbaldaorum  fi- 
ta  ')  primari um  ipjisfuijfe  tribunal ,  ^  delubrum  in  editiore  colle  ;  ita  ut 
Haranita,/cf/j?  ufurpari  foleat  prò  Sah'mSy  feu  Sah'itZyqui  efì  fìellarum  cuU 
tor;  (^  urbs  iffi ,  Urbs  Se6tx  Sabaicae ,  fi  ve  Sabarum  dicatur  .  Confentit 
Gregorius  (6)  Abul-Pbarajus ,  qui  per  interprete)»  ita  loquitur ,  Illud , 
quod  apud  nos  confi  at  de  Se^a  Sabiorum ,  e  fi  ,  profefftonem  eorum  san- 
dem  prorfus  effe  cum  Cbaldaorum  anti quorum  profejfione . 

V.  (7)  tArabanel  Ubrum  de  agrìcultura  laudani  inter  alios  Zabiorum 

O  o  o  Ubros 

[i]  SptfBCffr.  ibi  lib.  2.  cap. }.  fj]  Golius  io  notis  ad  Alfffrgai^tim  pag,  251, 

{i)  Diodor.  Sic,  Iib.2.  DUi-M.22.  fój  Abul-Fhar.  Hift.  Dy«.itt   «Ijo.ift.  9.  pjg.  jji, 

(3]  EpiftoUrum  lib- I.  cpiO.  <:.  (7)  Abiaban.  Co  iiiiiicnt. in  ExcJ.  ]. 

(.4J  Hocringer.  hilì<  Oricnt.  pag,  i£;. 
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lìbros  a  Ma  moni  de  memoratunt-,(ium  appellat  nDHfn  12D,  (^  nax?1  ISD  hoc 
ejì  lìbrum  orientalem;  nomhih  oriorìne  ab  zAi  auum  T^r-ba  ,  -infaum  orìeff- 
talem  lignificante  ,  jme  dubio  derì'vata  :  §lnantì  hoc  argumenttim  habuil 
(O  dotlìjJirnMS  Huetlus  è  'verbis  ejus  InteUigere  licei  :  certi fjlmam  eam  ejfe, 
quam  darnus  nominis  (  Zabti  )  orìgmationem  (  a  Tfeba  duflam  )  ojìendit 
libri  hujus  de  agricultura  titulus  ,  queni  citai  tAbranhl:  nam  hunc  Sa- 
biorura  fatum  effe  docet  Mofes  Ben-Maimon  . 

His  ar^umentis  infhuBus  Scaligeri  fenientiam  ver  itati  maxime  con- 
fentaneam  ejfe  judicarem  y  nifi  quod  Zabiorum  nomine  folot  Chaldaos  in- 
telUgendos  afferii.  Sententia  Q  fi  quid  ipf e  judico'j  meritati  propior  hcec  efl'. 
Zabiorum  nomine  Chald^os  in  primis,yÈgyptios  etiam,Nabath§cs,Chana- 
n3eos,Syros,aliofque  Chaldaeorum  dogmatibus,&  ritibus  addióìos  cenfen- 
dos  effe  .  In  hanc  fententiam  concedo  quod  Zabìifmi  fermenium  >  /;  longè 
latèque  diifunderet  coque  Gentes  ad  folem  Orienterà  fita  plurimum  infice- 
reniun  ò"  quod  è  legibusy  qu.-e  Zabiis  adverfa  creduniur  ,  alia  Cbaldao- 
ruvi,  alia  yEgyptiorumi  alia  Nabathaorum  mori  bus  opponerentur.  Ade  o  ut 
Zabius  eodem  fenfu  'venirci  apud  Arabes^quo  yEgyptius  hodie  apud  Euro- 
paosy  (^  Chaldieus  olìm  apud  Afiaticos  :  prò  ut  enim  Europa}  ^  é^  Afiiaiici 
norninibus  ilHs  non  tantum  y^gyptios  (^  Chaldaos  fuos ,  fed  quofvis  fatidi- 
coSió' genethliacos  (^/EgyptiiyVel  Chaldaici  moris,c^  artis  amulos")  defigna- 
bant;  ita  éf  ^rabes  non  ad  Chaldaos  tantum  yfed  ad  quofvis  eorum  mo- 
ribus  ó"  dogmatibus  imbuios  ìndìcandos  nomine  Zabiorum  ufii'videaniur. 
L.  Refterebbe  a  divifare  per  compimento  della  iftoria  Egiziana  di 
qaefto  fecolo  (  la  quale  ha  porta  occaiione  a  tutte  le  ricerche  degli  ftati 
dell'Afia  fin  ora  efpofte  )  come  fi  rimetteflero  gli  Egiziani  in  libertà  :  e 
quali  vicende  foffriffero  dopo  la  terminazione  degli  affari  di  Troja  .  Ma 
tutto  ciò  fi  è  narrato  ,  e  provato  in  gran  parte  nel  precedente  capitolo  , 
allora  che  efponevamo  dopo  le  fabbriche  degli  obelifchi  la  coftruzione 
delle  piramidi .  Si  narra  di  Proteo  Rè  di  Egitto ,  che  viffe  ne'  tempi  Tro- 
jani ,  per  teftimonianza  di  (2)  Omero ,  e  di  (j)  Erodoto  ,  aver  egli  ri- 
cettata Elena ,  e  Paride  :  e  dopo  la  guerra  ancora  Menelao  ,  che  da  lui , 
i)  da  Thoni,  (4^  come  Strabone  Io  nomina,  ricuperò  la  conforte .  (5-^  Mar- 
shamo  acutamente  dubita  di  quefti  fatti;  perciocché  avverte  ,  che  i  facer- 
doti  Egiziani  affermarono  a  Erodoto  ,  non  prima  del  regno  di  Pfammitico 
effere  (lato  permeffb  a' Greci  di  pratticare  in  que'  porti  :  il  quale  dicono 
che  fi  refe  padrone  di  tutto  l'Egitto  con  gli  ajuti  di  Ionia ,  e  di  Caria  ,  op- 
primendo gli  undici  fuoi  compagni,  ne' quali  ripartito  fu  il  regno.  Ma 
quefto  racconto  de'  facerdoti  da  se  medefimo  fi  diftrugge  .  Perciocché 
quali  ajuti  potevano  dare  a  Pfammitico  quelli,  che  né  pure  potevano  ac- 
coftarfi  alle  fpiagge,  per  lo  divieto  del  regno  ,  e  per  la  gelofia  di  undici 
Rè  prefenti  (già  che  tanti  introducono  coreghi  in  un  tempo  ,  e  dicono  ef- 
fere  ftata  opera  ,  e  abitazione  comune  di  tutti  loro  i  dodici  palazzi  conti- 
gui fopra  lo  flagno  di  Meri),  e  per  quella  di  tutto  il  popolo,  allevato  con 

tale 

(i)     HHet.  demonftr.  Euang.  pag.Si.  (4)     Strabo  lib.  17.  pap.  800. 

(z]    OdyfT.  G.  verf.  199.  &  D.  vcif  }54«  [$3    Maish.  Can.  Agypt.  pag.  45».  ad  fare.  i«. 

(ì)    Uctodot.  lib«  z.  Buu).  114. 
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tale  avverfione  de'  foraftieri  ?  Per  me  fon  dì  parere  ,  che  il  Pfammitico, 
di  cui  ciò  fi  racconta  ,  debbia  intenderfi  lo  flefro ,  che  Ranipfinito  ,  luc- 
ceflbre  inuiiediato  di  Proteo  ,  fecondo  lo  fteflb  Erodoto  ,  In  pruova  di 
che  fi  confronti  Puna  ,  e  Paltra  delle  due  Tavole  ,  che  noi  abbiamo  or- 
dinate intorno  alla  lucceflìone  di  quefti  Principi ,  fcguendo  Erodoto  ,  e 
Diodoro  (i),  e  fi  riicrbano  al  fine  del  prelente  capitolo  .  Certamente 
(2)  Strabone  fiiniò  Pfammitico  affai  proffimo  di  età  a  Sefoftre  ;  percioc- 
ché lo  afferì  fuo  Figliuolo  :  (3)  altrove  defcrivendo  i  celebri  viandanti 
di  ogni  nazione  ,  tra  gii  Egiziani  unifce  i  due  Rè  ,  Sefoflri ,  e  Pfammiti. 
co  :  che  puotero  veramente  girare  ,  per  occafione  Puno  di  fue  vittorie, 
l'altro  della  efpedizione  de'  Greci  :  alla  quale  congiuntura  di  viaggi  fimi- 
le  non  ifcorgiamo  in  tutta  l'età  fegucnte  ,  Si  può  riconofcere  ancora  l'e- 
quivoco trù  Rampfinito  ,  e  Pfammitico  da  ciò,  che  Erodoto  fcrive  del 
vigor  di  ogni  legge  ,  confervato  fino  a  Ramfinito  ,  e  dalla  cognizione 
della  iftoria  Egiziana  ,  che  a'  Greci  diffe  tramandata  non  prima  del  re- 
gno di  Pfammitico  .  Come  può  effere  quef^a  tardanza  ?  Se  Omero  due 
fecoli  avanti  la  età  di  quell'ultimo  Rè  girò  a  fuo  piacere  l'Egitto,  e  ne 
ritrafi'e  le  tante  notizie  ,  che  apporta  del  paefe,  e  de  gli  abitanti  .  Sen- 
za ,  che  i  nomi  lafciati  (j)  da  Canopo  ,  e  da  Menelao  a'  porti ,  e  alle_* 
terre  di  Egitto,  non  dimoftrano  apertamente  la  facilità  delPingreffo  ,  e 
Pofpizio  fin  da' tempi  Trojani  ?  Ma  l'occafione  di  confondere  quefii  Rè 
farà  da  noi  efplicata  nell'incontrarci  con  l'età  dell'ultimo  Pfammitico  > 
(6)  privato  da  Cambife  di  regno  ,  e  di  libertà  .  Qui  feguiremo  a  ricono- 
fcere per  le  narrate  guerre  ,  che  diftraffero  le  forze  de'  monarchi  di 
Arabia,  fignori  di  Egitto  ,  e  per  la  negligenza  di  colui,  che  regnò  ne* 
tempi  Trojan!  come  reftò  a  gli  Egiziani  qualche  facilità  d'intenderfi  con 
gli  Ioni ,  e  con  quelli  di  Caria  ,  e  molto  più  con  i  Rè  di  Siria  :  i  quali 
avendo  già  fcoffo  il  giogo  de  gli  Etiopi  di  Arabia ,  a jutavano  gli  altri  a 
fottrarfene  :  come  in  Omero  abbiamo  riconofciuto  ,  e  come  ancora  di- 
moftrano  Erodoto  ,  e  Diodoro  ,  (7)  quando  introducono  quegli  Etiopi 
conquiftatori  di  Egitto  a  partirfi  dal  regno  per  vana  fuperfiizione  di  un 
fogno  .  Il  fogno  fu  ,  quale  defcrive  Omero,  cioè  la  trafcuratezza  ,  e 
l'avverfione  alle  cure  del  governo  ,  che  addormentarono  quel  Monar- 
ca ,  e  invitarono!  foggetti  a  rimetterfi  in  libertà  ,  con  trarre  di  Afia 
gli  ajuti ,  mentre  parevano  portarli  per  i  movimenti  della  Etiopia  .  I 
capitoli  della  navigazione  permeffa  diedero  facilità  di  efecuzione  alla^ 
trama  .  Così  in  un  tratto  fi  vide  il  Rè  di  Etiopia  Orientale  privato  ,  affai 
più  ,  che  forfè  non  volle  ,  di  cure ,  e  di  fovranità  in  tanti  regni ,  e  pro- 
vincie.  Diedero  allora  gli  Egiziani  ricetto  più  libero  a'  forafliieri  :  la  qual 
cofa  accrebbe  il  regio  erario  di  tefori ,  come  fcrive  (8)  Diodoro  ;  ma  in- 
fieme  partorì  cangiamento  di  coflumi ,  e  dileggi:  e  credo  ancora  quel 

O  o  o  2  nuovo 

l«l     lileit)  exHcrrodoto /ib.z.iium.  i47.?c  Diod,  (s)  Dio  Cliryfoft.  Troica  pag.  ig$. 

Iib   I.  ni!m,  (6)  luffa  fxc.  35.  Vide  tab.   io  fine  Iiuj'us  cap. 

fi"]     Stiibo  iib.  17.  pag.  S04.  {fj  Herodot.  Iib.  2.  QUm.  1)6,  £(  ^iodet.  iib.i. 
i)]     I  lem  lib.  I.  pai(.  jt.  nuis.  «o.  C(  65. 

f^J    Hciodociib.  !.  BUOI.  124.  (tj  Diodoi.  lib.  I.  atini.  «2. 
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nuovo  governo  delli  dodeci  Rè  (i)  ,  che  riferifcono  alla  età  diFfammi- 
tico  :  e  difpofizione  maggiore  a  intermettere  le  antiche  fuperftizioni  . 

LI.  In  quella  negligenza  de  gli  Arabi  circa  gli  affari  di  ftato  ,  e  nella 
diminuzione  delle  forze  loro  per  tante  provincie/ottratte  dalla  obedien- 
za  di  quello  imperio,  e  finalmente  nella  nuova  forma  di  governo,  intro- 
dotta in  Egitto,  videro  gli  Etiopi  Africani,  cader  loro  in  acconcio  di  ven- 
dicarli della  invafione,  fopra  eifi  tentata  da  Sefoftri ,  poco  più  di  un  feco- 
lo  avanti,  allora  che  ufcito  dall'Eritreo  infellava  le  fpiagge  Orientali 
delPAfrica:  Onde  A6lifane  di  Erodoto  fcefe  pofTente  in  Egitto  ,  e  facil- 
mente efpugnò  un  regno  non  molto  guerriero ,  e  turbato  da  inteftine  di- 
fcordie,  per  la  nuova  forma  di  governo ,  e  per  la  tirannia  di  Pfammitico. 
E'  chiaro  indicio  di  quefta  oppreflione  il  troncamento  di  fucceffione  in_, 
ogni  catalogo  de  i  Rè  Egiziani  dì  quefto  tempo.  Marshamo  (2)  ifleflb,  im~ 
pegnatofi  a  continuarli,  confelTa  ,  che  rimangono  fenza  nomi  in  Eufebio 
per  178.  anni  dopo  la  guerra  di  Troja  ;  e  che  in  Sincello  vengono  inter- 
polati con  poca  fede,e  finalmente  In  Africano  abrupta  ,  inanla  ,  inepta 
Jtitit  omnia  .  Solamente  in  Eratoftene  ritrova  la  ferie  de  i  Rè  Tebani,  ben- 
ché ninno  de  gli  altri  Cronologi  antichi  lo  fiegua:  e  argomenta  da  ciòjche 
PEgitto  fofTe  tutto  in  potere  di  un  Iblo.Convengo  facilmente  in  quella  ul- 
tima opinione:  e  l'accordo  con  il  mancamento  de  i  Rè  di  Egitto, per  efiere 
fopravenuti  gli  Etiopi  di  Africa,  guidati  colà  da  Aólifane  :  i  quali  ancora 
fprezzando  le  fuperftizioni,  introdotte  in  Egitto  da  gli  Arabi ,  (j)  chiufero 
i  templi  per  cento,  e  più  anni,  a  fine  di  togliere  l'unica  via  di  ritenere  gli 
animi  dell'Egitto  legati  all'Arabia:e  occuparono  il  popolo  ne'  lavori  del- 
le Piramidi  :  indicj  della  credenza,e  del  modo  di  fabbricare  de  gli  Etiopi 
Agifimbi ,  (4)  come  fi  è  detto  ,  e  perciò  ancora  dello  ftabilirfi  ,  che  fecero 
per  molte  età  nell'Egitto  .  Ma  i  làcerdoti,  vedendofi  privati ,  e  di  ufficj,  e 
di  rendite,  non  approvarono  la  mutazione,  che  fuo  mal  grado  foffrivano; 
ond'è ,  che  a  bello  ftu<iio  celarono  i  nomi  di  quefli  Rè  ,  dannando  quelle 
memorie,che  non  piacevano  all'interefle.  E  forfè  ancora  efli  furono  que' 
fuggittivi,  i  quali  ne'  tempi  ò\  Pfammitico,  abbandonata  la  patria,  ò  cac- 
ciatine a  forza  dal  vincitore,  fi  rifugiarono  parte  in  Libia,  dove  i  Rè  col- 
leghi di  Pfammitico  avevano  ritrovato  qualche  ricovero,^^)  come  fcrive 
Diodoro;e  parte  fopra  di  Merco  (6),  ove  furono  detti  Sembrìfi,  cioè  fo- 
ra'ììeri  al  riferir  di  Strabone  .  Parve  a  Micerino  (  il  quale  alzò  l'ultima 
delle  tré  maggiori  piramidi ,  eorrendo  il  prefente  fecolo  )  doverfi  rÉffti- 
tuire  le  intermefle  luperftizioni .  Ma  forfè  non  avverti,  che  ricondurre  ì 
dei  dell'Arabia  era  lo  ftefib  che  eccitare  di  nuovo  que'  principi  a  regna- 
re in  Egitto  .  Se  ne  avvidero  i  fucceflbri ,  fcacciati  dal  Rè  Sabaco  :  di  cui 
parleremo  a  fuo  tempo  nella  deca  feguente ,.  alla  quale  appartiene  . 

LII.     Pare  à  noi  di  aver  fodisfatto  all'ordine  Cronologico  ,  e  alle  ri- 
cerche iftoriche  intorno  agli  affari  di  Etiopia,di  Afia,e  di  Egitto  fino  al  fe- 
cole' 

fO    leJemibi  nuni.(f«.  ficKerodot.lib.2.nu.r47.  ^4]  Sup.  num.  i«,'hoc  cap.^ 

(:)     Marsivric.  XVI.  pag.4!7.8t  43?.  [sj  riiod.  lib.i.  num  istì. 

(1)     HeroJot.  Iib   2.  nJ..i   1:5.64    Diod.lib.l.  [»]  StiaLio  lib.  jy.  ^ag.  ySi* 
QUin^4,  V(dc  /«p.  hoccap.  uum.  ij»*. 
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colo  XXX.  che  terminiamo  ,  avendo  riftretta  nel  prefente  capitolo  ogni 
mutazione  piìi  celebre  dc'i'uddetti  regni  (  toccando  ancora  qualclio  co- 
fa  dell'India)  e  avendo  riportate  le  cagioni ,  e  le  pruovc  di  cialchcdu- 
na  ,  e  fpecialmente  quelle  ,  che  reftano  confermate  da'  monumenti  di  an- 
tichità ,  culloditi  fino  a' dì  noftri ,  e  disegnati  nella  figura  .  C^anto  all' 
ordine  de  i  Rè  Egiziani ,  ognuno  può  vedere  ,  che  da  ScfoUri ,  a  Mice- 
rino  ,  il  quale  termina  la  terza  deca  de*  fecoli  del  mondo  ,  ci  fiamo  at- 
tenuti ad  Erodoto  :  correggendo  folamentc  il  luogo  ,  in  che  i  facerdoti 
erano  fofoetti ,  cioè  quello,  in  cui  furono  chiufi  i  templi,  e  opprelìi  i 
Rè  nativi  da  gli  Etiopi  della  regione,  oggidì  poffeduta  dagli  Abifiini.  Nel- 
la quale  correzione  abbiamo  procurato  di  feguitare  le  orine  di  Omero  da 
lui  traendo  la  difpofizione  de  gli  altari  del  mondo  ,  e  paragonandola  con_> 
gli  eventi,  che  Erodoto  ,  Strabone ,  Diodoro  e  altri  iftorici  di  gran  nome 
hanno  tramandati  per  lettere  al  noflro  fecolo  . 

LUI.  Ma  la  figura ,  che  oltre  alle  piramidi  rapprefenta  le  mappe  geo- 
grafiche ,  già  che  delle  prime  ci  ha  porta  occafione  di  ragionare  a  ba- 
llanza  ,  ci  darà  luogo  di  loggiugnere  alcuna  cola  ancora  delle  feconde  . 
Le  mappe  geografiche  l':;no  invenzione  di  qucfi^o  tenipo  ,  e  le  pri.ne 
pruove  de' viaggi  lunghiflìmi ,  intraprcfi  ,  e  compiuti  nella  medcfinia  età: 
Narrano,  che  Sefojlre ,  ai'endofcorji  molti paeji ,  p::bbricò  ì  fuoì  vìa2gì  tft 
alcune  t.T!.'ole  ,  e  la  defcrizìofj^  di  quelle  noft  folamcnte  co,-/cs(fe  a  p:H  Eo^i- 
ziani  fmafì  deo-ftò  altresì  di  permettere  a  gii  Sciti  per  '/naravioUa  »  Tanto 
apprendiamo  da  (i)  Euftazio  .  E  Marshamo  ,  che  ciò  avvertì ,  fiima  con 
molta  ragione,  quegli  Sciti  effere  i  Cholchi  :  de'  quali  fcrific  (2)  Erodoto, 
che  fiano  flati  dello  efercito  di  Sefofire  ,  come  gli  Egiziani  affermarono  ; 
apportando  m  pruova  di  ciò  coftumi ,  e  fattezze  fimili  in  ambedue  le  na- 
zioni .  Poteva  forfè  ar^giugnere  ancora  la  origine  del  nome  diColchide  : 
la  quale  per  ciò  ,  'j)  che  fopra  fi  è  detto  ha  fuono  di  voci  Arabe  ,e  Sire  , 
0  Caldee  ,  cioè  de'  naefi  ,  onde  veniva  l'efcrcito  di  Sefofire .  Benché  però 
da'  tempi  di  quello  Rè  alcun  principio  di  Tavole  geografiche  foffe  inven- 
tato ;  non  abbiamo  contuttociò  descrizione  dr  autore  di  qu«'  tempi  >  che 
le  fpiegafle  »  Ma  non  sì  torto  i  Greci  tragittarono  in  quefto  fecolo  nella_» 
Ionia,  e  trattarono  più  lungamente  con  le  nazioni  c'i  Colchide  ,  e  fi;:.il- 
mente  i  Carj  nell'Egitto,  dove  ancora  gli  Etiopi  Africani ,  lopragiuntì  do- 
po Sefoftre  ,  avevano  lafciata  qualche  notizia  de'  lor  paefi  ;  che  fi  ordi- 
nò qualche  mappa  di  geografia  meglio  intefa  :  e  puotè  Omero  nel  fecolo 
fuffeguente  darne  faggio  jiiirabile  nella  Odifiea  ,  e  mofì;rare  a  dito  C  per 
così  direni  paefi,  che  le  n  affate  leghe  ,  le  vittorie  ,  e  il  commercio  di 
terra  ,  e  di  mare  avevano  dilegnate  piìi  lentamente  per  quattro  fecoli . 

LIV.  Nella  tavola  efprefia  per  la  figura,noi  rapprefentiamo  l'Afia  mi- 
nore, cioè  la  patria  della  Geografia,  e  de'  Geografi.  Qnefia  fìi  la  occafio- 
ne de'  viaggi ,  e  delle  guerre  che  trafl*ero  feco  il  commercio  .  Quefla  la 
cuftode  fedele  delle  tavole  di  Sefoftre,  lafciate  in  Coleo  .  E  quella  final- 
mente 

(1]    Euft.  ioffeetfP'tl.  art?  nioayfiì  PerieerfTin.  (2)    Herodot.  lib.  2.  nmr.  104.  riodei.  lil».». 

Vid.MaisJam  fac.  XIY.  pag.  j6j.  ChhCon»  luni.  55- 

iEg^P«-  [j]    Si^  cum.  M.  hoi  csp.  Stop.  17.  cwn  7. 


47S  DECA  III.  IMMAGINE ,  E  SECOLO  XXX. 

iTiente  abbraccia  nel  fuo  diftretto  le  Città  ,  e  l'Uble  ,che  pretendono  i  na- 
tali di  Omero  ,  capo  ,  e  guida  non  lolo  de'  poeti ,  ma  incera  de'  geografi, 
per  l'autorevole  giudicio  d'Ipparco  ,  e  di  Strabonc:  il  quale  a  nome  prò* 
prio,  e  di  tutta  l'antichità  (i)  cosi  Icrive  di  lui:  Ayuha^óvTK  3  ««SeWc» ,  «.  a. 
cioè:  A^a  rìptoUanao ciafcuna  delle Juddetie  cojepartttanJentetrlpuardìa" 
mole  con  attenzione  .  E  in  primo  luogo  diciamo  rettamente  evi)  noi ,  cerne 
quelli)  che  alanti  noi 'vijjero  [tra' quali  è  Ipparco"]  y  ej]  ere  fiato  agra  f» 
ragione  tenuto  Omero  per  guida  prima  di  efperienza  Geografica  :  sì  come 
colui ,  che  non  pure  gli  altri  tutti  fopr  avanzò  per  'virtù  poetica  ,  nati  e  prim 
ma  ,  e  dopo  di  lui  ,  ma  quafi  ancora  nella prattica  fpecialmente  della  vita 
civile  .  Con  l'ajutodi  quejla  y  nonfclo  pofejìudio  intorno  alle  azioni ,  a 
fne  di  conofcerle  per  la  maggior  parte ,  e  di  tra/metterle  a'  pojìeri  ;  ma.-> 
pofelo  altresì  circa  i  luoghi,  e  circa  la  dejcrizione  dì  ciafcuno paefe  da  sé , 
e  di  tutta  infeme  la  terra  abitabile ,  e  'Imare  . 

Un'altro  riguardo  ci  ha  moflì  a  rapprelèntare  l'Afia  minore ,  in  luo- 
go di  altri  paefi  :  cioè  quello  di  accennare  alcuna  pruova  del  celebrato 
paflaggio  di  Ionia  :  di  cui  l'Epoca  vigefimaottava  de'  marmi  di  Paro,  e  i 
nomi  fteflì  delle  città  rendono  teflimonio  pieniflìmo  .  Riportiamo  le  paro- 
le dell'iicrizione  .  a^'  cw  NV<iV ,  x.  a.  cioè  :  Da  che  Neleo  abitò  Mileto  in 
Caria  ragunando  il  popolo  degli  Ioni,che  fondarono  Efefo,Eritra,  Clazome^ 
ne  y  Teona  ,  Lebedo ,  e  Colofone ,  Micene  ,  Eocea  ,  Priene ,  Samo  ,  ChìOy 
e  ft  fecero  i  congreffi  ^  e  le  fé  fi  e  di  tutti  gli  Ioni,  dette  Panionie  y  anni 
DCCCXJII  y  regnando  Neleo  in  tAttne  l'anno  decimoterzo.  L'annodi- 
moflra  ,  che  quefto  infigne  trafporto  fpetti  al  fecolo  che  efponiamo . 

Sarebbe  conveniente  il  connettere  al  paflTaggio  di  quelli  Greci  lo  fla- 
to degli  altri ,  che  in  Europa  rimafero ,  e  fpecialmente  quello  de  gli  Era- 
clidi  ;  onde  f'fi  la  occafione  del  partirfi  di  Neleo  co'  luoi  compagni .  Ma 
per  non  accrefcere  a  difhulura  il  capitolo  ,  badi  per  l'ordine  di  cronolo- 
gia l'averlo  qui  legato  con  la  figura  ,  e  col  tempo,  a  cui  appartiene-» , 
Perciocché  quanto  alla  economia  della  ifioria ,  caderà  più  acconciamen- 
te il  ripigliar  quegli  affari  nel  principio  della  Deca  feguente ,  a  cui  ripor- 
tiamo il  compendio  delle  mutazioni  di  Grecia,  efpofle  in  ciafchedun  fe- 
colo del  niigliajo  terzo  de  gli  anni  del  mondo  ,  che  terminiamo  . 

LV.  Una  fola  quivi  efporremo  con  brevità  ,  che  dalla  figura  pare  a-. 
noi  rapprefentata  con  forza  ,  ed  è  il  termine  del  tempo  Eroico  ,  e  il  com- 
pimento de'  globi  celelli  ;  l'uno  ,  e  l'altro  legati  col  fine  di  quella  Deca_. . 
Dopo  il  fecolo  prefente  ,  ninno  vi  ebbe  de'  Greci ,  che  ottenefTe  culto  di 
Eroe  afiieme  con  la  fua  Immagine  fra  le  coftellazioni .  Solamente  nella  via 
Lattea  lafciarono  i  poeti  qualche  luogo  all'ambizione  de'  poderi ,  dicen- 
do ,  che  per  quella  ridava  aperto  il  cammino  a  falire  tra  gli  Eroi  :  fi  co- 
me nei  due  luoghi  de'  Tropici ,  che  s'incontra  la  via  fuddetta  a  tagliare, 
aprirono  due  porte  alle  anime  i  Pittagorici,  e  i  Platonici  appreflb  Macro- 
bio  :  l'una  per  ifcendere  dal  Cielo  in  terra  a  ritrovarfi  un  corpo,  a  cui 
predare  la  vita  (  e  queda  diflero  la  porta  degli  uomini ,  fituata  ne.^Can- 

cro)^ 

(i)    Stiabolib.  I.  pig.:. 
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ero)  ,•  l'altra  ncll'oppofto  luogo  del  Capricorno,  ove  affermavano  cor- 
rere gli  animi  fciolti  da'  legami  del  corpo  per  ultiino  uffici)  di  nollra  mor- 
talità ,  e  annoverarci  tra'  dei.  pia  meglio  intendere  tutto  ciò  da  Macrobio. 
CO  Defce»sus  vero  ipjìusy  quo  oNima  de  calo  in  hujuf  vitti  inferua  delahi' 
tur  ffic  orcio  digeritur  .  Zodiacumita  La'tieus  cìrculits  obliqua  cìrcumfle- 
xionìs  occurfu  ambiendo  ampleiiitur  :  ut  eum  qua  duo  tropica  fio  ti  a  Capri- 
cornui  ^  Cancer  feruntur  t  interfecet .  Has  Solis  portas  phyjìci  vocave- 
turit  :  quia  in  utraque  obviante  foljlitio  ,  ulterius  Solh  inhibetur  accelfic: 
(Èf/ft  ei  regrejfus  ad  Zona  viam  ,  cu]us  terminos  nunquam  relinquit ,  per 
fjas  portai  aftintce  de  calo  in  terrai  meare ,  ^  de  terrìs  in  calum  remsare 
creduntur .  Ideò  bomìnum  una  ,  altera  deorumvocatur  .  Hominum  Can- 
eer ,  quia  per  bunc  in  inferiora  defce^fus  ejì  :  Capricornus  deorum  :  quia 
per  illum  anima  in  propria  immortaìitatisfedem,  ó"  ift  deorum  nume  rum 
revsvtuntur  .  La  figura  ,  ch'efprime  il  luddetto  fentimento  delle  fcuole  , 
Platonica  ,  e  Pitagorica  è  ricavata  dalle  pitture  antiche  di  un  fepolcro  , 
fcavato  a'  dì  noftri  fuori  di  porta  Aurelia  ,  e  indarno  ibttratto  alle  ruine 
de'  tempi  barbari  ;  mentre  ha  dovuto  infelicemente  fcoprirfi ,  e  piìi  mifè- 
ramente  perire  si^  gli  occhi  eruditi  del  noflro  fecolo  .   Il  Signor  Pietro 
Santi  Bartoli  ne  ha  confervata  la  Immagine  :  e  la  pubblica  con  altre  di 
quefto  edificio  ,  e  de'  pifi  infigni  fepolcri  Romani ,  ed  Etrufchi ,  che  per 
Tuo  mezzo  paflTeranno  alla  notizia  de'  viventi ,  e  de'  pofleri .  Quefta  [2] 
rapprefentala  terra  madre,  che  porge  il  braccio  alle  anime,  fcendenti  dal 
Cielo  per  la  via  Lattea  ,  con  l'ordine  ,  che  a  loro  prefigge  la  fòrte  ,  cava- 
ta dall'urna  ,  cui  tiene  in  mano  la  Previdenza,  ò  altra  Deità  ,  prefidente 
alla  eftrazione  :  fé  pure  non  dimoflra  contenuto  nel  vafo  l'umore  fbnni- 
fero  della  obblivione  ,  il  quale  da  Macrobio  fi  òiftribuifce  per  decreto  de 
gli  f^efiì  Filofofi  ,  alle  anime  ,  che  flanno  per  nafcere  .  [5]  tAnima  ergo  , 
cum  trahitur  ad  corpus  in  hac  prima  fui  produzione  ^  fihejìrem  tumultum 
ideii  bylen  influentemfbi  incipit  experiri  .  Et  hoc  eJì  quod  Plato  notavit 
in  Phadone  ,  animaw  in  corpus  trabi  nova  ebrietate  trepìdantem  :  volens 
ftovum  potum  materialis  alluvionis  intelligi  y  quo  delibuta  y  (^t^ gravala 
deducitur .   arcani  bujus  in  di  cium  eft  ò*  era  ter  Liberi  Patri  s  ilio  fde- 
reus  ,  //;  regione^  qua  inter  Cancrum  ejìy  ò*  Lecnem ,  locatus ,  ebrietatem 
ìWcprimum  defcenfuris  animis  evenire  f  Iva  influente fgnificans .  Vnde 
^  Comes  ebrietatis  oblivio  ilHc  incipit  animis  latenter  obrepere .  Siegue  a 
divifare  gli  altri  errori  di  quella  fetta,  che  pajono  gii  originali  della  men- 
tovata pittura  :  in  cui  accanto  alla  Terra  madre  fi  vedono  le  quattro  età 
principali  dell'uomo  ,  puerizia,  gioventù,  virilità  ,  e  vecchiaja  [  da  noi 
tralafciate  per  non  confondere  il  foglio  con  tanti  fimboli  ]  ordinatamente 
difpofte  in  modo  ,  che  Tempre  afcendono  ,  fino  a  tanto ,  che  l'ultima  toc- 
ca di  nuovo  la  via  lattea  ,  onde  nartl  :  a  fine  di  denotare  quel  circolo  di 
ritorno  per  cui  credevano  accoftarfi  le  anime  di  nuovo  al  Cielo  ,  e  farfi 
beate  .  (4)  Vnde  &  Seìpionis  de  animis  beatorum:  oflenfo  lacieo  (_circulo') 

di'cìum 

li]     MjcroK  "ìaturral.  Iib.  j.  Cip.  II.  (;)     Macrob- ibi 

\i)    Fi^uufiam.  I.  (^J    Maciob.  ibi 
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d't'clum  efì  :  Hln  e  profeci  l  bue  re'vertuntur  .  Qui  adi  è  poi ,  che  la  gentilità 
onorava  con  nome  di  Eroe  Ercole,  Tefeo ,  Quirino  ,  e  coloro  ,  che  per  il 
merito  infigne  delle  virtù  giudicava  efìere  pervenuti  al  grado  pr^fTìaiO  a' 
dei  :  onde  noi  con  la  fìeffa  figura  giudichiamo  poter  ei;)riiiiere  l'iftoria , 
e  la  fuperftizione  de*  Greci,  quando  in  circa  mille  anni  dopo  la  invenzio- 
ne priina  della  Idolatria  ,  coniacrarono  tra  gli  Eroi  quefto  fecondo  gene- 
re de^'luoi  divi ,  e  celelli ,  onorando  con  titolo  di  Eroi  gli  Argonauti ,  e  i 
Capitani  paflati  in  Troja  .  E  forl'e  allora  inventò  l'altro  errore  ,  che  ap- 
punto dopo  un'altro  migliajo  di  anni  ripeteva  l'Italia,  riportando  Cefa» 
re  tra  gli  Eroi . 

>,i>— ^...«.^  (^i)  uhi  mille  YOtam  solvere  per  annos 
Lethaum  ad  jìuvìum  Deus  evocai  aomìne  ma^no  ,  ^c. 
SI  come  altrove  abbiamo  accennato  con  l'autorità  di  Strabone  ,  quando 
oiTervamniocon  lui,  che  Prometeo  mille  anni  dopo  fi  finge  fciolto  dal 
Caucafo  per  opera  di  Ercole  ,  e  lo  vediamo  perciò  figurato  nell'erudito 
avello  de  gli  orti  Panfilii ,  di  cui  più  volte  fi  è  fatta  menzione  . 

LVL  Adunque  in  pruova  del  compimento  de'fecoli  eroici ,  mifurati 
dal  terzo  migliajo  di  anni  del  mondo  [2]  varrà  il  circolo  Latteo ,  che  ne_» 
ricorda  la  offervazionedi  mille  anni ,  fcorfi  dalla  inftituzione  della  idola- 
tria fino  al  termine  de  gli  Eroi ,  per  fentimento  de' Pitagorici  :  e  varrà  in 
jDruova  del  termine  di  quefla  età  nel  prefente  fecolo  XXX  la  rapprefenta- 
zione  Cg)  del  globo  celefte  con  tutte  le  cofiellazioni:  perciocché  ninno  di 
coloro,  che  vifiero  dopo  il  terzo  migliajo  di  anni  del  mondo  ritrovò  luo- 
go Habile  dX  fua  figura  tra  gli  afteriinii;  abbenchè  (4)  non  mancafie  l'adu- 
lazione di  voler  introdurre  in  Cielo  le  Immagini  de'  nuovi  principi  fino  a' 
tempi  di  Augufto  ,  e  di  Nerone  .  E  quella  è  pruova  molto  efficace  delle 
xftorie  fin  ora  defcritte  nella  deca ,  cui  terminiamo  .  La  maggior  parte  di 
quelle  ha  data  occafione  al  difegno  de  gli  afierirfmire  noi  li  ferbiamo  al  dì 
d'oggi  dopo  tré  mila  ,  e  fettecento  anni ,  da  che  gli  Aflìrj  nominarono  la 
più  antica  delle  cofìellazioni,  che  noi  Tappiamo  ,  cioè  Orione  :  introdotto 
da  efiì  appunto  su  la  Via  lattea,  in  memoria  del  primo  Rè,  nel  trasferirlo 
tra  i  numi  .  Niun  cangiamento  di  coftumi ,  di  età  ,  di  monarchi  ha  levata 
da'  globi  la  Inimagine  dell'Afiìro  ;  abbenchè  niuna  delle  nazioni  di  oggi 
abbia  veruno  interefifenel  mantenere  la  memoria  di  quel  Monarca  ,  L' 
ufo  abbracciato  allora  da  quanti  portarono  all'Occidente  la  Nautica ,  e  1' 
Afironomia  ha  refo  neceflario  a'  pofl;eri  il  valerfi  di  quella  Immagine  per 
iìgnificare  le  ftelle  medefime  ;  perchè  dopo  l'incontro  de'  primi  ofTerva- 
tori  Caldei  con  l'età  di  quel  Ré  farebbe  flato  bensì  libero  a  gli  adulatori 
c^i  altre  nazioni  il  partirla  diverfamente,in  grazia  di  qualche  principe;  ma 
ii  farfi  intendere  da*  profefTori  Caldei,  più  efperti  nell'arte,e  già  accofl:u- 
rr;ati  al  nome  de' loro  maeflri  e  non  curanti  di  mutarlo  per  compiacere  a 
gli  flranieri^non  era  in  arbitrio  di  una  parte  fola,  e  della  meno  autorevole 
in  quella  profefiìone.Si  vuol  dire  altrettanto  de' nomi  dati  a  gli  altri  fegni 

-     ■  cela- 

ci]    VWg  «  ^nelJ.  Videftrp.  cap.  z.imm.  j.  T'I    ^'C- o«ni- «•  *c-t- 

li]    !•.{;.  ni;r.i.  I.  (4)    Vifg.  Statiiis ,  Lhcwus  iait.  Ph»rf. 
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celefti  da^Fenicj,  e  da' Greci,  quando  portavano  le  arti  prime:  e  quando 
perla  cllrcma  careftia  di  caratteri ,  le  memorie  una  volta  legate  da'  pa- 
dri ad  alcun  legno  lenfibile  ,  e  facile  a  rilaperfi  da  molti  per  necefTità  di 
commercio  ,  divenivano  legno  ereditario  ad  ogni  nazione  ,  la  quale  co- 
municane in  alcun  modo  co'  poderi  de'  primi  disegnatori  degli  afterifmi . 
LVil.     Non  così  intervenne  a'  Chinefi ,  i  quali  già  feparati  da  Babilo- 
nia per  vafti  dererti,e  poco  arriichiati  per  navigare  il  gran  tratto  di  Ocea- 
nojche  né  pure  i  noftri  tentarono  per  molte  migliaja  di  anni,  puotero  flabi- 
lire  diverlo  nome,e  partigione  di  afterifmi  nelle  medefime  ftelle,che  ofler- 
vavano,  lenza  conferire  con  gli  Aftronomi  Caldei,  e  con  gli  Egiziani.  Av-- 
venne  bensì  a  loro  quafi  lo  ftefl'o,che  a  noi,cioò,che  in  un  medefimo  leco- 
Io,in  cui  gli  Aftronomi  di  Mcibpotan)ia,e  i  nocchieri  di  Fenicia,e  di  Grecia 
compivano  i  globi,  e'I  dileguo  de  gli  Afterifmi  [il  che  niuno  di  poi  ha  mu- 
tato ]  nella  China  altresì  fioriva  l'Allronomo  pi^  rinomato  della  nazio- 
ne: il  quale  diftribuì  le  coftellazioni  nel  modo, che  ancora  al  giorno  d'og- 
gi coniervano  ,  E  ciò,  che  fa  il  confronto  più  ammirabile ,  e  proprio  per 
unirlo  nella  figura  prelènte  ,  fi  è  ,  che  quella  rinovazione,  e  compimento 
di  Aftronomia  de' Chinefi  fìi contemporanea  alla  inllituzione  dell'impe- 
rio più  infigne  ,  chei  di  loro  annali  contengano  :  nulla  meno  che  appref^ 
fo  di  noi  la  riparazione  di  Aftrononiia ,  e  '1  perftzionarfi  del  globo  celcfte 
fiano  opere  di  que' tempi,  che  ne*  fatti  di  Si-lofire  ,  e  di  Troja  ,  e  nella 
unione  de  gli  affari  di  Europa,  e  diAfia,  e  di  Africa  ebbero  il  primo 
vanto  fopra  l'età  feguenti ,  e  furono  l'efemplare  delle  monitrchie  ,  e  del- 
le fcienze . 

Abbiamo  accennati  nella  figura  i  fegnì  di  quefto  ammirabile  con- 
fronto ,  [  i]  ricopiando  due  coftellazioni  [  che  rifpondono  al  Carro  ,  e  a 
parte  dell'Orfa  maggiore  ]  dal  planisferio  Chinefe ,  colà  ftampato  ,  e  re- 
cato in  dono  dal  M.  R.  P.  Giovanni  Couplet  a  Monfignor  llluftrifiìmo 
Ciampini ,  e  da  quefti  a  me  ,  per  generofa  munificenza  ,  e  propenfione  di 
eccitare  ogni  ftudio  con  l'efempio,  e  co'  beneficj.  Con  il  dilegno  dell'afte- 
rifmo  [2]  abbiamo  intefo  di  elprimere  ancora  il  celebre  oficrvatorio  di 
Ceucun  :  il  quale  in  teftimonio  di  quella  età,  e  di  quell'arte  ,  dopo  tante 
ferie  di  lecoli ,  coniervano  di  prefente  i  Chinefi  ,  [|]  come  udiremo  dai 
P.  Bartoli .  Merita  in  vero  la  nazione  ,  la  profelfione,  e  il  confronto  ,  che 
noi  fuggelliamo  la  deca  prclènte  con  il  compendio  della  iftoria  Chinefe  ; 
già  che  in  quefto  capitolo  ,  dove  al  rimanente  dclI'Afia  fi  è  fatto  luogo, 
per  la  ferie  de'  fuoi  racconti ,  la  China  ha  eguale  ò  maggior  diritto  a  pre- 
tenderlo ,  per  le  vicende  di  quel  nuovo  Tuo  imperio  ,  e  peri  fuoi  let- 
terati . 

LVIII.  Sì  come  adunque  la  coftellazione  de' Caftori  [4]  nel  lecolo 
XXIX,  e  il  circolo  che  appellarono  Latteo  (5)  in  quefto  trigefimo  ne  iug- 
gerifce,  e  ne  pruova  le  memorie,  che  abbiamo  defcritte  del  regno  de' Gre» 

Ppp  ci. 

Ci]    Figura  onm.  5.  U)    Sup.  num.  ij.  cap.  prxced. 

l]     Figura  num.  6.  Cs]     Sup.  OHai.  5  J-  hoc  cap. 

[j]    lofia  iiuin.  59.  bocca;» 
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ci,  legate  con  le  rifleflìoni  de' Pitagorici  ,C0  ^  con  le  oflervazioni  Agro- 
nomiche fatte  in  Elea  ,  per  mantenere  le  olimpiadi ,  poco  avanti  reftituite 
da  Ercole;  così  lecoftellazioni  Chinefi,illun:rate  in  quello  raedefimo  tem- 
po da  Ceucun  [  che  fu  il  Tolomeo  della  China,  e  vifle  mille  ducento  anni 
prima  del  noflro,  come  il  P.  Bartoli  afferma  nell'iftoria  di  quel  pae(e_*  ] 
■fervono  di  autorevole  indicio  per  la  verità  de'  medefimi  annali:  ne'  qua- 
li con  le  olTervazioni  di  Ceucun  fi  confervano  le  memorie  della  nuova  fa- 
miglia imperiale  .  Riufcì  quella  molto  infigne  fopra  di  ogni  altra  per  la^ 
lunga  ferie  di  nove  fecoli ,  in  cui  (ì  mantenne  Ibvrana  ;  imperciocché  nel- 
le quattro  migliaja  di  anni ,  che  fono  fcorfe^fino  a'  dì  noftri ,  da  che  ten- 
gono regiftrate  ne'  loro  archivj  le  memorie  di  nove  principali  famiglie  , 
che  ottennero  di  mano  in  mano  quel  grande  imperio  ,  niuna  vi  ha  che_> 
pofìa  vantare  fettecento  anni  di  principato  :  e  quella  fola  profapia  regnò 
preffo  che  novecento  .  Si  può  vedere  il  compendio  della  iiloria  Chinefe 
[2]  appreffo  Martinio  :  il  quale  narra  ,  che  effendo  fatto  ereditario  il  re- 
gno della  China  ,  che  prima  era  elettivo  [  come  da  noi  fu  accennato  nel 
fecolo  XX.  del  mondo  ]  ottenne  Yuvo  ,  ed  i  fuoi  polleri  della  famiglia-, 
Hiaa  l'imperio  per  quattro  fecoli ,  e  dopo  la  Xanga  per  fei ,  indi  la  terza 
Cheva  per  nove  ,  a  cui  verfo  l'età  di  Aleffandro  Macedone  fuccedè  la  fa- 
miglia Cina  per  quattro  ,  e  mezzo  ,  e  intef  rottamente  per  altri  due  un'al- 
tra Cyna  preceduta  dall'Hanna  per  mezzo  fecolo  .  In  quel  tempo  e  /Tendo 
divifi  gli  flati ,  e  turbato  il  corpo  di  quel  dominio  da  guerre  civili ,  reflò 
vittoriofa  ,  e  regnante  la  fefca  famiglia  Tanga  fino  al  618.  dell'era  Cri- 
fìiana  :  e  di  nuovo  inforgendo  le  turbolenze  verfo  il  925.  laftirpe  Sunga 
riunì  l'imperio  ne'  fuoi  fino  alFanno  1278.  in  cui  fu  cacciata  per  l'inva- 
lione  de'  Tartari .  Ouefti  erano  della  fchiatta  Ivena ,  che  fh  l'ottava  a  re- 
gnare fino  al  i^6S:  nel  quale  anno  efiendo  cacciati  dalla  famiglia  Taimin- 
ga  [  l'ultima  di  fua  nazione  che  comandafTe] 'fu  riftabilito  l'imperio  de* 
Chinefi  per  tutto  il  1648  :  il  quale  anno  è  un'Era  di  feconda  fchiavitù  per 
la  China  ,  fervendo  effa  da  quel  tempo  nuovamente  al  Rè  Tartaro  ,  co- 
me a'  fuoi  luoghi  dimoflreremo  nel  profeguire  l'ifhoria  . 

LIX.  Ceucun  adunque  fìiil  principe  de  gli  Aftronomi  di  quel  regno, 
di  cui  al  dx  d'oggi  ancora  dimoflrano  l'ofiervatorio  ,  e  lo  tengono  in  ve- 
nerazione :  ond'è  ,  che  abbiamo  voluto  efprimerlo  (^)  nella  figura ,  come 
pruova  durevole  appreflb  a'  Chinefi  delle  memorie  di  quello  fecolo  .  Ma 
fia  meglio  d'intenderne  la  relazione  con  le  parole  ifiefle  (4)  del  P.  Barto- 
li ,  che  lo  defcrive  :  Vedep  in  Tenfun  nella  provìncia  di  Honan ,  creduta 
il  ^iufì'/fjirno  mezzo  del  mondo  ;  perciocché  ella  è  il  bellico  della  lor  Cina , 
fuor  della  quale  poc^ altro  mondo  fapevano:  e  vi  ft  moftra  tuttavia  una  tor- 
re ,  su  la  cui  vetta  è  fama ,  che  Ceucun  paffavaje  notti  :  offervando  il  na- 
fc'rnento  ,  /  moti ,  le  configurazioni  delle  (ielle  .  ^Incinto  al  regolo  egli  è  rit- 
to in  pie  a  perpendicolo  su  una  piajìra  di  metallo,  dijlefa  all'orizonte^ , 

con- 
iti   Sup.  cap.  i».  nom.  p.  &  T».  [j]    Figura  num.  «. 
il/    Maisicusio  Atlastt  Siaico>                                [nJ    f.  SvtoU  della  China pag.  5 1> 
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ccntrafegnatt  l'uno ,  e  i^ altra  a  certe  mìj'i'.re ,  e  tuttaiìaje  nt  'vagUono ,  cto- 
nie apprejjo  'vedremo ,  ;  Alatematici  della  Cina  :  de'  quali ,  %'e  ne  ha  aue 
pieni  co/legj  ,  l'uno  nell'una ,  e  l'altro  nell'altra  delle  Jopradette  due  Corti 
ai  Nanchini  e  Pechin  .  Gli  uni^  e  gli  altri  hanno  ordigni  ajìrononùcì,  e  tor- 
ri doz'e  ojjer'vare  :  eji  a'vt'icendano  a  vegghiare  ogni //otte  un  di  ejjiguar^ 
dian  del  Cielo  ,  tutto  injpia  cercandolo  ,  per  notare  ,  fé  nulla  ,  citre  ali* 
ordinario  vi  apparile  nuova  jt  e  Ila  ,  ò  Cometa  ,  ò  che  altro  ejjerpojja  ;  per 
Subitamente  darne  avvifoal  Rè  e  tra  loro  farne  i  pronojtici  aeh'avvemrc  , 

Non  farà  creduto  lenza  vantaggio  d'iftoria  l'oflervare  in  queflo  luo- 
go lo  fiato  dcirAftronomia  tra*  Chinefi  nel  predente  lecolo  di  Ceucun ,  in 
cui  vediamo  ancora  da*  noftri  Europei  cflere  fiata  interamente  perfezio- 
nata la  diftribuzione  del  globo  celefte  nelle  immagini ,  che  tuttavia  con- 
lerviamo  .  Perciocché  un'arte  ,feparata  dall'ulb  ,  e  per  conleguenza  dal- 
le mutazioni  del  volgo  ,  (sì  come  è  quefta  dell'Aftrononiia  ,  che  eia  pochi 
fi  apprende  ,  ma  da  que*  pochi  fi  profcITa  con  ilquifita  diligenza  ,  e  con-» 
iltudio  religiofo  di  verità  ,  e  fi  rifpande  all'ufo  di  tutti  nella  ordinazione 
dell'anno ,  e  ne'  bifogni  della  navigazione  )  ,  deve  giuùicarfi  il  più  fedele 
rilcontro  di  antichità,  che  fomminiftri  l'ingegno  .  Vedendofi  adunque  il 
Zodiaco  noftro  ripartito  in  dodici  fegni,  ed  il  Chinefe  in  venti  otto  :  aven- 
do gli  Agronomi  noftri  comprefe  le  fide  nel  difegno  di  varie  immagini  di 
uomini ,  e  di  animali ,  de'  quali  nulla  figura  impreffero  i  Chinefi  ne*  glo- 
bi loro  :  e  riportando  Puna  ,  e  l'altra  nazione  le  ofiervazioni  di  molti  fe- 
coli  tra  se  conformi  nella  determinazione  del  fito  delle  ftelle  ,-6  coftante- 
mente  differenziate  ne'  vocaboli  de  gli  afterifmi  ;  convien  dire,  che  vera- 
mente fiano  fiati  quegli  uomini ,  e  quegli  ofi'ervatori;perchè  una  cofa  me- 
defimanon  puotero  fognare  ccm  tale  uniformità  due  popoli^oppofii  quafi 
per  tutto  il  diametro  della  Terra  ;  né  di  uno  fiefìo  errore  ó\  fatto  luppo- 
fto  ambidue  valerfi  come  di  regolacomune  della  computazione  de'  tem- 
pi, e  nella  ordinazione  civile  del  Calendario  ,  che  rifponda  alle  oficrva- 
zioni  (eguenti ,  ed  alle  pronofticate  in  avvenire  nel  corfo  de'  pianeti ,  nel- 
le ecclifi  de'  luminari  . 

Chiudano  adunque  la  deca  de*  fecoli  Eroici  con  ammirabile  compi- 
mento i  due  efiremi  dell'Afia  ,  cioè  la  Ionia  ,  e  la  China ,  e  i  due  piìi  anti- 
chi libri  de  gli  uomini ,  il  Cielo  ,  e  la  Terra  :  e  riconofca  l'umano  inge- 
gno, che  altrettanto  vanamente  delira  in  ricercare  tra*  corpi  celefii  qua- 
lunque pronofiico  dell'avvenire  ;  quanto  può  addottrinarfi  utilmente-» 
con  leggere  tra  gli  Afterifmi  de'  globi  le  memorie  del  già  paffuto  .  Onde 
in  vece  di  pretendere  dalle  ftelle  fuperftiziofà  lingua  d'infìufTì ,  cerchi  fe- 
riamentc  di  apprendere  la  volgare  ,  e  piana  interpretazione  della  Cro- 
nologìa ,  e  di  que*  primi  fegni ,  e  caratteri ,  che  a  noi  confervano  della 
Iftoria  . 

Fine  della  Terza  Deca . 

P  P  p  a  Suc' 
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Succeffione  dei  *B}  di  Egitto  fecondo 
ì'iflorta  dì  Erodoto, 

AoBi  del  Età   avanti    Era> 

Mondo  .  doto  che  aacqijc 

^   A/r  ^"^  ^""'^  *  '^  primo  che  regnaffe  in  Egitto  .  doTist^l  Num. 
XVA  Fondò  Menfi  ,  e'I  tempio  di  Vulcano,  e  fab-  «^eifuo  i.ub. 
bricò  ponti  fopra  del  Nilo  .  Herodot.  lib.  i.  nu.99. 
Dopo  coftui  riferivano  i  facerdoti  530.  Rè,e  fra 

^  quefti  1 8.  Etiopi ,  e  una  Regina  forelliera  ,  per  no- 
me Nitocri  (  fembra  nome  di  Aflìria)  quale  fi  chia- 
mò ancora  una  Regina  di  Babilonia  .  Niuno  di  co- 
ftoro  fece  opera  infiene,  eccettuando  l'ultimo,  che 

^    ru  .  M«o  di  »oe.iBni 

2^50       Meri  Mo'iQjio, ,  il  quale  fabbricò  Patrio  di  Vulca-  »vantì^ Erodoto . 
D  no,  e  lo  (bagno  ,  ò  lago  ,  che  girava  ^600.  ftadj .      m  '  r^T 
Sefoftre  SeVaK-g^»?  il  primo  che  fabbricafìe  navi 
lunghe  .  Scorfe  vittoriofo  per  lo  feno  Arabico  ,  e 
rivolgendofi  a  gli  acquifli  del  continente  fcorfe 
per  la  Siria  fino  alla  Scitia  ,  a'  Colchi ,  ed  alla_. 
Tracia  ,  e  lakiò  i  fegni  di  fue  vittorie  nella  Ionia 
tra  Efefo  ,  e  Focea  ,  Sardi ,  e  Smirna,e  in  Palefti-     N.  CV^I 
na.  Erodoto  riconobbe  quefti  fegni  ne'  PILASTRI, 
da  lui  eretti  nelle  provincie  fuddette  . 
E       perone  *5Va>f ,  figliuolo  di  Sefofì:re  .  Vh.  cieco: 

non  guerreggiò  :  erefle  due  OBELISCHI  nel  Tem-     N.  CXI 
pio  del  Sole  . 
F       Proteo  ^fuTioe  gli  fu  fuccefiTore  .  Così  lo  chia- 
mano i  Greci .  Vifle  ne'  tempi  Trojani  :  ricettò  Pa-     N.  CXIV 
2800  ride  ;  altri  dicono  Menelao  con  Elena  ,  e  con  molti 
fchiavi  Trojani  . 
^       Rampfinito  P*|Uvt/Vi7if  fucceflbre  .  Fece  due  atrii 
ad  oiìor  di  Vulcano  ,  e  dedicò  in  eiTi  varie  STA- 
TUE ,  e  per  ventura  i  COLOSSI ,  che  reftano  nelP 
Egitto:  accumulò  tefori .  Sino  a  quello  Rè  fu  in 
vigore  ogni  legge  .  N.  CXXIV. 

Crediamo  ,  che  debbia  riferir/!  a  queflo  tempo  la 
elezione  delli  dodecl  T{è  ,  e  la  tirannia  di  P/am- 
mitico  ,  digerita  da  Erodoto  dopo  la  età  di  Setone 
[  infra  lett.  'P.  ]  tAppreffo  a  Vfammìtico  giudi- 
chiamo che  fta  da  collocarfi  tAiìifane  Etiope  ,  rife- 
rito da  Diodoro  (  infra  lett.  ^  )  indi  gli  altri  che 
/ìes[Uono ,  erettori  delle  Piramidi ,  cioè  a  dire  . 
3o°o       Cheofe  ò  Cheope  x=W*f .  Cofiui  fabbricò  la  pri-  N.  CXXV. 
H      ma  ,  e  la  maflìma  delle  tre  PiRAMiPI  più  cele- 
bri, 


k 


^."'  <**•  aSc-  Num.  del   t.hb. 

Mondo.  '*'^:)  di  Erodoto. 

bri ,  che  fono  in  Egitto  ,  nella  quale  niun  fafTo  è 
minore  in  lunghezza  di  ^o.  piedi .  Regn^  anni  ^c. 
Chiule  i  templi  .  ^'-  ^^^^^^ 

I  Chefrene  \t9pmf  fratello  deirantccefibrejC  odia- 
to da*  facerdoti  nulla  meno  di  lui ,  regnò  anru  j6. 
Erei^ela. feconda  Firanilde . 
K  Micerino  MwtÉgJw  figliuolo  di  Cheofe  [  fopra 
Jett.  H.  ]  redituì  il  culto  de*  templi  proibito  per 
106.  anni .  Erefle  la  terza  Piramide  minore  delle 
altre,  ma  pii\  difpendiofa ,  per  e/Tere  fabbricata 
al  di  fuori  di  pietra  dura  Etiopica  .  N.  CXXXIV 

L       Afichi  liivx^!  fece  il  portico  Orientale  di  Vulca- 
no ,  e  la  Piramide  di  loto  ,  cioè  di  mattoni  .  N.  CXXXVI 
M       AnifiAW<f,  cieco.  Ne' tempi  di  coflui  calò  in 

Egitto 
N       Sabaco  d'Etiopia .  Quefti  fabbricò  le  città  più  in 
alto  .  Regnò  anni  5'o  ,  in  capo  a*  quali  ritornò  in 
Etiopia,   per  Paugurio  finiftro  di  un  fogno  in  cui 
parevagli  di  uccidere  tutti  i  facerdoti  di  Egitto  . 
O       Anifi  ricupera  il  regno  . 

P       Setone  2gdaV  facerdote  di  Vulcano  glifuccede. 
Da!  primo  Rè  fino  a  coflui  contano  gli  Egiziani 
5245"  ^41.  generazioni  .  Si  tratterà  di  quefta  Cronolo- 
gia ai  fecolo  XXXV. 

Q Dopo  Sethone  fiegue  appreflb  Erodoto  Vanar- 

chia  ,  ò  la  Tirannia  delliXlI.Rè  [noi  la  riportam- 
mo fonra  alla  lett.  G.  ]   i  quali  fabbricarono   il 
LABIRINTO  ,  cioè  i  dodici  palagi  preffo  allo  da-  N.  CXLVIII 
gno  di  Meri . 
R        L'ultimo  di  coftoro  ,  per  nome  P fammi tico  y 
ajutato  da  gl'Ioni ,  e  da*  Carj ,  caccia  i  compagni, 
e  regna  folo  .  Ricetta  gli  aufiliarj  Greci  nel  regno, 
e  inftituilce  con  quella  nazione  il  commercio  :  re- 
gna ^4.  anni  in  Egitto  :  efpugna  Azoto  in  Siria .        N.CLIIII 
S        Neco  figliuolo  di  Pfammitico  regna  anni   17. 
3  joo  Tentò  di  aprire  un  canale  dal  Nilo  al  mar  RofTo:  il 
quale  Dario  Rè  Perfiano  ,  fignore  di  Egitto  nel  fé- 
colo  57.  tentò  di  rendere  più  profondo  . 
T       P filmini  figliuolo  di  Neco  gli  fuccedè  per  6  anni     N.  CLX 
V        Aprie  figliuolo  di  Pfammi  regnò  per  anni  25.    N.  CLXI 
Guerreggiò  contro  de  i  Tirii ,  e  de*  Sidonii  .  Infe- 
licen.ente  pugnando ,  vide  ribellare  i  fuoi  .  Fu 
afiìftii:'5  da  7^0.  mila  Ioni  e  Carj  ;  ma  per  fellonia 
di  A.iiafi  efiendo  vinto,  a  richiefta  del  popolo  fu  N. CLXIX. 
ftrangolato  .  Gli  fuccede 

Amaft 
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di  Eioilotoallib. 

X       t/f;>;?rry/ del  Nomo  Saitico  .  Dedicò  il  tempio  a*' 

Minerva   con  le  SHNGI  grandifìime  ,  e^l  teiiipio  vj  ri  yytt 
d'ifide  in  M  enfi  .   A  luoidieri.no  in  tgitto  ^^oo.  j^'^-i  ^^y-r 
città  .  Il  primo  de'  mortali  eipugnò  Cipro  ,  e  relè  ^  V]  yXXlI 
quelPIfola  tributaria  al  luo  regno  .  Dominò  44.  ij^  ^  infine 

Y       Cambìfe  Perfiano  dichiarò  la  guerra  contro  di  " 

Amafi  per  varie  cagioni  ,  ò  preten;i  ,  avendofi 
prima  intefo  con  il  Rè  degli  Arabi,  il  quale  gli 
fomminiftrò  l'acqua  .  Pafsò  in  Egitto  ,  mentre  re- 
gnava Ffummìtìco  figliuolo  di  Amafi,  ch'era  già 
morto  .  Aflìftevano  a  gli  Egiziani  i  Carj ,  e  i  Gre- 
ci ;  ma  Cambife  efiendo  vincitore  ,  e  avendo  fat- 
5476  to  fchiavo  Pfammitico,  dopo  il  breve  regno  di  6. 
anni ,  e  ridotto  in  fuo  potere  l'Egitto  ,  pensò  a_* 
profeguire  gli  aquifii  per  tutta  l'Africa .  Siegue 
i'iftoria  à\  Cambiie,che  fi  riferirà  nel  fecoloXXXV, 


Sut' 
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Sftccejftotie  àe  2^^  di  Egitto  fico  nào  i  raccont\  ,  eh  e  ìntefe 
Dtodoro  di  Sicilia ,  e  fcrtjje  al  lib.  2. 

Anni  del  Num-  del  lib.  i. 

Mondo.  ,^      .      1  ,   .  rr     '  •      i  r  .x      diDiodoro. 

^  Meri  dopo  molti  antecejjort  t  a  cui  dopo  lette        j^m 

generazioni lucccde 

BC  Sefo.ire  ,  detto  ancora  Sefoofe  ,  e  Sefoncht .  Le 
di  lui  vittorie  per  mare  ,  e  per  terra  fono  riferite 
da  Diodoro  al  num.  54.  e  jj.  Ereffe  i  PILASTRI , 
riferiti,  e  veduti  da  Erodoto  .  Regnò  anni  30. 

r  >       Sefojlre  IL  fuo  figliuolo  gli  fìi  fucceffore  ,  e  ap- 
prcfTo  a  lui  gran  numero  di  Rè  ncghittofi  .  L'ulti- 
mo di  cofloro  ^mmofi   fu  affalito  da  zA^ifafKL^ 
Etiope  ,  che  vincitore  aggiunfe  il  regno  di  Egitto      jyj^  Lj^j 
alla  Etiopia , 

^^  Dopo  la  morte  di  A6lifane  gli  Egiziani  ricupe- 
rano la  corona  ,  e  la  conferifcono  a  Mendi ,  che 
appellano 

^  «       CM'iro  o  Mari  II.  Coftui  fabbrica  il  LABERIN-        ixi 
^^7S  TO  .  Erodoto  a  Mari  attribuì  lo  STAGNO  ,  prol- 
fimo  al  laberinto  [  fopra  lett.  C  ]  . 

^  s  Per  cinque  età  dopo  Mari.  fi!i  grande  la  defola- 
2800  zione  di  Egitto,  e  la  mancanza  de' Magiftrati  .  In 
capo  a  quella  età  fuccede  Proteo,c\\Q  vifle  ne'  tem- 
pi Trojani  .  Dice  ,  che  Proteo  fi  appella  Cete  .  Da  LXU 
noi  è  Ipiegato  il  valore  corrifpondente  di  cotefti 
vocaboli  nel  cap.  50.  al  num.  6. 

^^       Remfi  figliuolo  di  Proteo  accumula  denari . 
Bò      Per  fette  età  dopo  di  lui  regnano  Principi  di  niun 

conto, fuori  che  A^;7o,d'onde  il  fiume  ebbe  il  nome.       LXIH 

I'  L'ottavo  Rè  fìi  Cbenimì ,  6  Cheofe  ,  nativo  di 
3000  Menfi  .  Regnò  50.  anni,  e  fabbricò  la  maffima^ 
delle  tré  PIRAMIDI  .  Diodoro  ,  che  fcriveva  ne* 
tempi  di  Augufto ,  dice,  che  l'età  di  quefto  Rè 
non  era  meno  di  M  anni  a  sé  anteriore  ;  e  altri  la_. 
ritraevano  fino  a  54.00.. 

K  *       C'  efreni'  fuo  fratello  ,  e  fucceflbre  [  benché  al-  . 

tri  dicano  eflere  ftato  Chabrie  ]  fabbricò  \zjeco7t'       LXIV 
da  F tram' de  . 

A  K  .7[fìcerh/o  figliuolo  dell'anteccflbre  fabbricò  la 
ferza  Piramide  ,  nella  quale  dice  ,  che  fi  legge  il. 
di  lui  nome  nel  fianco  Boreale  .  t  v  - 

^f*     Seccori  prudentifTimOje  ingegnofifl'ijno  Principe.        ^-A-V^ 

Dopo 


Aeni  del      xgS  Num.  dellib.i.di 

Moado  .     "  Diodato, 

N'       Dopo  parecchie  età  regnò  SABACO  Etiope, 
Rinunciò  al  regno  ,  e  ritornò  in  Etiopia  .  Veui  in 
32oo-j,j-o^|QtQ  ^Qpj-a  lett.R 

o  9       ApprefTo  due  anni  di  Anarchia  regnano  i  dode- 

ci  Tiranni  per  anni  15.  Ffammitico  ,  uno  di  corto-  ^^* 
ro  occupa  il  regno  con  l'ajuto  de'  Carj  ;  e  degl'Io- 
ni,  i  quali  riceve  nel  Tuo  paefe  .  Con  efli  invade 
l'Afia  ;  ma  follevandofi  l'Egitto  ,  colà  ritorna . 
V^edi  fopra  lett.  R. 
^  '"'  Succede  nella  quarta  età  dopo  Ffammitico  il  Rè 
zAprie  per  anni  20.  Efpugnò  varie  città  in  Fenicia, 
e  la  flefla  Sidone  ,  e  battè  que'  di  Cipro  .  Volendo 
muovere  l'armata  contro  i  profìimiRè  della  Libia, 
vide  follevarfi  i  ludditi,e  creando  Capitano  Amafi 
contro  di  loro  ,  contro  di  sé  diede  l'armi  a  un  ru- 
belle  ,  che  gli  fu  {ucceflTore .  Vedi  top.  lett.  V. 

Morendo  Amafi  iopravenne  Cambiie,  e  acquiflò 
l'Egitto  alla  Perfia  fop.  lett.  Y. 

La  mofia  di  Cambile  contro  l'Egitto  cade  nel!* 
anno  terzo  della  Olim.piade  fefiagefima  .  Diodoro 
Jib.  !..  :ijjiTi..LXfX. 
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Ovvero  del  tempo  Iflorico. 

'Ingrcfìb  alla  quarta  Deca  de*fecoli  della  iflioria  del 
mondo  è  già  baftevolmente  appianato  dalla  ricerca  de* 
fatti  d'Afia  ,  che  nel  capitolo  xxx.  fu  da  noi  (ludiofa- 
mente  ordinata  .  Fattici  da  capo  con  lenrìzioni,  [i] 
allora  che  fi  divifero  ,  abbiamo  profcguite  in  Afia,  e 
in  Africa  le  mofìe  loro  ,  e  gli  aranzamenti ,  fino  a  riu- 
nire di  nuovo  le  pi^  celebrate  ò  per  guerre  ,  o  per  im- 
perio ,  ò  per  arti  ,  ò  per  intereflì ,  comuni  in  qualche  parte  all'Europa, 
con  il  iecolo  ,  e  con  la  guerra  di  Trcja  :  che  fu  di  quelle  quafi  moftra_» 
generale,  e  accampamento,  tanto  più  fpeciofo  ,  e  magnifico,  quanto 
iiila  gloria  de'  guerrieri  aggiunfe  di  pregio  la  fama  de  gli  ingegni ,  che 
J'accompagnarono  ,  e  la  dclcrifTero  .  11  compendio  delle  narrate  memo- 
rie ha  già  pollo  fotto  a  gli  occhi  lo  ftato  ,  e  le  mutazioni  principali  dell* 
Afia  grande  ,  e  dell'Africa  ,  con  eflb  i  regni ,  e  le  monarchie  piìi  antiche, 
e  più  dirtele  per  tutto  il  migliajo  primo  dalla  di  loro  inftituzione,  che 
della  età  del  mondo  fu  il  Terzo  .  Rimane  folamente  a  raccogliere  la_. 
I.jmma  degli  affari  di  Grecia  ,  nel  corfo  della  medefima  età  ,  unendo  af- 
fiemc  i  principati ,  le  luccefiloni ,  le  mutazioni  ,  e  i  tragitti ,  che  ripor- 
tammo a  cialchedun  fecolo  partitamente  ,  e  che  qui  cercheremo  di  ftri- 
gnere  con  uA  brevità ,  che  l'ordine  accolga  ,  e  non  efcluda  la  diflinzione  . 
Si  come  adunque  i  poderi  di  Giove  Ammone,  ò  di  Chamo,(2)  ereffc- 
ro  nella  (j)  Etiopia  orientale,  che  poi  fu  Arabia,  (4)  nell'Egitto  ,  e  in  Ba- 
bilonia, i  regni,  de*  quali  due  accrebbero  notabilmente, cioè  in  primo  luo- 
go ii  BaLilonele  ,  [5J  tramutato  in  Affiro  ,  per  gli  acquifti  di  Nino  ,  e  di 
Seuiiraiuide  dal  fecolo  xx.  al  xxv.  [6]  l'Arabico  ,  ò  Etiopico  ,  ò  Zabio  ,  ò 
Sabeo  ne'  lèguenti ,  allora  che  [7]  Sefoftre  nel  xxvi.  conquiflò  l'Egitto,e 
l'Afia  ci  qua  dall'Eufrate ,  e  dal  Tauro  ;  così  i  difcendenti  [8]  di  Nettu- 
no, ò  fia  di  Giapeto,  [9]  calati  con  Ogige  nell'Afia  minore  ,  e  nell'Ifole  ,  e 
di  là  [10]  pafTati  ancora  (i  i)  nelle  parti  Occidentali  di  Ionia, di  Egialea,e 
di  Eipcria,  e  di  Aufonia,  co'  nomi  di  E6leni ,  e  di  laoni ,  e  di  Autoctoni ,  e 
di  Aborigeni ,  [12]  apprefero  il  governo  regio  ,  e  le  fuperftizioni  da  Fo- 
roneo  figliuolo  d'Inaco  ,  che  di  Egitto  navigò  in  Grecia ,  e  le  rinovarono 
con  altri  abufi  [i^]  mentre  i  Cretefi  ,  iPenicj,  e  le  nazioni,  che  frequ^a- 
tavano  le  fpiagge  Orientali  del  mediterraneo  ,  mandarono  le  merci ,  le 
arti ,  e  i  coftunii  loro  con  l'empio  culto  degl'inventori  in  quelle  regioni , 

Q^  q  fem- 


[1]  -Suprj  cap.  iJ. 

[;  )  Tup.  cap. io.iiuni.4  &  req.Sccap.jetimm.y. 

[  ij  li  Cip.  jo    nun.  y. 

{i>  li"  ,  &  cip  »o, 

t  s  J  Cap.- 1.  luf>ia  . 

£rij       upra  cap.  io.  oum.  is< 

|7^  ibi  nuin.  i^. 


(t)     Stipia  cap.  18.  nu:Ti.  j. 

(9)     Cap.  13    rnn.  2.5c4. 

[  o)  Cap.  II.  Dimi.  7.  fc  $   &  ca*».  ti.  outi.*. 

[iij   (^ap.  23.num   7.  Se  cap.  a^  au>n.  (•  I<  «.fC 

cap.  12.  D.mi  $. 
(  ij]  Cap.:o.  nuiti.  6. 
Ci)]     Caf>  11,  nuiu.  is> 
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fempllci  ancora  ,  ed  efpofte  a  quell'inganno ,  che  nell'ammirazione  de' 
profeflbri ,  e  nella  utilità  de  gli  flromenti ,  e  de'  commodi  della  vita  por- 
tava le  lufinghe  de'  fenfi  ,  e'I  vezzo  della  imitazione  .  Sino  a  tanto  però, 
che  la  terra  badò  alle  conquide  ,  e  alla  ingordigia  de'  Principi  di  Afia  , 
rimaneva  molto  che  perdere  alla  incolta,  e  rozza ,  ma  libera  tranquillità 
della  Europa .  Le  forze ,  che  un  legno ,  ò  poche  navi  mercantili  mal  cor- 
redate recavano  ne*  porti  diEgialea  ,  e  di  Teflaglia,  e  di  Erperià",  non 
erano  mai  s\  poflenti,  che  portaflero  feco  neceflità  di  combattere ,  ò  di 
temere. O  veniflero  [i)  i  Pelafgi  in  Grecia,[2]  ò  gli  Argivi  in  ltalia,r^]  ò 
Inaco,  [4]  ò  Giano,  ò  Cecrope,  [5]  òEnotro  ,  erano  ricevuti  cortefemen- 
te  ad  ofpizio  ,  &  in  parte  ancora  delle  agnazioni ,  delle  Città,  e  del  co- 
rnando ;  ò  pure  a  patti  di  focietà ,  e  di  vicini  amorevoli  fceglievano  a 
Jor  piacere  colli  ameni  a  frequentar  di  coloni,  e  mercati  ordinavano  per 
contracambiare  pacificamente  i  lavori  ,  Ma  non  sì  torto  [6]  Danao  guidò 
di  Egitto  le  navi  lunghe  ,  [7]  e  Cadmo  di  Fenicia  le  fue  ;  che  già  non  ebbe 
pii\  luogo  in  effe  laficurezza,  e  la  pace  :  cacciatene  da  quella  iftefla  mi- 
lizia ,  che  pretendeva  di  mantenerle  .  Efpofero  ne*  porti  dell'occidente 
non  più  (83  feudi  Argivi,  afte,  e  fimili  attrecci ,  accomodati  a  difendere 
chiunque  portavali  per  giullo  amore  di  ficurezza;  [9]  ma  cavalli,  cocchi, 
e  quadrighe,  e  macchine  ,  e  fproni,  ordinati  ad  offendere  chiunque  fug- 
girle per  odio  nativo  di  fervitù.  [io]  Gli  Arabi  compagni  di  Cadmo,[i  i] 
come  Strabone  ci  lafciò  fcritto  ,  e  i  j^icj,  e  i  Cretefi  fuoi  collegati  medi- 
tarono in  quel  fecolo  gl'illromcnti  della  grandeaza  ,  che  acquifterebbe 
Sefoftre  nel  fufleguente  :  perciocché  dimoftrarono  a  quanto  donìinio  di 
t3rre  porgeffe  pretefto  di  occupazione  l'imperio  del  mare  .  EfPi  foraftie- 
ri ,  e  lontani  portarono  su  le  prue  delli  armati  navigli  la  inveflitura  de' 
nuovi  acquifli  nel  Peloponnefo  :  C'^)  e  cacciandone  gli  antichi' abitatori, 
difcendenti  da  Cij)  Inaco  I.  e  daOgige  (14)  (obbligati  perciò  a  pafìare 
ìli  Teflaglia  ,  e  in  altre  regioni  )  >  flabilirono  il  nuovo  principato  degli 
(ij)  Inachidi  II. ,  gente  Fenicia  ,  ed  Egiziana,  nella  Penifola   Egialea, 
e  nel  profTimo  tratto  della  Beozia  ,  lafciando  fola  mente  i  figliuoli  di  Ce- 
crope ,  (i<5)  nazionale  di  quelli  ultimi  ,  al  poflefTo  del  regno  di  Attica  . 
Dalle  efpulficni  fuddette  cominciano  tutte  le  guerre  ,  (17)  di  poi  feguite 
fra  i  nuovi  Inachidi ,  e  tra  gli  Fileni ,  e  Giapetidi , 

Ad  efempìo  di  co{l:oro,CiS)  così  utilmente  affidati  al  Mediterraneo, 
tentò  (19^  Sefoftre  gli  avanzamenti  intorno  a  quell'altro  mare,  chea  lui 
era  prolfimo  ,  cioè  l'Eritreo  ;  e  dilatandofi  con  imperio  marittimo  nelle 

fpiag- 

fij    Cap.  Jtf.  mini.  I.  8f  cip.  27.  nutn.  ir.  (iij  Stribolib.io  pi?.  447.  vide  «iam  Tunra  es 
[z3    Cap.zj.  num.  7.5<  cap.  z/.nuni.  lU  Faufaa.  pag.  )«i.  cip.  z/.  num  5>5(  caf. 

I)}    Cip.  2Z.  nani.  }.  Si  St  ]o.  num.  zf. 

[4}    Cap.  IH' nanì.«.  fi2^  Supr.  cap.  zi. 

(5)     Cap.  24.  nuni.  I.  (U)   Vde  cap.  iz.  Biiro.5.  &  «. 

(6)    Cap.ty   aam.f.SUt  [14]  Cap.  24.  oumi  i. 

ir]    Ibi  aum.  S.  [is  J  A  Cadmo  .  Vide  cap»  x{.  oum.  7* 

[*}    Sap.  Cip.  ZI.  autn.t.ir.  he  U  Cip.  iS'ti\im>  [16]  Gap.  4.  oum.  «. 

2. Sa,  ^i^^  Cìy.i6.H(eq, 

f9j    Cap.ztf  nunt  1 J.  8<  cap- u.  smn.  19.  (i*)  Cap.  24.  * 

lioj  Cap.  25.BUin.  tM  ìo,uuta,n.Ì!iiafUt  (i»)  Gap.  ^o.  nilin>zf> 
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fpiagge  d'intorno ,  e  con  terreftre  per  l'Egitto  ,  e  nelle  profTime  regioni 
dell'Africa, rivoltò  l'armi  contro  dell'Afia,;;;!)  e  arrivò  a  piantare  i  trofei 
in  Palellina,  e  in  Ionia,  correndo  il  fecolo  xxv.  (2)  Allora  ogni  nazione 
fi  diede  all'arte  di  navigare  ;  e  non  piCi  i  privati ,  ò  fuggitivi ,  con  rozzi 
legni,  e  con  foderi ,  ma  le  nazioni,  ed  i  principi  con  annate  ,  e  con  leghe 
ambirono  quella  potenza,  (5)  che  diflero  i  Greci  ©<t^awel;f^cT«r /WyO^r/o 
del  mare.  Minos  in  Creta  fabbricò  navi,  e  ricollegò  con  le  armate  di 
Fenicia,  e  di  Egitto  ,  fottopofte,  ò  alleate  de' fucceflbri  di  Seloftre  .  I 
Greci  all'incontro  per  altre  vie  tentarono  il  commercio  con  l'Oriente, 
(4  FrilTi ,  Giafone ,  e  gli  Argonauti  paffarono  nelI'Eufino  :  onde  po- 
teflero  e  Colchi ,  e  Medi ,  e  Perfiani  (  genti  confederate  ,  e  connefle_# 
all'Imperio  di  Babilonia  ,  e  di  Aflìria  )  feco  trattare  liberamente ,  fenza 
paflare  il  mediterraneo  ,  ^5)  occupato  dall'altra  lega  d'Africa  ,  e  d'Afia  . 
Éfl'endo  adunque  bilanciate  le  potenze  ,  e  il  commercio  così  di  terra  , 
come  di  mare  ,  quelle  per  gl'imperi  di  Babilonia  dall'una,  e  de'  poderi  di 
Sefoftre  ,  che  di  qui  avanti  chiameremo  (6)  Sabj,  dall'altra  ;  quello  per 
i  due  viaggi,  che  apriva  il  mare ,  quinci  nella  Propontide ,  e  nell'Eufino, 
quindi  nel  Ionio,  e  ne'  lidi  d'Africa,  e  d'Afia  ;  i  due  paflì  principali  del- 
la navigazione  furono  lo  fcopo  delle  comuni  fperanze  de'  pretendenti 
alla  Monarchia  univerfale  ;  cioè  la  Frigia  ,  col  vicino  Ellefponto  ,  per 
la  navigazione  dell'Eufino  :  e  la  Peniibla  di  Egialea  ,  con  i  porti  dell'At- 
tica ,  per  la  comunicazione  con  tutto  il  Mediterraneo  .  QualunqueL_> 
Principe  avefìfe  pretefto  ,  ò  commodità  di  tentare  l'acquifto  di  alcuno  de* 
due  paflì  già  mentovati ,  rinveniva  facilmente  chi  fi  offerilVe  a  foftenere 
le  di  lui  pretenfioni  con  l'armi, e  a  fomentare  le  fperanze  con  aderenti. [7] 
Pelope  nativo  d'Afia  minore,  '^8)  onde  Ogige  quattro  fecoli  avanti  fi  era 
portato  in  Egialea  ,  con  vincoli  di  affinità  ,  per  gli  fponfali  di  Kicippe  , 
e  di  Lifide  lue  figliuole  ,  collocatfe  l'una  al  Rè  di  Micene  di  fchiatta  Argi- 
va per  nome  Stenelo  ,  e  l'altra  al  di  lui  fratello  Elettrione,  diede  a  quefli 
e  per  effi  ad  Ercole,  e  a  gli  Eraclidi  fuoi  difcendenti  fperanze  di  preten. 
fioni  fopra  l'Afia  minore  ;  e  vicendevolmente  per  le  nozze  d'Ippodamia 
e  forfè  più  ancora  per  i  contanti  portati  feco  dall' Afia  (io)  (come  fcrive 
Diodoro,)  fi  refe  egli  fteflb  Padrone  del  regno  di  Fifa,  e  di  gran  parte 
di  Egialea  :  la  quale  tutta  da  lui  prefe  il  nome  di  Peloponnefo  ,  e  pafsò 
a  gli  ftefiì  Eraclidi  fuoi  difcendenti  .  Ne'  racconti  di  quello  Principe ,  ci 
hanno  mantenute  le  favole  qualche  traccia  de' negoziati  d'Afia  con  lo 
fleffo  colore  di  deità,  che  abbiamo  riconofciuto  in  Omero  .  (i  O  Dicono 
che  Tantalo,  il  Padre  di  Pelope,  e  figlio  di  Giove  (fenza  metafora  io  di- 
rei,(ii)  collegato  del  Rè  Sefoftre)  fu  chiaro  per  ricchezze,  e  per  gIoria,e 

Qo^q  2  domi- 

fi]    Ib!.  Jib.4.  ouni.  7«. 

[t|     Cao  17  &  feqq.  [%"}     C»p.  ;j   aum.r. 

())     Vid;  lofra  cap.  jr.  (»  )    Vide  paulo  infra  io  ruppIem.tab.GfDcalcg. 

(♦)     Cap.27   Videcap.  3o«  num.  31.&  J|.  (  i«)  DioJ.  Sic  Iib.  4.  num.  7J. 

\%)     Ibi  nuni.3?.&  fup  cap.t;.  nuni.j.  {11]  ibnum.yfi. 

(«)     Vide  cap.  )•.  nuin.  49.  [i«J   Vide  cap.  jo,  oum.  J7. 

^7Ì    Sec.  27.  Yid;  cap.  >;•  iiuni>9>  fi(  Diodor. 
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dominò  in  Paflagonia  .  Entrò  in  difgrazia  de-"  Numi ,  de*  quali  vien  detto 
domellìco  ,  e  commendale  ,  per  aver  palefati  i  fecreti  loro  a'  mortali  .  La 
favola  del  Padre  Tantalo  viene  fpiegata  baftevolmente  da'  fatti  del 
figlio  Pelope  :  il  quale  feppe  acquiilare  il  Pelopdnnefo  ,  ed  impedire  , 
che  non  fervifife  a  gli  Orientali  di  porta,  per  cui  pafìfare  in  Europa_^, 
come  forlè  meditavano  ,  e  Sefoflre  ,  e  i  Babilonefi ,  (  cioè  i  numi  di 
Omero  ,  e  de*  Greci  )  :  allora  che  piantò  il  primo  i  fegni  delle  vitto- 
rie nella  fpiaggia  oppofta  dell'Arcipelago  :  e  i  fecondi  per  leghe  de* 
Trojani ,  e  de'  Traci ,  e  per  i  matrimon]  con  Giafone  ,  e  con  gli  Ar- 
gonauti tramavano  qualche  inudia  alla  libertà  di  Occidente  .  Diceft 
perciò  Tantalo  incorfo  nell'ira  ,  non  di  Giove  folo  ,  che  lo  cacciò 
dal  regno  ,  e  dalla  vita  ;  ma  di  Latona  ancora ,  di  Apolline  ,,  e  di 
Diana,  cioè  ài  coloro,  CO  de' quali  già  fi  è  veduto  in  Omero  ,  et. 
fere  (lati  Principi  della  lega  di  Babilonia  :  e  aggiungono  ,  che  Niobe 
figliuola  di  Tantalo  vedeife  la  fua  prole,  ò  trafitta  dalle  di  loro  faet- 
te  :  come  accenna  Diodoro  ;  ò  pure  cangiata  in  faflb  da  Giove:  co- 
me fi  ricava  da  Omero ,  e  da' Mitologi  :  ch'è  quanto  a  dire,  i  popoli 
di  quello  fiato  refi  termini  dell'Imperio  orientale,  e  memorie  de' tro- 
fei di  Sefoftre  •  (2)  il  quale  fopra  ipilafiri,  ivi  da  se  collocati  ,  IcriC- 
fé  i  nomi  delle  vinte  nazioni,  e  i  caratteri  del  feflo  ,  per  cui  difiin- 
gueva  da' nemici  valorofi  i  codardi  .  E'  forza  il  dire,  che  i  Babilo- 
nefi medefimi,  vedendo  la  potenza,  di  loro  emola  ,  rimettere  alquan- 
to ,  ò  piili  veramente  dimettere  la  cura  dello  fi:ato  ,  inrinuafl"ero  a* 
Trojani ,  fuoi  collegati  ,  di  cercare  nuove  parentele  ,  e  pretenfioni 
nel  Peloponnefo  con  le  nozze  di  Elena  :  la  quale  verrebbe  concefi'a-j. 
da  i  Rè  Lacedemoni  ad  Aleflandro  ,  più  volentien  ,  che  a'  figliuoli 
di  Pelope  ;  mentre  i  fecondi  avevano  fembiante  di  vicini  più  fofpet» 
ti ,  e  più  forti .  La  richiefl:a  però  tendeva  ad  unire  a  fao  prò  le  due_» 
fcale  della  navigazione  del  m-are  interno  ,  cioè  la  Propontide ,  e  la 
Morea  .  Ebbe  luogo  la  concefiione  ,  e  fu  riputata  a  fé  ingiuriofa^ 
da'  Pelopidi ,  e  forfè  meno  accetta  riufci  a'  partigiani  della  lega  ci. 
teriore  dell'Afta  :  per  le  co-nfeguenze  ,  che  potevano  di  là  proveni- 
re a'  danni  loro  ,  e  in  profitto  de*  collegati  di  Babilonia  »  Impercioc- 
ché talmente  inafprì  gli  ^nimi ,  già  difpofti  alle  diflenfioni ,,  Q-^')  ehe_» 
fcoppìarono  finalmente  nella  guerra  di  Troja  in  aperto- combattimento 
Pira  ,  e  Fambizione  di  due  fazioni  emole  in  Afia  ,  e  di  altrettante-» 
rivali  in  Europa  :  le  qua'i  nella  congiuntui'a  degli  affari  di  Frigia  di- 
ij^utavano  apertamente  l'imperio  di  tutto  il  mare,  e  l'efercizio  della 
navigazione.  Quindi  è  (4)  che  terminò  quella  guerra  co' projetti  ,  e 
con  capitoli  di  pratticare  liberamente  ne' porti ,  a  riferva  di'alcuni  più 
gelofi  ,  e  più  riguardati ,  e  di  paflare  più  liberamente  ne'  mari ,  dovun- 
que a  ciafcheduno  foffe  in  piacere  .  (j)  Prefero  la  congiuntura  delle  tra- 
me 

{»)    Sup.  cap.  j».  num.jy.  j».  fj  feqq,  f+J    Sup.  face.  z».  num.  y.  io  fine  . 

fi)     Ibi  nam.  2f.  5;  f(Bc|.  «35  Diod   Sic.  \,i)     Gap.  jv.  oum.  n,  ^^  jo,  5cc» 
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me  fcoperte,  e  de*  collegati ,  ò  impegnati,  ò  diftratti  ,  varie  nazioni  fud- 
dite  allì  due  iiuperi  maflìiui  di  Ada  ,  cioè  la  Siria  ,  e  l'Egitto  ,  e  molti  Rè 
tributar] ,  per  iottrarfene  ,  e  metterli  in  libertà  .  E  la  Grecia  ,  e  la  Frigia 
altresì  da  quel  tempo  ebbero  in  maggior  concetto  la  gloria  di  indepen- 
denti ,  [i]  e  portarono  e  nome  ,  e  governo  di  repubbliche  particolari  in 
molte  colonie,  che  allora  concluflcro  i  funi  guerrieri .  Così  la  terra ,  che 
piegava  a  divenire  diftretto  di  uno,  ò  di  due  monarchi  [i  quali  doppia- 
mente peccavano  nelle  mifure  della  foverchia  ambizione  di  regnar  foli , 
e  della  efecuzione  imprudente  di  comunicare  i  lor  configli  con  molti]  , 
vide  in  un  tratto  le  due  macchine  de'  vafti  difegni  frangerfi ,  e  fminuz- 
zarfi  in  tanti  piccioli  fiati  :  e  di  due  le?>;he  ,  formidabili  ad  ogni  nazione  , 
nafcere  più  di  un  regno  ,  che  riconoiceva  i  fuoi  limiti  :  e  molte  repubbli- 
che germogliare  :  le  quali  cercavano  di  ftabilirli  a  fé  ftefle  con  l'ufo  mo- 
derato di  libertà  non  fofpetta  ,  e  di  fermarli  in  altrui  con  opportuna  in- 
finuazione  di  ficurezza  .  Ma  l'ambizione,  che  da  principio  fi  adatta  con 
proporzione  troppo  ingegnofa,  e  troppo  confacevole  ad  ogni  flato  ,  per 
introdurre  di  poi  nuove  ,  e  più  ftrane  difuguaglianze  ,  ruppe  indi  a  poco 
l'armonia  del  commercio  marittimo,  e  del  terrefl;re.  [2]  Di  varj  malcon- 
tenti fi  fece  un  corpo  di  Eraclidi ,  e  di  Elleni ,  che  tutti  paflarono  per 
Doriefi  :  i  quali  cacciando  i  Pelopidi ,  e  ogni  altra  reliquia  de'  principi 
antichi  dal  Peloponnefo  fino  alla  Macedonia  ,  fondarono  i  nuovi  regni 
^legli  Spartani ,  de*  Mefleni  ,  de' Corinti,  de' Doriefi,  e  de'  Macedoni,  cor- 
rendo r  fecoli  XXIX.  e  trentefimo  dopo  la  Creazione  :  e  fola  fi  mantenne  , 
anzi  nacque  nella  ruina  degli  altri  regni  la  repubblica  Ateniefe  ,  per  la_* 
valorofa  rifoluzione  di  Codro ,  ultimo  Rè  di  quel  popolo  :  il  quale  a  fine 
di  ottenere  a'  fuoi  la  vittoria  col  prezzo  di  tutto  il  fangue,  che  fnpponeva 
richiefto  dall'oracolo  ,  s'inoltrò  nel  più  folto  della  mifchia ,  e  cadde  vit- 
tima della  libertà  de'  fuoi  ludditi .  Il  rimanente  del  Peloponnefo  ,  di  Teli 
faglia,  e  di  Macedonia  fu  preda  de  gli  Eraclidi,  onde  fi  diramano  i  li- 
gnaggi ,  che  nella  deca  feguente  reflero  quegli  fiati  :  e  gli  efempi  di  for- 
mare maflìmi  imperi ,  che  apprefe  il  grande  Alefiandro,  lor  difcenden- 
te  :  difcepolo  più  fortunato  de' fuoi  antecefibri ,  anzi  più  de  gli  fiefit 
Afiatici  ,  che  a  gli  Eraclidi  diedero  il  primo  documento  d'imperio  • 
mentre  in  dieci  anni  di  efpedizione  egli  moftrò  compiuto  dagli  Europei 
in  Africa  ,  e  in  Afia  il  difegno  di  quella  Monarchia  ,  la  cuale  in  molti 
fecoli  di  conquifie  gliAfiìrj,  gli  Egiziani,  gli  Etiopi,  e  1  Perfiani  ave- 
vano indarno  meditata  ,  e  intraprefa  su  le  frontiere  di  Europa  . 

Mentre  adunque  in  tante  mutazioni  di  fiati,  e  di  abitanti  la  GrecisiJ 
fembra  più  tofto  fcena  ,  che  fondo  de' conouifiatori ,  gfà  nominati  nel 
eorfo  della  terza  deca  ;  rendefi  molto  difficile  alla  immaginazione  l'or- 
dinare fpeditamente  le  fucccflìoni  ;  le  quali  fovente  cangiano  il  nome-» 
al  Teatro,  nonché  a*  perfonaggi .  Crediamo  perciò  di  contribuire  non 
poco  alla  facilità  ,  con  ifirignere  in  due  compendi  brevifii.r.i  di  Crono- 
logia ,  di  Genealogia  ogni  vicenda  >  fin  qui  defcritta  .  Ma  giudichiamo 

di 

(1)   Caf .  i9>  Bum.  4,  ft  IV  fx]    Ibi  oumi  IO'  &  fef» 
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di  dover  premettere  la  tavola  Geografica  della  Grecia ,  e  di  quelle  parti 
d'Africa  ,  e  d-'Afia  ,  con  ie  quali  ebbe  più  frequente  commercio ,  sì  come 
più  necefli>ria  in  quefìa  ,  che  in  veruna  delle  iflorie  d'altri  paefi  .  Imper- 
ciocché il  cofìunie  ci  mutar  nome  allo  flato  nella  mutazione  de'Principif 
fu  ne'  Greci  cesi  frequente,  e  cesi  celebrato  per  la  copia  de  gli  fcrittori, 
che  fopravennero  ;  che  forle  niun'aitra  cofa  porge  all'animo  più  fpefle 
volte  argomento  di  confufione  ;  mentre  accorgendofi  l'intelletto  di  ag- 
girare per  un  laberinto  di  nomi ,  che  lovente  ricadono  nelle  terre  iftelTe, 
ma  dinotano  lempre  caratteri  gì  età  differenti;  ò  turba  il  tempo,  e  le-> 
cofe  per  qualunque  menoma  licenza  nel  nominare  ;  ò  per  contrario  ren- 
de (lanca  la  immaginazione  con  quello  fìudio  ci  proprietà,  con  che  s'in- 
gegna di  efprimere  il  nome  vario  di  ciafcuno  flato  nella  propria  appel- 
lazione di  quella  età  ,  che  fuccefllvamente  s'incontra  con  l'ordine  della 
iftoria  .  A  fine  adunque  di  fchivare  ogni  confufione,  rapprefentiamo 
gli  flati  di  Grecia  ,  contrafegnati  con  lettere ,  e  con  numeri ,  dati  arbi- 
trariamente a  cialcheduna  provincia  ,  e  abili  a  follenere  le  veci  de'  nomi 
fuccefllvi  di  varie  età  :  i  quali  nella  fpiegazione  della  tavola  geografica 
fi  rendono  difliintamente  ciafcheduno  al  fuo  fecolo  . 

L'ulò  di  quelle  tavole  farà  di  confrontare  l'albero  genealogico  del- 
le nazioni,  incilb  in  rame,  con  i  nomi  corrifpondenti  de' luoghi ,  da_j 
effe  pofTeciuti ,  e  da  noi  defcritti  nella  tavola  geografica  :  paragonando 
le  luccefTioni  con  il  fupplemento  genealogico  ,  e  illorico,  che  fi  dà  im- 
prefìojdopo  le  fuddette  due  tavole, Del  rimanente  fi  averà  quivi  un  com- 
pendio non  folamente  di  genealogia  ,  ma  ancora  d'illoria  ,  con  l'ordine 
naturale  de'  dieci  fecoli  già  fpiegati  :  nel  quale  fi  rapprefenta  ogni  mu- 
tazione di  principati  eretti ,  ed  infl;ituiti  dal  primo  de'  Sicioni  fino  a  gli 
ultiivii  de  gli  Eraclidi  :  e  fi  vederà,  quanto  agevole  fia  l'apprendere  le 
efpulfioni,  e  gli  acquifti  degli  abitanti  antichi,  e  de' nuovi,  dove  la.^ 
moltiplicità  de'  vocaboli  è  fupplita  dalla  indicazione  della  figura  . 
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SUPPLEMENTO  GENEALOGICO 

all'Albero  delle  Nazioni  di  Grecia  . 

Vfigtìo  "  dinota  figliuolo^  ìs  ire  lettere  m,f,f, 
ftgntficano  morto  Jen^a  figliuoli. 

A  [i]  Urano  ebbe  T.  SATURNO  Aa,  II.  POCEANO  ,  HI.  c-i 
GIAPETO. 

A  a  I.  Di  SATURNO  fu  Giove  ,  il  quale  fi  finge  [2]  padre  di  Tan- 
talo nel  fccolo  xxv  1 1.  e  dicefi  ,  che  Io  avefie  dalla  Opulenza  ,  o  fia  da_, 
Pluto  Ninfa  .  Di  Tantalo  [^]  nacque  Pclope  ,  onde  fono  i  PELOPIDI  . 
La  Genealogia,  tanto  manchevole  per  vi  i.  fecoli,  moftra,  che  i  Greci 
non  abbiano  intelo  molto  della  linea  vera  di  Tantalo  . 

I  N  A  C  H  I  D  I . 

B  2.  L^OCEANO  ebbe  [4]  h;aco  Egiziano  . 

Juaco  fu  Padre  di  I.  Foroieo  C ,  e  di  Aez'to  .  Epafo  ,  che  per  alcuni 
fi  aggiugne  in  terzo  luogo ,  è  figlio  d'Inaco  II.  difcendeute  da  Foroneo  , 
che  fiegue  ,  per  Niobe  . 

C.  I.  Foroneo  generò  Egialeo ,  fondatore  del  regno  di  EGIALEA 
nel  fecolo  xx. ,  e  Niobe  . 

La  difcendenza  di  Egialeo  fu  quella  .  Europe  --  Te  Ichlino  --Api , 
da  cui  l'Egialea  fu  detta  API  A  —  Telxione  —  Egiro  —  Thurimaco  —  Leu- 
cippo  —  Calchinia  —  Perato  —  Plemneo -- Ortopoli  — Criforte  femmi- 
na ,  che  di  Apolline  ebbe  —  Corono  —  Corace  morto  fenza  figliuoli ,  e 
Lamedonte  ,  cacciato  da  Epopeo  Tefialo  .  Lamedonte  diede  la  figliuola 
Zeufippe  in  matrimonio  a  iS/c;o«(r  Ateniefe  ,  da  alcuni  creduto  figlio  di 
Eretteo  nel  fecolo  xxv  i.  e  da  coftui  il  regno  ebbe  nome  SICIONIA  — 
Ctonofile  femmina  --  Polibo  —  Adriifiio  padre  diLifianafla,  fpofata  al 
Rè  Argivo  Talao  ,  e  di  Clizie  —  Gianifco  .  Cofliui  fu  cacciato  da  Fefto 
figliunlo  d'Ercole  ,  il  quale  dopo  fi  portò  in  Creta  .  [5-]  Di  Fefl:o  na- 
cque "  Ropalte  ,  e  di  Ropalte  —  Ippolito  .  Sntto  di  lui  fu  invafo  il  regno 
di  Sicionia  da  gli  ERACLIDI,  e  toccò  a  Fulce  figliuolo  di  Temeno  ,  il 
quale  in  riguardo  della  cognazione  per  Ercole  ,  governò  in  compagnia 
del  medefimo  Ippolito  nel  fecolo  xxx. 

D  La  dilcendcnza  di  Niobe  figliuola  di  Foroneo  fu  già  rapprefen- 
tata  nell'albero  gen-salogico  alla  pag.  g|f2.  Da  lei  nafcono  [6]  Pelafgo  I. 
nel  fecolo  XXI.  padre  de' PELASGI  primi ,  e  degli  ARCADI  [fopra_i 
num.  2.3  eiA,goL  genitore  degli  ARGIVI;  [7]  di  cui  fu  Piranito  — 

Trio- 

(ij    Apollodor.lib.  >.  pig- I- Vide  fup.  cip, ly,  tsl     Apollocfot.  lib.?.  fub  init.  Se  PauTan.  lib.i* 

in  Sn.  OioJor.  Iib    {.aum.ttf,  pag.  »4. 

t'ì    Hy^in.  fib.  i5S<  [«]     Pauian. ibi  pag.  y«. 

[i]    Oudof.lib  4  oUTTi.Ts  U  jtt  t/i    faufao.  lib.i.  pag.lit-  8c  feq^.  Apollo- 

[«]    YiJcfiif.  caf.  j2.  tu.!.  I«  4or.  inic.lib.t.a  Hcfìodt 
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Triopa  —  Agenore  —  Crotopo  —  Stendo  —  Gelanore  :  il  quale  nel  fecolo 
XXV.  fu  cacciato  per  Danao  ,  e  Lelege  ,  fuoi  confanguinei  ,  del  ceppo 
dello  fteflb  Argo  I.  [i]  di  cui  oltre  a  Piranto  nacque  --  Criafo  ,  detto  an- 
caro  Inaco  IL  padre  di  [E]  Io  ,  e  di  2.  Piafo  . 

[E]  I.  Io  --  [2]  Epafo  --  F  Belo  ,  e  L  Libia  . 

F  Belo  padre  di  (Egitto)  di  (  2,  Danao  )  e  di  (5.  Agenore)  nel 
fecolo  XXV.  (Egitto)  padre  di  Linceo  —Abante;  di  gui  nacquero  (3) 
Preto  ,  &  Acrifio  . 

F  f  Preto  —  (4)  Megapente  —  Argio  -  Anaflagora  —  Alettore  ,  Me. 
lampo,  e  Biante  ,  che  divifero  il  regno  di  Anafl'agora  ;  ma  dopo  la^ 
guerra  di  Troja  ,  redo  nel  regno  la  iola  linea  di  Alettore  ,  di  cui  ~  Ifi 
m.  f.  f.  e  Capaneo  —  Stendo --Cilabaro  .  Coftui  morendo  lenza  proie->  , 
trasferì  il  regnò  in  Orefte  PELOPIDA ,  figliuolo  di  Agamennone  ,  nel  le- 
ccio XXIX. 

G  Acrifio  ebbe  --  (5)  Danae  fem.  madre  di  —  Perfeo  (6)  che  tra- 
sportò la  fua  parte  di  regno  Argivo  a  MICENE  ,  lalciando  Argo  al  cugi- 
no Megapente  figlio  di  Preto  .  Di  Perfeo  nacquero  --  i.  Gorgofone  fein.2, 
lAiceo  ,  5.  Eia  ,  4.  Mejtore  y  5.  Elettriont ,  6.  Steneto  ,  J.  e  f  erje  .  i. 
Gorgofone  fu  fpofata  a  Periere  Eolida  (  vedi  lett.  P.  )  indi  a  Ebaio  Laco- 
ne  [lett.  G]  e  ottenne  le  ragioni  fopra  la  Mefienia  .  2.  Alceo  &bhQ  — 
Anfittrionc  marito  di  Alcmena  ,  fua  cugina  ,  di  cui  nacque  —  ERCOLE,  — 
e  gli  ERACLIDI  :  de'  quali  fi  dà  l'albero  difiinto  in  fine  (  alla  lett.  H.  ) 
3.  Eia  ra.  f.  f.  4.  Meftort  —  Ippctoe  —  Tafio  padre  di  —  Pterela  m.  f.  f.  5. 
flettrione  fposò  la  figlia  di  Pelope  Lifidice  ,  di  cui  ebbe  nove  figliuoli , 
morti  nella  guerra  de'Tdeboi ,  e  Alcmena  madre  di  Ercole  .  6.  Sttntlo 
ebbe  per  moglie  Nicippe  figliuola  di  Pelope  .  Con  l'ajuto  de'  PELOPIDI 
fuoi  affini,  cacciò  dal  regno  di  Micene  il  fratello  Anfittrione  ,  e  trasfe- 
rillo  ne' Pelopidi  .  Eurifteo  fuo  figliuolo,  uccilò  fu  da  Ilio ,  figliuolo 
di  Ercole  nel  fecolo  xxix» 


fi]  Sup.  c9^  ii.  fB  iìh.  G<?K«s!. 

fj]  Hypin-Apollod.li'b  2.l'aufan.lib.J.,'>ag.ii:. 

(s(  ApoModói.  pag.  «4.  lib.  j. 

C43  Paulao.lib.  i.pg.  ii6.  Apollodoi.  pag.84. 


fj]    Apollodor.  paf.  J4.  &jf, 
(Al     Paufao.  iib.  :.  pag.  Il  j. 
I7J    *poliodof.  pag.  $«. 
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E     R 


tilt  (i)  adottato  da 
Epalio,  Uè  de'  OORIS- 
Sl  ,  lucce.fe  nelle  dilui 
lag  IO  ai  ,  e  le  trafinette 
al  figliuolo. 

I 
(t)  Clodeo . 

I 
Atilìomaco  > 


c   o 

— ,^^ ^ 

Molti  piìi  fìgtiuoli  di 
Brcolr  :  de' quali  otto 
uccifi  da  lui  mentita 
eia  fuitofo  « 


(3)  Aiiftodcmo, 
ch'ebbe  il 
tegoo  di 
SPARTA. 


Cicsfoute  ciie  regnò 
io  MESSENIA. 


Epito  onde  gli 
EPITiDl. 


Prode,  pa-      Euriitcue  padre  degli 

dre  de*  EVRlSTENlDl  . 

PROCClDI. 

Da  quelli  difceode  LlClHlGO  nel 
frcolo  xxxii.  Vedi  rlutaico  oella-i 
diluì  vita . 


TemcDO 
otteno;.^ 

il  regno 
ARGlVO. 

(t)  Cifo. 

McdoDte, 


Lacidalo  . 


.»>v,. 


L     E. 


Antioco  . 


Fila. 


lypotCì 


•-V — 

Tleopolcino 

regna  iq.m 

Ulodi. 


(7)  Alete  :  ebbe  per  fila  porzioae  il 
regno  di  CORINTO,  che  lafclò  al 
iìglmoio  ja.>.  anni  arano!  la  p.OI:mp. 

I 

lUìone  anni    3«. 

I 

I 
Agìlao  regna  aa.  37» 


Fcfto  Re  de' 

SiCIONI 

pafTa  la 

Creta» 

I 
Tofala. 

I     .. 
Ippolito  ri* 

cupeia  il 
tegaoSiclf 
n!o  con  di* 
pendenziLj 
dal  Rè  di 
Micene  . 

Vedi  fopr» 
lettera  C  la 
Une . 


Frimina  aa.  17. 

Bacchide  ondei  fegucnti  fono  BACCHIaDI  . 
I 
I 

Afiela . 

I 

I 
Eudetno . 

I 

Ariftodémo  .  (8)Sieguono  gli  altri  fucceflori  Bac 
chiudi  fino  a  Telefle  •  In  luogo  de  i  Rè  s'iattodu* 
cono  I  Tritarti,  Cipfelo  li  caccia.  Demaiato  al- 
lora pafla  nella  ETRURIA  con  molto  dcnaio  :  ed 
il  di  lui  figlio  è  creato  Re  in  Roma.  Sttab.pag.j78 
lib.  3. 


■cftic 


[S]  Tcìlio. 


[4]  Melta  privato  da* 

fudditi,che  inftitui- 

ione  governo  po> 

polare  in  gli 

ARGIVI. 


Acoo  t 

I 
Aiiftemida* 

I 
[<]  Carano  pafsò  in 
Emazia  ,  e  foniiò  il 
legno    de'     MACE- 
DOMl  nel  figliuolo. 


Ceno. 


Tirinia< 


ferdicca  .  Sieguo- 
no  i  luccefTofi  fino 
ad  AlelTandio  M. , 
che  da  Caiaiio  fu  il 

Rr  r 


fO  Sttabolib.». 

[;]  Herodotuslib.  (J.  0.  J2. 

[j]  Paufao.  lib.  3.  pag.  ijP. 

(4)   Idem  lib.  :■  p.  ii8- 

[5  J  Theophilus  lib.i. Vide  HeflBÌn|5<s  to.l.p. »»• 


I  (2.Da. 


(<]  luftinus  lib.  7. 

[7]  Diodori  fragmiapud  Sfocell'Vide  Diodot 

pag  '"• 
(3)  Faufaa.  lib.  z.  pag.  92. 
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I  [  2*Danao]  COfecondogenito  (li  Belo  conduffe  cinquanta  figliuo- 
le, delle  quali  la  difcendenza  non  è  rimafta  in  memoria  :  ottenne  il  re- 
gno ARGIVO ,  da  cui  cacciò  Gelanore  vedi  fopra  lett.  D.  Ebbe  fuc- 
cefTore  linceo  figliuolo  del  fratello  Egitto  .  Vedi  fopra  lett.  F  *  . 

K  (  5.  Agenore  )  [2]  terzo  genito  di  Belo ,  da  cui  fono  detti  AGE- 
NORIDI  i  poderi ,  che  fieguono  .  Di  Agenore  nacquero  —  Fenice  ,  Ci« 
lice,  e  Cadmo  .  Fenice  fondò  Tiro  ,  onde  fono  i  TIRI!,  e  generò  — Fi- 
licene ,  e  Belo  il  giovine  &c.  Cilice  ottenne  la  Cilicia  ,  e  vi  lafciò  di- 
fcendenza . 

(5)  Cadmo  pafsò  nel  fecolo  xxv.  in  Europa  con  gli  Arabi  del  fuo 
feguito  (  Strabone  lib.  io.  pag.  447.  )  fi  fermò  in  Beozia  :  fondò  Tebe  , 
onde  fono  i  TEBANI  .  Ebbe  —  Armonia  femmina  —  Polidoro  —  Labda- 
co  —  Laio  —  Edipo  ~  Eteocle  ,  e  Polinice  —  Terfandro  --  Tifameno  ~  An- 
terione ,  che  fuggì  a  i  Doriefi  --  Samo  . 

L  *  Libia  figliuola  di  Epafo  C  fopra  lett.  E  )  diviene  madre  di  ~  (4) 
Lelege ,  cugino  di  Danao ,  e  compagno  nella  efpedizione,  per  cui  ot» 
tenne  il  regno  di  Laconia  ,  ò  de'  LELEGI ,  dodeci  età  dopo  Care  figliuo- 
lo di  Foroneo  ,  cioè  nel  fecolo  xxv.  Di  Lelege  nacquero  Mile  ,  ePolI- 
caone  .  Policaone  ebbe  per  moglie  Meffene  figlia  di  Triopa  Rè  Argivo 
C  fopra  lettera  D)  ma  Paufania  non  ritrova,  che  avefie  prole.  Dopo 
cinque  età  il  regno  fu  dato  a  Periere  figliuolo  di  Eolo  ,  il  quale  fi  acca- 
sò con  la  figlia  di  Perfeo  Gorgofone  (  fopra  lett,  G.  )  e  n'ebbe  ~  Afareo, 
e  quefti  —  Ida  ,  e  Linceo  m.  f.  f.  onde  gli  Eraclidi  lo  occuparono  per  le 
pretenfioni  di  Gorgofone  ,  loro  agnata  . 

Di  Mile ,  primogenito  di  Lelege  ,  (j)  nacquero  —  Eurota,  e  Lace- 
demone „  (Quelli  fposò  l'unica  figlia  del  fratello  Eurota,  per  nome_* 
Sparta  ,  onde  il  regno  fu  detto  SPARTANO,  e  n'ebbe  —  Amicla  —  Ar» 
gaio  —  Ebaio  —  Tindareo  --  Caftore  ,  Polluce  ;  Clitemneflra  ,  data  mo- 
glie ad  Agamennone  ;  ed  Elena,  promefla  a  Menelao  ,  (  ambidue  PE- 
lOPIDI  )  ma  rapita  da  Alefiandro ,  Ò  fia  Paride  Trojano  ;  onde  fu  l'oc- 
cafione  di  aflediar  Troja,  Dopo  la  guerra  Trojana  Orefte  figliuolo  di 
Menelao  uni  nella  fua  perfona  i  due  regni  ARGIVO ,  e  SPARTANO ,  e 
Ji  lafciò  a'  figliuoli  --  Tifameno  ,  e  Pentilo  .  Ma  quelli  ne  furono  cacciati 
per  gli  ERACLIDI  nel  fecolo  xxix. 

M  2.  Priafo  C^)  fecondo  genito  d'Inaco  II.  della  difcendenza  di  Nio» 
fce  C  fop.  let.  D  in  fine  )  generò  Pelafgo  IL,  Ftio ,  ed  Acheo  .  Da  Pc- 
Jafgo  IL  fono  1  PEIASGI  pofl;eriori ,  e  primieramente  il  figlio  —  Cloro— 
Emone  ,  da  cui  la  Pelafgia  fu  detta  EMONIA  -  Teflalo ,  che  la  diffe 
TESSALIA  — Greco  che  la  nominò  GRECIA.  Coftui  nel  fecolo  xxri. 
cacciato  dagli  ELLENl  pafsò  con  i  fuoi  Greci  a  fondare  nuove  Colonie 
per  l'Egeo  ,  per  l'Ionio  ,  e  per  l'Adriatico , 

N  ir. 

fi3    Apollo^af  PS?.  7«rib.t.8««8.  [j^    Idem  lib.  j.  paf.  ij». 

[i]    ApoHodot  111».  ).iDis.  (43    Viderup.eap.J'.num.4.  ft?aur«als,  ApoU 

[3]     Idc'inlib.  ?.  pag.  175.  lod,  Hygmo,  8t  aliis  Auihorihas,8c  CJp.Jfc 
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N  ir.  Aezro  fecondo  genito  d'Inaco  (i)  Egiziano  —  Licaone  I.—  [2] 
Dejanira  nioglie  di  Pelafgo  (  il  figlio  di  Niobe  ,  onde  i  PELASGI  hanno 
origine  )  madre  di  —  Licaone  IL  padre  di  Ni(5limo  m.  f.  f.  ;  di  Enotro  « 
che  conduflfe  gli  ENOTRI  aelVtyiufoffh  parte  d^Italia  ;  di  Peucezìo,  che 
guidò  finiilniente  i  PEUCFZII  nella  Japigia  d'Italia  nel  tccolo  xxiv.  ;  e 
finalmente  di  Callifto  femmina  ,  madre  di -- Arcade  ,  da  cui  fono  gli 
ARCADI ,  che  per  davanti  erano  Pelafot . 

Arcade  genera  I.  Azi.ne  (  a  cui  dopo  morte  furono  celebrati  i  pri- 
mi giuochi  funebri  ;  2.  Eiato  j.  Afida. 

1.  Azane  genera  p-  Clitore  ni.  f.  f.  Succede  Epito  figlio  del  Zio  Elato^' 
che  fiegue  „ 

2.  Elato  genefa  —  Epito,  Pereo,  Cillene,  Ifchi,  &StinfaIo. 
Epito  ,  che  regnò  dopo  Clitore  ,  ebbe  fucceffore  Aleo  figlio  del  Zif> 

Afida ,  che  fiegue  ,  e  dopo  la  ftirpe  di  Aleo  regnarono  i  difcendenti  di 
Stinfalo  ,  l'ultimo  de*  fratelli  di  Epito  . 

j.  zyifida  padre  di  —  Aleo  ebbe  quattro  figliuoli,  Licurgo,Afidaman- 
te,  Cefeo,  e  Auge  femniina,  che  da  Ercole  portata  in  Mifia  ,  ci  lui  parto- 
rì il  Rè  Telefo  .  Licurgo  generò  Anceo,  compagno  de  gli  Argonauti  nei 
fecole  XXVI I. ,  ed  Epodo  ambidue  morti  prima  del  padre  Licurgo  :  a  cui 
fucceduto  Echenio  figlio  di  Epocho,  e  nipote  del  fratello  Cefec,  e  venen- 
do afìalito  da'  Doriefi,  e  da  gli  Eraclidi ,  uccilè  Ilio  figliuolo  di  Ercole 
in  combattimento  fingolare  .  Dopo  Echemo  regnò  Agapenore  ,  figlio  di 
Anceo:  il  quale  paflato  in  Afia  per  la  guerra  diTroja,  nel  ritorno  li 
fermò  in  Creta  ,  e  fondò  ia  Città  di  Pafo  nel  fecolo  xx  ix. 

Vacando  il  regno  de  gli  Arcadi ,  fu  dato  a  Ippotoo  ,  pronipote  di 
Stinfalo,  ultimo  de*  figliuoli  di  Elato  [fupra  num.  2.I ,  di  cui  la  dilcen- 
denza  era  quella  .  Stinfalo  —  Agamede  —  Cercione  —  Ippotoo  ,  Rè  dopo 
Agapenore  ,  che  palsò  in  Creta  —  Epito  —  Cipfelo  .  In  tempo  di  collui 
calando  i  Doriefi  nel  Peloponnefo  ,  per  le  nozze  della  figliuola,  data  a 
Cresfonte  (  tra  gli  Eraclidi  fondatore  del  regno  di  Meffenla  )  manten- 
ne Cipfelo  il  fuo  principato  di  Arcadia  ,  e  lo  trafmife  nel  fecolo  xxx.  a' 
pofieri ,  denominati  CIPSELIDI  ,  cioè  al  figliuolo  I  ea  —  Bucolione — 
pialo  —  Simo  —  Pompo  —  Egineta  ,  padre  di  —  Polimeftore  m.  L  f.  e  di- 
Briaca  —  Ecmi ,  fucceflbre  di  Polimeftore  —  Ariflocrate  ,  lapidato  per 
fue  ribalderie  —  Iceta  —  Ariftocrate  II.  parimente  lapidato  per  fue  col- 
pe .  Allora  fu  tolto  il  regno  di  ^rf^rt'/rt  a' Cipfelidi  nel  lècoloxxxiv. 
Olimp.28. 

G  I  A  P  E  T  I  D  I. 

Oltre  a  molti  confufi  col  nome  di  (4)  xAioni ,  e  di  laoni ,  gli  ante- 
nati di  Ogige  ,  di  cui  nel  cap.  2  j.  num.  i .  e  4. 

P  IlI.Giapeto,  uno  de' tré  figliuoli  di  Urano  (  fop.  lett.  A,  )  ge- 

R  r  r  2  nc- 

(I]    Snp.  lit.  e.  lib.  4.  arqwffadpae- *$<• 

(i]     faufan  lib.».  »  p.ifj.  4$Mlf<IBe  «d^*}.  hi-  (j)     Vide  Faufau.  lib  4- pag.  i4t« 
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nero  ~  [i]  Bufago  --  (2)  Prometeo  —  (2)  Deucaliotie—padre  [  (2)  fecon- 
do alcuni]  di  —Atlante  Rè  di  Mauritania,che  altri  credono  ancora  venu- 
to in  Italia  ,  e  di  Efpero  ,  (5)  onde  la  ESPERIA  ,  ò  tutto  l'Occidente  in 
riguardo  alla  Grecia  ;  e  più  efpreflamente  (4)  di  I.  Protogenia  II.  Ellene 
IH.  Anfittione . 

I,  Protogenia  di  Locro  ,  ò  di  Giove  partorì  ~  [5]  Aetlio  —  Endi- 
mione ,  che  regnò  in  ELEA  ebbe  varj  figliuoli ,  cioè  i.  Peone  ,  2.  Etolo, 
3.Epeo,  4.  Euricida  . 

1 .  Da  Peone  fono  detti  i .  PEONI  . 

2.  Da  Etolo  Rè  di  ETOLIA  nacquero  —  Calidone  m.  f.  f.  Plaurone , 
di  cui  il  pronipote  Toante  combattè  fotto  Troja ,  e  generò  Emone  — 
Oxilo,  che  unì  gli  Etoli  a'DORIESI,  ed  a  gli  Achei . 

5.  Epeo  regnò  in  OLIMPIA  ,  generò  Irmina  ,  e  diede  la  moglie  a_. 
Forbante  figlio  di  Lapita  ,  di  cui  nacque  —  Enomao  ,  che  regnò  ne'  PI- 
SEI  ;  e  Attore  ,  padre  di  Cteato ,  e  di  Eurito  ,  il  quale  morì  fotto  Troja, 
e  lafciò  il  tìglio  Talpio  collega  nel  regno  con  un  difendente  da  Eleo 
(fiegue  apprefìfo  al  num.  4.)  e  con  Anfiinaco  figlio  di  Cteato  ,  e  padre  ài 
Eleo  .  QÙeflo  ultimo  ,  da  Oxilo  ,  collegato  con  i  Doriefi ,  fu  cacciato 
dal  regno  . 

4i  Euricida  fem.  —  Eleo  nominò  ELEI  coloro  ,  che  prima  erano 
EPEI  —  Augea  cacciato  dal  regno  per  Ercole  :  il  quale  però  lo  refl:ituì 
al  di  lui  figlio  Fileo  ,  e  quelli  lo  lafciò  al  fratello  Agaftene  ,  collega  nel 
regno  f/7^t)  con  Anfimaco  ,  e  Talpio,  detti  poco  avanti   al  num.  g. 

*  II.  £//e;??^(6)padre  di— i.Eolo  ,  2.  Doro  ,  eg.Xuto.  Si  efpofe 
già  l'ordine  ,  e  la  fucccflione  di  ognuno  delli  tré  fuddetti  Principi  ,  e  le 
di  loro  linee  al  num.  3.  del  cap.  XXVI. ,  onde  fi  pofibno  ricavare. 

Compendio  Iftorico,  e  Cronologico  de* 

Succeflòri  ne'  Principati  di  Grecia  nel 

Migliajo  Terzo  de  gli  anni 

del  Mondo . 

SECOLO 

XX.  L'Afia  minore  ,  tenuta  da  Javan ,  e  da'  fuoi  difcendenti ,  fi  va 
popolando . 

I  N  A  C  H  I  D  I     Primi  . 
Foroneo  d'Inaco  ,  venuto  di  Egitto  ,  regna  in  A.  i.  2.  ^.  4.  5.  in  B.  I 
di  lui  figliuoli  fondano  i  regni  di  Sparta  A.  2.  e  di  Caria  AA.    , 

Egialeo,  contemporaneo  di  Foroneo  ,  venuto  dall'Afta,  e  difcen- 
den- 
ti)   Paii*ao.  iib.  S.  pajj.  jet.  (5)    Apollodor.  ibi  Paufan.  Iib.  s.init.  Vide  in 
{ij    Apollodor.  lib.i.  pag.  e.&pgg.  14.  HefuNi.  leqq.  notashift  ad  Cliron.Maim.  pap.i:!. 

inTheogonia.  Se  Henninges  toni    1,   pap.  439.  &441. 

(ì)    Ssrvius  Inlib.  ló^Eneid.  pag.raihi  *ij,  Ifi-  [«J     Apollodor. pag.  26.  lib.l.  &alii.  Vide  flap, 

dor.  Orig.  Iib.  i4.cap.  3.  Cap.U. 
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"dente  dajavan,  ò  fecondo  altri  da  Inaco  ,  tiene  A.  6. ,  dove  poi  fu  il 
regno  de'Sicioni .. 

XXI.  Pelalgo  [.tiene  A.  i.  g.  4.  Argo  I.  tiene  A.  5.  6. 

XXII.  Triopa  tiene  Argo  A  4.  e  Pelafgo  II.  tiene  B.  C.  Licaone  I. 
regna  in  A.  r. 

O  G  I  G  1  I ,  ò  Primi  G  I  A  P  E  T  I D  I .  . 
Ogige  (  i)  figlio  di  Termera,  (ccondo  Stefano;  ò  di  Nettuno  ,  fecon- 
do Ifacio  Tzeze  ;  ò  di  Beoto ,  lecondo  il  Chiolator  di  Apollonio  ,  pafla 
d'Afia  minore  in  Ogigia  ,  che  poi  fu  Beozia  B.  9.  e  Attica  B.  8.  :  fonda 
Tebe  in  Beozia . 

P  E  L  A  S  G  I. 

XXIII.  Pelafgo  ,  figliuolo  di  Licaone  Argivo  ,  pafia  inB.  CD.  Pe- 
lafgia ,  che  poi  fu  Emonia  ,  Teflaglia  ,  Grecia  :  e  i  di  lui  fratelli  Ftio, 
ed  Acheo  nominano  Ftiotide  C.  20.  ed  Aca ja  B.  9.  i o.  1 1 .  1 2.  i  ^ .  1 4.  1 5. 

CECROPIDI. 

XXIV.  Enotro  ,  ePeucezio,  Argivi,  paffano  da  A.  in  Italia  a  fon- 
dar Colonie  .  Arcade  dà  il  nome  all'Arcadia  .  Cecrope  di  Egitto  palTa 
in  Attica  B.  8.  :  fi  uaifce  con  i  difcendenti  di  Ogige  [2]  Aoni  [  dajavan] 
che  pafTano  in  Italia  ,  e  fi  dicono  Janus  ,  lones  ,  &c. .  Reflano  nel  Pe* 
lopponnefo  i  Rè  Argivi ,  e  gli  Spartani . 

GIAPETIDI  Secondi  ,  INACHIDI  Secondi . 

XXV.  Deucalionejapetida  (  d^Afia  )  fatto  capo  de' Lelegi,  e  de' 
Cureti ,  paflTa  in  TelTaglia  C.  in  Etolia  ,  e  Locri  B.  i^.  11.  e  Danao ,  e 
Cadmo  Inachidi ,  di  Egitto,  e  di  Fenicia  paflano  in  Egialea  A.  4.  2.  ed 
in  Beozia  B.  ^.  e  vi  fondano  il  regno  Tebano  B.  9.  l  Pelafgi ,  ora  Greci , 
cacciati  paflano  da  B.  e  C.  in  Epiro  D. ,  e  in  Ionia  d'Afia  minore  B.C. 
nelle  Cicladi  C.  B.  C.  ed  in  Italia  nell'Umbria  ,  e  in  Tofcana  . 

XXVI.  I  figliuoli  di  Deucalione  ,  cioè  Elicne  ,  e  Anfittione  &:c. 
cacciando  i  Greci  di  Acaja,  e  di  Teflaglia  ,  denominano  Beozia  B.  0. 
Eliade  8.  9.  io.  1 1.  12.  i^.  14.  15.  B.  16.  Doride ,  e  la  Teflaglia  C.  di- 
cono Eolide  ,  Magnefia  D.  24.  e  Macedonia  25;.  26.  :  e  finalmente  tutta 
la  Penifola  ,  e  Terraferma  A.  B.  C.  D.  E.  dicefi  Fllade  dal  nome  del  Rè 
Vincitore  ,  e  Grecia  da  quello  del  Vinto .  I  Dori ,  figliuoli  di  Elle-r , 
paflano  in  Creta  ,  e  vi  fondano  principati  .  Xuto  fi  ricovera  prefl'o  di 
Euriflieo  Rè  di  Atene  B.  8.  e  lo  ajuta  contro  i  Calcidefi  di  Euhea  B.  18. 
Acheo,  ed  Ione  ,  figliuoli  di  Xuto  ,  ottengono  l'Acaja  :  e  quefto  ultimo 
fa  lega  con  gli  Ateniefi,  e  regna  tra  loro:  e  comunica  ad  efli  il  nome 
di  Ioni .  Sififo  ,  nipote  di  Elicne  ,  fonda  regno  in  Corinto  A.  j. 

XXVIL  I  medefimi  Elleni  tentano  viaggi,  e  traffichi  fino  a  Coleo, 
e  per  l'Afia  minore  . 

P  E  L  O  P  I  D  I. 
XXVIII.  Pelope  d'Afia  ,  facendo  parentado  con  gli  Argivi ,  Elei, 
Arcadi ,  e  Spartani ,  ottiene  gran  parte  di  quelli  principati ,  e  dà  il  nome 

di 

{I J    Vide  Mcttifium i<  ^C£B0  Attico Ub.i,  caf •!.       [1]    Sapr.  cap.  t}.  utm.  ».  & pag. 
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di  Peloponnefo  a  tutta  la  Peiiifola  A .  I  fuoi  figliuoli  porgono  occarione 
della  guerra  Trojiina  . 

XXIX.  Dopo  il  ritorno  di  Troja ,  i  Pelopidi ,  odiati  daprefìb  che 
tutta  la  nazione  tlleniflica  ,  fi  sbancano  in  varie  p^rti .  I  dilcendenti  di 
Ercole  £anno  lega  con  gli  Elleni ,  e  pi. (Tane  tutti  per  Doriefi  . 

t     R     A     C     i     I     D     I. 

XXX.  Gli  Eraclidi,  e  Doriefi ,  collegati,  s'impadronifcono  del  Pe- 
loponnefo A.  c'i  TefTaglia  C.  e  di  iViScedonia  D.  e  per  tutto  fondano  varj 
principati.  In  Atene  B.  8.  ritrovano  refiftenza:  e  con  la  morte  glcriofa  di 
Codro  fi  muta  lo  (lato  di  quel  governo  di  Regio  in  Repubblica  retta  da- 
gli Arconti  perpetui  .  Pentilo  Pelopida  di  Orefte  ,  diviene  ce  pò  della-. 
m'gy azione  Foi'ca  prima  in  Tracia  ;  indi  nell'Eolia  d'Afia  minore  pafla- 
no  i  di  lui  figliuoli  C.  C.  Neleo  ,  e  Androclo  della  ftirpe  di  Codro  ,  e  (ì 
fanno  capi  della  M'-grazìone  Ionica  ,  cioè  del  paffi-ggio  per  fondar  Co- 
Ionie  Ioniche  nella  Spiaggia  delPAfia  minore  B.  C. 

Avvegnaché  la  diligente  inlpezione  delle  T^^vole  ,  e  del  Supple« 
mento  pofla  diftintamente  far  concepire  Pordine  delle  mutazioni  raccol- 
te; contuttociò  voglio  aggiugnere  la  comprenfione  di  tutto  aflìeme  ,  in 
pochi  verfi  riflretta  ,  per  facilità  di  memoria  .  Qua  dunque  ricade  tutta 
la  fomma  de'  cangiamenti  di  Grecia  nella  terza  Deca  de'  fecoH  >  già  de- 
fcritti,  cioè  :  che  da  due  Schiatte  (ole  vengono  tanti  popoli  :  l'una  de  gli 
AMMONII  delPAfia,  e  dell'Africa  (figliuoli  di  Chamo  )  ,  i  quali  ab- 
braccia la  ftirpe  d'INACO  nel  nome  d'INACHlDI  :  l'altra  di  laphet , 
ò  fia  di  GIAPETO,  fparfa  primieramente  nell'Afia  minore ,  e  di  là  pafla- 
ta  in  Europa  in  diverfe  età,  e  comprefa  nel  vocabolo  di  GIAl  ETIDI. 
De*  primi  hanno  i  Greci  memorie  più  diftinte  ,  fi  come  di  coloro  ,  che 
portarono  con  sé  i  caratteri  nella  venuta  di  Cadmo  (  uno  de  gli  INA- 
CHIDI  ifteflì  ) .  De*  fecondi  non  ferba  la  Grecia  genealogie  ordinate  , 
e  continuate  prima  del  xxv.  fecolo  :  in  cui  venne  Deucalione  GIAPE- 
TIDA  ,  poco  avanti  all'approdare  di  Cadmo  .  Ma  da  quel  fecolo  inven- 
tore di  lettere  ritengono  diftintamente  tutti  gli  altri  fcorfi  di  poi  l'ordi- 
ne ,  e'I  numero  de'  difcendenti .  Il  che  non  è  fuperfluo  di  ricordare-»  ; 
perciocché  aggiugne  nuovo  argomento,  per  dimoftrare  ,  che  gl'Inachi- 
di  fiano  veramente  Egiziani  :  e  che  abbiano  avuto  dal  xx.  al  xxv.  fecolo, 
in  vece  di  lettere,  l'ufo  de'  fimboli  :  ch'erano  proprj  della  nazione  :  e  ba- 
ftavano  a  mantenere  il  nome  de  i  Rè  Sicioni ,  e  degli  Arcadi  :  tutti  origi- 
nali di  Egitto ,  e  avvezzi  a  fegnare  per  immagini  di  animali ,  e  di  corpi  il 
nome  ,  che  da'corpf,  e  da  gli  animali  ftefli  di  ordinario  traevano  .  Non 
so,  fé  dalla  imitazione  de  gli  Egiziani,  ò  altronde  pafTafle  a' Romani  il 
coftume  iftefl'o  di  figurare  i  nomi  con  fimboli:  dei  quale  è  certo,  che  affai 
frequentemente  fi  valfero ,  come  dimoftra  il  più  volte  lodato  Sig.  Abba- 
te Fabretti  nella  eruditiflìma  opera  ,  che  fìà  per  donare  al  pubblico  :  e  di 
cui  Hii  permette  d'inferire  quivi  un  frammento,  chefiegue.  Per  occa- 
fione  di  fpicgare  la  ifcrizione  fepolcrale  di  Laberia  Dafne  (  che  il  nome 
proprio  elprefle  con  lettere,  e  con  la  immagine  di  Dafne  conrertita  dalle 

favole 


> 
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favole  in  Lauro)  fcrive  così .  (1)  Alludìt  Daphne  ìnlaurum  ^oerfa^  in 
hoc  ftojho  lapide  ,propè  Maufoleum  D.  Helendi  reperto ,  ad  co^nomen  La* 
berta  .  I»  nummis  plura  aliata  funi  exsmpla  in  Apologem ,  'Jafithei  ad 
GruNMOvium  pag.ìS.Ó'  Sg.  Fojluli  pallorìs  ^  Laricis  arboris  y  Fiorii  ^ 
Valli s  y  Sibylla,  l/ituli ,  Trionum  VlLQtrpì  manus  y  Mufa ,  Feronia , 
Tarpeja ,  T.  Tatii ,  capitis  Jo'vis  Capitolini ,  ó"  viri  equejìris  >  Buteo» 
nii  avis  ingente  Fabia  in  Fulvio  Vrjino  ,  atqtte  in  Spanbemio  di  (feri»  vi* 
pag.  $2^.^Pedis  y  Malie i  y  ó*  Torquii  y  prò  vartii  illuftrium  Romana* 
rumfamHiarum  cognominibus  .  Hoc  idem  in  infcriptionibut  imitari  VO' 
luijfe  vides  tùm  Laberiam  hanc  noftram ,  tttm  Flavi am  Arbufculam  ,  ^ 
T.  StatiUum  Aprum  apud  Gruterum  pag.  CXXIV.  i.  &  kIAICKLI.  <^, 
cumfuis  ibi  Apro  y  Ó*  <^rbufcula  y  Ò*  ita  prorsùs  in  fequentibus  Cai- 
pur  niam  Feliclamy  C.  TuUiumVitulum  y  P.  Aelium  Taurum  ,  ò*  Flu- 
vium  Aprum  cum  cognominibui  hrutis» 

DIIS  MANIBVS  A.  T. 

CALPVRNIA.  FELICLA  Taurus  oradiem 

GEMVLIO  CONIVGI  P.  AELIVS  AVG.  LIB. 

SVO  BENEMERENTL  ET  TAVRVS  PROC. 

SIBF.  VIXIT.  ANN.  XXXV. 
CALPVRNIA.  FELICLA.  V.  ANN. 

L  In  lateris  figlilo  Aper  iti  orbem  l 

Felis  gradiens  EX.  PR.  FL.  APRI.  OPVS.  DOLIAR 

IVLI.  CALLISTI, 

DIS  MANIBVS 

SACRVM 

C.  TVLLI.  TVLLIAE 

C.  F.  L.  VITVLI 

VIXIT  ANN.  VIII 
VITVLVS     PATER 
SATVRNIA  MATER 
Vitulus  gradiens  . 

Nella  medefima  opera  da  nuovi  teflimonj  del  fopradetto  coftume  in 
più  luoghi,e  particolarmente  dopo  Ja  infcrizione  279^.  del  terzo  capitolo 
con  l'autorità  di  Pìutiàr co:  Ad  kunc  rnorem  refpeìcit  infcriptio  illa  M.Tid- 
Hi  Cic.  in  quodam  donarh:  qui  pranomìneynomineque- fuo  exprejjh  ,  cogno- 
Wf»Ciceris  fr^uri  ':gnavit,ut  refert  Plutarcbus  in  Opufc.  diììor  .notabH, 

Marcellino  fcrive,  (2)  che  l'Ape  in  Egitto  era  il  carattere  fimbolico 
del  Rè:  e  noi  leggiamo  [g]  inBocarto,  che  appreflb  gli  flefli Egiziani 
(de*  quali  i  Rè  (4)  fi  adornavano  con  le  fpoglie  di  fiere  diverfe  )  i  nomi 
di  uno  ,  ò  di  più  animali  fignificavano  quello  de*  Principi .  E'  chiariflì- 

m3 

|i)    Fabrett.  in  Notii.Sc  additam.  ad  Ifi fcrìptio-         {i)    MarctlIioJibi  17*  Videfup.cap.  }.  o.  io. 
Bc«,  quz  U  ui.ii  io  Hatiìlt  2^b.  afieiv»  (3)     Bocli.  Hierozoic.  Iib.$.  cap.  19.  pag<  jyf* 

cap •  j>  pofi  iBlcnpt.  37J .  fiUfflj  wu,  (4]    ^Uf •  »p«so.  a.  8>  pag.  a^i. 
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ma  la  derivazione  ,  e  l'allufione  fuddetta  nel  vario  nome  de*  Cocodrilli: 
che  da  gli  Arabi  fi  dicono  Faraoni  ,  nome  proprio   della  famiglia  reale 
di  Egitto  ;  altrove  [i]  Tì:annìn  ,  vocabolo  fimilmente  de^  Principi,  e  del 
Principato  Egiziano  ;  altrove  [2]  Suchos  ,  che  dimollra  il  nome  SochiSy 
e  il  Cocodrillo,  ivi  riverito,  e  nutrito  da' Sacerdoti;  altrove  [5]  Nephotbj 
e  Menephoth  ,  voce  ,  che  fuona  Menfi ,  la  Metropoli  più  celebre  di  quel 
regno,  e  Amenof.-,  uno  de*  loro  Monarchi .  Onde  non  è  maraviglia  ,  fé  i 
Romani ,  e  i  nazionali  fteffi  prendessero  il  fuddetto  animale  per  fimbolo 
dell'Egitto  .  [4]  Così  Flortìs  fu  già  riconofciuto  effer  nome  antico  e_j 
della  Principefla  Io,  e  delle  Giovenche  di  Faraone  .  [5]  Lelege  ,  Pelafgo,e 
Ciilci.le,  e  Calcante  fono  vocaboli  comuni  de'  principi ,  e  di  perfone  ve- 
nute d'Oriente ,  ed  infieme  delle  cicogne ,  [6]  per  cui  erano  figurate  in 
quafi  tutte  le  navi  antiche,  sì  come  loro  invenzioni,  e  loro  nome;  benché 
altri  appelli  con  nomi  di  volatili  fimili  quelle  figure  .  (7)  Così  Attenete  > 
e  Nehh  di  Minerva ,  e  dell'uccello  a   lei  lacro  ;   [8]  Diona  ,  e  Iona  di 
Colomba,  e  della  Principeffa  Aflìra  :  a' quali  fi  potrebbero  aggiugne- 
re  (9)  Cepherm  nome  di  Cephrene  Rè  di  Egitto  ,  e  de'  Serpenti ,  Pithott 
dato  ad  A  polline,  e  al  BapUfco  ;  [io]  Sls  attribuito  adlfide,  e  alla  ron- 
dine ,   in  cui  la  tramutano  apprefib  Plutarco  :  in  fomma  direi  con  Bo- 
charto    di  tutti  que' loro  Dei,  che  furono  Principi  Egiziani,  Arabi,  e 
Sirj  :  Fabulofa  deorum  metamorphofes  'vocum  allufionibus  f/pè  nìttintur . 
Sic  t^nubis  fingebatur  canino  capite  ,  quia  habraicè  nsu  Nobeah  la- 
trantem  fonat .  Et  rex  Apis  in  bove  cultus  efi ,  propter   aUufonem  ad 
•j>3i5  abir  .  Hebrai  enim  bovem  ita  nominant ,  ^c.  Et  in  hijloria  Gigan- 
tomachia,  dii  f  Gigantum  metu  ,  in  A^gyptum  arrepta  fuga  y  in 'varìas 
formas  fé  mutaverunt .  Ovidius  lib.  5.  Metam. 

Duxque  gregis  i  dixit,  frsjuppiter  y  unde  recurvis 
Nunc  quoque  formatur  Libys  efl  cum  cornibus  Ammon  : 
Delius  in  corico  ,  proles  Semeleja  capro  , 
Fele  Soror  Phcebi ,  ni'vea  Saturnia  vacca 
Pifce  Venus  latuit  ,  Cyllenius  ibidis  alis ,  ó'C. 

^ice  omnia  hic  efplicare  non  aggredimur^fed paucayquibus  confingen- 
dis  occafo  ex paronomafiìs  fumpta  eft .  Juppiter  fummus  Deus  in  Arietem 
niutatus  ejìyquia  h^  el,Deus  fortis,b>ì<  ajil  aries  funt  Paronyma^^  utriuf- 
que  plurale  efl  D>Vx  Elim  .  Bacchus  /^g'vptiis  O^ins  in  hircum  quìa  ad 
Ofirim  alludit  "i>yi^  Seir,  Hebraicè  hircus:  Diana  in  fe\em,quia  y^gyptia" 
ce  B0TBAST02  erat  felis  ,  &  Buba/ìis  Diana  .  Vnum  efì  in  Stephano  voce 
fiiStirTif ,  0/  cTe  AÌyvTrTtoi  BaCaTov  tLu  «A«feV  fufftì  '.  yEgyptii  autem  felem  Bubajìon 
•vocant  :  ^lAlterum  Herodott  lib,  2.  cap.  156.  AtyvTmù  «Te  aVoMoi»  ^afu, 

Am- 

[il     Boch.  ubi  fupraes  Aiabibus.  tarcli.,8c  Luciao.  pag.  itiih!  130.  Ad  V.C' 

[z]     Ibi  ex  Strabene  lib.  17.  Fabrettum  de  Col.  Trajan.  cap.i  pag.iii» 

(3;     Ibi  ex  Epiphanio  de  vitii  Prophctarum  In  [7]    Sup.  cap  $.  n«m.  ». 

feremia  .  (j)     Sup.  cap.  2  i.  mira.  S.  8c  ir. 

[4]     Sup.  cap.  22.  num.  5.  fp]    Boch^'t,  Hicroz.pag.2.  Iib.3.cap.3- p.377. 

(i)    Sup  cap.27.  D.«.pag.3«j.5ccap.3i5  n.4j.  [10]    Ibidem  lib.  i.  cap.  lo.pag.  «j.  fc  «3. 

(cj    Vide  Baifi.  de  le  navali  ciica  fìacm  ex  flif 
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L\\(X)M\sp  il  iV/>-,  Kpjinit  ìt  ^iCuaiii  ^gypliacè' quidem  Apollo  efl  Ho- 
rus,  Ceres  Hìs  ,  Diana  BubaAis  .  Vfide  eft  y  quod  in  Apiikì  Herba- 
rio  capìt.  IO.  zArtemlfam  y£gypt:i  Bv^a^iof  y.Afìitu  Cor  Bubajtis  yo- 
cant ,  ideiì  herham  Diana:  carnm  ,  quoù  &  G/c^cum  nomen  pr^Jcfert. 
Juno  fumpfit  hofi^  figuram  .  iSlam  VW^Tm^ ,  'inde  '^uno  ditta  eji  ^par- 
te non  joitnn  oviurn  greget  ■>  fed  ó'  a,  menta  hovurn  Jignijicare  Juo  lo- 
co obfewa'vimns ,  atque  inde  effe  ,  quòd  apud  Sanchoniathonem  Aflarte 

{vriBvKt    T?    ///'«     Ki^<th*.  (ÌATIht'HU    'Tctpu^nfiOV   KifAhriV    TeLhfV  >     Cilpitl    pYO  YSgni  injt- 

gnibns  caput  tu'iri  impofuit  .  l-inalnieiite  oficrvaiuio  l'u.  un  canto  le  deità 
della  Iliade  con  quegli  aggiunti  ,  che  (piegano  i  iuddetti  fimboli ,  ò  diano 
il  color  bianco  ,  e  gli  occhi  di  bue  a  Giunone  (  i  )  nii^ea  Saturnia  Vacca 
[2J  Mo*»/ofcf  hVi  Giunone  di  bianche  braccia,  e  ^avirif  vóivix  'venerabile  per 
gli  occhi  di  bue  ,  ò  a  Giove  il  titolo  di  adunatore  di  nwvoU  vK^nyi^irtt.  Zidy 
per  l'equivoco  di  D>Vsi  Nepbilìm  ,  che  a'  Greci  Tuona  7iuiou  ,  e  a  gli 
Orientali  fpiega  (j)  Giganti ,  con  gli  altri ,  che  non  è  luogo  di  confidera- 
re  partitamente  ;  e  dalFaltro  canto  ponendomi  avanti  gli  occhi  i  legni 
de  gli  Obelifchi,  notati  appunto  con  le  ftelTe  ligure  di  i:>4^)i,  di  Tio'ji , 
di  C-cogne  ,  di  Cinocefali  y  variamente  diftinti  ,  e  la  interpretazione  di 
Ermapione  ,  e  de'  Sacerdoti  riferiti  da  Tacito  ,  (4)  che  diiTero  contener- 
fi  ne' fuddetti  legni  il  numero  ,  e  'Inome,  eie  oflerte  delle  provincie  , 
e  de'  Rè  tributar]  a'  Sahii ,  ò  pofteri  di  Sefoftre  ,  che  abbiamo  veduto 
venire  di  Arabia  ;  avendo  ,  dilTi  ,  riguardo  a  quelle  deità ,  a  quelli  legni, 
a  gli  autori ,  e  alle  iflorie  ,  appena  so  contenermi  dall'attribuire  forza_^ 
dipruova,  e  quafi  titolo  d'iflorica  demoflrazione  alle  memorie  già  ri- 
ferite, e  alla  origine  àe\  nome  tAr  a  bo  y  frequentato  dopo  di  Omero, 
e  refo  comune  a  gran  parte  dell'Alia  ,  non  folo  per  Io  Tito  occidentale_i 
rifpetto  a*  Babilonefi  da  3"iy  Ereb  fera  y  ma  per  lo  Tuono  ancora  della 
voce  3")iy  tArob  y  che  da  Bocharto  è  (piegata  variorumanir/ialium  col- 
luvies  .  Ma  di  ciò  fi  è  detto  baftevolmente  ,  per  quello  ,  che  attiene  aL-. 
gli  orientali .  In  quanto  riguarda  gli  Europei ,  e  fpecialmente  gli  Arca- 
di,  e  i  Sicioni  ,  cuftodi  delle  genealogie  de*  principi  loro  ,  prima  cht-» 
i  Fenicj  di  Cadmo  portaflero  di  qua  dal  mare  i  caratteri  (  il  che  ha  dato 
occafione  alla  oflervazione  prefente  )  ,  potremmo  dire  ,  che  le  favole-» 
di  Arcadia  ,  e  le  trasformazioni  di  Licaonia  fiano  fegni  di  quel  coftume, 
tramandato  con  Cecrope  dalPEgitto  ;  e  che  le  collellazioni  t1i  Califto  , 
dell'Aquila,  del  Toro  ,  giàefpolle  ne' proprj  fecoli,  come  dilegno  de" 
Greci ,  e  l'Erme  anticamente  ufate  così  da  gli  Arcadi ,  come  dalle  vicine 
Provincie ,  fiano  gli  obelifchi  [  dirò  così  ]  di  quefia  nazione  ,  che  imprcf- 
fé  con  la  immaginazione  nel  globo  de  gli  afterilini  ,  e  con  figure  ne'  firn- 
boli  ,  e  ne*  pilallri,  e  ne*  monumenti  ciò ,  che  ancora  non  fi  era  avvilii- 
ta  di  rapprefentare  più  artificiofamente  con  i  caratteri .  Puotero  per- 
ciò rimanere  nella  età  di  Omero,  e  di  Efiodo  (5)  quando  rara  perca 
tempora  litera  erant  (al  dire  di  Livio  )  fegni  ballanti  a  fomminiftrar£_j 

Sff  a' pò- 
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a*  pofteri  le  notizie  ordinate  della  genealogia  ,  che  teffono  i  due  Poeti 
a  molti  Principi  Greci,  e  ftranieri  .  Puotero  gli  autori  d'Inni  ,  avanti , 
e  dopo  di  loro  rifaperle,  e  riferirle  ne'  Cantici,  comporti  per  le  folennità 
della  Grecia  fin  dalla  origine  della  nazione  .  Né  Ri  malagevole  di  ren- 
derle ancora  piìiftabili  ne'  commentar],  e  nelle  antiche  [i]  Eoee  ,  e  ne' 
verfi  naupattici ,  e  nelle  difcendenze  regiftrate  ,  da  Cineto  ,  e  da  Afio  ; 
tutti  luoghi,  onde  Paufania  ferire  di  aver  eftratti  gli  alberi,  e  le  fuccelfio- 
ni  de' principi ,  che  a  noi  propone  in  più  luoghi  degli  eruditiflìmi  fuoi 
Commentar] .  E  tanto  più  diligente  convien  credere  la  cura  de*  nazionali 
nel  regiftrare  le  difcendenze  con  certi  legni  ;  quanto  più  rilevante  era  il 
diritto  di  fuccefTione  ,  che  per  le  femmine  ancora  non  rare  volte  acqui- 
ftavafi  :  come  fi  può  riconofcere  nel  fupplemento  genea  logico  ,  quivi  in- 
ferito, e  ricavato  da  gli  autori  più  accreditati,  che  accennano  fedel- 
mente le  citazioni .  Onde  non  è  da  maravigliarfi  ,  fé  dopo  le  ricerche  de' 
Cronologi,  e  de'  Genealogi  ,  cuftoditene  gli  Archivi  ,  e  nelle  ifcrizio- 
ni ,  fopravenne  l'iftoria,  e  puotè  (coprire  le  veftigia  della  verità  ,  che_j 
dalle  favole  erano  alquanto  confufe  ,  ma  non  del  tutto  cafTate  . 

Ho.  giudicato  necefiaria  obbligazione  dell'argomento  da  me  intra- 
prefo  il  riaprire  in  quefto  luogo  i  fonti  della  illoria  de'  fecoli  Eroici  ,  ò 
fia  del  terzo  migliajo  d'anni  già  riferito ,  acciocché  il  nome  di  (empo  Miti- 
co y  0  Favolofo  ,  che  ragionevolmente  glie  attribuito  con  l'autorità  di 
Varrone,  cenfore  approvatiffimo  delle  iftorie  ,  fi  matenga  in  quella  in- 
nocenza di  fignificazione,che  non  toglie  a'  tempi,  ed^i'  fatti  la  verità  del- 
la efiftenza  ;  ma  folamente  dimoftra  ,  le  gefta  ,  e  l'età ,  certe  ,  dove  più  e 
dove  meno  ,  rtarfi  ricoperte  con  veli  di  traslazioni ,  e  di  fimboli  :  i  quali 
non  cadono  già  da  sé  ,  nèfi  tolgono  con  foffi  di  arbitraria  inmiaginazio- 
ne;  ma  con  l'ajuto  delle  antichità  mantenute,  delle  lingue  orientali  a* 
noftri  giorni  più  accomunate  ,  e  della  ifloria  de' barbari ,  paragonata-, 
con  la  dottrina  de'  tempi  loro  ,  e  de'  noftri ,  quafi  con  le  braccia  di  molti 
popoli ,  finalmente  fi  fiaccano  ,  ò  fi  rallentano  tanto  ,  che  non  è  difperato 
il  ravvifare  qualche  lineamento  di  iftorica  verità ,  e  più  fenfibile,  che  fot- 
to  quelli  fi  nafcondeva  . 

Siegue  ora  la  Deca  più  illuftre,  per  l'aperta  faccia  del  vero,che  pro- 
pone fenza  gli  equivoci  .  La  maeftà  del  buon  fenfo  ,  e  del  naturale  ,  ch'è 
il  più  eroico  d'ogni  artificio ,  incomincia  da  quel  Poeta  ,  il  quale  ha  luo- 
go fra  tutte  le  profeflìoni  di  lettere  ,  e  prefTo  che  in  tutte  ha  il  primo,  non 
di  età  folamente,  ma  di  pregio  ancora  ,  e  di  merito.  Egli  è  il  grande-» 
Omero  ,  che  folo  può  baftare  a  dar  nome  di  letterati  a'  fecoli ,  che  fucce- 
dono  ;  mentre  non  v'ha  tra'  profani  Scrittori  di  quefi:a  Deca  veruno  ec- 
cellente per  fublimità  ,  e  per  maturità  di  penfieri ,  che  a  queflo  comune 
maeflro  delle  naturali  dottrine  non  profefiì  dovere  una  gran  parte  de' 
fuoi  trovati.  Da  lui  fi  pregiano  di  venire  [  benché  fia  (lato  principal- 
mente Poeta  ]  gli  Storici,  e  gli  Oratori,  formati  fu '1  modello  di  fua_, 
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eloquenza  ;  e  i  Capitani  medefimi ,  e  i  Principi  confeflano  dovere  al]a_, 
prattica  erudizione  de'  di  lui  poemi  la  gloria  delle  cfpedizioni  magnani- 
me, Ja  prudenza  di  opportuni  configli  ,  e  il  governo  felice  de' proprj 
flati ,  nullameno  che  dicano  di  doverlo  alla  direzione  de'  Eilolòfi  ,  e  de  * 
Capienti  legislatori .  Vedremo  ,  che  i  primi  fra  quelli ,  e  nominatamente 
Licurgo,  tanto  profittevole  giudicarono  allo  ftabiliiuento  ài:ì  pubblico 
bene  l'ufo  di  fua  dottrina,  che  lo  ftefìb  ftudio  impiegavano  in  raccoglie- 
re leggi  ,  e  coflumi  di  varie  genti ,  e  in  adunare  verfi ,  e  frammenti  di 
qucfto  (òl  uomo  ,  confiderato  da  eflì  qual  padre  d'ingegni ,  e  qual  niae- 
ftro  di  vita  civile ,  e  fondatore  di  memorabili  efempj,  e  dell'arte  di  tra- 
mandarli con  fogni  indelebili  alla  imitazione  de'  poftcri  . 

Né  diamo  già  noi  quelle  laudi  oziofamente  ad  Onicro.  Tutte  ritor- 
nano a  commodo  del  nollro  argomento  :  il  quale  avendo  nel  princi- 
pio della  quarta  Deca  il  nome  di  un  tal  autore  ,  padre  di  tutti  gli  altri , 
dimoflra  il  fondamento  della  appellazione  di  m'pfiajo  ijìorico ,  e  di  [eco- 
lì  de  gli  Scrittori  i  attribuita  da  noi  a  i  Uiille  anni  feguenti  di  memorie  ci- 
(linte  ,  e  tramandateci  da'  profani ,  per  beneficio  de  gli  eie mpj ,  e  delle 
arti  di  Omero  .  Infieme  può  valere  di  pruova  ^(Tai  certa  de'  fatti  del  mi- 
gliajo  medefimo  la  diligenza  ufatain  adunare  ogni  penfiere  ,  [  dirò  co- 
si ]   di  qucflo  uomo  :  e  può  n:oflrare ,  quanta  fede   di  autentici  monu- 
menti debbiano  avere  le  opere  ricevute  de'  lècoli  a  lui  pcfleriori  :  men- 
tre delle  fillabe  fue  ,  e  delle  varie  lezioni  fin  d'allora  fi  tenne  gelofa  cu- 
flodia  ,  e  pii!i  di  un  efemplare  fi  confrontò  ,  a  fine  di  mantenere  la  ger- 
mana lettura,  eziandio  nelle  favole,  e  nelle  concioni ,  che  fi  riguarda- 
no in  ogni  autore  ,  pifi  come  ornamento,  e  colore  del  di  lui  ingegno  , 
che  qual  volligio  ,   lalciato  dalla  verità  della  cofii  rapprefentata  . 

Rellerebbe  a  foggiugnere  qualche  rifleflìone  intorno  a' fegni  dell' 
Erme ,  e  delle  immagini  de pli  Scrittori  ;  onde  noi  facciamo  il  carattere 
proprio  della  niedefima  Deca  ,  che  intraprendiamo  .  Il  motivo  ,  che  ci 
ha  perfuafi  a  valerci  di  quello  fegno  ,  per  dillinzione  ,  e  per  pruova  ,  fi 
è  il  prudente  giudizio  dì  Varrone  ,  e  di  M.  Tullio  ,  e  de  gli  altri  letterati 
di  quell'ottimo  fecolo  :  i  quali  filmarono  ,  doverfi  unire  que'  lineamen- 
ti ,  e  que' volti  de  gli  autori ,  mantenuti  nell'Erme  ,  alle  immagini  de' 
penfieri ,  e  de  gli  animi  loro ,  lafciate  ne'  codici .  Onde  fu  ,  che  Cicero- 
ne [i]  f  cri  vendo  ad  Attico  .  Alalo  ^  i^iquit .,  iti  ìUa  fedecula  ,  quanta 
habes  fub  immagi f/ e  Arijìotelis ,  federe  ,  qtiàm  /;/  ifìorum  fella  curicii  ,  e 
nell'Oratore  [2]  Dernofìhenis  imaginem  ex  are  in  Tufculana  'Brutii-ilUi 
fé  TidiJ]'e  art ,  come  avvertì  Fulvio  Orfino  ,  erede  ,  e  imitatore  di  quel 
genio  veramente  Romano ,  che  ama  la  verità  fino  negli  eflerni  fuoi  orna- 
menti .  Egli  ci  ha  refiituite  le  immagini ,  e  i  titoli  de  gli  uomini  più  cele- 
brati per  lettere,  ad  efempio  di  Attico  ,  di  Varrone,  ediPollione,  de' 
quali  egli  fcrive  così  con  Plinio  ,  e  con  Nipote  :  [5]  T.  Pcmponitirn  At- 
ticum  fcribit  Cornelius  Nepos  in  ejus  'jita ,  libruni  cor/jpofuijfe  de  l'iris  il- 

S  f  f  2  lujhi- 
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luflrìbus ,  atque  verpbunion  amplhis  quaternlr,^  qutnìfque  fub pn^ulorum 
imapnibiit ,  faUa  ,  ó'  magiflratus  eorum  defcripjiffe  .  Pi'mius  et?am  lib. 
J5.  cap,  2.  rjo»  modo  Attkum,fed  quoque  M.  Varronem  lu]u[rnodl  quod- 
dam  volumen  edidiffe  narraty  adieUìs  in  eo  feptìuqentorum  Hlnjìriumnon 
nomtnlbus  tantum  ^  fed  ó'  allquo  -modo  Imaaìnìbus  :  non  pajfum  ,  hjqu'tt , 
intercìdere fìguras  y  aut  ^'etuftatem  csi'ì  contra  hominem  "calere  .  t  poco 
appre/To  :  Sed  ìmagines  cum  in  forì%  ,  aVlfque  Vrbh loc'is ,  thmpovfymum 
in  'B'blìothecis  coll'ocabantur  :  quarum  quidem  ponendarum  Ajinium  Pol- 
Itonem prìmuni aut''orem  extìtìffe  bis lerbis ìndicat  Fl'nlui  in  coi.'>tw libro» 
„  Siquidem  non  folùm  ex  auro  ,  argento  ve  ,  aut  certe  ex  £ere  in  Biblio- 
„  thecis  dicantur  illi,  quorum  immortales  anim^iildem  in  locis  loqunn- 
„  tur  ;  quinimmò  etiam  qute  non  funt,  finguntur  ,  p;.riuntque  qucedani-. 
„  defideria  non  traditi  vultus  :  ficut  in  Homero  evenit  :  quo  iiiajus,  ut 
„  equidem  arbitror ,  nullum  efl:  fclicitatis  fpeciiuen  ;  quàm  iemper  ouu.ts 
5,  fcire  cupere  qualis  fuerit  aliquis  .  Afinii  PoDionis  lioc  Romtr  inven- 
„  tHin,qui  primus  Bibliothecam  dicando,ingeniahon;inunirerii  publicam 
5,  fecit ,  &c.  è  quibus  PJinii  verbis  illud  quoque ,  quod  ad  infli:utum  hoc 
noilrum  maxime  pertinet ,  colligimus,  fiflas  fuiiTe  quorumdani  imagines 
ab  antiquis  ;  nec  in  omnibus  veros  vultus  expreflos  fuifie.Siegue  dipoi  a 
dar  conto  delPErir.e,  ritrovate  a^  Tuoi  dì  nelle  mine  della  villa  di  Adria- 
no ,  vicina  a  Tivoli,  e  delle  antiche  medaglie,  che  portano  imprellì  i  vol- 
ti d'uomini  illuflri ,  onde  l'Urfino  ha  comporto  un  giuflo  volume  ,  accre- 
fcluto  a'  noftri  dì  con  aggiunte  delli  due  celebri  Autori  ,  Bellori ,  e  Spo- 
nio  :  da*  quali  tutti  noi  trarremo  Peffigie  di  un  Capitano  almeno  ,  òdi 
un  Principe  ,  e  di  uno  Scrittore  per  ogni  fecolo  di  quefta  Deca  ;  accioc- 
ché non  manchi  alla  ifloria  univerfale  quel  carattere  di  ornamento  ,  e  di 
fedeltà  ,  che  non  so  come  l'animo  noftro  ritruovanel  volto  de  gli  uomi- 
ni celebrati .  Né  rileva,  che  alcuni  pajano  a  Plinio  finti  da  gii  antichi , 
quando  non  puotero  avere  gli  autentici  ,  e  ricavati  dall'originale  :  per- 
ciocché oltre  alPefìere  pochifiìmi  cotali  ritratti  arbitrar]  ;  la  fimiglianza  , 
che  rimane  tra  più  di  loro  nelle  fattezze  con  le  defcrizioni  di  autori ,  che 
Je  rifeppero  ;  e  il  coflume  de' Romani ,  che  narra  Polibio  avere  imprefie 
in  cera  le  immagini  fui  cadavere  ifteH'o,  per  conlervarle  negli  atrii,  e  per 
moftrarle  in  pubblice  pompe  ;  e  quello  di  Egitto  ,  che  ha  confervati  per 
tanti  fecolì  fino  al  prefente  i  corpi ,  e  le  carni  iftefle  con  balfami,  e  condi- 
menti ;  e  l'altro  de'  Tofcaui  di  aggiugnere  formata  di  creta  la  effigie  del 
defonto  fopra  il  fuo  monumento  ,  la  quale  ancora  a'  dì  noftri  appare  ne* 
fepolcri  ultimamente  fcavati  in  \"iterbo  ,  e  pubblicati  in  Roma  pur  dianzi 
dal  Sig.  Pietro  Santi  Bartoli,  i  quali  portano  l'autentica  fede  dj  antichità 
nella  forma  de'  caratteri  Etrufchi ,  pofTono  bafievolmente  infinuare  ,  più 
à\  un  confronto  col  vero  leggerfi  ne'  volti  di  coloro,  che  ancora  viventi 
C  come  fu  fcritto  da  Livio  )  traevano  a  fé  da'  confini  dell'Europa  gli 
ammiratori,  aiolo  oggetto  d'i  riconofcerli  diveduta.  Ma  più  d'ogni 
altra  autorità  ,  quella  di  Erodoto  ne  afììcura  del  pregio  di  verità,  do- 
vuto alle  immagini  de  gli  antichi .  Egli  argomenta  la  verità  di  molte_> 
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notizie  intorno  alle  nazioni  d'Oriente  dalla  infpczione  de'  titrdi ,  e  ùcì- 
le  due  immagini  di  Sefortrc  ,  che  rimancvajio  a*  luci  giorni  in  Ionia  :  le 
quali  indarno  afìTiuncrebbc  l'illorico  in  conto  di  pruove  ;  io  lo  cred^'Hc 
lavori ,  ò  del  luo  tempo ,  ò  di  fcalpelli  oziofi ,  e  per  così  dire  ,  pneuci , 
che  ad  arbitrio  della  fantafia  temerariamente  imprimc(Tero  i  colpi ,  ùoza 
riguardo  alcuno  alla  verità  della  ifloria  .  Il  negare  gencrahiiente  all'au»- 
toiità  delle  antiche  Icolture ,  porte  in  memoria  de'  fatti  veri ,  e  ornate^ 
d'infcrizioni ,  e  di  titoli,  la  buonafede,  e  il  credito  di  veraci,  farebbe 
err  )re  fimile  a  quello  ,  *che  uno  Scrittore  moderni^  fi  vergognò  di  ave- 
re accennato  come  altrui  f-^fpetto  intorno  a'  li!'ri  di  tutti  gli  antichi  au- 
tori ;  de*  ouali ,  trattone  Tullio  ,  Virgilio  ,  e  Orazio  ,  fi  arrifchiò  di  f^iar- 
lare  ,  come  di  Suppojiì ,  e  lavorati  di  petto  da  v.na  ce.t.ifttc'iia  y.  eie  non 
sa  c'ire  ,  ma  crede  aperta  circa  ilfecolo  quinto  avanti  al  cadente  ,  I:a  fop- 
prertione  volontaria  dello  ftravagante  penfiero  ,  la  quale  prudentemen- 
te ha  cercata  con  ritirar  gli  efemplari ,  benché  per  altri  fumo  già  riflam- 
pati ,  merita  l'indulgenza  del  compiacerlo  in  quefla  abolizione  del  nome, 
che  troppo  ingiuflamente  voleva  acquiilare  ,  anzi  perdere ,  con  toglier. 
lo  a  tutta  l'antichità  . 

Noi  termineremo  la  ofTervaziòne  circa  l'Enne,  e  circa  le  immagi- 
ni de  gli  uomini  illuflri  ,  con  dimoftrarle  fimbolo  di  vere  memorie  ,  ori- 
ginato da  gli  Arabi ,  che  lo  portarono  dall'Afta  grande  ,  per  la  ef^ievlizi  >- 
ne  di  Scfoflre,  onde  pafsò  nella  Grecia,  non  guari  dopo  ,  per  occafìo- 
ne  della  guerra  di  Troja  . 

Erme  fi  appellano,  per  infegnamento  di  Efchine  ,  riferito  dal  dot- 
tiflìmo  [i]  Bullengero,  certe  pietre  quadrangole,  facrate  a  Mercurio  , 
che  d'uomo  avevano  il  capo  ,  e  il  rimanente  in  forma  dibafe  fchietta ,  in- 
cilà  del  nome  ,  ò  della  ifcrizione  del  popolo  ,  ò  di  colui ,  a  cui  facrava- 
fi  a  titolo  di  benemerenza  :  si  coiìie  fìi  pratticato  con  quelli  che  fupera- 
rono  i  Medi  al  fiume  Strimone  .  A  coftoro  gli  Atenrefi  decretarono  b_^ 
erezione  di  tré  Erme  nel  portico  ,  che  dall'Erme  parimente  prendeva  ia 
appellazione  :  con  quella  legge  però  ,  che  il  nome  loro  non  foffc  iacifa 
sii  quelle  pietre  ,  ma  bensì  quello  del  popolo  .  la  infcrfzione  desinata 
alla  virtù  de' valorofi  Cittadim  [2]  fìiqu-^fta:  J,y  'óp-i  nÀ^.Ù  u  TtK<tKacìf>i  ^ 
cioè  ERANO  CERTAMENTE  COSTORO  DI  CUOR  COSTANTE  , 
Ag'^iugne  Bullengero  un'altro  luogo  [5]  di  D.^noftene  :  e  del  di  lui: 
Chiofatore  con  le  feguenti  parole  :  tivU  TJ^A'  ùytQù  npyxjufAmi  àynTr>i;u{ 
ÌTtypdiJi(jLitT»(  i\  To"?  ipixdìit  Ì7vy)(^m)v  y  cioè  alcuni  ai'endo  fiUt e  ino:.te  buofte 
cofc'  f  (ryaziofamente  ottennero  la  infcrizione  neWPvme  ,  e  fii  allora  ,  che 
non  ricevevano  àj'.KtuM ^  «J  s-é^arec,  la  esenzione ,  ò  la  cO'  of7n  ,  dove  il  Chio- 
fatore defcrive  l'Erme  in  cotal  guifa  :  ^vKtt  ìÌ  k'òoi  Tirpiyovci  y  tx'^t^  «4'' 
i/iju»  ìvùva  ,  KATu  cTe  ìv  rZ  Thaiu  rà  imypaf^-fJLdLiA ,  cioè  lepiìi-,  <>  pietre  quady-i>:-^ 
guLi  ,  ò  di  quattro  canti  ^  che  l  anno  il  capo  di  Mereurw  nella  Imim^'^^ ,  e 
fìellarro  del  piano  inferiore  portarlo  le  infcrizioni .  L'Urfmi  è  di  parere  ^ 

che 

[1]     "nlenper.lf  pift.  !k  flit.  IiS.i. cip.  M.ivoo.  r^]     vl.Ic  !'•  Io   H  :;i<.  «J»  nnm.  Hercr^.  p«-g-.  fi». 

(2)     A  cliv  •.  .H  Ci.fi^honte    aputl  Eulleiig.  ihr .  ?c  j  S.  aJ  aaa.  Cltrift-.  LI. 

\j)    Dcmorth  ia  Lcf  tinem  vid.  Pullcag,  ui?L;u^'. 
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che  a  gli  uomini  illuftri  fofiero  decretate  dì  figura  quadrata,  e  con  lette- 
re primieramente  quadrate,  non  aliam  ob  caufam  y  opwor  ,  quam  quòd 
ea  forma  y  qt.^  jola  perfeBa  ,  abfolutaque  jit  y  ìllorum'virtutem  tjapìen- 
tìamque  minime  fluxam ,  mlnìmequt  mutablkm  indicare  'vellent  ',  itaque 
quadratum  "virum  ^  qui  ejjet  omnibus  numeris  abfolutus  ,  ut  efl  apud  Pia- 
tonem-t  &  <^riJlottlem  appellare  foUtus  efì  Simonides  .  Ma  l'efpofitorcL-» 
di  Tucidide  dimoftra,  che  la  figura  fuddetta  non  avefìe  minore  riguardo 
alla  "Verità  della  memoria  ,  che  alla  eccellenza  della  virtù  .  Spiegando 
egli  la  cagione  della  forma  lifcia  ,  e  di  quattro  canti ,  e  della  dedicazio- 
ne dell'Erme  Ateniefi  a  Mercurio  ,  fcrive  in  cotal  guifa  :  (i)  ^óo-t  liv  i.'p(j.«r 

r^  opòioy  eV/c  .  tTi  jyù  ÌKÓyos  ìi^  ri  òhnieiA  i^o'i»  erj  TtU'Tctp^c'Sof  «utji  .  75  '>ln'<f'o( 
„  ìì  Tot^ùxovy ,  Kfiì  '!ToivffX^ìt;  :  cioè  dicono  ,  che  Mercurio  ,  ò  Ermete  fia 
„  il  protettore  del  difcorfò  ,  e  della  verità;  il  perche  formarono  ledi 
„  lui  immagini  aquattro  canti.,  e  di  forma  cubica  ,  apportando  quefla 
„  cagione  ,  che  una  cotale  figura  ,  fopra  qualunque  lato  ella  cada ,  fem- 
„  pre  è  valevole  ad  efier  baie  ,  e  tenerfi  diritta  .  Così  ancora  il  dilcor- 
„  fo ,  e  la  verità  è  del  tutto  fimile  a  se  medefima  .  Ma  la  bugia  cerca  va- 
„  rj  ornamenti,  e  più  lottili  divifioni ,  e  incroftature  .  Vediam^o  adun- 
que, per  teflimonio  de  gli  antichi ,  che  la  intenzione  loro  nel  fcriTiare-» 
l'Erme  fuddette  era  di  profeflare  verità  interiflìma  di  memoria  ;  onde  efl 
fi  furono  COSI  caftigati,  e  così  riftretti  nelle  infcrizioni ,  che  appena  ag- 
giunfero  altra  cofa,  che  i  nomi  della  perfona  ,  del  padre  ,  e  della  patria, 
ò  al  più  talvolta  il  titolo  de'  magiftrati ,  e  della  virtù ,  per  cui  onorava- 
no i  Cittadini  meritevoli  di  memoria  .  Lo  {lefib  tenore  di  Laconico  ftile 
appare  ne'  titoli  de'  pilaflri ,  cretti  da  Sefofire  nelle  Provincie  ,  ondeu 
noi  giudichiamo  efìTere  venuto  a'  Greci  l'ufo  dell'Erme  .  Narrava  Ero- 
doto (2)  di  avere  riconofciuta  economia  ,  ò  fcarfezza  tale  di  caratteri  su 
le  pietre  ,  alzate  da  Sefofire  nell'Afia  ;  che  la  fortezza ,  h  codardia  di 
ciafceduna  gente  ,  né  pure  fi  efprimeva  con  lettere  ,  ma  con  fimboli  di 
virilità,  e  del  fefib  ,  già  riferiti.  Da  quefli  fegni  medefimi ,  che  appa- 
jano  nell'Erme  antiche  ,  noi  argomentiamo,  la  origine  dell'Erme  Gre- 
che di  là  venire  :  e  Maflìmo  Tirio  in  più  luoghi  ne  fa  ragione  di  così  giu- 
dicare ;  mentre  afferma  ,  che  l'ufo  de'  fimolacri  di  forma  riquadrata  era 
proprio  di  Arabia,  onde  noi  abbiamo  provato  ,  che  Sefoftre  partifTe-» 
(5)  A^piffioi  aiQvai  ji/fV  h  iiva^x^j  j'k  otìa.  .  m  cTe  eiya^fia.  0  ^ìcv -,  Ki^es  h  717^»- 
^>*re>- ,  cioè  :  Ha?ino  gli  Arab4  in  len erazione  un  certo  non  so  che  :  il  di 
cui  fmolacro  è  una  pietra  di  quattro  canti  ^  la  qual  cofa  conferma  Dione 
Crifóliomo  nel  fèrmcne  12.  della  prima  cognizione  di  Dio  .  Suida  ag. 
giugiie  :  Quefio  fimolacro  è  una  pietra  nera,  e  rapprefentata  in  quel- 
la ferma  il  di  loro  Marte  .  Lo  avvertì  il  Bullengero  medefimo  C4)Suidas 

m 

(0     Vidf  J?iìiylii,  &  Fr.  Porti  Dctas  inThu-  [jj    Maxim.  Tyr.   feim.  i.  apud  BulIeBfer.de 

ryd.  )ib  6.  (J.  4JO.  pift.  &pilaft.  5cc.lib.i.taP.i7.  pag.ij. 

[z]    HciOtict.  ìib.  2   B.  132.  U^p.  e.  30,  0.  39.  (43    Ibi. 
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in   l'OC'lbus    ^hùs  ctp>K  ,   nli  ayAKfJL*  Kt'ioe  eVJ   in).a.s  Ti^f-yv^oc y   iiara-nt ,  Z-^-^i 
Ttìà!»  /'  ivfo!  J'ùo ,  àranHTeu  J^i  iirì  Cdjicà;  ;^u7)ì\utv  :  AraOes  A'Iiirtem  coluK-t. 
S'tmulacrum  ejus  eji  lapis  riiger  ,.  quadraùus ,  fine  f.onra  ,  altus  quatuor 
pedes  y  latns  dnos  y  jìtus  in  bajì aurea  .  Ma  niuno  riflette  ,  che  il  Marte 
de  gli  Arabi  ò  f^  il  priir.o  conquiftatorc  ,  che  ancora  dilTcro  Orione  ;  ò 
pure  fìi  il  fecondo ,  cioè  Seloftre  vittoriofo ,  il  quale  portò  le  figure  iilef- 
fe  aell'Afia  ,  intorno  al  fecolo  xxv  i  .  Di  quel  tempo  mcdefimo  viffe  il 
fecondo  Mercurio  Egiziano  di  Maneto,  padre  di  Tato  ,  e  confufo  con  il 
primo  Taauto  inventore  della  geometria  :  la  quale  ancora  fi  attribuifce 
(i)  da  Erodoto  al  Rè  Scfoftre  .  Eufebio  (2)  riferifce  il  fopradetto  Tato 
all'anno  cinquantefimo  dall'ufcita  de  gli  IG'acliti  di  Egitto  ,  ch'è  quanto 
dire  nella  età  di  Sefoftre  :  e  Marfamo  [j]  lo  riporta  al  medefimo  fecolo 
di  Giofuò  ,  e  diChufan  Rashataim  ,  in  cui  abbiamo  riconofciuto  Sefoftre. 
Poco  prima  erano  paffati  (4)  gli  Arabi   di  Cadmo  nelle  fpiaggc  di  Gre- 
cia :  e  nel  fecolo  antecedente  a  Cadmo  ,  [5]  Cccrope  venuto  di  Egitto  , 
aveva  introdotte  le  due  facce  de'  pilaftri  riquadrati ,  che  a'  Greci  furo- 
no Ermatene  ,  e  a'  noftri  Italiani  G:anì  :remhì ,  per  la  diverfa  faccia  , 
collocatavi  fopra,  in  luogo  di  fimbolo  di  alcuapenfiero,  che  per  mancan- 
za di  lettere  non  fapevano  rapprefentare  con  ifcrittura  ..  Né  prima  di 
due  fecoli  dopoSefoftre  ridufle  [6]  Dedalo  in  iftatue  ,  fornite  di  occhi  , 
di  braccia  ,  e  di  gambe  ,  quelle  ,  che  per  l'avanti  erano  bafi  lifce  ,  a_> 
guifa  delle  pietre  quadrangole  ,  veneratcin  Arabia  .  La  madre  ifteffa 
de  gli  Dei,  venerata  in  Frigia,  e  trafportata  in  Roma  a' tempi  del- 
la Republica ,  lappiamo   [7]  per  confentimento  di  tutti  gli  iilorici  ef- 
fere  (lata  un  faflb  di  forma  quadrangolare  ,  fenza  veruno  ornamen- 
to :  e  appunto  verfo  la  Frigia  [8]   piantò  Sefoftre  i  pilaflri ,  ricono- 
feiuti   da  Erodoto  .  Mi  fembra  dunque  affai  manifefta  la   patria  dell' 
Erme,  e  la  età  di  quel  fimbolo  di  vera  memoria,  e  de.  gli  aggiunti 
caratteri ,  dopo  la  venuta  di  Cadmo  :  cioè  di  colui ,  che  fu  coetaneo  , 
ò  di  poco  anteriore  al  fecondo  Mercurio ,  inventore  di  lettere  ,  e-» 
al  Rè  Sefoftre  .  Qucfti  a  noi  pajono  i  primi  ritrovatori  delPErine  ,  or- 
nate d'infcrizioni  ,    che  alla  Deca  feguente  conci lieranno  il  nome  di 
JJlorlca  y  con  la  profeflìone  di  vera  ,  e  diftinta  narrazione  ,  di  cui  cre- 
diamo averle  dimoftrate  fegni   fedeli,  ed  iiiterpreti .  Apporteremo  in 
ogni  fecolo,  chefeguirà,  la  figura  di  alcuna  Erma  più  Angolare:  e_> 
nel  primo  dimoftreremo  ancora  più  efpreflamente  ,  come  i  Grecf,  paf- 
fati nell'Afia  minore,  foffero  i  primi  ad  imitarle  ,  e  a  coniarle  ne*^  me- 
talli ,  e  ne'  marmi  :  attribuendole  primieramente  a'  numi  loro  con_i 
gli  Arcadi,  con  gli  Egiziani ,  e  con  gli  Arabi  ;  indi  alle  Regioni  con 
Sefoftre  ;  finalmente  a  gli  Uomini ,  meritevoli  di  ricordanza  ;  e  perciò 
dir  potremo  ,  che  della  iftoria  antica  de' Geritili  fiano  i  libri  più  auto- 


revO' 


fi)    H«ro<fot.  lib.  j.  nam.  loj."  (?)  rup.car.M- 

{1)     Fufeb- iu  Cliron.  ff]  S'up.  cip.  28. 

(j)     MarsSim.  Cao.  Chron.fxc.x.poftililiiviurn  [7)  L  viiis  lib.  «9. 

T'dc  pag.  94.  95.  Se  tji.  editi  ìd  fai.  \ii  li;fodc>t.  lib.  :.  niln».  !e;>.S: 'itq^^. 
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revoli,  e  più  germani:  quali  Erodoto,  Varrone  ,  Attico,  Tullio,  e 
in  una  parola  i  migliori  Storici ,  e  Critici  drogai  età  le  riputarono  ,  e_» 
Ji  defcriffero  ,  non  folamente  di  paffaggio  ,  e  alla  sfuggila  ,  ma  di  pro- 
pofito  ,  e  con  attenta  ponderazione;  cercando  ancora  ci  effe  l'acquifto 
con  fomme  liberali  di  contanti ,  per  collocarle  tra*  codici  più  fìimati  del- 
le di  loro  Iceltiflime  Librerie . 


Imma' 


^n 


Immagine  Trigejìmaprima  * 


1  Tavola  della  confecrazionc  di  Omero  nel  Palazzo  Colonnefe. 

Vedi  Fabr.  ad  Tab.  lliad. 

2  3  ImiiLigini  di  Omero,  e  di  Efìodo  5  in  Erme  5  e  in  me- 

daglie antiche  ,  apprefTo  Urlìni  >  Bellori ,  Patino  ,  Spo- 
nio ,  Morelli  &c. 

4  Bafìforilievo de'  tempidì  Tiberio  5  che  rapprefenta  varic_j 

Città  deirx\ria  minore .  Fu  fcavato  pochi  anni  fono  in  Poz- 
zuolo  3   e  fu  cfplicato  eruditamente  da  Antonio  BuliFon. 

5  Medaglia   di  Mitilene  apprefTo  l'Autore  .    Vedi  Triftano 

tom.  2.  pag.  6^6, 

CAPITOLO  TRIGESIMOPRIMO . 

Mutazioni  diftato,  e  ricchezze  dell'Alia  minore  .  Dominio  ma- 
rittimo de' Lidj,  de' Meonj ,  de' Traci,  de'Pelafgi ,  e  de' Ro- 
diani.  Natali ,  opere ,  e  immagini  di  Omero ,  e  di  Elìodo.  Ermej 
e  monete  introdotte  fra  i  Greci ,  per  memoria ,  e  per  traffico. 
Sefaco  Etiope  occupa  l'Egitto,  e  tiene  in  fofpctto  l'Alia. 

SECOLO    XXXL 


Overm  delle  /piagge  di  Grecia -i  delf  Arcipelago  ,  e_> 
deWA/a  minore  -i  dopo  la  guerra  di  Troja  .  II.  ha 
Grecia  diiifa  in  due  fazioni ,  ò  Leghe  j  runa  de  gli 

T  1 1  Ira- 


514  D  E  C  A    IV.     I  M  M  A  G  I  N  E    XXXT. 

EracUdi ,  e  "Dorìefi^  r altra  degli  Attici ,  ed  Ioni ,  e  di  una  parte 
de  gli  antichi 'Bolidi  \  III.  de*  quali  furono  le  Colonie  Ioniche  ,  ed 
Eoliche  deWAjìa  minore  ,  che  ritennero  femhianza  delC antico  go- 
verno nel  numero  di  x  i  r.  popoli .  IV.  Stato  deWAj^a  minore  dopo  la 
guerra  Trojana ,  turbolento  per  varie  incurfioni .  V.  Opulenza  della 
Frigia ,  e  della  Mijia  nel /eco  lo  xxx  i .  regnando  Mi  da .  Per  occajìo- 
ne  del  fepolcro  di  quejìo  Vrinclpe  fi  parla  delPErme  ,  prefe  per  ca- 
rattere di  tutta  la  Quarta  deca .  VI.  La  Imbelle  educazione  de" 
Lìdj  5  e  di  Frlgj  >  fa  luogo  alla  favola  delle  Amazon; ,  VII.  Erma- 
tena  delle  monete  di  Mltìlene  fpìegata  -  Origine  de' coni i  tìnti  chi 
delle  monete.  Vili.  Primieramente  Ingulfa  dì  piccioli  obeli/chi  t 
onde  trajjcro  il  nome  ^/ Oboli:  di  poi  con  il  fegno  delle  deità  de"* 
Gentili  ingulfa  dì  Erme  :  finalmente  con  ìfoli  capì ,  foli  ti  ad  efprì- 
merfifopra  l'Erme ,  Vedi  il  num.  iS.  di  queflo  Capo .'  IX.  Monete  dì 
argento -ì  e  mìfure  -^  Introdotte  nel  fecola  xxxi.  daEIdom  Argho- 
in  Eglna .  X.  Origine  de'  domi nj  del  mare  5  detti  TalafTocrazie  , 
indicati  nella  iftsffa  moneta  .  ìfìoria  ,  e  Cronologia  de'  medefimì 
dall' introdurli  de'  Cretefifino  al  prefente  fecolo .  XI  Cretefilnaju-^ 
to  de'  Coloni  Ioni ,  ed  Eloìdl ,  fuol  cognati  5  contro  I  nazionali  Meo- 
tij  ,  e  Lidj  5  che  regnavano  nelle  /piagge  dì  Afia  minore .  XII-  Ta- 
ta fio  crazl  a  de'  Rodi  ani  :  origine  de'  medefimì ,  e  antica  amicìzia 
co'  Te  fiali ,  e  co'  Pelafgi .  XIII.  Talafiòcrazla  de'  Traci  5  f cor  fi  nella 
Bit  Ini  a  con  ì  Cimmeri!,  XIV.  Turbolenze  dell' Afia  grande  ,  e  di 
Egitto  dopo  la  guerra  Trojana .  XV.  Sefaco  Etìope ,  in  qucfio  fe- 
colo refi  padrone  di  Egitto  5  e  fofpetto  all' Afia  3  sfugge  le  dì  fi  ra- 
zioni ,  e  gl'impegni  dì  applicare  le  fiue  forze  al  mare  .  XVI.  Spie-^ 
gazlone  della  figura  9  e  principalmente  delle  Immagini  dì  Omero , 
e  dì  Efiodo .  Notìzia  de'  Poeti ,  e  degli  Scrittori  Arabi ,  ed  Egi- 
ziani ^  de'  quali  mofirano  di  efière  fiati  imitatori  .  XVII.  Erma^ 
e  Immagini  dì  Efiodo  .  XVIII.  Corrìfpondenza  de'  fimbolì  dell'Er- 
me con  quelli  delle  monete .  XIX.  Orìgine  delle  nuove  monete  di 
Grecia ,  per  ufo  dì  mercatura  con  ì  Tenie]  5  e  con  gli  Arabi .  XX. 
Immagine  delle  Città  principali  dell' Afia  minore  3  che  furono  Co- 
lonie de'  Greci . 


I.  Quan- 


GAP.  XXXI.  MUTAZ.  DI  STATO  IN  ASIA  MIN. 


Si$ 


Uapto  più  fiamo  ftati  prolifli  nel  compimento  della_^ 
terza  deca,  e  nel  compendio ,  riferito  pur  dianzi; 
tanto  più  brevi  (periamo  di  riufcire  nel  progreflb  , 
e  nel  chiudere  deWz  ^^arta  t  che  intraprendiamo  . 
Imperciocché  di  due  parti  del  noflro  argomento , 
che  fono  la  narrazione ,  e  le  prove ,  l'una  ,  e  l'altra 
ricercavano  molte  quiflioni  nel  tempo  Mitico  ;  ma 
neW'ljiorico  y  dove  le  pruove  fono  più  aperte  ,  e  appianate  ,  fcorrer 
poflìamo  liberamente  lenza  intoppi  di  favole  ,  che  ci  trattengano  .  E  ac- 
ciocché più  feguito  fia  il  corfo  della  narrazione ,  oflerveremo  in  ognuno 
de'  feguenti  capitoli  quella  legge  ,  che  farà  di  elponere  primieramente 
tutta  la  iftoria  del  fecolo  ,  indi  accennare  il  contenuto  della  figura  ,  che 
ne  raccoglie  i  teftimonj  affai  chiari . 

Terminava  il  migliajo  terzo  degli  anni  del  mondo  con  la  difmem- 
brazione  di  molti  regni  da  i  due  Imperi ,  ò  leghe  dell'Afia  ,  e  con  la_. 
introduzione  di  quello  ^egli  Eraclidi  negli  antichi  principati  di  Grecia  . 
Né  il  mare  apriva  fcena  meno  nuova  ,  e  meno  ammirabile  del  continen- 
te ;  perciocché  le  repubbliche  ,  fondate  nell'ifole  ,  e  nelle  fpiagge,  do- 
po ci  eflere  difciolti  gli  cferciti ,  e  partiti  di  Troja  ,  datefi  all'arte  mari- 
narefca  ,  già  prefumevano  di  aver  forze  fuperiori  al  bifogno  di  ficurez- 
za  ,  e  davano  luogo  al  folletico  dell'ambizione  ,  e  qualche  afcolto  a'  fu- 
furri  d'ingrandimento  .  Creta  ,  Rodo  ,  e  Mitilene  tra  l'ifole  ,  e  tra  le-» 
fpiagge  la  Ionia,  la  Caria  ,  e  la  Fenicia  pretendevano  qualche  rifpetto 
di  maggioranza  ne'  lidi  d'Afia  .  Ma  in  quelli  di  Europa  la  lega  degli  Era- 
clidi ,  più  attenta  a  cacciar  gli  emoli  dalla  terra  ,  che  a  fvegliarne  de' 
nuovi  per  mare,  né  affettava  potenza  flraordinaria  nell'Arcipelago,  né 
l;>fciava  ,  che  gli  AtenTefi  prendefTero  forze  per  acquiftarla  .  Di  tutti 
gli  (lati  già  mentovati  diremo  alcuna  cofa  partitamentc  . 

II.  E  per  cominciare  dagli  Eraclidi ,  che  connettono  ì  tempi  ,  e  gli 
affari  così  di  Grecia,  come  dell'Afia ,  ricorderemo  [i],  che  Ercole  in 
riguardo  di  Perfco  ,  fuo  afcendente  paterno  ,  e  di  Pelope  ,  a  cui  per  ma- 
dre era  congiunto  ,  non  pure  trafmilè  a'  fuoi  poderi  ò  ragioni ,  ò  prete- 
fti  di  eredità  fopra  i  regni  di  Argo  ,  di  Elide  ,  di  Laconia  [2]  ,  pofieduti 
da  loro  per  titolo  di  legittima  fuccefiìone,  ò  di  compera  ,  ò  di  elezione, 
ma  generalmente  fopra  tutto  il  Pcloponnefo  ,  e  fopra  la  Grecia  ancora 
fuori  dell'I ftmo  :  fvegliando  pretenfioni,  fondate  fui  diritto  di  adozio- 
ne [^]  ,  per  cui  Ilio  figliuolo  di  Ercole  ,  e  i  di  lui  difcendenti  facevano 
una  famiglia  irtefla  con  i  Dori ,  venuti  da  Elicne  .  Tutte  le  ragioni ,  sì 
degli  FoUdi  fopra  Corinto  ,  fopra  la  Magnefia  ,  e  fopra  la  Macedonia  ,  sì 
de'  Doriefi  su  la  Te/Taglia  ,  per  così  fatte  adozioni^  e  patti  nel  collcgarfi, 
erano  adunate  nel  ceppo  di  Ercole  :  il  quale  per  difcendenza  materna 
pretendeva  eziandio  quelle  de'  Tindaridi  fopra  Laconia  ,  già  paffate  a' 

Ttt  2  Pelo- 


fi]    Apo!Iof).  lib.i.Modor.  Iìb.4.  cura.  S.Fau- 
Ub.  Coijnih.  p.  <o. 


[2]     Videfup.  fxe.  J9.  nnm.p.  8c  IO. 
())     Ibi  ex  Panfania  ,  &  Sttaboa:  . 
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Peloj3Ìdi  ;  e  a  quefle  fi  aggiugnevano  i  diritti  fopra  varie  parti  dell'Alia 
minore,  pofTedute  anticamente  (i)  da  Pelope  a  titolo  di  eredità  ,  e.-» 
da  (2)  Perfeo  Rè  Argivo ,  e  da  [g]  Bellerofonte  Eolida  per  acquifli 
di  guerra  .  Ma  i  Pelopidi  all'incontro  non  conlentivano  di  eflere  fpo- 
gliati  del  regno  Argiv^o,  ottenuto  (4)  P^r  donazione  da  Cilabaro  fuó 
collegato  :  e  del  Laconico  ,  a  cui  per  le  nozze  di  Elena,  e  ultimamen- 
^s  (5)  p6f  legittima  elezione  di  Oreflie  erano  pervenuti  .  Gli  Eraclidi 
però,  non  punto  commofTì  ò  da  (confitte  ,  oda  refiftcnze  ,  ma  Tempre 
più  pertinaci  a  tentare  più  volte  ,  benché  indarno  ,  la  occupazione  di 
quegli  flati ,  fi  avvifarono  finalmente  di  conciliare  maggiore  apparen- 
za di  equità  alla  fua  caufa  ,  e  maggior  nervo  di  ajuti  alle  proprie-» 
forze .  Prefero  adunque  (6)  un  certo  Oflìlo  Etolo  difcendente  da  Deu- 
calione  (la  di  cui  (chiatta  aveva  ragioni  in  varj  luoghi  del  Pelopon- 
nefo  più  occidentali),  e  alla  promefTa  di  conferirgli  il  principato  di  Eli- 
de aggiugnendo  felici  rifpofte  di  Oracoli ,  e  pretesi  fpeciofi  di  rinve- 
ilire  coftui ,  e  gli  Achei,  fuoi  cognati  per  Ellenc  (che  in  quefì.a  con- 
federazione ebbero  parte,  e  nel  Peloponnefo  altresì  avevano  antica- 
mente uno  flato  )  ,  Stabilirono  lega  fotto  nome  di  Dori  ,  e  intimarono 
guerra  a  chiunque  contraflafle  loro  il  pafiaggio  per  Plfimo  nella  Pe- 
nifola,  ò  fi  opponefle  alla  ricuperazione  delle  provincie ,  che  preten- 
devano .  Non  vi  fu  della  ftirpe  di  Elicne  ,  ò  di  Deucalione  altro  ramo  , 
che  quello  di  Ione  figliuolo  diXuto  ,  il  quale  ricufafie  di  coJlegarfi  con 
gli  Eraclidi ,  e  partir  feco  i  pericoli ,  e  le  Speranze  .  Erano  già  coftoro 
confederati  con  gli  Attici  fin  (7)  da  che  Xuto  ajutò  Eretteo  Rè  di  Atene  , 
a  cui  fu  fucceifore  nel  principato  ,  benché  ricadeffe  dipoi  negli  Ere6lidi  : 
t  quali  ripigliarono  rigoverno  dopo  di  lui ,  e  lo  mantennero  fino  a_* 
Timete ,  per  difcendenza  continuata  nella  ifteffa  famiglia  verfo  il  fe- 
colo  XXIX.  Gli  Attici  adunque,  e  gli  Ioni  fecero  un  corpo  da  sé,  co- 
rnei Dori,  e  gli  Eraclidi  dall'altra  parte.  Né  guari  tardò  ad  unirfi  a' 
primi  chiunque  dalla  fazione  Doriefe  veniva  cacciato  di  Egialea  .  De- 
gli Eolidi  fl;efli  vi  fu  talmio  ,  che  trà'efii  cercò  ricovero  ,  e  ottennevì 
principato  (8)  .  Melante  Rè  di  Meflenia,  difcendente  da  Eolo  ,  figliuo- 
lo di  Ellene  per  Neleo,  non  sì  torto  fu  privato  dagli  Eraclidi  del  regno, 
che  venne  ricevuto  dagl'Ioni  in  Atene  :  e  avendo  prcfb  l'impegno  di 
fofl;enere  le  ragioni  di  quel  Comune  contro  il  Rè  di  Beozia  ,  con  in- 
sfidarlo a  tenzone  di  corpo  a  corpo  ,  tal  valore  dimoftrò  nello  abbat- 
terlo ,  che  fu  acclamato  Rè  dagli  Ateniefi  ,  a  gran  vantaggio  di  quello 
(tato  .  Perciocché  lafciò  il  regno  dell'Attica  al  valorofo  figliuolo  Co- 
iro  ,  anzi  al  regno  lafciò  il  figliuolo  ,  che  riuicì  padre  della  libertà  ,  e 

.     della 

(1)    Vìdefù».  cap.Jj.  oum<  ».  exPaufin.  Iib.5.  pajr.i^i  8c  Sttabo  lib  s.  pag.jjy- 

pag«2»«.  (7)     Vide  Meuif.  deregoo  Athea.  lib.:.  capto. 

C»]     Sup.  cap.  27.  nnm..  «.  pag.  }«t.  ex  Paulaoia  in  uticis  ,  Suida  in  Boclro- 

r?]     ^up.cau.!?.  uniH  4.  paj>.  358.  niiis.  Scc.Sc  Conoae  apud  l'hot,  uanat.:?. 

^4]     "^Jp.  cap.  »»  B  9.  ex  PaHlan.Iib.i.  pag.  ii«.  £8]     Vide  euadem  Meurf.  Iil».  3.  cap.  ».  &  Stra- 

5c  Patere,  lib.  i.  bon.lib.<.?<  9.  Coaou.  Danae,  if.  raufza- 

(0    'i^i  •  in  Cotiath.  abeo  lelitcì.. 
(4j     ApoIIodoi.  db.  I.  pag,  IJ4.  &  P^af.  lib.  5. 
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della  repubblica  .  (i)  Abbiamo  già  riferito  il  Ji  lui  coraggio  nel  travi- 
farlì  in  feinbiante  di  fantaccino  ,  per  cflfere  tra  le  prime  file  de'  fiioi  uccilb 
da'  nemici  in  battaglia  ,  quando  giudicò  di  adempiere  con  la  fua  morte 
la  condizione  ,  pattuita  dall'oracolo  per  la  vittoria  . 

Adunque  le  tre  profapie  reali  di  Grecia  ,  cioè'  degl'Inachidi  ,  de' 
Grapetidi ,  e  de^  Pelopidf ,  fovrane  di  quegli  ftati  per  tutto  il  corfo  della 
deca  terza  de*  fecoli  antecedenti ,  erano  ridotte  a  due  corpi  ò  leghe  ; 
l'una  de'  Dorìtft ,  che  univa  gli  Eraclidi ,  gli  Eolidi  ,  e  gli  Achei  parte 
in  Elea  ,  e  in  Corinto  ,  e  parte  fuori  dell'Iflmo  ;  l'altra  degli  t^'.tìcì  % 
e  degl'/o;;;"  con  quelli  Eolidi ,  che  venivano  cacciati  per  gli  Eraclidi  ;  e 
gli  Arcadi  foli  fra  tutti  godevano  qualche  tpecie  di  neutralità,  cosi  per 
la  fituazione  vantaggioia  l'opra  de'  monti ,  coirr€  per  l'opportuna  defte- 
rità  del  Rè  Cipfelo  ,  (e)  che  cercò  a  teinpo  affinità  con  gli  Eraclidi ,  col- 
locando la  figliuola,  a  Cresfonte  Rè  di  Meflenia,,  e  obbligandolo  perciò 
a  corrifpMidenza  di  amicizia  ,  e  di  parentela  con  Leante  fuo  figliuolo  ,  e. 
con  gli  altri  nofheri ,  da  sé  denominati  Cipfelidi  :  i  quali  refiero  l'Arca- 
dia fino  ad  Ariftocrate  II.  lapidato  dal  popolo  per  delitti  >.  intorno  al. 
lecolo  XXXI 1 1.   jj;  si  come  narra  Paufania  .. 

HI.  Mentre  gli  Eraclidi ,  e  i  Dori  cacciano  dal  Peloponnefo  ,  e  dallo 
regioni  di  Tefi*aglia  ,  e  di  Eliade  tutti  gl'Ioni ,  e  la  parte  degli  Holidi  a 
sé  contraria  ;  quefte  nazioni  conobbero  di  non  avere  luogo,  che  biiftaflc 
a  tutte,  nell'Attica  .  Onde  ricordevoli  delle  antiche  pretenfioni  sii  l'Afia 
minore  ,  ò  fperando  facilità  di  ricovero  dentro  a'  porti  dell'Arcipelago 
per  il  commercio  di  già  introdotto  dopo  la  guerra  diTroja  ,  '4)  fi  affi- 
darono a  portarfi  in  qualità  di  Coloni  nella  corta  ,  che  bagaa  l'Egeo  , 
tra  la  Frigia  ,  e  la  Caria  .  '5)  Strabene  però  riferifce  ,  il  primo  pen- 
fiero  di  quel  paflaggio  eflere  caduto  in  mente  diOr.efte,  avanti  l'in- 
grefiTo  degliEraclidi  :  il  che  pruova  Pefsrcizio  della  navigazione  fin_, 
d'allora  continuato  :  indi  alTerma  ,  che  Pentilo  fuo  figliuolo  ,  LX.  anni 
dopo  la  guerra  Trojana  ,  pafTaffe  in  Tracia  .  Archelao  figliuolo  di 
Pentilo  condufie  quella  ,  che  f^  propriamente  detta  Colonia  Eolica^. ,. 
in  Afia  minore  :  e  Grao  ,  nato  di  coftui  ,  la  diflefe  fino  al  fiume  Gra- 
niso  ,  e  occupò  l'ifola  di  Lesbo  .  Da'  cognati  ,  e  da' compagni  loro 
dicefi  fondata  Cu.na  .  (6)  Erodoto  aggiugne  il  catalogo  delle  dodici, 
antiche  Città  Eoliche  ,  ridotte  dipoi  a  undici ,  per  la  efclufione  di  Smir- 
na  :  ed  egli  ftefib  ,  ò  chiunque  altro  fia  l'autore  della  vita  di  Omero  ,, 
che  va  fotto  il  luo  nome,  (7)  efprime  ancora  il  tempo  del  pafTaggio  , 
e  della  fondazione  delle  Colonie  .  aVò  tìf  m  ihnv  t^f^THctv ,  «V  Kyuj.i' 
tirav  ,     >UM   McjVihAoi   tìyifU  ,     eTtir/K    orsofl*  Ìkatxv  k^   TfiaiiorTU.   AÀt^o;  ànt'ùii  kutx 

•SrihHt    <BfiTtpi»   ìuTlt    a-TTOhJt     .      M»T«<    J'e     AirBoV    ob.tS!tl71J>    iTiJi'J    UTipC*    tHM7l    Kj (X.Ì    ». 

Ai»A/w7if ,  t^  tpo/Kait!  mMofjLitn  4  KirSn  :  cioè:  Lopo   la  efpedizJofje   contro 
Ilio  ,  che  hsCf  apre/ero  ^LAgarnsanom ,  e.  Menelao ,.  anni  Cxxx  ^Xesho  fh 

abitata'. 

CO  ^0Dpag.4»J.  (s)     .Strabo  lib.  n.paj.  srr. 
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abitata  per  Città  formate  ,  che  prima  era  fenza  Città  .  "Dopo  V abitazione 
fudetta  di  Lesbo  anni  xx.fii  fabbricata  Ci:ma  ,  detta  Eol'icay  e  Fricotide, 
Siegue  a  riferire  il  natale  di  Omero ,  1 8.  armi  dopo  la  fondazione  di  Cu- 
na ,  allora  che  Smii-na  fu  eretta  :  e  giulla  il  luo  calcolo  cade  i68.  anni 
dopo  la  guerra  Trojana  .  (i)  Marshanio  ,  che  riporta  diverfi  luoghi  di 
antichi  autori ,  e  li  confronta  con  Eratoftene,  e  con  i  marmi  di  Paro,  con- 
chiude ,  in  ciò  ,  che  appartiene  al  natale  di  Omero  ,  parergli  più  lontano 
dalla  vera  cronologia  il  computo  di  Eratollene  ,  che  quello  di  Erodoto  : 
l'uno  ,  e  l'altro  però  giudica  doverfi  correggere  con  Pepoche  di  Paro,  le 
quali  affermano  ,  che  Omero  fioriffe  l'anno  645.  di  quell'era,  ^02.  dopo 
Palfedio  di  Troja  ;  onde  il  di  lui  natale  viene  ad  incontrarli  in  quefto  fe- 
colo  xxxi.'e  il  paffaggio  Ionico  farà  ftato  un  fecolo  prima,  e  alquanti 
anni  più  averà  preceduto  il  gTà  riferito  di  Pentilo  nella  Eolia  . 

Siegue  dunque  al  trafporto  Eolico  l'altro  degli  Ioni  ,  fotto  la  con- 
dotta di  Neleo  ;  di  cui  l'Epoche  di  Paro  fegnano  l'anno  Syg.  e  1^2.  dopo 
i  tempi  Trojan!  :  ove  ancora  foggiungono  i  nomi  delle  Città  ò  fondate , 
ò  ridotte  in  colonie,  cioè  Mileto-,  Efefo  ,  Eritra  ,  Clazomene  Colofona, 
Miunte  y  Samo ,  (  i  nomi  dell'altre  ,  logorati  nella  infcrizione  dal  tempo, 
così  vengono  (2)  da  Palmerio  luppliti  con  la  fcorta  di  Erodoto  ,  Teona  , 
Lebedo ,  Focea  ,  Priene  ,  Chio  )  :  e  la  inftituzione  della  folennità  P^inio- 
,  nia ,  delcritta  (g)  da  Erodoto  più  dirtintamente  là,  dove  nomina  il  tempio 
xii  Nettuno  Eliconio ,  appreffo  di  cui  fi  adunavano  a  celebrare  i  fàcrificj , 
ed  i  giuochi .  Riferifce  altresì  Erodoto  la  cagione,  onde  dodici  foffero  le 
Città  Ioniche  :  e  dice  ,  che  ferbarono  il  numero  delie  parti,  m  che  gli 
Ioni  dividevano  la  di  loro  regione  nel  Peloponnefo,  prima  che  gli  Achei 
ne  li  cacciaflero  :  e  di  quefti  fecondi  narra  ,  che  fino  a'  luoi  tempi  con- 
fervafìero  il  numero  di  quella  ripartigione  .  (4)  Marshamo  opportuna- 
mente ricorda  quivi  con  Paufania  ,  che  le  Città  fopradette  ,  e  la  maggior 
parte  di  efle  furono  più  antiche  del  paffaggio  degli  Ioni  ;  prima  della  ve- 
nuta de'  quali  altri  Greci  di  Creta  avevano  cacciati  da  Colofona  i  Carj , 
e  fimilmente  Mopfo,  nipote  di  Tirefia  Tebano ,  gli  aveva  allontanati  da_. 
tutto  il  paefe  .  Atamante  con  i  Minici  aveva  fondata  Teone  ,  e  fattala  co- 
mune a' Greci,  ed  a' Carj.  Così  gli  Eritrei  venivano  da' Crctefi  ,  e  da' 
Panfilii,  Greci  di  Origine  .  Così  gli  Eleefi  da  Mnefteo  ,  allora  che  pafsò 
a  Troja  con  gli  Ateniefi  ;  onde  fu  agevole  a' nuovi  Coloni  Ioni  di  flabi- 
lirfi  nella  fpiaggia  fudetta  ,  fra  ofpiti  fuoi  nazionali . 

IV.  Gli  affari ,  e  le  dipendenze  di  quelle  nuove  Colonie  ci  hanno  già 
introdotti  a  qualche  notizia  de'  Cretefi  ,  de'  Carj ,  de'  Lidj ,  de'  Frigj,  e 
dell'Ifole  più  confpicue  :  la  quale  è  neccflario  di  profeguire  diRintamen- 
te  ,  connettendo  il  prefente  all'ultimo  ftato  de'  fecoli  già  defcritti . 

Parlando  dell'Afia  minore  ,  ci  avvisò  già  (5)  Strabone,  che  dopo  la 
guerra  Trojana  ,  nacquero  varie  mutazioni  in  quelle  provincie,  non  an- 
Cora  da  gli  Eolidi  poffedute  ;  perciocché  da  quel  tempo  vi  dominarono 

pri- 

(1)     Marsh.  Can.  A.gvtt.  fare-  «5.  ra?.-»!!.  W]    Mat»h.  farc.ij.  p»g.344.  Paufan.  lib.  7.pag. 

il)     Vi.le  not35  hift.  ad  Chron,  Maiin.pag.i9i.  loo. 

(i)     Herodoi  lib.  i.pag   14:.  ^)    Stiabo  lib.  K.  pag.^Cj. 
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prima  iFrigj,  eMisj;  e  dopo  i  Lidj  ;  e  finalmente  gli  Eolii ,  e  gli  Ioni: 
a' quali  ò  ncceflario  premettere  i  Carj ,  e  Tcbaai  ,  per  il  tcftimonio  già 
riferito  di  Paufania  :  e  inferire  le  fcorrerie  de'  Trcrj ,  e  de'  Cimnierj,  da 
Strabene  iftefTo  narrate . 

V.  (^^Ucinto  a'  Frigi ,  ed  a'  Misj ,  ritroviamo  ,  che  in  queflo  fecolo 
ancora  ritenevano  molto  di  lor  potenza  ;  perciocché  Mida  ,  Kè  delia- 
Frigia  maggiore  ,  cotanto  celebre  per  le  ricchezze  ,  dicono  CO  efTere  fta- 
to  da  Omero  onorato  del  fegiiente  Epitafio  a  richieda  del  di  lui  luocero; 

Vergine  Jon  di  hronzo ,  e  su  la  tomba 
'Dì  Mida  io  giaccio ,  ^c. 
Leggali  il  rimanente  della  infcrizione  in  Erodoto,  che  a'  fuoi  tempi  vi- 
dela  confèrvata  in  un  pilaftro  del  monumento  di  Gordio  ,  padre  di  Mida: 
ed  efprime  quefto  penfiere,  cioè  (in  a  tanto,  che  Inonda  [correrà,  e  crefcC" 
ranno  le  piante,  e  nafcerà  il  Sole,  in  fomma  fin  che  farà  il  mondo  ,  farò  io 
ferfegnfy  che  dimojìr'ì,  Mida  giacer  quivi  fepolto.  Da.  queflo  epitafio,  che 
vide  Erodoto,  e  intefe  riputarfi  compofizione  di  Omero,  io  traggo  alcu- 
ne notizie,  confacevoli  alla  floria  di  quefte  nazioni,  e  de' tempi,  che  de- 
fcriviamo,  e  dell'Erme,  che  ufiamo  per  fimboli  .  Imperciocché  a  me  fèm- 
bra  ,  che  la  donzella  di  bronzo  ,.  collocata  fopra  il  pilaftro  della  inferi- 
zione  ,  fia  indici:)  del  collume  dell'Erme  ,  poco  prima  da  noi  motivato 
come  ufanza  dell'Afia  minore,  portatavi  da  Sefoflri  :  e  prefa  di  poi  ad 
iinitare  dall'Attica  in  qujlle  immagini ,  che  dilTero  Erme,  ed  Ermatene  . 
Di  più  mi  pare  di  fcorgervi  non  so  quale  dichiarazione  di  ciò,  che  in- 
tendiamo eflere  ftate  le  Aaiazoni  ;  le  quali  alcuni  reputano  favolole,  al- 
tri vere  :  e  le  riportano  [2]  così  a'  tempi  di  Sefoftre  ,  come  a'  feguenti  di 
Troja  ,  e  delle  colonie  Eoliche  ,  e  Ioniche  ;  onde  pare  necefiario  di  ac- 
cennare in  quefto  luogo  ciò  ,  che  riconofcere  vi  pofla  la  iftoria  . 

VI.  Nello  fpiegare  l'allegoria  del  poema  di  Omero  (^)  noi  avvertiva*, 
mo  ,  che  Dione  Chrifoftomo  reftava  a  torto  maravigliato  ,  come  il  Poeta 
non  faccfle  menzione  alcuna  delle  Amazoni  :  e  ne  pareva,  che  Minerva, 
figura  dell'Egitto  (onde  vogliono,  che  la  colonia  delle  Amazoni  prendef- 
fe  origine,  q  d'onde  partì  il  di  loro  monarca  Ofiri,  e  Bacco,  cioè  Sefoftre, 
che  dicono  averle  feco  guidate  fino  alla  Tracia  )  ,  quando  feri(ce  Marte 
con  il  pilafiro  antico  ,  e  nero  ,  che  già  ferviva  di  termine  alle  tenute,  fia 
Ja  più  ingegnofa  ,  e  la  più  iftorica  tradizione,  che  delle  Amazoni  fia  ri- 
mafia  ,"vol2ndofi  inter^dere  ,  che  le  Amazoni  fianoperfone  iJeali ,  che 
raffiguravano  ì:  Città  ,  domate  già  daSefoflre,  e  fegnate  ne'fuji  pilafiri 
con  fimboli  femminili ,  che  dichiaravanle  meno  agguerrite  ,  e  meno  forti 
di  altri  popoli  fuoi  nemici .  Quindi  è ,  che  in  varj  luoghi  dell'Afia  mino- 
re, abitati  da  genti  più  dilicate  (  (4}  quali  feguiremo  a  riconclcere  i  Fri- 
gj,  e  Lidj}  fono  introdotte  cotcfle  Amazoni ,  ora  collegate  ,  ora  nemiche 

di 

(l)     H«rodot.  dt  viia  Ho-neri  o.ti.  fitxeo  [t"}     Vidf  ^trabonftn  lib  xi.  pag.  j«4^. 

Sciliget  in  ootis  *ii  aunuEufib.  Mcccxx.  [   j     5up.  cap  iO.  ouin.41.  Cc-»^. 
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di  Bacco  ,  e  di  Apolline  nel  fecolo  di  Sefoftre  ,  e  cosi  di  Priamo  ne'  tempi 
Trojani ,  e  ne'  fufleguenti  di  Mida,  e  degli  Ioni*,  ne*  quali  (i)  Strabene  ri- 
porta ,  che  caiaflero  con  i  Trerj,  e  con  i  Cimmerj  ad  infeftare  i  luddetti 
luoghi  ;  onde  il  Poeta  forfè  accennò  il  colore  del  termine,  ò  del  piiafìro, 
lanciato  da  Minerva  contro  Marte,  eflernero,  per  alludere  al  nome  di 
Cimmerii ,  in  quello  ,  e  nelle  Amazoni  figaificati .  Non  faprei  apportar 
più  certo  carattere  del  vero  fentimento,  che  afcondefi  fotto  l'allegoria  di 
•quel  vocabolo,  e  di  quella  figura,  quanto  con  l'autentiche  immagini  delle 
Città ,  che  il  di  loro  nome  fcriflero  anticamente  fovra  i  pilaftri ,  e  su  le 
medaglie  ,  aflìeme  con  lo  fte-flb  fimbolo  di  Erma  femminile  >  armata  io 
guiia  di  Amazone  ,  onde  ha  origine  VErtnatena  de'  Greci . 

VIL  Oltre  alla  medaglia  celebre  dell'Urfino  ,  riportata  ancora  da^ 
Sponio ,  e  fpiegata  eruditamente  là ,  dove  tratta  dell'ErjTiatene ,  e  di  altre 
fpecie  di  Erme  compolle  ;  apporteremo  in  quello  luogo  quella  una  del 
nofìro  Mufeo  ,  che  fu  coniata  dal  Comune  di  ^iitilene  ,  e  pare  che  fuperi 
molto  di  antichità  la  fopradetta  di  Urfino  ,  battuta  da  gli  Ordiefi  in  ono- 
■f  e  di  Adriano  .  Quella  di  Mitilene  fembra  lavoro  de'  tempi ,  in  che  fio- 
iriva  la  libertà  della  Grecia  :  poiché  non  vi  fi  fcorge  volto  d'Imperatore. 
-Da  una  parte  è  impreffa  la  immagine  della  Ermatena  ,  cioè  un  pilallro  , 
■ornato  nella  fommità  con  il  capo  di  Minerva ,  armato  di  celata  .  Sotto  il 
pilafbro  è  fcolpito  il  roftro  di  nave  ,  fegno  di  potenza  marittima ,  e  le 
prime  fillabe  di  Mitilene  reflano  compendiofamente  imprefle  nel  piano 
della  medaglia  MYTI  m/Mav .  DaU'altro  lato  fi  vede  un  Àpo  di  vecchio  , 
che  fomiglia  molto  alla  immagine  confueta  di  Omero  ;  ma  perciocché 
non  ha  lettere  confervate  ,  che  lo  dimofirino  evidentemente  quel  defio; 
io  non  debbo  affermarlo  .  So  bene  ,  che  gli  Smirnefi  ,  i  quali  pretende- 
vano Omero  effere  fuo  Cittadino,  (2)  avevano  e'I  tempio  di  lui,  e  la  mo- 
neta di  bronzo,perciò  detta  o/>(«'/ì«cf  vóukiaa  num'tfma  Omerejo:  e  nulla  meno, 
che  gli  Smirnefi  ,  ambivano  altre  Città  di  eflere  credute  patria  ,  di  quel 
Poeta  ;  onde  i  Chiefi  (3)  al  dire  di  Polluce,  avevano  altresì  la  moneta, 
imprefla  col  volto  di  Omero  ,  la  quale  (4)  fi  vede  nel  Mufeo  Barberino^ 
Allazio  la  pubblicò  nella  eruditiflìma  opera  de  Patria  Homeri,e  Bellori o 
fjelle  immaoitiì  de*  'Poeti ,  aflieme  con  altre  degli  Amallriani ,  che  pari- 
mente figurano  Omero  :  e  dopo  di  eflì  Patino  ,  e  Morelli  .  Mitilene  ,  ca- 
pitale di  Lesbo  ,  fu  altresì  tra  le  impegnate  a  difendere  in  alcun  modo  , 
che  Omero  foffe  fuo  nazionale  :  non  già  perchè  in  quell'ifola  egli  na- 
fceffe  ;  ma  perchè  fi  riputava,  quafi  Madre  ,  e  Metropoli  delle  Città  Eoli- 
che ;  fi  come  può  ricavarfi  dal  tenore  della  infcrizione  di  Paro  ,  riferita 
di  fopra  ;  e  dal  vocabolo,  onde  Strabene  difiintamente  l'appella:  jj/e/oV  ^e 
<tt  tij  fjLtnpò-rtMf  ti  AìfiSss  C'7rap)(H  ^  AÌof^muv  '^réhxm .  Molte  di  quefte  Città 
Eoliche  pretefero ,  i  natali  del  Poeta  a  sé  appartenere  ,  come  è  già  noto 
dal  famofo  difl;ico  antico  (6)  tradotto  da  Varrone  apreffo  Aulo  Gellioi 

Septem 

[1]    Str»^o1iK  T-!.  pag.  JS«- Mib.xi.pag.  J05.  [4]  Vide  Allat.  de  Patria  Momeii  .Bellor.imjg. 

Sfonii  Mifccll.  ie<ft.  '•  a*t.  4.  Foet.  &c. 

T'I     Cic.  prò  Archia  Sttaboi'b.  14.  [5]  Strabu  Itb.  ij.  p.«i«. 

[jj    juì.roU.  iib.  j.cap.e.  <6J  A.Gdl,  lib.  i.cap.9. 
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Septem  Vrbei certatit  de  jì'npe  inpgn'n  Homeri 

Smyrtjat  Rbodus ,  Colophon ,  Salamini  Cbios ,  Argot ,  Af beffa, 

E  da  CO  Erodoto  viene  efpofto,  che  gli  antenati  di  Omero  erano  Eolidi 
di  Magnefia  ,  pafTati  a  Cunia  nelPAfia  minore  ,  con  gli  altri  Eolidi ,  allo* 
ra  che  fecero  fua  Colonia  la  fuddetta  Città ,  e  vicino  fabbricarono  Smir- 
na  .  V  ediamo  perciò  appreflb  (2}  Sponio  la  rara  medaglia  de'  Mitilenefi, 
che  rapprefenta  Nauficaa  ,  l'Eroina  di  Ulifle  ,  celebrata  da  Omero  .  Ma 
fiafi  il  volto  di  Omero  ,  ò  di  Efiodo  (già  che  (j)  Stefano  attribuifce  que- 
llo fecondo  aCuma  Eolica  ,  )  ò  di  Alceo ,  che  nelle  monete  di  jViitilene 
riportano  (4)  Urfino  ,  e  Bellori ,  ò  di  qualunque  uomo  illuftre  ed  Eroe  : 
noi  qui  oflerviamo  il  rovefcio  della  Ermattna  ,  come  fimbolo  ufato  dal- 
ia Città  ,  e  propoflo  con  il  fuo  nome .  A  imitazione  della  metropoli  Eoli- 
ca  ,  fotto  gli  aufpicj  della  quale  fembra  ,  che  Cuma  ,  e  Smirna  fianoftate 
dopo  di  Lesbo  abitate  ,  in  quella  guifa  (5)  che  narra  la  infcrizione  di  Pa- 
ro ,  è  agevole  il  concepire ,  come  le  altre  Città  della  lega  Eolica ,  e  ap- 
preflb  di  loro  le  Ioniche  delPAfia,  eil  rimanente  delle  Greche  in  Europa, 
che  attenevano  a  gli  Eolidi ,  a  gli  Ioni ,  ò  a'  Frigj ,  e  Dardani ,  e  Lidj ,  in 
Eubea  ,  in  Attica,  in  Sicilia  ,  in  Italia  ,  e  finalmente  lafteflaRoma,  di- 
icendente  da  quelli  Afiatici ,  che  abitavano  la  Dardania  ,  prendefiero  a 
fcolpire  il  capo  di  Donzella  armata  ,  e  di  alcuna  Deità  tutelare  con  lette- 
re erprimenti  il  fuo  nome  ,  così  nelle  monete  di  argento  ,  che  intorno  a 
quefto  fecolo  (6)  fCi  introdotto  di  coniare  in  Grecia  per  Hdone,come  nell* 
Erme  ,  che  alzavano  ò  a-*  di  loro  guerrieri  co*  nomi  della  patria  ,  perciò, 
(7)  che  fu  efpofto  con  Tucidide  degli  Ateniefi  ,  ò  alle  Deità  più  antiche 
del  paefe  ,  quali  furono  il  Giano  degli  Italiani ,  il  Termine  de*  Romani, 
Ja  Diana  degli  Efefii ,  la  Minerva  degli  Ateniefi  ,  e  il  Mercurio  degli  Ar- 
cadi :  le  quali  tutte  vediamo  compofle  di  capo  umano  ,  e  di  un  pilaftro 
lifcio  ;  fé  non  quanto  alFEfefino  [8]  furono  aggiunti  da'  pofleri  più  em- 
blemi,  efimboli,  che  prima  non  ebbe. 

Vili.  Se  diamo  fede  a  Plutarco,  il  primo  impronto  ,  ò  la  figura  delle 
monete  antiche  appreflb  de'  Greci  fu  di  obelifco,  ò  fia  di  Erma  rivoltata, 
h  pikiflro  afibttigliato  da  un  capo  ,  e  forfè  ancora  femplicemente  fu  il 
metallo  fpendibile  battuto  in  verghe  ,  tagliate  in  piccioli  pezzi ,  quale_i. 
oggidì  ricevono  le  zecche  noftre  ,  poco  diflìmile  dalla  forma  di  guglia, 
onde  prefero  il  nome  di  obelifchi  ,  e  di  oboli  (9)  :  kivJ'ujjìv»  «Té  tb  TÒjATrcW 

Mf^euììf     rfJ'    l^HV    9ifeA/^Kif     ^(U(JlÌVM     V9(Alff(JiA7t    fftJ'vpolt     ìviuvìl     X'^MOK  i  ap     ÙV  TU" 

ftifjLVHy  ir^'^of  iT«  njù  itw  ^  KÌPIJ.9TVV  iliih>(  Kur^H^iif ,  cìoc '.Jtwbru  oKfiha^ 
rnetite  ,  che  quejtofofìe  Hcojìur/ie  de  gli  antichi,  i  quali  Jì fé; 'vivano  di  obe* 
li/chi  ^  nionete  appo  di  alcuni  dì  ferro  ,  e  ad  altri  di  bronzo  :  onde  rimana 
(incora  oggìaì  l*ufanza  di  appellar  oboli  una  quantità  di  monete  minute . 

V  u  u  II  che 

(i)  In  Op.  de  vita  Ho m.  [«]  Ibi  Epoeha  X««t.  p   j25. 

(z)  Seou    Mifcellao.  lc(a.4-pag.  I3«t  il)  "Jup,  pag.  $  io. 

(\  St'  phao.  in  (urna  .  [«]  Vide  Mcneftiacum  de  rymbol.Diaaz.Eph«& 

t4]  In  •magni.  Veter.  ili.  [yj  Pl«i.  U  Lyfandio  p.  44». 

(i)  Epothaiuatm.  :l.  Vide  fup.  pig.  3:4* 
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Il  che  fi  conferma  ancora  per  Ifidoro  ,.benchè  egli  derivi  il  nome,,  e  la  fi'- 
gura  dalle  laette„anzi  che  dalle  guglie  .  Obolus  {ilìquh  trìbus  appendltur 
habem  cerate s  duosy  calchos  quatuor ..  Fiebat  enm  olim  ex.  are  ad  ìnlìar 
fagitta  y,  undeó^nomen  óCìkos  a  Gracìs  accepity.  hoc  ejìfaoìtta  .  Pofììa- 
jDO  aggiugnere  ,  che  in  Arabia  fi  è  mantenuto,,  ò  rinovato  il  coftume-» 
antico ,,  atteftando  i  viandanti  celebri  (2)  conMonf..Tavernier ,  chela 
moneta  degli  Arabi  (  di  cui  egli  è  lafigura,  e  noi  la  rapprefentiamo  fedel- 
mente con  la  fua  immagiiie  j,-)  fia  battuta  la  forma ,  non  circolare ,  e  pia- 
na ,  come  lenoftre,  ma  a  modo  dlgugliette  cilindriche  .  Succede  ia  luogo 
degli  oboli  antichi  la  forma  nuova  delle  monete  ,  ò  con  l'Impronto  dell' 
obelifco  rivoltato ,,  ò  fia  delpilallro,  ed  Erma  :  quale  nella  prefente  di 
IViitiJene„  e  nelPaltre  ,.accennate  [5]  da  Urfino  ,  e  da  (4)  Monf..  Ago  (lini ,, 
e  da.  [5]  Trillano,,  e  colfola  nome  della  Città,,  che  le  coniava,  rappre- 
fcntato  in  lettere,  ò  in fimboli  :  e  quello  ancora incldevafi'  ne'  termini ,  e 
ne'  pilaftrLde'coiifinl,  cioè  in  un'altra  fpecie  dlmiCure  pubbliche: e  final- 
mente per  maggior  vaghezza,,  e  facilità  dlcompendlo  gli  ftefil  antichi  ri- 
tennero nelle  monete  l  nomi  della  Città,  ma  in  vece  dell'Erme  [  fegno 
già  refo.  troppo  comune  ]  fcolpirono  i  foli  capi  de'  numi  tutelari ,  che  di- 
ftinguevano  l'unadall'ialtra  repubblica  ;:  e  nel  rovefcio  effigiarono  ciò  3» 
che  al  maglflirato  piaceva  di  aggiugnere  per  divifa  .. 

IX..  Il  che  fia  detto  non  tanto  per  digrefiìone  intorno  alle  monete-»' 
(delle  quali  fperiamo- di  ragionare  piùalungo  In  altra  opera  )  ,  quanto 
per  neceflìtà  della  ifioria  di  quello  fecolo  :;  apprefib  al  quale  riferifcono 
i  marmi  di  Paro  nell'Epocha  ji.  la  introduzione  delle  mifure  ,.  e  de'  pefi 
pubblici  tràgll  Argivi ,  aiTieme  con  la  moneta  di  argento,,  l'anno  6^  i. 
dell'Era  Attica  ,,  che  fu  il  duodecimo  dopo-  quello ,,  [6],  che  aflegnano  al 
fiorire  diOmero  .-E  veramente  C7)  Strabene-,  che  apporta  Eforo  iatefli- 
monio  delle  invenzioni  di  Fidone,.  (&)  altrove  accenna,,  che  folàmente  a* 
tempi  di  Omero  cominciane  ad  efiere  in  pregio  l'argento  :  metallo  meno 
limato  nella  età  de  gli  Eroi,  ^  come  quello,  che  poco  era  utilealle  necef- 
fità  della  vita  ,.  ia  paragone  del  ferro ,  e  del  bronzo  .  Alquanto  prima  pe- 
rò di  Omerc^c  l'argenta>e  l'oro,  fé  non  In  monete ,  certamente  in  mafie 
furono  ricercati  da*  Greci,  C9O  come  dlmoftrano  i  racconti  di  Frifli- ,  e  de- 
gli Argonauti ..  Se  bene  in  quella  età  crebbe  molto  la  ftima  delPòro',  e  fa 
opulenza  de  gli  Afiatici  ;  onde  fono  gir  avari  voti,  e  le  trasformazioni  di 
Mlda  y  celebrine'  poetly  enellememorle  illoriche  delle  Città .  Vediamo 
nella  medaglia ,.  che  riferifce  (  io)  Sponi'o  ,  if  rovefcio  di  quella ,,  ove  Mi- 
èsL  è  rapprefentatay.  contenere  fa  figura  di  donna  con  le  bilance,,  quali  1 
Xatlni  rapprefentana  la  Moneta  ^  Con  tutto  ciò  rlmafè  al  bronzo  Ponore- 
antico  dlfervire  alla  memoria  perenne  del'dl  lui  fepolcro ,,  refò  ancoraL. 
pii\  durevoleCtO  dal verilb  dlOlnero,  Kn^m^raf^im  ^hik. h,  ilq^iialeha 

con- 
fi j    IfSf.  Orrg.  liB.  rf.  e»,  j  r»  (7)'    StraKo  liliji  ».  pag;  }jr. 
[tj    M.  TaveiD.Voyat.  p.  T.pa^.  li'  [«])    Strabolib.  iz.  pag.  551.. 
£j}    U;(ì(i-iina?.  Vir.ill,  p,  7".  8cp,  Ij,.  Jj}    Sup.Sxc  16.1117. 
(■♦)     Au^ulha.  DUlog,  I    pagi  Ji,                                  t'«>]  Spon   Mifcellan.  feft.  <.  paf.  Ho: 
%}>   Tiiftao.  toiis;  i.paji.  Wjk                                       gnX' Vide  fup.  pag.  J19;  ec  fiNodor- dà:  vitt:^ 
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confervato  a  noi  la  ftoria  di  quella  età  ,  e  ci  ha  porti  h  indie] ,  ò  argo- 
menti dello  flato  de' Frigj,  e  degli  altri ,  Jntefi  per  nome  di  Amazoni,  e 
delPabboiidanza  de'  metalli  neli'Afia,  e  della  introduzione  di  nuove  mo- 
nete in  Europa  nel  fecolo  ,  che  delcriviamo. 

X.  L'altro  fimbolo  del  roftro  di  nave,  aggiunto  all'Ermatena  defcrit- 
ta  nella  medaglia  di  Mitilene  ,  <:i  avvifa  della  potenza  marittima,  acqui- 
ftata  in  quefti  tempi  dalle  nuove  colonie  di  Eolidi , e  d'Ioni, e  della  mag- 
giore ,  che  avevano  i  Cretefi,  i  Carj ,  e  i  Rodiani , 

Teflificò  già  Plinio ,  altrove  da  noi  riferito,  (i)  che  Mitilene  fui 
pofTcnte  per  anni  cinquecento .  (2)  Tanti  a  un  di  preflb  fi  vogliono  nu- 
merare dal  pafliiggio Eolico,  onde  incominciò  la  fua  forza,  fino  allo 
invaderla  e  fottornetterla  de'  Perfiani ,  correndo  il  lecolo  xxxv.  Non 
ebbero  sì  tofto  gli  Eolidi  ,  e  gli  Ioni  fondate  nel  continente  d'Afia  mi- 
nore le  Città  già  defcritte ,  che  fi  diedero  al  traffico ,  cioè  a  dire  procu- 
rarono quel  nutrimento,  che  dopo  le  leggi  è  il  pii\  necefiario  all'ado- 
lefcenza  di  ogni  Repubblica  .  Contribuì  non  poco  ad  afiìcurarle  da_. 
gli  inliilti   de  gli  Eraclidi  ,    e  dalle  ingiurie,  ò  dal  rifentimento  degli 
Afiani  la  potenza  grande,  che  i  Rè  Cretefi  (^)  (Greci  di  origine  ,  e-» 
perciò  inclinati  a  proteggere  i  loro  congiunti  3  ottenevano  nel  mare  Me- 
diterraneo, dopo  Minos,  li.  di  quello  nome,  dalle  fpiagge  di  Grecia  fino 
a  quelle  della  Fenicia  .  Incominciano  da  quello  Principe  le  nuove  voci  di 
Guf^aascKpttTm  y  e  Qct/,a<xr(ìKpitTe^u ,  delle  quali  difpnta  (4)  Voffio,  fé  efprima- 
no  diritto  di  dominio  ,  ò  pure  non  pi^  ,  che  forze  p'/andì  per  occuparlo  , 
e  concliiude  ,  che  Tucidide  ,  Diodoro  ,  Nicolò  Damafceno  ,  Strabone  , 
Africano,  Suida  ,  Cedreno  ,  ed  altri  fcrittorl  antichi  diflorie  fembra- 
no  portare  occupazione  attuale  ,  e  per  elTa  diritto  di  dominio  particola^ 
re  fopra  ciò ,  che  da  niuno  dianzi  fu  pofleduto  :  a'  quali  aggiagne  i 
verfi  del  Tragico  - 

O  magna  'vafìi  Creta  Domìnatrìx  fretì 
Cujus  per  omne  lìttus  innumera  ratei 
Tenuere  pontum  j  qutdquìd  AJJyrìa  tenui 
Tellure  Nereus  pervi um  roflrìs  fecat^ 

Sieguono  al  dominio  marittimo  dì  Minos ,  e  de'  Cretefi ,  dopo  17J, 
anni  ,  quello  de'  Lidj,  e  de'  Meonj  per  anni  92.  e  di  altre  nazioni ,  che  per 
maggiore  brevità  ridurremo  nel  leguente  catalogo  ,  con  l'ordine,  e  con 
il  tempo ,  che  Voflìo  raccoglie  da  Tucidide ,  da  Africano ,  e  da  Eufebio, 

1  Minos  li.  e  i  Cretefi  per  anni  175.  n.  Eufeb.  765. Nel  fec.xxvi  i  i.e  in 

quafi  tutto  il  XXIX. 

2  Lidj,  e  Meonj  per  anni  92,  940.    fec.xxix.  e  xxx. 

3  PeJaigi  anni  S5.  960.     fec.  xxx. 

V  u  u  2  4  Traci 

[1]    Vi<1efiip.«i».  it.  Biim.7  paR.  Iti.  fj]    Sup.  cap.sfi.  nnm.j.  paf.isS  8ccap.2»>n.4. 

(ij     fx  ep.2l.  &+.  Marni.  Aiund   fup.pag,|J4,  pag.  <9Z.  in  fine  . 

&  ex  Hcio^oto  lib,  6.  au».  iu  CO    Yoflìii$(lcDoiiiia.MaiisIìb.i.cap*.9cfeqf« 


524  .     DECA     IV,    IMMAGINE    XXX!. 

,4  Traci  anni  79  io  14  fec.  xxx.  e  xxxi. 

5  Rodi!  anni  25  1100  fec.  xxxi. 

,  6  Frigi  anni  2$  1 127  fec.  xxxi.  e  princ.del  xxxi  !, 

y  Cipriianni  2^  Eufeb.edit.  Bafil.         fec.  xxx  11.  \ 

8  Fenicj.anni        dal  n.Euf.  1 192  al  i2go  fec.  xxxii, 

^  Egiziani  anni  num.Eufeb»  1250  fec.  xxx  ni, 

liQ  Milefii  anni  1265:  fec.  xxxiii. 

Il   Carj  anni  1284  fec.  xxxiii. 

j2  Lesbii  aani  69  IJ41  fine  del  xxxiii.  e  parte  del 

xxx  IV. 

35  Focefi  anni     44  lìb.i.  Cron.  pag42.  fine  del  fec.  xxxiv,  e  princip. 

del  xxxv. 
14  Corintii  anni        da  Tucidide  lib.  i.     fec.  xxxv. 
jj  lonj  dalla fìeflb  Tucidide  fec.  xxxv. 

.16  Naxii  anni      10.  dalla  Cron.  di  Eufeb.fec.  xxxv» 

lib.  i.pag.  45. 
VI  7  Eretriefi  anni  7  ivi  fec.  xxxv. 

18  Egineti  anni  20  fino  al  paflaggio  di     fec.  xxxv.  fine  . 

Serfe  1508 

«9  Serfe  pafsò  nel  principio  del  fecole  xxxvi.  del  mondo  in  Europa  ,  e 
fìi  disfatto  ,  come  fi  dirà  nella  iftoria  di  quel  tempo  cap.  36, 
Vi  ha  qualche  picciola  differenza  in  alcuno  de'  numeri  di  mezzo  ,  la 
fjuale  fi  può  vedere  ricercata  fottilmente  da  Volilo  .  Al  prefente  argo- 
mento bafta  di  tenere  la  Cronologia  più  accertata  delli  due  efl:remi ,  e_» 
proflìmamente  alla  più  vera  computazione  riferire  le  fucceflioni  d'ogni 
iecolo  ,  fi  come  indica  bafl:evolmente  la  tavola  .  Degli  eftremi  di  quefta. 
niun  dubbio  v'ha ,  ch€  non  fiano  aflai  certi  ;  mentre  il  principio  è  legato 
alla  età  di  Tefeo  ,  la  quale  già  è  (labilità  con  l'Epoche  di  Paro  nel  fecolo 
XXVI 1 1.  :  ed  il  fine  del  paflaggio  di  Serfe  è  tra  gli  anni  più  certamente 
diffiniti ,  che  ricordino  le  antiche  ifl;orie,  per  la  famofa  eclifTe  del  Sole,  di 
cui  fi  dirà  a  luogo  fuo  nel  dichiarare  il  fecolo  xxxv  i .  Della  età  dj  mezzo 
io  fl:imo  fovverchia  ogni  ricerca  più  minuta ,  e  più  fcrupolofa  ,  che  pre- 
tenda di  indagare  gli  anni  precifi  ;  mentre  non  dobbiamo  già  credere  , 
che  il  dominio  marittimo ,  di  cui  quivi  ragionafi  ,  abbia  fp  e  eie  di  ma- 
gifl;rato  ,  che  fi  conferifle  per  voti  in  alcuno  annuale  congreffo ,  ò  pure  fi 
«ttenefle  a  un  certo  periodo  di  tempo  ,  da  diffinirfi  a  piacimento  d?' 
popoli .  Non  vi  ha  memoria  di  comizii  delle  nazioni ,  ordinati  a  una  co- 
tale elezione  ;  né  i  principi  di  allora  ambivano  di  eflere  confoli  de' na- 
viganti, ma  cercavano  di  mantenerfi  fovrani,  si  nelle  terre,sì  nelle  fpiag- 
ge  proprie  ,  e  liberi  nell'eflercizio  dell'arte  nautica ,  come  pruovano  le 
frequenti  colonie,  in  qucftf  tempi  fondate  .  Egli  è  vero,  che  ne' Capi- 
toli della  pace  Trojana  fi  pattuì  alcuna  cofa  intorno  alla  navigazio- 
jie>  CO  per  quello ,  che  già  fu  accennato  con  Dione  Crifoftomo  .  Aggm- 

gnia- 

<0    Suf.tap^a^.attoti /.fa;,  foé. 
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gnìamo  dì  piìt ,  che  i  Cretefi  (labilirono  leggi  nautiche  :  e  poco  apprefTo 
furono  iulrodotte  le  Rodie,  approvate  con  la  ofìervanza  di  tanti  popoli, 
che  fi  mantennero  in  credito  fino  a'  tempi  di  Tullio  ,  e  più  oltre  ancora 
fino  a  quelli  di  Giulliniano  .  Ma  quello  vigore  medefimo  delle  i'uddettc 
leggi  y  confervato  per  tanti  (ecoli  dopo  la  loggezione  di  Creta ,  e  di  Rodo 
all'imperio  Romano,  dimoflra,  che  non  fiano  indicio  di  autorità  di  un 
popolo  fopra  i  mari  ,  e  ("opra  le  (piagge altrui;  anzi  più  toflo  aflbmigli- 
no  alle  coftituzioni ,  che  oggidì  oflervaao  le  nazioni  d'Europa  ne'  gludi- 
cj mercantili,  giurate  ,  e  approvate  dalla  maggior  parte  de'  Principi ,  e 
pubblicate  con  titolo  di  Conjblato  del  Mare ,  fenza  che  per  effe  uno  flato 
acquifti  fopra  le  fpiagge  altrui  ragione  veruna  di  Signoria  .  La  potenza 
marittima  defcritta  da  Eufebio  nel  catalogo  fopra  accennato  ,  è  indicio 
di  tale  adunamento  di  navi ,  e  di  prefidj.  ne'  porti  >  e  nella  marina  di  al- 
cuno flato  ;  che  niuno  de*  legni  foraftieri  potefTe  penetrare  per  forza  ,  ma 
foffe  aftretto  a  conofcere  la  fovrana  autorità  del  Signore  diretto  ,  con.. 
pattuir  fcco  la  facoltà  di  pratticare  per  que'  contorni,  ;  e  qualunque  vol- 
ta decadeva  uno  flato  dal  diritto  di  quefìo  imperio ,  fi  diceva  perdere  la. 
Talaffocrazìa  òaKitoT'.KpAr^A» ,  che  prima  otteneva  nel  proprio  mare  .  Né 
m  altro  modo  potrebbe  intenderfi  la  Cronologia  di  Eutebio  ,  nella  quale 
riconofciamo  i  principi  dell'imperio  di  mare  in  qualunque  nazione  delle 
già  nominate  ,  ma  non  riconofciamo  già  in  tutte  il  termine  della  potenza 
acquiflata  :  e  di  più  ,  paragonando  i  numeri  de  gli  anni,  affegnati  alla_» 
durazione  di  ciafcuna  TalafTocrazia  ,  con  quelli  dell'Era  da  lui  continua- 
ta nel  decorfo  della  Cronologia  ,  fi  vede,  che  il  termine  di  una  TalafTo- 
crazia non  è  co^minciamento  dell'altra,  ma  concorrono  affieme  due  po- 
tenze di  mare  in  più  anni  .  Così  dal  principio  dell'Imperio  marittimo  de* 
Cretefi  al  principio  della  potenza  de'  Rodii  la  Cronologia  dimoflra  lo 
fpazio  dì^^<^.  anni  ;  e  la  forama  ,  che  rifulta  dalla  durazione  di  tutte  le_» 
Talaffocrazie ,  arriva  a  gli  anni  45  i .  Conviene  adunque  riconofcere  ,  che 
non  fuccedevano  le  nazioni  fuddette  nell'imperio  marittimo  di  tatto  il 
Mediterraneo  a  guifa  de'  magiflrati  ;  ma  s'intendeva  ,  che  allora  comin- 
ciafTero  ad  ottenerlo  ciafcheduna  ne'  proprj  mari ,  quando  adunavano 
forze  bafiievoli ,  per  tenere  lontana  ogni  ufurpazione  degli  efieri  ,  e  al- 
lora lo  perdeifero ,  quando  per  patti ,  ò  per  altro  modo ,  e  diritto  del- 
le genti ,  reflavano  fpogliate  di  quella  fovranità  . 

XL  Dopo  di  aver  premefTa  la  efplicazione  già  riferita  delle  TalafTo- 
crazie  ,  farà  più  agevole  l'ordinare  di  effe  la  ifloria  .  Dal  fecolo  xxvi  1 1, 
per  tutto  il  XXIX.  e  nel  principio  del  xxx.  i  Cretefi  fi  mantennero  in  cre- 
dito di  Signori  del  mare  ,•  e  (labilirono  leggi ,  approvate  dopo  ,  e  rice- 
vute ne*  coflumi  proprj  d'altre  nazioni ,  Da  quel  principio  del  regno  di 
Minos  C  0  narra  Diodoro  ,  che  il  di  lui  fratello  Sarpedone  pafTafle  in  Li- 
cia ,  e  generaffe  Evandro  ;  il  quale  ottenne  il  regno,  e  diventò  padre  dell* 
altro  Sarpedone,  che  ajutò  Agamennone  con  80.  navi .  Dopo  la  guerra 
Trojana  i  Meonj ,  ò  Lidj ,  fimilmente  fignori  del  mare  vicino ,  tenevano 

pre- 
co  Oto^tUb.tiB.  io«S(if*  ''^~  4T 
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prefidiati  i  di  loro  porti  ;  e  godevano  fovrana  poteftà  nelle  fplagge  .  Ma 
nel  corfo  del  fecolo  xxx.  gli  Eolidi ,  e  gli  lonj,  afiiftiti  da'Cretefi  ,  sbar- 
carono nelFAfia  minore  ,  e  non  fenza  contrailo  de'Meonj ,  ò  Lidj,  che 
abitavano  que'  contorni ,  vi  fondarono  finaljnente  le  Colonie  già  riferi- 
te .  Sembra  perciò  ,  che  coftoro  perdefiTero  ?ufo  della  Signoria  neMidi 
delPAfia  minore  ,  ove  ancora  diedero  fondo  i  Traci ,  ò  Trerj ,  (i)  che 
Strabone  avvifa  edere  flati  una  flelTa  nazione  ;  onde  leggiamo  attribuita 
a*  nuovi  Coloni  Pelafgi ,  e  Traci  la  Talaflbcrazia  ,  che  prima  davafi  a' 
Lidj .  Di  quelli  fcriveva  (2)  Erodoto  ,  eflere  llati  chiamati  prima  Meonj, 
e  da  Lido  figliuolo  di  Atti  avere  ottenuto  il  nuovo iiome  di  Lidj  :  il  quale 
la  Provincia  ritenne  non  folamente  circa  il  tempo  degli  Eraclidi ,  ma  an- 
cora dopo  DV  anni ,  in  eheperfeverò  nel  fuddetto  dominio  lailirpedi 
Pelope  .  Le  altre  memorie  de'  Lidj  faranno  riportate  da  noi  nel  lèguente 
capitolo  ,  con  la  occafione  di  riferire  le  origini  de'  Tofcani,  che  voglio- 
no di  colà  rica varfi  ^ 

XII.  Nel  decorfo  di  quello  fecolo  incontriamo  appreffo  Eufebio  la_* 
fovranità  de'  Rodiani  nel  proprio  mare  .  Le  antiche  memorie  dell'Ifola , 
benché  alterate  con  favole ,  parvero  a  Diodoro  degne  di  ellrarfi  da  Zeno- 
ne ,  e  da  gli  altri ,  che  le  delcriflero  ,  e  riportandole  nel  quinto  fuo  libro 
xiarra  :  che  (j)  daprìnc'tpìo  i  Telchllni  creduti  figliuoli  del  mare.,  e  di 
/Nettuno  educatori  y  e  profeffori  di  magia ,  e  di  molte  arti  rìtro'vatori ,  e 
de'  fimolacri  ,  (  onde  apparifcono  efler  de'  primi  Egiziani ,  venuti  d'ol- 
tre mare  con  Inaco  ,  ò  pure  di  que'  Cretefi  ,  e  Cureti ,  e  Corihanti ,  che 
(4)  Strabone  afferma  riputarfi  in  riguardo  a'  Telchlini  ffwjyivai  <i».vihtiv ,  »§ 
fUKfàf  T/crtf  Àvtw  <afSi  àf}^»Ktt{  Sia^opcii  ^}et^i>^oyrmv ,  cognati  tra  se  ,  e  dijiìntt 
conmenome  differenze  :  e  de'  quali  noi  dicevamo  (5)  con  Timete  appref- 
fo Diodoro  ,  che  foflero  <lal  Rè  Ammone  di  Libia  ,  profTimo  difcendente 
da  Chamo  ,  inflruiti  nell'arti  Egiziane,  e  Babilonefi)  ,  mentre  lefuper- 
Jlizioni  dì  Venere paffavano  in  Cipro  ,  per  nefanda  cagione  foffero  tramu- 
tati  in  demoni ,  ò  Genti  orientai'  vrpoanans  J'ctlfA.cva.f  (nome,  che  fpiega  ba- 
flevolmente  la  patria  loro  )  .  Aggiugne,  cbt predicejj'croildilwvio,  e^ 
l*uno  di  ejjt per  nome  Licopajjajje  nel  continente  di  AJia  minore  a  dare  il 
Tiome  alla  Licia. Ejfendo  fopra*venuto  ilailwvio  (cioè  il  particolare  di  Egit- 
to circa  l'età  di  Cecrope  )  ,  dice  ,  che  dal  Sole  nacquero  in  Rodog/j  Elia- 
di  ,  nuoi'a  gente  :  e  che  tra  quefti ,  e  Cecrope  ,  il  quale  regnava  in  Atene, 
ft  eccitò  gara  nel  celebrare  il  primo  facrijicio  a  Minerva  ,  a  fine  diottene- 
re  l'ajjìjhnzo  perpetua  di  quejìa  Lea  ,  fecondo  l'oracolo ,  e  le  prom^ffe  del 
/Sole  .  Vuole  ,  che  li  fette  Eliadi  principali  foflero  inventari  d'arti  e  le_j 
portafTero  Macare  in  1  esbo  ,  Aéli  in  Igitto  (  ove  fondò  Iliopoli ,  e  infe- 
gnò  Allronomia  )  e  Triopa  nella  Caria  .  Molti  fecoli  apprefìb  introduce 
Cadmo  apportatore  di  lettere  .  Ma  da  ciò  ,  che  Ibggiugne  di  Danao  ,  paf- 
liato  a  Rodo  nella  età  de'  figliuoli  de  gli  Eliadi  ,  e  dall'Epoche  i .  7.  e  9.  di 
J*aro  fi  vede ,  che  i  molti  fecoli  tra  Cadmo ,  e  gli  Eliadi  contemporanei  di 

Cecro- 

[1]    Strabolib.  ij.pap.  $««.  {4]     Strabalib   io   psg.  466, 

[z]     Hcrodot.  Iib.  I.  cum  7.  (f)    Su\:.  ap.    t.  a    15    pag.;li.  Diod.  ubi  'up« 

(j)    Diod.  lib.s.num.  jt.dcfe^f.  g(xc«  cdit.pag.ui.lat.  p.|ii.  lib>f.ii.)5. 
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Cecrope  ,  ridurre  fi  vogliono  a  pochi  anni ,  né  a  piìi  di  50.  Allora  fi  ap- 
prende ,  in  quul  guifa  alla  età  di  coftoro  (i)  fpetti  la  iiitrodiuione  del 
culto  di  Minerva  ,.  e  i  facrificj  di  Lindo  ,  celebrati  dalle  figliuole  di  Da- 
nae ;  e  parimente  la  fondazione  di  Hliopoli ,.  fatta  non  già  da'  Rodiani , 
ma  (ìii  gli  Arabi  di  Sefofiire  y  che  pafTarono  ad  occupare  PEgitto  circa  que' 
tempi  ;  come  apparifce  da  Erodoto ,  e  da  ciò  ,  che  per  noi  fu  olTervato 
(2)  nello  efporre  il  xxx.  fecolo  ;  benché  la  parentela  >  che  probabilmen- 
te filtra  co  Ito  ro  ,  e  fra  gli  Arabi ,  (g)  compagni  di  Cadmo  nelviaggio 
di  Rodi ,  e  di  Grecia  ,,  e  lo  ftefTo  rito  di  adorare  il  Sole  ,  facefleli  appel- 
lare Eliadi,  e  daffe  occafione  a' Rodiani  di  fpacciarfi  per  autori  della  fon- 
dazione di  Hiopoli ,  la  quale  apparteneva  agli  Arabi  Tuoi  nazionali .  Co- 
munque fia  la  ferie  del  fatto  ;■  la  fomma  rifponde  alle  pruove  della  lega 
di  Egitto  ►  Perciocché  le  fuperftizioni  introdotte  ,  e  le  pofatedel  viaggio 
di  Danao-,  e  di  Cadmo  dall'Egitto  y  e  dalla  Fenicia  ,  con  gli  Arabi  di  fuo 
feguito  ,  fanno  conofcere  ,  (4)  che  inque'princi'pj  dell'arte  marinarefca 
fi  tenevano  affai  proff^mi  a'  lidi  del  Mediterraneo  ,•  e  paflavano  di  Egitto 
In  Fenicia  ,  e  quinci  a  Rodi ,  e  nella  Caria  ,  per  tragittare  l'Egeo  ,  e  dar 
fondo  nell'Attica  ,  e  in  Egialea  :  onde  vediamo  inftituite  ne' fuddetti  lue-- 
ghi  le  prime  Talaflocrazie  ,.  dapoi ,  che  l'efempio  di  Creta  dimoftrò  la_i 
utilità  del  dominio  marittimo  .  Rodi ,.  che  dopa  Candia  é  il'paffo  più  ce-- 
lebre,  per  imboccare  dal  Mediterraneo  nell'Arcipelago  ,  pretefe  diritto 
di  fovranità  in  quella  coffa  .  [5]  Diodoro  fcrive,  che  Àltemene,  figliuo-- 
Io  di  Crateo  Rè  di  Creta  ,  ivi  regnafle  poco  prinia  della  guerra  di  Trojar 
SÌ  come'  vuole  ,.  che  gran  parte  di  Caria  da  uno  de  gli  Eliadi  e  Rodiani  ,. 
per  nome  Triopa ,.  foffe  ridotta  in  fua  poteflà  t  le  quali  cofedimoflrano, 
che  la  TalalTocraziade'  Rodiani ,  propria  di  queflo  fecolo  C  giufta  i  rac- 
conti di  Eufebio  )  feguilTe  l'efempio  de'  Cretefi  ;  si  come  qaalche  fecolo 
inanzi  gli  acquiili  di  Caria,,  e  del  Cherfonefo  avevano  comunione'  d'in- 
tereffe,  e  di  effempio  con  gli  fteffi  dominatori  di  Candia  ^  Intorno  alla 
guerra  Trojana  introducono  gli  Scrittori  amiflà,  e  ofpizio  de*  Pelafgi ,, 
e  de'  Teffali,  tosY  nell'una  ,  come  nell'altra  di  quelle  due  Ifole ,  e  impe- 
gnano fprincrpi:  delle  medefime  ora  a  ricettarli',  ora  a  portarfi  a  difen- 
derli .  Se  noi  paragoniamo  cotali  frammenti  di  tradizione  ,  che  reflano 
in  Diodoro  y  con  le  genealogie ,.  di  già  riferite  nel  principio  di  quefla-i 
Deca  r  le  quali  dimoflrano  lefuddette  nazioni  provenire  da  fnaco  Egizia- 
no ;  faremo  perfuafii della  cagione  di  tale  amiflà  fra  gli  Arabia  e'  l'Egit- 
to ,  e  la  cofla  d'Afia  di  qua  dalTauro  ,  e  dall'Eufrate  ,.  con  le  Ifole  ,  e 
con  i  Greci  uniti  feco  nella  imprefa  di  Troja  :  ch'é  il  punto  ove  fi  aduna- 
no quafi  nel  centro  ,  e  onde  fi  partono  le  linee  tutte  de'difegni ,  e  le  con- 
feguenze  de  gli  affari  de'  fecoli  già  defcrittf .  Infieme  fi  fcorgerà  da  noi 
la  cagione  ,  onde  in  queflo  fecolo  poteffero  i  Rodiani,  e  i  Pelafgi  tenta- 
re la  Talaffocrazra  .-  Q62lDoriefiy  condottida Aitemene  Argivo,  dopo 

fij    DioJor.  i^i  nutn.  58".  &  Epodi,  marni.  JV  mim.  ir.  Si fé<f. 

fup.  pag.  32Z.  [4J  Scocca  Med.  verf.  jrj, 
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la  morte  di  Codro ,  fondarono  in  Creta ,  e  in  Rodi  nuove  Colonie  ;  men- 
tre gli  Bolidi ,  e  gli  lonj ,  cacciati  per  gli  altri  D^mefi  da  Grecia  ,  fi  fìa- 
bilivano  verfo  la  Frigia  .  L^antica  amiftà  de'  Pelafgi ,  e  de  gli  Argivi  con 
TAfia  littorale  fituata  verfo  il  mare  di  Candia  ,  e  la  recente  inimicizia., 
con  i  nuovi  coloni  delPaltro  lato ,  che  fporge  fopra  dell'Arcipelago , 
refero  quella  facili,  e  quella  neceflarie  le  fortificazioni  per  mare ,  ele^ 
fabbriche  de' nuovi  legni  :  da'  quali  prefero  argomento  di  mantenere  con 
titolo  di  dominio  l'aflbluta  padronanza  della  imboccatura  del  Mediter- 
raneo con  l'Arcipelago  ,  che  tra  Caria  ,  e  Candia  apre  il  varco  alla  co- 
municazione dell'Afia  minore  con  l'Africa  . 

XIII.  Nò  i  Traci  dall'altro  canto  furono  meno  avveduti ,  e  meno 
pronti  per  occupare  il  dominio  del  Canale  ,  che  palTa  nella  Proponti- 
de  ,  e  nell'Eufino  ;  onde  acconciamente  fi  riferilcono  a  quefti  tempi  le-» 
luddette  Talafibcrazie  di  tutte  quefìe  nazioni  :  alle  quali  fi  aggiungono 
i  Frigj ,  ò  collegati  de'  Traci  (  i)  come  già  furono  nel  foftenere  l'afledio 
di  Troja  ;  ò  accomunati  feco  in  un  popolo  ,  dopo  la  invafione  de'Trerj, 
(  che  parimente  erano  Traci  ) ,  e  de'  Cimmerj ,  (2)  già  riferita  da  noi  cori 
l'autorità  di  Strabene  :  il  quale  ancora  de'  Bitini  afiermò  ,  (^)  che  fofle- 
ro  Thmi  :  di  origine  Tracia ,  e  occupaflero  i  luoghi,  pofleduti  per  l'avan- 
tida'Misj.  Sembra  però  che  dobbiamo  apportare  qualche  ragione  dei 
filenzio  de  gli  Arabi ,  de'  Fenicj ,  de  gli  Egiziani ,  in  cosi  gravi  mutazio- 
ni di  flati ,  e  del  traffico  ,  e  della  navigazione  per  la  parte  orientale  del 
mare  Mediterraneo  . 

XIV^.  Le  domeniche ,  e  maggiori  turbolenze  dell'Afia  grande  tene- 
vano occupate  in  penfieri  più  vicini ,  e  più  importanti  quelle  nazioni  : 
Je  quali ,  da  che  l'Imperio  de  gli  Arabi ,  ò  de' Sabii  dopo  Sefofire  ,  per 
negligenza  de'  fucceflbri  refl:ò  divifo ,  nel  modo  ,  già  da  noi  riferito  ,  fu- 
rono variamente  agitate ,  e  da  moti  de'  fuoi ,  e  da  violenze  de  gli  efieri. 
In  Egitto ,  in  Siria  ,  in  Fenicia  alzarono  il  capo  nuovi  principi ,  e  Rè  .  Di 
qua  dall'Eufrate ,  e  oltre  al  Tigri  fimilmente  lo  ereffero  i  Parti  ,  i  Medi  , 
e  i  Perfiani  ,  per  l'avanti  oppreflì  dalla  troppo  autorevole  protezione-» , 
ò  dal  dominio  fovrano  de' Monarchi  AfTiri  di  Babilonia  ,  e  de' Sabii  di 
Arabia  .  A  quelle  genti ,  cui  profTimo  non  era  un  prepotente  fignort-» , 
che  le  opprimeffe  ,  non  fu  molto  difficile  riftabilirfi  nella  libertà  in  ouel 
comune  equilibrio  di  fofpetti  e  di  forze .  Ma  a  gli  Egiziani ,  che  rima- 
nevano efpofli  alla  formidabile  potenza  de  gli  Etropi  Africani,  altre_* 
fiate  fperimentata  infuperabile  da  Sefoftre ,  e  avanti  di  lui  da  tutto  l'Egit- 
to ,  (4)  che  numerava  appreffo  Erodoto  dieciotto  Etiopi  nella  ferie-* 
de'  fuoi  regnanti  :  il  dividere  la  monarchia  in  fazioni  di  Ottimati  ,  e 
di  Regoli  fu  lo  fteffo  ,  che  aprire  la  breccia  alle  invafioni  de'  fuoi  vicini. 
Guidavali  il  Nilo  con  il  fuo  corfo  :  ammettevali  l'Eritreo  ne'  fuoi  por- 
ti :  e  per  mare  ,  e  per  terra  patenti  vie  fi  offerivano  a  gli  Etiopi  Africani, 
per  trafportare  genti  ed  attrecci ,  e  per  difcendere  fopra  l'Egitto  ,  non-. 

in 

(i)    Sup.cip  «xt.  1IUIM.4I.  (ì)    IJ.  lib.  r2.p»g  ?4i. 

(i)    Sutb9ÌA.i$.gtg,ft(.  (4]    Hetodot.lib.z.i>um.»». 
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in  guifa  di  predatoli,  che  tentaflcro  incerte  fcorrerie ,  ma  in  forma  di 
giufto  efercito  ,  e  ben  proveduto,  che  procedeiro  regolatamente  afliibili, 
e  meditate  conquide  .  L^interdetto  generale  de' templi  ,  e  delle  antiche 
Tuperdizioni,  e  la  nuova  architettura  delle  piramidi,  e  di  ogni  legge  pa- 
terna la  lowerfione  a  noi  (0  diedero  fuffìciente  argomento  di  ricono- 
fcere  ne  i  tré  Principi ,  odiati ,  e  condannati  d'infamia  da'  Sacerdoti  Egi- 
ziani,  le  vittorie  ,  ed  il  regno  de  gli  Etiopi  Africani  fino  a  Micerino  : 
di  cui  l'età  cade  intorno  al  XXX.  fecolo  .  Codui  ridufle  le  prime  leggio 
e  le  liiperdizioni ,  abolite  già  per  cento  ,  e  più  anni  da'  proflìmi  antecef- 
fori  :  il  che  non  potè  non  alterare  gravemente  lo  dato  ,  perchè  la  mu- 
tazione de' diritti  de' Sacerdoti ,  e  del  provento  de' facrificj  non  averà 
cagionate  minori  turbazioni  di  quelle  ,  (2)  che  due  fecoli  apprefìb  di  lui 
eccitò  il  Rè  Sethone  ,  dal  facerdozio  di  Vulcano  portato  al  regno  di  Egit- 
to ,  quando  levò  alle  milizie  i  campi ,  donati  da' Principi  anteccflori  ,  Se 
vogliamo  condderare  la  potedà  ,  che  le  antiche  leggi  conferivano  a'fa- 
cerdoti  del  regno,  Cj)  facendoli  per  cos\  dire  fovrani  de  gli  deflì  Rè  ,  e 
arbitri  delle  azioni  loro  ,  anzi  quotidiani  cenfori  de'  Principi,  con  quel 
diritto  di  prefcrivere  norma  ad  ogni  fatto  di  efli  e  pubblico,  e  privato, 
che  parrebbe  incredibile  ,  le  Diodoro  non  lo  affermaffe  dopo  l'efame  ri- 
gorofo  de'  Comentarj  del  regno  di  Egitto  ,  ove  ciò  vide  fcritto  ;  fé,  diflì, 
confidcrianio  tanta  potedà  ,  ora  data,  ora  redituita  dal  principe,  priuia 
fubordinato  a  que' Sacerdoti, (4)  che  erano  la  terza  parte  del  popolo.,  e 
che  avevano  in  mano  tutti  gli  affari  del  principato  ,  e  in  un  certo  modo 
il  Rè  medefimo  ;  è  manifedo  ,  che  fenza  violenta  convulfione  di  tutto  il 
corpo  ,  non  poterò  Icompaginarfi  le  giunture  de'  membri  di  quello 
dato:  (5)  onde  la  redituzime  de' templi,  adempiuta  per  Micerino  ,  la 
interruzione  della  idcria  di  Afichi ,  e  di  Boccori,  la  invafione  dell'Etio- 
pe Sethone, il  di  lui  volontario  ritiro  dopo  50.  anni  di  regno,  e  finalmen- 
te la  elezione  di  un  facerdote  per  nuovo  Rè,  e  la  divifione  in  molli  colle- 
ghi,  modrano  le  trame  politiche  de'  minidri ,  tra  sé  divifi  ,  ed  il  vantag- 
gio ,  ricavato  da  gli  ederi  nelle  fazioni  de'  Gttadini  .  Egli  è  vero,  che 
altrove  noi  ofiervammo  la  confufione  delle  memorie  di  quedi  tempi  ap- 
prefio  gli  Egiziani  medefimi ,  per  quello  ,  (6)  che  riportammo  in  difcorre- 
re  di  Maneto  .  Ma  ivi  altresì  fu  dabilito  (7)  che  un  Etiope  occupò  il  re- 
gno non  molto  dopo  la  morte  di  Micerino  ,  cioè  intorno  al  fecolo  xxx  i . 
di  cui  parliamo  ;  e  che  appreffo ,  ricuperandofi  da' nazionali  la  dignità, 
vietarono  per  ficurezza  propria  il  commercio  con  gli  iT:ranieri  ,  il  quale 
per  l'avanti  era  più  libero  :  come  può  fcorgerfi  dalle  frequenti  (8)  Co- 
lonie de  gli  Egiziani ,  narrate  nella  Deca  anteriore  ,  e  dall'accoglimento 
di  Menelao,  e  dalle  notizie  de* codumi  Egiziani,  che  inferì  Omero  ne' 
fuoi  poemi,  e  ofiervò  l'idorico  Diodoro  .  Anziché  io  giudico,  efTere 
riufcita  più  ofcura  l'allegoria  del  poema  di  Omero,  appunto  per  quedo  , 

Xxx  '     che 

fi]  Sap.  cap.30.  num.  itf.  II.  &  19.  [s]  Viiie  fup.  cap.  30.  i.uni.  :o. 

[;]  Hcroiiot  lib .;.  niim.  !4i.  («)  ."^up  cod.  cip.  Duni. +.  5c  $■ 
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che  i  due  fecoli ,  proflìmi  dopo  di  lui  fino  allieta  delPaltro  Pfammitico 
(il  quale  riapri  la  via  di  comunicare  co*  Greci  )  ,  involfero  in  nuove 
tenebre  di  obblivione  ciò ,  che  ftudiofamente  celavano  i  Sacerdoti  Egi- 
ziani delle  memorie  deM^rincipi  anteceflbri ,  da  efìì  odiati  per  caute  di 
religione.  Ma  ne  gli  an^nali  de' Fenicj ,  e  molto  piìi(0  ne'  fa  cri  del  la^ 
Palefìina,  reflò  notizia  diftinta  di  molti  Rè  ,  e  fpecialmente  di  quel  Sefa. 
co,  il  quale  nel  fecolo  xxxi.  che  trattiamo  ,  dominava  l'Egitto  :  e  a  fug- 
geflione  di  un  malcontento  di  Paleftina  ,  rifoluto  d'invadere  gli  Ifraeli- 
ti ,  adunò  efercito  innumerabile  di  gente  dilibia,  di  Trogloditi,  e  di 
Etiopi,  e  con  milleducento  cocchi ,  e  feflfantamila  foldati  a  cavallo  porta- 
tofi  nella  Giudea  (2)   (  Giofeffo  aggiugae  quattromila  pedoni  )  efpugnò 
Je  Città  più  munite  ,    e  la  rteffa  regia  di  Roboamo  in  Aio  potere  ri- 
duffe  :  la  quale  contro  i  patti  della  refa  mettendo  a  ruba  ,  carico  di  ric- 
ca preda  ritornò  nell'Egitto  .  (^"  Marshamo  è  di  parere  ,  che  il  Selaco  di 
Roboamo  fia  lo  (leflo  ,  che  il  Rè  Sefoftre  del  fecolo  xxvi.  ingannato  for- 
fè dal  maraviglìarfi  ,  che  fa  Giofeffo  ,  perchè  da  Erodoto  fi  attrituifce  a 
Sefoftre  la  erezione  de'  pilaftri  ignoniiniofi  ,  ch'egli  ftima  elTere  indicio 
de  gli  acquifti  del  Rè  Scfaco  .  Giofeffo  però  non  confonde  i  due  Rè  ,  di- 
ftanti  per  cinque  fecoli  d'intervallo  .  (4)  Confonde  più  tofto  i  fegni  del- 
le vittorie  del  primo  con  il  lacco  dato  alla  Città  dal  fecondo  :  fuppo- 
nendo  ,  che  dal  non  effere  fiata  per  l'avanti  efpugnata  Gerufalemme  ne 
fiegua,  che  il  primo  eriggerfi  de' trofei  feguifle  a' tempi  dell'ultimo  ,  e 
non  del  primo  conquiftatore  .  Ma  non  deve  legarfi  con  la  efpugnazione 
di  Gerufalemme  la  erezione  de' titoli  di  Sefoftre  :  a  tempo  di  cui  quella 
Città  non  era  oggetto  da  invitarlo  a  fpogliarla  ,  non  effendovi  regia  ,  né 
tempio  ,  né  i  tefori ,  colà  portati  qualche  fecolo  dopo  dalle  flotte  d'Ofir 
per  comando  di  Salomone  .  Vi  erano  bensì  a'  tempi  di  Roboamo  ,  e  del 
fecolo  XXXI.  in  cui  cade  la  invafione  diSefac,  tirato  in  Gerufalemme 
da' configli  dell'empio  Gieroboamo  .  Né  GiofefFo  potè  fcorjarfi  di  ave- 
re (5)  altrove  fcritto  ,  che  a' tempi  de' Giudici,  quando  Gerufalemme 
non  era  Città  reale  ,  tutto  Ifraele  per  otto  anni  fu  tributario  ,  e  fchiavo 
di  Chufan  Rafathaim  ,  ò  Chufarte  ,  (6)  in  cui  abbiamo  riconofciuto  Se- 
foftre il  Monarca  di  Egitto  ,  di  Arabia  ,  di  Siria  ,  e  della  maggior  parte  di 
quegli  fiati,  che  per  l'avanti  pofi^edevano  di  qua  dal  Tigri  gli  Affirj  .  Né 
vuole  accufarfi  Africano  di  avere  alterate  l'età  (y')  ì/!xta  receptaw  Gra- 
corum  prochronifmum  i  come  cenfura  aff;ù  arditamente  Marshamo  :  anzi 
è  necefTario  di  approvare  la  retta  cronologia  ,  che  riporta  Sefoftre  a* 
tempi  òì  Danao  ,  anteriori  alla  guerra  Trojana  ;  e  riferba  Sefaco  al  pre- 
fente  ferolo  terzo  dopo  il  Trojano.  Né  Marshamo  ifteffo  potrebbe  nega- 
re, che  fiano  incompatibili  con  quefta  età  gli  acquifti  di  Sefoftre  fino  alla 
Ionia ,  ove  Erodoto  riconobbe  i  di  lui  pilaftri  ;  mentre  i  mari ,  e  la  terra 
d'Afiu  minore  avevano  allora  principi  nazionali  ,  del  tutto  indenen- 

dentì 

(i)  j.Rrgum  ,  &  s.Paralip.  e»p.  II.  (s)  Idem  fib  s.ant'q.  fuil.  «p.j. 
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denti  da  gli  Egiziani ,  e  fé  da  alcuno  Rò  foraflicro  dipendeva  qualclic 
provincia  ,  (i)  ^^^  P'ì'  torto  in  potere  de*  monarchi  tii  Babilonia  . 

XV.  Turbava  dunque  Sefaco  le  Provincie  dcll'Afia  con  gli  elerciti , 
e  con  le  prede  ,  dopo  di  avere  fottomeflb  l'Egitto  con  le  vittorie  :  e  per 
contrario  meditavano  i  fudditi  Egiziani  nuove  maniere  di  rimetterfi  in 
libertà  ;  onde  ad  ogni  altro  penfiere  applicavano  ,  che  ad  infinuargli 
pretenfioni  fu'l  mare  .  Nò  Selaco  poteva  ftendere  all'occidente  la  lua»^ 
ambizione,  mentre  i  fofpetti ,  apportati  all'oriente  con  tanti  armati,  e 
con  le  ruberie  già  narrate  di  Paleftina ,  e  la  fede  dubbiosa  de'  nuovi 
fudditi  nell'Egitto  l'obbligavano  a  ftabilirfi  prima  colà  (2)  d'onde  narra- 
no i  facerdoti ,  che  finalmente  fi  ritiraffe  . 

Avevano  forfè  i  monarchi  di  Babilonia  maggiore  comodità  d'impe- 
dire quelle  nuove  potenze  di  mare,  già  che  tenevano  ancora  in Pafla- 
gonia  ,  e  nella  Cilicia  qualche  reliquia  d'imperio,  come  appare  dalla_, 
fondazione  di  Tarlo  ,  e  d'altre  Città  nel  fecole  che  fuccede  .  Ma  dopo 
le  gravi  (cofle  da  Sefoftre  fgfferte  ,  e'I  diftaccamento  di  molti  regni  da_, 
quel  dominio  ,  pareva  loro  di  guadagnar  molto  ,  le  non  perdevano  più: 
e  (limavano  prudente  ficurezza  il  tenerfi  amiche  molte  provincie  ,  le_* 
quali ,  irritate  con  pretenfioni ,  potevano  intavolare  a'  fuoi  danni  nuove 
alleanze  .  Oltre  al  riguardo  delle  nazioni  più  deboli  de*nofl;ri  mari ,  era 
necclTario  di  mifurare  piò.  attentamente  la  forza  maggiore  delle  alleate 
verlo  i  loro  monti ,  cioè  gli  Armeni ,  i  Parti ,  e  i  Medi  :  (^')  gli  ultimi 
de'  quali  vederemo  nel  fèguente  (ecolo  aver  didrutto  l'imperio  A(riro  , 
e  introdotta  nuova  monarchia  tra  gli  Afiani  . 

Finalmente  gli  Arabi  ,  che  avendo  perduto  l'Egitto,  niun  comodo 
ritenevano  per  accofìarfi  al  Mediterraneo  ,  ninno  impedimento  dar  po- 
tevano al  traflìco  ,  non  che  al  dominio  marittimo  delle  (piagge  ,  e  dell* 
Ifolc,  frequentate  da'  Cretefi  ,  e  da'  Greci  .  Onde  a  coftoro  fu  libero  così 
l'cfercizio  di  mercatura,  come  la  occupazione  de^  lidi ,  e  de'  mari  ;  man- 
cando nell'una  di  competitori ,  nell'altra  di  impedimenti ,  e  per  dirlo  in 
poche  parole  ,  l'equilibrio  delle  forze,  e  de' fofpetti  fra  i  monarchi  del 
continente  fu  il  falvocondotto  di  ficurezza  per  i  dominj  della  marina. 
La  divifione  delle  monarchie  (labili  le  TalafTocrazic  ,  delle  quali  ne' fe- 
guenti  fecoli  produrremo  i  monumenti  ,  e  l'ifloria  . 

XVL  Per  le  cofe  di  già  narrate  farà  facile  interpretare  ogni  (imbolo 
della  figura  .  II  principale  ritratto  è  quello  di  Omero  ,  fedente  in  gui- 
fa  di  Eroe,  e  coronato  dalla  Terra,  e  dal  Tqaipo  ,  in  cui  s'intende  il 
Cielo,  e  l'Eternità  ,  come  interpretò  eruditamente  (4)  il  Sig.  Canonico 
Fabretti  nel  dare  in  luce  l'antica  tavola  ,  che  in  cotal  guifa  lo  rapprefen- 
ta  ,  e  fi  conferva  nel  palazzo  de'  Principi  Colonnefi.  AfiTiItono  dall'uno ,  e 
dall'altro  lato  le  figure  de'  due  Poemi ,  cioè  la  Iliade  ,  e  la  OdifTea:  quella 
con  il  fimbolo  della  fpada  ;  quella  con  il  fegno  dell'ornamento ,  ag- 

X  X  X  2  .       giun- 

[)}    lofufac.  XXXII.  outn.i. 
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giunto  dagli  antichi  alla  poppa  de'  loro  navigli  col  nome  di  aphlajìum, 
ò  di  acYOterlum  :  e  ufato  non  folamente  da'  Latini  ,  e  da'  Greci ,  ma  da* 
Tirii  altresì,  proprie  ad  maris  trajeBus  fgtiijìcar/dos  ;  come  pruovano  le 
di  loro  medaglie  ,  per  oiTervazione  (i)  del  medefimo  Autore  ,  (2)  e  di 
Vaillant,  e  di  Triftano  ,  e  di  Oifelio  .  Confiderà  ezandio  la  efplicazio- 
ne  aperta  ,  che  fi  legge  nella  tavola  iftefia  ,  con  le  parole  ,  OIKOY- 
MENHs  XPONO2  IaIAs  OAY22F.IAOMHPO2,  La  Terra,  H  Tempo, 
la  Ilìade  ,  /(/  Odiffea,  Omero:  e  fotto  allo  fgabello  riconofce  la  imma- 
gine del  topo  j  in  memoria  della  Batrocomyomachia  ,  (j)  per  alcuni  at- 
tribuita ad  Omero  ,  benché  fotto  il  dubbio  ,  che  ragionevolmente  muo- 
vono Proclo  ,  e  l'Anonimo  (4)  preflb  di  Allazio  . 

Avvegnaché  del  natale  di  Omero  non  difputi  meno  la  Geografia^ 
per  i  luoghi ,  che  la  Cronologia  per  i  tempi ,  da'  quali  è  pretefo  ;  con- 
tuttociò  confente  la  maggiore  ,  e  la  miglior  parte  degli  Scrittori  con  l-a^ 
tavola  di  Paro  (5:)  all'Epoca  xxx.  nel  riferirlo  ai  prefente  fecolo  xxxi. 
Tra  i  Greci  (6)  Apollodoro,  C7)  ed  Eufimene  ,  e  tra  i  Latini  (8)  Cornelio 
Nipote  [9]  Vellejo  ,  e  (10)  Plinio  lo  afcrivono  a  quello  fecolo,  (i  i)  co- 
mune ancora  ad  Efiodo,  benché  fia  incerto ,  qual  di  loro  prima  nafceffe  . 
Le  tavole  di  Paro  danno  l'anzianità  dr  27.  anni  ad  Efiodo,  ò  più  torto  alla 
di  lui  fama,  già  che  non  parlano  de'  natali ,  ma  della  nominanza  de'  due 
Poeti  .  Poco  rilieva  per  l'iftoria  il  decidere  una  lite  di  precedenza  ,  che_j 
feco  non  trae  verun  momento  di  cognizioni  ,  e  di  confeguenze  .  E  bensì 
opportuno  il  riflettere  ciò,che  non  veggo  offervarfi  da  alcuno  autore,ed 
^,  che  i  due  Scrittori  pih  antichi  di  Grecia  imitarono  nello  fìile  i  più  anti- 
chi di  Caldea  ,  di  Arabia  ,  e  di  Egitto  ;  onde  ancora  perciò  biibgna_. 
conchiudere ,  che  Omero  ,  ed  Efiodo  vifitaffero  l'Egitto  ,  ò  che  di  là 
traeffero  la  di  loro  letteratura  :  incontrandofi  que'  Poeti  Greci  nel  fog- 
getto  delle  opere  ,  da  gli  Africani ,  e  da  gli  Orientali  eorapofte  .  Tra  gii 
Egiziani  lo  fcrittore  più  antico  fi  giudica  [12]  Mercurio  Taauto  ,  ò  fia_. 
Thoth ,  di  cui  narrano  ,  che  efponeffe  le  genealogie  degli  Iddei  .  Ap- 
punto quefl;o  è  l'argomento  della  Teogonia  ,  lafciata  da  Efiodo  .  Tra  i 
Caldei  ,  e  Sabii  l'antichifTimo  libro  ,  nominato  Orientale  ,  benché  dicafi 
tradotto  dall'idioma  Egiziano  ,  e  citato  da  Aben  Ezra  ,  eda  Maimonide, 
e  da  Abrabaniel  appreflb  Cij)  Monfig.  Huezio,  trattava  di  agricoltura:  e 
quefto  fu  il  foggetto  della  feconda  fra  l'opere  confervate  di  Efiodo  .  De' 
poemi  di  Omero  fi  accennò  già  con  Platone  ,  (14)  che  da  gli  Indiani  fi 
cantavano  rivoltati  nel^di  loro  lingua:  òpiùtcfto  da  Omero  furono 

com» 

{iT    Ubìfup.  f«]    Apnd«eli;om  lib,  17.  eap.  :i. 

(a)     Vaillant  in  Demetrio  Nican.  hi ft.reg.  Syr  (9)     velici.  Pat.  )ib.  i. 

pa^.2»$  5c  j«9.Tri''taa.in  num.4.  Vefpaf.  rio)  Plio  lib.5r.cap.i6. 

Oi<ell.  tab.  xxxvt.  Dum.u.  &c.  [11]  Epeca  marra.  29.  fup.  pag.  >:  ?► 

(••)    H  'o.^ot.  io  vita  Howcri.  fu]   Diod.  Sic.  lib,  i.  Vide  fup.  cap.  lo. 

I4l      ^  ide  Allat.  d;  Patri*  Homeii.  [13]  Huet.  dcwonftr   Euan;;.  pag.60.  &  61.  Virfé 
[5]      'up  p.iir   125.  etiam  Spencerum  lib.  :.  cip.  I.  de  Icpibus 

i<'2     Apai  Tatian.  centra  GrJtcos,  &Fufcb.ii  Hcbr*;  r.à  nobis  relatun  lup.cap.joMi.47. 

ChioD.  run.9»o.  [T4]     Sup.  cap.ao.  num.  47. 
f7)    ApBJ  Clein.Alo.Siioni,  lib.i.paf  jj^. 
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compofli  a  fomiglianza  di  quelle  favole,  (i)  che  ancora  oggidì  tengono 
il  pregio  di  primi,  e  di  comuni  cfemplari  appreffo  i  Bracmani ,  gl'Indi , 
gli  Arabi  ,  e  i  Perllani ,  come  appreflb  noi  quelle  de'  Poeti  più  antichi . 
Leggafi  il  Sig.  de  la  Boullaye  nelle  relazioni  de'  Tuoi- viaggi ,  ove  fi  può 
vedere  dipinta  Penelope  in  quella  dama  ,  (2)  ch'eflV  appellano  Lelè  :  ove 
ancora  (g  j  fi  riconofcono  i  nomi  delle  nazioni  orientali  fotto  idoli,  e  fem- 
bianze  di  altrettante  deità ,  quali  appajono  i  numi  di  Omero  .  Cosigli 
Egiziani  tra'  libri  di  Taauto  riferivano  (4)  la  geografia,ricavata  da'  viag- 
gi di  Scloflre  ;  come  noi  la  riconofciamo  in  Omero  quando  narra  i  viag- 
gi di  Uiifle  :  i  quali  vedefi  avere  imitato  ,  nulla  meno  che  nella  Iliade  le 
paflìoni,  da  Orfeo  ,  e  da  Lino  attribuite  a'tlioidei,  e  la  filofofia,  da 
cflì  apprela  in  Egitto  ,  e  nell'Afia  :  come  fi  può  riconofcere  dal  Prologo 
di  Laerzio  ,  e  da  Clemente  ,  da  Taziano  ,  daEufebio,  che  riconofcono 
prima  ne'barbari ,  che  ne' Greci  la  coltura  d'ogni  difciplina  pi.ìi  grave  » 

X\'tl.  Nell'una  delle  due  Erme  figuriamo  l'antica  di  Omero,  conler- 
vata ,  e  fiipplita  in  ciò  ,  in  che  era  manchevole  ,  con  altre  i^iinwgini  del- 
la fleflb  Poeta  ,  che  riportano  Urfino  ,  e  Bellori^:) ,  [<;~\  e  nella  efplicazio- 
ne  della  Tavola  della  Iliade  l'eruditifiìmo  Autore  giudiciofamente  con- 
fronta .  Si  conferva  i-1  nome  di  Efiodo  fimilmente  in  Erma  ;  l'effigie  del 
volto  in  marmo  ;  e  l'uno  ,  e  l'altro  infieme  nella  gemma  ,  [6]  riferita  da 
Urfino:  a  cui  r(;migliante  è  la  picciola  immagine  antica  di  marmo,  che 
noi  conferviamo ,  e  lo  rapprefenta  fedente  ,  e  veflito  di  tonaca,  e  di  pal- 
lio Greco  ,  in  atto  di  tenere  il  volume  ^ 

XVIII.  Nell'altra  Erma  ,  tratta  dalle  medaglie  di  Mitilene  ,  provia- 
mo ,  ed  efponiamo  la  origina  di  tré  cofe  ,  cioè  prima  di  queflio  genere, 
di  monumenti ,  feconda  delle  monete  di  argento  appreffo  de'  Greci  ,  e 
terza  della  Talaflbcrazia  in  varie  fpiagge  ,  e  nazioni  dell'Afia  minore  . 
Quanto  a' monumenti  in  forma  di  Erme  ,  fi  è  detta,  che  dall'Egitto  IL 
portafle  nell'Afia  Sefoftre  .  Erano  appreffo  gli  Egiziani  tar.to  frequenti  ; 
che  affermano  (7)  i  viandanti  di  oggidì ,  ritrova rfi  fotterrate  con  i  cada» 
veri  più  fovente  di  ogni  altro  fimbolo  picciole  Ermette  ,  incife  de'  carat- 
teri colà  ufati;onde  vediamo  di  così  fatti  Idoletti  ripiene  le  gallerie  degli 
Antiquarj .  Ncll'A-fia  minore  fervirono  l'Erme  di  modello  alle  più  anti- 
che deità  ,  quali  furono  Diana  Efefia  ,  il  Palladio  ,.  e  l'altre  da  noi  de- 
fcritte  .  Sì  eriggevano  per  Io  più  su  i  confini  delle  Provincie  ,  e  vi  fi  col- 
locavano fopra  i  capi  degli  Iddei  tutelari  ;  ond'è  ,  che  talora  di.  due  fac- 
ce ,  talvolta  di  tré  ,  e  tal'altra  di  quattro  le  vediamo  adornate  .  Einai-., 
mente  dalla  claffe  degli  uomini ,  riportati  fra'  dei  ,  pafVarono  ad  effere 
comuni  all'altra  de'  più  infigni  per  armi  ,  ò  per  lettere  :  i  quali  dopo  gli' 
ufficj  della  mortalità  credevano.  i.Gentilipàflare  all'or(dine  fuperiore_? 
per  la  celefle  porta,  defcrittaci  da  Macrobio  ;  onde  quafi  collocandoli- 

fotto-. 

tO    Si)!  de  la  Boullaye  yoyag:.piT.2.cap.i».  ÌD  f»]    Urfin.  imag.  vir.  Uuftr.  pag.  JK 

fiof  [7]     Vide.Sij».  dHj  l>oi>l)3vec»p.9.pag  JS7.V0. 
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(otto  la  tutela  de'  numi  pifi  antichi  delle  nazioni,  adorati  ne*  fafli  a  quat- 
tro facce  ,  defcritti  da  Diodoro  ,  e  da  Pauliinia  ,  e  chiaramente  elpreflì 
nelTErme  ,  armatene,  Ermeroti ,  e  nelle  ftatue  di  Giove  Terminale,  di 
Marte  di  Arabia  ,  di  Diana  Efefia ,  de' numi  di  Arcadia  ,  e  di  Giano  dell' 
Occidente  ;  in  altrettante  colonne  riquadrate  ò  pilafìri  incifero  il  nome, 
e  i'epitafio  del  defonto ,  e  lovrapolero  la  immagine  del  di  lui  volto,  non 
tanto  per  memoria  ,  quanto  per  pruova  deirefiere  flato  :  con  avvedi, 
mento  ancora  di  mantenerla  tanto  più  elènte  dalla  obblivione,  quanto 
più  inviolabile  la  rendevano  per  la  lòmiglianza  co'  loro  numi . 

Ad  efempio  di  che  fi  crede  introdotto  il  coftume  di  coniare  {imboli 
fomiglianti^ù  le  monete  ,  e  di  dare  a  quelle  (2)  la  prima  forma  di  Obo- 
li ,  con  caratteri ,  ò  fegui ,  milli  di  alcuna  iuperllizione  :  onde  benché 
fofTero  di  poi  ridotte  a  figura  diverfa  ,  e  più  commoda ,  reftò  Tempre  il 
coftume  d'improntarle  col  cspo  de' loro  numi ,  ò  di  perfone  facre  ,  e-» 
inviolabili  t  e  la  moneta  riportò  a  quel  riguardo  il  cognome  di  Sacra  , 
come  i  più  vogliono  ,  SACRA  MONETA  AVGG.  Apparifce  adunque.^ 
il  credito  di  vere  memorie  ,  dovuto  fopra  gli  altri  monumenti  alle  mo- 
nete ,  ed  all'Erme;  le  quali  perciò  noi  apporteremo  frequenti ,  come 
fimboli ,  e  pruove  autentiche  ,  e  fomiglianti  de'  fatti  del  tempo  ìftorìco  . 
XIX.  La  introduzione  delle  nuove  monete  ,  aflieme  con  i  pefi,  e  con 
le  milurc  [5]  fi  attribuiice  dall'Epoche  di  Paro  a  Fidone  Argivo,^^  i .  anni 
prima  d'incidere  quelle  tavole  ,  cioè  894.  avanti  l'età  della  Redenzione. 
[4]  Nel  nome  di  Fidone  ,  che  le  introdufie ,  concordano  Erodoto  ,  Stra- 
bone ,  Plinio  ,  lo  Scoliate  di  Pindaro ,  Eulebio  ,  Sincello,  ed  altri  Scrit- 
tori :  e  del  luogo  altresì  fentono  il  medefimo  Strabone  ,  e  Polluce  .  Per 
quello  ,  che  fjpetta  al  tempo^  fembra  ,  che  (5)  Plinio  ,  e  Paulo  Giurifcon- 
(ulto  fi  attengano  allo  fleflb  parere  ;  onde  lodano  !  tempi  Trojani  :  ne* 
quali  pare  a  loro ,  che  la  compra  ,  e  la  vendita  fi  conteneflero  nella  (em- 
plicità  delle  permute  ,  fenza  il  lufTo  della  pecunia.  Ma  i  Commenta- 
tori di  (6)  Omero  ,  e  Servio  fopra  Virgilio  ,  Plutarco  nella  vita  di  Tefeo, 
e  lo  fteitb  Polluce  ,  riferiti  dall'eruditifi'imo  [7]  Feithio,  dimoftrancs  che 
ancora  ne' tempi  di  Troja  foffero  in  Grecia  monete  con  l'impronto  del 
bue  y  e  pezzi  di  metallo  cotrafegnati  con  merco  ,  per  ufo  di  comprare, 
e  di  vendere  ;  benché  fi  contrattafle  a  pefo ,  più  torto  che  a  numero  .  Fi- 
nalmente ofierva  con  Omero  ,  conDionifio,  con  Filoftrato  ,  che  i  mer- 
canti di  Fenicia  furono  i  primi,  come  Tullio fcrifle  ,  a  introdurre  in  Gre- 
cia avarìtìam  ,  ma^nìficentìami  Ò"  heyplebìles  cupìdkates  .  PolTiamo 
forfè  aggjugnere  ancora  ,  che  portarono  i  primi  la  nuova  forma  delle_. 
monete  .  Perciocché  tra  quelle  ,  che  oggidì  fi  confervano  ne'  tefori  delle 
medaglie,  fi  dà  il  vanto  di  anzianità  a'  Sicli  di  Paleftina  :  fegnàti  con  let- 
tere 

fi]    ^op.  tì^.  f.  nani.  5t.  emp. 

fi)    Siip.pag.  j:.  (e)     lo  Homer.  Uiad.  «.  Vide  Feithinaniiq.Ho. 

[3]     Ep.  marni.  31.  pag.  31».  mcric.  lib.  2.  cap.  !o. 

{4]     Vide  noia»  Lidiati ,  Palmelli ,  8cc.  in  cani-  (7J    Feithius  ìIjì  ex  Homcr.  o^yfs.  xv.  Diooyf. 

dem  ep.  Pcrìeg.  thiloftrat.  Iib.  3.  de  vita   Apoìlon. 
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tere  antiche  Samaritane  :  e  fé  ne  apporta  un  tale  argomento  .  (i)  L^^ggo- 
no  i  periti  nelle  lingue  orientali  il  nome  di  Gcrufalemme  con  l'aggiunto 
ài  Santa  (colpito  In  alcuno  de'  Sicli  :  il  quale  nome  non  credono  incilo 
dopo  il  ritorno  della  Ichiavitù  di  Chaldea  ;  perciocché  allora  i  Giudei 
non  fi  valevano  più  de'  caratteri  di  Samaria  ,  e  di  Cananea  :  ma  degli  ap- 
prcfi  frefcamente  in  Babilonia  ;  né  i  Samaritani  davano  allora  pregio  di 
Santa  alla  Città  ,  che  riguardavano  come  nemica  ,  e  contraria  alle  fci- 
ime  da  so  introdotte  .  Onde  volendofi  riferire  al  fecolo  avanti  a  Nahuc- 
donofor  ,  e  forfè  alla  età  di  Salomone  ,  precedono  di  lunga  mano  alle_* 
monete  occidentali  di  altre  lingue  ,  e  regioni ,  che  fi  conlervano  ne*mu- 
fei  .  Rapprefentafi  (2)  nella  immagine  per  indiciodi  quefta  memoria  uà,. 
Siclo  ,  che  poflediamo  ,  aflai  conservato  :  di  cui  ne  fa  fperarc  d'appren- 
dere la  efnlicazione  l'eruditiflìmo  Sig.  Toinardo  ,  che  prepara  di  dare  al 
pubblico  la  raccolta  ,  e  la  interpretazione  di  queflo  genere  di  monete  . 
Per  ora  io  giudico ,  che  i  caratteri ,  ove  è  la  figura  del  vafo  (  fimbolo  di 
mifura  ')  che  fono  interiflimì ,  vagliano  quanto  nJT:;Q  TW  Secundie  fexa- 
gefima  la  ft^a>:f\ìma  pfirte  della  faconda,  cioè  della  met^à  di  un  didracmOi 
che  è  quanto  a  dire  della  moneta  di  argento  ,  c\vì  riipondeva  a  un  giù] io: 
e  appunto  il  pefo  della  moneta,  [  ch'è  di  rame  ]  eguaglia  quella  di  un_, 
quattrino  di  zecca  .  I  caratteri  dell'altro  lato  non  (ono  interi..  Si  leggono 
quelli  chiaramente  ....  mn  il  che  fpiegafi  excnipf!: .  L'altra  parola  non 
confervata  farà  forf?  il  luogo ,  ò  l'Autore  del  conio  .  Se  i  Fenicjapprea- 
deffero  da  gli  Egiziani ,  e  quefli  da  gli  Etiopi  l'arte  delle  monete  ;  ò  fa_j 
all'incontro  a  loro  la  dimoflraflero  ,  è  cofa  difficile  a  determinare.  Sap- 
piamo ,  (5)  che  Sefoftre  comandò  tributi  di  metalli  :  e  i  fucceflori  a  lui 
proflìmi  attefero  ad  amniaflare  tefori  :  e  Diodoro  fcrive ,  (4)  che  ne'  c.ui- 
fini  di  Egitto,  eli  Arabia,  e  di  Etiopia  fiano  le  grandi  miniere  dell'oro,  on- 
de gli  antichi  Rè  inventarono  il  modo  di  eftrarlo:  il  che  appena,  potè  fer-. 
vire  ;  fé  l'oro  ,  e  l'argento  non  valeva  per  miiiira  generale  di  ogni  con- 
tratto .  Qujndi  è  ,  che  ragionevolmente  dubitò  (5)  Polluce,  fé  prima  di 
Fidone  Argivo  introducefle  Erittonio  Egiziano  appreflb  gli  Ateniefi  ,  e  i 
Licii  il  coniare  il  nummo  ;  ò  pure  fé  foflero  i  Lidj  come  parve  a  Senofa- 
ne ;  ò  iNaflli ,  come  giudica  Aglollene  .  OjJU;tunque  però  fi  a  fiata  delle 
fuddette  nazioni  la  prima  a  coniare  i  metalli  in  monete  ;  certamente  non 
puòdubitarfi,  che  il  motivo  d'introdurre  ciò  non  fofie  la  opportunità, 
perii  traffico  .  Da  che  i  Principi  ,  e  i  facoltofi  cominciarono  a  pregiar 
l'oro  ,  e  l'argento,  e  ad  efiggerlo  da' fudditi ,  e  da' coloni  inriconofjì- 
mento  dell'alto  ,  ò  del  diretto  dominio  ,  in  luogo  d'altri  proventi  pivi  ne^ 
ceflarii  al  vitto  comune  de'  popoli  ,  e  meno  alla  abbondante  orovigione 
de'ricrhi,  accre'^bero  altresì  di  riputazione  auefl:i  metalli  :•  poco  gio- 
vevoli per  se  fteffi  all'ufo  di  vivere  ;  ma  refi  utili  fopra  ogn'altro  dalla— 

cer-- 
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certezza  ,  che  danno  a'  coloni  di  ritenere  i  frutti ,  che  ritraggono  dalla 
coltura  de*  campi ,  quando  abbiano  pronto  alla  mano  il  metallo  richiefto 
dal  Principe  ,  e  dal  Signore  .  la  ficurczza  di  ritenere  il  più  neceflario  al- 
la vita  ,  con  la -contribuzione  delle  coie  meno  utili  a^  privati,  ma  più  ac- 
cette a'  fovrani ,  ed  a'  facoltofi ,  fece  luogo  alla  ilima  univerlale  di  que- 
fìe  fopra  di  tutte  ,  e  al  credito  de' metalli  d\'^Lrgento,  e  d'oro;  (Osi  co- 
me di  quelle  cofe  ,  che  in  ogni  flato  vedevano  richiederli  da'  principi ,  e 
da'  più  ricchi .  Nò  fenza  ragione  fu  eletta  per  mifura  comune  de'  defider] 
degli  uomini  la  ftima  di  que' metalli,  proporzionata  alle  indigenze  de' 
popoli  ;  mentre  la  docilità,  che  hanno  dieffere  impiegati  in  più  forme 
e  la  perennità  ,  che  ritengono  nella  materia  durevole ,  incontrava  egual-* 
mente  il  genio  variabile  del  luffo  ,  e  l'anfiofo  ,  ed  attento  dell'avarizia  . 
Di  qui  ebbe  origine  la  vendita  miiurata  con  le  pecunie  ,  ed  il  trafporto 
de' corpi ,  e  de  gli  artefici  piùò  meno  rari,  che  introduffe  la  mercatura, 
e  principalmente  quella  di  mare  :  e  poco  appreflb  il  dominio  iftelTo  de! 
mare  ,  ovvero  la  Talaflocrazia  ,  che  fu  il  terzo  argomento  dell'Erma.-, 
feconda  ,  da  noi  defcritta  nella  figura  con  i  fimboli  della  moneta  di  Miti- 
kne  .  Né  l'altre  monete  di  Grecia  ,  e  d'Italia  mancano  de'  fimboli  della 
mercatura  d'i  mare  ;  perciocché  il  Toro,  il  Delfino  ,  il  Pegafo  fono  tutti 
fimboli  de'  navigli  Fenicj ,  ò  Greci ,  (•)  come  altrove  fi  é  detto  :  e  nelle 
monete  più  antiche  de'  Romani  al  capo  di  Giano  rifponde  dall'altro  lato 
la  Nave ,  e  fi  ritrovano  ne'  fepolcri  de  gli  Etrufchi ,  sì  come  oflervere- 
mo  nel  feguente  capitolo  . 

XX.  Tra  le  monete  effigiate  contiene  la  immagine  di  quefto  fecolo  C^} 
il  bafforilievo  diPozzuolo,  fcavato  tré  anni  fono  ,  e  fpiegato  erudita- 
mente dalSig.  Bulifon.  In  quello  fi  rapprcfcntano  molte  Città  dell'Afia 
minore  ,  riftorate  da  Tiberio  dopo  la  ruina  dell'orribile  terremoto  ,  che 
avvenne  ,  fotto  il  fuo  imperio  :  e  benché  il  marmo  fia  lavorato  dieci  fe- 
co'li  dopo  a  quello  ,  che  no;  trattiamo  ;  contuttociòi  fimboli ,  che  man- 
tengono nella  fcoltura  per  indicio  delle  origini  proprie  ,  e  i  nomi  fot- 
tofcritti  della  Città  vagliono  molto  a  provare  ciò  ,  che  fi  è  detto  ,  delle-* 
colonie  ,  trasferite  da'  Greci  nella  fpiaggia  ,  abitata  per  l'avanti  da'  Lidj , 
eda'Meonj,  popoli  effeminati  :  i  quali  diedero  occafione  alla  favola_> 
cklle  Amazoni,  e  alla  erezione  dell'Erme  ignominiofe ,  collocatevi  da 
Sefoltre  .  Quindi  da  noi  fi  accennano  in  prova  delle  molte  repubbliche  , 
ftabilite  colà  in  quelli  fecoli ,  e  di  varie  Talafibcrazie  ,  che  i  nuovi  colo- 
ni introdufiero  .  Se  alcuno  defidera  riconofcere  i  fimboli ,  e  i  nomi  dì 
quelle,  fcolpiti  nelle  medaglie  ,  legga  il  Patino  ne'Cefari,  e  lo  Sponio 
nel  tomo  3.  de' viaggi ,  e  Vaillant  nelleColonie.  Ne  deve  recare  ammi- 
razione, che  in  faccia  de' regni  potenti  poche  Città  confederate  ardifie- 
ro  di  arrogarfi  l'imperio  del  mar  vicino  .  Toglie  ogni  dubbio  di  quello 
fatto  la  famofà  guerra  de'  Corfali  della  Cilicia  :  i  quali  in  mezzo  a  tre_> 
formidabili  potenze  ,  de' Romani ,  de' Pontici  ,  e  de  .gli  Egiziani,  ardi- 
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rono  d'infeftarc  ogni  mare  ,  nonché  di  dominare  nel  proprio,  e  furono 
capaci  di  dare  il  nome  alle  vittorie  di  più  capitani  ,  mandati  dal  Senato 
di  Roma  .  [i]  Cilices  invaferant  maria  ,  fublatifque  conmerci'ts ,  ritptò 
foedere  generis  humafti,  fic  maria  bello  ,  quafi  iempejìate  pracluferant . 
^c,  t^c primum  duce  IfidorOy  contenti  proximomariy  Cretam  inter^  atque 
Cyrenas ,  Fimeum  ,  ^  tAcbajamj  fnumque  Maleupiy  quem  a  fpoliis  Aum 
reum  ipft  vocavere  ,  latrocinabantur  .  Cosi  Floro  :  il  quale  appreflb  ("pie- 
ga ,  che  mandato  contro  elTi  Servilio,  ne  riportò  il  cognome  di  liaurico; 
né  perciò  abbattuti  rimafero  dalle  l'confitte  ,  anzi  eflendofi  ftefi  per  tutto 
il  mare  ;  Pompeo  a  fine  di  reprimerli^///ni'/;j  Legatis,  atque  "Prafe^is 
titraqne  Ponti ,  &  Oceani  ora  complexus  ejì  .  GelUus  Tbufco  mari  impo* 
fitus ,  Plotius  Siculo  ;  Grati llius  Ligujìicumjinum ,  Pompejus  Gallicurn^ 
cbfsdit ,  Torquatus  Balearicum ,  Tiberius  Nero  Gaditanum [return ,  qua 
•primum  maris  nojìri  limen  aperitur  :  Lentulus  Libycum  »  Marcellinus 
yEgyptium^  Pompe]i  jwvenes  ^driaticum  t  Varrò  Terentius  yEg£um  Ó* 
Ponticum ,  Pamphylium  ijMefellus ,  iAfuUicum  Ccepio  ,  ipfas  Propon» 
tidis  fauces  '^Porcius  Catojtc  obditis  navibus ,  quaftportam  obferavit .  Se 
coftoro  non  prima  lafciarono  libere  le  fpiagge  altrui ,  che  la  Romana  po- 
tenza ftendefle  l'armi  dovunque  il  mare  portava  i  flutti  ;  quanto  più  age- 
vole dobbiamo  confcflare  la  fignoria  de'  Tuoi  golfi  a  ciafcheduna  nazione 
©repubblica,  che  punto  va  lefle  nell^arti  nautiche,  quando  la  occupa- 
zione delle  potenze  maggiori  per  terra  diflraeva  le  forze ,  e  gli  eferciti 
lungi  dalla  marina  ? 

Ma  diafi  termine  a*  racconti  di  quefto  fecolo  ;  ne*  quali  però  non  fa- 
remo giudicati  foverchiamente  proliflì ,  allora  che  incontrandofi  ne' ca- 
pitoli ,  che  fuccedono  ,  vicende  fimiglianti  alle  finora  accennate  ,  ci  ac- 
corgeremo di  avere  nel  primo  Secolo  ordita  la  teflitura  di  tutta  la  deca  , 
e  apportate  negli  affari  di  quefla  età  preflb  che  tutte  le  cagioni  delle  vi* 
cende  ,  e  le  mifure  de'  maneggi ,  accaduti  nelle  feguenti , 
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Immagine  Trigejimafcconda . 


i  Da  un  antico  fcpolcro  de  gli  Etrufchi  apprcfTo  Pier  Santi  Bartoli. 
2   5   Erme  di  Licurgo  ,  e  di  falete .  Quefh  feconda  è  in  Cafa  Maf- 
fei .   Vedi  Bellori  nelle  immagini  de'  FilofoH  antichi . 

4  Medaglia  de'  Sardiani  nel  Mufeo  Mallìmi .  Vedi  Sponio  Tom.  j. 

pag.  19 1.  de'  Tuoi  viaggi . 

5  M^djglia  di  Tarfo  nel  Mufeo  Otthoboni . 

6  BalTo  rilievo  ne'  Palazzi  Rofpigliolì ,  e  Mafllmi  in  Roma . 

CAPITOLO  TRIGESIMOSECONDO  . 

Eccìdio  dell'Imperio  di  Afiìria .  Origine  di  quello  de' Medi,  e  del 
nuovo  di  Babilonia.  Talaffocrazia  de' Fenici,  e  loro  Colon  ie_-> 
per  tutto  il  Mediterraneo,  e  viaggi  per  l'Oceano  orientale.  Li- 
bertà acquiltata  da  elfi  ,  e  da  molte  nazioni ,  fuddite  per  l'a van- 
ti a  gli  AfìTir) .  Paffaggio  de'  Tofcani  di  Lidia  nella  Tirrenia,  e 
lorocoftumi .  Riformazione  do!  governo  di  Sparta  per  Licurgo. 
Leggi  e  Stato  di  Creta ,  di  Cipro ,  e  delle  altre  Ifole ,  e  del  Pe- 
loponnefo. 

^^^       SECOLO      XXXIL 

'  IB^^I  "^  ^^'^^^  deW Imperio  Ajfiro  porge  occa/ìone  alle  nuove 

'^'  ordinazioni  dì  regni  ^  e  di  repubbliche .   II.  Ueffemmi- 

nato  vivere  di  Sardanapah  ,  monarca  di  AJftria  in^_i 
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qiiejlo  fecola ,  dà  motho  di  rìbellìons  ad  Arbacc  Medo  ,  cheglìfuc" 
cede ,  e  cor/firifce  il  regno  dì  Babilonia  a  Belejè  j  Ijir omento  e  collega 
nelle  rholuz'onl  dì  tutto  r imperlo .  III.  Le pro'vlncie più  belli ccj'e  3 
€  più  lontane ,  fìrìmetto'do  in  libertà  \  e  le  ynarittime  aj/wmano  l'irn^ 
perio  de^ proprj  mari  5  ò/ìa  la  Talalfocrazi.i .  IV^.  TalaJJòcrazìa  de" 
Fenicj .  NortJe ,  orìgine  5  traffico  5  viaggi ,  e  colonie  della  fuddetta 
nazione -y  tratte  da  gli  Arabi -i  onde  venivano.  V.  Cilici  gente  Fe- 
nicia .  VI.  Ri}  Fenicj  di  Tiro  dal  fé  colo  di  Sefojlrefìno  alprefente^-t .. 
\^II  Cartagine  colonia  de""  Tirj fondata  in  queflo fecola  .  Vili,  i  Fe^ 
9iicj  fcorrono  tutto  il  Med'terraneo  :  e  la  Tei  ano  armi  ,  e  co/lumi f no 
nelle  [fole  Balearì  >  IX.  Nav'gaz/one  de'  Fenicj  per  lo  fé  no  Arabico 
nell'Oceano  ,  agevolata  dalla  corri fpondenz'i  di ejf  con l  Sabii , gen- 
te di  Arabia  ,  onde  erano  originati  .  X.  Ricchezza  de""  Fenicj  5  de" 
Talefìini-i  e  de''  Lidj  •>  provvenuta  dalfopradetto  commercio  .  Xl. 
hufò  5  e  deli  ci  e  de"  Lldj ,  apprefe  da  gli  AJflrj  5  e  fomentate  dal 
traffico  de' Fenicj .  XU.  no/cani ^  Coloni  in  queflo  fccolo  condotti 
da  i  Lidj  5  portano  il  nome  di  Turchi  ,  e  di  Etrufehl  5  dove  prlm.u^ 
erano  Tirreni .  XTII.  Cagioni  della  dipartenza  daWAfìa  .XIV.  Se- 
gnì  della  orìgine  loro  ne"  monumenti  durevoli ,  che  ft  f cavano  allo-^ 
giornata  :  XV.  e  ne  i  giuochi  de"  Già  dm  tori ,  da"  U'dj  portati  nella 
Tirreni  a  con  varie  pompe  -i  efpettacoll  -,  lettere 'i  arti -ì  e  infegnfi_x 
de"  Magi  (Irati  ,  e  fpecialmente  le  f^ciiri-i  e  ì  fafci  ,  che  dipoi  furono 
trasferiti  a  i  Romani.  XVI.  Stato  delle  Ifole  del  Mediterraneo  prof" 
fìme  all'Afa  nel  corfo  di  qucfo  fccolo  :  e  primieramente  di  Cipro  5  da- 
lie EU  fa  Ti  ria  fa  il  primo  sbarco-^  e  di  là  por  taf  in  Africa  .^  per  fon- 
dare Cartagine .  TallaJJòcrazia  della  fuddetta  Ifola  .  XVII.  D/  Cre- 
ta :  delle  fue  leggi  ,  e  de"  due  celebri  legislatori  5  che  in  quelìaetà 
ivi  fi  formarono ,  Talete  nativo  di  Candia  5  e  Licurgo  del  regio  ceppo 
di  Sparta.  XVI II.  Mala  amminiflr azione  delll  quattro  regni  pia 
tiobUi  del  Peloponnefo  ,  pofèdatlda gli  EracUdl ,  XIX-  di  Corinto  5 
XX.  dì  Argo  '>XXl.  di Mejfènla  ^  XXII  e  di  Sparta  .  XXIII.  Li- 
curgo riforma  la  ordinazione  della  repubblica  .  Gì  udì  eia  delle  fue 
leggi  -i  XXTV.  ordinate  ad  imitazione  delle  Cretef\  sì  carne  quefe 
furono  infìtuite  ad  efempìo  delle  Fenicie  5  e  delle  Egizziane . 
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A  Monarchia  de  gli  AfTirj,  che  alle  fcoffc  delPAfi^, 
e  delPAfrica  fi  mantenne  per  molti  fecolì ,  non  po- 
tè più  reggerfi  nel  prefente  ,  in  cui  reftò  abbattuta 
dalle  eccefììve  delizie  del  luo  monarca  Sardanapa- 
lo ,  prima  che  dalla  fpada  di  un  fuddito ,  fcellera- 
tamente  trakorfo  dalla  vergogna  di  ubbidire  a_. 
Principe  effeminato  nella  temerità  di  preferirgli  un 
ribelle  .  Delle  ruine  dì  tanto  Imperio  reftò  materia  ,  onde  fabbricare 
più  regni  :  e  dalPefempio  del  memorabile  fconvolgimento  traffero  af- 
lìomi  di  ftato  molti  legislatori .  L''Oriente  ,  e  l'Occidente  ,  quafi  allo- 
ra fi  accorgefìero  di  efler  liberi ,  quando  il  monarca  d^Afiiria  non_* 
fi  ricordò  di  efier  Principe  ,  moftrarono  a  gara  nel  continente  ,  e 
nelPIlole  nuovi  regni ,  e  repubbliche  :  e  PAfia  contrattò  con  l'Euro- 
pa,  non  folamente  fopra  i  lavori,  e  fopra  le  fortune  de' privati  eoa 
la  continuazione  del  traffico;  ma  fopra  i  difegni  d'ingrandimento,  e 
fopra  le  fperanze  de'  popoli  con  le  permutazioni  di  Polizie .  Parmi 
poter  giuftamente  nominare  commercio  di  leggi  là  vicendevole  pre- 
flanza  di  coftumr ,  e  di  regole  ,  che  in  quefto  fecolo  pratticarono  i  por- 
ti,  e  le  fpiagge  più  celebri  del  Mediterraneo  :  e  che  diviferemo  partita- 
mente  ,  incominciando  da*  Fenicj ,  e  dalla  Cilicia  ,  e  prolèguendo  per 
Creta,  Sparta,  ed  Italia  ,  fino  all'I  fole  Ba  Icari ,  con  ilpiegare  le  vefti^ 
già  delle  nuove  ordinazioni  di  quefta  età,  confervate  ne'  monumenti  del- 
la figura . 

II.  Era  caduto  il  regno  di  Babilonia  in  mano  diSardanapalo  :  cui 
Piftoria  fi  vergognerebbe  per  r  coftumi  di  riferire  tra'  principi;  fe_> 
non  lo  dimoftraffe  per  il  caftigo  tra  i  difperati  .  Ritrovò  ccftui  lai, 
potenza  del  regno  Àfiiro  in  tale  condizione  di  forze  ,  che  dominava 
fino  in  Cilicia  :  ove  ancora  potè  in  un  giorno  edificare ,  ò  riftora- 
re  due  Città  infignl,  Tarfo  ,  ed  Anchiale  :  e  in  efie  lafciare  l'epita- 
fio,  celebre  infieme ,  ed  infame,  (i)  che  Tullio  con  Ariftotele  repu- 
ta degno  più  di  bue,  che  di  uomo  :  e  Strabone  da  Ariftobulo  appre- 
fe ,  confervarfi  colà  in  lettere  Fenicie  lotto  la  immagine  di  lui ,  che_> 
efprimendo  il  burlarfi  del  mondo  tutto  ,  fl;à  con  le  dita  unite  in  at- 
to di  far  lo  fcoppio  . 

Le  parole  della  infcrizione  fono  quefte  C^')  'Supìavttrà^K  l  a  mxtu»/tf/5«t|?fi» 
vZi  ìu.  A.  cioè  Sardanapalo  figliuolo  di  Anaclndarajje ,  edificò  in  un  giorno 
Jinchiale,  e  Tarfo .  Ma  tu  òpaffagg'iere  mangia.,  bevi^giuoca,  ò^c.  e  fiegUiC 
con  efpreiTioni ,  degne  di  quel  carattere ,  che  di  lui  confervano  Diodoro, 
Vellejo,  e  GiaftÌQo,con  gli- altri  iftoricr.  (3)  Poflremus  apnd  eos^  Affnios') 
revna'vit  iSardanapalus y'vir muliere corruptior  .Così  Giuftino  .  (4)  Vel- 
Jejo  Io  sp-pella  regem  molUtiis  fluentem  ,  ^  nìmium  felicemmalo  fuo  .  II 
computo  5  che  Vellejo  fa  de'  tempi  di  quefto  Rè ,  ò  negligentemente  da  lui 
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fìi  dettato ,  ò  pico  fedelmente  a  noi  confervato  da  quelli,  che  Io  tra- 
IcrifTero  :  il  elio  fonìbru  piìi  vorifiniile  ;  perciocché  in  quello  fteflb  luo- 
go ,  dove  niiiura  la  durazione  del  regno  AiTirio  ,  e  l'intervallo  tra  la  rui- 
na  di  quella  monarchia,  e  l'anno  XVII.  dell'Imperatore  Tiberio  ,  Puno,e 
l'altro  numero  emendano  i  commentatori  ,  riducendo  il  primo  a  tredici 
fecoli ,  e  il  fecondo  a  904.  anni  ,.  con  l'autorità  di  (jiuftino  :  a  cui  fi  può 
aggiugnere  quella  di  Ca{lore;benche  [i]  Scaligero  voglia  eftendere  mol- 
to più  la  età  da  lui  riferita  .  Ma  Vellejo  iftcflb  ,  che  deferi  ve  come  ap- 
partenente al  medefimo  tempo  Sardanapalo  ,  monarca  ultimo  de  gli 
AiTirj;  Licurgo,  legislatore  de  gli  Spartani  ;  Elifla  ,  fondatrice  di  Carta- 
gine ,  e  Carano ,  con  qui  flato  re  di  Macedonia  ;  e  della  fondazione  di  Car- 
tagine fìabilifce  l'anno  fcffagefimoquinto  avanti  a  quella  di  Roma_^  ; 
chiaramente  pruova  lecondo  il  fuo  computo,  appartenere  al  fecolo  da 
;ioi  defcritto  gli  avvenimenti  da  lui  raccolti  nel  fuddetto  luogo  .  I-a_* 
iftoria  della  rifoluzione  di  Arbace  ,  [il  quale  vergognatofi  di  i'ervire  ad 
uomo  sV  efifemminato  qual'era  Sardanapalo  ,  anzi  come  fcrilse  Giufti- 
no  ,  ìnd'tonatui  tali  f emina  tantum  l'irornm  fnhje^um  ,  traciantìque  la- 
narri  ferrum  ,  C^*  arma  portante  parere  ,  concitò  i  fuoi  Medi ,  e  i  Perfiani 
alla  ribellione  ,  e  per  mezzo  di  Belele  i  Babilonefi  :  e  per  opera  di  coftui, 
ch'era  facerdote  ,  e  indovino  di.profeffione,  e  di  nazione  Caldeo  ,  tralTe 
W  Rè  de  gli  Arabi  in  ajuto  de*  congiurati]  ,  viene  riferita  [2]  da  Diodora 
più  diftintamente  „  che  da  Giuftino  ^  Narra  ,  che  adunafsero  truppe  al 
numero  di  CCCC^mila  uomini ,  e  le  incamminafsero  verfo  la  regia,  con 
fèmbianza  di  mutare  le  guardie  ,  lolite  fpedirfi  ogni  anno  dalle  nazioni 
fuddite  a  quell'imperio  .  Manifeftò  un  apparato  sì  grande  la  trama  or- 
dita ;  onde  il  Rè  avendo  invitati  i  foggetti  con  grofsa  taglia  ,  e  fino  con 
la  promefsa  del  regno  di  Media' a  dargli  in  mano  Arbace,  e  Belefe  ,  poco 
apprefso  venne  a  giornata  con  i  rubelli .  Per  tré  volte  fu  vincitore-»  ^ 
fino  all'impadronirfi  de  gli  alloggiamenti  loro  .  Ma  (bpravenendo  i- 
Battriani ,  attefr  da  Belefe  ,e  trafcurati  da  Sardanapalo,  il  quale  gonfiato» 
dalle  vittorie  ,  e  trattenuto  dall'ozio  ,  non  fi  curò  d'intendere  le  inten- 
zioni de  gli  altri  fudditi ,  reftò  egli  forprefo  nel  quarto  attacco ,  e  molto 
piò  dall'afsedio  ,  che  i  rubelli  intraprefero  della  medefima  regia  ,  Allora 
molte  Città,  per  l'avanti  addormentate  nella  fervitù  di  piò  fecoli ,  intefe- 
ro  qualche  flimolo  di  libertà,  e  fi  accofiarono  a' congiurati  ^  Il  Rè  fpe- 
dì  in  Pafìagonia  a  Cotta  fuo  Comarulante  ,  fedele  fra  tante  follevazio- 
ni ,  cinque  figliuoli  con  molto  danaro  :  e  avendo  intimati  foccorfi  a_, 
tutte  le  Città  devote ,  follenne  per  due  anni  l'afsedio  .  Nel  terzo  anna 
l'Eufrate  oltre  modo  crefciuto  allagò  la  Città  afsediata ,  e  fece  nelle-» 
mura  di  Nino  una  breccia  di  venti  ftadj .  Allora  perdendo  il  Rè  ogni 
fperanza  di  fortenerfi  ,  sì  come  colui ,  che  poco  avvezzo  a  fentimenti  da 
Principe,credeva  di  refifiere  per  forza  di  oracoli,  piò  tolto,  che  di  folda- 
ti  ;  de*  mobili  piò  preziofi  alzò  fontuofa  catafta ,  ed  appicandovi  fuoco» 

sé 

{1)    Scalig.ioooUadEiireb'fiuin.iw^,  (tj   Diod.  lib. 2.  oumi  Z41» 
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sé  ftefTo  con  i  domeftici ,  e  con  Pinfegne  deirimperio  ,  mantenuto    per 
tredici  fecoli ,  riuufìc  in  cenere  . 

Incotal  guila  terminò  i  giorni  Sardanapalo  ,  tardi  avveduto,  che 
nel  comandare  a  nazioni  agguerrite  meno  per  icoloio  iìi  l'efier  femmina  , 
che  il  divenire:  e  che  TAfia  potè  l'ofii  ire  il  regno  di  Senaramide  do- 
po di  Nino,  ma  non  quello  di  Sardanapalo  dopo  Sefoftre .  L'elempio 
memorabile  dell'imperio  piìi  antico  ,  e  più  dilatato  fervi  di  fpecchio  a^ 
molte  nazioni ,  per  introdurre  più  leveri  coflumi ,  onde  apprendevano 
bilanciarli  la  libertà  .  Talete  a'  Cretefi  ,  e  Licurgo  a'  Laceaemoni  ftabi- 
lirono  in  queflo  iecolo  nuove  leggi  >  tanto  inimiche  di  morbidezze  ;  che 
fi  conobbero  efl'ere  ancidoti,  di  frel'co  eflratd  dagli  altrui  mali.  Ma  per 
concinnare  con  l'ordine  dovuto  la  narrazione  ,  profeguiremo  prima  le^ 
vicende  dell'Afia  . 

III.  Le  genti  più  degne  di  libertà  fi  approfittarono  de'  riguardi  ,  che 
per  effe  averebbe  il  nuovo  Principe  Arbace  :  ed  acquiftarono  la  fovrani- 
tà  con  alleanze  ;  o  temperarono  la  dipendenza  con  i  tributi  .  Le  Provin- 
cie più  dentro  terra  ,  e  più  imbelli,  più  torto  mutarono  Signore,  che  con- 
dizione ;  ma  le  più  agguerrite  ,  e  le  marittime  feppero  valerfi  dell'elem- 
pio  de'  Medi  per  non  foftrire  nuovi  Sovrani  .  La  Fenicia  ,  Cipro  ,  e  la_^ 
Frigia  ad  imitazione  di  Creta  ,  e  di  Rodo,  e  de'  Pelafgi ,  e  de'  Traci ,  pre- 
lero  il  dominio  de'  proprj  mari  :  e  afpirando  a  difegni  più  follevati  ,  che 
a  quello  di  effere  independenti ,  portarono  in  lidi  lontani  nuove  colonie. 
.  IV.  I  Fenici  ,  (  de'  quali  (i)  Bocharto  deriva  il  nome  da  coloro  ,  on- 
de fi  vantavano  di  eflTere  generati ,  àìcQnào^x  Ben e-tyìnak  figliuoli  degli 
tAnacei ,  e  contrattamente  Beanak  ,  ma  da'  Greci  corrottamente  "Fhea- 
naces  ,  e  Fi  cenices')  erano  in  riputazione  di  liberi ,  e  di  Signori  non  folo 
nelle  fpiagge  d'Afia;  ma  eziandio  nell'Ifole  ,  e  ne' lidi  turopei ,  fino  d' 
allora,  che  pafsò  Cadmo  in  Beozia  a  fondare  il  regno  di  Tebe  ;  Cinira  in 
Cipro  a  ftabilirvifiRe  ;  e  altri  fuoi  cittadini  a  fondare  colonie  in  Egitto  , 
in  Pifidia  ,  in  Cilicia  ,  in  Caria,  in  Rodo  ,  in  Bitinia,  e  in  altre  ifole  ,  e  ter- 
re ,  dal  Bocarto  con  fomma  erudizione  efplicate  .  La  origine  di  coftoro 
argomentò  (2}  PoflTidonio  apprefib  Strabone  doverfi  prendere  dall'Ara- 
bia :  e  parvegli ,  che  Omero  la  dimoftrafìe  nel  verfo  altrove  confiderato: 

ed  io  pervenni 
ìA  gli  Etiopi ,  a*  Si  doni ,  ed  a  gli  Erembi  ; 

Imperciocché  nello  efponerlo  fcrive  così  :  htt^plrt ,  ts^  -riQ}  r$f  ^il'ovlov  h.  a. 
cioè  :  iS/  coti t, 'Gl'erte  intorno  a'  Sidonii  ,  qualt  [i  debbiano  pret^dere;  fé  gli 
abitanti  deljeìio  Perfico,  de^  quali  fono  coloni  i  no/hi  Sidonii  ifccome  an- 
cora dicono  alcuni  fiorici  effere  colà  alcuni  Tirii  abitatori  d*:fo!e  ,  e  certi 
Aradi: ,  de'  quali  Tiro  ,  e  l'^Aradìa  nofìrafono  colonie  .  Né  punto  fi  op- 
poni 

O)     Boch.  Gcogr.  fac.  p.z.Iib.  2.cap.2.&  Orgq.  P3?.  765.  8c  pag.  7»4. 

(i)     Susbo  lib.  I,  pag.  i9.  41.  St^z.  Cclib.  16.  (i)     Idcmpjg.  7S^.Ub.  i«. 
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pone  ciò  alle  memorie ,  che  altrove  rimangono  della  origine  delle  fuper- 
flizioni ,  e  delle  profeflìoni ,  proprie  della  Fenicia  .  O  fi  cominci  dal  pri- 
mo abitatore  di  Cananea  ,  figliuolo  di  quel  diamo  ,  che  Fondò  i  regni  di 
Babilonia  ,  di  Arabia  ,  e  di  Egitto  ;  o  ci  rivoltiamo  alla  età  di  Sefoftre  ,  e 
de'  Subii  ,che  di  colà  s'incamminarono  alla  conquida  dell'Afia  ,  e  lafcia- 
rono  in  Paleflina  i  monumenti ,  e  fegni  di  loro  potenza  :  l'una  ,  e  l'altra 
delle  due  origini  riferilce  i  Fenicj ,  i  Tirj ,  e  Sidoni  a  gli  abitatori  de'  luo- 
ghi ,  che  dopo  di  Omero  nominiamo  le  Arabie  .  Quando  entrò  Chanaaa 
nella  Fenicia  ,  pare  che  aveflero  gli  abitanti  il  nome  di  Ioni  y  e  la  regione, 
quello  di  los ,  come  già  fu  detto  con  le  parole  di  Stefano  nel  cap.  2 1.  al 
num.  XI.  o  da  Javan  ,  o  dal  mare  vicino  (che  dalla  voce  orientale  e*  ^om 
mare  teneva  il  nome  à\  lonh  ,  dalle  corte  di  Europa  fino  all'Egitto)  onde 
fu  ,  che  Biblo  ,  e  Berito  ,  Berrea  ,  e  altri  luoghi  riferirono  la  fondazione 
propria,  quale  a  Saturno  ,  quale  a  i  proffimi  di  lui  difcendenti  .  Ma  poco 
appreflb  i  figliuoli  di  Chamo,  e  dopo  tre  fecoli  i  Sabii,  di  Afiìria  paffuti  in 
Egitto  ,  e  di  cola  nelle  fpiagge  Ionie  ,  lafciarono  alle  fuddette  Città  le  pro- 
prie fupcrftizioni  :  ond'era  la  cerimonia  d'ogni  anno  (i)  defcrittaci  da 
Luciano  ,  e  confermata  dalle  medaglie ,  cioè  di  portare  il  capo  di  Ofiri  : 
e  l'adorare  le  pietre  in  figura  di  meta  ,  e  di  obelifco  ,  e  di  sfera  :  coftume 
venuto  di  Arabia  ,  ed  efpreflb  ne'fimboli  delle  medaglie  di  Tiro  ,  e  delle 
colonie  mandate  di  colà  in  Cipro  ,  e  in  Africa  :  delle  quali  :'2)  benché  da 
altri  defcrittc  riportiamo  l'immagine  ,  molto  più  confervata  nelle  interif- 
fime  del  ninfeo  Otthobono  ,aggiugnendo  varie  pietre  fuperftiziofe  de  gli 
antichi ,  ornate  de'  fimboli  delle  loro  deità ,  e  lavorate  in  così  fatta  figu- 
ra ,  tra  le  quali  una  rariffima  con  caratteri  Punici  :  e  fi  conferva  tutto  nel 
mufeo  dell'Erud.  Sig.  Priore  Renzi .  Con  le  fuperftizioni  tramandarono 
altresì  l'arti ,  e  le  merci  loro  ,  cioè  i  metalli  preziofi  ,  gli  aromi  e  la  por- 
pora :  le  quali  cofe  da  Srabone  cj}  attribuite  (ono  come  native  all'Arabia 
felice  ,  e  fimilmente  vengono  date  a'  Fenicj ,  e  a  i  di  loro  coloni  .  Percioc- 
ché a  Cinira  Siro-Fenicio,  (4)  paiTato  dalla  Siria  alla  Cilicia,  e  di  là  in 
Cipro  ,  e  perciò  detto  Ciprio  ,  fi  dà  la  invenzione  della  misura  del  bron- 
zo ,  e  di  varj  fiiromcnti  per  il  conio  delle  monete:  <;'  Tes^ula^  InTen't  C'- 
nvras  A^rwp'-sfiUus ,  Ò'  metalla  p'vit  ntrnmnf'e  ht  Cyfì  0  :  item  foyc'pem, 
mnrcuhm  ,  i-e^iem ,  incrdem .  I  figliuoli  dello  fteflb  Rè  fi  anpellano,  co* 
nomi  delle  piante  odorofe  .  (6)  ^jirra  ,  ed  Amaraco  .  E  finalmente  così 
alla  Etiopia  orientale  ,  cioè  all'Arabia  in  riguardo  air^'>itto  ,  e  all'Afia, 
come  a'  Fenicj ,  rifpctto  all'Europa  ,  conviene  la  maggior  parte  dell'elo- 
gio ,  che  a  Quefti. fecondi  eruditamente  ordinò  (7;  rEminentifiìmo  No- 
ris  :  "Phxnìces  omnium  primi  i  duce  Cadmo  ^  Uterarum  j^guyas  in  G>ct. 

cìam 

{t)    ViifeKmiB.  Card.  HtNorìj  Ep.  Syr«niac<J.  Ilb.  j.  pjf .  io«. 

di'»  4  §.  «  piff.  -93.  [<1    rin.  !ib.  7CIP  J"*' 

(i)    Vailisnt.  de  Colorii  s  in  Fla?ab.ilo  .TriftjB.  [6]     Lutat   ir.  Fnii.  Ovìd,  Metam.  X.&  PompOii 

Frizzius,  Patiuus  ,  fic  alji  palfìin  .  VidtjLi  Sabiti  ailVi'o   jtDiid    i.  Vide  Meurf.  ubi 

fie- infide  fup.  pa2.  107 

0)    Stiabo  lib.  16  pag.y-'l.  [7]     Pe  Fpotli.  liyiomaccd. dìfs.  4.cap.i.  fub> 

(4}    i&foiiodot.  l.b.  ).  Vide  Aicuf,  deCypio  ioit.  pag.  195. 


544  DECA     IV.    IMMAGINE    XXXII. 

cìaTfifcrìbendhiefcìamdetukrunt.  UH  maria  na'vìbus fukare  ^  conflige- 
re  ,  lìg»a  arte  ìnduflr'ia  dedolarey  metalla  fundere  ac  mifcere  y  purpu- 
rara  tìngere  y  findones  texere  ^  'vlt r a  Gonfiare  y  aliafque  tumpacisy  tum 
beili  artes  omnium  primi  docuermit .  A  quefto  elogio  rifponde  ciò  ,  che 
de  gli  Etiopi  Orientali  riferiva  Diodoro ,  da  noi  altrove  apportato  .  Ma 
ibpra  tutto  l'arte  di  navigare  ,  e  di  formare  armate  navali  (i)  la  quale-» 
già  fi  vide  cominciar  da  Sefoftre ,  che  fottomile  il  leno  Arabico ,  e  appref- 
fo  a  quello  ,  l'Egitto  ,  e  l'Afia ,  fu  introdotta  nel  Mediterraneo  ,  corren- 
do la  medefima  età  (z)  da  i  due  Fenicj ,  D^anao  ,  e  Cadmo  ,  e  da  gli  Ara- 
bi.loro  feguaci .  Onde  acquiftarono  fama ,  e  traflero  il  nome  quelle  na- 
zioni de'  Tirii ,  e  de'  Cilici ,  che  dicono  propagate  (ji)  ùsl  Fenice  ,  e  da 
Cilice  ,  fratelli  Germani  di  Cadmo  ,  e  cugini  di  Danao  . 

V".  A  quel  fecolo  riportava  (4)  Euiebio  la  fondazione  di  Side  ,  Città 
antichiflima  della  Cilicia  ,  che  ferva  nel  nome  ,  tratto  fecondo  le  favole 
dalla  figliuola  di  Danao  ,  la  origine  da'  Sidonii  di  Omero  . 

E  avvegna  che  (5)  Scaligero  emendi  Eufebio ,  con  dimoftrare  ,che 
Side  non  è  in  Cilicia  ,  ma  nella  provincia  prolTima  di  Panfilia  ;  con  tutto 
ciò  non  fi  toglie  la  denominazione  di  già  narrata  ;  perciocché  il  vocabo- 
lo di  Panfilia  è  prefo  talvolta  per  la  Cilicia  ,  (6)  come  Strabene  aperta- 
mente dimoftra  ;  e  per  altro  fembra  più  antica  l'appellazione  della  Cili- 
cia, (7)  che  il  Bocharto  deduce  dal  fito  montuofo  della  regione  ,  efpreflb 
in  quella  voce,  originata  dalle  Fenicie  ;  che  non  è  l'altra  di  Panfilia  :  la-. 
quale  ,  ò  prendafi  (8)  con  il  geografo  Stefano  da  una  figliuola  di  Manto 
divinatrice ,  nata  dopo  di  Cadmo  ,  e  dopo  di  Cilice  a  lui  fratello  ;  ò  da 
parole  d'idioma  Greco  ,  che  dinotano  abbondanza  di  foglie,  come  ac- 
cennano i  commentatori  ;  fempre  è  aflai  pofteriore  alla  nominazione  di 
Cilicia  ,  che  fi  riferifce  alla  lingua,  ed  a'  tempi  di  Cadmo  . 

VI.  Nelle  rivoluzioni  dell'Afia  dopo  Seloflre  i  Rè  della  nuova  Tiro  , 
fondata  da  Ercole  ,  come  fi  è  detto  nel  cap.  28.  al  num.  1 5.  acquiftarono  , 
ò  forfè  ricuperarono  la  fovranità  degli  antichi  ;  onde  rella  il  catalogo  di 
eflì,  continuati  per  due  fecoli  (9)  da  Giofeffo,  e  ricevuti  comunemente  da* 
Cronologi  ,  fi  come  eftratti  dagli  annali  della  nazione  .  Quefti  da  Abibalo 
fenza  interruzione  pervengono  fino  a  Pigmalione  ,  cioè  dal  fecolo  xxix. 
del  mondo  fino  alla  metà  del  prefente  xxxii.eda  gli  iftorici  antichi, 
per  Giofcffo  raccolti ,  fono  diftintamente  ordinati  -  De'  fucceflbri  non  re- 
fìa  memoria  ,  fé  non  confufa  apprefib  (jo)  Giufìino  ,  che  in  due  parole 
ftrigne  l'iftoria  di  molti  fecoli ,  dicendo:  che  variamente  furono  ftancati  i 
Fenicj  dalle  guerre  Perfiane  fino  alla  ribellione  de^  Servi .  Ma  alquanto 
meno  ofcura  la  rende  (i  i)  Berofò  Caldeo  apprefib  Giufeppe  Flavio  ,  pa- 
ragonato da  lui  con  gli  annali  della  Fenicia  ,  e  con  l'iftoria  di  Filoftra- 

to, 

CO  ■^«P.  cap.  JO.  Bara.  2«.  ICffàlltKlm,  fcu  Ckallunim,  qui  vcrb» 

(tj       up.(xc.  ;$.  Ellm.e.  &«.  Hihizii  {.'Lìoi  lapidei 

Ili  Vidc{"up.  ia  Genealog.  pag.  ,                  (»)     Steptian. io  voce  .a^i.f/hylu.  Vide  nota»  fi. 

[4]  Enieb.  Chron.  num.  611.  aedi  lu  eumdcin  locum  . 

£sJ  icalig.  not.  ad  Eu(fb    ibi .  (9;    loiepli.  cootra  Aploocmlib.  I.  pag.  jo». 

(6)  itnbo  lib.  14  j»ag.  67  5    I>.  (io;  Juftiii.  ib. 

[7j  Boch.  Gcegf.laci».  t.  Jib.i.cjp.  j.  icducit  {nj  Ap.  lolepli.  ubi  fiip. 
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to,  onde  ricava  ,  che  i  Fenicj  reftarono  oppreflì  con  le  vicine  provinole 
dal  nuovo  monarca  d'AfliriiilNabonafì'aro  ,  di  cui  l'iftoria  appartiene  al 
fecolo  che  iiiccedc . 

VII.     Più  diftinta  ci  confervano  gli  fcrittori  la  notizia  de'  Coloni  di 
Tiro  ,  paffati  nell'Africa  con  Elida  ,  ò  Didone  a  fondare  la  Città  di  Car- 
tagine ,  72.  anni  prima  di  Roma  ,  cioè  verio  ilfine  dellecolo  ,  che  trat- 
tiamo .  (jiuflino,  e  Giofefì'o  tra  gli  antichi ,  e  tra  i  moderni  letterati  il 
Bocharto  nellu  feconda  parte  della  Geografìa,  e  (i)  Hendreichio  nel  pri- 
mo libro  della  repubblica  de'  Cartaginefi  hanno  illuftrata  copiofamente^ 
la  origine   di  quella  Colonia  ;  la  quale  riferirono  alcuni  al  iecolo  ,  e  al 
viaggio  d'Ercole  nell'Occidente,  come  dicevamo  nel  fine  delcap.  28.  ; 
altri  all'età  prefente  .  In  nome  di  Cittanuova  ,  in  che  rifolvono  le  due-» 
voci  Kartbahadtba  t  C  »'  primo  nome  di  Cartagine   quinci  deriva  ,  per 
autorità  di  Solino  ,   Eùfja  mulier  extrux'tt  y  (^  Carthadam  dixit ,  qucd 
Plceti'xum  6rtf  e x/?r/w.'r  Civitatem  novam  )  ,  pare,  che  dia  occafione  di 
preferire  il  fentimento  de'  fecondi  con  Hendreichio  fopra  lodato  ,  anzi 
con  Livio  ,  e  con  Ifidoro  da  lui  eitati  .  Ver'tor  e^ì  j'ententia  jìatuentìuni-j 
ctim  Livio  0  Ijiuoro  ,  aiiijque  ,  Carthagineni  lingua  Fhoenicia  dvitatem 
jouare  novam\  [tcut  Vtìca  'veterem;  di  modo  che  tra  le  colonie  fenicie 
Cartagine  così  ottenefTc  il  nome  di  nuova  Città  rifpetto  a  Utica  ,  ch'era 
l'antica ,  come  tra  le  colonie  de'  Pelafgi  in  Italia  Napoli  fu  Città  nuova  , 
rifpetto  a  Cuma  ,  ch'era  per  l'avanti  fondata.  I  magiftrati  ,  lefuperfli- 
zioni ,  le  leggi ,  e  Io  (lato  della  nazione,  (2)  temperato  in  guerra  di  go- 
verno regio  ,  e  in  pace  iniflo  di  Oligarchia  ,  fono  eruditamente  ricercati 
da  Hendreichio  :  e  dell'aumento  farà  luogo  a  trattare  allora  ,  che  vedre- 
mo la  repubblica  di  Cartagine  difputare  l'imperio  del  Mare  ,  ?  della  Ter- 
ra con  la  Romana  . 

Vili.  Per  ora  ,  contenendoci  nel  dichiarare  la  potenza  marittima  de* 
Fenicj ,  padri  de'  Cartaginefi  ,  la  quale  è  propria  di  queflo  fecolo  ,  ritor- 
neremo a  loro  con  il  Bocharto  :  che  deferivo  i  progreflì  di  quella  indu- 
ftriofa  nazione  fino  a'  limiti  eftremi  del  Mediterraneo ,  e  narra  i  coloni ,  e 
icoftumiloro,  lafciatinell'ifole  Baleari  :  le  quali  cole  accennò  ancora 
(g)  Strabone  ,  dicendo  :  che  i  Fenicj ,  avanti  la  età  di  Omero,  tennero  i 
migliori  luoghi  dell'Africa,  e  della  Spagna,  e  ne  furono  Signori  fin  ad  ef- 
ferne  cacciati  da'  Romani  .  Vuole  (4)  Bocharto  ,  che  riceveffero  quello 
nome  da  Baal-jare,che  in  lingua  Fenicia,vale  Magijìe.  -jacHlaKiiiSe^uen- 
do  Diodoro ,  Strabone,  Euftazio  ,  e  Stefano,  che  accennano  ,  l'Etimologia 
di  Baleari  nafcere  dal  gittar  con  la  fionda  ,  e  che  gli  abitatori  dell'ifolei-» 
fopradette  riufcifl^ero  talmente  periti  in  quell'arte  ,  che  fuperafiero  ogni 
altra  nazione .  Né  manca  di  avvertire  con  Io  ftefib  Strabone ,  che  perve- 
nifiero  i  Baleari  a  quella  maellria  dopo  la  occupazione  dell'ifòle  fatta_, 
per  i  Fenicj  ;  onde  a  quefti  attribuifce  il  Bocharto  la  introduzione  dell'ar- 

Z  z  z  me , 

(1)     HtD.^'fieh.de  r*().  rarthjg  !ib.  r.ffft.  I.  15.  paf.  jop. 

cjp    1.   pig.  2«.  &  :;och.   Iib.  1.  cap.  IO.  ())     Straboltb  2.pa;r.ijo. 

Chanaan  :  i*t  lib.  1.  ap-  ^j.  io  Phjlcg,  [ij     Boch.  ChanaaoUk.  i.cap.  if. 
[O    ViJt  Htudrc.  ile  rcp.  Caithag.  lit.  »•  (e^. 
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me  ,  già  coflumata  in  Paleftina  ,  e  comunicata  da  loro  non  folamentej 
a  quefle  due  Ifole  ,  ma  a  parecchie  nazioni  ,  le  quali  di  poi  forn. areno 
particolare  niiiizia  àt'  Jìoncatori .  Cosi  vediamo,  che  diede  bensì  (0 
Virgilio  il  primato  dell'arte  all'ifole  Baleari  : 

Stuppea  torqucntem  Balearìs  'verbera  funda  ; 

ma  introdufle  ancora  in  Italia  gli  armati  di  fionda  ,  e  di  piombo  ,  onde 
caricarla  ,  tra  i  collegati  di  Turno  . 

(2)  pars  maxima  glandes 
Li'ventìs  plumbì  fpargit  : 

E  poco  avanti  riferiva  Pufo  delle  pelli  di  fiere  per  ornamento  del  capo 
lafciato  ,  ivi  da  Ercole  ,  mentre  portava  intorno  al  Mediterraneo  i'^ir- 
mi ,  e  le  invenzioni  dell'Oriente  .  In  memoria'  di  che  non  fi  può  tr^la- 
fciare  la  figura  di  alcuni  piombi  antichi  tanto  delli  tré  ,  che  riporta  (J) 
Grutero  nel  fuo  Teforo  delle  infcrizioni ,  e  li  deferi  ve  cosi:  p>opc^ 
Truentum  flwvìum  eruta  nr/per  o'iandes  'veteres  mapnìtud'tne  oi'ì  cotnm- 
b'mi,  ita  ìnfcrlptcs  4.  PVGlTIi/I  PERISTI^  5.  IT  AL.  6.  GAI.  quan- 
to di  un  altro  fimile  nella  forma  ,  che  da  noi  fi  conferva  ,  ed  è  fcritto 
con  le  feguenti  parole  C.  FAbRICWS  FECIT.  Giudica  eruditamente  il 
Sig.  Meyer  di  Lione  ,  che  l'ufo  di  quefii  piombi  fofle  nelle  battaglie  ,  per 
ifcaricarli  dalle  fionde  :  e  che  il  nome  di  colui  ,  che  voleva  gittarli ,  tal- 
volta vi  fi  fcrivefle  ,  a  fine  di  riconolcere ,  fé  il  braccio ,  che  deftinavali  a 
certo  fegno  ,  feriffe  dove  promife  .  Comunque  fia  dello  fcrivere  il  no- 
me del  Sondatore ,  certo  è  che  quefto  C.  Fabricio  fenza  cognome  è  indi- 
ciò  di  antichità  molto  anteriore  a' tempi  de'  Cefari  ;  fi  come  avverte  il 
Sig.  Canon.  Fabbretti  nelle  eruditifiime  annotazioni  ,  che  manda  in  luce , 
la  dove  apporta  la  celebre  infcrizione  del  Ponte  Fabricio ,  e  alcune  fi- 
mili ,  le  quali  mancano  de'  cognomi . 

(4)  L.  FABRICIVS  C.  F.  CVR.  VIAR.  IDEMQVE 

FACIVNDVM  COERAVIT  PROBAVIT 

Q^LEPIDVS  M.  F.  M.  LOLLIVS  M.  F.  COS.  EX  S.  C.  PROBAVERVNT. 

Dall'armi  adunque  della  Fenicia  argomenta  Bocharto  le  veftigìa  di  quel, 
la  nazione  ,  pafiata  a  fondar  colonie  in  varj  paefi  ;  come  già  l'arguivano 
gli  Ateniefi  in  riguardo  a  Delo  ,  nello  fcavare  i  fepolcri  dell'Ifola  ,  che 
ritrovarono  frequenti  di  cadaveri  ,  ornati  con  Tarmi  propriede'Carj  ; 
onde  congettura  con  efli  (5)  Tucidide  ,  avere  i  Carjfleffi,  e  i  Fenicj  riem- 
piute di  Coloni  della  nazione  l'ifole  de'  noftri  mari  . 

IX.Pro- 

(1)      VìrgH.  Georg.  I.  [4]     Grut.  fol.  CU.  «.  j. 

[i]    l 'em  Jtncid.  Iib-7.  Vfrf.  «ttf.  (j)    Thuerd.  lib.  i.pae.  (, 

IjJ    Giytei.pag.  MCIVIII.  I»uin.4.5.«. 
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IX.     Procede  Bocharto  ad  altre   navigazioni  della  gente  Fenicia  per 
il  golfo  di  Arabia  ,  e  dimoftra  ,  (i)  che  Erodoto  avtfie  intefo  il  giro  di 
elli  intorno  alle  corte  di  tutta  l'Africa  ,  tentato  per  ordine  diNccone_> 
Rè  di  Egitto  ,  benché  l'illorico  temefle  di  predar  fede  alle  relazioni  d'un 
viaggio  ,  che  non  vedeva  pratticarfi  a'  fiioi  di  ,  ma  noi  lappiamo  repli- 
carli ogni  anno  da  piìi  nazioni:  [2]  ì(xot  ^eV  ù  Trivi  ùì^u  J't  In  t«V,  «V 
wiQ^vf.voiTK  iV  ttijù  KtClw  tbV  HA/cr  f^»¥  tp  tu  It^m  >  cioè  :  riferivano  cofe  a 
me  iìicreciibili ,  ma  non  forfè  ad  alcun  altro ,  come  navigando  intorno  aU* 
t^frica  ebbero  il  Sole  alla  defìra  .  Strabone  dimoftrò  ancora  i  porti ,  e 
le  fcale  del  traffico  ,  onde  le  merci  di  Arabia  ,  cioè  l'oro  ,  gli  odori,  gli 
avorj,  e  le  gemme  fi  adunavano  per  i  Fenicj  da' loro  Coloni,  a  fine  di 
trafportarle  ,  e  dilpenfark  al  rimanente  dell'Afia  occidentale,  e   aile_> 
fpiagge  del  mare  Mediterraneo  .  Parlando  egli  de  gli  Arabi  proffimi  ali* 
Eritreo  dalla  parte  di  Settentrione  ,  feri  ve  così  ;  [5]  Tf.iwìw  J"' cviHf  e Kfw 
7ììP/9y  X.  A.,  cioè,.  Vicino  a  quella  [  alPIfola  Focea  del  Seno  Arabico  ] 
„  vi  ha  una  fchiena  di  monti  ,  che  flendefi  verfo  Pietra  ,  Città  de  gli 
„  Arabi  detti  Nabatei ,  e  fino  alla  Paleflina  .  Colà  fono  portati  gli  aro- 
„  mi  da'  Menci ,  e  da'  Gerrei ,  e  da  tutte  le  genti  vicine  .  Dipoi  fiegue  la 
„  fpiaggia  ,  che  prima  fi  nominava  de'Maraniti,  de' quali  alcuni  erano 
„  agricoltori  ,  altri  Sceniti .  Ora  è  in  potere  de'  Cardici ,  da  che  cofto- 
„  ro  per  inganno  gli  uccifero.  Imperciocché  avendoli  aflaliti  mentre  fì:a- 
„  vano  celebrando  alcune  fefle  quinquennali,  non  folamente  li  manda- 
„  rono  a  fil  ài  fpada  ,  ma  tagliarono  altresì  a  pezzi  altri  popoli,  e  del 
„  tutto  gli  fpenlero  „.  Siegue  a  dar  contezza  de  gli  Elaniti,  e  de'  Nabatei , 
e  di  certe  Ifole  ,  altre  fiate  nido  de'  Corfali  :  i  quali  avevano  prelb  a  fpo- 
glirre  le  navi  ,  che  paflavano  nell'Egitto  ;  ma  da  pcfiente  armata  furo- 
no interamente  disfatti .  Qinnci  girando  la  corta  verfo  il  mezzodì ,  e  ri- 
falendo  per  lo  feno  Perfico  ,  perviene  a'  Sabei  :  le  merci  de'  quali  dice_* 
paflarc   eziandio  per  via  di  terra  in  Siria  ,  e  in  Mefòpotamia  .  11  grortb 
del  traffico  ,  mofira  che  forte  in  mano  di  coftoro  ,  e  de'  Gerrei  del  feno 
Arabico  ;  onde  foggiugne  :  [4]  ìkIì  Ttifìv^oQ/uf  [  altri  leggono  ì(jLTOQ}ctf^ 

imi     Te     XS^J    Tif feudi     'jrh>'.<TiaTATll    Ttt*^     fifflV  ,     i^OVri  te     Tdf/.VMìòn     Klf.TttCKiVVV  ^XjOti- 

fÀuTuv  71  >^  òp-yvpu[/.ir<ùv  -,  KMrav  71  j  ypj  7Q^'!ToJ'av  )  ;(5U  KfctTiìfuv  ,  cùv  tK'TrevfjLaffi  y 
KS"  TH  r^  tiKm  'rshv7ihf^f.  '  Kpì  yctp  5vfec'fÀU7a. ,  ^  Ttip^M  ,  xx!  èfcpsù  lì  ifiJfawizf, 
S  AS'^'*  >  'ó  ^py^f^  >  'è  A/^oxe?AH7«  7i/>;^avH  J'iuTriTruKihf^.ùet ,  cioè  :  „  per  cagione 

della  mercatura  cortoro  [  i  Sabei  ]  ,  e  i  Gerrei  fono  doviziofiflìmi  fo- 
„  pra  ogni  altra  nazione  :  poflìedono  fuppel lettile  copiofa  di  lavori 

d'oro  ,  e  di  argento  ,  v'afellamenti ,  letti  ,  e  tripodi ,  e  nappi  con  fuoi 
„  coperchi,e  finimenti  ricchiflìmi  delle  cale:  imperciocché  le  porte,  le  pa- 
„  reti  ,  i  tetti  interfiano  d'avorio  ,  d'oro  ,  e  di  argento  ,  e  incrortano  di 
„  pietre  nobili  per  ornamento  „  .  Tutto  ciò  riferifce  Strabone  con  il  Geo- 
grafo Artemidoro  Gnidio  .  La  ragione  di  tanta  ricchezza  fi  ricava  da  ciò, 
che  egli  fcrive  de'  popoli  vicini  a'  Sabei  :  [5]  ;i^^tÓ{  t-  cfVKTÌt  yrniol  rtaf 

Z  Z  Z     2  «V- 

(1)     Foch.  Chanaaii  lib.  I.  cap  3«.  cifC.fiii.  (4)     lbipag.77». 

CiJ     Herodot.  lib.  4- "UDi-4'«  fjJ     fag    777' 

(3)    Stubo  lib,  16. pag.77«. 
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iv-ntf,  K.  A.  „Producefi  apprefTo  di  e(Ti  l*oro  non  già  in  minuti  frammenti, 
„  nià  in  picciole  zolle  ,  ciie  non  abbilbgnano  di  molta  efpurgazione  .  Le 
„  menome  fono  della  grandezza  di  un  nocciuolo  ;  le  mediocri  di  una_^ 
„  nefpola  ;  le  più  grandi  di  una  noce  :  le  quali  forano ,  e  alternatamente 
„  inferifcono  in  uno  ftefìTo  filo  con  pietre  trafparenti  per  farne  vezzi ,  che 
„  appendono  al  collo  ,  e  fmanigli  intorno  alle  braccia  .  Vendono  a' vi- 
„  Cini  Toro  fuddetto  a  vii  prezzo  ,  cioè  per  tré  volte  più  di  bronzo  ,  e 
„  per  il  doppio  di  argento:  così  per  la  inefperienza  di  lavorarlo;  come 
„  perciocché  più  abbifognano  de  gli  altri  metalli,  che  ricevono  in  con- 
„  tracambio  ,  effendo  l'ufo  di  quelli  più  neceflario  alla  vita  .  ProfTima  a 
„  coflioro  fi  è  la  felicifìTima  terra  de'  Sabei  ,  gente  grandiffima  .  Apprefìb 
„  a  quefli  fi  raccoglie  l'incenfo  ,  la  mirra,  e  il  cinnamomo  ,  e  nella  fpiag- 
„  già  fuol  germogliare  ancora  il  balfamo,,.  Ho  riferite  a  lungo  le  parole 
di  Strabone  ,  acciocché  veggafi  la  corrifpondenza  [i]  de'  Sabii  con  i  Fe- 
dicj  loro  Coloni  ,  mantenuta  col  traffico  :  e  fi  riconofcano  i  confronti 
nella  nazione  ,  guidata  daSefoftre  in  Egitto,  e  la  conneffione  con  i  viag- 
gi ,  poco  apprefTo  alla  età  medefima  intraprefi  da  [2]  Perfeo  ,  e  da  gli 
Argonauti ,  con  que'  nomi  di  Miniei ,  che  in  Armenia  ,  e  di  [g]  Eritrei, 
ediGerrei,  che  nella  Ionia  lafciarono  gli  Arabi ,  ò  Sabii,  con  i  fegni 
delle  fuperftizioni  loro,  e  delle  vittorie  ,  altrove  da  noi  dichiarate  . 

X.  Si  può  altresì  giudicare  ,  onde  fofle  la  ricchezza  grandifiìma-^ 
de' Fenicj  :  i  quali  dal  noftro  mare  portando  nell'Arabia  i  metalli  più 
duri  >  e  a  noi  più  frequenti ,  e  permutandoli  con  l'oro  ,  e  con  le  merci , 
colà  abbondanti ,  e  rare  nell'Occidente  ,  vennero  a  provvedere  so  fteflì, 
e  le-vicine  nazioni  di  Paleftina,  e  di  Lidia  di  que'tefori  ,  che  apprefTo  in- 
vitarono l'avarizia  de  i  Rè  potenti  ad  invaderle  .  S'intende  ancora  in_. 
quella  abbondanza  di  oro ,  che  d'Arabia  introdulTero  i  Sabei  nell'Egitto  , 
Ja  facilità  di  fotterrarlo  con  i  defonti  :  in  molti  de'  quali  [4]  narrano  con- 
cordemente i  noflri  viandanti  ritrovarfi  fotto  la  lingua  una  lametta  di 
oro  purgato  ,  che  fuol  pefare  intorno  a  tré  zecchini  :  come  noi  vediamo 
da'fepolcri  Romani ,  e  da  gli  Etrufchi  per  lo  più  fcavarfi  con  il  cadave- 
re monete  di  bronzo  ,  e  taluna  di  effe  fermata  fra  denti  dello  fcheletro  ; 
onde  talvolta  fono  flati  ofTervati  efTere  tinti  di  quella  ruggine  ,  che  ave- 
va  comunicata  il  metallo  .  Ma  di  ciò  poco  apprefTo  farà  luogo  a  parlare 
nel  difcorrere  de  gli  Etrufchi  .  Non  è  dunque  necefTario  di  mandare  i 
Fenicj  fino  all'Indie  orientali  per  dimoflrarli  abbondanti  nel  prefente_> 
fecolo  di  quell'oro,  onde  providero  l'Occidente  .  II  folo  commercio, 
con  i  Sabii ,  ò  fia  con  gli  Arabi  di  Sefoflre  ,  onde  erano  originati  ,  bafla 
a  confermarli  nel  pregio  della  opulenza,che  introdufTero  in  Afia  minore, 
e  in  Paleìlina  .  Ma  quando  fi  voglia  ,  che  dall'ultimo  oriente  la  vi  por- 
tafTero,  come  i  Portughefi  ,  e  la  Spagna  da  due  feeoli  in  qua  trafTero  i 


nie- 


(il     Sop.«p.3t>.  tìHtt».  49.  &  rcqq.  (4)     Vide  P.  Je  la  Va!/e  ,  8c   Purattin  apud  JCir. 

[»)     Su».  cap,;7.  iium.7.  clier  Ocdip.  Agypt.  Tom.  j.  syrtag.  i|. 

[j]     Stfsbo  lib.  i|.  pag.  «44.  Vide  etiam  fapra  cap.4.  8c  5-dc  la  Croix  rdat.  de  l'Africa* 

«p.  j».  Duno.  Zi.  Pc  j«.  »an.  j.  fcft.3.n.  7.  ecaLospafljin. 
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metalli ,  e  le  merci  d'ambedue  l'Indie  in  Europa  ;  aduna  [i]  Bocharto  k^ 
iiutoiità  de  gli  antichi  ,  onde  appare,  che  abbiano  penetrato  i  Fcnicj 
fino  alla  Taprobana  . 

Uc,  noi ,  contenti  di  aver  dato  alcun  cenno  della  navigazione  ,  at- 
tribuita concordemente  a' Fenicj  per  tutto  il  Mediterraneo,  e  da  molti' 
eziandio  per  l'Oceano  ,  in  pruova  della  TalafTocrazia  ,,  che  mantennero 
in  qujjla  età  ,  per  teftimonio  di  Eufebio  ,  pafleremo  a  loro  confinanti 
nelPAfia  minore  :  per  ofTervare  le  mutazioni ,  introdotte  colà  dalle  ric- 
chezze Fenicie  ,  e  dalla  .comunicazione  con  l'AfTiria,  ftranamente  effem-  . 
minata  dall'ozio  de' faoi  monarchi  . 

XI.  Proflìmi  alla  Fenicia  erano  i  popoli  di  Cilicia  :  de'  quah  avve- 
gnaché la  origine  fofTe  una  fola  con  i  Fenicj  ;  diverfa  però  fu  la  fortuna; 
èfTendo  effi  nclcorfo  di.quefto  fecolo  in  potere  de*  monarchi  drAfliria  t 
come  diuioftrano  le  Città  fondate  ,  ò  rifiorate  da  Sardanapalo  ,  in  quel- 
la guifa,  [2]  che  abbiamo  già  riferita  .  Dominavano  altresì  gli  Afùr] 
verfo  le  fpiagge  del  mare  Eufino  ,  fino  all'ellremo  di  Paflagonia  :  ove-* 
narrammo  ,  che  lo  fteflo  monarca  inviaffc  i  figliuoli  a  Cotta  fuo  Coman- 
dante ,  per  cuflodirli  nella  ribellione  di  Arbace. 

Fra  l'una  ,  e  l'altra  provincia  è  fituato  il  regno  de'Lidj ,  [antica- 
mente parte  di  Frigia  ]  ,  nominato  de'  Meonj,  e  celebre  altrettanto  per 
le  ricchezze,  quanto  infame  per  la  difloJirzione  ,  fino  a  prenderfi  appref- 
fo  di  Anacreonte  ,  e  di  ;;j)  Ateneo  KvS»Tr<tòtiìn  vece  di  «cToti*?»  ,  delkatum, 
(£$-  l'oluptuay'mm  .  Il  che  fi  vuole  intendere  de'Lidj  pii^j  antichi  ;  e  non  dj.. 
quelli,  che  a  tempo  di  Erodoto  avevano  apprefa  la  erubefcenza ,  (4) 
onde  riputavano  indegna  cofa  ,  che  un  uomo  compariffe  fenza  le  velli. 
Così  fentivano  con  le  nazioni  difciilinate  ,,  benché  da' Greci   appellate.^ 
barbare,   i  nuovi  lidj,  dopò  di  Crefo  .  Ma  non  fentivano  così  gli  an- 
tichi,,  e  difcendenti  da  quell'Ali  iaipudico,  di  cui  (5:)  Arnobio  rinfac- 
ciò a'  Gentili  le  gefla  indegne  col  nome  d'ifloria  :  e  dimoftrò  il  vi  no  ri-^ 
corfo  a'mifteri  del  Sole,  con  che  pretendevano  di  occultare  le  vere  dif- 
l'olutezze  del  Principe ,  (6)  riferite  ne'  loro  annali  a*  tempi  di  Mida ,  cioè 
al  fecolo  antecedente  .  ^ujj  eyìt  ìlA'^vs  ìlle  y  quer/i  w  Pbrwja  p^eNitunt 
fefìra  produ»t ,  atque  indìcant  l'itera  ?  quem  pajfum  effe  res  cert^is  >  /<?«- 
cìjfe  ttem  res  certas  ;  qi^em  tn  fpeUaculis  tudicrìs  theaira  un'tverfa  no-' 
•verunt  '^  cut  iuter  facros  culttn  res  "v id emù s  fieri  fpecialiter  atinucis  ^  «e- 
ni':ucitìmq!'e  dìz'ìnas  ì  utrumne  ab  Sole  ad  hom'inem  ^  an  ah  homlne  ad 
Solem  vocabuH  bujus  fa'tla  translatìo  efì  ?  Dopò  la  quale  interrogazio- 
ne così  rifjwnde  :  Sed  quid  fitìjlud  jam promptu?n  eji  ex  omnibus  :  nam. 
quia  talium  jcriptorum  ,  hiftcriarunuiue  los  pudet  ^^  nec  abaleri  videtis. 
poffe  ea  ,  qua  funt  fcedè  femel  iti  C'jmmetttariùs  relata  i  nitìmittì  hone^ 
Ilare  res  turpcs ,  atque  omnibus  ar?utiarum  modisy  prò  rebus  fubdi^ 
tis  ,  lìerborurn  ititìertitis  ,.  corrumpitifquè  naturas  ,.  Laibio  di.  traferri 

vere 

[13     Boclì.inChasaio  lib.  I.  cap.  4(.  [4l     Hrrodor.  tib.  i.  aum.  to. 

[t]     Sup.  hoccap.  Dum,  t>  [5]     Araob.  1  b.  ;.  pag.  it^. 

(S)     A1U11.Dcipo.l1b.15.pag.Oo.  («)     Ibipag.  ifj. 
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vere  la  narrazione  prolifla  ,  che  Arnobio  ricava  da'  teflimonj  de*  Gentili, 
efponendo  i  fofpetti  di  Mida  ,  i  defiderj  di  Acdefte  ,  e  l'altre  nefande  ap- 
pendici di  quella  favola,  infieme  ed  iftoria  ,  e  della  indegna  profeiTione, 
con  che  fé  i  Cirenaici  nelle  età  polleriori  lordarono  il  nome  della  filofo- 
fia  ;  i  Frigi ,  e  Lidj ,  ò  Meonj  fin  d'allora  contaminarono  gli  fteflTi  altari  , 
Né  ridette  il  peffimo  efempio  di  là  dal  mare  ,  ove  fembra  ,  che  gli  Af- 
firj  della  fcuola  proflìma  a  gli  antenati  di  Sardanapalo  le  trafportaf- 
fero  con  le  luperftizioni  del  Sole  ,  proprie  di  Babilonia  ;  ma  pafsò  iii^ 
queflo  fecolo  ad  infettare  le  fpiaggie  d'Italia  ,  per  la  Colonia  ,  che  i  Lidj 
vollero  trafportare  in  Tofcana  . 

XII.     Varrone  ,  diligentifììmo  indagatore  delle  antichità  d'Italia  ,  (i) 
dimoftrò  per  gli  annali  Etrufchi ,  che  il  principio  dello  flato  loronella_, 
Tofcana  debbia  riferirfi  al  fecolo  ,  che  trattiamo  .  Narra  egliapprefTo 
Ccnlbrino  ,  che  ne'  libri  appellati  rituali  tenevafi  conto  degli  anni ,  e  fo- 
pra  tutto  del  principio  de'  iecoli  :  ed  il  modo  di  determinarlo  era  quefto. 
^uo  die  Vrbesy  atque  C't'vìtates  confìituerentur  ,  de  ìis  qui  eo  die  nati  ej- 
fent  eum  ,  qui  dhitijj'imè  vixijl'et  die  mortìs  ftia primi  facuH  inodum  finire, 
eoque  die  y  qui  reìiqui  ejj'tnt  in  Civitate  y  de  bis  rurshs  ejus  mortemi  y 
qui  quarn  longijjimam  egijfet  atatem ,  finem  ej]e /acuii  fecundi .  Sic  dein- 
ceps  tempus  reliquum  terrninari .  Seguendo  la  fteffa  regola  ,  computa- 
vano gli  annali  Etrufchi  nella  età  di  Varrone  l'ottavo  fecolo  con  la  fe- 
guente  numerazione  .  §^atuor  prima  fdcula  annorum  fuìjje  CV-  quifj- 
tum  CXXIII.  fextura  unum  de  'Dipinti  ^  centum  ,  ó'ftpt'mum  tctidem  ; 
ociavum  tum  demùrn  agi .  Adunque  i  fette  fecoli  già  compiuti  abbraccia- 
vano anni  ^8 1.  e  correndo  allora  l'ottavo  ;  fé  aggiugniamo  alla  fom- 
ma  quel  rimanente ,  e  la  metà  di   un   fecolo  in  circa  ,  che  da  Varrone 
fi  numera  fino  all'Era  della  Redenzione  ,  in  cui  terminerà  quefta  Deca  , 
veniamo  a  fcorgere  ,  che  il  principio  della  repubblica  de  gli  Etrufchi 
cadefle  verfo  il  fine  di  quello  fecolo  xxxii.  del  monco,  ò  intorno  al 
cominciare  del  fuffeguente  .  Riputandofi  adunque  gli  Etrufchi  edere-» 
Colonia  de' Lidj ,  e   riferendo  efli  l'origine  della  repubblica  loro  alla 
età   prefente  ;    conviene  afTermare  ,  che  i  Lidj  mandaffero  in  queflo 
tempo  a   fondar  Colonie  oltre  mare  .  Si  accorda  l'Epoca  della  Colo- 
nia con  quella  ,  che  alla  TalaJJ'ocrazia  de  gli  flefli  Lidj  attribuirono 
gli  Scrittori  feguiti  da  Eufebio .  (2)  Egli   determinò,  che  da  gli  anni 
940.  di  Abramo  per  li  92.  che  feguivano  ,  cioè  fino  al  2980.  del  mon- 
do ,  fecondo  la  noftra  Cronologia,  i  Lidj  dcminaifero  il  mare.  Ma 
•  fuccedendo   a  cofloro  i  Pelafgi  ,    e  i    Traci  (  come   già  fu    efplicato 
nel   fecolo  antecedente  )  i  Frì^j ,  cognati  de*  Lidj ,  ripigliarono  l'impe- 
rio marittimo  per  25.  anni:  il  qual  tempo  fi  computa  dall'anno  1127. 
di  Abramo  fino  al  115:2.  cioè  termina  appunto  nel  cominciare  del  fe- 
cole ,  che  ora  efponiamo  .  Eflendo  ricordevoli  i  Frigj  delle  Colonie, 
altre  volte  condotte  felicemente  in  Italia  (^)  da  Antenore,  e  da  Enea 

fuoi 

(t)    Varip  ipudCeoforie.  derfienat.cap.j.  [3]     Sup.  cap.  :j, 

[:]    Vide  lup.  cip.  )s.  fium.  ;o. 
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fuoi  nazionali  ;  prefero  volentieri  a  fcortare  i  Lidj ,  parenti  loro  ,  vcrfo 
del  noflro  mare  . 

Che  fé  alciuio  richiederà  la  cagione  ,  onde  i  Frigj  rifolvefiero  di  ab- 
bandonare la  patria,  per  tragittare  in  Italia  ;  potrAtacilmente  rifapcrla 
da  gli  Storici  antichi  ,  e  ritrurla  da  gli  avvenimenti  già  dichiarati  .  Per- 
ciochè  elTendofi  fermati  nelle  di  loro  terre  gli  Eolidi ,  egli  Ioni,  (i) 
collegati  con  i  Cretefi ,  che  li  foftennero  ,  e  dilatandofi  quefti  nel  conti- 
nente ,  e  per  mare;  veniva  mancando  a*  Lidj  il  commodo  ,  e  l'abbon- 
danza ,  mantenuta  da' porti .  Oltre  a  ciò  vedendo  fcon volta  dalle  ribel-  . 
lioni  contro  Sardanapalo  ancora  la  terra  ;  ò  per  careftia  di  viveri ,  (2) 
come  vuole  più  di  un  iflorico  ;  ò  per  timore  di  guerre  ;  ò  per  afpet- 
tazione  di  fortuna  migliore  ;  fi  ricoverarono  nella  parte  d'Italia  ,  ove_j 
nò  li  turbarebbero  i  Greci ,  nò  li  molefterebbero  gli  Afiatici .  Si  aggiu- 
^ne  ,  ch-e  un'altro  genere  di  Eraclidi  ,(3)1  quali  dicevano  d'effere  nati 
d'Ercole,  e  di  .lardane  ancella  ,  regnava  già  in  Lidia  ,  appunto  da  quel- 
la età  ,  in  che  gli  Eraclidi  d'Europa  fi  erano  impadroniti  di  tutta  la  Gre- 
cia :  onde  all'arrivo  de  gli  Eoli ,  e  de  gli  Ioni  è  verifimile  ,  che  una  par- 
te de'  Lidj ,  male  affetta  al  nuovo  governo  ,  riccttaffe  i  foraflieri  in  qua- 
lità di  compagni ,  più  torto  che  gli  Eraclidi  con  titolo  di  Signori  :  e  che-» 
allettata  in  pro^refTo  di  tempo  da  gli  Ofpiti  a  paffare  in  Italia ,  ove  ritro- 
verebbe i  congiunti  feco  per  Antenore  ,  o  per  Enea  ,  pigiiafìTe  finalmente 
partito  di  arrifchiarfi  a  navigare  nella  Tofcana  .  Comunque  venifTero  ,  ò 
perfuafi  ,  ò  forzati  ;  certa  cofa  ò  che  fondarono  nella  Tirrenia  quello  fla- 
to :  di  cui  Varrone  riferiva  gli  annali  :  e  che  dimoftra  ne'  riti ,  ne'  vedi- 
ti ,  nel  govr^rno  ,  e  ne'  coftumi  loro  una  millura  di  repubblica  Attica  ,  e 
dileggi  Lidie  .  _  ^_j„>. 

Si  fcavano  tutto  d\  preflb  Viterbo  ,  e  in  altri  luoghi  della  Tofcana.  Vy^Vx>t-^L-^:^^4>V^. 
fepolcri  Etrufchi  ,  vagamente  iftoriati ,  e  Icritti  con  lettere,  per  lo  più 
■TThTelirquèT  c^olore  ,  che  appellarono  Fenicio,  e  fembrano  le  loniche-j 
antiche  ed  AiTirie  (4)  riferite  da  Plinio  come  matrici  d'ogni  alfabeto 
a  lui  noto.  Di  quelle  fu  accennato  quanto  credevamo  doverfi  nell* 
anguftia  di  un  breve  capitolo  .  A  noi  bada  di  moftrarle  qui  fedelmen- 
te nella  immagine  ,  tratta  dall'originale  ,  che  fi  conferva  ,  e  fi  pubbli- 
ca in  forma  più  ampia  dal  Signor  Pietro  Santi  Bartoli  con  molti  più. 
monumenti  di  quella  nazione  .  Crediamo  ancora  di  aver  fegni  ba- 
ftevoli  nelle  figure  ,  che  dimoftrino  ,  la  origine  de'  Xofcani  doverfi 
alla   Lidia  . 

Conviene  però  diftinguere  gli  antichi  abitatori  Tirreni ,  (^)  che  già, 
provammo  palTati  con  i  Pelafgi  a  popolare  ,  non  lolamente  la  fpiaggia^ 
Tofrana  ,  ma  gran  parte  aricora  delle  provincie  interiori  d'Italia  ,  da  i 
nuovi  Coloni  di  Liùia  ,  che  vennero  in  quello  leccio  a  piantarvi  l'abita- 
zione .  Di  quefli  fecondi  giudichiamo  elTere  i  monumenti  accennati  ; 
perciocché  contengono  fegni  dell'arti ,  e  delle  cofhumanze  de'  Lidj ..  Sì 

veg> 

(i^    V'<ie^ìi:>  cip.  }i.  nttm.  ti..  [4]     ViJefup.  cip  jj.  cium.  9.  Jtcap.2*.  onm.«v 

(•]     Hero<lot.  lib.  i.  aum.  94.  {i)     iup. cap.  <4.  nuui.  <.  Óccap.  2<.  iium.  JX 

(}j    Idem  lib.  I.  aum.  T* 


5^2  D  E  e  A    IV.    I  M  M  A  G  I  K  E    XXXII, 

veggono  gli  ornamenti  del  capo  in  alcuna  figura  alquanto  ripiegati  a  guì- 
fa  del  berettone  ,  che  appellano  Frigio  .  Altre  tengono  la  fcure ,  ò  bi- 
penne ,  onde  fi  armano  le  Amazoni ,  e  il  Giove  Labradeno  dell'Afia  mi- 
nore ,  rapprefentato  ne*  monumenti  del  Mufeo  Palatino  apprelTo  Reine- 
fio  .  Parte  de  gli  feudi  parimente  afTomiglia  quelli  ,  che  (i)  Virgilio  at- 
tribuifcc  alle  Amazoni,  credute  abitatrici  della  ftefla  regione  , 

Ducìt  iAmazonìdum  lunaìU  agm'ina peltìs 
Penthefileafurens  : 

E  che  Servio  dimoflra  doverfi  intendere  ,  quali  efprime  il  monumento  da 
noi  rapprefentato  ,  e  quali  fi  vedono  nelle  medaglie  di  Smirna  appreflb 
C2)  lo  Sponio  ,  e  Patino.  Luf/atts  peltis ,  fcutis  òre'vijpmis  y  hi  mo  cium 
Lance  jam  media  .  In  altri  fepolcri  appajono  gli  ornamenti  del  collo  ,  e 
delle  braccia  comporti  di  globi ,  conneflì  in  guifa  di  vezzi  da  un  filo  :  i 
quali  fcrive  (5)  Strabone  coftttmarfi  fra  gli  Arabi  :  e  di  là  (4)  noi  diceva- 
mo eflere  flati  portati  in  Lidia  per  i  Fenicj ,  aflìeme  con  l'oro  ,  e  con  le_j 
gemme  ,  onde  arrichirono  le  vicine  provinole  .  E  forfè  ancora  l'ufo  del- 
le fcuri  in  battaglia  ,  attribuito  alle  Amazoni ,  e  l'ufanza  delle  fionde  , 
da*  Fenicj  apprefa,  venne  da  gli  Arabi  fteflì  ;  mentre  de^  foldati  Arabi 
riferì  Strabone  ,  che  fi  fervivano  n'^nf  ri  km  KtyX'"f  >  l'V^"  'ò  *9«'J^e''«"f* 
t/  TTK^lTot  /'  àvPff  ^f^ftrófAOK  'jrtUMctv  y  di  archi  y  e  di  lance,  di  /paci  e  y  e 
di  ficftde  y  e  la  maggior  parte  di  loro  di  accette ,  ò  fcuri  a  due  tagU  y  che 
i  Latini  appellano  ^//;(?A/-^(?j .  La  bipenne  altresì  è  coniata  nelle  meda- 
glie di  Tcnedo,  (5)  che  riferifce  il  Golzio  ,  e  fpiega  lo  Scotti,  e  nelle 
Smirnefi  appreffo  (6)  Segnino  ,  e  in  quella  di  Idrico  Re  di  Caria ,  (7)  che 
defcrive  lo  fteflb  autore  ,  e  in  quella  de'  Cofii  di  Italia  riferita  da  (8)  Tri- 
nano .  Più  chiaro  indicio  de'  cofi:umi  di  Lidia  fcorgefi  (9)  nella  pofitura 
delle  figure ,  adagiate  fopra  de*  morbidi  guanciali  ;  nell'adornamen- 
to del  capo,  che  da  Efichio  fi  dice  proprio  de'  Lidj  ;  e  nell'abbon- 
danza de' vezzi ,  pendenti  dal  collo  ;  e  nelle  nudità  delle  membra  ,  ef- 
primenti  infieme  il  lufTo  ,  e  la  profejfione  difìbluta  del  vivere  di  que- 
gli Etrufchi ,  che  non  è  meftierl  di  riportare  in  quefto  luogo  ,  ma-» 
troppo  più  del  bifogno  fi  riconofce  apprefì^o  (io)  Ateneo  fomigliante  a_. 
quella  de'  Lidj ,  e  a  quella  de'  Lesbii ,  sfacciatamente  efpreffa  nelle  me- 
daglie ,  (i  i)  fpiegate  dal  P.  Scotti  con  l'autorità  de  gli  antichi  :  i  quali 
dififero  ,  i  Tofcani  efìere  Coloni  de  gli  abitatori  di  Lesbo  .  Che  fé  alcuno 
giudicafie ,  le  difTolutezze  accennate  più  torto  eflere  cortumi  Corintii , 
portati  nella  Etruria  da  Demarato ,  come  pare  che  accenni  (12)  Stra- 
tone ,  avverta  nello  rteffo  Geografo  ,  che  una  parte  de'  Corintii  era  co- 
gnata 

f '3  Aaeid   i.?tS«v.ìbi.  (7)     Igieni  Bom.  «.pag.  iS. 

[J     Spoii.  Voyag.  de  Grec.  Tom.  I.  pai».  i8}.  (»)    Triftan.  Tom.  1.  in  Nerva  psg.  j«<. 

PatÌD.Thef.  pa(!.9'.  (9)     In  fspulchr.  EtruTc.  vidf  figuram  hiijlis  cap. 

(3)  Strsbolib.  T6.  pag.  77*.  Jc  Fetri  San^.  Ejrtol.  de  te)»u!chr.  aoiiq. 

(4)  Cap.  51.  num   19-  8c  hoc  cap  num.  4.  {.  C  C'»]  Atlien.  Dtrpnofoph.Iib- 12  pag.  s  17. 

fO    Goltz  Grs-c.  Tab.  14.  .  [11]   p.  S:Ii<Mt.  in  Golt7Ìi  Gric.  tab.  14,  par.  t» 

[«]     Sctum.  nuinilm.  j-paf  »5.  [.iij  inalo  lib.  «.pag.  jy». 
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gnata  de'  Tencdii ,  per  le  acute  oflcrvazioni  ,  che  egli  riporta  del  culto 
di  Apolline  ,  e  del  Re  Xeno  figliuolo  di  Cicno  ,  feguendo  Ariftotele  ,  da 
cui  egli  l'apprefe  .  Finalmente  lo  fpettacolo  de'  gladiatori ,  che  fi  deve 
da'  Romani  alla  Tofcana ,  e  da'  Tofcani  alla  Lidia ,  e  viene  efpreflb  nella- 
maggior  parte  de' fepolcri  Etrufchi  da  noi  veduti,  è  chiaro  teftimoni» 
della  medefima  origine  ,  Che  il  nome  Lucius  denoti  principalmente  il 
luogo,  ove  fi  efercitavano  i  gladiatori ,  ò  fuori  di  controverfia  ,  così  ap- 
prefTo  l'Argoli  (i)  nelle  note  al  Panvino  ,  ove  riferifce  (2")  Lattanzio,  of- 
lervato  dal  Sig.  Can.  Fabretti  nell'aggiunta  delle  infcrizioni  .  (j)  Ho^ 
tajNen  ludos  l'ocntìt  ^  in  quibns  burnanus  fanguis  eff'undjttn  .  Nec  du» 
bìum  ejì  ludos  dici  de glad'uitortbus proprie  .  Ludum prò  ludo  ^gladiatorio  1, 

niminat .  Fabrett.  cap.^.  num.  229.  E  che  i  fuddetti  ludi  traeflero  l'origi-  ^^u^'vibiK. 
ne ,  e  l'appellazione  da'  LIJj  prubvafi  copiofamente  dagli  Etimologi  eoa 
l'autorità  di  Timeo  appreflb  Tertulliano,  di  Plauto,  di  Alicarnaflco  ,  e 
diEfichio.  Ludorum  y  inquit  ^  orioo  fic  traditur  .  Lydos  ex  t^fta  tranf- 
^enas  in  Hetruria  con/ed iffe  ,  ut  TJm^us  refert  ,  Duce  Tyrrheno  ,  qut 
fratrj  fuo  cefferat  regni  contentlone  .  Igitur  in  Hetruria  inter  ceteros 
ritus  fuperjìionum  fuarurn  fpe^acula  quoque  religioni  $  nomine  in/li- 
tuunt .  Inde  Romani  arcejjìtos  artifices  mutuantur ,  ternpu%  ,  enunciatio- 
fiem ,  ut  Ludi  a  L^dis  l'ocarentur .  Defcrive  (4)  Turnebo  gli  ornamenti 
de'Lidj,  feguendo  gli  Scrittori  antichi  ;  e  dimoftra  ,  che  foflero  pueri 
puberes  y  e  leganti  bus  tunicis  induti  y  galea  infuper  y  enfe  &  parma  ar- 
mati :  quali  dimoftrano  gli  accennati  fepolcri  Etrufchi . 

E  quanto  a  ciò  ,  che  narrava  Tertulliano  dell'eflere  pafTato  il  rito  de* 
gladiatori,  e  altri  fpettacoli  dalla  Tofcana  in  Roma,  e  prima  dalla  Li- 
dia nella  Tofcana  ,  molte  più  autorità  fi  leggono  appreflb  i  Commenta- 
tori di  lui ,  e  appreflb  Cluverio  Q^')  Ea  res  ludium  ex  Etruria  accerfen- 
di  caufam  prtxbuit '.  cujus  decora  pernicitas ,  %'etujìo  ex  more  Curetur/i, 
L^dorumque ,  a  quibus  Hetrufci  originem  traxerunt ,  novitate  grati.j 
^Rcmar.orkm  oculos  permrtlftt .  Così  Valerio  Maflìmo  .  Avlol ,  «t»/  làt  BUf 
tùft^v  As^oi-TCM*  aJov  >ì  PajMÒJw  MÌur  f*<rì .  (6)  Efichio ,  Liiij  :  l'ien  detto, 
che  e/fi  ritroz'a(]'ero  gli  fptttacoH  ;  onde  i  Romani  eli  appellano  Ludos  . 
Ma  bafli  per  tutti  (7)  Erodoto  ,  non  più  ,  che  trecento  anni  diftante  da 
quefto  fecolo  xxxi  i.  ^avi  II  ùvtìÌ  Avf'oi  y^  rat  Ttuyv'uti  ì  k.  a.  dicono  gif' 
jìefjì  Lidj  y  che  i  ojuoc':  i  oggidì  comuni  a*  loro  con  i  Gì eci pano  fua  inven* 
zìone  ;  e  che  nello  jhffo  tempo  ,  in  che  li  ritroi'arono  ,  fano  s/Jì paffati  itr 
Tofcana  .  Narra  ,  che  la  careftia  de'  grani  li  forzafle  finalmente  a  divi- 
dere  la  nazione  in  due  parti ,  e  che  l'una ,  a  cui  toccò  la  forte  di  doverli 
partire  ,  fotto  la  condotta  di  Tirreno  approdafle  in  Italia  .  Ma  (8j  Dio- 

A  a  a  a  nifio 

(1)    Argol.  ÌDPanrln.delud.  Circ.  lib.i.cap.  i.  {^)    Turneb.  a  Ivejrariotum  lib  «■  cap.  :« 

iafìae.  {%)     V«l.  Max.  Iib.  2.  cap- 4.   Vide  Cluvctii  Ic*l. 
(z)     Laflant.  lib.  ((   cap.zo.  actiq  lib.  :■  pag.  424. 

fj]     Voilius  io  verbo  ludi  ,  8c  I  udii  Tertulliaa.  («")     Htfiyih.  in  verbo  Ly.i . 

'  lib.  de  Ipc/Vac.  cap.  i.  >'lauc.  in  Ija  eh.  ['']     Herodot.  tb.  i.oum.  $4. 

Halicaro.  Iib.  ^.  atitiquitat    f»lexan;1.  cap.  £»J     Dienyl.  H^lic    1  b.  i.   antiq.  Vide  CluTCf. 

21.  hb. ;.Czl>us  Iib- zo.  cap. >4    Vide  00.  ubi  fup.  itaU aotiq.  Jib.  i<  pa^.  4^4* 

US  de  la  Baiic  io  eam  locuot  TcrtuLliao! 
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nifio  AlicarnafTeo  ,  che  oltre  ad  Erodoto  ,  difle  ,  altri  ancora  avere_i 
fcritto  nello  ftelTo  modo  circa  la  colonia  de'  Lidj ,  per  varj  confronti  di 
Autori ,  oflerva  ,  che  non  accordano  circa  l'età  del  fopradctto  Tirreno  : 
il  quale  alcuni  vogliono  eflere  nato  di  Onfale  ,  e  di  Ercole  ;  altri  d'Atie 
figliuolo  di  Mane  ;  altri  da  Atie  pronipote  dello  fteflb  Mane  ,  nato  di 
Giove;  e  altri  di  Telefo  ,  figliuolo  di  UlifTe  ,  approdato  in  Italia  ,  non 
guari  dopo  la  guerra  Trojana  .  Conchiude  finalmente  con  l'ifcorico 
Xanto,  Lido  di  nazione  ,  e  diligentifllmo  al  pari  d'ogni  altro,  negando 
che  veruno  de'  principi  Lidj  avefTe  il  nome  di  Tirreno  ;  ò  che  rimaneffe 
colà  memoria  di  colonia  de'  Meonj  condotta  in  Italia  .  E  producendo 
di  nuovo  dall'un  canto  Ellanico  Lesbio ,  che  giudicò  ,  di  Crotona  eflere 
flati  fondatori  quei  Pelafgi ,  che  da  gli  Elleni  furono  cacciati  di  Grecia 
nel  fècolo  xxvi,  e  averla  di  poi  nominata  Tirrenia;  e  dall'altra  parte  ap- 
portando Mirfilo ,  che  fcrifle ,  anzi  i  Tirreni  cacciati  dalla  patria  eflere 
flati  nominati  Pelafgi  ;  condanna  ambidue  gli  Scrittori  ,  e  giudica  di- 
verfa  la  nazione  Tirrena  dalla  Pelafga  .'  Quella  vuole  originale  ,  e  anti- 
chiflìma  del  paefe;  e  quefl:a  reputa  eflfere  fopravenuta  ,  e  di  nuovo  ri- 
fpinta  da'  nazionali  più  antichi  :  i  quali  dalla  perizia  de'  facrificj  preferó 
il  nome  di  Etrufchi ,  ò  di  Tufchi ,  quafi  ©y^tr^oV  ,  come  egli  avvifa  .  Le 
ragioni,  onde  reputa,  i  Tirreni  eflfere  fiatigli  abitatori  primi  della_, 
Tofcana  ,  fono  ,  che  né  di  lingua ,  né  di  coflumi  convengano  con  veruna 
dell'altre  nazioni  .  Cosi  fentiva  Dionifio  di  Alicarnaflb  .  Ma  diverfa- 
jnente  a  noi  manifeflano  gli  elementi  de*  di  loro  caratteri  :  ch'egli  non 
avvisò  di  paragonare  con  i  Caldei ,  e  Babilonefi  di  allora,  cioè  con  gli 
Ebrei  d'oggidì ,  da  Dionifio  non  conofciuti  .  Averebbe  veduto  quanto 
convengano  nell'apparenza  della  figura  ,  e  forfè  nel  valore  del  fuono  fi- 
gnificato  .  Ma  fenza  ricorrere  alla  forma  della  fcrittura  ,  i  foli  coflumi  , 
e  il  vefiito  della  nazione  potevano  infinuare  a  Dionifio  quella  attinenza  ; 
s'egli  avefle  paragonati  gli  Etrufchi  con  i  Lidj,  e  con  gli  Afiatici  antichi , 
non  con  gli  altri  de'  giorni  fuoi ,  che  erano  pofteriori  per  otto  fecoli  a' 
Lio]  da  noi  defcritti ,  e  mutati  dipoi  in  tutta  altra  nazione  dal  vario  im- 
perio de'  Perfiani,e  de'  Greci  in  quelle  Provincie  di  Natòlia,  ove  i  fuccef- 
fori  degli  Ioni, di  Crefo,di  Cambife,  e  di  Aleflandro  ereflfero  più  Città,che 
in  verun'altro  regno  di  lor  conauifta  ;  e  perciò  cancellarono  quafi  ogni 
vefligio  de'  cofl;umi  antichi  di  Lidia  .  Scriflero  pure  concordemente  gli 
ifl:orici ,  eiie  i  Romani  avevano  della  Tofcana  le  trombe  per  la  guerra  ; 
i  flauti  per  facrificj  ;  ifafci  ,  e  le  l'euri  de'magiflrati  ;  le  fedie  curuli,  e  la 
toga  orlata  di  porpora,  come  va  numerando  (O  Diodoro  :  e (2)  Strabo- 
ne  afierma  ,  che  di  Tofcana  portaflTe  Tarquinio  Prifco  l'ornamento  trion- 
fale .-  il  confolare  ,  e  quello  de'  magiftrati ,  i  fafci ,  le  fcuri ,  le  trombe,  i 
facrificj,  le  divinazioni ,  elamufica,  di  che  i  Romani  pubblicamente  fi 
fervono.  (5;  Floro  il  conferma.  Neque  pace  Tarquìnlus^quàm  bello prom- 
ptjor  .  TDiiodedm  namqu^TbujQ'u^  populos  frequenùhus  armhfube?Jt , 

Indi 

fO    r>io^^;c.  !ib.  Sf  [j]    Fior.  lib.i,  cap.  j. 
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Inde  fajcesy  trahe<x,  curulesy  afJultyphalenXipaludamentayprtxteictd:'.  inde 
quod  aureo  ciirru  quatnor  eijuìs  triumphatur  :  to?a pMcCy  tanìcacjua pai' 
n/ntit:  :  unnia  denìqtie  decorai  Ó"  h/JroKÌa,  quihui  imperit  dionttas  ennnet, 
Ma  quelle  cofe  appunto  avevano  i  Lidj  apprefe  da'  Jr'enicj,  e  da  gli  Afììrj, 
co'  quali  per  la  vicinanza  de'  porti  ,  e  de'  confini  ebbero  frequente  con\- 
mercio  .  Che  le  trombe, e  i  fìauti  fpettino  a'  Lidj,  ed  a'Meonj,  è  manife- 
fto  dal  cognome  di  Meonia  che  fi  aggiugne  alla  tromba  ,  e  all'armonia-, 
lidia,  (0  di  cui  ne' marmi  di  Paro  all'Epoca  X.  Delle  fcuri ,  e  de'fufci 
forfè  non  fi  ritrova  nazione  ,  che  più  li  coflumaflc  de'  Trcci  :  i  quali  fcc- 
fero  in  Lidia,  e  in  Frigia  nel  fecolo  antecedente,  e  portarono  in  certi  fai'ci, 
che  appellano  de*  Mtryìtì ^  le  fuperflizioni  di  Diana:  dal  portare  i  quali 
erano  detti  Oulofort,  come  Servio  ci  lafciò  fcritto  .  Si  legga  (2)  Salmafio 
nelle  annotazioni  alla  infcrizione  di  Erode  Retore  ,  dove  con  Servio  ap- 
porta i  tefiimonj  di  Efichio  ,  e  di  Callimaco  :  da'  quali  le  vcrp-he  fuddet- 
te  Tono  appellate  ìifà  J p:l.y(Ac/rct,  :  e  con  Servio  dichiara,  che  da  V^irgilio  fia- 
no  introdotte  nella  faretra  di  Dhna  propter  zAmazonas  :  ó*  hanc  Vhgi^ 
lius  non  ita  fììiyiìt ,  t't  Tayptjdm,  Ó'  ceteras  ,  f ed  proprio  1! ornine  'vìdetur 
indtixiffe,  (cioè  riguardando  a'  gieroglifici,  e  fimboli  di  lei)  pióra  Diana 
occultata  in  fa/c' bus  mergitum  <^c.  Gravi  enim  tr aduni  Onlophoros  ex 
hvper borei s  ,qu:Ct'  ipf  funt  Trec':,  in  Inftdam  Delon  %'enijfe ,  con  ciò  che 
iìegue  .  Alle  Amazoni  parimente,  cioè  a' popoli  d'Afia  minore,  appar- 
tenne l'ufo  delle  fcuri;  onde  rimangono  adornate  con  il  medefimo  arnefe 
nelle  pitture  antiche  del  nmleo  Belloriano;  C?)  e  portalo  nelle  medaglie 
di  Smirna,  l'Eroina  creduta  fondatrice  della  Città  di  quel  nome;  e  nell'al- 
tre apprefìb  il  (j0  Patino,e  ne'  mufei  Otthoboniano  ,  e  Corraro  ;  s'i  come 
la  fcure  fi  vede  in  quelle  de'  Tenedii  appreflTo  di  [5*]  Golzio;  e  d'idrieo  Rè 
di  Caria  ,  riferite  da  (6)  Seguino  :  e  finalmente  nel  mufeo  Palatino  ,  che 
defcrive  (7)  Reinefio  .  E  quella  ultima  rapprefenta  Giove  Labradeno, 
tutelare  della  Città ,  armato  di  bipenne,  propria  della  nazione,  onde 
quell'arme  fii  portata  nella  Tofcana  ,  e  dopo  afTunta  da'Magiftrati  di 
Roma  ,  per  ordine  del  Rò  Tarquinio  .  L'uno  ,  e  l'altro  fimbolo  delle-» 
verghe  raccolte  in  un  falcio  .  e  della  fcure  ,  che  efce  da  canto  ,  ferbia- 
mo  anticamente  fcolpito  nella  gemma,  (8,  rapprcfentata  al  num.  12, 
della  tav.  B.  la  quale  dimollra  per  il  nome  LAOC  ,  cioè  Popolo  xnóf 
C  perciocché  la  L  talvolta  fu  fcritta  con  la  figura  ,  che  ottenne  apprefìb 
i  Latini ,  ancora  nelle  Greche  infcrizioni ,  si  come  avverte  (9Ì  l'Emi- 
nentifs.  Noris  }  l'indicio  di  poteftà  pubblica,  figurato  per  quefie  infe- 
gne ,  che  dall'Afia  minore   hanno  ricevute   l'Ftruria  ,  ed  il  Lazio  .  Ma 
perchè  ricerchiamo  noi  da  un  fimbolo  folo  i  fegni  della  origine  Lidia, 
quando  rimangono  in  quafi  tutti  gli  adornamenti ,  e  gli  arnefi  de  gli  an- 
tichi Tolcani?  Le  vedi  militari ,  efprefìe  ne' monumenti  Etrufchi ,  le-» 

A  a  a  a  2  colla- 

bi)   Slip  pag.  322.  [7I     Reinef.  Muf.  Pai.  pag. 

(:)*    Salmaf.   pag.   i9-  ibi.  [8]     Tab.  B  num.tz. 

fi)     Sepuin  num  4.  fy]     Emio.  Noris  Ep.  Syrom-  diflTert.  4.  cat».  t. 

(4;     Fatin.  Thrfaur.  pag.ioe.  >  pag.  306.  Vide  lupcap.  3.  num. 10.  pag. 

(s)     Goltz.  Grxc.  tab.  14.  lu. 

(<}    Seguio.  oum.6. 
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collane,  gli  fmanìgli ,  le  anella  ,  gli  ornamenti  del  capo,  i  baftoni , 
■che  tengono  in  mano  le  figure  Etrufche  ,  efprefle  ne'  vafi  di  creta  ,  che 
tutto  dì  copiofi  li  traggono  di  colà  ,  non  fono  fegnali  del  coftume  Lidio, 
e  del  più  antico  di  Arabia,  e  di  Egitto  ,  che  negli  obelifchi ,  e  nelle-» 
mummie  fi  poflbno   confrontare?  Si  paragoni  il  veftito  de' Teflali  ,  ò 
de'  Pelafgi  primi ,  che  pafTarono  nella  Tirrenia  ;  e  dal  teflimonio  di 
Strabone  ci  accorgeremo,quanto  fia  differente  da  quefto,  efpreflb  ne'  mo- 
numenti. C I)  Egli  fcrive,le  vefti  de'  Telfali  effere  lunghiflime,e  fomiglianti 
a  quella  de' Traci  e  de  gli  Armenii:  e  fono  perciò  da  lui  detti /5«9u?-9- 
fXviii  i  medefimi  Teffali ,  e  gli  Etoli .  Ónde  ancora  nel  globo  Farnefe_» 
la  immagine  di  Enioco  viene  rapprefentata  con  veftimento  ,  che  fcen- 
<3e  a'  piedi  ;  ma  per  contrario  le  figure  di  Orione  Babilonefe  nel  fuddet- 
to  globo ,  e  de  i  Rè  Arabi ,  ed  Egiziani  nella  fommità  de  gli  obelifchi , 
Flaminio  ,  Lateranenfe  ,  Barberino  ,  e  de  gli  altri  per  noi  apportate  nel 
foglio  1  IO.,  e  nel  412.  alla  lettera  B,  dimoftrano  ,  che  la  verte  militare  di 
quefli  popoli ,  i  quali  dominarono  ,  e  la  introduflero  nell'Afia  minore  , 
non  pa^^affe  il  ginocchio  :  appunto  come  fi  fcorge  nel  monumento  rap- 
prf  fentaio  .  Ma  il  lolo  artificio  del  fi;gurare  la  creta  in  vafi  fottili ,  e  di- 
Jicat'mente  ornati  con  ottimo  difegno  ,  e  in  quel  tempo  ,  che  dimoftra- 
no i  caratteri ,  quando  la  Grecia  non  ancora  addoraefticata  all'arti  di 
pace  ,  n'era  poco  meno  ,  che  del  tutto  ignorante  ,  non  baftano  forfè  per 
far  conoicere  ,  che  gli  Etrufchi ,  ottimi  artefici  di  cotali  lavori  ,  erano 
della  fcuoL'  de'  Samii ,  e  de'  Lemnii ,  lodati  per  la  creta  ,  e  per  la  mae- 
flria  del  figurarla  con  difegno  ,  e  con  proporzione  ?  Benché  lo  ftefio  [2] 
Alicamaffeo  ,  che  forfè  è  l'unico  a  dubitare  di  quefta  origine  de'  Tofcani 
altrove  riconofce  ,  coftumarfi  appreflb  di  loro  le  medefime  infegne ,  che 
portavano  i  Rè  Lidj,  e  i  Perfiani  :  cioè  la  corona  di  oro  ,  la  fedia  d'avo- 
rio ;  lo  fcettro  nella  fommità  ornato  dell'Aquila  ;  la  tonica  di  porpora, 
ìnterfiata  d'oro  ;  e  il  manto  di  porpora  ,  ricamato  ;  e  le  dodici  fcuri , 
mandate  dagli  altrettanti  popoli  al  fupremo  comandante  della  repubbli- 
ca ,  mentre  ogni  popolo  aveva  un  fafcio  di  verghe  ,  e  una  fcure  ,  e  un 
littore  ,  che  la  portava  innanzi  al  fuo  Rè  .  Conchiudiamo  adunque  con 
l'autorità  di  qnafi  tutti  gli  iftorici,  e  con  i  contrafegni  ,  che  reftano  im- 
preffi  ne' monumenti  Etrufchi ,  dicendo,  efler  venuti  in  quefto  fecole  i 
1  i'"i  a  fondare  Colonie  ,  e  a  portare  le  di  loro  lettere  ,  arti ,  coftumì , 
facrificj,  fnettacoli ,  veftiti ,  e  ornamenti  nella  Tofcana  ,  che  da'  Pelafgi 
era  abitata  fino  dal  fecole  xxvi.  e  che  il  nome  di  Tirreni  ,  e  Tirfeni  fia 
anteriore  alla  età  prefente  ;  sì  come  quello  ,  che  fi  legge  ,  al  dire  di  [5] 
Cluverio,  in  Efiodo;  e  fecondo  il  (4)  Bocharto  ancora  in  Omero.  E  perciò 
,non  puh  effere  ftatc>  introdotto  in  quefi;i  anni  da  quel  Tirreno  Lidio  (5:)  , 
che  ?iftorico  Xanto  né  meno  potè  rinvenire  tra'  ìuoi  nazionali  ;  ma  farà 

per 
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per  ventura  derivato  (  1)  dalle  navi ,  con  l'infegna  de'  delfini ,  fopra  Ic-j 
quali  approdarono;  (2)  ò  dalle  Torri  ccceHc,che  alzarono  per  difela;  (j) 
ò  pure  da  Tyrfis città  antichifllma,  che  da  Omero  ò  nominata  regia  di  Sa- 
turno nell'llola  de'  Beati,  cioè  nell'Occidenre:  ove  dicefi,  che  regnafle  Sa- 
turno .  Dopo  de'  Pelafgi  oriundi  da'  Tcflali,  approdarono  nella  Tirrenia 
quelli  Lidj,  che  recavano  feco  i  trovati  di  trò  nazioni,  con  le  quali  iò- 
Jevano  pratticare  :  cioè  de  gli  Ioni,  de  gli  Sciti ,.  e  de' Fenic} .  Da  gli 
Ioni  d'Attica  apprelero  la  divifione  in  dodici  popoli ,  e  in  altrettanti  Rò, 
che  diflero  (4)  Lucuwonì .  Da  gli  Sciti ,  oltre  i  falci ,  e  le  fcuri ,  ebbero  il 
nome  del  migiftrato  lupremo,  c\ìq(^%)  <:Arthem  diflero  nella  Scitia  ,.  e 
L.i^^^cw  ncU  "?*^ofcana  ,  cioè  un  come  Dittatore  perpetuo  tra  i  dodici 
Liicumoni  ,  '''°''  offerva  Mattia  Martini©  ne'  racconti  di  Livio  ,  e  di  Ser- 
vio ;  ficcon^^P^^dica  ,  da  gli  Aramei ,  ò  Siri,  e  in  confeguenza  da*  Fenicj 
venire  il  nc^  ^  ^^vucumone  ;  e  fimilmente  da  ciò,  ch'egli  aggiugne  del 
nome  de'  Seni"  '^^  ,  appellati  Tahiti  in  lingua  Caldea,,  pare  ,  che  riferire 
poflìamo  il  non'^°'. e' Sabini  ,  confufi  già  con  gli  fteflì  ìofcani  :  a'  quali 
dal  commercio  v°'  la  Fenicia  venne  ancora  l'incenfo,  onde  Ifidoro  credè 
originato  ilnuov./  nome  di  tuia  .  (6)  Tufcla  auttm  a  frequenùa  facrt' 
fidi ,  ó"  thuris  d/Sìa  eli  .  Onde  poflìamo  ftringere  in  due  verfi  l'ifloria 
loro  con  Plinio  ,  eccettuando  però  l'origine  del  nome  Tirreno  (7)  :  Etru» 
ria  ejì  ai?  ar/ine  Alacra  >  ìpfa  mutat'n  fxpè  nommìbuì  »  Vmbros  Inde  exe- 
gere  antìquitùi  Felafgi  ;.  hos  hydì -^  a  quorum  Re  gè  Tyrrheni  ;  mox  o-j 
facrifico  ritu  lìngua  Gmcorum  Thufci  funt  cognominati  . 

XVI..  Sin  ora  abbiamo  narrato  ciò  ,  che  appartiene  a  gli  A  fiatici,  e 
a*"  di  loro  coloni  nel  deeorfo  di  queflo  fecolo.  Sieguono  le  ilole  vicine 
all'Afia  ,  cioè  Cipro  ,  e  Creta  ,  l'una  ,  e  l'altra  celebri  per  l'imperio  del 
mare  nella  ferie  delle  Talaflbcrazie  (8)  già  delcritte  .  Di  Cipro  altresì  fi\ 
accennato,  C9)  Che  Cinira  di. Fenicia,, il  quale  Apollodero  nomina  Aflìrio, 
conducefl'e  colonia  di  fua  nazione  primieramente  in  Cilicia  ,  indi  in  quelL' 
ifola  vicina ,  dove  regnò  a'  tempi  della  guerra  Trojana  :  e  ricevendo  of- 
pitalmente  Agamennone  ,  lo  regalò  dell'usbergo  ,  defcritto  (io)  da  Ome- 
ro ,  e  promifegli  cento  navi  in  ajuto  ;  benché  falliflTe  di  poi  la  real  paro- 
la ,  al  dire  di  (  ti)  Alcimedonte  .  In  quello  fecolo  da'  poderi  dilui.fìi  ri- 
cettata Elifl'a  con  i  Fenicj  ftioi  cognati ,  mentre  volendo  paflare  in.  Libia, 
prefe  porto  nell'Ifola  .  Vbi  Sacerdos^ovis  [fiegue  (12)  Giuflino]  cum 
eonjupeyó'  t'^berisyDeorum  monituy  comitem  Je  EU  fa ,  fociumq  uè  fortuna: 
gffert'.pacius  fibi poiìerìfque  perpetuum  honorem  Sacerdote  .  Condicio  prO' 
vianifejh  ornine  accepta.  Dice  ancora,, che  ottanta  vergini  dell'Hola  iftefsa 

iiavi^ 

fi]    Videfup.  cap. 2<^.  naTi.  12.  Luchm»  • 

[2]     Diooyl.  Halic.  ubi  lup.  f67  Ifìdoi.  orig.  lib.  14.  cap<  4V 

lì)    BaudtJrd.  Geogr.  inTyrrhenia  .  (7)  Tliii.  lib.  j.  cap.  s» 

i*ì     Virg.  JtLaeid.  lib.  S.  ubi    Lydia  quODdasi  |[S]  Sup.  cap.  m<  «um.  io. 

Gens  bello  przclat3,&c.  fi.  etiara  Gens  y}  Ex  Apollodoi.  lib.  3>  Vide  Mcuir.  Cye» 

illi  triplex  ,  popati  lub'fente^  qtmrroi .  Et  lib.z.  cap»  $*> 

ibi   "«erviu»   ;    Hunc    vide  in   A-^ri  I.  i.  fio)  lliad.  V. 

veri,  quat  ciicuin  piunma  niuros,  Scc.fc  [,11]  Alcidamas  i«  Orat.  eontra  Palatncd.  Vlie 

l<b-  IO.  Mcuifil  Cypr.  tib.  2   pag.  iii<. 

(ij    Mauiii  ftUtiiaius  :•  Let>  riiilold^.  veibo  {iv)  Juiun.  lib;  tt»  cap.  xj. 
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navigaflero  feco  in  Africa  ,  per  divenire  mogli  de*  fuoi  Fenicj ,  e  madri 
de*  nuovi  Cartaginefi .  Il  parentado  antico  ,  e  recente  con  la  Fenicia  ac- 
crebbe il  credito  dell'armata  di  Cipro  :  e  forle  l'ira  di  Pigmalione  Rè  di 
Tiro  ,  contro  il  Principe  ricettatore  della  fuggitiva  forella  ,  mifelo  in  ne- 
cefiìtà  di  munire  i  fuoi  porti  ;  onde  vccìia»i:0  in  quefto  fecolo  ,  elTere  at- 
tribuito alla  gente  di  Cipro  per  25.  anni  il  dominio  del  mare  ,  (i)  come 
fi  legge  in  quella  edizione  di  irulebio  ,  che  fiegue  Vofììo  .  Se  tutti  i  Rè 
dell'Ifola  (  (2)  perciocché  molti  furono  Rè  ad  un  tempo  ,  e  tal'uno  cre- 
de ,  che  ciafcheduna  Città  avefie  il  proprio  )  fi  uniffero  a  pretendere  la 
Talafibcrazia  :  ò  pure  i  ioli  ofpiti  de' Fenicj  la  ricercaffero  ,  non  è  diftin- 
tamente  narrato  da  gli  Scrittori .  Meurfio  ,  che  adunò  lentotizie  più  au- 
tentiche di  quel  regno ,  parla  del  dominio  del  mare  fuonefamente  nel 
cap.  23.  del  lib.2.  ApprefTo  a  lui  fi  può  riconofcere  Par*  de  ga  de'Ciprii 
con  i  (3)  Caldei,  che  fece  ambigua  l'invenzione  deli*  noi  aicina  ,  e  de' 
profani  facrificj  tra  l'una  ,  e  l'altra  nazione  .  ■  la  ' 

XVII.  Noi  pafleremo  pii\  volentieri  a  Creta  ,  si  co  n'e  a  quella  ,  che 
per  ordinazione  di  nuove  leggi ,  in  queflo  tempo  datel,:'  fuoi  popoli,  e 
allo  Spartano  ,  aggiugne  momento  riguardevole  alle  mutazioni ,  che_» 
fieguono  per  più  fecoli . 

Due  celebri  legislatori  fi  riconobbero  in  Creta  nel  corfo  della  età 
prefente  ;  l'uno  nativo  dell'Hola,  e  fu  Talete  ;  l'altro  portatofi  colà  elule 
volontario  da  Sparta ,  per  eflere  ivi  ofpite,  e  difcepolo ,  e  per  ulcirne  mi- 
glior maeflro  ,  che  fu  Licurgo  .  Noi  efprimiamo  i  nomi  loro ,  e  la  imma- 
gine nelle  due  Erme  di  quello  fecolo  .  Benché,  a  dir  vero  ,  non  fiamo 
certi  ,  fé  il  Talete ,  che  fi  conferva  in  marmo  antico  apprefib  i  Nob.  Si- 
gnori Maffei  ,  e  viene  defcritto  [4]  da'  Bellori,  fia  il  legislatore  e  poeta 
Cretefe  di  quefto  tempo  ,  ò  pure  il  Filofofo  ,  e  Savio  tra  i  fetti  celebri 
della  Grecia  ,  che  vifìe  nella  Olimpiade  g  5.  cioè  nel  fec.  xxx  i  v.  e  così  di 
Licurgo,  benché  accenni  alcuno  de  gli  Antiquarj ,  ritrovarfi  medaglie  , 
coniate  con  il  di  lui  volto  da'  pofteri;  però  l'eruditifiìmo  Spanemio  non  fi 
arrifchia  di  approvarle  per  vere  ;  ò  di  rigettarle  come  fuppofle  .  Ma  la 
gloria  dell'Imperio  di  Sparta  è  monumento  affai  più  durevole  ,  e  certo 
d'ogni  Erma  ,  e  d'ogni  medaglia  :  e  l'altre  che  apprefib  vedremo  de' 
Capitani  Lacedemoni  ,  e  de'  fapienti  Ateniefi  fono  memorie  di  quefii 
due  infiitutori  di  virtù  bellica  ,  e  propagatori  di  lettere  ;  mentre  dalle 
Retre  i  ò  leggi  di  Licurgo  ,  e  di  Talote  ,  nacquero  i  fatti  egregj  degli 
Spartani ,  che  meritarono  l'Erme  :  e  da'  poemi  di  Omero  ,  raccolti  ,  e 
confervati  per  opera  di  Licurgo  medefimo  ,  hanno  apprefe  i  Capita- 
ni ,  e  Filofofi  Greci  l'arte  ,  e  la  gloria ,  per  cui  refiano  efpreflì  nelle-» 
medaglie . 

Intorno  al  governo  di  Creta  non  fa  meflieri  di  aggiugner  molto  a 

ciò, 

(0    Vidff  fup.  cap  31.  B.  la.  Nonno  Monache  lib.  i.  cap.  70. Collcrt. 

(:)     Meurfias  in  Cypfo  lib.  J.cap.y.  fX  Diod.  hiftor. 

Sic.  Arriaoo  ,  Thcmiftio  ,  8cc  [4]     Bellor.  Philof.  Illuftf.  ima2.num.37. 

(3)     Ibi  cap.  17.  ex  Paiifan.  Eliac.   2.  Gre».  Na-  [jj     Vide  .Spanbem.  de  ì'iX&.Si  ufu  cumifi». 

aiauz.  orat.  I.  contia  Jutìao.  Tatiano,  Si  dift.  i.pag.  4:. 
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ciò ,  che  nell'antecedente  capitolo  da  noi  fu  fcritto  .  I  Crctefi  ,  già  eru- 
diti per  le  inftituzioni  di  Mlnos  a  efercitarc  non  meno  le  forze,  che  la_» 
prudenza,  mantenevano  il  credito  della  repubblica,  tanto  in  guerra  con 
l'armate  navali ,  quanto  in  pace  con  la  difciplina  civile  . 

XVIII.  Non  COSI  gli  Eraclidi  Signori  di  Grecia  :  i  quali  cercando  di 
avere  fudditi ,  più  torto  fervi,  che  Cittadini ,  viziarono  sì  fattamente 
l'indole  generofa  ,  propagata  in  loro  dal  fangue  ,  e  da'  fatti  di  Ercole  ; 
che  non  folamcntc  paflarono  due  fècoli  d'ignobile  ozio  fenza  tramandare 
arti  nuove  ,  ò  memorie  nobili  di  sé  iìcfCi  alla  porterità  ;  ma  pervennero 
alla  viltà  d'infidiarfi  l'un  l'altro  per  la  ufurpazione  fraudolenta  del  re- 
gno .  Imperciocché  delli  quattro  principali  dominj ,  ottenuti  da  gli  Era- 
clidi nel  Peloponnefo  ,  cioè  lo  Spartano  di  Ariftodemo  ;  l'Argivo  di 
Temeno  ;  il  Mefleniaco  di  Cresfonte  ;  il  Corintio  di  Alete  ;  querto  ulti- 
mo rapprefenta  nella  ferie  delli  dodici  Rè  ,  per  quattro  fecoli  fucceduti 
ad  Alete ,  nudinomi,  fenza  altre  imprefe ,  chele  infidie,  e  le  ufurpa- 
zioni  di  due Zii  contro  l'ultimo  Rè  legittimo,  allora  pupillo  :  e  gli  altri 
di  MefTenia  ,  d'Argo  ,  e  di  Sparta  ,  in  due  fecoli ,  che  paflarono  tra  il 
ritorno  de  gli  Eraclidi ,  e  la  ordinazione  della  repubblica  per  Licurgo  , 
dimortrano  fazioni  di  nobili  contro  il  Signore  legittimo  ,  come  in  Meffe- 
nia  ;  e  occupazioni  prepotenti  dell'altrui  dirtretto  ,  come  in  Laconia  . 
Dirò  brevemente  lo  flato  di  ciafcheduno,  acciocché  veggafi  l'utilità  del- 
le nuove  leggi ,  da  Licurgo  portate ,  in  profitto  ,  non  folamente  di  Gre- 
cia ,  ma  de' Romani  ancora  :  che  molte  falute voli  regole  di  là  traendo  , 
e  temperandole  con  la  coltura  de  gli  Attici  ,  ftabilirono  il  fondo  di  una 
libertà  ,  degna  d'imperare  a  gli  fteflì  Greci . 

XIX.  Il  regno  di  Corinto  ,  pofleduto  da  Alete  ,  dopo  cacciatane  la 
fìirpe  di  Sififo  ,  pervenne  alla  di  lui  porterità  concordine,  e  con  l'età, 
che  fuccede  .  Alete  regnò  anni  ^8.  Irtìone  ^8.  Agefilao  ^7.  Primmina  , 
ò  Prummi  j$.  Bacchide  55.  Da  cortui  gli  altri  prendono  il  nome  di  BaC' 
cbìadì i  e  fono  Agela  per  anni  30.  Eudemo ,  ò  Eudamo  25.  Arirtode- 
mo  ,  ò  Arirtomede  ^5".  al  quale  doveva  immediatamente  fuccedere  il  fi- 
gliuolo Telerte  ;  ma  il  Zio  Egemone  per  anni  \6.  e  Aleflandro  per  25.  gli 
occuparono  la  Signoria  .  Dopo  di  eiìì  regnò  Telerte  per  1 2.  anni ,  e  la. 
fciò  il  figlio  Automene  .  Ma  l'efempio  delle  proflìme  ufurpazioni  ac- 
crebbe tanto  il  numero  de'  Bacchiadi  ;  che  ad  un  tratto  follevati  ducento 
di  querto  nome  abolirono  il  governo  regio  ,  e  introdufero  un  magiftra- 
to  annuale  col  nome  di  Pritani ,  e  per  anni  novanta  lo  efercitarono  molti 
di  loro  a  vicenda,  [i]  Strabone  afferma,  che  la  rtirpe  de'  Bacchiadi  domi- 
nalTe  intorno  a  due  lecoli .  In  fine  Cipfelo  occupò  la  repuhblica  ,  e  fi  fece 
tiranno  427.  anni  dopo  il  ritorno  de  gli  Eraclidi  ,  come  fcriffe  Dio^foro 
appreflb  (2)  Sincello  ,  da  cui  fi  è  tratta  la  ferie ,  e  la  cronologia  riierita: 
la  quale  perciocché  termina  circa  il  fine  del  fecole  fufTc.^uente  ;  a  querto 
riferifce  la  ulurpazione  in  pregiudizio  di  Telerte,  e  di  Automene  ,  avanti 
li  novanta  anni  de'  Pritani , 

XX.  Nel 

(0    Sttabo  lib.  I.  pig-  I7I.  C^]    Georg.  Syncell,  io  Chton. 
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XX.  Nel  Dominio  Argivo  feguirono  tragiche  mutazioni  di  flato. 
Un  genero  preferito  affiglinoli,  e  da  quelli  manumeflo  .  Molti  Rè  pri- 
vati di  autorità  ;  un  altro  di  vita  .  Fazioni ,  tumulti ,  e  tirannie  ;  in  fom- 
ma  continue  lovverfioni  di  leggi  ,  e  di  governo  :  le  quali  così  rapprefen- 
ta  [i]  Paufania  :  TrifAo^of  ìì  tu  (jlìv  tZ  gnmipìi  k.  a.  „  Ma  Temeno  (  colVai 
„  ottenne  il  regno  d'Argo  nella  divifione  Fra  gli  Eraclidi  )  fi  ferviva_> 
„  apertamente  per  capitano  di  guerra, in  vece  de'  fuoi  figliuoli,  di  Dei- 
„  fonte  figliuolo  di  Antimaco,  nato  da  Trafinore,  che  fu  figliuolo  di  Cte- 
„  fippo,  figliuolo  d'Ercole,  e  il  teneva  per  configliere  in  tutte  le  cofe  ine; 
fj  Et  avendolo  sì  anche  prima  fatto  genero  ,  per  compiacere  ad  Hirneto, 
„  più  che  a  tutti  i  figliuoli  ;  venne  loro  in  lol'petto  ,  che  non  voleffe  far 
„  cadere  il  regno  in  mano  di  lui ,  e  di  Deifonte  .  Per  la  qual  cofa  i  fi- 
„  gliuoli  congiurarono  contro  di  lui .  Et  Cilo ,  che  era  il  maggiore  di 
n  tutti  loro,  ebbe  il  regno.  Ma  gli  Argivi,  come  quelli,  che  antica- 
«  ment€  fi  fono  Tempre  dilettati  della  eguaglianza  ,  e  della  libertà  delle 
„  proprie  leggi ,  riduffero  l'autorità  de'  Rè  in  tanta  poca  fliima  ,  che  a 
„  ninno  de' figliuoli  ,  e  de' difcendenti  di  Cifo  rimafe  altro  del  regno, 
»  che  il  nome  (blo  .  E  Melta  figliuolo  di  Laeida,  e  difcendente  di  Me- 
»  done,  fu  del  tutto  privato  del  regno  dal  popolo,  che  l'aveva  condan- 
r,  nato  alla  morte  .  „  Ma  Fidone  Argivo,  che  decimo  fi  numerava  tra'  di- 
fcendenti di  Ercole  ,  ritrovò  maniera  di  ergere  fopra  la  debole  libertà 
de  gli  Argivi  nuova  bafe  di  tirannia.  Alle  pretenfioni  paterne  aggiun- 
fe  Pefcadell'interefl"e.  (2)  Introdufle  preziofe  monete  d'argento,  e  d'oro, 
per  l'avanti  colà  non  ulate  :  e  fcala  mercantile  aprì  in  Egina  ,  onde  com- 
parve tra  gli  applaufi  comperati  del  popolo  il  nuovo  Eraclida  ,  Rè  d'Ar- 
go .  Voleva  egli  (lendere  gli  acquifli  fino  in  Elea  ;  (5)  ma  in  vece  di  oc- 
cupar nuovo  (lato,  eccitò  due  nemici  contro  l'antico  ,  cioè  i  regni  di  Eli- 
de ,  e  di  Laconia.  Gli  Spartani ,  collegati  per  la  liberta  de  gli  Elei  ,  cui 
riputavano  lacra  a  Giove,  per  le  folennità  celebrate  in  Olimpia  ,  rifpin- 
fero  Temeno  tra  gli  Argivi  .  Con  la  ftefla  felicità  fi  voltarono  contro  di 
loro  nell'età  feguenti ,  fin  a  tanto  che  il  regno  Argivo  divenne  dominio 
de  gli  Spartani  .  La  Cafa,  e  la  età  di  Fidone  fi  refe  celebre,  non  folamen- 
te  per  la  invenzione  delle  nuove  monete  ,  fpiegata  nel  fecolo  anteceden- 
te ,  a  cui  appartiene  ;  ma  più  ancora  per  l'erezione  di  un'altro  principa- 
to, che  a  fuo  tempo  divenne  maflìma  monarchia  .  Dicono  ,  che  [4]  Ca- 
rano  di  lui  fratello  paflato  a  regnare  in  Macedonia  ,  foffe  autore  di 
quella  ftirpe  ,  di  cui  Aleflandro  il  grande  fu  decimofettimo  difcendente  . 
Non  ebbero  già  i  pofteri  di  Fidone  ventura  fimile  a  quella  di  Carano , 
e  de'  funi  figliuoli  ;  perciocché  nuovi  tumulti  d^Argia  malcontenta  ,  e  di 
Laconia  irritata  fconvolfero  più  volte  il  governo  de'  Principi ,  ò  de'  Ti- 
ranni ,  che  Poccuparono ,  correndo  il  fecolo  ,  che  efponiaaio  ;  onde 

nel 

ti]    Faufan- lib.».  pag.117.  cdit.  gì.  &vcrr.  Ital.  [4]    Eufcb.  in  Cliron.  Patere  lib   f.  Suìdas  il 

pag.  «>  Cirao.  Solinus  cap    15.    fuliaous  in  encn» 

[i]    Suy.  fol.  S2J.  Epocha  marm.  nmn.xxm,  8c  mio  hufr-bix   imperatiicu  .  judo,  lib  /• 

strabolib  ».  pa(».37«.  FaulaD.  wj  fia-  lib.j.  NoW  faift- td  CkiOB. 

(1)    Stitbo  lib.  S.pag.  jss.  maiin.  pag.  1}  i. 
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nel  volerfi  rifpandere  ,  inaridì  il  germoglio  della  potenza  da  Fidonc  in- 
trodotta . 

XXI.     Il  terzo  regno  de  gli  Eraclidi ,  cioè  il  Meflenio  non  avercbbe 
goduta  forte  migliore  di  quella  ,  che  provafìero  i  due  riferiti ,  le  il  go- 
verno di  Arcadia  non  riftorava  il  diiordinc  della  nazione  nella  educa- 
zione di  un  Kò  .  Le  ribellioni  parevano  morbi  Epidemici  comuni  a  tut- 
to il  Peloponnefo  :  e  la  licenza  di  alterare  i  coltujjii  lembrava  runica_. 
delle  accettate  confuetudini  ancora  nella  Meflenia  .  In  quefta  regione  , 
toccata  in  Ibrte  a  Cresfonte  fra  gli  Eraclidi ,  la  di  lui  numerofa  prole»» 
£h  fcopo  della  invidia  ,  e  della  crudeltà  de  gli  Ottimati  :  i  quali ,  accu- 
lando Cresfonte  di  parzialità  indifcreta  verlo  la  plebe,  in  carico  della., 
jiobiltà  ,  fecero  ioffrir  le  pene  della  (moderata  indulgenza  del  Padre  a  gli 
innocenti  figliuoli ,  empiamente  trucidandoli  col  Rè  iftclTo  .  Epito  folo  , 
ancora  fanciullo,  fu  prefervato  dal  Rè  di  Arcadia  Cipfelo,  apprefib  a  cui 
fi  educava  .  Gli  ajuti  del  Rè  tutore  ,  e  de'  Doriefi  confederati ,  rimifcro 
nel  pofTeflo  del  lòglio  il  prefervato  figliuolo  :  e  le  maffime  buone  ,  ap- 
prefe  in  quello  flato  di  coftume  antico  ,  e  di  civile  moderazione ,  lo  fta- 
bilirono  così  fermamente  ;  che  da  Epito  prefero  l'aufpicio  del  nome  ,  e 
Pefempio  del  tratto  ,  e  della  fortuna  ,  con  l'uno,  e  con  l'altro  ordine  de* 
nobili,  e  della  plebe,  i  Rè  fucceflbri .  Si  leggono  i  nomi  loro  appreflb 
Paulania  ,  cioè  dopo  Epito  ,  Glauco  ,  Iftmio  ,  Dotada,  Sibota,  e  Finta  :  e 
in  capo  a  tutti  l'elogio  delli  due  primi  con  le  feguenti  parole:  „  [i]  Aven- 
„  dofi  poi  acquiflata  l'affezione  di  coloro,  ch'erano  in  magiftrato  ,  e 
„  dignità  ,  co'  lervigj ,  e  quella  della  plebe  co' doni  ;  venne  in  tanta  ri- 
„  putazione  ;  che  i  luoi  difcendenti  furono  chiamati  Epit'idi ,  dove  pri- 
„  ma  fi  nominavano  Ernclhiì  .  Dopo  Epito   fuccefle  nel   regno  Glauca 
„  fuo  figliuolo  ,  il  quale  nell'altre  ccfe  fi  contentò  d'imitare  il  padre_j  , 
„  così  ne'  maneggi  delle  cofe  pubbliche,come  verfò  la  plebe;  ma  l'.avan- 
„  zò  di  gran  lunga  nella  religione,,  .Quella  (uperflizione  però,  che  Pau- 
iania  [  eflendo  Gentile  ]   non  diftinfe  dalla  virtù  della  religione  fìi  ori- 
gine di  ruine  a'Meflenii .  Perciocché  a  imitazione  di  Glauco  ,  mentre 
inventano  i  luccefìbri  di  lui  nuovi  facrificj,  e  fefte ,  e  cori ,  e  canzoni ,  e 
mentre  tion  contenti  di  efercitarle  tra'fuoi,  concorrono  a  quelle  de' vi- 
cini Spartani  ;  da'  facrificj  fi  palsò  a  ftupri  ;  e  da  quefti  alle  guerre,  che 
terminarono  con  l'eccidio^  e  con  la  lervitii  di  Meflenia  ,  come  a  fuo 
luogo  riferiremo  .  In  quello  fecolo  bafla  riconofcere  ,  che  il  mediocre 
temperamento  di  civiltà,  onde  gli  Epitidi  fi  refero  efenti  dalle  perturba- 
zioni de  gli  altri  Eraclidi,  fu  opera  del  governo  di  Arcadia  ,  e  del  Princii- 
pe  colà  nutrito  ;  e  le  rivoluzioni ,  e  i  tumulti  anteriori  vennero  dalla 
fuperba  licenza  della  ftirpe  di  Ercole,  difprezzatrice  d'ogni  diritto:  co- 
me ci  refta  a  riconofcere  nel  governo  di  Sparta  . 

XXII.     Il  quarto  regno  di  Sparta  ,  e  di  Laconia  ,  che  fu  la  forte  di 
Ariftodemo  nel  ripartirfi  delle  conquifte  fra  gli  Eraclidi  ,  ottenute  fo- 
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pra  i  Pelopidi ,  reftò  comune  a'  due  Principi  fuoì  figliuoli ,  che  impera- 
vano ad  un  medefimo  tempo  col  nome  di  Rè  .  Dal  maggiore  ,  che  dice- 
vafi  Euriftene ,  nacque  Agide ,  onde  traile  lo  fteflb  nome  tutta  la  difcen- 
denza,  la  quale  deferire  [i]  Paufania  .  Dal  minore  ,  appellato  Prode  , 
nacque  Soo  :  e  da  quefli  Euriponte  ,  onde  i  pofleri  vennero  chii-mati  Fu- 
rìpont'ìdi  .  Di  Agide  fu  Echeraflo  ,  e  di  Euriponte  fu  Pritani  .  Quefli 
due  Rè  oftilmente  forprefero  i  Cinurefi  fuoi  confinanti  con  il  confueto 
pretefto  di  vendicare  le  pubbliche  ingiurie  :  il  quale  non  manca  all'am- 
bizione ,  quando  ha  capitale  di  forze  .  Un  veleno  ,  così  mortale  a  gli 
eftranei  ,  non  era  meno  maligno  per  i  congiunti .  Leggiamo  apprcflb 
[2]  Plutarco  la  fuperbia  de  i  Rè  ,  e  la  baldanza  del  popolo  ,  abufatofi 
della  degnazione  di  Euriponte  ,  fino  a  tingerfi  un  privato  le  mani  nel 
fangue  regio  ;  e  finalmente  la  empietà  della  madre  di  Carilao  ,  che  pro- 
mife  un  parricidio  per  ottenere  uno  fpofo  .  Così  reggevafi  Sporta  fino 
alla  età  di  Licurgo  ;  fé  poffiamo  dire  ,  che  fi  reggefle  un  popolo  fenza— 
leggi  ;  imperciocché  di  quello  fcrive  [g]  Plutarco  in  tal  guifa  <t3/'f!>ìi>;  eV 
fVTiav ,  X.  A.  cioè  ,,  Euritione  par  che  foffe  il  primo  ,  che  rallentò  molto 
„  la  fuperbia  del  grado  reale ,  allettando  il  popolo  con  beneficj,  e  grati- 
5,  ficandofi  la  moltitudine  .  Dove  per  quefta  tal  remiffione  ,  eflTendo  il 
„  popolo  divenuto  molto  infoiente  ,  e  i  Rè  che  feguirono  poi  venuti  in 
„  odio  alla  moltitudine  ,  perchè  pareva  ,  ch'eflì  troppo  violentemente 
5,  ufaflero  Pimperio  loro  contra  molti,  ò  perchè  per  piacere  altrui  molte 
„  cofe  fingendo  comportavano,  conofcendo  la  debolezza  loro  ;  Sparta 
„  flette  lungo  tempo  fenza  leggi ,  e  fenza  ordine  alcuno  .  Nel  qual  tem- 
„  pò  il  padre  di  Licurgo  effendo  Rè  ,  venne  a  morte  .  Perciocché  effen- 
„  do  egli  a  dividere  una  certa  queflione  di  alcuni  ,  ch'erano  infieme  alle 
„  mani ,  ferito  di  un  coltello  da  beccajo  ,  fi  morì  ,  lafciando  il  regno  a 
„  Polidette  ,  ch'era  figliuolo  maggiore  .  „  Così  Plutarco  dello  fi-egolr- 
to  vivere  de  gli  Spartani  avanti  a  gli  ordini  di  Licurgo  . 

XXin.  Venne  finalmente  fra  tanti  Eraclidi  un  principe^  che  infe- 
gnò  a  meritare  il  regno  con  {sfuggirlo  :  e  i  popoli  perfuafe  ,  non  pure  a 
riceverlo,  ma  a  ricercarlo.  [4I  Licurgo  regnava  dopo  il  fratello  maggio- 
re, che  fii  Polidette  :  né  di  coflui  rimaneva  alcun  figlio,  fé  non  quell'uno, 
che  pochi  giorni  prima  della  fua  morte  aveva  conceputo  la  moglie  .  Ef- 
fendo  adunque  fola  a  faperlo  ,  pensò  di  aver  compagno  Licurgo  nell'oc- 
cultarlo  .  Afpìrava  la  femmina  alle  feconde  nozze  col  nuovo  Principe  : 
a  cui  ardita  infinuò  la  promefla  di  aborto  %  fé  pattuivale  il  matrimonio  . 
Licurgo ,  offefo  dalla  propofta  ,  diffimulò  faviamente  l'orrore  :  e  pregan- 
dola di  non  cimentare  ih  fteffa  al  pericolo  della  fanità  ,  che  incorrereb- 
be per  ventura  nell'abortire:  la  confortò  a  portare  felicemente  la  gravi- 
danza ;  aggiugnendo  ,  che  fé  femmina  di  lei  nafceva  ,  non  diflurbareb- 
be  il  fuo  regno  :  e  fé  mafchio  era  il  parto  ,  faprebbe  egli  per  altra  via  le- 
varlo 
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vario  dal  mondo  .  Ma  venuto  alla  luce  il  figliuolo  ,  e  refolo  in  braccio  a 
Licurgo,  che  incaricò  la  levatrice  a  recarglielo,  [1]  egli  pigliandolo  dilTc 
a  coloro  ,  che  mangiavano  foco  [era  per    ventura  a  convito  coM'rin- 
cipi  Lacedemoni  ]  „  egli  è  nato  il  Rè  voftro  ò Spartani;  e  così  edendo 
„  i'cefb  della  l'edia  reale,  lo  chiamò  Carilao  :  perchò  tutti  coloro,  ch'eraii 
»  quivi ,  erano  allegri  „  .  Non  badarono  gli  applaufi  de'  convitati  ad  af- 
ficurare  la  integrità  del  Zio  dii'prezzatore  del  regno  .  Troppo  era  offefa 
l'iniqua  femmina  dalla  virtiidel  cognato  :  e  Leonida  di  lei  fratello,  quafi 
minacciaflc  vendette  contro  colui ,  che  impedì  il  parricidio,  preparò  gli 
animi  de  gli  Spartani  con  maldicenze  a  fofpettare  del  Tutore  Licurgo  , 
fé  per  ventura  cadeffe  infermo  il  fanciullo  .  Licurgo  ,  non  meno  tenace 
della  giuftizia  ,  che  dell'onore  ,   per  fottrarfi  alla  invidia  ,  partì  dal  re- 
gno, con  diiegno  di  ritornare,  quando  il  Rè  fuo  Nipote  avefle  figliuoli  , 
che  efcludeflero  il  Zio  dalla  fpcranza  di  fuccedere  al  trono  .  Portatoli 
adunque  in  Creta  ,  quando  parve  ,  che  abbandonale  la  tutela  del  Princi- 
pe, intraprefc  quella  del  regno  .  Perciocché  datofi  ad  efaminare  coftu- 
mi ,  e  leggi  d'ogni  nazione  a  lui  nota  ,  e  fpeclalmente  di  quella  de'  Cre- 
tefi  ,  fra'  quali  verfava,  pensò  di  formare  a  Carilao  nuova  repubblica,  e- 
alla  repubblica  nuovo  Rè,  lenza  levare  l'antico  .  Il  miniftro  di  efecuzio- 
ne  sì  gloriofa  fìi  quello  ifteflb  Talete  ,  che  lo  eccitò  al  generofo  penfiero 
con  dotti  verfi  .  Era  coftui   riputato  Poeta  Lirico  ,  ma  in  fatti  riulciva 
ottimo  legislatore  .  „  Perciocché  le  ode  fue  erano  certe  orazioni ,  le_j 
„  quali  co' modi,  e  co' numeri  loro,  che  avevano  in  sé  molta  gravità  , 
y>  ^  leggiadria ,  riducevano  gli  uomini  a  ubbidire  ,  e  a  Ilare  infieme  in 
„  concordia.  Pcrfuafo  Talete  da'  prieghi  di  Licurgo  ,  portoflì  a  Sparta  . 
j,  Con  le  di  lui  ode  fi  mitigavano  a  poco  a  poco  gli  animi   de  gli  uomini, 
„  e  levandofi  dalla  malevolenza  ,  la  quale  efli  allora  fi  portavano  l'un 
„  l'altro  ,  fi  avezzavano  al  defiderio  delle  cofe  onefte  .  Per  la  qual  cofa 
„  egli  in  un  certo  modo  gli  preparò,    e  gli  dilpofe  tutti  a  gli  onefl;iflìmi 
„  inftituti  di  Licurgo.  „  Non  andò  guari ,  che  la  infinuazione  dell'inno- 
cente artificio  guadagnò  gli  animi  a  tale  ftima  della  virtù  ,  che  gli  ecci- 
tò al  defiderio  .  I  Lacedemoni  dall'ammirare  Licurgo  lontano  ,  pafl'ati 
^  bramarlo  prefente  ,  indi  ad  invitarlo ,  di  comun  voto  de  i  Rè,  e  del  po- 
polo, il  ricercarono  di  ritornare .  Acconfentì  Licurgo  all'invito  ,  a  cui 
per  sì  lungo  efiglio,  e  con  iftudio  sì  grande  erafi  preparato  :  e  intraprefc 
a  riformar  la  repubblica  con  l'arte  di  Minos,  fingendo  ,  che  gli  oracoli  di 
Apolline  Delfico  fodero  autori ,  e  mallevadori  delle  fue  leggi.  Non  mi 
(tenderò  a  riferirle  minutamente,  potendofi  da  ognuno  vedere  in  varie 
opere  di  Plutarco,  e  molto  più  ordinate,  e  accrefciute  co'tefiimonj  d'al- 
tri Scrittori  antichi  dall'eruditifiìmo  Cragio  ne' quattro  libri  de  repudi. 
Lacedatn.  Ma  non  lafcerò  di  ftringere  in  pochi  verfi  la  nuova  forma  di 
quel  governo  ,  e  il  giudicio ,  che  fi  vuol  fare  di  quelle  celebri  infiituzion'i, 
[2]  che  mantennero  la  libertà  de*  Lacedemoni  per  cinque   fecoli  (g) 
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fino  alla  battaglia  di  Leuttra  ,  per  cui  recarono  in  poter  de'  Tebani  < 

[i]  Due  Rè  lafci5  I  icurgo  alla  patria  :  ma  aggiunfe  ventotto  Se- 
natori ,  che  a  guifa  d'argine  tra  il  popolo  ,  e  i  Rè  sforzaz'auo  dì  fare  che 
il  popolo  non  occupaffe  la  repubblica  ;  ed  ancora  favorivano  le  ragioni 
.  del  popolo ,  acciò  che  il  Rè  non  fi  facete  tiranno  .    Mutò  adunque  il 
numero  dì  due  parti  del  governo  in  quello  di  tré   :    effendo  confa- 
pevole  ,    che  nella  gara  di  comandare  ,    refa  comune  a  tre  ordini, 
l'uno  di  eiTi  che  fi  provafle  a  tentar  novità  ,  averebbe  due  emoli  a_. 
contraftare  ,  un  compagno  nell'impedire ,  e  ninno  aderente  nel  vince- 
re.  In  luogo  di  leggi  fcritte  lalciò  quelle,  che  appellarono  rt'/r^  :  ed 
erano  gli  oracoli ,  che  fingeva  refi  a  sé  in  Delfo  .  Per  mezzo  dì  quelli 
manteneva  al  Senato  l'autorità  di  proponete  ,  al  popolo  quella  di  fìabi- 
lire  ,  alli  Rè  il  decoro  di  prefiedere  in  Senato  ,  e  di  precedere  nelle-» 
battaglie  .  E  acciò  che  non  foffero  tre  fazioni  in  luogo  di  una  repubblica , 
introdufle  la  comunione  de' beni ,  ripartendo  a' Cittadini  [  non  lènza_. 
grave  contrailo  ,  e  pericoli  della  nobiltà  ]  in  eguali  porzioni  i  poderi , 
e  il  vitto  ,  e  i  figliuoli  medefimi  confidando  al  pubblico  ,  più  tollo  che  a' 
privati  e  loro  padri ,  per  educare  .  Onde  laviamente  dilTe  Plutarco  :  (z) 
le^es  fiitis  ad  fortitudinem  y  parum  ad  jufìitiam  compojtta  :  ittavof  'ix"^^* 

Pensò  a  mantenere  la  fufficienza,  e  a  bandire  tutto  ciò ,  che  pare- 
va fuperfluo  .  Condannò  l'ozio  ,  e  il  negozio  .  Non  volle  traffichi ,  né 
forallieri .  Impegnò  gli  affetti  alla  difciplina  .  L'onefto  vivere  con  liber- 
tà credè  bafl:evole  erario  della  repubblica  .  Levò  il  pregio  all'oro  ,  e  lo- 
aggiunfe  alla  gloria  .  Gli  avanzamenti  da  fperarfi  co'  fatti  egregi  erano 
un  luogo  fra'  Senatori ,  una  acclamazione  della  paleftra  ,  il  nudo  nome 
alla  fepoltura  .  In  fomma  lafciò  cuftodi  della  povertà  di  u-n  vitto  fcarfo,. 
e  di  un  veflir  dozzinale  la  infl;ituzione  de' giovani,  e  la  eguaglianza  de' 
vecchi .  Ritrovò  onde  pafcere  gli  affetti  della  gioventù  con  gli  efercizi 
di  lotte  ;  della  virilità  con  la  neceffità  del  combattere  ;  e  della  vecchiaja 
con  l'onore  difopraintendere  :  e  difpofe  di  maniera  l'età  ,  e  gli  uflicj  , 
che  niuna  parte  della  vita  mancava  di  fperanza  di  nuova  gloria  ,  e  ninno 
pollo  abbondava  di  commodi  per  darfì  all'ozio  .  La  povertà  ,  ch'era  di- 
fefa  contro  il  defiderio  degli  eflerr,   fu  cuflodita  per  il  divieto  di  ricet- 
tarli .  La  gara  di  onore  fi  conteneva  in  ifludio  di  approfittarfi  con  la  fre- 
quenza delle  converfazioni,  e  con  laprefènza  de' più  attempati  .  I  ma- 
trimoni,  benché  diJlinti  per  la  proprietà  delle  donne,  mancavano  di  par- 
zialità verfo  i  figli ,  refi  comuni  alla  repubblica;  e  di  gelofia  intorno  alle 
mogli ,  avvezzate  al  credito  di  pudiche  nelle  indecenti  eomparfe  de  gli 
fpettacoli  .  In  fomma  perfuafe  le  paffionia  mutar  foggetto,  e  levò  da  gli- 
occhi  la  prefenza  di  que' commodi,  che  kco  portano  il  travaglio  di  mol- 
ti opera]".  Ma  in  uno  bandì  l'induflria  ,  e  il  frutto  più  conficevole  all'- 
animo dopo  l'efercizio  delie  morali  virtù ,.  ch'è  quello  di  accrefcei'e  con 
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Partì  le  cognizioni  .  Imperciocché  Licurgo,  fé  bene  ijitrodufTe  il  primo 
la  riputiizione  eie'  verfi  di  Omero  ,  per  Pavanti  meno  apprezzati  ;  nulla- 
dimeno  non  lafciòalla  ina  Sparta  felici  ingegni ,  che  lo  fmitaifcro  in  ve- 
runa dell'arti  di  lettere  ,  alle  quali  eccitò  gli  Ateniefi ,  e  tutto  il  rimanen^ 
te  di  Grecia  .  Oltre  a  ciò  i\m\  avvertì  alla  neceflìtà  di  mutai-fi ,  che  in- 
contrerebbe il  governo  alla  prima  occafione  di  collegarfi  con  i  viciiù 
contro  una  potenza  maggiore,  che  lo  affaliffe  .  Al  primo  affaporare  de* 
commodi,  che  in  altri  luoghi  ritroverebbero  gli  Spartani  procacciarfi  con 
Poro  ,  quale  incanto  delle  fue  leggi  non  cederebbe  all'cfperimeinto  ,  e  al- 
le lufinghe  della  pe  :nr'a  ?  Non  era  impenetrabile  alle  offerte ,  ed  al  prez- 
zo la  povertà  de*  fu  ...cittadini .  Anzi  offerva  [i]Paufania,  che  i  Lace- 
demoni ,  temprati  a/  «tremo  rigore  di  Licurgo  ,  furono  i  primi  a  pender 
venale  la  libertà  della  Grecia  ,  e  la  fortuna  delle  battaglie  :  e  cacconta,. 
che-non  folamente  ne'  donativi  di  Crefo  ,  i  quali  furono  ciche  infidiofe  al- 
ta libertà  ,  ma  (ino  nelle  rapine  del  tempio  il  più  venerato  fra'  Greci  ,. 
Pavarizia  de'  magiflrati  Spartani   aveffe  gran  parte  .  [2]  K/-ojV«  re  «utoTi.' 

Kait  KctTiÌKAatTun  li'>^}ìya,(  ,  i^offci  <i^(i)Q/H{  tr  th  Kdg^xt)  Ku.Tvtu'tiJtv  nrcipt»  '  ò'ro^c^viifft 
i'i  )^  ffiKA  o'i  fatK-'a»  J'wutircu  li  tipàv  ,  tÒ  iv  tlih^c7f  Kd.7Uh.fi(faiiv  ,  ///«&  78  xara 
*vl'f(t  Tic  ^ct7iM.u-w7<t<  fv  2W/>rJt ,  >^  9^  «yWi&p  tmV  Ìt'  ò^iMfÀA'ntì  Xfù  Aoivìf  r^  it 
Kf9-a>   T«V   àp')(nv  t   Kcù   Ttii'    yipnirltìL»   (jLìTu^ivreti   r^   t«  0e«   *    '^fiò   J*='    ìn   nravTuv  at 

nJ'lVOV     -Tht  ^AKtì'aU'JWìHt    KifS'Ut    HViK-t    BKV^ffiMlttt     7«V     ff'UfÀf/.àb)(^'t'JU>  ÒvHif'l^tsfft    ffplO'l    -S^Cg 

fì-r»».óìupov  tÒy  ìt  KctajtvJ'p'ci  TvpttwnvitvTct ,  cioè  :  „  E  che  per  li  doni  mandati 
„  loro  da  Crefo  ,  effi  furono  i  primi ,  che  entrarono  in  amicizia  co'  Bar- 
„  bari  ;  onde  nacque  ch'egli  riduflTe  in  fervitù  ,  «Se  altri  Greci,  ch'erano 
„  in  Afia,  e  tutti  i  Doriefi  ancora ,  che  abitaix?  nella  terra  ferma  di  Caria^ 
„  Moftrano  parimente  ,  che  quando  i  principi  de'  Focefì  manomeflero  il 
„  Tempio  di  Delfo  ,  non  folamente  cìafcuno  de' Rè  di  Sparta  inparticc-^ 
„  lare ,  e  de  gli  altri  quelli ,  che  avevano  qualche  dignità  ;  ma  in  comune- 
„  ancora,  il  Magiftrato  de  gli  Efori  ,  &  il  Senato  ebbero  parte  della  roba, 
„  di  quello  iddio  .  E  fopra  le  altre  cofe  ;  per  moflrare  ,  che  i  Lacedemo- 
„  ni  non  dubitano  di  commettere  qualfivoglia  triftizia  ,  pure  che  vi  tro» 
„  vino  guadagno  ,  rinfacciano  lóro  la  lega  ,  che  fecero  con  Apollodoro^ 
„  tiranno  di  Caffandria  .  „  Ma  non  fìi  quello  il  folo  de*  fallaci  affunti , 
ch'egli  fi  figurò  nel  difegnare  la  fua  repubblica  .  Parve  affai  trafcurato- 
nelPoffervare  il  fito  della  regione  :  la  quale  effendo  bignata  dal  jnare-j  , 
né  poteva  durare  lungo  tratto  fenza  commercio  ;  ne  ficufa  mantenerfir 
fenza  un'armata  .  La  povertà  non  è  frontiera  ,  che  ritenga  que'  ricchi 
Principi ,  i  quali  guerreggiano  per  dominare  ,  avvegna  che  fia  difefa  ba- 
llante contro  gli  ftati  mediocri ,  che  afTalifcono-per  arricchire  .  E  all'in- 
contro la  frugalità  troppo  aullera  de'  Cittadini  ,  che  nella  guerra  rinve- 
nivano i  fuoi  commodi ,  nelle  fpoglie  ritroverebbe  altre  leggi .  Se  prima 
di  cinque  fecoUpaflava  Poro ,  e  Pambizione,  di  Serfe  in  Europa  ^  priuia 
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(x)    FjuTaa,  ibi.quodcontigiiOJyrapifiJit  ix.  ao.2»Y«tf.  lui. pagi.  1$;^ 
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di  cinque  fecoli  lafciava  S parta  i  poveri  oracoli  delle  fue  Retre  .  Benché 
a  dir  vero  ritennero  i  Lacedemoni  anzi  il  fimolacro ,  che  il  corpo  delia_. 
virtìi  di  Licurgo  in  quegli  (tefìì  lodati  fecoli  del  iuo  valore  .  La  in- 
vafione  della  Mefienia  con  guerra  non  intimata  ,  e  con  fine  di  allargare 
lo  flato  a  proporzione  del  popolo  ,  che  crefceva  ,  non  lembrano  carat- 
teri di  gente  aliena  dalPacquiftare  .  Quanto  più  giufto  era  dunque  per- 
mettere il  traffico  ,  e  profetare  ^agricoltura  ;  che  togliere  la  giuflizia  , 
e  i  commodi  per  mutar  titolo  alle  paffioni ,  e  per  lufingharfi  di  efercitarc 
auflera  \yrtìi  nello  efiggere  da^  fervi ,  opprefìì  per  ingiuftizia  ,  il  mante- 
nimento ,  e  dalle  forze  proprie  non  più,  che  lotte  inutili ,  e  manifefte_> 
rapine  ?  Nondimeno  fé  paragoniamo  quefti  difetti  delle  Retre  ,  e  de  gli 
Spartani  con  il  difordine  dello  ftar  fenza  leggi ,  c^c  provarono  avanti 
Licurgo  ;  è  manifefta  la  utilità  delle  nuove  ordinanze  :  la  quale  altresì 
apparifce  ,  dal  confronto  de'  commodi,  e  de  gli  incommodi  delle  fud- 
dette  leggi ,  confiderate  per  sé  medefime  .  Perciocché  quanto  al  fine  di 
rendere  i  cittadini  moderati  da  pace  non  molto  deliziofa,  e  forti  nella  di- 
fefa  di  fignorile  fufficienza  ,  tutto  ciò  fé  non  compifce  la  felicità  naturale, 
abbraccia  almeno  la  maggior  parte  dell'umane  virtù  ;  e  quanto  a'  mezzi 
per  confeguirlo  ,  fé  prefcrivono  qualche  ingiuftizia  ,  molte  più  ne  impe- 
difcono  :  onde  corretti  con  umanità,  con  equità  ,  e  con  prudenza  ,  par- 
vero a  molte  repubbliche  degni  d'inferirfi  ne'  di  loro  inftituti  :  e  quelle 
più  avidamente  gli  apprefero  ,  che  intendevano  di  formar  Cittadini  del 
tutto  liberi ,  e  perpetui  nemici  di  fervitù . 

Ciò  ,  che  fi  è  detto  fin  ora  ,  fpetta  più  al  giudicio  ,  che  al  fatto  del- 
le Spartane  leggi  .  L'iftoria  delle  medefime  fi  può  leggere  con  fomma_. 
erudizione  ripartita  ,  e  ordinata  in  quattro  libri  da  Nicolò  Cragio  nella 
dottiffima  opera  de  republ':ca  Lactdamoniorum  .  Quanto  alla  origine-» , 
fcorgefi  ,  che  le  più  di  effe  ,  e  le  migliori  furono  prefe  dalla  repubblica 
de'  Cretefi  .  La  libertà,  riputata  il  fommo  de'  beni ,  e  perciò  reià  comu- 
ne ad  ogn'uno  de'  Cittadini ,  fino  a  sfuggire  quell'ombra  di  fervitù  ,  che 
feco  trae  l'efercizio  di  alcuno  ignobile  minifi:ero  ,  (i)  commeflb  in  Ifpar- 
ta  a  gli  Eloti ,  cioè  a  gli  fchiavi ,  [2]  come  in  Creta  a'  Mnoti ,  da  Strabe- 
ne ,  e  da  varj  antichi  è  attribuita  a'  Cretefi  :  Il  Senato  introdotto ,  quafi 
primo,  e  più  importante  fondamento  del  nuovo  governo  ,  come  lo  re- 
puta faviamente  (5)  Plutarco  ,  fu  fecondo  l'efemplare  di  Creta  :  onde_i 
[4]  Arinotele,  riferito  da  Meurfio  ,  avvertì  :  >^  yùp  èW ,  hiymu  cTe,  tà 
wAwis  fxii/.iu'ì^i!  7mKp>ìTi,:nv  •ro^ndoM  «  ^  Aiuctì'vuv  '.  Etejjìm  l'idetur  ,  ac  dì- 
citar  fam  Cretenfem  rempublkam  maona  ex  parte  imitata  effe  Laconica  : 
il  che  egli  compruova  con  altri  luoghi  di  Platone  ,  di  Polibio  ,  di  Stra- 
bene, diGiamblico,  e  di  Plutarco,  ofiervando  ,  che  quefti  autori  fem- 
pre  congiungono  la  forma  della  repubblica  Spartana  con  la  Cretefe  .  Co- 
sì la 

[1]     Meurr.  Creta  lib.  ;.  cap.  \4.  ex  StrabonCjji  lib.  z.  cap.  3.  pap.  fit. 

lib.  15.  Ariftot.  Polit  lib.  2.  cap,  8    Athen.  (4)      Ariftot.  Polit.  lib.  2.   cap  S.  Vid.e  Meurfii 

lib.  (5.  &c.  Cretam  \h.  3.  cap.  S-  pag-  Ifiicx  l'iatonc 

(2)     Cragiusdercp.  Lac.  lib.  l.cap.  t.  Je  legib.  lib.  3.  Folvb.  lib.  6.  Fiuiarcli .  in 

[j]    Plutarch.  in  vitaLyctjrgi.  Vide  CragÌMm.»  Dion.,  Jamblic.  lib.  1.  cap.  5.  Suab.  lib.s. 
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sì  la  mafTuna  fondamentale  di  quel  governo  ,  ch'era  di  (i)  formare  i  Cit- 
tadini alla  guerra  ,  fi\  prima  de'  Cretcfi ,  che  de' Lacedemoni  .  Quelle 
ifteffe  leggi  ò  collumi  di  Creta  ,  che  Licurgo  trafcurò  di  riportare  nella_, 
fua  patria  ,  introduffc  l'età  feguente  .  Così  gli  [2]  Efori  ,  ò  difenfori  del- 
le pubbliche  leggi ,  e  cenlori ,  furono  in  Lacedemone  ,  [|]  quale  in  Cre- 
ta il  Magiftrato  de'  Colmi ,  differente  l'olamente  nel  numero  :  e  la  navi- 
gazione ,  vietata  da  Licurgo  ,  fìi  fuggerita  dalla  neceflità  di  difenderli  . 
Dimodoché  vale  il  paragone  di  fomiglianza  ,  che  Platone,  Arinotele, 
e  gli  altri  autori ,  già  numerati  ,  formarono  di  ambedue  le  repubbliche-, 
così  per  quello  ,  che  trafcrifle  Licurgo  ,  come  per  ciò  ,  che  aggiunfero 
i  fucccfTjri  .  Noi  potremo  di  più  ricordare,  che  la  maggior  parte  degli 
inllituti  provenire  in  Creta  dalla  Fenicia  ,  e  dall'Egitto  ,  cui  volle  ezian- 
dio imitare,  nella  forma  de*  veftiti  più  brevi ,  come  dimoftrano  le  autori*, 
tà,  che  foggiungo  : 

[4]  C/ifpatur  f'jmHO  vejìis  Gortynia  cinUu: 

popUte  fu  fa  tenus ,  &c. 

[ j]  Viroìnis  OS babli.utnque gerens  ,  ó^'virgi/fis  arma 

Spanane  &:.  cioè  :, 

Nuda  genti ,  nodoqtie  ftnus  colitela  fuentes  . 
'KpnttL-^v  ìiJ.tT'iS'tùv  MTTÌf ,  >à  &p*X^ì  Creùcnm've'iì'ranintum  tenue  ^  ac  breve.. 
Hefych  .  Aggiugne  Polluce,  che  di  v^^i  Cretefe  fervivafi  il  Rè  di  Ate- 
ne, e  tale  fcorgiamo  elTere  qusIladeiRè  di  Egitto  negli  obelifchi,  [6] 
rapprefentati  di  fopra  nel  cap..^. ,  e  nel  29.,  cioè  PopUte  fu  fa  tenus  ; 
perciocché  di  Egitto,  e  di  Arabia  vennero  i  Fenicj,  i  Rè  Ateniefi ,  ei 
Cretefi  (7)  sì  come  altrove  fi  è  riferito  . 

Avendo  noi  efplicata  fin  qui  la  iftoria  del  fecolo  xxxii.  ;.  terminere- 
mo  il  capitolo  con  dimoftrarla  compendiata  nella  figura  ,.  [8]  Il  monu- 
mento Etrufco  ,  ch'è  tefiimoiiio  di  molti  coftumi  di  Lidia  pafiatinella  To- 
fcana  ,  e  fpecialmente  del  vivere  effemminato  ,  che  i  Lidjapprefero  quali, 
per  contagiofi-i  vicinanza  da  gli  Afiìrj ,  e  da  quella  opulenza  ,  a  cui  diede 
il  nome  la  fuddetta  nazione  ,  che  in  fua  lingua  Athw  nomina  ricco  ,  irL* 
sè  raccoglie  fegni  badanti  a  ricordare  il  lufib  ,  e  la  delicatezza  de'  Lil] ,  e 
degli  Aflìrj ,  per  cui  gli  uni  ,  e  gli  altri  dalle  vicine  nazioni ,  forti  e  vigo- 
rofe  ,  furono  fpogliati  di  terre  ,  e  d'imperio  .  Dimoftra  infieme  i  giuochi 
de' gladiatori ,  portati  d'Afia  nella  Tofcana  .  Di  quelli  non  meno  ,  che 
de*  vediti  fuccinti ,  e  degli  ornamenti  del  collo ,  e  delle  braccia  ivi  efpref-. 
fi  ,  l'origine  fembra  Fenicia  .  Perciocché  lo  fpettacolo  de'  gladiatori  fuc- 
cedè ,  in  luogo  de'  facrifici  di  umane  vittime  ,  che  in  tutta  l'Afia  regnava, 
e  principalmente  nella  Fenicia  ,  talora  per  empia  ceremonia  nelle  efequie 
de*fuoi  defonti;  talora  per  inumano. coftume  di  orrido facrtficio nel  pla- 
car 

[1]     Plato  de  legib.  8c  Arifto.  Polit.  \\h.  t.  cip.t. 

Vile  Meurf. 
(z)    Crajj'tis  Lac  lib.  3-  tab.  iz.inftit.  4.  5clib. 

4Ìcap.  5- 
[)]    Vide  Meurf.  Cret.  Jib.  3.  cap.  ?• 
[43    Claudiao.  de  laptH  Profetp.  lib.  2.VidCj»|. 


Meutf.  Ciet.  lib.  3.  cap. 

u. 

fs] 

Virgil.  Anfirf.  !. 

(6) 

Vr.Ie  pag  110.^  41:.   ia 
lit.  B. 

obelifc.  Lateout 

[7] 

Slip.  cip.  .'s.  Se  cap.  IO, 

C»J 

Fig.  QUII).  I> 
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car  l'ira  de*  proprj numi ,  come  [i]  Tertulliano,  e  S.  Cirillo abondevol- 
mente  dimoftrano  .  Con  glifpettacoli  fanguinofi  de' gladiatori  di  là  ven- 
nero in  Grecia,  e  in  Italia  le  felle  ,  meno  crudeli  ,  ma  non  già  meno  fu- 
perftiziofe  del  Circo  ,  e  del  Teatro  .  Ond'è,  che  il  Circo  fu  dedicato  al 
.  Cielo  ,  ed  alla  Terra  ,  come  già  le  due  mete  di  Fenicia  ,  e  di  Cartagine 
«Ile  ftefie  principali  deità ,  clic  Varrone  infegnò  eflere  i  penati  Romani , 
e  infieme  gli  Idoli  più  celebrati  appreflb  alle  nazioni  di  Fenicia ,  di  Egitto, 
ue'Samotraci,  e  del  Lazio  .  '^Frìjicìpe^Deì  Cielumy  ó'  Terra.  Hi  dei 
iìdem  j  qui  in  j¥!gypto  Serapis ,  ó'  Ijìs  :  C^*  fi  Harpocrate:  digito  fgnif- 
caf  ;  qui  funi  Taautes  ^  ò"  z^jiarte  apud  Pbcenicas  ,  ut  iidem  prÌKcifts 
hi  hatìo  Saturnus ,  ó"  Ops  .  Terra  en':m  ,  ó"  Cah^m  ut  Samothracuiri^ 
initia  docent  funt  Dei  magni ,  Ó*  hi  quos  dixi  multis  nominibus  :  il  che  an- 
cora puòconformarfi  con  paragonare  tutto  ciò  ,  che  nel  primo  capitolo 
al  num.  j.  nel  8.  nel  1 2.  e  nel  29.  al  num.  8.  da  noi  fu  detto  ,  rifcontran- 
dolo  ne'  monumenti ,  e  negli  autori  colà  riferiti . 

Di  quelli  medefimi  giuochi  di  Lidia ,  e  dell'imperio  degli  Aflìrj  neli' 
Afia  minore  ,  e  della  fondazione  ,  ò  riftorazione  di  Tarfo  in  Cilicia ,  la- 
voro di  Sardanapalo  nel  decorfo  di  quello  fecolo  ,  e  delle  Colonie  Fe- 
nicie in  Africa  più  diflinto  fi  è  il  teftimonio  delle  m.edaglie  ,  da  noi  figu- 
rate .  [2]  La  prima  de'  Sardi ,  che  nel  diritto  ha  il  volto  femminile  coro- 
nato di  Torri ,  come  fi  rapprefentano  le  Città  ,  con  la  infcrizione  MH- 
TPOnOAlS  SAPAIS  ASIAS  ATAIAS  EAAAAOT ,  cioè  ,  Sardì ,  Metrgpoli 
d*iAfja  i  di  Lid.'ay  di  Eliade  y  e  nel  rovefcio  ha  i  dodici  fegni  del  Zo- 
idiaco  ,  e  Giove  nel  mezzo ,  fu  veduta  daSponio  ,  (g)  che  la  defcrive-» , 
nel  mufeo  del  Cardinale  de' MafTimi .  [4] 

L'altra  medaglia  di  Tarfo  ,  coniata  nell'imperio  di  Commodo,  del 
quale  porta  i  titoli  nella  infcrizione  AAPIANH  KOMMOAIANH  TAPSOS 
MHTPOnOAIX  >  cioè  Tarfo  Metropoli  ^Adriana  Commodiana ,  a  noi  fem- 
bra  raccogliere  tutta  Piftoria  della  fondazione  ,  e  delle  varie  riflorazioni 
della  Città  medefima  ,  feguite  in  età  diverfe  .  Imperciocché  in  quella-, 
parte  ,  ove  fi  leggono  i  caratteri  già  divifati,  rapprefentafi  la  Dea  Siria, 
in  figura  di  donna  fedente  ,  coronata  di  torri  ,  e  ornata  di  ammanto  ,  fi- 
mile  a  quello  ,  che  pubblicò  [5]  Bellorio  nella  immagine  della  medefima 
Dea  ,  tratta  già  per  Ligorio  dall'Originale  di  Bronzo  appreflb  Virginio 
Orfini  ,  e  tuttavia  confervata  ne'  codici  della  Biblioteca  Otthobona  ;  fé 
Kon  quanto  la  medaglia  non  cfprime  per  l'anguflia  del  fito  i  fegni  del  Zo- 
diaco lielle  falde  ,  e  lembi  àe\  manto  ,  cTie  fi  vedevano  nella  llatua_, . 
Gli  altri  fimboli  fono  alquanto  diverfi  ;  perciocché  la  figura  del  jueda- 
glione  flrigne  con  la  delira  le  fpighe  ,  e  i  papaveri ,  proprj  di  Cerere  ,  e 
di  Giunone  ( che  fu  laDea  Siriamedefima  ,  [6]  come ricavafi  da  Luciano, 
e  da  Apulejo  )  :  e  nello  fcoglio ,  fopra  del  quale  è  aflìfa  ,  non  lia  fcolpiti 

due 


[0    Tenulllao,  de  fpeftac  cap.  x.  .<;.  CyriKus  {Q    Féllor.  in  append.  deDea  Svfia  poft.  epift- 

Alex.coutraliilian.  Ifb.  4.  pag.  iz3.  C.  V.   Luca;  HoJftenii  dcSynibol.  Diaaa: 

(2Ì     Fip.  n   4.  Ephefi^  pag,  j». 

(j)    Spon.  VoyagedeGreceTom.  3.  pag.  UH.  [s]     lucian- de  Dea  Syria  pag.  logj.  Apnl,  Me- 

M    Fig-'J-J.  tani.  lib.  XI. 
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due  Leoni  n  giiila  della  immagine  riferita,  ma  il  Pegafo  alato,  come  fem- 
bra  a  noi  di  vedere;  o  pure  una  Sfinge,  quale  rapprcCenta  il  più  volte  lo- 
dato CO  Sign.  Morelli ,  in  un'altra  medaglia  della  illcfìa  Città  :  e  final- 
mente a'  piedi  fi  vede  l'Oriente  ,  in  forma  di  giovane  coronato  di  raggi , 
efpreflb  lino  al  bellico  ,  in  atto  di  iorgere  dall'orizzonte  ,  quale  vedian.o 
l'Oronte  nelle  Medaglie  (2)  di  Antiochia,  e  quale  giudica  di  riconolcere 
il  Cidno  in  quelle  di  Tarfo,  che  riferifcc,  (j)  il  Morelli  medefimo;  benché 
nella  noftra  la  corona  di  raggi  molto  evidente  dimoftri  apcrtamcnte_ji 
l'Oriente  ,  ò  il  Sole  ,  e  per  niun  conto  fi  Icorgano  le  onde  .  11  rovelcio  ò 
ancora  più  fingolare  ,  per  la  infolita  rappreientazione  di  due  palme,  e  di 
una  corona  di  foglie ,  ornata  vagamente  di  bende  :  dalla  quale  in  vece  di 
fiori  efcono  otto  capi  ;  cinque  d'uomini ,  che  railbmigliano  molto  per  le 
fattezze  del  vifo  Adriano,  Antonino  ,  M.  Aurelio  ,  L.  Vero,  e  Commo- 
do ;  e  tré  di  femmine  ,  che  nel  fembiante,  e  nell'acconciamento  de' ca- 
pelli raccolti  in  femplice  nodo  ,  efprimono  chiaramente  Eauflina  Minore, 
lucilia,  eCrifpina:  con  le  feguenti  parole  nel  giro  :  KOINONIA  X(AI- 
KJAi:  TAPZOr  AIS  NEilKO  FOT,  cioè  /a  Ccmtoiità  di  CHicia  di  Tarfo 
due  l'olte  IMtoco,  a  ,  ò  fia  Curatrice  del  tempio  .  Qiiefto  rariflìmo  ,  e  con- 
l'ervatiflìmo  medaglione  del  Mufeo  Otthoboniano  a  me  fembra  rappre- 
fentare  in  compendio  la  fondazione, e  le  iftorazioni  di  Tarfo,  dalla  età  di 
Perico  al  regno  di  Sardanapalo  ,  e  fino  a  gli  anni  di  Adriano  ,  e  di  Com- 
modo :  de'  quali  ultimi  onora  il  nome  con  aggiugaerlo  al  proprio  :  il  che 
di  poi  coftumò  con  Severo  ,  e  con  Caracalla  ne*  medaglioni  apprelTo  (4) 
Trillano,  e  (5)  nel  Muléo  Reale  di  prancia  .  Di  quelli  due  Imperato- 
ri ,  benemeriti  del  Cojmune  di  Tarfo ,  non  è  qui  luogo  a  parlare  .  Mi 
bafterà  di  accennare  il  luogo  di  Sparziano  ,  che  dinota  la  occafione  delle 
fabbriche  de'tempj,  eretti  da  Adriano  in  molte  Città  dell'Afia  Minore 
[  tra  le  quali  per  avventura  fu  Tarfo  ,  che  porta  i  titoli  di  Metropoli 
nel  medaglione  di  Adriano  ,  il  XIII.  fra  i  Regii ,  e  di  due  fiate  A'eecora 
nel  defcritto  da  noi  )  ,  onde  perciò  fi  appella  Tarfo  Metropoli  Adriana^ 
[6]  Deuiqne  cum  pojì  <iAfricam  T{pmam  rediiffet ,  jlatira  ad  Orientetn 
profeiìns  f  per  Atjjeuas  iter  fecit  ,  atque  opera  ,  qua  apud  AthenieK~ 
fe%  fecerat  ,  dedicavit  ,  ut  ''Jo%'is  Olimp'i  adem ,  ^  aram  fbi  .  EO- 
DEMQUE  MODO  PER  ASIÀM  ITER  FACIENS  TEMPIA  SUI  NO- 
MINIS  CONSHCRAVIT  .  Di  qui  furono  i  titoli  del  A'.'ocor^fo  di  Tar- 
fo ,  rinovati  ò  da  Commodo  ,  ò  priaia  di  lui  da  L.  Vero ,  allora  che  fi 
trattenne  per  le  Città  vicine  di  Siria  (7)  lo  fpazio  di  quattro  anni,  (j^per 
fn?/ilas  waritimas  Civitates  Afa ,  Pamphilia  ,  CILICItEQUE  ,  c/ario- 
res  foluptatib.'fs  ,  'Mmorabatar .  E  forfè  il  Pegafo  ,  eforelTo  nelle  me- 
daglie di  Adriano,  allora  che  vifitò  le  Provincie  d'Africa ,  d'Afia,  e 
di  Grecia ,  e  le  beneficò  largamente  ,  altro  non  dimollra  ,  che  l'allufione 

Ce  e  e  aPcr- 

[i]    Morell.  fjjfcim.  rei  ntim.  tab.  17.  [4]  Trlftan.  tom  i.  oim  31.  ia  Cane.  pag.  irj, 

£2j     Eni.  Noni  dr  Epoc.  iyiora.  difl".  J.  eap.7.  [s]  Nuin.  Reg»  14  f 

pag.  :i»     ataliiftc.  [«]  Spart.  in  vita  HaJr  paj.  z3.  eJit,  AldiBJf  . 

(jj     M Oidi,  ubi lup.  (7)  CafiraliaiuiaviuVciipag.sC. 
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a  Perfeo  ,  cui  pareva  che  Adriano  imitalTe  ne'  viaggi ,  e  nella  eftenfione 
di  fue  memorie  per  tante  regioni ,  dall'uno,  e  dall'altro  Principe  vifitate, 
e  adornate  ,  onde  in  altre  medaglie  ottenne  l'adulazione  di  Rejìhutors 
delta  Terra  :  RESTITUTORI  ORBIS  TERRARUM . 

Ma  quello  ,  che  appartiene  alla  ifloria  del  (ecolo  ,  che  trattiamo  , 
fi  è  nell'altra  faccia  del  medaglione  :  in  cui  abbiamo  riconofciuta  la  dea 
Siria  ,  l'Oriente  ,  e  '1  Pegafo  ,  in  memoria  de  gli  avvenimenti  più  anti- 
chi di  quella  infigne  metropoli  .  Il  PegaCo  allude  alla  favola,  che  attri- 
buiva la  fondazione  della  Città  all'Eroe  Perfeo  :  dicendo  ,  (i)  che  pren- 
de/Te il  nome  di  Tarfo  dalla  parte  anteriore  del  piede  ,  che  ivi  reftò  in- 
franto al  fuo  famofo  deftriere  ,  appellato  Pegafo  .  Ma  [2]  S.  Girolamo 
riconofce  aflai  più  antico,  e  più  certo,  veftigio  del  fondatore  in  quel 
nome  di  Tarfo  ,  ch'era  proprio  di  uno  de'  figliuoli  di  Japhet ,  da  cui  giu- 
dica efiere  fiata  eretta  la  prima  volta  .  Le  favole  con  la  confueta  licenza 
de'  loro  equivoci  divifero  la  voce  Tarfus  nelle  due  fomiglianti  di  fuono  > 
c\ohTnr\Tijara  umido  j  e  V^D  fu s  Cavallo  ,  ad  efempio  delle  quali  mo- 
ftruofamente  compofero  l'altro  vocabolo  di  Pegafo  ,  che  parimente  fuo- 
na  Fof!te  dì  Cavallo  ,  e  non  lafciarono  l'altra  fignificazioae  della  parola 
Tarfns  (  appreflb  i  Latini ,  e  i  Greci  vale  la  parte  di  mezzo  del  piede  tra 
il  tallone  ,  e  il  metatarfo)  per  formare  un  mirto  dì  confufioni  nel  fonte 
famofo  ,  che  fingono  fcaturire  da*  piedi  del  Pegafo  ,  e  che  in  altre  me- 
daglie della  Città  non  molto  lontana  ,  (3)  cioè  di  Damafco  ,  viene  rap- 
prefentato  .  Ma  l'artificio  di  quefii  due  nomi  gemelli  di  Tarfo  ,  e  di  Pe- 
gafo  nella  età  di  Perleo  ,  che  appena  cominciava  a  introdurre  tra  i  Gre- 
ci la  fcrittura  per  lettere ,  è  teftìmonio  del  cofiume  antico  ,  (4)  già  da 
noi  riferito  ,  di  efprimere  i  nomi  per  fimboli ,  con  le  figure  de'  corpi  , 
che  ottenevano  denominazioni  alquanto  conformi,  per  cafuale  incon- 
tro  ^ì  elementi»  e  di  fillabe  .  Così  dimoflra  (5:)  Monfig.  Agofiini ,  e 
compruova  Trifiano  (  due  cenfori  autorevoli  dello  fiudio  di  antichità), 
che  la  Città  di  Cartagine  per  quefto  appunto  incida  nelle  medaglie   il 
capo  df  un  defiriere ,  alludendo  al  fuo  antico  nome  di  Caccabe  »  che 
in  lingua  Fenicia  ,   e  Punica  rendefi  Cap&  dì  Cavallo  :  il  che  dotta- 
mente conferma  con  i  luoghi  di  Stefano  ,  e  del  Geografo  Dionifio  ,  da 
lui  citati  :  e  pruova  altresì  con  il  fimbolo  òqWsl  Palma  ^  ivi  aggiunto 
per  la  Fenicia  (onde  i  Cartaginefi  erano  originali)  ,  con  fimigliante 
allufione  al  vocabolo  ^sTc/l ,  che  vale  Palma  ^  e  Fenice.  L'Oriente,  e 
la  Dea  Siria  ,  efprefiì  nella  moneta  ,  fono  indicio  della  nazione  Aflìra  , 
fondatrice  ,  ò  rifioratrice  di  Tarfo  ,    a  cui  portò  le  fuperftizioni  del 
Sole  ,  e  della  madre  de  gl'iddei ,  comunicate  ancora  al  rimanente  dell* 
Afia  minore',  che  apparteneva  a  gli  Affirj  medefimi .  Qiiefti  fegni  noi 
produciamo  ,   in  memoria ,  e  in  pruova  dello  attribuire  >  che  alcuni 

fecero 

II]    Amm.  Marcellin.lib.t4.cap  «.?f  Atcxand.  (?)    VjilFar.t.de  CoIoit.  torn.z.  in  Otacilia  . 

Polhyft.   ap.  Stcphan.  &  Lucao.   lib.   3.  (4)     Vide  (upra  pag  soj. 

verf.  iJ5.  Fcftiis   Ariecuf.  Aotholog.  ,\c.  [jj     Augiift'ti.   dfalof .  5.  Triftao  tom,  l.  in*» 
VideTriftanum  ,  &{  Morcll.  ubi  fup.  Augufl.  aum.ll>  psg.  %i. 

(i]    S,  Hiciun/m.^axfi.ia  Geocf.  tom.j.  p'jz}. 
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fecero  appreflb  Strabene  ,  la  fondazione  di  Tarfo  a  Sardanapalo  Aflìro, 
nel  fccolo  ,  che  trattiamo  . 

Totrenimo  aggiugnere  per  Anchiale  (che  f Ci  l'altra  Città  fondata, 
ò  rifiorata  da  Sardanapalo  nel  cori'o  di  quello  lècolo  in  vicinanza  di 
Tarlò  )  la  medaglia  ,  che  noi  teniamo  di  quel  Comune  ,  battuta  in  ono- 
re di  Settinìio  Severo  ,  di  cui  porta  il  volto ,  ed  il  noine  nell'una  faccia  ; 
e  nell'altra  conferva  i  fimboli  della  fuperflizione  Aflìra  ,  cioè  la  figura 
di  Opi ,  ò  di  Rea  ,  che  Diodoro  defcrive  nel  tempio  di  Babilonia  ,  con 
le  parole  da  noi  riferite  alla  pag.  257.  m  Je^glo  clorato  ,  con  due  itoni  ac- 
canto alle  ginocchia  .  Vedafi  la  figura  della  medaglia  al  num.  io.  della 
Tavola  infine  del  prefente  capitolo ,  che  non  ha  d^uopo  di  cfplicazio- 
ne  maggiore  . 

11  baflb  rilievo  (i)  figurato  al  numero  6.  dimoflra  i  fafci,  e  le  fcuri 
de*  magiftrati  ,  che  apprele  Roma  dalla  Tolcana  ,  e  i  Toicani  portarono 
d'Afia  ,  (^2)  come  fi  è  già  provato  .  Coniervafi  la  figura  di  eifi  in  marmo 
antico  ne*  due  1  alazzi  confpicui ,  l'uno  delPtcccllentils.  Cafa  Roipigliofi 
nel  Quirinale,  l'altro  dell'lliullrils.  Famiglia  Mafluni  prelTo  al  Circo 
Agonale  fra  gli  altri  nobili  monumenti,  che  il  Cardinale  di  eterna  fa- 
ma ,  e  degno  erede  del  nome  de'  luoi  maggiori ,  e  delle  memorie  della 
fua  patria  ,  adunò  per  beneficio  de'  pofteri . 

Finalmente  le  due  Erme,  [^]  fcritte  de' nomi  di  Talete  ,  e  di  Li- 
curgo ricordano  i  nomi ,  e  la  ordinazione  della  repubblica  ,  donata  in 
quello  fecolo  xi' Lacedemoni  da  que' due  celebri  legislatori  :  che  nella_, 
gloria  de'  fuoi  Cittadini  ,  e  nella  imitazione  di  più  repubbliche  ferbano 
illuflre  monumento  de'falubri  loro  inilituti . 

Era  noftra  intenzione  di  prolèguire  pia  avanti  nell'Opera  fino  al 
compimento  de'  quaranta  fecoli  dalla  Creazione  del  Mondo  alla  Reden- 
zione de  gli  uomini .  Ma  veggendo  noi  ,  che  la  mole  di  quello  libro  , 
già  condotta  a  giufiia  mifura  ,  non  tollera  tanto  aumento  fenza  deforma- 
zione ;  e  oltre  a  ciò  dillingucndofi  da  Varrone  gli  otto  fecoli,  che_j 
luccedono  ,  con  titolo  particolare  di  Tempo  Ijìorìco  ;  giudichiamo  con- 
veniente il  riferhare  ad  un  fecondo  Tomo  la  fpiegazione  della  medefima 
età  in  otto  capitoli  ,  che  ftguiranno  ,  fino  al  compimento  del  numero 
di  xxxx.  il  quale  rifponde  a  quello  de'  fecoli ,  e  delle  figure,  onde  è  com- 
polla la  Tavola  Illorica  del  tempo  fcorfo  avanti  la  Redenzione  .  Pre- 
metteremo il  Sillema  della  Cronologia  ,  che  di  qui  in  poi  più  dillinta  ,  e 
più  certa  numera  ciafcheduno  de  gli  anni  con  determinato  carattere-» , 
An:ronomico,  e  Civile  :  e  foggìugneremo  le  difputazioni  promeffe  delle 
antiche  lettere  ;  del  Globo  Farnefiano  ;  e  delle  Medaglie  :  le  quali  con- 
cilicranno  alcun  lume  nuovo  a'  monumenti  fin  ora  apportati  ,  e  a  quei 
più  copiofi,  che  reAano  a  riferirfi  ne'  fecoli  fuffcguenti;  e  infieme  dichia- 
reranno con  efame  diflinto  la  forza  delle  pruove  ,  che  ricercarono  i  Pa- 
dri ,  e  Giudici  più  autorevoli  delle  Profane  Illorie ,  Erodoto  ,  Tucidide, 

C  e  e  e  2  Varro- 

[t]    Fig.  num.  «.  Vide  fup.  oum.  Ij.  huJBtcap.pag.  5jf. 

{,i)    Vide  tab.An.&gemmìtn ibi iocifainD.  t.         CO    Fig- quiu.ì.  fic  j. 
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Varrone  ,  e  Diodoro  ,  allora  che  non  contenti  di  commettere  ,  e  di  con* 
frontare  tra  fé  le  relazioni  de'  popoli ,  e  de  gli  autori ,  le  paragonavano 
con  le  infcrizioni ,  e  con  le  antichità  confervate ,  cioè  con  il  più  certo 
linguaggio  dell'opere  de'  loro  maggiori ,  e  con  Fatteftazione  originale 
de'  monumenti  delle  Nazioni , 
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e  di  Perfeo  36?. 


fia  minore  445.  defcrizione  e  parti  di  A-     Armi  inventate  avanti  al  diluvio  i77.  arme 


rabia  419. 

Atabi  ttagittanocon  Cadmo  in  Grecia  j^7» 
e  490.nel  fec-iT'  Seloflre  Monarca  degli 
Arabi  nel  f.  17.  vedi  Sefoft.te.  Arabi  ado- 
rano pietre  lavorare  in  guifc  diverfe  di 
mete,  cubijcilindrije  fimili  <f  io.  ricchez- 
za e  traffico  degli  Arabi  nel  fec.?2,p.H7' 

Aibace  Medo  itbclla  contro  Saidanapalo 


proprie  de'  L.iconi  ,  e  di  qualche   altra 
nazione  jtfo,  e  y4<J. 

Artei  vedi  Perfiani  . 

Arti  avanti  al  diluvio  103.  ftromenti  dell* 
atti  divengono  le  prime  figure  degli  ido- 
li apprelfo  i  gentili  1 57. 

Arturo  tiale  Coftellazioni  in  memoria  de 
gli  Arcadi  294. 

Tavole 
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Tavole  Arundelliane  304  ,  }io  ,  e  400. 

i\rcalona  e  fin  fondazione  a'  tempi  di  Gio* 
fuè  pi'.^.  i6i. 

Afia  C  la  glande  ")  divifa  in  due  fazioni  di 
Affir)  e  degli  Arabi  ne!  fec.  17.  pag.  {tfy. 

conolciuta  da'  Greci  nel  fec.  t8.  per  le  na- 
vigazioni j(5 j.  e  J7f . 

Afìa  minore  ricc»  di  metalli  }74'  figurata 
nella  Iliade  di  Omero  con  i  petfonaggi 
di  Latona  ,  e  di  Diana  46^. 

AHclii    Re  Egiziano  nel  fccolojo>  pag. 

457,e48y. 
Regno  de  gli  A(fi'j  comincia  da  NinOjche 
lo  ampliò  appreflTo  Belo  fondatore  di 
quello  di  Babilonia  i  {rt.  tetmina  nel  co- 
minciare quello  de  i  Re  di  Roma  dopo 
aver  durato  !?•  ffcoli  zn»  Artìrj  alleati 
co'  Medi  j  co'  Perfiani,e  co'  Parti  j(J},  e 
4?o-  obbligati  da  Sefo.'lre  a  feco  partire 
l'imperio  d'Afia  J64,  e  497j  fec-  i7»  ri- 
fcofTì  dalle  vittorie  di  lui  fi  collegano  con 
i  vicinire  il  monte  Tauro  diviciie  trincie- 
la,  e  confine  delle  due  potenze  Adira  »  e 
Araba  447.  Imperio  Ailìro  diflrutto  per 
la  negligenza ,  e  per  i  vizj  di  Sardanapa- 
lo  f.  jr,  p.  T40. 

Aftartej  ò  dea  Siria  ,  e  Venere^  e  Giunone 
pag   141. 

Artcrifmi  vedi  Coftclliziont  • 

Agronomia,  e  fua  origine  avanti  al  diluvio 
p.  loi  •  vedi  ofiervazioni  celeRi  • 

Afterio  figliuolo  d'Iolco  ,  e  nipote  di  Do- 
ro iì6,  (ec-i<S-  fugge  in  CretajC  colà  ge- 
nera Minos  il  legislatore  i,'<5. 

Ateniefi  vedi  Attici.  Liberati  da*  tiranni 
per  Armodìo  figliuolo  di  Pififtrato  j  e_» 
per  AriHogitone  ?  i7-combattono  felice- 
mente contro  i  Pcrfiani  in  Maratona  ivi. 
Quattro  antiche  tribù  di  Atene  }77. 

Atergatide  t6o,  e  i6i.  Vedi  Uerceto. 

Atlante  Aflronomo  e  Rè  in  Africa  ,  e  fua 
etì  nel  f.  14.  p-5®T'  figura  del  medefimo 
lapprefeiuata  nelle  medaglie  ?o5.  Tre 
Atlanti  apprelTo  Servio  J07  ,  e  370.  Ge- 
nealogia dell'Africano  soo- 

Atticij  e  loro  Rè  primo  Cecrope  z  1  p,f.i4' 
avanti  di  queHo  ebbero  da  Ogige  altri 
Piincipi  i  e  fuperftizioni  p  190,  nel  f.ti» 
p.  ^01.  Undici  popoli  di  Attica  raunati 
da  Tefeo  (•  18.  ^,678.  Codro  ultimo  Rè 
dà  occafione  di  coiHtuirfì  repubblica  po- 
polare fra  gli  Atenielì  4i'J-  Furono  detti 
Ioni  dal  figliuolo  di  Xuto  {ec-i-6,  p.  501» 
c  molto  prima  erano  laoni  da  lavan,  ve- 
di lavane  e  Aoni.  Attici  collegati  con  gli 


Ioni  centro  gli  Eraclidi,  e  i  Doticfi  fec» 
i9,  p.f  itf.  mutano  lo  (iato  regio  in  go- 
verno popolare  f.  {0,p.49J>c  517. 
Attutii,  e  Aflìij  la  fteda  nazione  p.  4J0. 

BAa!  ovvero  Thuras,  e  AlTur  pag.  4^0, 
e  pag.  4n. 

Regno  di  Babilonia  comincia  da  Belo  nel 
f.  10.  p.  1  j7.  Vedi  de' Babilonefi  141. 
Frammenti  delle  mura  ò  torti  di  Ninive» 
ò  fecondo  altri  di  Babilonia  confervati  zi 
dì  d'oggi  1^7.  Babilonefi  dediti  all'otio 
447'ittitati  da  gli  acquifii  di  Sefofire^» 
cercano  divertirlo  con  la  guerra  lontana 
di  Frisia  fec.  i7,  p>g'  444.  fi  collegano 
con  i  Trojani  ivi  :  rubellano  a  gli  Àfllrj 
f.  }t,  pag.  f4t. 

Bacco  .lucore  della  Cotona  è  lo  rteflo  ,  che 
Ofiti  e  Dionifo  ,  uno  de*  figliuoli  di 
ChuS)  nipote  di  Cham  zjf  )  e  4J  {.  fua 
etimologia  ^^f  7,e  4?  J. 

Orgie  ò  mirteri  di  Bacco  }  i  S,  e  fuoi  cane- 
(ìri  fuperftiziofi  H''-  Bacco  detto  Dioni- 
fo, e  Ati  ?49'  Bieco  ultimo  nel  fec.z7» 
p,  jy7.  pare  lo  HelT'o  che  Sefolhi.ò  Chu- 
fan  Rafathaim  .  Vedi  Chufan  &c.  44^. 

BacchiaJi  ,  famiglia  reale  di  Corinto  ,  così 
detti  di  Bjcchidc  4'yi7 1  e  5  yy. 

Baleari  ifole  abitare  da'  Fenicj  f.  }i,  onde 
prendano  il  nome  ?  p.  T4f- 

Balena  Coftellazioiie  p- 1^7-  in  memotia  del 
diluvio  ivi  » 

Pietro  Santi  BartoH  p.7t<e  yyi.ein  piùaU 
tri  luoghi  frequente  nente  - 

Barfane  Ré  di  Annenia  vinto  da  Nino  i.  1 1. 
pag.  r\6, 

Mufeo  Beaucan.  pag.??*»  *  M4- 

Bellerofonte  nel  fec.t7.difcendente  da  Eolo 
ivijc  p.  UT"  efpteflb  nelle  medaglie  di 
Corinto  ivi  . 

Belo,  cioè  Giove  fu  Cham  z?*^.  fonda  il  re» 
gno  di  Eg'tto,  e  lafc'slo  al  figliuolo  :  e  di 
là  portai)  a  indirui.e  quello  di  Babilonia 
p.i4r.  Altr  princip'  lifca  della  fua  (lirpe 
nella  Eriopia  Orentale  .  che  poi  fu  Cal- 
dei .    Arabia  &c-  vedi  1'  fuoi  luoghi . 

Belo  fii2liuolo  d'  Epafb  49^'. 

Belo  Giovane  figliuolo  di  Fenice  4pS. 

Berito  fondata  da^aturno   cioè  daNoè)  i64' 

Berofo  iftorico  nel  fec.  ?*?.  p.4io- 

Betilii  pilalìri  nella  Fen  c'a  i<S-'.e  nell'Ara- 
bia, e  nell'Egitto  e  etti  a  gli  idoli  4H> 
e4?7. 

Biante  Rè  Atgivo  divide  Io  flato  con  i 
fratelli  pag.  45'*' 

Biblo 
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Biblo  fondata  da  Saturno  con  Borito  p.£$4. 
Vedi  Berito  . 

Bitini  difcendenti  da' Traci  52.8. 

Boccori  Rè  di  Egitto  fcc-J  i*  p.41  j,  e  487. 

P.  Guillelmo  Bonjour  Agolliniano  lodato 
p. 74>  8i,  171, J14. 

f  lancefco  Borelli  ind'gne  Filofofoj  e  Mate- 
matico del  no(ko  iecolo  2,49. 

Biacmanij  e  loro  anticlie  favole  lomiglianti 
a  quelle  di  Omero  467. 

Eradie  regione  valla  di  America  riconobbe 
per  antica  tradizione  io  (tato  innocente 
de'  primi  padri  dei  genere  umano  >i}-  li- 
bri delie  fue  iHorie  abbruggiati  da' Mif» 
lìonari  ivi  • 

Briareo  j  e  fua  etimologia  46?, 

Bronzo  ritrovato  ,  e  llnuato  da  gli  antichi 
per  la  utilità  fopragli  altri  <netalli  171. 

Antonio  Buliton ,  e  fue  Opere  pag.  14!$^ 

CAbiri,  ò  Coribanti  portano  le  fuperfll- 
zioni  di  Ati ,  cioè  di  Bacco  a' Tirre- 
ni nel  fec.i<5,  p.  545. 

Caccia  j  e  fua  prima  invenzione  172.. 

Cadmo  Fenicio  porta  in  Giecia  i  Caratteri 
f«^5  j  p.i  '7.  con  gli  Arabi  del  fuo  ieguito 
e'con  i  Fenici  j  e  Cretesi  funi  collegati  oc- 
cupa il  Peloponnefo  45)O.Po(Uri  di  Cad- 
mo 4i>8. 

Caichinia  Rè  di  Egialea  451J. 

Calcideli  parenti  de'  Tirreni  5  Jo.  fua  Eti- 
mologia 5^4,  e  yfp. 

Caldei  fingono  CDLXX.  mila  anni  di  offer- 
vazioni  Altronomiche  pag.fij.  ma  in  tatti 
non  pruovano  età  ie  non  polienoie  al  di- 
luvio ivi  .  Sacerdoti  de  gli  idoli  inlHtuiti 
«ja  Belo4;9.  Origine  del  di  loro  nome 
p.  f  J5.  Vedi  Calibi  • 

Calendario  Romano  corretto  da  Greg.XIII. 
p.  5^-  è  pruova  ilUiltr«  della  Cronologia 
pag.  66. 

Calendario  antico  della  Biblioteca  Cefarca^ 
pubblicato  da  Lanibecio  8  ;• 

Ca'endar)  de  gli  antichi  ordinati  fecondo 
l'anno  vago  de  gli  Egiziani  147.  fi  pai a- 
gonano  aifieine  quelli  di  varie  nazioni  , 
e  riefcono  piuove  della  età  del  diluvio 
loHi  e  ip'A 

Calibi  j  ò  Caldei  fondano  colonie  in  Afia 
minore  444» 

C.ìmbife  nel  f.  ?f  »  p.  485j  e  488. 

Aluleo  de  C  amps  2(J5. 

Candia  vedi  Cieta  . 

Csncfote  di  Minerva  in  Grecia  »  Q  di  Giu- 
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none  in  Italia*  e  loro  immagini  J40. 
Canertri  fuperftiziolì  de  gli  idolatri ,  quali 
cofe  conteneffero  182,  e  547. 

Canopo  idolo  Egiziano^e  fua  figura  ijo.Ca- 
rano  Argivo  fonda  il  regno  di  Macedonia 
fec.ji.  pag.  4S<7'    fua  (lirpe  ivi  j  e  fSo. 

Caria  figurata  da  Omero  in  Ne  tuno  p.^6^, 
Carj  Signori    dei  n.are  nel  f-  35*  p.  $14. 

Care  figliuolo  di  Foroneo,  e  fua  età  j  i  7» 

Carroj  e  Arturo  inventore  di  quello  trasfe- 
riti nelle  Coilellazioni  1514. 

CaitaginejC  fuoi  antichi  nomi  Carthada  ,  ò 
Carthadacha  j  eCaccabe  168*  e  T4S'  da 
alcuni  creduta  lavoro  del  fec-2.$.  da  altri 
rifetia  al  f.  jz,  p.  545. 

Gio:  Domenico  Callìni  Aftionomo  Regio 
pag.   {<>p. 

Callìopea  moglie  di  Cefeo  ,  e  fecotido  altri 
di  Nino  fu  ò  di  Etiopia  orientale  (  cioè 
d'Arabia  )  ò  di  Aifiria  nel  f.  2  1.  p.  430, 
Spiegazione   del  di  lei  nome  ivi . 

Caftorcj  e  Polluce  tra  gli  Aigonauti  fec-iS, 
p.378.e(empio  di  concordia  nel  regno  di 
Laconia  401.  riportati  nelle  coltellazio- 
nì  j  ivi  >  e  404. 

Caucafo    figliuolo  di  Giapeto  4J0. 

Cecrope  primo  Rè  di  Attica  i  m-  Tuoi  con- 
fronti con  Giano  305 .  fua  età  nel  fec.14. 
p.jof .    di  Egitto  paffa  r  ell'Attica  j  01. 

Cecropjdi  uniti  a  gliOgigii  »_ò  laoni  da 
Cecrope  501. 

Cefeni,  ò  Perfiani  5^?.  Vedi  P^tfiani  . 

Cefeo  Rè  di  Etiopia  Orientale  fu.  p.4J0. 

Celti  4i<J« 

Ceniti  del  Vefuvio  rrafportate  a  piovere—» 
in  luoghi  lontanifliìmi  148,  zy  1 . 

Centauri  popoli  di  Tedagna  che  infegnarO" 
no   l'arte  di  combatteie  ,1  civalio  <  7i>- 

CerefC  fi  finge  cangiata  i;i  civallo  is»!-  in- 
troduce l'arte  di   femcntare  il  grano  jti» 

Cere  Rè  di  Egitto  487. 

Ceucun  autore  della  Aftiouomia  Chincfe 
nel  f.  jOi  p.  481. 

Cham  da' gentili  nominato  Amnione  fb)  da 
il  regno  di  Egitto  f. io>  p.ij  $.  Vtdi  Am- 
mone:  Introduce  fuperitiz ioni  ccìà  ,  e  in 
Arabia  ,  allora  Etio)iia  417,  e  48   • 

Chanaan  murato  da'  Geiitili  iiv  McrcuriojC 
da  Oniero  ntlln  Iliade  pei  lo  Hello  idolo 
è  figuratala  di  lui  regione  di  Cananea  *  e 
di  Fenicia  457. 

Chaos  riconofciuto  dalle iiazioiii  j  e  dagli 
fcnttoii  più  antichi  • 

Cfiavila  xino  de*  figlinoli  di  Chus  j  che  re*« 
gnò  nell'Arabia  4»j9. 

Che- 


E    DELLE    COSE    PIV    NOTABILI. 

Cherrene  Re  Egiziano  nel  f.  jo,  p.  4}<S  ,  e         congiuiixi  con  alcuna  inemotia  delia  crca- 

48^56487.  2Ìone   del  mondo  6?. 

Chemmi  ò  Cheofe,  ò  Cheope  Re  di  Egitto     Ciro  e  Tua  età  j  19. 
nel    f.  }o.  fabbrica  una   piiainide  «jiij  e     Climeno  (ce-  io,  p.  171. 
456j  4i<4,  487.  Cncph  nome  dato  alia  Mente  Creatrice  da 

Chinelijc  Iilocie  loro  defcritte  per  cicli  eoa         gii  Egiziani  7j. 

ordine   Cionologico  da'  tempi  vicini  al     Cocchi  tirati  da  più  civalli  fono  inventati 
diluvio  ì9,  e  lor,  e  ryi*  Le  antecedenti         pag.  }  ip»  e  J4J. 

relazioni  fi  dimoftrano  favolofecon  !<»__.     Navigazione»  Coleo  per  i  metalli  introdot* 
fomma  di  XL-  mila  anni ,   cbe  iiivenrano  u  da'  Greci  nel  fec-  »7  j  pag»  J  Wj  e  jtfj. 

1^4.  loro  immagmi  141.  loro  Calendario         Origine  de'  Colchi  e  loro  etimologia  p. 
j  j)8.  ifìromento  aritmetico  di  quella  na-  364»  e  55p. 

zione  p.iop.  offervazionicttlcfli  le  più  an-     Palazzo  de' Principi  Colonticfì  >  e  fue  aoti- 
ticlie  apprelTo  di  loro  100.  ricevono  tardi  clini  fmgolari  5  j  i. 

la  idolatria  M  9.  dal  governo  di  ottimati     Commedia  prima  in  Atene  jztf. 
padano  al  regio,  ò  monarchico  nel  fecolo     Comniodo  pretende  di  denominate  da  fé  i 
zOjp'ijS.loto  Aderifmi  differenti  da' no-         meli  }^s* 

Ari  p.r8} .fino  dal  f-jo,  p. 481.  Compen-      Compendio  della  ifloria  univcrfale  e  prcfii» 
dio  della  iftoria  Chinefe  dall'origine  iJeili  na  dalla  Creaziore  del  mondo  alla  infli- 

nazione  fino  al  corrente  fecolo,ivi,Chio-         tuzionc  delle  monarchicj  cioè  al  fec-  lo^ 
do  annuale  de  gli  Ettufchij  e  de"  Romani         pag.  144. 
1 14.  Cono  ficiato  al  Sole  £;e. 

Chitone  Centauro  J70j  fec.iS.  ptofefTotedi     Cornee  Re  di  Egialea  p.49f. 

molte  fcicnze  j 79-  Cotibanti,  ò  Curtti  178.  fpetta  la  di  lor» 

Chus  Signore  d'Etiopia  Orientale  »  cioè  di         otigine  al  (.ai.  pag.  18 1. 

Arabia  ij5,  e  414.  Compendi  Cronologici   fin  ora  venuti  ili-* 

Cliufin  Rafathaim  pare  il   medeflmo  cha_»  luce,  e  metodo  in  quelli  tenuto  p.p. 

Sefoftre  ,  e  Ramefle  p.  441.  e   Jiacco  fé-     Corinto  fondato  da  Sififò  ^}^. padre  di  Bel» 

condo  pag.  441-  lerofontc  jy8je  {(Ji,  il  dicui  Pcgafo  co. 

Monllgnore  Giovanni  CiampinijC  fue  Ope-         nij  nelle  monete  i  S9-  paffa  a  gli  Eraclidi 

re  1 50,  e  il  i,  e  48  t.  f.  jo.  e  Bacchiadi  f.  J  »,  p.  4<?7. 

Primo  cibo  degli  uomini  etbe,fcuttjje  latte     Cotintii  Signori  del  mare  nel  f  J  ^j  p.' 14. 
pag.  15:7.  Corinto  tetto  da  gli  Etaclidi   pet  4.  iccoli 

Cilabaro  Rè  Argtvo  f.  ip.  e  Aia  genealogia         con  poca  laude  s'i9-  fua  ifìoria  in  com- 
p.4p(<.trasferifceil  regno  ne'Pelopidi  ivi.         pendio  (ino  a  Corono  Re.  Famiglie  reali 
Cilice  dilcendente  di  Belo  4pS.  di  Corinto  ,  cioè  1  Bacchiadi,  e  i  Cipfc- 

Cilici  detti  da  Cilice  hanno  un  ceppo  iflefTo         lidi.   Mutando  governo  è  tetto  da' Pti- 
con  i  Fenici  54P'  Corfali  valenti,  disfatti  tanl  Magifttato  annuo  ,   ivi  . 

dal  magno  Pompeo  f.  40,  p.n7.  Cotona  codellazione  J7J. 

Cilindro   dedicato  alla  Tetta  ijc  Corono  Re  <i9T- 

Cina  vedi  China.  Mufeo  Corraro  in  Venezia  i<J?,  ip?,  2<>o. 

Cinita  Rè  di  Egitto  .  Cofroi  magif^tato  cji  Creta  in  guifade'Cen» 

Ciniri  Rè  di  Cipro  nel   fec-  i8,  p.  4^7.  fu  lori  %6-7, 

Siro-Fenicio,  che  pafsò  prima  in  Cilicia,     Coflcllazioni  nomi  nate  da  Omero  283.  fo- 

c  quinci  in  Creta  J4?'  "o  ptuove  di  molte  ifìorie  ,  ivi  ,  e  480. 

Ciprii  Sig.  del  mare  nel  f.Ji,  p.p4.  e  5f  8.      Crateo  Re  di  Creta  fec-  17- 

Cipro   Ifola  efpugnata  da  Amali  Egiziano     Creazione  del   mondo  nota  per  tradizione 

la  prima  volta  nel  fec.  J  i,pag.457-allcata         idotica  de' loro   padri  a  tutte  le  antiche 

de'  Trojani,e  nel  Poema  di  Omero  figu-         nazioni  7  '  >  e  7?>  memorie  della  cicazio- 

rata  pei  il  nume  di  Venere  colà  adorato         ne  nelle  antiche  fefle  Eleu(ine7f-  errore 

4^8.  Ifloria  di  Cipro  fj7.  de' Platonici  intotno  alla  creazione  delle 

ClpfelojeCipfelidi  Rè  di  Arcadi  f.jO;p.4P9.  anime  8  1. 

Cipfelo  occupa  Corinto  pet  tirannia  fec.J4.     Creonte  il  piimo  Arconte  annuo  di  Atene 
pag.  5  •i'j-  Jif .  Creonte  Rè  di  Corinto  nel  fcc-i8, 

Circenfi  benché  giuochi  fupetrtiziofi  «tano         ?•  J?^' 

Dddd  Crcf- 
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Ctesfonte  tra  gli  EracHcU  ottiene  la  Me(Te-  e  regnò  la  Focide  di  Teffaglia  pag-J  io. 

nia  f.  iiijp.405,  e  417.  inUituì  facrific)  pct   il  diluvio  in  A('a  j  e 

Creta  Ifola  ottenuta  da' Cureti  Carjjò  Te'-  in  Europa  p.  3  1 1.  patria  e  fl:rpe  di  Deu» 

chlini  j  velli  Cureti  e  Telclilini  ,  e  da  calione,  ivi  ,  e  p.  ;  jz,  e  494,  esci. 

Giove  Cretagene  fec.  iÌ3  pag.i79.  il  re-  Dialetti  d' Greci  j  57. 

gno  di  Creta  etetto  nei  fudecto  fec  iSt-  Diana  nella  Iliade  fi  pone  per  l'Afia  minore 

per  l'avanri  fu  detta  Idei  >  ivi.   Argivo  pag.464. 

Doriefe  vi  fondi  fue  colonie  f-jOj  p.jip.  Diana  Efelina  ,  e  fua  figura  115. 

Vedi  Cureti .  Diluvio  univerfa'e  fu    un   foto    p-   187- i» 

Crete  Rè  di  Creta  i8o.  <]ual  guifa    fi  confonda  con  alcune  inon- 

Giove  Cretagcne  fec«  ^■i»   vedi  Giove.  dazioni   particolari,  ivi  ,  e    jij.  rap- 

Cretelì  non'enti  per    mare  da'  tempi  di  Mi-  prefentato  in  medaglie  antiche  «83,  e_» 

nos  II.   f.  18,  p.  T2.5,  e  yij.  autore  di  JPi»  e   in  balli  d'ievi  ip^.   e   nelle  co- 
leggi  nautiche  >  ivi.  fteliazioni  15)7.  liconofc'uto  j   e  celebra- 
Leggi  di  Crtta   per  Licurgo  trasferite  ;l^  to  con  facrificj  da  tutta  l'Afia  ip;.  e_» 

Spaila  f.  ?a,  p.  166.  da'  Greci    197.  indicj   e  fegni  del  dilu- 

Cretone  Rè  di  Libia  ii().  vio  lafciati  in  tutta  la  terra  pag.  Z46.  La 

Criafo  Inachida  tjue^i/fi.  età  del  diluvio    fi  riconofce  dal  parago- 

Criforte  Inachida  Rè  di  Egialea49f.  nate  l'anno  Chinefe  con  gli  altri  Ca'en- 

Cronaca  di  Paro  de' fatti  più  infignidiGre-  darj  di  antiche  nazioni  14}.  fuperRizio- 

cia  541.  ni  ufate  da'  Gentili  per  memoria  del  di- 

Crotopo  Rè  Argivo  45<J'  luvio  p.i7P.  e  184,  e  ipi  ,  e  ip7-  dilu- 

Cuma  in  Italia  fondata   da  gli  Eolidi  jjfJ.  vio  particolare  di  Egitto   fu  Ja  fommer- 

Cureti  Signori  di  Creta  i7p,  prendono  le  fione  di  quel  popolo  a' tempi  di  Mosè 

fupetflizioni  di  G:ove  3  e  delle  Stelle_ji  fec.  ^f  j  p.  j  1  J. 

dall'Afia  ,  e  dall'Egitto  2.81.  i  Reprimi  Dinaftie  degli  Egiziani  defcritte  da  Maneto 

di    Creta   difcendono    da    Chamo   i8i.  di   qual  fede  fiano  degne  41  8j  04 ip. 

fpettano  al  f.  i-Zj  pag.  i8t.  Diogneto  Rè  di  Atene  jay. 

Dione  madre  di  Venere,  cioè  l'idolo  d'Afia 

DAnao  Egiziano  f»  sy,  p.  J  i  y,  e  49^.  detto  la  Dea  Siria  è  uno  de'  più    antichi 

fua  figura  in  medaglione  antico  J  16.  onde  gli  altri  derivano  i6i.  Ina  etimolo- 

fua  pofierità  ivi  3  e  3  ri,  e  4p8.  già  ,  e  fua  immagine ,  ivi,ez(J;, 

Dario  regna  tra  i  Petfiani  f.  37.  p.?i7.  Dione  Chrifo (ionio  declamatore  infignea* 

Dattili  Idei  ^79-  inventori  dei  ferro,  fecon»  tempi  di  Antonino  jpz. 

do  i  Greci  p.  l^i.  Dionilìo  primo  tiranno  di  Sicilia  3  30.  Dio- 
Deche  delle  noftre  Tavole  ,  e  nomi  di  effe  nifio  fecondo  di  lui  figliuolo  ,  ivi. 

pag.  Z5.  Sacrificio  a  Dite  con  vittime  umane   3J(J» 

Dedalo  nato  in  Grecia  fec- i8,  p.  3  8  i.  fua  Divifioni  de' beni  tra  gli  uomini  avanti   al 

immagine  3(57«  Tue  opere  in  Creta  ,  e  in  diluvio  ni. 

Sicilia?  8  r.  Oracolo  di  Dodona  antichiflìmo  ,  portato- 
Dedan  difcendeiue  da  Chus  dip,  e  4!  i.  vi  da'  Pelafgi  a  18. 
Idoli  ò  Dei  de' Romani  avanti  Numa  pag.  Doi  popoli  101.  Doja  Città  ,   ivi. 

J  p8.    Dei  di  Omero  fchieratì    in   batta  Doro    figliuolo  di  Elicne  padre  de  ì   Doti 

glia4f  4.  fono  fi-iure  delle  Provincie  4'»3.  f.  i5,  p.  335.  fua  dipendenza  ,   ivi  .  Ra- 

e  infieme  de'  Principi  yoj.  gioni  de'  Doriefi  fopra  gli  dati  di  tutta  la 

Dejinira  f.  ^4-  p-  2.98.  Grecia  paflano  per  adozione  nella  flirpe 

Delfino  infegna  della  Tirreiia  ,   e  della  na-  di  Ercole  p- 403- 

vlgazione  541.  e  de' Polafgi  fecondi,  colà  Dtimodi ,  che  poi  furono  ArcSidi  2  7*>« 

pairati349.  e  de' navigli  j  ^  i.  impronta- 
to nelTo  feudo  di  Ulifle  3  T  «•  T7  Baio  Lacone  ottiene  ragioni  fopra  li_» 
Derceto  madre  di  Semiramide  ,  e  fua  im-  JlZ*   MelTenia  4p(S. 

magineconfervata  dalle  antiche  medaglie  Ebrei  petfeguicati  nell'Egitto  3   e  in  Siri^—j 

p.1^8.  e  la  rtclTa  ,  che  Dione  z6i.  nel  f.  5  8,  p.  4  z  i. 

Deucalionc   non  fu  nel  tempo  del  diluvio  Efteni  di  Ogige,  pofioli  di  Attica  denoml- 

univerfale  i88.  Ville  nel  fec- ijj  p.yoi.  nati  da  lavan  260,  e  287.  vengono  d?~> 

la. 
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lapliet,    ivi. 
Efbii  inagiftiato  ccnfoiio  di  Sparta  jtf?. 
Etjeo  Re  di  Acciic   sijjfec.  iS.   p.  jy^ic 

Navigazione  Jell'Egecfoqgctto  della  giier- 
Il  di  Troja  4Ji. 

Egialeo  figliuolo  di  Fotoneo  ,  e  Aia  difcen- 
denza  p.  495  ,  e  500. 

Egincti  Signori  del  mare  nel  f.  5  f ,  f>^t^. 

Egito  Re  di  Egialci  A91>f'  ^T» 

Egitto  figliuolo  di  Belo  ^96' 

Egittoj  regno  fondato  da  Cham  nel  fccolo 
20,  pag.  tjy.  figurato  in  Omero  per  Mi- 
netva  pag.  4<54-  L'Egitto  e  n»ae(lro  a* 
Greci  »  e  a'  Romani  d'idolatria  5p  , 
iM,  e  it  j.  detto  Chemia  t  jf.  ed  Aeria, 
ivi  :  Colonia  de  gli  Etiopi  »  ivi  :  cre- 
duti inventori  dei  governo  regio  da' 
Greci  j  a'quali  clTi  lo  dimolìrarono  171. 
potente  ne'  fec  i?»  e  feguenti  quando 
Sefofltc  j  ei  Rè  Arabi  ,  ò  fiano  Etiopi 
Orientaii  lo  avevano  refo  fua  conquida, 
e  fua  refidenza  407^  e  4  52.  cade  in  po- 
tere degli  Et:opi  d'Africa,  i  quali  proi- 
bifcono  l'ingcelfo  a  gli  HtanitrÌ44y.  Si 
rimette  in  libertà  47^'  compendio  della 
ilio  ria  di  Egitto  per  tutto  il  (  jf .  p.484. 

Egiziani  ,  e  loio  favole  nella  Cronologia 
convinte  di  falfità  pag-  65»  e  1^4,  fono 
coloni  della  Etiopia  orientale  ,  cioè  de 
gli  Arabi  di  C  liamoj  e  di  CIius  pag. 418. 
Signori  del  mare  nel  f.  }  ?>  p.  S-h 

Rè  Egiziani  ,  e  loro  ornamenti ,  e  infegne 
xet;ie  141  ,  ^o(J,  e  409.  Serie  di  cflì 
fecondo  i  racconti  di  Erodoto  4!^4.  Serie 
de'  medefimi  Rè  tratta  da  Diodoro  487. 
Dal  fecolo  zo,  ai  fecole  if  t  regnano  af- 
fai  tranquillamente  »  e  inventano  ,  e_> 
promuovono  le  arti  440,  nel  fecolo  zy. 
teda  defolato  il  regno  loro  per  la  fom- 
meriìone  dello  efercito  di  Faraone  jii, 
e  516,  e  440.  Vengono  adoiati  come_* 
Dei  415?. 

Eia  figliuolo  di  Perfeo  f  iS.p-  ^pr. 

Eleno  Trojano  regnò  tra  i  Molollì ,  e  in__> 
Epiro  nel   f.  t9>  P*  J9J' 

£leu(ìnc  Eroe  185, 

Miflcri  Eleufinii  fanno  menzione  del!a^_, 
Creazione  del  Mondo  7S-  antichiilìmi  di 
tutta  In  Grecia  146,6  i-8,cj44»  ^  i4^' 
portati  di  Egitto  in  Arene  54*5.  detti  nella 
Frigia  mineri  di  Cibele  ;  e  nello  Egitto 
mifttri  d'Ifide  H^* 

Elide  regno  di  Endimionc  yoo.  prima  fu  di 
Epco  3  ivi . 
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Eludi  abitatati  ptin.i  di  Rodo  j  e  invento- 
ri diatti  f.  is,  p.jitf. 

Eliffa  Tiiia  fondatiice  di  Cartagine  feC'J*} 
p.54S.  palla  pcjt  Cipro  557. 

Eliade  denominata  da  Elicne  ,  che  primcl— * 
fu  Grecia  (.  26,  p-joi. 

Elle  Sorella  di  FrifTi  ,  e  fua  immagine  pag. 
}  f  j.  lUL.fraga  nello  (Iretto  della  Propoa- 
tide  p.  jy4«  nel  f  ^'5. 

Elicne  figliuolodi  Deiicalione,  e  fua  età  fec- 

i6>  pag.  }  ip,  e  }i.i'  caccia  i  Teflali  i  ò 

Greci  5  n.  fua  genealogia  p.?si,   e  joc- 

Elleni  tentano  viaggi  in  Coleo  fcc.  ì7j  pag. 

SOI. 

Emoiie  da  cui  fu  ditta  la  Emonia  pag.  }  J4  * 
e  4i)8. 

Enea  pafsò  in  Italia  nel  fec  zp,  p.  35O' 

Endimionc  Giapctida  pag.  joo. 

Eneti  venati  con  /Xntcnorc  in  Italia  fec-ip. 
p.  jp;  ,  e  40). 

Engoiia(fs>  ò  Inginoccliiato  t  cofìeilazio- 
ne  >  che  dimolìra  Ercole,  e  Ttfco  37'^^ 

Enioco  ,  e  fua  coftcllnzione  J48.  come  lìa 
figurata  nel  globo  Fatnefiano  sf(5. 

Enotro  conduce  colonie  di  Pelafgi  in  Italia 
f.  i4,ii.  iv8. 

Eoee  antiche  memorie  genealogiche  di  Gre- 
cia p.  S06. 

Eolia,  ò  Eolide  prima  Ftictidc  }j5.  Eolide 
d'Afia  min.  y  1  ?• 

Eolo  figliuolo  di  Xuto  f.  2-6 j  p.JJtf,  ejfi, 
e  yoo. 

Eolidi  congiunti  con  gli  Ioni  contro  de  gli 
Eraclidi  pag.  ?i7'  paffano  in  Afia  mi- 
nore nel  fecolo  28  ,  pag.  p  7.  ritengo- 
no   la  fórma   di  governo  3  che  prima > 

ebbero  in  Attica  divifi  in  12.  popoli»  ò 
Città  y»8. 

Epafo  fi:zliuoIo  d'Io  p.  40'?. 

Epalio  Rè  dei  Dotiefi  adotta  la  ftirpe  di 
Ercole  403. 

Epei  dopo  denominati  Elei  ^oo. 

Epifania  Città  fondata  dal  pronipote  di 
Noè  3  che  avanti  era  detta  Eniandos 
pag. 2 12. 

Epiro  regno  di  Eleno  Tiojmo  ledolo  ,  2p, 
pag.  ?p?. 

Epito  Rè  diMelTenia  4P7.  e  ^61.  allevato 
in  Arcadia  con  ottima  educazione  ^6t. 
da  lui  e  Ìì  (ì  rpe  de  szli  Epiridi  ,  che  re- 
gnarono nella  MefTenia  f  25,  p.  404.  flir- 
pe  di  Epito  p.  4P7,  e  ?<St. 

Epoca,  ò  Era,  e  principio  di  numerazione 
di  tempo  da  qualche  avvenimento  iiifì- 
gne  pag-  ??• 

Ddd  d  a  Epe- 
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Epopeo  TefTilo  ciccia  Corace  Rè  Sicionio 
p.  49T. 

Era  ve^i  Epoc»  » 

Eratoftene  mitein^tico  G  ??,  p,  j3f. 

Enclidi  f.  ?o,  p.  495»  e  49''»  e  foi.  loro 
pretenfioni  «  e  lega  con  i  Dori  pa  ^»  T  1  5  j 
efi(5,  malcontenti  di  Grecia  ,  che  tea» 
tano  cofe  nuo "e  con  pretefti  della  paren- 
tela ^  e  delle  ragioni  di  Ercole  401.6  la 
ottengono  40J.  dividono  in  tre  parti  il 
Peloponnefo  >  ivi  . 

Srcoie,  e  fua  età  lecolo  z8,  p.  J2(?jej57. 
fua  ftirpe  401,  e  4S><J.  fue  gefla  }6p.  in- 
cife  nelle  due  colonne  antiche  del  Palaz- 
zo Farnefe  pag,  370.  apprende,  e  infe. 
gna  ARrononiia  pag.  571.  fua  cofteila- 
lione  j  ivi  .  Più  Eicoli   p. 571,6  Jiy. 

Etetriefì  d'Aiìa  minore  Sìgaoii  del  mare 
f.  {f,p.  fi4. 

Erctteo  vedi  Eritreo . 

Eritra  Rè  inventore  di  navi  rozze  Jlf.  da 
Strabene  detto  Petlìano,  che  occupò  il 
feno  Arabico  44J« 

Spiaggia  dell'Eritreo,  occupata  di  Scfodrc 
/.  17 j  p.  ?(Sj.  fuaetiii.ologia  dal  Rè  Eri- 
tra p.  44J' 

Eritreo  Rè  di  Atene  f.t.<J,  p>J  i  J,  649? .pa* 
dre  di  Pandione  II.  p.jyff- porta  dall' 
Egitto  i  milVeri  Eleufini  J4(J. 

Erittonio  Egiziano  j  1 5.  inventore  appreffo 
i  Greci  de'cocchi  tirati  da  cavalli  p.j  ip, 
f.zp,  e  }  li,  J4i' perche  fia  finto  con  le 
code  di  fcrpciite  J48.  fu  autore  dello  im- 
pronto delle  monete  yjf • 

Erme  frequenti  appreìTo  gli  antichi  pag. 
yjjt  erette  da  Sefoftre  in  fegno  di  vitto- 
rie 4f?j  e  ?07.  introdotte  prima,  in  Ara. 
bia  ad  imitazione  de'  piiafiri  di  Paleftina 
detti  Betili  pag-  fio.  vedi  Betili:  e  di 
poi  comunicate  alla  Grecia  ,  e  all'Occi- 
dente ,  ivi  . 

Jtrme  con  figure  d'uomini  illufìri  ricercate 
da  Varronc ,  da  Tullio  ,  e  da  perfonaggi 
celebri  tra  gli  antichi  per  ornamento  del- 
ie librerie  p.  t  •!• 

Erme  nelle  monete  di  Mitilenc  fio,  t  ^i^, 

Erchilo  Rè  di  Atene  jiT- 

Efcbilo  Poeta  {17. 

Efculapio  f.  18.  p.  J79. 

Ifìodo  ,  e  fua  età  f.  j  I,  p.  jiy,  e  TU' 

Efpero  Ginpctida  ,  onde  fu  detta  la  Efperia     Europe  Rè  di  Egialea4pjt 
p.  ?oo. 

Età  di  Oro,  cioè  flato  d'innocenza  pag.  77. 
età  di  Argento  p?.  età  di  Rame  ,  e  arti 
di  quel  tempo  Ii7«  età    di  Ferro  17J« 


NOMI, 

Iftoria  accennata    nelle   favole  delle  età 
fopradet'e,   ivi. 

Eteocle  Tebano  ,  e  fua  flirpc  494,  e  49?« 

Etere  padre  ^i  Urano  98.  fue  invenzioni  pj. 
padre  di  Giove  primo   p.  101. 

Ereria  fu  detta  la  Etiopia  ico. 

Etiopia  fu  detta  primieramente  Eteria, dipoi 
Atlantia  sco.  parte  di  Chus,  e  delia  di- 
lui  fchiatta  pag.  414.  Orientale  ,  cioè  le 
Arabie  d'oggi  ,  e  fuoi  geroglifici  Ì04, 
e  i  J7.  fua  polizia  ni.  l'Egitto  è  Colo- 
nia di  efliijj.  il  governo  di  Etìbpia_j 
fembra  effere  Ariftocratieo  i?J- fua  ilio- 
ria  41?.  antica  Etiopia  Orientale  eflefa 
dall'Eritreo  lino  all'India  ne*  tempi  di 
Omero  41?,  e  416,  e  471.  Etiopia  Oc- 
cidentale fu  anticamente  l'Africa  tutta 
fotto  la  zona  torrida  4i>. 

Etiopi  Orientali,  ò  Arabi  inventori  delle 
infegne  reali  p.  4??.  portano  le  fuperlìi- 
zioni  in  Egitto  457.  e  colà  fabbricmo 
gli  obelifchi,  ivi  .  Furono  detti  Caldei  , 
Zabii ,   Sabii  ,  e  Sabei  47?« 

Etiopi  Occidentali,  ò  di  Africa proibifcono 
Je  fuperltizioni  de  gli  Orientali  in  Egit- 
to per  cento  ,  e  più  anni  44T. 

Etolo  ,  Etolidi,  Etolia  yoo.  vinti  da'^Do- 
riefì ,  ivi  . 

Etrufchi  per  l'avanti  Tirreni  ,  vedi  Tirre- 
ni •  Originali  de'  Lidj  nel  f.  ?i,  p.  ?fo. 
vedi  Tofcani  .  Lettere  ,  e  fepolcri  loro 
confervati  a'  dì  noftti  541,  e  n  i- 

Ettore  59i. 

Eva  rapprefentata  nello  antico  3veIlo,chc  fi 
conferva  negli  Orti  Panfilii  8  1.  fuo  no- 
me confufo  con  quello   di  Aevum  IJ?* 

Evandro  Rè  di  Licia  f.  18,  p.  Ji J. 

Evemero  iftorico  infigne  99. 

Eamolpo  ,   e  Eamolpidi  ?7>^. 

Euripide  poeta  ,  e  fui  età  j  19» 

Euriponte  Rè  Spartano  autore  della  fttrpe 
de  gli  Euripontidi  yfii. 

Euiiilene  Spartano  onde  fono  gli  Euriftent- 
di  f.  30,  p.  495. 

Eurifteo  Rè  di  Micene  f.  19^  P*  JJ^j  "ccifo 
da  Ilio  figliuolo  di  Ercole  49<J' 

Eutittione  Rè  Spartano  cottele  verfo  dì 
tatti  diminuifce  la  invidia  del  fallo  regio 
ytfi. 

Europa,  e  fua  immagine  JJ}* 


Fab- 
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FAbbrtche  prime  di  tuguri  164.  di  cafc 
pag.itJii. 

Arte  l-abbri!c  avanti  al  diluvio  iji,  c_j 
169. 

Kafaele  Fabretti  Canonico  della  Rafiilca  V,i- 
tioana,  e  fue  O^ete  175,  e  i5  0,  e  }  8 : ,  g 
407,  e  soij  e  f  }i. 

Immagine  di  Faetoiuein  meniocia  della  Ibm- 
merfìonc  di  Faraone,  e  de'l'uoi  Egizia- 
ni p.  J  1  i.  Genealogia, e  patria  di  Faetow- 
te  ,  ivi.  Etimologia  ;  14. 

Falce  Erad'da  ottiene  il  legno  di  Sicionia 
f.  jo,  p.  ..pf. 

Faraoni  Re  di  Egifo  5  14.  loro  nome  figu- 
rato ne' (imboli  do'  Cocodrilli,c  diaìtri 
animali  p.  504. 

Farno  Rè  di  Media  fuperato  da  Nino  pag. 

Palaz?o  Farnefe  di  Roma,  e  rariflTmc  anti- 

ch'tà  ivi  co  fervate  ^6'j,  570. 
Favole  antiche  fondate  sa  Jc  illorie  ?  1,  e_» 

101.  e  Ì07. 
Femmine  ammeffe  alla  fuccedìonedel  regno 

a' tempi  di  Seiniramide  r.ii,p.  zyS. 
Fenicia  fu  detta  lospij,.i6^.  Nella  Iliade  di 

Omero  fi  figura  in  Mercurio  4<J4i  e  V45. 

Fenicj  Signoti  del  mare  nel  fec>  i^>  pag. 

Penicj.  e  Tua  etimologia!  e  potenza  nel  orer- 
ie <!4^»  e  T4f'  originali  de  gli  Arabijivi. 
loro  invenzioni  5'4?.  divengono  ricchif- 
fimi  per  il  commercio  apprefo  da  gli  Ara- 
bi  pag.  ^48. 

Fetone  Rè  di  Egitto  f.  tS,  p.408,  e  48.).. 

Ferro  ritrovato  }  n- 

Fefta  delle  Lucerne  in  Sajj  di  Egitto  p.i4}, 
e  150.  Fefla  delle  Lanterne  nella  China 
p.  144.  dello  Facelle  in  Frigia  ^  e  in  Italia 
del  fuoco  di  Verta  144.  Fefle  inftituite 
da'  G.ec'  per  varie  imprefe  }  pp» 

Tefìo  figliuolo  di  Ercole  495'. 

Francclco  Ficoroni  dilettante  di  antichità- 
p.j4^,  e  i79>e  iS,'. 

Fidone  Argivo  ,  e  fua  età  nel  lècolo  }  1  3 
pag.  Jiy.  ordina  i  pefi  j  e  le  mifiire_j  , 
ivi  j  e  pag.  5 li.  conia  Je  monete  di  Ar- 
gento n4«  cerca  di  rimettere  il  regno 
Argivo  ^IjO- 

Figure  prime  de  gli  idoli  di  Arabia  ,  e  di 
Afia,  e  d'altri  paefì  t  i<j. 

Filippo  padre  di  AltlTandro  ,  e  fua  età  nel 
f.  17.  p.  J  ^o. 

Fiondatoti  milizia  propria  de'  Fenicj  >  refa 
comune  a' Bileari  ,  e  ad  altre  nazioni 
54'«  piombi  antichi  per  gittarlì   ^on  la 
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fionde  ,  e  infcrizioni  di  erti  f4«?'. 

Fiume  coflellazione  detta  ancora  Nilo,  t 
Gion^  ed  Eridano  }  i  i.  in  memoria  del 
diluvio  particolare  di  Egitto  ;  ò  (ìa  della 
foinmct(ionc  di  Faraone  Jii» 

Foccli  turbano  il  tempio  di  Delfo  jjo.  Si- 
gnori del  mare  ne]  f.  J4,  cuci  ?  7,  pag» 
^14. 

Fohìo  >  Re  antichifìfìmo  de'ChineC  fcmbr» 
lo  flcffo  ,  che  Scmo  105,  e  r  i  o. 

Foronco  fu  il  primo  a  facrificarca  Giunone 
pag. 117.  e  il  ptimo  a  regnare  tra'Sxioni-i 
p.  ij8.  figliuolo  d'IiMco  Egiziano»  ivi, 
e  49^.  fcmbra  lo  flclfo  nome  j  che  quello 
di  Faraone  j  e  fui  etimologia  i?!-  DL- 
fcendenza  di  Foronco  5  5  i. 

Foronica  colonia  de  gli  Egiziani  nella  Mo- 
rea  ,  allora  Egialea.i7;. 

Mufeo  Reale  di  FranciijiJO. 

Frigia  .  e  fuo  (iato  nel  f-  11,  p.j  tp. 

F.ygi  Signori  del  muc  f,  3  i,  P.J14.  palTmo 
in  Italia  5  f  (. 

Fridì»  difccndentc  di  Eoloj  tenta  la  naviga»- 
z  one  dtll'Eufino  f.  i7»   p.  ?  H» 

Ftio  Rè  di  Atenej  J4.  denomina  la  regione 
Ftiotide  f.  iG,  p.  $01. 

Fuoco  in  qtial  guifa  ritrovato  da  gli  uomini 
p.  14».  adorato  da  Ufoo  167.  e  di' C-il- 
dei  pag.  ijo, 

C"^El3noreRc  Argivo  ,  cacciato  pet  Da» 
I  nao  f.  if ,  p.  49<S.  ^ 

Gelone  tiranno  di  Siracufa  f.  jjj  p.  328. 

Gemelli  colìellazione  .104. 

Genealogia  di  Saturno  98»  e  1  10.  di  Giove, 
ivi:  di  Mir  erva  ijtf.  de  gli  idoli  tutti  di 
Eg'tto,  e  d'Alia  pag.  150.  di  Inaco  i7i. 
di  Pcucalione  p.  jy».  de  gli  Eracl'di  4J)7. 
di  quali  tutti  i  principi  più  celebri  nel'a 
pro('ana  antichità  dal  pi  imo  uomo  fino 
alla  (iitpe  di  Ercole  ,  raccolti  nell'albe- 
ro >  che  diciamo  delle  nazioni  494.efpli- 
cato  >  e  accrefciuto  nel  Hippleinento  ga. 
neaiogico  49^. 

Mappe  Geografiche  inventate  nel  fcc.  3  o» 
p-477. 

Gerotie  vedi  Hietone  . 

Gerrei  Arabi  547» 

GiambulTati  delle  antiche  lettere  de  gli  Etm- 
fchi  340. 

Gianifco  principe  Sicionio  49T. 

Giano  vivente  non  n^o'to  dopo  al  di'uvìo 
177.  fu  il  primo  a  fondat  templi  in  Ita- 
lia }Oi.  fua  origine  da  lavan  ,  e  fue  in- 
venzioni ,  ivi  :  fuoi   confronti    con  Ce. 

crope 


< 
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crepe  joj.  pacare  de  gli  abitatori  antichi 
della  Tiireiiia  J4  r. 

Giapeto  ,  vedi  lapeto  . 

Giapponefi  riconofcono   per  antica    tradi- 
zione la  Crcjzione  del  Mondo   7jj  e  il   . 
diluvio  pag.  is?. 

Giafone  figliuolo  di  Pelco  capitano  degli 
Argonauti  L  ìì^j  ?-)71- 

Gietogiifici  di  Arabia  j  ò  di  Panchea  5  co- 
municati al  riiiianente  della  Etiopia  anti- 
ca pag.  104. 

"Mufeo  de' Marchelì  Ginetti  j  5  '  '  e  ?48» 

Giunone  Sofpita  fuperflizione  portata  da' 
Pelafgi  ,  ò   da  gli  Argivi  in  Italia  301. 

Giunone  della  Iliade  fi  vuol  prendere  per  la 
Siria  4!54. 

Tre  Giovi  de  gli  antichi  j)5,  e  *o5 .  Giove 
Trifilio  ,  e  fuo  tempio  in  Arabia  204. 
Giove  Aminone  fu  Chain  f.  iS'j  p.ig-zoy. 
quando  fi  udiffe  in  Grecia  il  fuo  nome 
fec'2f.  pag.  ziS.  figura  di  Giove  Am^ 
mone  con  il  medefimo  nome  nelle  meda- 
glie ty^.  Giove  Cretagenc  p.  a??-  Ata- 
birioj  Labradeo  }  Laptioj  Molione  ,  e 
Caffìo  j  così  detto  da  gli  Ofpiti  p.  i8o. 
Liceo  pag.  z8r.  Fidìo  ,  ed  Olimpio  J  1 1. 
Egioco  onde  fia  detto  4^<S. 

Giove  figliuolo  diNiobc  ?)4' 

Giove  nella  Iliade  di  Omero  fi  vuol  pren- 
dere per  il  monarca  di  Etiopia  Oiiciuale 
fuccelTore  diScfoftrein  Arabia  4(5  ?. 

Giuochi  de'  Saturnali  con  i  tali  165. Olim- 
pici (vedi   Olimpiadi])  lìnovati   da  gli 
■  Argonauti ,  e  introdotti  da*  medefimi  in 
diverfe  Città  fec-  2.8,  p-  J74* 

Giuramento  come  fi  rapprefcnti  liclla  Iliade 
di  Omero  a66. 

G'a^'ii^cori  introdotti  da  i  Lidj  ^n*  e  l*^?- 

Globo  celeiie  lavoro  de'  tempi  di  Com- 
modo in  marmo  confcrvato  nel  palaz- 
zo Farnefe  di  Roma  ?'5?  ,  e  ^69-  G  ve- 
de in  qi-ello  il  fito  delle  flelle  in  ri- 
guardo alla  Ecc'ittica  ne'  tempi  di  To- 
lomeo ,  ivi  . 

Mcnfignor  Gottifredi  j  e  fuo  Mufeo  ziz- 

Grecia  ,  così  detta  nel  fec-  16  j  pag-  fot. 
fuoi  nomi  più  antichi  di  Ionia  3  TefTa- 
Jia  ,  Emonia  ?>  e-  ivi  :  compendio  della 
ifloria   di  Grecia  per   tutto  il    migliajo 

terzo  degli  anni  del  mondo  p-  $01,  la > 

Grecia  divifa  in  due  leghe  di  Eraclidi  > 
e  di  Ioni  nel  f.  }  i»  p-  T  17. 

Greco  onde  fu  detta  la  Grecia  fcc<  z^,  pag. 
3i<ije4p3.  cacciato  dagli  Ellcni  pafTa 
di  qua  dal  mare  3  e  fci^ca  colonie  Greche 
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in  Italia  ,  ivi  . 
Greci  tentano  il  commercio  con  l'Afì^—» 
grande  per  l'Eufino  fecoio  i6,  pag.  45 r. 
difuniti  avanti  ,  e  dopo  la  guerra  di 
Troja  per  le  fazioni  de  gliElleni,  de' 
Pelopidi  ,  e  de  gh  Erac:idi  pag.  402.  ,  e 

Gregorio  XIII.  corregge   l'anno   Civile.» 

Giuliano  s  J. 
Guglie  vedi  obelifchi  . 

HAnunone,  cioè  Cham  f.  18,  p.toy. 
vedi  Artimone  ,  e  Giove  . 
Hierone  Rè  di  Siracufa  p.  jzS. 
Monfignore  Huezio  j  e  lue  opere  tjp. 

INdi  ?5(J. 
lagnide  Frigio  inventore  della  nuova 
Tibia  ,  ò  fia  Piffero  j  15*  j  e  jiz. 

lanti  popoli  di  Beozia  ,  cacciati  da  Cadmo 
fec»  i6j  p.  r?9.  erano  difcendenti  di—, 
lavanj   figliuolo  di  laphet  i87« 

lapeto  fembra  lo  Aedo  che  iaphet  p-  104. 
nel  fec.  18.  fuoi  figliuoli  iSy^  e  4?-l>3ì 
49P'  occultato  da'  Greci  fotto  il  nome 
di  Nettuno  p.  4T7« 

lonepiimo,  ò  lavan  figliuolo  di  Giape- 
to ,   ò  fia Iaphet  i7}j  e  187. 

Icario  inventore  del  carro  Z94- 

Idea  delle  noftie  Tavole  illoriche  p«  Jj  e 
I  i  i   e  I?. 

Idolatria  fu  pofleriore  al  diluvio  PT- fuo 
principio  j  mutazioni  i  eprogreffi  l}7» 
e  i  17  j  e  izjj  e  il  8.  fu  già  fenza  finio- 
lacri  umani  pag.  i  ip.  tardi  ricevuta  nella 
China  pag.  lipj  e  no»  di  tre  generi. 
Mitica,  Fifica  j  e  Civile  fecondo  Var- 
rone  pag.  zif.  introdotra  nella  divifio- 
ne  de'  linguaggi  117.  figura  de'  primi 
idoli  j9i<. 

Ifi  Re  Argivo  4Ì.6. 

Itìto  ,  e  fue  Olinspiadi  nel  fec-  ??• 

Iliade  di  Omero  ,  e  Mufaico  antico  ,  il 
quale  la  rapprefenta  381  :,  e  38S,  e_f 
Jpo.  Iftotia  del  fuo  tempo  ,  e  de  gli  an- 
tecedenti comprefa  da  Omero  nei'a  Ilia- 
de 444-  lìrtcma  iftoiico  dclJa  medcfima 
468. 

Ilio  figliuolo  di  Ercole,  per  i  meriti  dei 
Padre  adottato  da  Eginio  ,  ò  da  Epalio 
Rè  fra  i  Dotiefi  f.  16,  p.  j  j(J.  fua  difcen» 
denza  457. 

Inaco  primo  5  figliuolo  dell'Oceano  ^7  > 
e  4PT.  padie  di  Foroneo  ,  ivi  ,   e  138. 
età  d'fnaco  primo  zCsi,  lyj.  fu  Egizia- 
no 
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no  i7i«fua  ctiinlog'a  ivi  . 
Inaco  fecondo  p.  i-7o    i\\   Argivoj  e  viffe 

nel  fec-  1?,  pag.  i74'  e  4y'5.  dil'ccndcnti- 

da  lui  cacciati  da  Cadmo  490,  e  ty^. 
Inachidi  primi  50  «• 
Stato  d'Innocenza   Originale  ,  notificato 

alle  anticlic  nazioni  da'  pidii  loro  pag. 

73. 
Io  }.  e  fui  figura  p.  tt'j,  figliuola  d'Inaco 

nel  fec.  ti,   p.  ttfPi  e   i7f,ei8i.c   di 

Niobe  p.  495. 
Ione  fi.;liuolo   di  Xuto  acclamato  Ile  in_i 

Attica  pa'i.  j}7i  fec  2<5.  e  p.  ^o  ■ . 
Ioni  anticliì  da  lavan  nipote  di  Noè,dc:ti 

ancora  laoni,  e  Aoni  i^p.  Origine  del 

di  loro  nome   z6i.  e  i(Sj,  e  54J.  "Vedi 

Fenicia  • 
lOni    recenti  dell'Attica   n7«  da   Ione  di 

Xu'o  nel  fec.i<S>  p-  501 .  Signori  del  nia- 

re  nel  fec.  jf j  p.  ^14- 
Mare  lon'O  fcorfo  da  figliuoli  di  Iavan_j 

zfij.  fua  etimologia   ivi  j  e  i<y4. 
Lettere  Ionie;}  8.  fi  credono  tratte  dalle 

Samaritane  J  40* 
Ippirco  tiianno  di  Atene  figliuolo   di  Pi- 

fiflrato  fec.  JT.  p.  Ji?* 
Ipfuranio  1  jp- 
Iride  veduta  nella  c'à  de!  diluvio  fecondo 

i  racconti  delle  nazioni  p.  194^  e  i9i>' 
ifide  ,  e  fua  figura  119. 
Italia  abitata   daEnotio,  e   da  Peucczio  • 

Vedi  Enotro  :  e    prima   da*  difcendeuti 

di  laphet     ;di  Giano.  Dubbi  di  Bochar- 

to   circa  la  venuta   di  Enea  nella  Italia 
jpo,  e  594.  rifpoRe  a*  medclìmi  dubbi 

pag.JPT* 
Ifìoria  ,  e  fua  differenza  da  gli  annali  pag. 
j.  Iftotia  profana  come  Ha  noi  s'intenda 
pag.  !?•  deve  («pararfi  dalle  fa"ri!e  ,  co- 
me C'à  Icccro  gli  antichi  p.  ?  1.  ebbe  oti- 
qine  da  o\\  anni.'i  p.  41.  COJiic  fi  difìin- 
gua  dalle  favole  11 J. 

IAberinto  di  Creta   nelle  medaglie  di 
_j   Gnofo  p.  ^"9:  ?6r,  e  580.  labetinto 

di  Egitto  4?f  3  e  48?. 
Lacedemone   Rè  di  Laconia  nel  fc  I  Jj  p. 

5ii.  Vedi  *^parta  . 
Laconi  >  e  loro  armi  j'Jo. 
Laconia   flato  di  Lelege  277.    comprende 

la  MefTenia  p.  1.78,  nella  divifione  fra  gli 

Eraclidi  tocca  in  forte  a'  figliuoli  di  Ari- 

fìodemo  fec.i9>  p-  40?. 
Lamedonre  Re   Siconio  49^- 
L  stona  ,  e  Diana  incrodotreper  fegno  eie' 


principi  d'Afia  minore  nella  Iliade  41^4. 

Via  Lattea  creduta  da'  Platonici  porta  del. 

le  anime   nello   fccndcre  in  terra  3  e  nel 

rifalire  al  Ciclo  47-}.  lua  figura  in  una__» 

pittura  fcpolcralc  nella  via    Autclia  41  }• 

Mufco  de'  Conti  Lazara  in  Padova  258. 

Due  Leghe  dt  Afiaj   l'Arabica,   e  l' Adira 

nel  fec.  ì7j  p.  j^f  ^  e  4T0. 

Lelege  fondatore  del  remino  di  Laconia  »  dj 

Egitto  naviga  in    Egialoa  nel  fec.  ifi  P' 

}  17.  fua  difcendenza  495,  4^**- 

Lclcgi  3  e  loro  feudo  c^n  la  'crrcr  i  A.  i77' 

Leicgia  ,  fiato  di  Lelegc,  fu  Laconii  3  e 

poi  Sparta  498. 
Licaone  primo  f.  zi,  p,  ^ot. 
Licurgo  ,  e  fua  genealogia  pag.  497.  ^'  e 

leggi  pag.  ytft. 
Lucerne,  e  invenzione  di  effe  145.  perche 
fi  dicano  perpetue  ijo.  Fcrta  delle  Lu- 
cerne ffictta  al  rinovatfi  dell'anno  p.i45  » 
e  150.  Vedi  Feda  . 
Lunga  vita  de' primi  uomini  nota  alle  anti- 
che nazioni  p,  6^. 
Lupcrci  1  e  Lupercali  ftiperflizione  venuta 

di  Arcadia  289. 
LuiUazione  facrifìcio   barbaro  introdotto 
fra'  Greci  Jij. 

PAdte  Mabillon  ,  e  fiie  Opere  295. 
Macedone    denomina    i    fuoi    poflcri 
Macedoni   i]6. 
Macedonia  ottenuta   da  Carano    Eraclida 

497.  fec-  29. 
Mxdou  idolo  de  gli  Indiani  457,  pare  firn- 
bolo  della  Media  ,  ivi. 
Magnete,  difcendcnte  da  Eolo  ,  fi  fa  capo, 
e  denomina  i  Magnefiani  nel  fec  2'^.  pag. 
53<5»  e4PiJ  e  501. 
Mandragora,  vediMoIy. 
Maneto  iflorico  Egiziano  ,   fofpctto  di  po- 
ca fede,   e  fua  età  ne!  f.  18,  p.  410. 
Mappe  Geografiche  inventate  nel  fec.  io, 

p.  477. 
Guerra  di  Maratona  tra  i  PetGani  3    e  g'i 

Ateniefi  517. 
Gio:  Marcel-  Avvocato  nel  Parlamento  di 
Parigi  ,  e  fue  Tavole  Cronologiche  p.  9. 
Dominio  del  Mare  introdotto  da  Minos  II. 
Re  di  Creta  nel  f.  28,  p.  y  ij.  e  prima  di 
lui  da  Sefoftre  nel  f.  i6.  Vedi  ScfonTe'  : 
Cornell  voglia  iuteiidere  524. 
Maro  vedi  Meri . 
Marfia  di  Frigia,  inventore  delle  due  Tibie 

pag.  12»!^. 
Matte  in  Omero  fignifica  i  ;cgn:  l'i  Arme- 
nia, 
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nla  »  Coleo  >  e  Media,  e  i  jcoufederatr 
m  Afia  ,  e  in  Europa  ^64. 
Marte  idolo  della  Scitia  ^^Sl>  e  4^1.  cioè  di 
quefìe  regioni  ivi.  Vedi  Scitia  .  Suo  ora- 
colo antico  in  Italia  ip8,  J.  2,4.  fuo  tem- 
pio in  Coleo  i  54. 
Miifco  de' MarchtTi  Maffìmi  571. 
Scolture  antiche    nel  Palazzo    de'   Duchi 

Mattei  p.  X75. 
M.  Mayer  di  Lione  <ì.\6. 
Mufeo  Marzoleni  in  Beigomo   l^Jje  tip. 
Medea  fec  17,  p.  3  7(5. 
Medi,  prima  detti  Arii  J<Jj,  e  cor.fufì  con 
le  vicine  nazioni   fotto  nome  di  Sciti; 
vtdi  Sciti  :   noti  alla  Grecia  dal  fcc.  17. 
ni  ;   collegati  con  gli  A/lìti  contro  Se- 
i'oftre  44Ì). 
Mcgac'e  Uè  di  Atene  jtf. 
Megalopoli  di  Arcadia  *  e  fua  fondazione 

pag.  no.  ^ 
Wcgapente  Rè   Argivo  4i)iJ. 
Melicertaj  uno  de'nonù  di  Ercole  ,  e  fu« 

{ìgnificazione  j8<y. 
Melilla  Sacerdotèffa  di  Rea  iìngefi  nutrice 
di  Giove  pag.  1751.  refe  il  fuo  nome  co. 
mune  a  quelle  Sacerdote/Te  180. 
MeiilTeo  Rè  di  Creta  i7p. 
Mcita  ultimo  Rè  Argivo  4^7. 
Mene  primo  Rè  di  Egitto  fecondo  alcuni 

484. 
Menelao  Rè  Lncone  400.   ricoverato  in__» 
Egitto  dopo  la  efpedizionediTiojaspij 
e  0,01. 
Menici  Arabi  547. 

Mennone   capitano  di   Teutano  Monarca 
Affìrio  in  favore  de'  Trojani  fec.  i7j  p« 
444>e47J 
Palagi  di  Mennone  47J» 
Rlconi  Signori  del  mare  fec-  ipj  e  J-Oj  psg* 

Mercurio  di  Omero  rapprefenta  la  Fenicia, 
e  le  vicine  regioni  454. 

Mercurii  nominati  da  Cicerone  izp.  Taau- 
to  figliuolo  di  Giove,  cioè  di  Charruj 
fcmbra  lo  fteffo  che  Chanaan  ,  e  profefTa 
Afìrononiia  i04>e  ziy.  Taauto  fecon- 
do nel  kc.  i6,  pag.  419. 

Meri ,  ò  Maro  fabbrica  il  laberinto  Egi- 
ziano 4  J  y.  nel  fec.  275  e  487.  altri  dico- 
no lo  flagno  ptoffìnio  484,  6487* 

Mefcporamia  toccata  a'  figliuoli  di  Scmo,  e 
in   parte  ottenuta  da  quelli  di  Chamo 

4M- 
MefTene  Argiva,dacui  e  denorainata  MefTc- 

RÌa  4ii2, 
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Mellenia  uno  flaco  con  Laconia  278.  fi  traf> 
f'trifce  a  gli  Eolidi  498.  tocca  in  forte  a 
Crtsfonte  tia  gli  Eraclidi  40},  e  4t8,  e 
561.  palla  asiliEpitidi  nel  I.  ip,  p.  404. 
iflona  di  quello  re^no  fitto  gli  Eraclidi, 
e  fiicceiroti  fino  a  Finta  ,  quando  Hirono 
fatti  fchiavi    da  gli  Spartani  nel  fec  3J> 
pag.  j5i. 
Meffica.-ii    ebbero  la  tradizione  della  «rea- 
zione del   Mondo  71.  iflorie   di   quell» 
nazione  come  fi  confervadeto  fenzi  ijf» 
di  lettere  vedi  Americani  • 
Metalli  ritrovati  avanti  al  diluvio  p.  l  Jl. 
Micerino  Rè  Egiziano  nelf.jOj  pag.45<f., 
e47'Jje48)-.  è  un  principe   di  Cananei 
pag.  457. 
Mida  Rè  ,  e  fuo  fepolcro  fsc-  }t,  p.  ?  «p- 
Mileto  j  e  fua  fondazione  J 14. 
Milcfii  Signori  del  mare  nel  f.  5  ?,  p.  5*4- 
Minerva  nella  Iliade  lapprefentata  l'Egitto 

pag.  454. 
Cinque  Minerve  di  Cicerone,  e  di  Arno» 
bio  pag.i  J4.  La  principale  fembra  Noe- 
nia  5  ivi.  fuoi  nomied  invenzioni  ,  ivi, 
e  ti)i  ,  e  I  j8.  Sitnboli,  che  la  efptimo- 
no,  e  fue  Fefìeivi  ,  e  i7<.    fu  creduta 
rnventrice  del  naviglio   178.  Ls  ptinjs__. 
vien  detta  forclla  ,  e  fpofa   di  Vulcano 
177.  baffo  rilievo  ,    che   rapprefenta  le 
arti  attribuite  a  Minerva  pag.  19;» 
Miri  Rè  di  Egitto  nel  f.  17,  p.  407. 
P.  D.  Gio:  Batìifta  de  Mito  Caffinefe  470- 
Mifi  ,  e  loro  fiato  commodo   appreflo  !« 

guerra  di  Troja  nel  f.j  1 ,  p.  y  io. 
Mifure  inventate  avanti  al  diluvio  i<5i> 
tra  Gteci  ftabilite  ,  ò  migliorate  daFi- 
done  Argivo  •   Vedi  Fidone  • 
Mitilene  ,  e  fue  medaglie  i  1 5,  e  f  3*5.  anti- 
chiflìma  ,  e  di  età  pioflìma  al  diluvio 

2I4« 

Mitre  Rè  di  Egitto  407. 

MolofTla  regno  ottenuto  da  Eleno  Tiojano 
nel  f.  19,  pag.  59}. 

Molys  erba  nominata  da  Omero  fi  crede  la 
Mandragora  45  f.  fua  etimologia  4<Ji« 

Monete  antiche  furono  di  figura  fimile  .1 
gli  obelifchi ,  e  furono  dette  oboli  521, 
e  TJ4-  intiodnzione  delle  mpncte  di  ar- 
gento appieffo  i  Greci  jsi.  e  ??4*"* 
tempi  Trojani  erano  monete  in  Grecia  > 
ivi.  Conio  delle  monete  5??.  fono  in- 
trodotte per  facilitare  il  traffico  ,  e  fpe- 
cialmente  quello  <lcl  mate  y?tf' 

Mongibello  ,  e  fuoi  piani  licercati  dal 
Borelli  p.  lyo. 

Menti 
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Monti  celebri  y  die  gittano  fuoco  149» 

Andrea  Morelli  »  1  Aie  Opere  ^6%, 

Morgete  abitatore  d'Italia  ti)8. 

IVIn«fleo  Re  di  Atene  J14. 

Mufeo  Poeta  nel  fcc.  i8,  p.  jrS»  di  cui  fi 
credano  le  Opere  altre  volte  a  lui  attri- 
buite pag.  ipi- 

Mufìci  ritrovata  avanti  al  diluvio  ity.fi 
attribuifce  a  Minerva  ,  ivi  :  viene  accre- 
fciuta  da  lagnide  Frigio  j  ip,  e  jii. 

Muth  e  Io  (ìelTo  ,  che  PJutonc  ioS.  fem- 
bra  ,  che  Scmo  da  gli  Idolatri  (ìa  flato 
cotìvcttito  ia  quefto  idolo,  ivi. 

NAbatei  gente  di  Arabia  547- 
Nadìi ,  ò  Naxii  Signori  dei  mart 
nel  f.  jy,  p.  ftp. 

Nave  »  e  fuo  inventore  177  >  e  j  itf.  Ar- 
mata navale  introdotta  da  Sefonre>  e  da 
gli  Arabi  544' 

(Navigazione  de'  Greci  nel  mare  Eufìno 
f.  i7,  p.  j(Ji.  navigazione  del  Mediter- 
raneo dà  occafìone  alla  guerra  di  Troja 
pag.  45 1.  da  Omero  fi  figura  fotto  il  no- 
me di  Tetide  pag>  4^ $.  ambita  dall«  du« 
leghe  di  Afia  4pr. 

tcggi  Nautiche  de'Cretefi  »  e  de'  Rodii 
515.  prime  aavigazioni  accanto  aliido 
517. 

Abb.  Francefco  Nazari  ,  «  fuoì  GIornAli 
de'  Letterati  p.  i4<S,  e  248. 

Meco  Rè  di  Egitto  nel  f.  n  j  P*  485'' 

Weleo  fonda  Mileto  514.  è  capo  della  Mi- 
grazione 3  ò  paflaggio  Ionico  nel  f.  30, 
p.  478,  e  ?oi. 

Nembrot  gigante  fembra  Nino  ij5,  con* 
facrato  da  gli  Orientali  zj7. 

NeottoJemo  ritorna  dalla  imprefa  di  Tro- 
ia pag.  ?9t. 

Nettuno  di  Omero  è  in  luogo  della  Caria 
pag.  464. 

Nettuno  fembra  efiere  laphet  204.  eoa. 
fronti  di  fua  genealogia  zo?,454'  fi  di- 
ce dalle  favole  tramutato  in  Cavallo 
291. 

Ninive  j  ò  Nino  e  fue  torri  ,  e  muta ,  e 
fuc  fuperftizioni  157. 

Nino  pare  Nembrot  gigante  aj'J.  confa- 
crato  da  gli  Orientali  £;?•  fue  azioni 

Niobe  »  e  fiia  genea'ogii  jyij  e  49?'» 
Nito.ti  regina  di  Egitto  ,  e  Nitocci  AlTìra 

pag.  484. 
Noè  da'  Gentili  tramutato  in  Saturno  fec» 

^i'  e  Tua  difcendeoza  4^4. 
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Noema  di'  medcfinai  tramutata  in  Miner- 
va ,  Vedi  Minerva  • 

Nomi  da  gli  antichi  fcritti  con  fimboli  {« 
luogo  di  lettere  f  oj. 

Eniin.Sig.Card.de  Noris  ,  e  fijc  Opere 
ut,  etri,  etyjj  z6t,  joj.  jip,  j4tì, 

Numa  iiifiituirce  varie  Aiperdizioni  .ip. 
predo  i  Romani  ti  8. 

Numeri  ,  e  cifcre  antiche  per  dinotarli  on- 
de fiano  p.  ir 2.  Mineci  de'  numeri  ap- 
predò  i  Piragotici  1 1  f,  e  1 84.  attribuiti 
a  Minerva,  cioè  a  perfone.  che  vifie» 
ro  avanti  al  diluvio  ivi.  Segni  de' nu. 
meri  Fenici  nelle  medaglie  p.  JJP* 

Nutrimento  primo  de  gli  uomini  di  erbe» 
frutta  ,  e  Iacee  i;7* 

OBelifchi  contengono  numeri  di  mol- 
te fomme  i  io.  figure  di  quelli  ivi  ,  e 
408.  principali  obclifchi  ,  che  oggidì  fi 
confervano  in  Roma  ,  in  AiefTandrii  j  e 
in  Coflantinopoli  pag.  no,  e  40(J.  fa- 
crati  a'  Dei  Olimpici  ,  ma  fpcci.il mente 
al  Sole  130,  e  45  J.  Obelifco  Lateranen- 
f e  ,  e  fua  iftorii  Jp?,  e  407.  figure  410. 
interpretazione,  che  non  fi  giudica  ve- 
rifimile  411.  fegni  di  Etiopi  Orientali, 
cioè  Arabi  ,  Caldei  &c.  438,  e  45p. 
Obelifco  di  Semiramide  440.  Obeli. 
fco  di  Ferone  484. 

Oceano  creduto  padre  delle  cofe  tutte  7S9 
e  p.  ipy,e494'  confufo  talvolta  coi-» 
Ogige  ,  e  con  Gige  288. 

Oceaniti  popoli  101. 

Mufeo  Odefcalchi  ai  ?,  e  aotf. 

Ogige  vide  pocoappredo  al  diluvio  l3r,  é^ 

288.  fino  al  1.  2.1)  p.  ;oi.  fua  patria  ,  e 
genealogia  28(5.  difcende  da  laphet  ,  e 
fembra  Magog  p.  287.  dall'Afia  minora 
pada  nell'Attica  288.  fonda  Eleulìnia  ,  e 
portavi  le  memorie  del  diluvio  ,  ivi,  e 

289.  fuoi  difcendenti  cacciati  da  Cadmo 
490. 

Ogigii  popoli  287.  di  Pifidia  ,  di  Licia  ,  e 
di  Caria  28;>. 

Ogigia  terra  ,  che  apprelTo  fu  detti  Beo- 
zia, e  Attica  501. 

Olene  primo  autore  d'inni  tra  i  Greci  80. 

Regno  di  Olimpia  pofl"eduto  da  Epeo  Già* 
petida  TOC. 

Olimpie  Fede  }7ij  e  377.  e  378. 

Olimpiadi  quando  linno  date  introdotte 
372. 

Oìimpiidi  d'Ercole  nel  fec.  23,  p.  3  7i« 

E  e  e  t  OIU 
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OH*  fuperftmofx  de*  facrificj  de*  Gentili 
in  memoria-  del  diluvio  y  e  fue  figure.* 

no. 

Omeio  j  e  idea  iftorici  della  fua  IliadO 
45».  ftimata  fino  nell'India  4<J7'  Natali 
di  Omero  pretefi  da  varie  Città  jai. 
Confecrazioneje  Poemi  di  Omero  cfpre{^ 
fi  in  un  baffo  rilievo  *  e  in  più  Mufaici 
antichi  y  i  ?»  e  y  J  i.  Medaglie  coniate  in 
onore  di  Omero  con  la  di  lui  immagine, 
pag.  5tOé  Età  di  Omero  f.  ;i,  p>  yjzs 
vifita  le  regioni  d'Egitto  e  d'Oriente», 
e  ritrova  che  imitare  ne*  libri  di  quelle 
nazioni  ,  ivi  .  Dei  della  Iliade  di  Orna- 
lo fegnl  di  Provincie*  e  di  Regni  46jv 
Confronta  di  quefti  con  le  favole  j  e  no- 
mi celebri  ne' racconti  de'Bracmanineir 
India  467» 

Ope  moglie  di  Saturno  ,  e  fuo  tempio  87» 

Oracolo  di  Oodona  antichiflìmo  »  1 8  ,  e_» 
iP9-  Oracoli  d'Italia  a  fimilitudine  di 
quello  ijJji.  fec.  24. 

Orco  vedi  Plutone<^ 

Orefte  3x4,  figliuolo  di  Agamennone  pag» 
4J14.  ottenne  tre  principati  j  d'Argo, 
di  Micene  4  e  di  Sparta  fec.  tg»  p.  40 1« 
c49<y- 

Orfeo  y  e  inni  fotto  fuo  nome  benché  di 
altto  autore  70.  fiì  uno  de  gli  Arganauti 
fec  i8,  pag.  J7J.  fua  lira  collocata  nelle 
conelIa2ioni>  ivi  . 

Orgie  di  Bacco  J47« 

Orione  figura  y  e  memoria  di  Nino  fec»- 
n,  p.  2.^6,  0480» 

Oro  figliuolo  di  Ofiri  14?. 

Orfe  coftellarionr  in  memoria  delle  navi- 
gazioni de' Fenici  >  e  de*  Greci  *»?• 

Ofifi  vittoriofo  zit.  conduce  colonie  d* 
Etiopia  orientale  in  Egitto,  ed  è  lo  fìef- 
fo  ,  che  Bacco,  e  Dionifo,  cioè  uno 
de'  figliuoli  di  Cham  ,  ò  fia  di  Giove 
Ammone  154.  il  primo  de  i  Rè  Fatao*- 
ni  jif. 

Oflervazioni  celerti  le  più  antiche  de'  Cht- 
nefi  ,  e  de'  Caldei  pag.  200.  da  quefli 
fatte  fu'l  tempio  di  Giove  Belo  177.  non 
molto  diligenti  ne' tempi  di  Ercole  j8f  » 
quando  fi  cominciafle  a  oflervate  con  efat» 
rezza  il  Ciclo  ,  ivi  , 

Tavole  Offoniefi  ,  ò  ArundelHanc,  ò  di 
Paro  che  compendiano  J'iRoria  ,  e  la_* 
Cronologia  di  Grecia  antichidìme  ,  e 
celebrati nfìme  p.  ^40,  e  J04,  e  J  10. 

J,ibreria  e  Mufeo  Octhoboniano  ,  e  alcune 
iwedaglie  più  /ìngolari  di  quello  riferii; 
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ed  efplicate  pag.  7  j>  e  177,  e  106,  jop* 
ji<S,  J48.  j<S8,  yj7» 

Mufeo  Palatino  fft,fyf» 
Polemone  ,  ò  Portuno ,  e  Melicer- 

ta  creduto  Dio  de' porti  jf  i. 
Pallide  ,  vedi  Minerva  .  Pallade  Tritonii 

fec  ZI.  pag»  £pr. 
Fanatenaico  agone  jti.  doppio,  cioè  l'uno 

che    fi  celebrava  ogni  anno,  l'altro  ia 

capo  a  cinque  J4j*c  J77» 
Panatenaiche  fefle  541  ,  }77.  caneRtt  f»- 

petftiziofi  in  q^uelle  ufaci.34j>.  renituite 

daTefeo  J77» 
Panchea  regione*  e  Panchei  popoli  101. 

loro  caratteri  204. 
Pandione  I.  fig.  di  Cecrope  Rè  di  Ateuft_» 

Pandione  II*  fig.  di  Etitteo  U  Z7'  Rè  di 

Atene  pag.  l%6. 
Pandora,  cioè  Eva  78.  fua  etimologia  p» 

82.  detta  ancora  da' Gentili  Rea  ivi  »  e 

Pane  idolo  Egiziano  e  Arcade  fignifica  il 
Mondo  ,  e  fua  etimologia  da  Panah  74» 
da  gli  Arcadi  è  portato  nel  Lazio  iSp. 
Siringa  di  Pane  efprefli  nelle  medaglie 
anriche  pag.  }0{> 

Panfilia  Villa  ,  e  alcuni  badi  rilievi  più  fin- 
golart  in  quella  confervati  ,  cioè  l'uno 
de' Saturnali  fimilc  a  quello  de  gli  Orti 
Pcrcttianr  77.  l'altro  dello  avello  ,  che 
rapprefenta  la  vita  umana  isp,  cu  8.  il 
terzo  di  una  bafe  di  figura  Cilindrica 
vagamente   ifioriata  24 r. 

Panteofegno,  cioè  un  comporto  de'fim- 
boli  di  quafi  tutti  gli  idoli  228» 

paride  ,  ò  AlelTandto  figliuolo  di  Priamo 
Rè  Trojano  fec.  28,  pag.  }pi. 

Tavole  Cronologiche  di  Paro  j2o. 

Paruri  idolo  de*  Bracmani  pare  figura  della 
Patthia  j«J7» 

Paftorj  Etiopi  Signori  di  Egitto  detti  Hyc* 
fos  p.  440,  6441. 

Pegafo  figura  di  nave  celebre  p.  558.  e  fi 
vede  coniato  nelle  medaglie  di  Corinto, 
e  in  altre  di  Fenicia  j7o.  fua  etimolo- 
gia ,  ivi  » 

Pefafgi  detti  da  Pelafgo  Argivo  Rè  .'oto> 
vediPelafgo:  paflano  in  Italia  guidati 
da  Enotro  fec.  24  »  p.  298.  p:ù  antica- 
mente furono  Peiafgi  gli  abitant'  di  Gie- 
cia  ,  e  prefero  il  nome  dalle  Cicogne_> 
p.  254.  palTano  nella  Tirreni.i  nel  f-  i5, 
p.j4i).  Signori  del  mare  nel  f.  }o,  p.  ^2?» 

Pela- 
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re'afgJafeC'  i?»  p- 501.  di  poi  fu  Emonia, 

Teflilia  )  Grecia  yij. 
Pelafgo  I.  figliuolo  di  Niobe  495',  fec.  il» 
p.  ^oi.  fonda  il  regno,  che  poi  fi)  det- 
to Arcadii  ij)s.  Aie  invenzioni  a  bene- 
ficio de  gli  uomini  xpj.  fua  genealogia 
JU.  e  49J- 
Pc'aA;o  11    di  Pciafo4i;3.  nel  f.  ti.  deno- 
mina i  Pelafgi  fecondi  fuoi  difcendenti 
f.  22^  ivi  ,  e   ?oi. 
Pe'ope  figliuolo  di  Endimione  J71»  ò  pure 
di  Tantalo  491,   nel   f-  z6,  p.  4ì»T.  fuo 
pafTagg'O  in  Egialea  400,   f.  tiS.con  pa- 
renre'e  colà    fì  ftabilìfce  491.  otciene  il 
regno  4P(S.  e  joi. 
Pelopidi  ottengono  quali  tutta  la  Egialea  , 
die  ó.ì  c(Tì  prende  il  nouie  di  Pelopon- 
ncfo  f.  tS,  p.  501.  dopo  il  ritorno  ds__< 
Troja  fono  cacciaci  da  gli  Eraclidi  f.  io, 
pag. foi. 
Pe'oponneto  (  vedi  Egialea  ^  diviene  pre- 
da degli  Eraclidi  f.  jo,  pag.  40?. 
Perdicca  Rèdi  Macedonia  ("ce  ^6,  p.  }i8. 
Perettiani  O'ti  nel  Qu^irinale  ,  e  Viminale: 
e  baffo   rilievo    de'  Saturnali  confervato 
nel  portico  77'  fpiegazione  di  elfo  8  j. 
Periere  Eolida  4j,<y. 
Petfe  figliuolo  di  Perseo  49*. 
Perfeo  trafporta  il  regno  Argivo  a  Micene 
feC'  i7>    pag.  495.  detto    Eurimcdonte  , 
cioè  che  domina   largamente  ?^}j  i19' 
introduce  il  traffico  per  il  Mediterraneo 
con  le  nazioni  d'oriente  p.  }6i,  fua  Rir- 
pe49<S' 
Perfiani  ,  detti  Cefeni  e  Artei»  per  qual 
cagione  fi  fingano  difcendenti  da  Pei/èo 
3<yt,e4yi. 
Peucezio  guida  i  ftioi  Pelafgi  nella  Italia 

fec- 14»  p»  ipS,  e  499. 
Peucezii  coloni   Argivi  ,  ò  Pelafgi  veniKì 

in  Italia  fec.  14j  pag.  198. 
Plafo  j  ò  Priafo  Inachida  Argivo,  e  fua_» 

difcendenza  pae»  170,  e  498. 
Mufeo  Picchetti  in  Napoli  140. 
Picentì  venuti  dagli  Argivi,  ò  fiano  Pela- 
fgi e  loro  medaglie  p.  joo,  f.  14. 
Pico   uccello  divino  de  gli  Aborigeni  198. 
e  perfonaggio  ,  che   difliero  figliuolo  di 
Saturno,  e  padre  di  Fauno  fec<  15,  pag. 
299. 
Pigmalione  Rè  di  Tiro  fec  ?»,  p.  y44« 
Pilagori  Senatori   del  congrego  Anfittio» 

nico  pag.  ^2y. 
Piramidi  lavorate  nel  f.  jo,  p.  417,   e42i' 
La  maflìmadi  tutte  fu  alzata  da'  Chem" 
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mi ,  ivi  . 

Pififtrato  tiranno  di  Atene  f.  J4j  p-  5  *(?. 

Piromi  Re  Egiziani  24J .  Etimologia  di  cfll 
paragonata  co' nomi  de'  Faraoni  ,  ò  di 
Foroneo   272. 

Combattimento  di  Platea  J28. 

Plcjadi  memorie  delle  antiche  faccrdotedo 
di  Giove  28  I. 

Plutone  20},  e  lof.  pare  Io  nefTo,  che  Sera 
p.  207.  perchè  fi  dica  da'  Gentili  regnare 
nell'inferno,  ivi;  fuoi  nomi  diverG  ivi« 
Polibo  Re  Sicionio  495^. 

Polinice  Rè  Tcbano  498,  fec.  27. 

Polluce  Rè  Spatt.  f.aS,  e  29,  pag.404.  Ve- 
di CaKore  • 

pompa  del  Circo  p.  58.  Egiziani  primi  au- 
tori delle  pompe  tra  i  Gentili  14^-  Pom- 
pa Ifiaca  nel  palazzo  Mattei  p.  1  79.  e  ne 
gli  Orti  Medicei    fui  monte  Pincio  240. 

Porte  dell'ingreffo  dell'anime  in  Cielo  ,  e 
in  Terra  fecondo  l'errore  de'  Platonici 
478. 

PreneHe  detta  dal  figliuolo  di  Ulifle,  che 
la  fondò  fec.  29,  p-  40^» 

Preto  Rè  Afgivo  ,  e  fua  ftirpe  49'^- 

Priamo  Rè  di  Troja  ,  «•  fua  difcendenza.» 
fec-  28,  p.  jpi. 

Prianto  Ré  Atgivo455. 

Priafo  ,  ò  Piafo  Inachida  d'InacoII.  e  Tua 
difcendenza  p.  498,  e  270. 

Procle  ,  e  Proclidi  Ré  Spartani  fec  JO» 
pag.  497. 

Prometeo  figurato  nel  talTo  Tilievo  della 
Villa  Panfilia  pag.  81.  figliuolo  di  Gia- 
peto  p.  494,  e  soo.  artefice  infìgne  124, 
perche  (ì  finga  avervivuto  mille  anni , 
e  circa  l'età  del  diluvio  214.  per  qual  ca- 
gione dìcad  fciolco  da  Ercole  j7o. ,  e 
j8o. 
Proferpina  figliuola  di  Eritreo  facrificata 

Proteo  Rè  di  Egitto  nel  f.  27,  e  28,  pag. 
408,  e  409.  e  484.  fuo  nome  Es^iziano 
p.  412,  e  474.  accoglie  Eleiia  ,  Paride, 
e  Menelao  ivi. 

Pruove  del  tempo  ,  che  Varrone  appella 
incerto,  cioè  dalla  Creazione  al  diluvio 
fi  prendono  dalla  tradizione  concorde  , 
e  da'  riti  corrifpondenti  delle  nazioni 
dopo  il  diluvio  65. 

Mufeo  Puteano  ,  ò  de'  Cavalieri  del  Poz- 
zo pag.  26. 

Pfammi  Rè  di  Egitto  f.  J  j.  p.  48f. 

Pfammitico  Rè   di  Egitto  f  JJ,  pag. 422, 

48y.488.  fi  deve  prendere  in  luogo  di 

Eeee  t  Ram.. 
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Rampfinito  44(J  *  47<S  *  484. 

Quadrighe»  ò  cocchi  à  quattro  cavalli 
invenzione  di  Egitto  ?i?- 
Qiurant.i  r'partimenti  di  ciafcheduna  delle 
noftre  Tavole  i  j. 


RAhama  difcendentc  di  Chus  in  Arabia 
pai».  4ip. 
llam  idolo  de  gli  Indiani  ferabra  il  Rarac- 

ne  de  gli  Egiziani  467- 
Raniede  ,  ò  fia  Sefoftre  Rè  di  Egitto  f.i7. 
fue  conquiiTe  ,  e  obelifco  ove    fono  de- 


DE*    NO  M  I , 

Salamina  Città  di  Cipro  fondata  daTeucco 
pag.  ?i4.  ^ 

Salii  facerdoti  ,  e  fua  figura  nelle  meda- 
glie >  e  fuperftizioni  de'  medehini  rSp. 
rito  di  Arcidia  ivi ,  e  i9j. 

Samaritane  lettere  ne'  Sicii  di  PaleflinJU» 

Sarapide  e  Plutone  to2, 

Sardanapalo  Monarca   ultimo  de  gli  Adiri 

nel  f-  J  !•  e  fue  fàbbriche  in  Afia  minore 

540.  liioi  viz; ,  ivi  . 
Sardi  Metropoli  di  Lidia  >  e  fue  tncdagli* 

pag.  j(S8. 


/critte  p.  40S.  riccliezza  di  quefto  pria-     Sari  nome  de  gli  Aflìri  *  e  de  gli  Sciti  4^0» 


cipe  410. 

Ilan-.p(inito  f-  ^9>  pag.  484.  Vedi  Pfammi- 
tico  pag.  408. 

Rè  di  Egitto,  di  Etiopia,  e  di  Arabia, 
e  immagini  di  eflì  negli  obelifchi  i{p. 
Infe^ne  reali  proprie  di  e(ìì  ritangono  il 
nome  de  gli  inventori  ,  che  furono  i 
difcendenti  di   Ch3m4i8,  4jz. 

Rea  vedi  Eva  diverfa  da  un'altra  Rea  ,  che- 
viffe  dopo  il  diluvio  ipf . 

Regni  ,  e  loro  origine  nel  fec-  to,  pag.i?  ;. 
li  quattro  più  antichi  furono  l'Eciziano» 
J'Alfiro  ,  e  Bibilonefe  ,  ò  Etiopico  O- 
ricnt<i!e  ,   ilSicionio,  e  il  Chinefe  314» 

Mnfeo  Renzi  ^45. 

Mufeo  Rocci  582.  ^ 

Rodii  Signori  del  mare  ne!  f.  J  r,  p-5't4. 

Rodo  in  potete  de  gli  Eliadi  fec.  zj,  pag. 

Romani,  e   loro  Cronologia   114.  annali 


Sarpedone  primo  ,  e  fecondo  Ré  di  Li- 
cia nel  f.  28,   p.  yif . 

Saturnali  fède  rapprefentate  ne'  badi  rilievi 
de  gli  orti  Panfilj  ,  e  Peiettiani  yp.  me- 
morie delio  fiato  d'innocenza  coriotte 
da'  Gentili  con  quelle  fuperrtizioni  Si', 
celebrate  da  quafi  tucte  le  nazioni  anti- 
che con  varj  nomi  so» 

Saturno,  e  Aia  immagine  85  più  Saturni 
5>i.  quello  che  fopraviffe  al  diluvio  fem- 
bra  elTeie  Noè  ,  ò  uno  de' diluì  figliuoli 
Jpr-  fonda  Ciblo  y  e  Berito  in  fenicia 
254.  a  Saturno  e  attribuita  Ja  fondazio- 
ne della  Città  di  fuo  nome  in  Italia  do- 
ve oggi  è  Roma,  ivi.  Sacrificio  a  Sa» 
turno  di  umane  vittime  ,  cangiato  ilX_j 
offerte,  e  flatuerte   di  ceta  pag.  ^56. 

Scamandro  figliuolo  di  Ettore  fec-  i8,  pag. 
jpj.  Fiume  di  quefìo  nome  nella  Iliade 
rapprefenta   un  Principe  yjp. 


41,   e   5p.  idoli  antichi  appreflb  di  loro     Sceplìi  principi  dif-cendenti  da  Ettore  ,  e 
fenza  figura  umana  iiy-  da  Afcanio  384. 

l3a(TìriIievi   antichi  del  palazzo  Rofpigliofi     Sciti   Nomadi  ,  ò  paflori   205.  Ippemolgi 


fui  Quirinale  571. 

E  Nello  feudo  de'^Sicionj  2r<?r 
S  da'  barbati  fi  cangia  in  T  4^o. 
Sabico  Etiope  nel  fec  Ji.  prende  l'Egitto  s 
e  di  nuovo  Io  abbandona  437j4t(5,  48^. 
488. 


4Jp.  adorano  Marte  zjp.  molto  diflefi 
4^6.  in  qual  guifa  nominati  da  Omero 
44P' 
Scitia  ,  e  fua  eflenfione  antica  da!  Mar  Ca- 
fpio  all'Oceano  Orientale  dell'India  ,  e 
fino  alla  Cappadocia  nell'Occidentale.» 
fuo  termine  pag-  44P» 


5riba  ,    Sabtha  ,    e  Sabtheca   figliuoli  di     Scita  Rè  f,  18,  p.  ioy,c5(J7. 


Chus,  inventori    de   gli  ornamenti   re 
gii  4tij. 

5abei  ,  e  loro  oriaine  da  Saba  di  Sema 
4^5.  Altri  fono  Zabii  vedi  Zabii .  Opu- 
lenza de'  Sabei  f  47. 

Sacrifici  primi  fenza  fingue  114.  di  erbe  »• 
e  di  frutta  t  y 7. 

Sacr'fìcj  crudeli  di  vittime  uaiane  pag.jaj, 
e  55^ 

Jafib  poetefla  Jìf. 


Scuri  e  fafci ,  infegne  de'  Magirtrati  Tofca- 
ni,  avute  da*  Lidi  ,  e  proprie  d'Afia_> 
minore  j  e  di  alcune  nazioni  prolfime 
yT2»e  fSf. 

Sarapia  Difìea  181. 

Scrivere  ufito  in  guife  divetfe  da  varie  nv 
zioni  III.  j  j8,  340. 

Scoltura  inventata  da  Prometeo  f.  ip.  mi- 
gliorata nel  fec-  18.  da  Dedalo  p.  ;8o. 

Scudo  Argivo  i7(5. Scudi  d'altre  nazioni  ivi. 

Set»- 


E    DELLE    COSE    P 

Secolo  d'oro  SvC  vedi  Età  .  • 

Segni  della  ilìorii ,  pcc  noi  tratti  da' mo- 
numenti antichi  J7« 

Sem  j  d.i*  Gentili  cangiato  in  Tifone  ,  e_» 
in  Plutone  zop,  lec-  i8.  fua  difccndenza 
158.  pafTata  con  Obal  in  Arabia,  e  tra 
gli  AbilTìni  nell'Africa  414.  Da  lui  fem- 
bra  trarre  fua  origine  ia  nazione  Chinefe 
tio.  Vedi  Fohio. 

Semiramide  moglie  di  Nino  nel  f.  li, e  fue 
imprcfe  156.  lua  figura  nelle  antiche  me- 
daglie 257.  alza  un  obelifco  in  Babilo- 
niaj  tagliato  ne'  montidi  Armenia440. 

^efaco  Etiope  Signore  di  Egitto  fcc*  Ji» 
pag.  ?5i' 

Sefoftre  I.  e  Sefortre  II.  monarchi  di  Ara- 
bia »  e  di  Egitto  nel  fec.  i7>  pag.  35j» 
e  44?.  4^1  487.  Il  primo  e  detto  nuo- 
vo Bacco  ,  e  conquiftatore  ,  e  chiamali 
incora  Ramefl'e  408.  fuoi  acquifti  ,  ivi, 
e  pag.  4(^8,  e  490.  Segni  delle  diluì  vit- 
torie veduti  da  Erodoto  419,  44;,  448, 
484.  figuraro  nel  Giove  della  Iliade  4^0. 

Seth  ,  e  Tuoi  poQeti  inventori  di  AlUono- 
mia  pag.  160. 

Sethone  Rè  di  Egitto  f.  j  J,  p.  48^. 

Sicilia  ,  Vedi  Siculi  . 

Sicione  Re,  che  diede  il  nome  di  Sicionia 
alla  Egialea  fec- 15,  ]>ag.  49?- 

Kegno  de'  Sicionj  eretto  nel  1.  io.  da  Egia- 
Jeo,  ò  da  Foroneo  di  lui  Padre  ij8.  fua 
etimologia  Z7J.  porta  nello  feudo  la_rf 
lettera  2  pag.  »76,  277»  ottiene  altri  no- 
ini  di  Apia  &c.  49^'  f*:(io  Eraclida  lo 
acquilìa  nel  fec«  ?o.  e  il  dilui  nipote  Ip- 
polito con  dipendenza  dal  Rè  di  Micene 
497,  f.  jo.  ^  I.  Si  diflingue  il  regno  pro- 
prio di  Sicionia  ptelfo  Corinto  da  Sicio- 
nia prefa  per  tutta  la  penifola  di  Egialea 
494.  nella  tavola  incifa» 

Sicìi  di  Paleflina  ,  e  antichità  di  quelle.^ 
monete  f  ??• 

Siculo  denomina  i  Siculi  fec«  241  p>  2^3,  e 

JDI. 

Siculi  fembrano  venire  da' Tedali  jo8. 

Simbaoe  ,  edifici  antichifllmi  de  gli  Etio- 
pi Abiflini  4?4' 

Simboli ,  e  utilità  di  ellì  nelle  fcienze  pag« 
2.  ufo  di  quelli  nelle  fcuole  antiche  ,  e 
tra  le  nazioni  orientali  pag.  J .  figurano 
i  nomi  proprj  ancora  apprelTo  i  Romani 
505. 

Simonide  poeta,  e  fua  età  Ji7» 

Siracufa  coloniacieuada' Corintii  nel  fec» 
jj.p.  jij. 


UT»   NOTABILI. 

Siria  figurata  nella  Giunone  di  Omer» 
464. 

Tempio  della  Dei  Siria  pag.  191.  che  fu 
l'idolo  femminile  più  antico  ,  e  lo  ftcffa 
che  Venere  ,  e  Giunone  irto. 

Siri  detti  Arimi  ne' tempi  di  Omero  4^0» 

Siri  bianchi  vedi  Letico  Siri. 

Siringhe  di  Mercurio  ,  cioè  grotte  de  gli 
Egiziani  incifc  di  gieroglifici ,  e  così  da 
e(ìì  appellate  104,  np,  418. 

Siringa  ,  iftromento  muficale  di  Pane,  fcol- 
pita    nelle  medaglie  505. 

Silifo  il  fondatore  di  Corinto  J  57* 

Sifirto  Rea'  tempidcl  diluvio  fembia  Noè 
p.  178,  e  191- 

Socrate  ,  e  fua  età  nel  fcc  ?  7*  p.  J  i9* 

Sofocle  poeta  ,   e  fua  età  jzS. 

Sole  adorato  con   varj  nomi  JP7« . 

Mufco  Spagna  in  Roma  j8z. 

Ezechiele  Spanemio  celebre  fcrittoie  di  an- 
tichità yyp*  ed  altrove. 

Sparta  fondata  nel  f.  Z7*  P»  J^f* 

Spartani  «  e  loro  armi  j6o.  Vedi  Laconi  • 
eLelegi.  Incominciamento  di  quel  go- 
verno f.  t7,  p.  j6i.  che  avanti  era  Lele- 
■gia,  e  Laconia  p.  49''^.  >'  re^no  Sparta- 
no pafTa  ne'Pelopidi  fec  a»,  e  negli  Eri- 
clidi  fec.  ip,  pag.  498- iftoria  di  quello 
•  flato  da  gli  Eracìidi  fino  a  Licurgo  ,  che 
ordina  con  leg^i  nuove  quel  governo  nel 
fecji.  temperandolo  di  Ariftoctazia__» 
più  che  di  altra  forma  di  repubblica  pag. 
5<Jr.  giudicio  intorno  alle  leggi  Sparta- 
ne ^64.  che  imitano  leCretefi  J($(S.  Spat'' 
tani  parenti  de  gli  Ebrei  ?<St. 

Stato  innocente  de'  primi  Padri  77* 

Statica  ,  ò  arte  ,  e  di  mifurare  i  pefi  t7t. 

Stelc,  cioè  pilaftri,chedi(rero  lavori  d'uo- 
mini avanti  al  diluvio  p.  no.  Vedi  Si- 
ringhe . 

Stelle  filfe  ,  e  fituazione  di  effe  in  riguardo 
alla  Ecclittica  ne*  tempi  di  Tolomeo, 
confervataci  dal  globo  celefle  antico  di 
marmo  nel  Palazzo  Fatnefe  di  Roma—» 
169. 

Stendo  Argivoofpite  di  Pelope  f.  ì7j  P*§« 
49U  e  49<J. 

Stendo  figliuolo  di  Perfeo  49<S'. 

Mufco  Strozzi  in  Roma  300. 

TAauto  ptofelTore  di  Agronomia:  figu- 
ra, e  nome  di  lui  nella  gemma  antica 
dell'Autore  tnJ,  e  tib'.  alcii  nomi  ad  ef- 
fo  attribuiti  229. 
Talao  Rè  Argivo  45f» 

Eeee  j  Ti- 
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r  N  D  I  e  E     D 

Xàraflbcrfeìà  >  ò  imperio  del  mare  *  intro- 
dotta da  Minos  >  e  ottenuta  da  varie  na- 
zioni 5  tj.  fua  definizione  yz^-Talalfo- 
ctazie  delle  nazioni  intorno  alle  fpiagge 
del  Mediterraneo  prendono  erigine  dal. 
■  le  divifioni  de'  maifimi  imper j.  f  5 1 . 

Talete  poeta»  e  legislatore  de*  Cretesi  di- 
fpone  gii  Spartani  a  ricevere  leggi  da  Li- 
curgo r.  jij  P'  14Z,  ^^>ij  f<5^, 

Talij  e  giuoco  de*  tali  antichiifimo  *  e  co- 
flumato  ne*  Saturnali   i<5^. 

Tanao  ,  o  Taunati  Rè  di  Scitia  fi  reputa 
favolofo  44c<. 

Tantalo  f.  17.  e  Aia  difcendenza  4Pf^ 

Taranto  >  ò  Palante  Eroe  jn« 

Tatfo<,  per  l'avanti  Partenio  ro?.  Città 
fondata  da  Tarfis  difcendente  di  laphec 
570.  rinotata  da  gli  Adiri  di  Sardanan. 
palo  f.  i  1}  p.  f  <$d>  fue  medaglie  »  e  fua 
Etimologia  ,  ivi» 

Tavole  ifloriche  >  e  Cronologiche  de  gli 
antichi  j  e  de'  moderni  pag.  ?•  dell'Av- 
vocato Marcel  p.8,  ii.  del  P-  Rainiudo 
ivi  :  del  P.  Mufanti  ivi  .  Le  noflre  p.  1  y. 
Vedi  Idea  delle  noftre  Tavole  •  Si  divi- 
dono in  40.  lipartimenti  ,  ò  (ìa  in  quit- 
tro  Deche  per  ogni  Tavola  p.  i  r  . 

Tavola  Pafquale  di  S.  Ippolito  incifa  in— » 
marmo  nel  primo  anno  dell'Imp.  Severo 
AlelTandro  t  e  confecvata  nella  Libreria 
Vaticana  p.  57. 

Tebani  ,  e  loro  feudo  p»  178.  Satte  Capi- 
tani di  Tebe  f.  i8j  pag.  578.  ordine  de 
i  Rè  Tebani  da  Cadmo  à  Satno  498. 

Telamone  j  ò  Atlante:  vedi  Atlante  •• 

Telamone  ,  figliuolo  del  Rè  di  Salamina» 
e  compagno  di  Ercole  f.  i8,  p.j70» 

Telciini  ,  ò' Cureti  i7S)j  e  yi(J» 

Telchlino  Rè  di  Egialea  4.5»^ » 

Te'eboi  ,  ò  Tebani  49^. 

Telegono  figliuolo  di  Ulifle  pafTa  in  Italia> 
e  tonda  Tivoli  ,  e  Prenefìe  {•  ip,  p.  40J. 

Telxione  Rè  di  Egialea  49 y. 

Temeno  Eraclida  ottiene  il  regno  Argivo 
fec.  i-9}  pag.  40 j,  e  49 f.  fua  ftirpe  497» 
«  f  60. 

Temide,  ò  fia  legge  di  Natura  iii>  e  i7tf« 

Tempio  di  Giove  Belo  in  Artìria-  p.  z?7'  e 
di  Giove  Capitolino  nelle  medaglie  Ro- 
mane pag.  X64. 

Tenipo  mitico  »  dfa-volofo  eome  s'inten- 
da appreflb  Vartone  p.  16.  detto  anoota 
ttoico  14*}.  Tempo  Incerto  del  medefì- 
B»o  itf»  e  tempo  Iftorico  ivi  .  Tempo 
avaaùaXdilt^yio^^^  di  kdki  (isoli  iA-> 


E*    NOMI, 

circa  ,  eziandio  fecondo  le  memotie  ptO» 
lane  delle  nazioni  pag.  98. 

Termine,  e  fette  Terminali  iti. 

Battaglia  alle  Termopile  «  e  tsmpo  diquel« 
la  pag.  j  i 8. 

Terpandro  Mufìco  jtC- 

Terradivifa  nell;  tre  figliuoli  di  Noè  zoj» 

Tefco  nel  fec»  i8,  pag.j7z.  nelle  Coftella- 
2Ìoniconfufo  con  Ercole  J75,  e  J7<J' fuo 
tempio  che  oggidì  fi  vede  in  Atene  pag. 
5  77*  Vedi  Atene  • 

Tefpi  inventore  di  Tragedie  ji<I. 

Telfali  apprendono  coftumi  Egiziani  da_» 
Deucalione  j^e  Danao  Ji5,  fliy«Tefralo 
Re  dà  loro  il  nome  nel  fec.25,  pag.}  30. 
Sono  aftretti  a  difperderfi  in  vatii  luoghi 
J-?4'  contrattano  con    gli  Armeni  451. 

TelTalo  Pelafgo  ,e  fui  fchiatta  H^»  *  4^4° 

Tetide  ndla  Iliade  vale  la  Navigazione.» 
45 ;.- fua  etimologia  ,    ivi. 

Teucro  fonda Salamina  in  Cipro  ja4. 

Thefmophoriafolennita    di  Cerere  S4J.» 

Theuth  vedi  Taauto  . 

Thronia  figliuola  di  Belo  f.  ti,  p.  4jlt 

Thura  Rè  di  Afllria  creduto  Marte  450» 

Tifone  uno  de*  nomi  di  Plutone   p.  »o8* 

Altri  nomi  di  lui>ciaè  Seth,  Bebon»  Smy, 
Muth  &c.  ivi. 

Tindareo  ,  ò  Tindaro  Rè  di  Sparta ,  pa- 
dre de'  Cafloti  f.  28,  p.  jpi.  timello  dà 
Ercole  nello  Rat»  401. 

Tiiii  da  Fenice*  e  da  Agenore  di  Belo  494* 
«498% 

Tira  lo  fteffo  che  Thjrra  ,  e  Thutas  .  Ve* 
di  Thura. 

Tiro 7^  l'antica  fondata  nel  f.  i6.  La  nuovt 
nelf.  i8,  p.  j8f. 

Tirreno  conduce  fuoi  Lìdj  in  Tofcana— >  » 
benché  alcuni  ciò  nieghino  yy4. 

Tirreni ,  e  Ioto  polizia  divifa  in  XII.  Lu- 
cumuni  ,  eTribu  jo?.  dello  ftcflb  li- 
gnaggio co'  Pelafgi  pag.  J04.  fotto  <juel 
rvome  anticamente  futono  comprefi  gli 
Umbri,  e  gli  Aufoni  pag.  ^04.  Ttflali 
dall'Umbria  palfano  nella  Tirrcnia  ,  ò 
Tofcana  di  oggi  pag.  jj^*  parenti  de' 
Pelafgi  ,  e  de  gli  Arcadi  J40'  ricevono 
altri  coloni,  e  nuove  fupetflizionì  da' 
nuovi  Pelafgi  nel  fec.  i5,  pag.  j49.  Tir- 
reni di  Calcide  e  di  Lemno  ,  ivi .  Eti- 
mologia de' Tirretii  dal  Delfino  5J0.  ò 
dalle  Torri  pag.  55:7. 

Tirteo  f.  JJ,  p.  5zy. 

Tivoli  Città  foadau  da  Telegono  fec  ap» 
psg.  40f . 


E    D  E  L  L  E    CO  S  E 

Tolome!  Lagidc ,  e  Filadelfo  primi  de'  Ma- 
cedoni che  regnaffccodopo  Aleflandroio 
Egitto  f.  ?S»  P'  420. 

Topati  idolo  de'  Giapponefi  ij/J. 

.Toro  coHelIazione  p.  J51S.  in  memoria  det 
la  nave  di  colui  ,  che  rapì  Europa  figliuo- 
la del  Rcdc'Tirj  558. 

Tofcanii  e  loro  Cronologia  1141  e  TTO> 
Etimologia  y5;4»  prendono  la  origine  da' 
Hidj,  ivi  .  Per  l'avanci  erano  Tirreni  j  e 
Tirfent,  ivi,  e  Jjtf.  Vedi  Ectufchi  ,  e 
Tirreni . 

Toth  ,  vedi  Taauto  >  e  Mercurio. 

Traci  Signori  del  mate  f.  }o,  e  j  ij  p-  f  14. 
516.  detti  ancora  Tieri  p.  s»<S'  cacciano 
i  Meonj  ,  e  Lidj>  ivi  . 

Traffico  introdotto  nel  fec-  »7»  daFriflì,e 
da  Perfeo  rra  i  Greci  >  &  le  nazioni  di 
Armenia,  Media  ,  e  Aflìria  p.  ?(ii>  e 
S'Sj,  e  J75.  e  dopo  la  guerra  di  TtojiC» 
riaperto  4155. 

Tieri  vedi  Ttaci  • 

Wonfignor  Franccfco  Trevifani  :  fue  Ope- 
re j  e  fuo  Mufeo  98,    ii)6. 

Triangolo  Cofleilazione  figura  dell'Etiopia» 
Ò  d:  Egitto    ip7> 

Tt  opi  Rè  di  Argo  f.  io,  p.  455*  e  501. 

Triopa  Eliade  acquifia  con  l'armi  gran  par- 
te  Isella  Caria  fec.  t8,  p.  517' 

Tripode  dedicato  da  Anfìctione  {i8«  firn. 
bolo  delia  Dialettica  <70. 

Tritoni  fui  tempio  di  Satuin» legno  d'iflo. 
ria  pag.  ;o<. 

Tritonia  Minerva  i^f, 

TroJ3a(redia(arec.iJ»*pag.Ji4j  j8».  Dub- 
biofe  efpugnazioiii  ,  la  prima  di  Ercole  , 
l'altra  de' Greci  collegati  pag.  tS?.  Epo- 
ca della  feconda  efpugnaiione  ,  ò  finta  > 
ò  veta  che  (ìa  j  84.  occalìone  della  guer- 
ra di  Troia  pag.  jpr,  e  4Pi-  Efito  della 
niedefima  riferto  da  Dione  Ctifoftomo, 
ivi  ,  e  469.  Si  ammene  effer  vera  Ia_i 
guerra  ,  ma  ctedeli  finta  la  feconda  efpu- 
gnazione  ?pp.  di  cui  Omero  non  parla 
nella  Iliade  ,  e  appena  di  un  cenno  nella 
Odiflea  400.   168. 

Tron  a  vedi  Thionia» 

Tura  vedi  Thuta . 

VAiMant  Regio  antiquario  celebre  per 
le  file  Opere  >  J9-  e  in  più  luoghi  . 
^Varrone  riputato  d(  ttiflfìmo   da  Tullio  ri- 
ferito da  S.  AgolUno  tip. 
Atte  de'  Vìfì]  ì6). 
Venere  ,  idolo  di  varie  nazioni  venuto  di 


PIV   NOTA  BILI. 

Siria  vedi  Dea  Siri»,  Derceto  ,  Dio- 
ne. FO  adorata  in  Italia  co'  nomidi  Mur- 
GÌa  ,  Bona  Dea»  Celede  ,  Luna,  Etici- 
sa,  Cluacina  ,  Vittoria  ÌSfc>  fimolacro 
di  clTa  in  giiifa  di  meta  conica  Ji/tf,  :p7. 
nella  Iliade  figti/a  la  potenza  di  Cipro 
4S7.  altri  nomi  di  lei  Militcx  ,  Ilithyia  « 
e  Lilit  462- 
Mufeo  ,  e  flatue  nel  Palazzo  Verofpi   iA_» 

Roma    I  f7,  e  tSo. 
Velli  Arabiche  ,  Fenicie  •  Cretefi  ,  e  Spat- 
tane corte   fino  al  ginocchio  yy6,  j<J7. 
ali'  incontro    quelle    de'   Telfali     erano 
lunghe  ?5tf. 
Vediti  da  ptincipio'  ufati  fra  gli  aoinioi  fur 

rono  di  pelli  d'animali   I5P< 
Vefuvio ,  e  indicio  che  tiene  della  età  do^o 
il  diluvio  ne' piani   fottopofti  p- 147,  in- 
cendi più  memorabili  p.  14!1»  ceneri  del 
Vefuvio  piovute  in  vicinanza  di  Coflan- 
tiiiopoli  ,  e  in  Africa  148,  if  !•  e  in  So- 
ria  ,  e  in  Egitto  pig»  i?  i« 
Vcxori  di  Giuftino  fi  crede  SefoRri  448» 
Via  Lattea  riputata  fu  da'  Platonici  porta 

delle  anime  478» 

Vicennio,  e  Vicennali  da  noi  intefi  nelle 

Tavole  Cronologiche  dopo  Augufto  i5o 

Virginia  Provincia  di  America  ricoi)ofc«_» 

fra  le  antiche  fue  tradizioni  la  Creazione 

del  mondo  pag.  7J>   fue  fefte  tn  capo  a 

quattro  anni   a  guifa  delle  Olimpiadi  p. 

71. 

Palazzo  Vitellèfchì  >  ora  Verofpi  ,  e  ftatuc 

in  quello  confecvate  .  Vedi   Verofpi. 
UlìfTe  porca  nello  feudo  il  Delfino  $f  i.  I 
fuoi  figliuoli  paflTano  in  Italia  f.  19,  pag» 
40 j.  Baffo  rilievo  de  gli  Otti  Vaticani» 
che  lo  rapprefenta  40?. 
Modo  di   Votare  ,  ò  dare  la  fcntenza  ne* 

congreflì  di  Grecia  j  1 8. 
Vova  delle  mete  nella    fpina  del  Circo  ,  e 
ne*  fimboli  dell'Egitto  figure  della  Crea- 
zione del  mondo  71-  e  del  mondo  iReffo 
7?. 
Vrano  figliuolo   di  Etere  ,  e  padre  di  Sa» 

turno  ,  e  fue  gefla  p7,  e  177* 
Vfo  delle  Tavole  iftoriche  da  noipropoHe 

p.  44.  Ci?' 
Vfoo  lyp.   adorato  nella  Fenicia  p»  i<J7.e 
creduto  inventore  delle  vefli  con  le  fpo- 
glie  di  animali  1^8.  e  del  navìglio  i7'<. 
Vn'cano  di    Omero  è  in  luogo  del   Princi- 
pe di  Lemno  ,  e  de'  vicini  Signori  delle 
ifolc  de'l'Arcipclago  4<S4. 
Moki  Vulcani  fi  diftinguono   Jji-  nomi 
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Eg'riinì  ,  e  Greci  di  Vulcino  i?t.  Tue 
itnii'agini  ed  invenzioni  pag.i  il-  il  prin< 
cipale  fu  Tubalcain  i  J  j-  per  qual  cagio- 
ne fi  dica  avere  la  fucina  in  Cielo?  pag. 
17(J,  perche  fi  appelli  Chryfaor?  pag, 
J78. 

XAm  ti  da*  Chinefi  appellato  Creatore 
dell'uni vetfo  zip. 
Xaato  nome  di  Fiume»  e  di  Principe  pag. 
5^9'  figura  nella  Iliade  di  Omero  ò  1<U_» 
Prigia  5  ò  la  Cilicia  464. 
'Xetfe  figliuolo  di  Dario,  vedi  $et(e  • 
Xuto  figliuolo  di  Elicne  f.  tS»  p.  J  j5j  J  J7* 
501*  Tua  difcendenza  ivi . 


Y 


ptecira^ii.  feinbra  elTeré  II  Bacco  pjiS 
antico  "T*  nome  d'Idolo  de*  Bafìliadi 
efptelTo  nelle  antiche  gemme  di  varj  mu- 
fei  p.zor,  io8. 
"Yvvo  ultimo  Rè  de'  Chinefi  fatto ^er  ele- 
zione rende  la  corona  ereditaria  a'  fuoi 
pofleri  nel  f.  2.0,  p.  155. 


ZAbii  j  gente  di  Arabia  t  e  dì  Caldea  i 
che  fparfero  largamente  la  Idolatria, 
fembrano  effere  del  |feguito  di  Sefodre 
pag.  470.  fi  ricerca  la  di  loro  Etimolo- 
gia pag.  47J'  fi  dà  notizia  de*  loto  libri* 
ivi . 
Zami  figliuolo  di  Nino  4yo. 
Zeufippe  principerà  Sicionia  49^. 


Ao  Imperatore  de' Chìncfi  ne'  tempi 

vicini  al  diluvio  5P>  e   »oo.  fua  età    Zodiaco  de'Chinefi  ripartito  in  i3.fegnL 
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Avvifo 


Avvifo  per  quello,  che  leggerà  il  Libro ► 

•^^  fg^^^  "i  ^  Z^^  alberi  Genealogici  t  che  diamo  ImpreJJi 

J'cparatamtnte ,  fi  dover  atuio  inferire  ne''  luoghi  y 

e  con  Cordine -i  che  Jìegue* 

T  Avola  incifa  in  rame  della  Genealogia}  e  Convivenza  de'  Pa- 
triarchi da  Adamo  a  Noè  pag.  ^8. 
Tavole  due  in  rame  con  le  Hgure  di  cinque  obelifchi  ;  nella  prima 

del  Mahuteo  ,  Aq\  Mediceo ,   e  del  Panfìlio ,  nella  feconda  del 

Lateranenfe  ,  e  del  Flaminio  p.  i  io. 
Tavola  in  rame  di  varie  ligure  d'uomini  ,  e  di  animali  &:c.  con  il 

titolo  Vaificìik  ex  argilla  peregrina  Ù-C'  pag.  1 78. 
Tavole  tre  di  Stampa  ordinaria  nìccolte  nello  flefTo  foglio  ,  coji  il 

titolo  Genealogia  de''  creduti  dei  da'  Gentili  3  fecondo  i  Fenic;  > 

gli  Egiziani ,  e  i  Greci  pag.  2  jo. 
Tavola  lìmilmente  di  Stanìpa  ordinaria  con  il  titolo  Serie  de"  Prin^ 

cipl  Jrgivi  c^c.  pag.  270. 
Tavole  due  in  rame  con  le  ligure  di  tre  obelifchi ,  e  di  altre  anti- 
chità; nella  prima  del  Lateranenfe,  e  del  Flaminio  ;  nella_> 

feconda  dell'obelifco  Barberino  ,  fegnata  A  pag.  412. 
Tavola  Geografica  in  rame  de'  nomi  delle  regioni  più  celebri  a* 

tempi  di  Omero  pag.  494. 
Tavola  Genealogica  in  rame  delle  nazioni  da  Urano  ad  Ercole  3 

con  il  titolo  :  Genealogia  Vrincipur/i ,  qui  per  id  tempori^  3  quod 

Varronì  Mythicum  di  ci  tur  Ò-'c.  pag.  45)4. 
Tavole  due  in  rame;  Tuna  fegnata  B,  che  rapprefenta  molte    » 

medaglie;  Taltra  notata  C,  che  efprime  due  fepolcri  degli 

antichi  Etrufchi  pag.  jjó". 

Li?  altre  figure  fono  già  ìmprejfe  ne'  fogli  c^eì  libro  ci  a/che" 
duna  al  proprio  luogo ,  e  fono  le  feguentt . 

OLtre  le  trentadue  Immagini  de  gli  altrettanti  fecoli ,  e  ca* 
pitoli  della  Iftoria  dalla  Creazione  alle  Olimpiadi  d'Irita 
a  rapprefentano . 
Alla  pag.  74.  La  Medaglia  di  Tiro  del  Mufeo  Otthoboni .  Un  ro- 
vefcio  limile  fi  vede  nella  inhgne  medaglia  di  Pertinace  nel 
Mufeo  del  5ig.  Marco  Antonio  òabatini , 


Pag.  8 6". Immagine  di  Saturno  da'  libri  del  Mufeo  Puteano . 
Pag.  207.  Tavola  Aritmetica  di  bronzo,  della  quale  fi  valevano 

i  Romani  per  calcolare  ,  defcrìtta  da  Velfero ,  da  Grutero  3  dal 

P.  Tomaffmi ,  e  da  altri . 
Pag.  209.  Tavola  Aritmetica  de^'Chinefi,  di  cui  quella  nazione 

li  ferve  da  quattro  mila  anni,  fecondo  le  loro  illorie,  molto 

fimile  alla  antecedente. 
Pag.  114.  Chiodo  annuale  antico,  di  bronzo  ,  confitto  .da'  Ro- 
mani nel  tempio  Capitolino  5  per  fegno  de  gli  anni  fecondo  il 

coftume  Etrufco . 
Pag.  igg.  Due  medaglie  con  la  immagine  di  Vulcano,  e  de' 

Cabiri. 
Pag.  15^.  Di verfe  medaglie  e  antichità  ,  clie  figurano  il  giuoco 

de'  tali ,  e  i  tali  medefimi . 
Pag.  ì6S.  Medaglia  con  lettere  Puniche,  giudicata  de' Cartag - 

nefi  .  Golzio  nella  Tav.  2i.deirifole  la  riferi fce  a  Coo. 
Pag.  191.  Medaglione  del  diluvio  confervato  nel  MufeoOttho- 

boni. 
Pag.  213.  Medaglione  di  Mitilene  ,    che  rapprefenta  Plutone, 

Nettuno  ,  e  Giove . 
P''g.  2go.  Gemme  antiche    incife  delle  immagini  di  Mercurio 

Theuth  ,  di  Giove  Ammone  ,  e  di  altri  idoli . 
Pag.  26^.  Medaglie  di  Afcalona  con  le  figure  di  Semiramide  5  e 

di  Derecto. 
Pag.   306.  Medaglione  con  la  figura  di  Atlante  Aflronomo  nel 

Muf.  Otthobono. 
Pag.    3  1  6  N^edrglicne  di  M.  Aurelio  con  la  figura  di  Danao  nel 

Muf  Otthobono. 
Pag.  gg^)-  Medt^glie  de'Tirii  con  caratteri  Greci,  e  Fenicj  339. 
Pag.  344.  Medaglione  di  Commodo  nello  ftudio  Beaucan  . 
Pag.  ^sc).  Medaglie  di  Corinto  e  diGnofo  ,  e  gemme  antiche 

con  le  figure  di  Dedalo ,  del  Laberinto ,  di  Europa ,  e  del 

Pegafo . 
■^^o'  ^^'^'^^^  amuleti;  l'uno  incifo  di  caratteri  Punici',  l'rJtro 

di  Greci ,  nel  Mufeo  dei  Sig.  Priore  Francefco  Antonio  Renzi . 
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